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L'  EDITORE 


AI  LETTORI 


iVvendo  io  nello  scorso  anno  fatto  .acquisto 
di  tutto  il  rimanente  fondo  del  Dante,  im- 
presso per  L.  Ciardetti,  Firenze  i83o  voi.  5. 
in  8.°,  edizione  che  oltre  la  Commedia  contie- 
ne alcuna  delle  Opere  Minori,  mi  cadde  in 
pensiero  d’  unirvi  un  sesto  Volume,  nel  qua- 
le fosse  compreso  tutto  ciò  che  mancava  a far 
completa  la  Collezione  delle  Opere  dell’  Ali- 
ghieri . Di  questo  mio  divisamente  tenutone 
discorso  col  Sig.  Pietro  Fraticelli , il  quale 
avea  pel  primo  dato  al  Pubblico  un’  edizione 
delle  Opere  Minori  del  Divino  Poeta , ed  a- 
vuto  da  esso,  che  sarebbesi  volenterosamente 
prestato  a dirigere  l’edizione  eh’ io  meditava ^ 
fermai  di  troncar  ogni  indugio,  e por  inano 
immediatamente  alla  stampa. 

Ecco  dunque,  che  il  Volume,  eh’  or  man- 
do alla  luce,  viene  a rendere  in  ogni  sua  paiv 
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te  completa  un’edizione,  che,  quantunque 
ricca  per  commenti  e splendida  per  esecu- 
zion  tipografica,  pure  con  rammarico  del  Pub- 
blico vedeasi  mancante  e imperfetta,  nè  po- 
tea  sodisfare  al  voto  dai  Dotti.  Questo  Volu- 
me pertanto  contiene  un  Appendice  al  Can- 
zoniere , vale  a dire  alquante  Rime  inti  ala- 
sciale dal  primo  editore,  le  Egloghe  latine 
colla  italiana  versione  del  Sig.  Francesco  Per- 
soni,  il  testo  latino  (dappoiché  la  traduzione 
fu  posta  nel  Voi.  IV  ) del  Libretto  de  V fi- 
gari Eloquio , il  Trattato  della  Monarchia 
nel  suo  originale,  unitamente  alla  traduzione 
di  Marsilio  Ricino,  e le  Epistole  colla  tradu- 
zione del  Fraticelli.  Contiene  egualmente  le 
Dissertazioni,  Prefazioni,  Indici  e Note,  che 
il  sovra  nominato  Fraticelli  appose  già  alla 
prima  edizione  delle  Opere  Minori,  tir. 
1 834-4°,  cou  questo  di  più,  che  la  Disserta- 
zione sul  Canzoniere  è cosa  pressoché  nuova, 
avendola  egli  appositamente  rifusa,  riordina- 
ta, e quasiché  tutta  di  pianta  rifatta.  Oltre 
questi  scritti  del  Fraticelli  che  riguardano  le 
Opere  Minori,  hovvi  unito  un  di  lui  Discor- 
so intorno  la  prima  e principale  Allegoria 
della  Divina  Commedia,  il  quale,  dappoiché 
a ghidicio  degl’  intelligenti,  porta  non  pieciola 
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luce  intorno  sì  scuro  e controverso  subietla, 
mi  è paruto  meritevole  d’  esser  qui  ripro- 
dotto. 

Giovami  dunque  sperare,  che  i cultori  del- 
le Lettere  nostre  e gli  ammiratori  del  Divi- 
no Poeta  mi  sapranno  alcun  grado  di  queste 
mie  cure,  per  le  quali  finalmente  è dato  di 
vedere  nel  pubblico  una  Raccolta  pienamen- 
te completa  delle  Opere  di  Dante  Alighieri, 
corredata  de’  migliori  lavori  filologici  e criti- 
ci, che  fin  ad  oggi  abbian  veduto  la  luce. 
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l_ia  Vita  Nuora  di  Dante  Alighieri  è W ingenua  storia  de'giore- 
nili  suoi  amori  con  Beatrice  Portinari,  da  lui  dettata  in  forma  di  Com- 
mento sopra  alcune  sue  poesie.  In  questo  elegante  Libretto,  da  Dante 
scrìtto  al  suo  primo  amico  Guido  Cavalcanti,  e involgare  solamente, 
secondo  l'intenzione  di  lui  (1),  I* Autore  brevemente  narrato  il 


(i)  Che  la  Vita  Nuova  fosse  da  Dante  scrìtta  all' amico  Cavalcanti 
si  rileva  dal  passo  seguente:  Lo  intendimento  mio  non  fu  da  principio  di 
scrivere  altro  che  per  volgare';  onde,  coneiossiachi,  le  parole  che  seguitano 
a quelle,  che  sono  (di  sopra  ) allegate,  sieno  tutte  latine,  sarebbe  fuori 
del  mio  intendimento  s’io  le  scrivessi;  e simile  intenzione  so  che  ebbe 
questo  mio  amico  a cui  io  scrivo,  cioè  eli  io  gli  scrivessi  solamente  in 
•volgare.  (Vita  Nuova  verso  la  fine).  Questo  passo  somministra  pure  la 
spiegazione  di  un  luogo  dcll'Inf.  X,  61,  intorno  al  quale  sonosi  finora 
affaticati  indarno  i Comentatori,  e nel  quale  Dante  dice  che  Guido  Ca- 
valcanti avea  a disdegno  Virgilio: 

Colui  (Virgilio)  per  qui  mi  mena,  " 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Chc'egli  disdegnasse  Virgilio  come  simbolo  della  poesia,  non  pnò essere, 
dappoiché  Guido  dava  opera  alla  poesia  con  tanto  trasporto,  che  tenne 
uno  de’  primi  seggi  fra’  rimatori  dell’età  sua:  che  lo  disdegnasse  come 
simbolo  della  scienza  umana,  non  può  essere  parimente,  dappoiché  col- 
tivava con  indefesso  studio  le  filosòfiche  discipline.  La  sola  ragione  di 
nn  tale  disdegno  dee  dunque  esser  quella  che  pare  potersi  inferire 
dalle  parole  della  Vita  Nuova  or  riportate,  cioè  che  Guido  non  amasse 
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principio  del  suo  innamoramento,  riporla,  secondo  l'ordine  del  tempo 

in  cbe  furono  scritti,  i suoi  poetici  componimenti;  e dando  a conoscere 
in  quante  parli  sian  essi  divisi,  dispiega  ciò  che  ha  voluto  dir  nella 
prima,  ciò  che  ha  inteso  nella  seconda;  e le  occasioni  dell'un  compo- 
nimento facendo  succedere  e legando  a quelle  dell’altro,  tesse  l'isto- 
ria della  sua  vita  giovanile,  dall’età  cioè  di  nove  anni  fino  ai  venti- 
sei  o ventisette.  Dei  traili  interessanti  per  una  graziosa  semplicità,  e 
per  un  sentimento  di  malinconia,  eh' è lo  stalo  abituale  dell’anima 
dello  Scrittore,  rinvcngonsi  frequentemente  in  questo  Libretto,  il 
quale,  considerato  anche  per  il  solo  lato  della  lingua  e della  elocu- 
zione, dappoiché  nell' una  riscontrasi  molta  purezza,  nell'altra  gran 
nobiltà,  non  può  a meno  d’aversi  in  gran  pregio.  Ed  essendo  che  l'A- 
more c stato  sempre  quello  che  ha  inspirato  i giovani  poeti,  non  do- 
vrà recar  meraviglia  se  i poetici  componimenti  che  quivi  stanno  in- 
seriti, c che  sono  i primi  parli  della  Musa  Dantesca,  abbiano  Amore 
per  argomento.  Quando  possa  aver  sembianza  di  vero  ciò  che  dice  il 
(ìinguèné,  che  cioè  Dante  scrisse  il  presente  Libretto  per  aver  luogo 
di  collocarvi  i suoi  versi,  non  potrà  esser  mcn  vero  che  egli  il  facesse 
per  erigere  un  piccolo  monumento  alla  memoria  di  colei  che  egli  amò 
con  un  affetto  si  costante  e s\  puro. 

Era  in  Firenze  antica  costumanza,  che  con  feste  c convitisi  solen- 
nizzassero i primi  giorni  della  Primavera.  L’anno  1274  Folco  Porti- 
nari,  cittadino  di  ottima  fama,  e di  molte  facoltà  provvisto,  aveva  ac- 
colto nella  sua  casa  i congiunti  c gli  amici,  e fra  questi  Allighicro 
Alighieri  padre  di  Dante,  onde  a dimostrazione  del  giubilo  che  in- 
fonde nell'animo  l'aspetto  della  ridente  stagione,  festeggiare  il  primo 
giorno  di  Magg'o.  Dante,  abbenchè  non  avesse  |>cr  anco  oltrepassato 
il  nono  anno  dell' età  sua,  era  stato  condotto  dal  Padre  ad  una  tal  fe- 
sta, quando  in  sul  finire  di  qnclla.  essendosi  cogli  altri  fanciulli  trat- 
to in  disparte  a trastullarsi,  s'imbattè  in  una  piccola  figlia  di  Folco, 
la  quale,  come  dice  il  Boccaccio,  era  assai  leggiadretta  secondo  la  sua 
fanciullezza,  c ne' suoi  alti  gentile  e piacevole  molto,  con  costumi  c 
parole  assai  più  gravi  c assennate,  di  quello  che  il  suo  piccini  tempo, 
d’otl'anni  allora  compiuti,  non  richiedesse:  ed  oltre  a questo  aveva 
le  fattezze  del  volto  ottimamente  disposte,  e piene  di  tanta  onesta 

la  lingua  latina.  Egli  vedeva  che  il  Tolgare  linguaggio  era  bello,  ricco, 
armonioso,  atto  a modificarsi  secondo  il  vario  genere  de' componimenti, 
e tale  da  rivaleggiare  colla  lingua  madre:  amava  quindi  che  ■ dotti,  ab- 
bandonata la  lingua  latina  di  che  facean  uso,  dettassero  le  loro  scritture 
nell’  idioma  che  amino  succhiato  eoi  latte. 
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vaghezza,  che  qunsi  un’  Angioletta  rassemhrava.  Il  nome  di  questa 
fanciulla  era  Beatrice,  che  per  vezzo  sincopatamente  dieevasi  Bice; e o 
fosse  la  conformiti  de' loro  sentimenti,  o quella  violenza  di  simpatia 
che  ci  forza  ad  amar  l'un  oggetto  piuttoslochè  l'altro,  Dante,  quan- 
tunque fanciullo,  s'accolse  nel  cuore  la  Isella  immagine  di  lei  con 
tanta  affezione,  che  tin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  incominciasse 
ad  esser  signoreggiato  dalla  passione  d' Amore.  Ma  lasciando  di  par- 
lare degli  accidenti  della  puerizia,  dice  il  Boccaccio,  che  coll’ età  mol- 
tiplicarono l'amorose  fiamme  cotanto,  che  niun’ altra  cosa  gli  era  pia- 
cere, riposo  o conforto,  se  non  il  vedere  quel  caro  oggetto  delle  sue  af- 
fezioni. Quali  e quanti  fossero  poi  i pensieri,  i sospiri,  le  lagrime  e le 
altre  passioni  gravissime  da  lui  per  questo  amore  nella  giovenile  età 
sostenute,  egli  medesimo  il  racconta  nel  presente  Libro  della  sua  vita 
nuova,  e perciò  stimo  superfluo  il  ripeterlo.  Laonde  lasciando  di  nar- 
rare ciò  che  dall’  Autore  stesso  è narrato,  io  farò  solo  alcune  parole 
sul  titolo  del  Libro  e sulle  controversie  che  fino  ad  oggi  si  sono  agi- 
tate intorno  quest'amore  di  Dante:  nel  che  fare,  se  andrò  ripetendo 
alcuno  di  quc'  fatti,  ed  alcuno  di  quelli  argomenti  che  furono  da  me 
posti  in  campo,  allorché  nella  Dissertazione  critica  sul  Canzonie- 
re dell’ Alighieri  feci  la  storia  de' di  lui  amori,  spero  mi  verrà  di 
leggieri  perdonato,  essendo  che  daranno  un  qualche  peso  alle  mie  as- 
serzioni, e porranno  in  una  qualche  luce  la  verità  del  mio  assunto. 

Alcuni  Filologi  non  arrivando  a investigar  la  ragione  per  cui  Dan- 
te intitolasse  Libro  della  Vita  Nuora  quest’  opusculo,  se  ne  trasscr 
fuori  dicendo,  che  egli  avealo  cosi  intitolato,  perchè  cosi  gli  era  pia- 
ciuto. Altri  credendo  che  per  quel  titolo  avesse  voluto  indicare  la 
storia  d'uno  stadio,  o d’un  periodo  di  vita  che  succede  ad  un  altro, 
ne  dedussero,  averlo  chiamato  il  Libro  della  Vita  Nuova,  o perchè  va 
quivi  descrivendo  un  periodo  della  sua  vita  nel  quale  parsegli  di  sen- 
tire un  gran  cambiamento,  e d'incominciare  un’esistenza  novella  (e 
quest'era  l' epoca  del  suo  innamoramento  con  Beatrice);  o perché  va 
descrivendo  una  piccola  parte  di  quel  periodo  del  viver  suo,  che  in- 
cominciò dalla  morte  di  essa  Beatrice,  e che  fu  per  lui  una  vita  di- 
versa, una  vita  successiva  a quella  da  lui  già  trascorsa.  D' una  simile 
opinione  sembra  essere  stato  ancora  il  Trivulzio,  essendoché  nella 
Prefazione  alla  stampa  della  Vita  Nuova  da  esso  procurata  in  Mila- 
no, disse  essere  indubitato,  che  quivi  Dante  tratti  della  rigenerazione 
in  lui  operata  da  Amore. 

Ma  i primi  c i secondi  andarono  assai  dilungi  dal  vero,  inquanto- 
chè  Dante  né  pose  al  suo  libro  quel  titolo  a capriccio  ed  a caso,  nè 
volle  per  esso  indicare  un  nuovo  periodo  del  viver  suo,  ovvero  una 
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rigenerazione  della  sua  vita.  Infatti  come  mai  qnello  Scrittore,  il 
quale  non  pubblicò  mai  cosa  che  non  avesse  prima  in  se  lungamente 
meditata,  polca  porre  ad  una  sua  operetta  un  titolo  senza  una  giuste 
ragione,  un  titolo  che  non  rispondesse  esattamente  all'  argomento  in 
quella  trattato?  Noi  sappiamo  che  Dante  nel  suo  Convito  divide  l’ u- 
mana  vita  in  quattro  periodi,  rhe  etadi  appella:  della  prima  parlan- 
do, niuno  dubita,  ei  dice,  ma  ciascun  sarto  s'accorda  in  istabilire, 
thè  ella  dura  iruino  al  venticinquesimo  anno  (2).  Ecco  pertanto  che 
il  secondo  periodo,  il  secondo  stadio  dell'umana  vita  comincia,  se- 
condo lo  stesso  Scrittore,  nell’  anno  ventesimosesto.  Ma  di  quali  anni 
della  vita  di  Dante  abbiamo  in  questo  Libretto  la  storia,  se  non 
principalmente  di  quelli,  che  dal  nono  trascorsero  per  infino  al  ven- 
tesimosesto? E come  mai  poteva  l' Alighieri  intitolar  questo  Librala 
storia  del  secondo  periodo  della  sua  vita,  quando  in  esso  ci  dà 
la  storia  del  periodo  suo  primo,  della  prima  età  di  ragione,  ch’ei  fa 
cominciare  dal  suo  nono  anno,  perciocché  davanti  di  quello,  poco,  di- 
ce, potersi  trovare  nella  sua  memoria? 

Libro  della  Vita  Nuora  non  altro  dunque  significa  letteralmente  , 
e naturalmente,  che  Libro  della  Vita  giovanile.  Nuoro,  narrilo  per  1 
giovanile,  giovane  si  rinvengono  di  frequente  negli  antichi  Scrittori;  i 
e i dodici  esempi  che  qui  appresso  riporto,  credo  poter  esser  tastanti 
a far  persuaso  qualunque  non  per  anco  lo  fosse  : 

Tutta  retò  mia  nuova 

Passai  contento,  e 'l  rimembrar  mi  giova. 


Pctr.  Canz.  XII,  St.  2. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuora 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  arerebbe  in  lui  mirabil  prora. 

Dante  Purg.  XXX,  115. 

Nella  stia  vita  nuova,  idest,  nella  tua  prima  età. 

Landino,  Comra.  alla  Commedia 
E per  la  nuora  età,  che  ardita  e presta 
Fa  la  niente  e la  lingua. 

Pctr.  Tr.  1. 

Nuoro  augelletto  due  e tre  aspetta, 

. Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta. 

Dante  Purg.  XXXI,  61. 


Hoftl 

O'gn 

dvjn 


(»)  Timtt.  IV,  cip.  ai- 
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Innocenti  forca  C età  novella. 

Dante  Inf.  XXXIII,  88.  . .. 

Dite  t autore  che  la  tenera  etade  nella  quale  elli  erano , li 
scusava,  ee. 

L'Ottimo  Com.  alla  Commedia 

Io  tono  italo  tolto  da  questa  che  voi  chiamate  vita,  per  gl'in- 
ganni della  mia  novella  ipoia.  , ■ r 

Fir.  As.  60.  . , ; * 

Bello  era  t fresco,  e nella  nuova  etade.  - M, 


Boccaccio,  Tescido  lib.  X,  SL  69. 

trx  * 

Un  poco  pur  la  tua  novella  etade. 

Boccaccio,  Tcs.  lib.  IV,  SL  7. 

bàg#1  wd 

. . V iniVflf 

i aW  - . 

Per  la  novella  età  che  pur  nove  anni 

ir  òr  fM 

> 

Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

1 tei 

***** 

Dante,  Par.  XVII,  80.  , ' ' 

<1  Viti 

. E noi  in  donne  ed  in  etti  novella  r 

• > ' • . . » * ' r . , 

Ycdiam  questa  salute  ( la  gentilezza  ). 

Dante,  Canz.  XVI11,  SL  6.  ■ , 

Se  per  una  parte  può  far  meraviglia,  come  un  significato  si  facile 
e si  naturale  non  venisse  in  mente  ad  alcun  di  coloro,  che  presero  a 
parlare  di  questo  Libretto  Dantesco,  non  farà  per  l'altra  meraviglia 
minore  l’ intendere  come  i seguaci  de' Filelfi  e de’ Biscioni,  levando 
oggi  mollo  arditi  la  testa,  ed  affannandosi  a comprovare  lo  scettici- 
smo di  cotesti  Novatori,  asseriscano  pertinacemente,  che  la  Donna  di 
Dante,  come  tutte  quelle  degli  altri  suoi  contemporanei,  siano  una 
sola  e identica  allegoria:  sicché  se  loro  tu  presti  fede,  su' costretto  qua- 
si ad  inferirne,  che  un  gentile  e naturale  amore  nel  petto  di  quei 
grandi  uomini  fosse  una  cosa  del  lutto  impossibile.  Il  buon  Canonico 
Biscioni  pensò  (come  già  molto  innanzi  pensato  aveva  Mario  Filelfo), 
che  la  Beatriré  di  Danto  non  fosse  una  donna  vera  c reale,  e quindi 
la  Portinari:  Che  la  Vita  Nuova  fosse  un  trattato  d'amore  meramente 
intellettuale,  senza  alcun  mescuglio  di  profano,  e si  raggirasse  tutta 
quanta  sopra  l' allegoria,  restando  afTatto  esclusa  ogni  specie  di  vera 
storia:  Che  l'oggetto  deli’  amore  di  Dante  fosse  la  Sapienza,  in  largo 
significato  presa,  e poscia  individuata  alla  suprema  spezie,  o voglia- 
mo dire  alla  piò  alta  cognizione  dell'umano  intendimento,  alla  qua- 
le egli  pose  nome  Beatrice:  Che  l’amore  del  Poeta  significhi  lo  stu- 
dio, conforme  egli  ha  di  propria  bocca  confessato  nel  Convito;  la  su- 
bita sollevazione  de' tre  spirili,  vitale,  animale  e naturale,  alla  prima 
vista  della  sua  donna,  siano  i contrasti  che  si  sentono  in  noi  nell'  ac- 
cingersi a malagevole  impresa,  c spezialmente  nell’età  giovanile;  il 
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' saluto  di  Beatrice  mostri  la  capacità  alle  Scienze,  per  esser  quelle 
facilmente  corrispondenti  a chi  ha  intelligenza,  ed  è ben  disposto  ad 
apprenderle:  Che  per  le  diverse  donne,  che  con  Beatrice  s accompa- 
. guano,  si  debbano  intendere  le  scienze  tulle,  le  quali  della  medesima 
Beatrice  sono  ancelle;  e òhe  la  morte  del  Padre  di  questa  donna 
si  possa  credere  essere  stata  la  mancanza  del  maestro  di  Dante  (3). 
Tutto  questo  però  confessando  il  Biscioni  aver  detto  per  un  certo 
zelo  che  egli  ebbe  sempre  verso  il  buon  nome  di  questo  sovrano  au- 
tore, e concedendo  parimente  che  la  Beatrice  Portinari  sia  stata  in 
questo  mondo,  e potesse  esser  dotata  di  pregevoli  doti, e forse  anche 
ben  conosciuta  e praticata  da  Dante  per  la  vicinanza  delle  loro  abita- 
zioni (4),  pretende  nulladimeno  mostrare  che  la  Dantesca  Beatrice 
non  sia  colei  nè  alcun  altra  donna,  ma  una  femmina  ideale,  a bello 
* studio  dal  Poeta  immaginata.  Egli  perciò  si  sdegna  contro  Gio.  Boc- 
’ caccio, Benvenuto  da  Imola,  Leonardo  Aretino,  Cristoforo  Landino,  il 
i Vellutcllo,  il  Daniello,  e tutti  gli  altri  biografi  ed  espositori  di  Dan- 
te,  che  credettero  reali  gli  amori  di  lui  colla  figlia  di  Folco  Portinari, 
e pensarono  che  la  Vita  Nuova  prendesse  da  quelli  argomento. 

Ma  dappoiché  il  fantastico  edilìzio  del  Biscioni  incominciò  a mi- 
nare per  opera  del  valoroso  Dionisi,  e dappoiché  fu  per  altri  osserva- 
to che  se  un’allegoria  era  la  donna  di  Dante,  avrcbbonlo  dovuto 

. 

(3)  Prefaz.  alle  Prose  di  Dante,  pag.  XXVI  e XXXVII. 

(4)  Gli  Alighieri  abitavano  non  più  di  cinquanta  passi  lontano  dai 
Portinari,  poiché  questi  avevano  le  loro  case  dov’  è ora  il  Palazzo 
Ricciardi,  già  de*  Duchi  Salviati  in  via  del  Corso  presso  il  Canto  dei 
Pazzi,  e quelli  abitavano  sulla  Piazza  di,  s.  Martino,  e precisamente  in 
sult'ungolo  della  via  che  porla  a s.  Margherita,  e le  loro  case  (che  più 
d’una  ne  possedevano)  rispondevano  in  sulla  Piazza  de'Douati,  altri- 
menti della  della  Rena. 

Beatrice  nacque  nell’Aprile  del  ia66,  e dal  Testamento  di  Fulco 
rogato  nel  i5  Gcnnajo  1287,  e pubblicato  dal  Richa  (Voi.  Vili,  p.  aag  ) 
s'apprende  che  innanzi  cotesta  epoca  ella  era  stata  maritata  a Simone 
dc'Burdi.  Ecco  la  particola  del  Testamento:  „ Itcm  Dominac  Bici  filiae 
„ suae  et  uxori  Domini  Simonis  de  Bardis  reliquil  libr.  5o  ad  florcn.  „ 
Qui  potrebbe  da  alcuno  farsi  una  domanda,  ed  è questa:  come  mai  Dante, 
ch’era  tanto  iunamorato  di  Beatrice  non  cercasse  di  ottenerla  in  isposa? 
Si  vuol  rispondere  a ciò:  che  forse  Dante  non  avrà  omesso  di  tentarlo,  ma 
che  la  discrepanza  delle  loro  fortune,  giacché  holco  era  doviziosissimo, 
(come  quegli  che  con  una  (varie  delle  sue  ricchezze  potè  fondar  lo  Spe- 
dale di  s.  Maria  Nuova)  ne  sarà  stato  probabilmente  l’ostacolo. 
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essere  pur  le  altre  de’di  lui  contemporanei,  che  parlando  d’amore  te- 
nevano tutti  egualmente  un  mistico  e platonico  linguaggio,  surse 
ardilo  il  Rossetti  a puntellarlo,  imprendendo  non  solo  nelle  Note 
alla  Divina  Commedia,  ma  altresì,  e piò  ampiamente,  in  un  apposito 
libro  (5)  a dimostrare,  che  Beatrice  si  come  Giovanna,  Selvaggia, 
Laura,  Fiammetta  ec.  altro  non  erano  che  una  personificazione  della 
Potestà  Imperiale,  da  Dante,  Cavalcanti,  Cino,  Petrarca,  Boccaccio 
ec.  invocata  dominatrice  e riformatrice  d’Italia  (6).  £ dietro  alle  or- 
me del  Biscioni  e del  Rossetti  non  mancarono  altri  che  battessero  .la 
, B 
stessa  via,  o piuttosto  professassero  la  stessa  opinione,  dacché  niun 

novello  argomento  riuscirono  a mettere  in  campo,  da  quelli  in  fuo- 
ri portati  già  da  que’due  loro  antesignani.  Questo  eco  recente  di  un 
antico  paradosso,  rivelando  una  frivola  tendenza  ad  abbandonare  le 
vie  del  semplice  e del  vero  per  voglia  di  raffigurare  nelle  tradizioni 
storiche  ancor  le  piò  ovvie  un  carattere  simbolico  ed  allegorico,  e 
tentando  e sforzandosi  di  cancellare  Beatrice,  Giovanna  e le  altre 
dal  novero  delle  gentili  femmine  vissute  ad  ornamento  della  nostra 
patria,  e ad  ispirazione  de' suoi  ingegni  migliori,  mi  richiama  ad 
un’accurata  analisi  critica,  e ad  una  severa  confutazione  di  esso. 

Il  Biscioni  ed  il  Rossetti  dicono,  che  il  racconto  dell’ innamora- 
mento di  Dante  non  si  ha  che  dal  Boccaccio,  essendoché  Benvenuto, 
Lionardo,  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello,  non  altro  fecero  che 
ricopiare  le  parole  di  quel  primo  biografo;  perciò  le  costoro  autorità 
insieme  sommate,  non  poter  dare  che  un  solo.  A ciò  primieramente 
rispondo,  non  esser  vero,  che  Lionardo  Bruni,  parlando  degli  amori 
giovenili  di  Dante,  abbia  ricopiata  la  narrazione  del  Certaldese,  per- 
chè quegli  studiossi  a lutto  suo  potere  di  contradire  a quanto  il  suo 
predecessore  avea  di  Dante  narralo,  fino  al  punto  di  esclamare:  Per- 
doni m/  il  Boccaccio , ma  i suoi  giudicii  sono  molto  fievoli , e mollo 
distanti  dalla  vera  opinione.  E in  altro  luogo  narrando  come  Dante 
si  trovò  per  la  patria  a combatlere  virtuosamente  nella  battaglia  di 
Campaldino,  soggiunge:  Io  vorrei  che  il  Boccaccio  di  questa  virtù 
arrese  fatta  menzione,  più  che  deir  amore  di  nove  anni,  e di  simili 
leggerezze  che  per  lui  si  raccontano  di  tant'  uomo.  Or  bene,  se  il 
Bruni,  il  quale  protesta  di  volere  scrivere  non  un  romanzo,  ma  una 
veridica  storia  dell*  Alighieri,  ci  dirà  che  Dante  nella  sua  gioventò 
fu  signoreggialo  dalla  passione  d'amore,  ragion  vuole  che  lo  si  tenga 

(5)  Dello  Spirito  Antipapale. 

(6)  „ È cosa  sicurissima  che  la  donna  di  questo  esercito  d'amatori 
„ era  una  sola.  w (Rossetti,  Comm.  di  Dante,  voi.  11.  pag.  437,  ed  altrove). 
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per  vero,  nè  che  lo  si  reputi  delto  per  una  cicca  credenza  al  racconto 
di  colui,  al  quale  egli  cerca  in  ogni  pagina  di  conlradirc.  Odasi  dun- 
que ciò  che  questo  secondo  biografo  asserisce  L' Alighieri  fu  usante 
in  giovinezza  sua  con  giovani  innamorali,  ed  egli  ancora  di  simile 
passione  occupato,  non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore;  e 
ne' suoi  teneri  anni  versi  d'amore  a scrivere  cominciò,  come  si  può 
vedere  in  una  sua  operetta  volgare  che  si  chiama  Vita  Nuova. 

Secondariamente  rispondo,  non  esser  questi  due  Scrittori  i soli  che 
affermino  un  simile  innamoramento,  ma  esservene  un  altro,  ancor 
più  d’essi,  autorevole,  perche  contemporaneo  e familiare  dell' istesao 
Alighieri:  cd  egli  si  è l'antico  anonimo  Commentatore  della  Comme- 
dia, che  alcuni  chiamano  il  Buono,  altri  l’ Ottimo.  Questi  nel  proe- 
mio al  Canto  XXX  del  Purgatorio  ho  trovalo  che  dice:  ÌMicamenle 
si  potrebbono  sporre  a lettera  le  parole  di  Beatrice,  prendendo  lei  per 
quella  Madonna  Beatrice,  che  egli  (Dante)  amò  con  pura  benirolen- 
za.  E chiosando  il  v.  121.  Dice  qui  Beatrice  »n  riprensione  di  Dante, 
che  declinando  f Autore  a lascivia  e vanilade,  ella  il  sostenne  per 
alcun  tempo  con  la  bellezza  del  volto  suo,  conducendolo  in  parte  di- 
ritta e virtuosa.  E questa  lettera  ha  due  sposizioni;  t una  puoi  rife- 
rire, che  egli  parli  di  Beatrice,  in  quanto  ella  fu  tra' mortali  corpo- 
ralmente, che  arcano  tanta  forza  le  sue  bellezze  su  Dante,  che  toglie- 
vano da  lui  ogni  maio  pensiero,  e inducevano  e cercavano  ogni  pen- 
siero buono; [altra  è da  riferire  a spirito  ed  intelletto  ec. 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  io  rispondo,  che  quand'anche  non  sus- 
sistesse alcuna  testimonianza  per  parte  altrui , sarebbero  più  clic 
bastanti  le  parole  dell' Alighieri  medesimo  non  tanto  della  Vita  Nuo- 
va, quanto  del  Convito  e della  Commedia,  a renderne  persuasi  e cer- 
tissimi, aver  egli  provalo  una  profonda  passione  amorosa,  e la  Bea- 
trice della  sua  giovinezza  essere  stala  una  donna  vera  e reale,  e non 
un  ente  immaginario  c simbolico.  E qui  dirò,  l'errore  del  Biscioni 
esser  nato  da  questo:  che  egli  identificò  e confuse  la  Beatrice  della 
Vita  Nuova  con  quella  del  Convito,  e della  Commedia.  Asserisce 
infatti  il  Biscioni,  asserisce  il  Rossetti,  asseriscon  altri,  che  queste  tre 
Opere  alìliiano  fra  di  loro  una  strettissima  corrispondenza,  e siano 
dipendenti  l'una  dall'altra,  anzi  congiunte  c connesse  come  anelli 
d’nna  stessa,  dirò  cosi,  catena  scientifica,  da  prima  disegnata,  e po- 
scia rompila  dalla  gran  mente  del  loro  Autore.  Ma  la  fallacia  di 
quest’ asserzione  ci  si  farà  tosto  ben  chiara,  se  si  consideri,  che  allor- 
quando il  giovine  Dante  nella  sua  età  di  ventisci  o al  più  venti- 
seli'anni,  compose  questo  suo  primo  libretto,  non  possedeva  punto 
1«  Scienze,  ne  poteva  quindi  formare  il  piano  d’un  cosi  vasto  ecoor- 
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dinato  lavoro  scienti  fico.  Come  per  me  fu  perduto,  dice  egli  nel  Con- 
vito (7),  il  primo  diletto  dello  mia  ottima  ( cioè  Beatrice),  to  rimasi 
di  tanta  tristizia  putito,  che  alcuno  conforto  non  mi  talea.  Tuttavia, 
dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente  che  t'argomentava  di  sanare, 

provvide ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolalo  area  tenuto 

a consolarti . E mi  simi  a leggere  quello,  non  conosciuto  da  molli, 
libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo  e discacciato  consolalo  s' area.  E 
udendo  ancora,  che  Tullio  scritto  area  un  altro  libro  nel  quale  trat- 
tando dell'  amistà,  avea  toccate  parole  della  consolazione  di  Lelio, 
....  misimi  a leggere  quello.  E avvegnaché  duro  mi  fosse  prima 
entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente  •'  entrai  tant'  entro,  quanto 
Carte  di  gramatiea  ch'io  avea,  e un  poco  di  mio  ingegno  polca  fare; 
per  lo  quale  ingegno  molti  cote,  quasi  come  sognando,  già  redea, 
siccome  nella  Vita  Nuova  si  può  vedere.  Qui  adunque  l' Alighieri 
ingenuamente  confessa,  che  nella  sua  giovinezza  non  possedeva  le 
scienze,  e che  all’ infuori  del  proprio  ingegno  e dell'arte  di  gramma- 
tica, valer  d’altro  non  si  potè  per  la  composizione  del  suo  primo  Li- 
bro. Ora  proseguiamo  ad  ascoltarlo:  E siccome  essere  suole,  che  /’  uo- 
mo va  cerca  i do  argento,  e fuori  della  intenzione  tmra  oro,  io  che 
cercava  di  consolarmi,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rime- 
dio, ma  vocaboli  d’autori  e di  scienze  e di  libri;  li  quali  consideran- 
do, giudicava  bene  che  la  filosofia,  che  era  la  donna  di  questi  auto- 
ri, di  queste  scienze  e di  questi  libri,  fosse  somma  cosa.  E immagi- 
nava lei  falla  come  una  donna  gentile . e non  la  polca  immaginare 
in  atto  alcuno  se  non  misericordioso.  Per  che  si  volentieri  lo  senso  di 
vero  f ammirava,  che  appena  lo  polca  volgere  da  quella.  E da  que- 
sto immaginare  cominciai  ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  vera- 
cemente, cioè  nelle  scuole  de' Religiosi,  e alle  deputazioni  de’ filoso- 
fanti: ticchi  in  piccini  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  comincia»  tanto  a 
sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cacciava  e distruggeva 
ogni  altro  pensiero.  Da  questo  passo  avrà  il  Lettore  agevolmente 
raccolto,  che  Dante  fino  a tre  anni  dopo  morta  Beatrice  non  perven- 
ne a gustare  le  dolcezze  della  filosofìa,  ed  a cangiare  il  primo  vera- 
ce e naturale  amore  in  un  secondo  intellettuale  e allegorico.  È forza 
dunque  inferirne  che  la  Vita  Nuova  essendo  da  lui  stata  scritta  un 
solo  anno  appresso  la  morte  di  quella  donzella  che  fu  l’oggetto  del 
suo  primo  amore  (8) , si  aggiri  luttaquanta  su  questo  c non  già 

(;)  Tratt.  Il,  cap.  t3. 

(8)  Che  la  Vita  Nuova  fosse  scritta  da  Dante  un  anno  o due  al  più  ap- 
presso la  morte  di  Beatrice,  si  deduce  dall' ultimo  paragrafo  del  libro 
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sull’altro,  del  quale  non  aveva  egli  per  anco  provata  la  virtù  e la  pos- 
sanza. Al  Convito  poi  incominciò  l’ Alighieri  a por  mano,  compito  il 
, corso  de' suoi  filosofici  studi;  nè  v’è  principio  di  dubbio  che  la  donna 
in  quel  libro  encomiata  sia  la  Filosofia.  Ma  donde  mai  la  piena 
certezza  di  ciò?  Dalle  parole  di  Dante  medesimo:  Questa  Donna  fu 
figlia  di  Din,  Regina  di  tutto,  nobilissima  e bellissima  Filoso- 
fia (9) Rorzin  e Tullio  inviarono  me  neW  amore,  cioè  nello 

studio  di  questa  donna  gentilissima  Filosofia  (IO)  ...  Si  vuole  saper» 
che  questa  donna  è la  Filosofia,  la  quale  veramente  è donna  piena 
di  dolcetta,  ornala  d' onctlade.  mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  Hber- 

tade  (il) Questa  donna  i quella  dello  intelletto  che  filosofia 

si  chiama  (12).  Anche  il  Biscioni,  alloraquandosi  fa  a provare  che  la 
donna  del  Convito  è un  ante  puramente  intellettuale,  si  appoggia  a 
questi  passi  da  me  riportati,  ed  aggiunge  che  una  veridica  storia  del- 
l' Alighieri  non  si  può  compiutamente  fare  se  non  ricercando  da  Dan- 
te medesimo  la  verità  delle  cose,  perciocché  a scrivere  con  fedeltà 
la  vita  d' alcuno  o bisogna  esser  vissuti  al  tempo  di  colui,  del 
quale  scriver  si  vuole,  ed  avere  con  esso  domesticamente  conver- 
sato; ovvero  fa  di  mestieri,  con  istudio  e fatica,  dalle  opere  di  lui, oda 
altri  legittimi  documenti,  che  autentici  dichiarare  si  possano,  le  no- 
tizie ritrame  (13).  Or  se  questo  dunque  insinua  il  Biscioni,  c perchè 
poscia  non  vuole  che  la  storia  degli  amori  di  Dante  per  Beatrice  Por- 
ti nari  si  appoggi  alle  di  lui  stesse  confessioni  sparse  nelle  proprie  O- 
pere?  perchè  non  vuole  che  le  sincere  narrazioni  della  Vita  Nuova 
siano  prese  alla  lettera,  quand'egli  prende  pure  alla  lettera  le  altre 
del  Convito  or  riportate?  Il  nome  di  Beatrice,  l'età  sua,  la  morte  del 
Padre,  e quella  ancora  di  lei  stessa,  le  peregrinazioni  e infermità  di 
Dante,  i fatti  e i detti  d’ altre  donne  ec.  sono,  egli  dice  e asserisce, 
tutte  cose  ideali,  ed  a figura  ridurre  si  debbono.  Ma  perche?  Perchè 

stesso,  dal  cap.  L del  Tra».  I.  del  Convito,  e dallo  squarcio  superiormen- 
te riportalo.  Anche  il  Boccaccio  narra  che  Dante  la  com|>ose  nel  suoanno 
ventesimo  sesto;  e nel  suo  ventesimoquarlo  la  vuole  composta  il  Biscio- 
ni. Che  il  Boccaccio  abbia  intorno  a ciò  narrato  il  vero,  e che  la  Vita 
Nuova  sia  stata  scritta  da  Diate  nel  lagl,  o nel  ispa,  lo  proverò  piena- 
mente alquanto  più  sotto. 

(9)  Tra  tu  II,  cap.  i3. 

(10)  Tratt.  II,  cap.  16. 

(11)  Ivi. 

(1  a)  Tratt.  Ili,  cap.  11.  • • 

(il)  Pag.  IX.  1 
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(egli  risponde,  e il  Lettore  noti  bene  questa  magistrale  risposta)  per- 
chè elle  non  furono  con  più  particolari  distintivi  specificate  dal 
Poeta  (14).  Ma  Dio  buono!  è agli  possibile  di  bevere  cosi  grosso?  è 
egli  possibile  di  produrre  in  buona  fede  di  cotali  ragioni?  E sari  egli 
d'altronde  possibile,  che  un  Lettore  sensato  voglia  più  prestar  lede 
agli  altrui  sogni  che  non  al  proprio  discernimento?  Narra  in  questo 
suo  Libretto  l’ Alighieri,  che  la  prima  volta  che  Beatrice  apparve  da- 
vanti a'suoi  occhi,  non  aveva  ancor  nove  anni  d’ età:  narra  che  essa 
era  di  si  nobili  e laudabili  portamenti,  che  di  lei  poteano  dirsi  quelle 
parole  d’Omero  „ Ella  non  pare  figlia  <f  uom  mortale,  ma  di  Dio  ^ 
narra  che  se  trovavasi  in  luogo,  ov’  ella  fosse,  un  repentino  tremore 
per  tutta  la  persona  assalivaio:  narra  che  abbenchè  Amore  baldanzo- 
samente il  signoreggiasse,  tuttavolla  la  bella  immagine  della  sua 
amala  non  soffcriva.  che  ei  lo  reggesse  senza  il  fedele  consiglio  della 
ragione:  narra  che  egli  cercava  con  ogni  studio  di  celare  altrui  que- 
st'amore, e che  d' altre  donne  fìngendo  essere  innamorato,  fece  d'es- 
se schermo  alla  verità  attalchè  molti  non  conoscendo  la  femmina 
per  cui  distruggevasi,  non  si  sapcano  come  chiamarla  (15):  narra  che 

(i  0 Pag'  XII. 

(i5)  Cade  qui  il  destro  di  por  sottocchio  del  critico  lettore  la  corre- 
zione che  nella  mia  edizione  del  i83g  credei  dover  fare  nel  passo  della 
Vita  Nuova,  che  cosi  dice:  Alti  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa 
dorma  della  mia  mente,  la  quale  fu  da  moiri  chiamala  Beatrice,  i quali 
non  sapeano  che  ti  chiamare.  La  correzione  consiste  in  questo:  nell'aver 
cambiato  i quali  in  e quali,  dappoiché  io  tengo  che  la  prima  lezione  sia 
errala.  E che  sia  tale  apparirà’  da  ciò  che  sono  per  dire.  In  questo  luogo 
dice  Dante  che  la  sua  Donna  fu  chiamata  da  molli  Beatrice!  or  come 
potrebb'  egli  tosto  soggiungere  i quali  {molti)  non  sapeano  che  ri  chia- 
mare, cioè  non  sa|>eano  come  chiamarla?  Beu  s'accorse  della  contradi- 
zione il  Tri'ulzio,  e perù  nel  suo  testo  stampò:  i quali  non  sapeano  che 
sì  (cori)  chiamare;  correzione  ingegnosa,  ma  a mio  giudicio  non  vera. 
Narra  Dante  in  questo  libretto  chestudiavasi  celare  altrui  l'oggetto  della 
sua  passione,  e che  a ciò  ottenere  pose  in  opera  alcuni  artifizj,  i quali 
per  alcun  tempo  servirongli,  ma  che  finalmente  il  suo  segreto  fu  da 
molti  discoperto,  meulre  ad  altri  rimase  tuttavia  occulto.  Or,  saputo  ciò, 
non  è egli  facile  il  vedere  che  in  questo  inciso  Dante  ha  voluto  dirci  lo 
stesso?  Alti  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia  mente, 
la  quale  fu  da  molli  chiamata  Beatrice,  e quali  non  sapeano  che  si  chia- 
mare, cioè,  ed  altri  non  sapeano  come  chiamarla.  Che  se  ad  alcuno  ve- 
nisse discolia  uell'ammeUere  una  correzione  del  testo,  non  autenticata 
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compose  un  Serventese  in  lode  delle  sessanta  più  belle  donne  della 
città,  fra  le  quali  collocò  pure  la  donna  sua:  narra  che  uno  de'  più 
grandi  suoi  desiderii  era  quello  di  venir  da  lei  salutato:  narra  che  un 
di  la  vide  venir  appresso  Giovanna,  la  donna  del  Cavalcanti,  e che 
quand'ella  passava  per  via,  tutti  le  si  facean  d’ attorno  per  ammi- 
rarla: narra  infine  che  essa  mori  il  9 Giugno  del  1290  nella  gio- 
vanile età  di  cinque  lustri,  e che  egli  a disacerbare  alquanto  Y im- 
menso dolore  ch’erasi  fatto  distruggitore  dell’ anima  sua,  scrisse  la 
Canzone  Gli  occhi  dolenti  ec. 

Questi  e cento  altri  piccoli  fatti , dettagli  ed  aneddoti  che  si  rin- 
vengono nella  Vita  Nuova,  potrà nn’ eglino  forse  non  dirsi  bastante- 
mente dal  Poeta  specificali?  potrann’ eglino  forse  ridursi  a figura? 
Ma  il  Biscioni  insiste  e sentenzia:  essere  invcrisimile  che  Beatrice 
fosse  una  donna  vera,  perchè  Dante  chiamolla  la  gloriosa  Donna  non 
del  suo  cuore  ma  sibbene  della  sua  mente,  vale  a dire  dell’  intellet- 
to (16);  perchè  dissela  desiderata  in  cielo  dagli  Angeli  e da’ Santi, 
ove  nuli’ altra  mancanza  avevasi  che  di  lei  (17);  perchè  la  predicò 
distruggitrice  di  lutti  i vizj,  e regina  delle  virtù  (18),  e la  credè  un 
numero  nove,  cioè  un  miracolo  della  Santissima  Trinità  (19)  ec., 

da  Codici,  io  risponderò,  che  mentre  a por  la  mano  nelle  scrittore  de’no- 
®tri  antichi  deesi  procedere  con  cautela  e parsimonia  grandissima,  non 
bassi  poi  ad  avere  un  soverchio  scrupolo  allorquando  il  contesto  ed  una 
critica  sana  e giudiziosa  ci  siano  di  guida  e d’appoggio.  La  correzione 
pingeva  con  la  zanca  da  me  fatta  nel  testo  della  Commedia,  Inf.  XIX, 
45  sulla  lezione  errata  piangeva , non  è ella  stala  generalmnete  appro- 
vata, abbeachè  non  autenticata  nè  da  antiche  stampe,  nè  da  Codice  al- 
cuno? Nè  io  mi  sarei  più  che  tanto  fermato  su  questa  lezione,  se  non  vi 
fossero  alcuni  che  d'essa  si  valgono  per  trarne  fuori  un  senso  il  quale 
appoggierebbe  l’opinione  che  Beatrice  sia  nella  mente  di  Dante  un  » 
essere  puramente  intellettuale  e simbolico. 

(16)  „ Quando  sili  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della 
» mia  mente  (Vita  Nuova  Voi.  IV,  p.  665). 

(»7)  „ Lo  cielo  che  non  bave  altro  difetto 

„ Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede. 

. * ->  , ; * ; ‘ 

„ Madonna  è desiata  in  1*  alto  cielo. 

^ Canz.  I. 

(18)  „ Quella  gentilissima,  la  quale  fu  distruggitrice  di  tutti  i vizj, 

„ e reina  delle  virtù  ec.  „ (Vita  Nuova  Voi.  IV,  p.  675  ). 

(>9)  »»  Que^  donna  fu  accompagnata  dal  numero  nove  * dare  ad 
„ intendere  ch’ell’era  un  nove,  cioè  unrairacolo,  la  cui  radice  è solamente 
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prerogativa  nobilissime  ed  eccellentissime,  confacevoli  solo  a creatura 
più  che  umana  e mortale  (20j.  Or  io  domando  al  Biscioni,  se  quella 
Laura,  la  quale  egli  dice  trovare  grandissimamente  differente  da 
Beatrice  (21),  perciocché  fu  una  vera  donna,  non  risedesse  dall'in- 
namorato Petrarca  le  medesime  enfatiche  ed  iperboliche  lodi.  Apria- 
mo il  di  Ini  Cantoniere,  e lo  vedromo  ben  tosto: 

Gentil  mia  donna,  io  veggio 
Nel  mover  de' rottiti  occhi  un  dolce  lume. 

Che  mi  mostra  la  via,  che  al  del  conduce. 


Quest  è la  vista  eh’  a ben  fur  m’ induce,  's'  , 

E che  mi  scorge  al  glorioso  fine.  • !■■■■■•  r 


Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura  ‘ ~l  - 

E’I  Ciel  fra  noi,  venga  a mirar  costd. 


Non  era  l’ andar  suo  cosa  mortale 
Ma  d’angelica  forma. 


....  Laura  mandata  in  terra 
A far  del  del  fede  tra  noi. 

Se  alcuno  mi  domandasse  il  perchè  ( aveva  giù  detto  il  Dionisi  ) il 
perché,  essendo  Beatrice  una  femmina 

In  carne,  in  ossa  e colle  sue  giunture. 

Dante  ne  abbia  parlato  nella  Vita  Nuova  in  un  modo  quasi  del  pari 
maraviglioso,  come  se  fosse  la  donna  del  Convito:  per  questo  appunto, 
risponderei,  che  Dante  era  poeta,  celebrò  Beatrice  poeticamente  con  lodi 
superiori  alle  umane.  Ma  essendoché  in  quella  prima  ctadc  non  aveva 
egli  la  cognizione  delle  scienze,  lodolla  quanto  sapeva  e poteva  eoi 
solo  lume  della  ragione,  sforzandosi  di  descrivere  nel  suo  Opuscolo 
un  amore  razionale  e metafisico,  non  quale  in  fatti  esso  era,  ma  quale 
doveva  o poteva  essere  dalla  scorta  fedele  condotto  della  ragione.  Ma 
poi  ch’egli  s'ebbe  dato  alfamore,  cioè  allo  stodio  della  Filosofia,  lodò 
e celebrò  altamente  questa  quasi  seconda  donna  nel  suo  Convito  e nel- 
le sue  filosofiche  Canzoni  con  tutto  il  lume  ch’egli  avea  di  scienza  e 

” 1®  mirabile  Triniude  ,„  (Vita  Nuova  Voi.  IV,  709  ).  A mostrar  che 
significhi  questo  numero  nove,  e a toglierne  il  miracoloso,  farò  parole 
più  avanti  in  apposita  nota. 

(ao)  Biscioni  pag.  XIII,  e XXXI. 

(ai)  Pag.  XII.  * 
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d'arte.  Finalmente  nella  poetica  e presso  che  divina  visione  da  lui 
descritta  nella  Commedia,  tornò  a lodar  la  sua  prima  donna,  cioè 
Beatrice,  fatta  gii  cittadina  del  regno  de' Beati,  col  lume  sovrannatu- 
rale e scientifico  della  fede. 

Quali  effetti  producesse  in  Dante  quel  primo  amore  per  la  Porti- 
nari.  il  quale  altro  non  era  che  una  naturale  inclinazione  d' un  cuor 
gentile  per  donzella  adoma  di  tutti  i pregi,  il  palesa  egli  stesso 
quando  racconta,  che  considerando  nell' oggetto  amato  un  modello 
di  bellezza,  d' onestò  e di  virtù,  si  elevarono  le  sue  idee  e si  posero 
con  esso  a livello;  senti  quindi  in  sè  medesimo  un  cambiamento,  nè 
più  trovò  l’uomo  di  pria.  Sublimandosi  la  sua  mente,  il  suo  affetto 
altresì  infermimi  di  spiritualità  e di  purezza,  come  la  sua  volontà 
acquistò  rettitudine  ed  energìa.  Laonde  egli  asseriva  che  il  saluto  di 
Beatrice,  il  quale  era  il  massimo  suo  desiderio,  operava  in  lui  mira- 
bilmente e virtuosamente  (22);  e diceva,  buona  essere  la  signoria 
d'amore;  perchè  trae  l' intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili 
cose  (23).  Simili  concetti  esprimeva  nelle  sue  Canzoni,  esclamando: 
lo  giuro  per  colui 

Ch'  Amor  ti  chiama,  ed  i pien  di  talute. 

Che  tenta  oprar  vèrtute 
Nistun  puote  acquietar  verace  loda. 

Canz.  XVI,  St.  V. 

Da  te  ( Amar  ) conine»  che  ciatcun  ben  ti  muova. 

Per  lo  qual  ti  travaglia  il  mondo  tutto; 

Senta  le  i distrutto  , r , 

Quanto  avemo  in  polenta  di  ben  fan. 

Craa.IX.SLl, 

Il  sistema  immaginato  da  Platone  sulla  gradazione  delle  bellezze, 
' per  cui  l'anima  inalzandosi  dalla  contemplazione  del  bello  materiale 
e visibile  a quella  del  bello  spirituale  ed  invisibile,  trova  la  sua  feli- 
cità nel  distaccamento  da' sensi,  e nella  calma  delle  passioni,  era  in 
moda  nel  secolo  cavalleresco  dell' Alighieri.  Non  già  che  i dotti  di 
quell'età  avessero  in  generale  attinte  quelle  loro  sublimi  o piuttosto 
fantastiche  idee  dai  libri  del  Greco  Filosofo:  perocché  allora  erano  po- 
co o punto  conosciuti  in  Italia,  ma  aveanle  ricavate  da  quelli  di  S. 
Agostino.  Le  Òpere  di  questo  Padre  tutto  Platonico  formavano  in 
gran  parte  la  Filosofia  di  que’ tempi,  e quelle  parole  ditee  amare  in 
creatura  Crealorem,  et  in  fattura  Factor*  in  furon  bastanti  per 
. .-rb  v-  -m  •**-- 

(«)  Vol.IV,  pag.  6:5. 

(»3)  Ivi,  pag.  679. 
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fondarvi  (opra  tutti  i sistemi  amoroso-platonici  de’ nostri  primi  rima- 
sti cntnsiasti.  Gli  omaggi  del  cuore  e della  mente  venivano  quindi  da 
essi  accompagnati  con  una  specie  di  culto.  Eglino  non  cessavano  di 
ripetere  che  niente  più  amavano  nelle  loro  donne,  quanto  le  bellezze 
intcriori  dell'anima:  che  i loro  spiriti  d’ un’ origine  celeste  si  cercava- 
no e si  vagheggiavano  qui  in  terra  senza  alcuna  mescolanza  d'im- 
purità e di  materia:  che  se  talvolta  il  loro  entusiasmo  sembrava  trop- 
po esaltarsi  in  vista  della  fisica  bellezza,  ciò  non  era,  dicevan  essi,  che 
in  virtù  dell'estasi  sublime  che  eccilavasi  in  loro  all' aspetto  delle 
prodigiose  fatture  dell'Onnipotenza  e dei  capi  d'opera  di  perfezione 
che  il  ciclo  si  compiaceva  di  mostrare  alla  terra.  Per  ciò  appunto, 
e’diccvano,  la  somma  Sapienza  formando  col  suo  potere  l’Univer- 
so, volle  nelle  sue  creature  farsi  in  parte  visibile  all'  Uomo,  c volle  in 
esse  splendere  in  colai  guisa,  affinché  allettando  gli  occhi  del  corpo, 
invaghisse  quelli  dell'intelletto  ad  inalzarsi  perinsino  a Lei  (24). 
Ond'è  che  ogni  amore  naturale  o intellettuale,  ovvero  umano  o di- 
vino, asserivano  essere  senza  errore  (conforma  I’  assioma,  npun  natu- 
rai, opus  intellir/entiae  non  erraniit),  e supponevano  prender  origine 
dalla  prima  mente,  e ad  essa  dover  ritornare  (25).  Tale  era  il  lin- 
guaggio del  Platonicismo  amoroso,  assai  familiare  nel  Parnaso  Ita- 
liano fino  dal  tredicesimo  Secolo,  e che  durò  per  insino  al  decimo- 
sesto  (26). 

-•  - *••"*  •*  "Vi 

(»♦)  n Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire, 

„ Non  è se  non  splendor  di  quell»  idea 
n Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 

Dant.  Par.  XII,  v.  Ss. 

% » Io  veggio  ben  si.  come  già  risplende 

„ Nell'  intelletto  suo  Teiera»  luce 
• . » Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

* „ E ('alita  cosa  vostro  amor  seduce, 

„ Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
„ Mal  conosciuto  che  quivi  tra  luce. 

Farad.  V,  7, 

(ai)  „ Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo 
n Come  ’l  Sol  lo  splendore. 

Dant.  Caos.  IX,  SL  1. 

„ La  beliate  eh’  Amore  iu  voi  consente 
n A virtù  solamente 
„ Formala  fu  dal  suo  decreto  antico. 

Cauz.  XVII,  St.  1; 

(26)  11  Sali  ini  illustrando  que’  versi  del  Petrarca  Api  usi  Vii  prigione 

2 


[Ai 


1 • rum*.  ., 

«ha.aj  si... 
.ULVu-e 

(V.’i  «.MI  » ., 

-fu  IV*  ■- 

■ \i**S(p»  .. 

«nitidi*  .. 
ih  «jqi ió  - 
i\à:  )u.ryi  .. 

'"À Mk- 

~J’  r.fX 

rjficróryai 
a i»  mv  „ 

Va 

s»**-  P>Ì  ó ■ 

•vi  *0*1  ai 


■t 


< 


. * Digitized  by 


18  1 IMSSKIITARIONR 

Cosi  Giovanni  dell’ Orlo  A roti  no,  che  fiori  nel  1260,  cantava 
Amar  solo,  però  eh' ò conoscente 
V alma  gentile  e pura. 

Sommessa  gira,  e pur  ad  erta  toma; 

E pai  ch’i  giunta  a lei  immantinente, 

TV  «n  ben  sovra  natura 
Perfettamente  lei  pasce  ed  adorna. 

Cosi  Lodo  Bonaguida: 

* Che  Iddio  vi  formò  pentola  mente 

Oltre  natura  ed  oltre  uman  pensato.  ' 

Cosi  Guiltone  d’ Arpiro: 

Che  non  può  eoe  pensare, 

Nò  lingua  divisare  ' ' 

e.  Che  cosa  in  mi  poteste  esser  piò  bella.  '•  ' 

Ah  Dio!  eom'tì  novella 
‘ Punte  a etto  modo  dimorar  figura , 

Ched’  è sovra  natura  ? 

Che  e ià  che  C uom  di  voi  conosce  e vede, 

' Somiglia  per  mia  fede 

Mirabil  cosa  a buon  conoscitore  (27). 


oii  io  soa  chiuso,  E che  7 cammino  a tal  vita  mi  serra,  dice:  „ Questi 
„ sono  i misteri  della  Platonica  filosofia,  e non  che  uno  s'abbia  a fissa- 
„ re  in  amando  tntto  il  tempo  di  sua  vita  una  creatura,  senza  mai  cer- 
„ care  di  levarsi  a migliore,  piti  sublime,  più  conveniente  e più  bello 
„ senza  comparazione  c più  amabile  oggetto.  Scala  non  è dunque  questa 
„ del  tutto  immaginaria,  ma  presa  |>el  suo  verso,  e non  abusata  viene  ad 
„ essere  assai  più  vicina  a’ buoni  e non  adulterati  né  falsi  mistici  e alla 
„ dottrina  de’  nostri  contemplativi,  che  sino  dalle  cose  irrazionali  pren- 
„ dono  di  continuo  motivo  ed  occasione  beala  di  portarsi  in  Dio,  e dal- 
„ la  moltitudine  delle  cose  di  quaggiù  ridursi  all' Uno  di  lassù  anago- 
„ g reamente 

(17)  Anche  nella  sua  lettera  V diretta  a una  donna,  Guittonc  tìdopra 
consimili  espressioni:  „ Geutìl  mia  donna,  l’onnipotente  Dio  mise  in 
„ voi  si  maravigliosamente  compimento  di  tutto  bene,  clic  raaggior- 
„ mente  sembrate  angelica  creatura  che  terrena  in  detto  ed  in  fatto,  e in 
„ le  sembianze  vostre  tutte,  che  quant’ uomo  vede  di  voi  sembra  mira- 
„ bil  cosa  a ciascun  buon  conoscidore.  Perché  non  degni  fummo  che 
„ tanta  preziosa  e mirabile  figura,  come  voi  siete,  abitasse  intra  1’  urna- 
„ na  generazione  d’cslo  secolo  mortale,  ma  credo  che  piacesse  a Lui  di 
„ poner  voi  tra  noi  per  fare  maravigliare  ec. 
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Cosi  il  Cavalcanti  nella  Cani.  Vili,  e 11. 

Amore  che  innamora  altrui  di  pregio, 

Da  pura  virtù  sorge 
DelT  animo,  che  noi  a Dio  pareggia. 


Di  questa  donna  non  si  può  contare  ; 

Che  di  tante  bellezze  adorna  viene 
Che  mente  di  quaggiù  non  la  sostiene. 
Cosi  Cino  da  Pistoja  nella  Canz.  I. 

Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e belli, 
Ch'  han  tT  atto  fuoco  la  sembianza  vera. 
Volge  ne' miei,  si  dentro  arder  mi  fanno. 
Che,  per  virtù  d' Amor,  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  son  nella  celeste  sfera. 


* 

aÙtMK 
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ed  altrove 


Dal  lampeggiar  delle  due  chiare  stelle ._ 
Prende  il  mio  cuore  un  volontario  esiglio 
E vola  al  Ciel  tra  V altre  anime  belle. 

Donna,  i vostri  celesti  e santi  rai 
Vedendo  avvolto  m tenebre  il  mio  core 
Immantinente  il  fer  chiaro  e sereno; 

E dal  carter  terrene 
Sollevando l talor,  nel  dolce  riso 
Gustò  molti  de'  ben  del  Paradiso. 


Come  poteva  d'umana  natura 
Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Com'  voi,  che  pur  maravigliar  mi  fate  ? 
Cosi  finalmente  il  nostro  Alighieri: 

Credo  che  in  ciel  nascesse  està  soprano 
E renne  in  terra  per  nostra  salute. 


, . .1 


• h • ••  •••  •••••  * '*• 

E par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  cielo  in  terra  a mirami  mostrare  (28). 

Io  non  dirò  che  questo  fosse  il  vero  modo  di  trattare  l'amore. oche 
que' primi  italiani  poeti  rinvenissero  un  bello  sconosciuto  a Tibullo 

(18)  Tulli  sanno  io  quanto  gran  numero  furono  in  finii»  i servili  imi- 
tatoli del  Petrarca,  c perciò  non  sopraccarico  il  mio  discorso  con  inutili 
citazioni. 
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e a Properzio;  ma  dirò  solo  che  tale  si  era  il  mistico  e bizzarro  fusto 
del  tempo.  Perciò  l’ Alighieri,  non  tanto  dalla  sua  fiera ta  fantasia,  e 
dalla  nobiltà  del  soo  animo,  quanto  dall’esempio  de' suoi  contempo- 
ranei. fu  spinto  a sublimare  l' alletto  per  la  sua  donna,  c a far  di  essa 
un  essere  meraviglioso. c più  ebe  terreno.  Che  se  a ciò  avesse  voluto 
por  mente  il  Biscioni,  non  avrebbe  mosso  tante  dubbiezze  intorno 
Beatrice,  nò  avrebbe  | midolla  quella  sua  S|>eciosa  opinione  intorno  * 
l'amore  del  divino  Poeta,  affannandosi  tanto  nel  tori; li  di  dosso  una 
taccia  che  egli  ba  comune  con  tutto  il  genere  umano,  e sforzandosi 
nel  far  creder  che  uno  solo  ed  identico,  cioè  quello  della  Sapienza, 
sia  stato  l’amore,  eh' egli  ha  si  vivamente  descritto  in  tutte  e quattro 
le  sue  opere  italiane,  la  Vita  Nuova,  il  Canzoniere,  il  Convito,  c la 
Diviba'Commrdra.  Parecchi  dati  storici,  parecchie  deduzioni,  c pa- 
recchi argomenti  stanno  per  me  a provar  questo;  che  Dante  dopo  a- 
vere  ne’ suoi  più  verdi  anui  amalo  Beatrice  Portinari  non  per  libidi- 
ne, ma  per  gentilezza  di  cuore,  si  diede  nella  sua  gioventù  alla  pas- 
sione e allo  studio  della  Filosofia  morale  ch’ò  la  bellissima  femmina 
del  Convito,  e da  questo  passò  poi  farilmcnlc  all’amore  della  celeste 
Sapienza  fi  Scienza  delle  cose  divine,  simboleggiata  nella  gloriosa  Bea- 
trice della  Commedia.  E se  io  di  leggieri  vorrò  concedere,  che  gli  ul- 
timi due  amori  possano  prendersi  l'uno  per  l'altro  e •identificarsi, 
non  vorrò  nè  potrò  concedere  altrettante  del  primo,  accettando  per 
buone  e per  vere  le  ragioni  del  Biscioni  e de’ suoi  illusi  seguaci,  per- 
ciocché io  tengo  opinione  che  possa  lino  all'ultima  evidenza  mo- 
strarsi come  due,  cioè  il  naturale  e l’ intellettuale,  siano  siati  gli 
amori  di  Dante  Alighieri:  della  qual  cosa  a far  persuasi  coloro  che 
di  tali  ricerche  prendon  vaghezza,  stimo  conveniente  il  ragionare  al- 
cun poco. 

Più  volle  dice  Dante  nella  Vita  Nuova,  nel  Canzoniere  ed  anco 
nella  Commedia,  che  egli  crasi  innamorato  di  Beatrice  fino  dalla  sua 
puerizia:  — Nove  fiate  appretto  il  mia  nascimento  era  tornata  la  eie- 
in  della  luce  quasi  ad  un  medesima  jntnta .(  cioè  erano  tras-orsi  quasi 
nove  anni  ),  quando  olii  miei  occhi  apporre  prima  la  gloriata  donna 
della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamala  Iteatrice  (Vita  Nuova  IV, 

).  — F,  amore  mi  direa  queste  parate raglia  rhe  tu  dica 

certe  parale  per  riniti,  nelle  quali  tu  comprenda  la  fona  eh'  io  legna 
sopra  le  per  lei  ( per  Beatrice  ),f  rame  tu  fosti  suo  tostamente  dalla 
Issa  puerizia  (Vita  Nuova,  pag.  (177).  — Le i mia  persona  panata 
( pargoletta  ) sostenne  Una  patsion  nuora,  E a tutte  mie  rrrlù  fu  pa- 
sto un  freno  [Cant.  XI.  st.  V ).  — • bella  rts/a  mi  percosse  L'alta 
virtù  che  già  m' arca  trafitto  Prima  ch'io  fuor  di  pueriiia  fosse 
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( Purg.  XXX,  40).  — A Uro  ve  poi  egli  «lice  (e  lo  nbhi.imo  vedutopii'i 
sopra  da  uno  squarcio  del  Trattato  II  del  Convito),  che  s'innamorò 
della  Filosofia  ovvero  della  Sapienza,  qoalche  anno  appresso  la  morte 
della  Portinari,  avvenuta  (narra  egli  stesso)  il  9 Giugno  del  1290; le 
quali  cose  valgono  a significare  che  Dante  s’ innamori)  «Iella  Filoso- 
fia in  età  pressoché  di  sei  lustri.  Qui  pertanto  abbiamo  due  innamo- 
ramenti, l'uno  «la  giovinetto,  l'altro  da  adulto;  dunque  (e  la  dedu- 
zione è facile)  l'amore  di  Dante  non  è stato  uno  solo;  dunque  il  se- 
condo era  tuli’ altro  che  il  primo. 

Faslidium  est  in  rebus  manifistissimis  prnbationes  addueert,  dire 
il  nostro  Alighieri  nel  terzo  libro  della  Monarchia;  nulladimeno 
prendendoci  di  buona  voglia  questo  fastidio,  proseguiremo  ad  ascol- 
tare lo  scrittore  medesimo,  c cosi  la  nostra  certezza  vedremo  farsi 
sempre  piu  maggiore.  — . Certo  tono  [ egli  esclama  nel  TralL  li,  cap. 
9 del  Convito  ) C erto  sono  ad  altra  vita  miglior » dopo  questa  passa- 
re, là  dove  quella  gloriosa  dorma  ( la  tieata  Beatrice,  da  lui  poco  in- 
nanzi nominata  ) vive,  della  quale  fu  C anima  mia  innamorala 
quando  contemlen.  Chi  pretende  che  tulli  gli  amori  di  Dante  siano 
allegorici,  dice,  come  ho  già  notato,  non  csg'r  giammai  esistita  l'in- 
namorata dell' Alighieri,  e per  essa  doversi  intcndiTe  la  Filosofia  ola 
Sapienza,  àia  se  la  donna  di  Dante,  rappresentata  sotto  il  nome  di 
Beatrice  è sempre,  c non  altrimenti,  la  Filosofia,  come  mai  nei  tem- 
po istesso  che  egli  dichiara,  e ad  ogni  momento  protesta  di  esserne 
innamoralo,  qui  dice  che  già  lo  fuT  Non  è egli  da  ciò  evidente,  che 
Dante  è stato  invaghito  prima  d'una  femmina,  e poscia  d’ un’ altra. 
Cuna  corporea  , cioè  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari,  la  seconda 
simbolica  ed  intellettuale,  cioè  la  Sapienza?  P2d  avvertasi  che  l’ Ali- 
ghieri dopo  aver  detto  che  di  Beatrice  fu  l'anima  sua  innamorata, 
aggiunge,  quando  eontendea,  ad  indicare  che  la  sua  anima  ne  fu  in- 
namorata per  tutto  quel  tempo,  nel  quale  la  potenza  sensitiva  contese 
coll'  intellettuale,  fino  a che  questa  ebbe  su  quella  vittoria. 

Si  considerino  ancora  questi  altri  squarci  del  Trattato  11  del  Con- 
vito. trattato  scritto  «la  Dante  appcnachè  compili  i Filosofici  studj 
ebbe  cambialo  H primo  naturale  amore  in  un  secondo  spirituale,  e si 
giudichi  se  in  essi  non  abbia  assai  chiaramente  parlato  di  due  amo- 
ri. l'uno  susseguilo  all'altro,  e il  primo  dal  secondo  allatto  differente: 
A pieno  intendimento  di  queste  parale.  Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate. 
Come  l'anima  trista  piange  in  lui  ec.,  dico  che  questo  non  è altroché 
un  frequente  pensiero  a questa  uunrn.,tlannn  commendare  e abbellire, 
e quest' anima  non  I altro  ehe  un  altro  pensiero  ( il  naturale  ^accom- 
pagnalo di  consentimento,  che  ripugnando  a questo  (lo  spirituale) 


Dlgiti^ed 


22  IHSSEftTAZIOSB 

commenda  « abbellita  In  memoria  di  quella  fìentriee  (Tr.  II,  cap.  7)_ 
Poi  quando  diro,  Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire,  narro  la  radice  del- 
f altra  diversità,  direnilo  timone  quello  pernierò  di  topra  tuoi»  es- 
sere fila  di  me,  roti  un  altro  apparirci  che  fa  quello  remare.  Diro 
fuggire,  per  mntlrare  quello  essere  contrario;  che  naturalmente  f uno 
contrario  f ugge  l'altro;  e quello  che  fuqqe  mottra  per  difetto  di  tiriti 
fuggire  . . . Some  quinte  mente  mastro  la  potenzia  di  questo  pensiero 
nuoto  ee.  ( ivi,  cap.  8).  Cominciai  tanto  a sentire  della  dolcezza  della 
Filosofia,  che  il  tuo  amore  eaeeiarat  distruggerà  ogni  altro  pensie- 
ro; per  ch’io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo  amore  alla 
Dirti 1 di  questo,  quasi  maravigliandomi  apersi  la  borea  nel  parlare 
della  proposta  Canzone,  mostrando  la  mia  condizione  sotto  figura 
d'altre  cote,  perocché  della  donna  di  mi  io  to'  innamorava  non  era 
degna  rima  di  volgare  alcuno  palesemente  parlare  (i*i,  cap.  13). 
Oucsli  squarci,  parmi.  com'ho  detto,  die  parlino  chiaro  abbastanza, 
ma  vogliamo  noi  da  Dante  una  qualche  dichiarazione  ancor  piii  si- 
cura c.1  evidente  delle  altre  addotte?  leccone  due:  Pensai  che  da  mol- 
ti sarei  stato  ripreso  di  lerezza  <T  animo,  udendo  ine  essere  dal  primo 
amore  mutato.  Per  lo  che  a torre  ria  questa  riprensione,  nullo  mi- 
gliore argomento  era  else  dire  qual  era  quella  donna  che  m arena 
mutato  (Tr.  III. cap.  ì.)Dicocd  affermo  che  la  donna  di  evi  m' innnmn- 
rai  ^emesso  no,  esisto  auoss,  fu  la  bellissima  e onestissima  figlia 
deir  Imperatore  dell  Universo,  alla  quale  PUlagora  vose  nome  Filo- 
sofia (Tr.ll,  cap.  ult.)  Dal  periodo  infatti  che  trovasi  sui  Unire  della  Vita 
Nuova,  e che  dice:  Apparve  a me  una  mirabil  visione,  nella  quale  ri- 
di tose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  pii  di  questa  benedetta  in- 
fialatilo che  io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei-  ec.;  appa- 
risce evidentemente  che  appena  estinta  Beatrice,  cominciava  1 Ali- 
ghieri a cambiare  il  suo  amore,  c a dargli  una  nuova  e più  sublime 
direzione;  poiché  applicatosi  con  quanto  studio  poteva  all  acquisto 
delle  filosofiche  discipline  (2»).  mirava  già  a far  l'apoteosi  della  gen- 
tile donzella,  col  celebrarne  in  Hn  grandioso  Poema  le  virtù,  anzi  col 
formar  di  lei  la  Sapienza  medesima.  Questo  secondo  amore  che.  non 
v'  ha  dubbio,  dee  dirsi  totalmente  spirituale,  nuovo  di  forma  e di  so- 
stanza. da  Dante  veramente  creato  c sentito,  siccome  (lai  Petrarca 
forse  pure  immaginato,  fu  quello  clic  ogni  infiuenza  sulla  mente  in- 
namorata operando,  divenne  in  Ini  principio  e seme  d’ogni  hen  faro, 
stimolo  a virtù,  eccitamento  a valore,  c fonte  di  tanti  concetti  im- 
possibili a formarsi  da  ogni  altro  umano  discorso;  amore  infine,  il 

(1„)  Studio  quanto  posto,  VìU  Nuova  pag.  ult. 
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quale  levandolo  da  queste  nebbie  terrestri,  il  fe' poggiare  «opra  il 
cielo,  e quivi  contemplando  l'ultimo  nostro  desio  indiarsi.  Ma  tanto 
è vero  che  la  Beatrice,  della  quale  ci  volle  formare  quell' altissimo 
simbolo,  era  stata  pur  troppo  unadouna,  si  come  le  altre,  mortale, 
che  tale  ella  stessa  si  manifesta  ripetutamente  ancor  nella  Divina 
Commedia. 

Nel  Canto  XXX  e XXXI  del  Purgatorio  rimproverando  a Dante 
i suoi  mondani  trascorsi.  Beatrice  va  dicendo  cosi: 

Alcun  tempo  ’l  sostenni  eoi  mio  volto: 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui 
Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  vólto. 

‘Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  ttade , « mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita 
E bellezza  e virtù  cresciuta  to’  era 
Fu'  io  a lui  men  cara  e men  gradita. 

Avvisti  qui  il  Lettore  fra  le  altre  quell'espressione  non  punto  equi- 
voca Quando  di  carne  a spirto  era  salita;  e poscia  consideri  queste 
altre  che  seguono: 

0 Dante,  perché  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
, Udendo  le  Sirene  eie  più  forte, 

t Fon  giù  7 seme  del  piangere  ed  ascolta; 

Sì  udirai  com ' tn  contraria  parte  . , 

Muover  doreati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  guanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e cfs' or  son  terra  sparte: 

E se  ’l  sommo  piacer  «1  ti  faUìo 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne,  che  presso  al  secondo  sta- 
dio della  sua  esistenza  mutò  vita,  è divenne  spirito;  se  la  natura  non 
ovea  mai  fatto  tanto  di  bello  quante  eran  belle  le  membra  nelle  qua- 
li quell'essere  animato  stava  rinchiuso,  c le  quali  divennero  ben  pre- 
sto terra  e cenere,  non  è egli  veramente  da  dirsi  e assevcrantemcnte 
da  ripetersi,  che  la  Beatrice  del  giovine  Dante  fosse  una  donna  vera, 
in  carne  e in  ossa  e colle  sue  giunture?  Se  nel  Scrventcsc  dall’ Ali- 
ghieri composto,  e che  oggi  sventuratamente  è perduto,  erano  cele- 
brate le  sessanta  più  liellc  donne  liorcntine,  fra  le  quali  stava  puro 
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Beatrice,  come  mai  potrà  egli  asserirsi  che  sola  quest' ultima  non  fosse 
una  donna?  E se  Beatrice  non  fosse  stata  infatti  una  donna,  come  mai 
avrebbe  potuto  Dante  esclamare 

Dal  primo  giamo  ch'io  vidi  il  suo  vito 
In  quetia  vita  eri? 

Parad.  XXX,  28. 

Vice  di  lei  Amor : coita  mortole  1 

Con'  et  ter  punte  sì  adorna  e pura? 

Canr.  I,  st.  4. 

Come  mai  avrebbe  detto  nel  Purg.  XXXI,  83  che  in  quel  punto  Bea- 
trice vinceva  in  bellezza  se  stessa  piti  di  quello  che  avesse  vinto  le 
altre  belle  qui  in  terra,  quand'  ella  ci  era? 

Partami  piti  se  eletta 

Vincer,  che  Polire  qui,  quand' ella  e' era. 

Come  mai  avrebbe  temuto  cotanto,  che  ella  morisse,  raccontando. 

Che  sospirando  direa  nel  pensiero: 

Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora; 

Cane.  II.  st.  3. 

e che  questo  pensiero  mettea  In  lui  gravissimo  sbigottimento?  Come 
mai  in  una  grave  malattia  di  essa  avrebbe  indiritto  una  Canzone 
alla  Morte,  supplicandola  a rattencre  il  colpo  già  mosso  contro  di 
lei?  Come  raccontare  che  quando  la  prima  volta  gli  comparve 
davanti,  non  contava  ancora  nove  anni  d'età?  E come  dire  ch'ella 
aveva  un  fratello,  da  cui  fu  pregato  a comporre  alcun  verso  in 
morte  di  essa  (30)? 

Queste  obiezioni  che  io  faccio  ai  seguaci  del  buon  Canonico,  non 
sono  appena  una  metà  di  quelle  che  potrei  loro  fare,  e che  qui  non 
riporto  per  non  tediare  di  troppo  il  mio  lettore.  Il  quale  se  vorrà  fi- 
nir di  convincersi  che  la  Beatrice  della  Vita  Nuona  era  una  donna 
che  mangiava  e beveva  e veslia  panni,  non  avrà  da  far  altro  che  per 
un  pòco  considerare  il  seguente  Sonetto,  scritto  da  Dante  nella  sua 
adolescenza,  e da  lui  indirizzato  al  suo  primo  amico  Guido  Caval- 
canti: 

' Guido,  vorrei,  che  tu,  Lapo  ed  io 

Fossimo  presi  per  incantamento,  • 

E messi  in  un  rasrei,  eh’ ad  ogni  renio 
Per  mare  andasse  a roler  rostro  e mio; 

Sicché  fortuna  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento, 

(So)  Belli  Vii»  Nuova  e nel  Canzoniere. 
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. • Anzi  vivendo  tempre  in  un  talento , 

Di'  tiare  insieme  ertt rette  7 desio. 

E Monna  Vanna,  e Monna  Bice  poi 
, Con  quella  eh'  è in  tul  numero  del  trenta 

Con  noi  poneste  il  buono  incantatore ; 

E quivi  ragionar  tempre  d' amore, 

E ciascuna  di  lor  fotte  contenta. 

Siccome  credo  che  tariamo  noi. 

I.a  Bice  qui  nominala  è,  come  ognuno  conosce,  la  Beatrice  di  Dante; 
Fanno  o Giovanna  era  l’amorosa  di  Guido  Cavalcanti;  quella  ch'i 
in  sui  numero  del  trenta,  cioè  quella  che  nel  Servenlese  in  lode  delle 
sessanta  belle  fiorentine  cadeva  in  sul  numero  trenta  (come  la  Bea- 
trice, apprendiamo  dalla  Vita  Nuova,  cadeva  in  sul  numero  nove) 
era  la  donna  di  Lapo  Gianni,  la  quale,  se  non  erro,  chiamavasi  Mon- 
na Lagia.  Potrà  egli  mai  il  Lettore  supporre,  che  fra  queste  femmine 
fiorentine  la  sola  Beatrice  fosse  una  Scienza  od  un  Simbolo,  e che 
Dante  volesse  condurla  seco  a diporto,  come  nel  Sonetto  si  esprime? 
Se  tale  d'altronde  fosse  da  dirsi  colei,  converrebbe  dir  tali,  cioè  sim- 
boli c scienze,  anche  le  amanti  di  Guido  e di  I .apo,  e cosi  una  grande 
stranezza  condurrebbe  ad  un’altra  maggiore,  come  di  fatto  ha  con- 
dotto il  Rossetti,  il  quale  s’è  dato  affatto  a credere,  che  le  donne 
de’  nostri  primi  Poeti  siano  tutte  fantastiche  c ideali  (31),  e che  il  lin- 
guaggio da  essi  tenuto  sia  un  gergo  convenzionale  e furbesco  della 
setta  ghibellina  o imperiale. 

lo  non  denego  punto  a questo  moderno  interpetre  la  lode  di  nomo 
dottissimo  c assai  studioso  delle  opere  del  divino  Poeta  e degli  altri 
nostri  antichi  Scrittori:  affermo  'anzi  che  molte  cose  pertinenti  alla 
storia  siano  da  esso  state  ben  vedute,  e ben  dichiarate  nella  Divina 
Commedia,  c presentate  al  Lettore  con  un  apparato  imponente  d’eru- 
dizione storica  e filologica;  nientedimeno  quella  effrenata  intempe- 
ranza di  novità,  cho  lo  ha  portato  a rinvenire  un  gergo  settario  in  un 
linguaggio  erotico-platonico,  che  al  piò  potrà  dirsi  iperbolico,  è dò 
che  non  puossi  consentire  da  chi  non  è timido  amico  del  vero.  Forte 
mi  duole,  che  ad  un  illustre  figlio  d'Italia  balestrato  dalle  fortune 
politiche  nelle  nebbie  del  Settentrione,  e tuttavia  amantissimo 
Di'  questa  terra. 

Che  fuor  di  se  lo  terra. 

Vuota  d' amore,  e nuda  di  pielade, 

(3i)  „ La  Donna  di  Guido  Cavalcanti  era  la  stessa  che  quella  di  tutti 
„ gli  altri  allegorici  Rimatori  Rossetti  voi.  II,  pag.  471. 


itized  by  Google 


Oigi 


26  -,  DISSERTAZIONB 

io  sia  costretto  in  questa  disquisizion  letteraria  a dimostrarmi  con- 
trario: ma  l’amore  ch’io  porto  agli  scritti  ed  alla  fama  di  Dante,  mi 
chiede  imperiosamente,  ch’io  dimostri  l’insussistenza  del  sistema 
Rosseltiano:  sistema  che  il  forte  e sublime  linguaggio  del  Poeta  divi- 
no riduce  a quello  meschinissimo  de’ logogrifi  e degli  acrostici,  e 
che.  come  il  nordico  fantastico  miticismo,  minaccia  d'operare  nella 
filologia  e nella  esegesi  storica  e letteraria,  una  dannosissima  c ver- 
gognosa rivoluzione.  Della  quale  insussistenza  se  io  qui  non  terrò 
lungo  discorso,  avvegnaché  me  lo  riserbi  a tempo  e luogo  più  oppor- 
tuno, darò  per  lo  meno  un  cenno  in  ciò  che  possa  aver  relazione  al 
presente  Libro  della  Vita  Nuova. 

Aravano  i Ghibellini  (dice  il  Rossetti  (32))  un  gergo  convenziona- 
le, a tulli  i piò,  distinti  lor  personaggi  comune , per  mezzo  del  quale 
fingendo  parlar  d’ una  cosa,  parlavano  d’ un'  altra , e cost  riuscivano 

a tener  fra  loro  non  interrotta  comunicazione Secondo  codesto 

gergo  il  Ghibellinismo  fu  detto  Vita;  ed  il  Guelfitmo  .Morte:  perciò 
Dante  chiamò  Vita  Nuova  il  nuoi'o  corso  di  sua  tuta  politica , e Na- 
scimento appellò  l'istante  in  cui  v'entrò  (33).  Altrove  poi  il  Rossetti 
contradicendosi  narra  (34),  che  Dante  ancor  giovinetto  cantò  rime 
d' amore,  e fece  una  specie  di  romanzo  sparso  di  prosa  e di  poesia, 
che  intitolò  la  Vita  Nuova,  cioè  il  suo  innamoramento,  che  diè  quasi 
un  nuovo  corso  atta  sua  vita.  Senza  ch’io  mi  diffonda  a far  rilevare 
minutamente  la  conlradizione,  in  cui  questo  Scrittore  è caduto,  dirò 
che  il  titolo  Vita  Nuova  non  altro  suonando  ( siccome  più  sopra  ho 
pienamente  provato)  che  Vita  giovanile,  distrugge  quel  di  lui  sup- 
posto: che  accenni  un  Nuovo  corso  di  vita  politica , cioè  di  vita  ghi- 
bellina. E noti  ha  egli  il  Rossetti  d’altronde  veduto,  oppur  non  ha 
voluto  vedere,  come  quello  eh’ ei  chiama  nuova  vita  politica,  e che 
io  dico  innamoramento  dell’età  giovanile,  ebbe  luogo,  per  quanto  lo 
stesso  Autore  in  quest’  islcsso  Libro  racconta,  nella  sua  età  d’ anni 
nove?  Qual  conseguenza,  secondo  quel  peregrino  supposto,  verrebbe 
da  ciò?  Che  Dante  fino  ad  oltre  gli  otto  anni  fu  guelfo,  e in  sul  com- 
pire de’  nove  si  fe’  ghibellino  ! ! ! 

Donna  o Madonna  ( segue  a dire  il  Rossetti  (33))  chiamai'ano  i 
Ghibellini  la  Potestà  Imperiale,  ed  a questa  ciascuno  applicava  un 
nome  proprio,  che , secondo  la  mente  sua , avesse  un  qualche  senso 

* v v * ' 

(3 a)  Voi.  H,  pag.  35i.  • 

(33)  Voi.  II,  pag.  355. 

(34)  Vita  di  Dante  pag.  XXXV)1. 

(35)  Voi.  Il,  pag.  355.  * 
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allegorico.  Questa  donna,  cioi  Domina,  era  per  conseguenza  quella 
mente  dominatrice,  quella  sapienza  generate,  per  la  quale  la  terra  tutta 
regger  ti  dovette,  eoneentrala  in  un  tot  uomo  potentissimo,  imma- 
gine di  Dio  regolale*  deir  Universo.  Quindi  conseguita  che  la  Bea- 
trice di  Dante  è un  vocabolo  ideale  e fittizio,  da  essoltii  immaginato 
per  servire  all'allegoria,  e uniformarsi  al  gergo  della  fazione  imperia- 
le (36).  Ma  se  tale  si  è questa  femmina,  e perche  il  Rossetti  ci 
dice  (37):  che  Dante  fornito  d' animo  assai  gentile  fu  sommamente  in- 
clinalo all'amore,  a cui  dobbiamo  i piò  grandi  poeti:  e che  il  tuo 
primo  affetto  fu  la  fanciulla  II  entri  re  Pori  inari,  di  cui  s' invaghì  pri- 
ma eh' ancor  di  puerizia  uscisse;  e che  la  morte  glie  la  rapì,  ed  ei  la 
piante  amaramente?  E perchè  ci  dice  altrove  (38)  parlando  della  Com- 
media: In  questo  viaggio  misterioso  Dante  area  bisogno  d'una  guida: 
Virgilio  era  il  suo  autor  prediletto;  Beatrice  fu  f adorala  tua  donna; 
e quindi  chiamò  F uno  e F altra  ad  accompagnarlo? 

Asserisce  poi  questo  Scrittore,  e di  frequente  ripete,  che  la  paura 
del  Papa  c del  Guelfo  partito  fu  quella  che  ai  Ghibellini  fé’ rinvenire 
quel  linguaggio  convenzionale,  furbesco  e anfibologico,  il  quale  non 
dovesse  porsi  in  uso  che  dagl'  iniziati  ne'  loro  mistcrii,  nè  potesse  es- 
sere inteso  da' guelfi  loro  nemici.  Scopo  di  questa  lilosolico-poetica 
setta  era  quello  di  stabilire  l'unità  dell'Italia,  e in  un  noi  reggimen- 
to civile  riformare  la  disciplina  ecclesiastica  per  il  bene  della  patria 
loro,  e della  umanità  (39).  Grande  peraltro  era  la  gelosia,  con  cui  i 
segreti  di  questa  setta  venivano  custoditi;  cd  a ragione;  perciocché  * 
trattavasi  della  vita  (40).  Donna  o Madonna  chiamavan  ossi  (com’ora 
ho  notato)  la  Potestà  Imperiale.  Vita  il  Ghibellinismo,  Morie  il 
Guclfismo  o Papismo,  Salute  l’Imperatore,  Iddio  I'  Impero  ce.;  e 
spesso  per  significare  le  stesse  cose  usavano  vocaboli  equivalenti,  e 
cosi  a Vita  sostituivano  Cortesìa  da  Corte,  perchè  l'Imperatore  nera 
il  capo;  a Morte  sostituivano  Pietà  da  Pietas  Religione,  perchè  rego- 
latore n'era  il  Papa.  Amore  poi,  parola  che  offriva  loro  due  proprietà, 
poiché  tronca  (Amor)  inveitesi  c dice  Roma,  intera  dividesi  e dice 
Amo  Re,  significava  l'affetto  per  l’Imperatore  e l'Impero  (41).Ond'è 
* ’W  * 

(36)  Nel  Commento  alla  Commedia  e nello  Spirito  Antipapale, 
passim. 

(37)  Vita  di  Dante  pag.  XX. 

(38)  Vita  di  Dante  pag.  XXXI. 

(3p)  Voi.  H,  pag.  3ia. 

U»)  Voi.  Il,  pag.  <oS. 

(i>)  V-  tutto  il  Capitolo  II  del  volume  II,  pag.  35<  ed  altrove. 
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che  questo  moderno  Interdire  non  può  tenersi  dall’  esclamare:  Quan- 
to e qual  era  la  paura  di  Dante . che  occhio  piofano  non  giungesse  a 
leggere  nell' anima  sua  il  vero  senso  del  suo  amore , cioè  del  suo  ghi- 
bellinismo! Della  Morte  ei  tremava  in  doppio  senso,  e tutti  di  quella 
setta  doveano  avere  lo  stesso  batticuore!  Essi  si  vigilavano  a vicenda 
con  non  interrotta  sentinella , e misero  chi  si  lasciasse  fuggir  dalle 
labbra  un  sol  mollo  che  potesse  compromettere  la  pace  di  tutti  gli  al- 
tri! Mon  vi  era  per  lui  luogo  di  rifugio , e il  solo  suo  silenzio  eter- 
no polea  trarre  gli  altri  d'affanno  (42)? 

Cotesti  antichi  poeti  ghibellini  erano  dunque,  secondo  il  Rossetti, 
paurosi  cotanto  della  guelfa  potenza,  che  a manifestarsi  vicendevol- 
mente i loro  sentimenti  non  aveano  altro  espediente,  che  quello 
d’ un  gergo  composto  di  segni  convenzionali  ed  arcani.  Esd  tremava- 
no al  solo  nome  di  Guelfo  come  i fanciulli  al  nome  dell’ Orco,  e guar- 
dinghi e diffidenti  si  spiavano  l’un  l’altro,  paventando  ognora  i cep- 
pi, i pugnali  e i veleni  de'  quali  il  Gucllismo  servi  vasi  contro  i pro- 
pri avversar»  (43).  Dante  altresì,  che  era  timido  e pauroso  si  come 
gli  altri  (44),  dovè  appigliarsi  al  partilo  di  nascondere  sotto  i segni 
convenzionali  della  sua  setta,  e sotto  frasi  e maniere  fatte  a mosaico, 
i suoi  liberi  sensi  tendenti  alla  civile  e religiosa  rigenerazion  dell’Ita- 
lia; perciocché  in  quei  semibarbari  tempi  nei  quali  egli  visse,  tempi 
di  oppressioni  e di  vendette,  avrebbe  ben  presto  pagalo  a prezzo  di 
sangue  il  (io  di  cotanta  arditezza.  Questa  ragione  a chi  non  avesse 
vedute  le  opere  dell' Alighieri,  nè  conoscesse  la  storia  del  di  lui  seco- 
lo, potrebbe  sembrare  sodisfacicntc:  ma  qual  è quegli,  il  quale,  ini- 
zialo per  alcun  poco  nella  nostra  Letteratura,  non  sappia  che  Dante 
fiero  ed  indomito  per  carattere,  compiacendosi  ne' patimenti  siccome 
prove  a dimostrar  sua  fortezza,  e ne’ propri  difetti  siccome  inevitabili 
seguaci  a virtù  tutte  lontane  dalle  battute  vie,  non  avea  ritegno  ad 
urlare  uomini  ed  opinioni?  Alcune  delle  sue  Canzoni,  vario  delle  sue 
Epistole,  molti  passi  del  Convito,  ed  il  Trattalo  della  Monarchia  non 
racchiudono  forse  alti,  arditi  e liberi  sensi?  Ma  che  dico?  La  Divina 
Commedia  stessa,  il  capolavoro  di  Dante,  è forse  meno  l’opera  di 
una  immensa  dottrina,  che  di  una  bile  generosa?  In  questo  Poema 
particolarmente  egli  prende  occasione  di  esalare  tutta  l'amarezza 
d’ un  cuore  esulcerato.  11  suo  risentimento  vi  comparisce  senza 

(4 a)  Voi.  Il,  pag.  4»2- 

(4  3)  Lo  dice  e lo  ripete  cento  volle  nella  Disanima  del  Sistema  Alle- 
gorico, e nello  Spirilo  Antipapale. 

(44)  Ivi.  ••• 
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nlctin  velo.  Tulio  ciò  che  l’ ignoranza  e la  barbarie,  gli  odj  civili, 
l'ambizione, l’oslinala  rivalila  del  trono  e dell'altare,  una  politica  falsa 
e sanguinaria  ebbero  mai  d’odioso  e di  detestabile,  tutto  entra  nel 
piano  rhe  il  polca  si  propose.  Il  colorito  e la  tinta  di  questi  differenti 
oggetti  è sempre  proporzionalo  alla  loro  nerezza,  ed  il  (>ennr!to  di 
Dante  non  comparisce  mai  tanto  sublime,  qoanlo  allorché  tratteggia 
fieramente  quegli  orrori.  Quale  scrittore  pertanto,  o fra  gli  antichi  o 
fra  i moderni,  svelando  le  turpitudini  di  tanta  gente  del  suo  secolo, 
ha  osato  senza  alcun  velame  d' allegoria,  e senza  ricorrere  ad  un  ar- 
cano linguaggio,  parlar  più  forte  c più  libero  di  Dante?  Per  fare  rhe  i 
buoni  imparatile ro  a sperare  (dice  uno  Scrittore  della  vita  di  lui  ),  e 
» tristi  a temere , presentò  loro  un  Libro,  ogni  pagina  del  quale  ha 
impressa  in  fronte  questa  sentenza : Discite  justitiam  moniti  et  non 
lemncre  Divos.  .Ye/f  eseguire  zi  ardito  disegno  si  determinò  a parlar 
liberamente  de’  tuoi  contemporanei  e massime  de'  potenti,  ragione  del- 
le comuni  calamità:  e ne  assegna  per  ragione  quella  stessa  per  mi 
la  tragetlia  si  versa  sempre  sulle  ricistiludini  di  uomini  illustri,  dal 
che  rien  detta  tragedia  reale;  vale  a dire  perchè  gli  esempi  tratti  da 
gente  ignota  inno  meno  istruttivi  di  quelli  che  ti  desumono  da  cogni- 
tissimi personaggi:  onde  non  timido  amiro  del  vero,  e rimossa  da  se 
ogni  menzogna,  f e' come  il  vento  che  le  più  alte  cime  più  percuote. 

Molli  de’  suoi  contemporanei  e conoscenti,  di  torerchio  timidi  c circo- 
spetti, lo  tacciavano  d'imprudente,  e lo  consigliavano  a raffrenarsi; 
ma  ei  gl' incolpava  di  pigri  e di  vili,  e f e dirti  dalla  Filosofia,  Purg. 

V,  13. 

Vieti  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti; 

'•  • ~ Sta',  come  torre,  fermo,  ebe  non  crolla  ■ •- 

Giammai,  la  cima  per  soffiar  di  venti.  < 

K in  tutto  il  tuo  misterioso  corso  non  dimenticò  mai  quel  precetto  M 
Polibio  che  gli  direo:  Nè  dal  riprendere  Lamico,  nè  dal  lodare  C <rr- 
r ertario  ti  resterai  quando  verità  te  lo  imponga.  Or  sa  egli  il  lettore 
chi  sia  mai  il  biografo  che  cosi  scrìve  di  Dante?  È quell'  istesso  Ros-  t 

setti  (io)  che  poco  innanzi  ce  lo  ba  dipinto  timido  e meticoloso  Bico- 
rne una  femmina,  i : j • . ■ 

Se  questo  moderno  Intrrpetre  è spesso  e gravemente  caduto  in 
eonlradizione  con  se  medesimo,  non  ha  meno  dato  nel  falso,  quando 
per  tirar  le  sentenze  al  proprio  sistema  s’è  posto  a intevpclrare  que- 
sto e quel  luogo,  e a definire  quel  tale  o quel  tal  altro  vocabolo.  Colla 
parola  settaria  salute,  la  quale  oggi  ha  più  spesso  il  significato  di 

( \S)  Vita  di  Duole,  pug.  XXXI  11. 
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salvezza,  venne,  secondo  il  Rossetti  (i6),  chiamato  l' Imperatore  an- 
cora da  Dante,  e ne  cita  gli  esempi  seguenti:  Voi,  i quali  oppressi 
piangete,  sollevate  l'animo,  imperocché  presso  é la  vostra  Salute, 
(Lettera  alla  venula  di  Arrigo).  — E quando  questa  gentilissima 
Salute  salutava,  non  che  Amore  fosse  tal  mezzo  che  potesse obumbra- 
re  a me  la  intollerabile  beatitudine  er.  ( Vita  Nuova  ).  — Quando  la 
mia  Donna  appariva  da  parte  alcuna,  per  la  speranza  deir  ammira- 
bile Salute,  nullo  nimico  mi  rimanea,  anzi  mi  giugnea  un a fiamma 
di  carità  la  quale  mi  farea  perdonare  a chiunque  to’  aresse  offeso 
(Ivi).  Sicché  appare  manifestamente,  che  nella  sua  Salute  abitava  la 
mia  beatitudine  (Ivi) 

Piacciavi  di  mandar  vostra  salute  . . . , 

Dunque  vostra  salute  ornai  si  muova. 

Cani.  XII. 

Ma  io  rispondo  dicendo,  che  questo  vocabolo  nel  primo  esempio  ha 
indubbiamente  il  significato  di  salvezza ,-  nel  secondo  è lesione  -er- 
rata, e dee  leggersi  gentilissima  Donna,  come  leggono  più  testi;  negli 
altri  quattro  dipoi  ha  quello  di  saluto,  salutazione,  come  s' incontra 
di  frequente  negli  antichi  Scrittori,  e come  appare  ancor  dagli  esempi 
seguenti:  A'  perfidi  e crudeli  dell  Dola  di  Cicilia  Martino  Papaqvar- 
lo  quella  salute,  della  quale  degni  sete.  Gio.  Villani  I.  66.  2.  — Per 
questo  quella  salute,  che  per  me  desidero,  ti  mando.  Bocc.  Filoc.  3. 
196.  — Ch'  appena  gli  potei  render  salute.  Petr.  eap.  2.  Quando  per 
gentil  alto  di  salute  ve»  bella  donna  levo  gli  occhi  alquanto.  Cino 
Cam.  XVI.  i 

Nel  Sonetto  che  incomincia  Nelle  man  vostre,  o dolce  dorma  mia,  e 
che  il  Rossetti  sull'asserzione  d' alcuni  Editori  suppone  di  Dante,  si 
rinviene  l’ espressione  La  morte  che  non  ho  servila.  Questa  frase  è, 
secondo  lui,  ghibellina  c settaria,  cd  equivale  a quest’ altra:  Il  Guelfi- 
srno  che  non  mi  ha  avuto  a seguace,  o sivvero  a cui  non  ho  prestato 
servigio.  Ma  del  verbo  servire  nel  significato  di  meritare  Rincontrano 
diecine  c centinaja  d’  esempi  nei  nostri  antichi  Scrittori  di  prose,  non 
che  di  versi;  ed  eccone  alcuni-  I nostri  sudditi,  che,  contro  a noi,  han- 
no serrila  morte,  dnmandan  patti.  Gio.  Villani  1.  67.  4.  — Perché 
menate  roi  a impendere  questo  carotiere?  ed  elH  risposero : perocché 
eqli  ha  bene  morte  servita.  N'ov.  ani.  60.  3.  — Avendo  dal  Comune 
di  Fiorenza  le  paghe  ch'area  serrile.  Mail.  Villani  ti'.  t8.  — Non  ti 
roglion  rendere  il  trionfo  che  tu  hai  sen-ito  nelle  lontane  battaglie. 
Tav.  Diccr.  — Poich'egli  è adunque  evidente,  che  quelle  semplici  e 

(;8)  Vidi  fra  gli  altri  luoghi  la  p:»g.  574  del  Voi.  II. 
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nude  parole  non  altro  suonano  se  non  La  morte  che  non  ho  meritata, 
il  settario  della  frase  non  esiste  che  nella  fantasia  del  sistematico  In- 
terpone. 

Crucciose  infettive  contro  cotesta  Morte,  vale  a dire  contro  il  Guel- 
lìsmo,  s’ incontrano,  dice  il  Rossetti  (47),  in  molli  degli  antichi  Poeti; 
e delle  varie  di  Dante  c’  invila  a veder  quella  della  Vita  Nuova,  di 
cui  ecco  il  principio 

Morte  villana,  di  pietà  nemica, 

IH  dolor  madre  antica , ec.  ' 

Il  •<  ' 


\ ■ 

t/f  1 


Mi 


e T altre  del  Canzoniere, 

. . ' Morte  poich'  io  non  trovo  a cui  mi  doglia. 

Io  non  vo’  passare  in  rassegna  i tanti  e tanti  esempj  ch’ei  cita  de*  no- 
stri antichi  Rimatori,  ma  fermcrommi  su  questi  di  Dante;  e a prima 
giunta  dirò,  che  il  Rossetti  non  riporta  mai  per  intero  un  componi- 
mento, nè  lo  dispiega  in  tutte  le  sue  parti,  facendo  osservare  la  con- 
tinuità dell’allegoria  c la  regolarità  dell’arcano  e misterioso  linguag- 
gio; ma  con  fino  artifizio  ne  riporta  solo  de’ squarci,  e bene  spesso 
goffamente  alterali,  come  là  dovo  (48)  cambiò  l’ avverbio  imperò  nel 
vocabolo  Impero: 

Difendimi,  o Signor,  dallo  gran  v ermo, 

*■' . E sanami,  impero,  eh'  io  non  ho  osso. 

Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 

Dante,  Sai.  I. 

Se  la  Canzone  alla  Morte  (la  sesta  del  Canzoniere),  possa  mai  sotto 
la  scorza  delle  parole  racchiudere  quegl»  arcani  sensi,  che  il  Rossetti 
pretende,  e non  sia  piuttosto  un  componimento  d’amore,  nel  quale 
Dante  supplichi  caldamente  la  Morte  a ratlenere  il  colpo  già  mosso 
contro  Beatrice,  potrassi  scorgere  agevolmente  da'  chi  voglia  get- 
tarvi su  l’occhio,  anco  per  sola  una  volta  ; nè  io  mi  so  per- 
suadere come  mai  quell’  Interpetre  siasi  ripromesso  dal  Lettore 
lina  si  grande  e si  cieca  credenza.  Relativamente  poi  a’ due  versi  della 
Ballata,  dirò,  che  se  Morte  è Guclfismo,  e Pietà  è sinonimo  di  Morte, 
qual  discorso  sarebbe  inai  questo,  Morte  villana  di  Pietà  nemica, 
cioè  Guclfismo  villano,  del  Guclfismo  nemico ? Inoltre,  come  mai 
questa  setta,  la  quale  non  esisteva  se  non  da  pochi  anni,  avrebbe 
potuto  esser  chiamata  Di  dolor  madre  antica?  Veda  adunque  'il  Let- 
tore quali  e quante  bellezze  racchiudano  bisticci  si  fatti  ! 


* J 


JM 
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(4  7)  Voi.  II,  pag.  377. 
(48)  Voi.  Il,  pag.  286. 
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Quando  mori  Beatrice,  Dante  scrisse  a’ Principi  della  Terra  (49). 
E a qual  proposito,  esclama  il  Rosselli  (50),  scrivere  a' Principi  della 
Terra  (ai  Sovrani  del  Mondo),  per  la  morte  di  Madonna  Beatrice 
Portinari  (cioè  d’una  privala  donzella)?  Si  sappia,  egli  prosegue, che 
i Principi  della  Terra  sono  i Cardinali,  perchè  tale  era  lo  specioso  ti- 
tolo conferito  loro  da  Pio  II;  e chi  sia  Beatrice  lo  appureremo  in  ap- 
presso. ciò  non  essendo,  com’egli  s’esprime,  di  veruna  utilità  nella 
questione  presente.  Cosi  l'inlcrpclrc  del  Ghibellinismo  francamente 
disrorre,  quasiché  non  si  sappia  che  terra  significava  c significa  non 
tanto  il  nostro  pianeta,  quanto  città,  paese.  Aprasi  il  libro  di  Giovanni 
Villani,  e il  detto  vocabolo  vi  si  rinverrà  con  questo  significato,  sto 
per  dire,  a ogni  pagina.  Che  vale  adunque  quella  frase  della  Vita 
Nuova?  Vale  che  Dante  scrisse  della  morte  di  Beatrice  a' principali 
cittadini  della  Città  di  Firenze.  Ecco  alcuni  esempi  della  voce  inqui- 
sitone, usata  perfino  dal  Tasso/» 

Goffredo  alloggia  ndla  terra  ( in  Gerus.  ) e vuole 
Rinnovar  poi  t' aitai to  al  nuovo  fole. 

Gerus.  lib.  C.  XXX.  50. 

È una  manza  in  tutte  le  terre  marine.  Bocc.  nov.  80.  1.  — A una 
sua  poisessione  forse  tre  miglia  alla  terra  vieina.  Bocc.  Nov.  94.  4. 
— Standosi  domesticamente  co' cittadini  per  la  terra  in  pace  e in 
sollazzo.  Mail.  Villani.  9.  27.  — Di  continuo  si  facea  solenne  guar- 
dia per  la  terra  di  di  t di  notte.  Cron.  d'Amar.  224. 

Se  della  morte  di  Beatrice  fece  Dante  parole  ai  principali  personag- 
gi di  Firenze,  narra  pure  nella  Vita  Nuova,  che  egli  slava  scrivendo 
una  novella  Canzone  in  lode  di  lei.  e che  n’avea  compiuta  la  pri- 
ma stanza,  quando  ricevè  il  fatale  annunzio  della  sua  morte. 
Quomoio  (egli  esclama)  sedei  sola  civitas  piena  populol  facies 
est  quasi  ridua  domina  genlium.  lo  era  ( cosi  prosegue  ) nel  propo- 
nimento ancora  di  questa  Canzone,  e compiuta  n'  area  la  soprascritta 
Stanza,  quando  lo  Signore  della  giudizio  chiamò  questa  gentilissi- 
ma a gloriare  sotto  C insegna  di  quello  reina  benedetta  Maria,  lo  cui 
nome  fue  in  grandissima  reverenza  nelle  parole  di  questa  lleatrice 
beata.  „ Barliari,  esclamerò  qui  col  Conte  Ball»  (51).  barbari  coloro, 
„ che  in  questo  intcrrompimcnlo,  in  questa  reminiscenza  della  Sacra 
„ Scrittura,  in  quel  rassegnato,  ma  venuto  a stento  Signore  della 
„ giustizia,  in  quella  gentile,  e che  non  potè  essere  immaginata, 

(tg)  Vita  Nuova,  Voi.  IV,  psg.  ~og. 

(5o)  Voi.  II.  p-  09- 

(5Q  Viu  di  Dante,  voi.  I,  p»g.  iJ8. 
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n rimembranza  del  nome  di  Maria,  stato  frequente  in  bocca  alla  sua 
„ donna,  non  sanno  vedere  i segni  tutti  della  verità  e della  passione. 
„ E stretti  di  cuore  c di  spirito  coloro,  che  nati  e vissuti  in  prosa, 
» tengono  per  falsità  tutto  ciò  ch’è  detto  in  poesia,  la  quale  non  è 
„ pure  se  non  un  altro,  forse  più  vero,  aspetto  delle  cose  umane  ; e 
„ coloro,  i quali  misurando  ogni  altro  uomo  alla  propria  misura, 
•>  non  intendono  un  dolore  espresso  in  modo  diverso  dal  loro.  Chè 
»•  siccome  infiniti  sono  i dolori  quaggiù,  infinite  sono  le  espressioni 
n vere  di  esso,  secondo  la  età,  il  sesso,  le  condizioni,  la  coltura  od 
„ anche  l'ignoranza  e gli  errori  di  ciascuno.  Alle  quali  tutte  all’ in- 
» contro  sapranno  compatire  gli  animi  gentili;  e cosi  ripensando  alle 
» condizioni  de’ tempi  di  Dante,  compatiranno  e alla  discussione 
» eh  e'  sulla  data  della  morte  della  sua  donna  ai  9 giugno  del 
» 1290,  e ai  numeri  cho  vi  trova,  e alla  latterà  latina  ch’egli  nescri- 
n ve  sul  testo  citato  di  Geremia  ai  prìncipi  della  ferra;  c poi  a'  mol- 
» ti  versi  che  fa  tra  il  suo  dolore  e il  disegnar  figure  d' Angeli,  e di 
» nuovo  poetare  nel  giorno  dell'  annora/e  di  lei.  „ 

Nulla  poi  io  dovrei  dire  del  modo  strano  e inusitato  con  cui  il  Ros- 
setti fassi  a provare  l’ esistenza  degli  arcani  o settari  vocaboli  ascosi 
da  Dante  ne’ versi  del  suo  Poema,  perocché  non  della  Commedia,  ma 
si  della  Vita  Nuova  io  intendo  qui  far  discorso;  pure  non  posso  a 
meno  di  porre  sotto  gli  occhi  del  Lettore  soli  due  tratti,  il  primo  in- 
dicante il  modo  con  cui  il  Poeta  ha  celato  il  nome  di  Arrigo,  il  se- 
condo con  cui  ha  nascosto  il  nome  del  Papa  „ Dante  (dice  il  novello 
„ Interpelre  (52)  )s’ è valuto  molte  volte  di  tal  mezzo  (del  mezzo 
„ che  si  usa  negli  acrostici  e ne'  logogrifi  ) per  presentarci  netto  net- 
„ to  il  nome  dell’ Imperatore  Enrico  od  Arrigo.  K.  . L'ombra  d' Ar- 
ti go,  che  Dante  nomina  nell'  ultimo  Canto  del  Paradiso,  è l’ombra 
» d'ARriGO.  E quest’ombra  appunto  manderà  una  voce  dal  Cielo 
» eome  di  cuor  che  ti  rammarca,  la  quale  dirà  alla  Chiesa  corrotta 
>>  O navicella  mia,  com'  mal  te'  corca  ! E se  volete  saper  per  sicuro 
" chi  è che  grida  così,  non  avete  a far  altro  che  trascrivere  quel  ver- 
H so  co' due  seguenti,  c guardare  alle  parole  finali;  eccoli: 

„ O navicella  mia,  com' mal  se'cARca 
» Poi  parve  a me  che  la  terra  s'apRIssc 
.,  Tr’ambo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  DraGO. 

„ Quel  solenne  dialogo  fra  Dante  c Beatrice  ( Purg.  XXXI),  nelqua- 
„ le  Madonna  accusa  l' amante  di  essersi  tolto  a lei,  e dato  altrui; 

„ quella  terzina 

(5»)  Voi.  II,  |>ag.  4g,j. 
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..  Confusione  c paura  insieme  miste  «•'' 

„ Mi  pinsero  un  lai  si  fuor  della  bocca. 

■ 1 „ Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste; 

„ e il  paragone  che  immediatamente  vien  dopo, . . . . c’  invitano  a 
„ ricercare  ehi  è cotcsta  Beatrice.  Or  raccomandiamoci  a s.  Lucia, 
„ esaminiamo  quella  similitudine,  e vedremo  qual’ è mai  quella  pa- 
,,  rota  mal  compiuta  per  panra: 

t „ Come  il  balestro  frange  quando  scocca 
„ Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  c l’ arco, 

„ E con  men  foga  l’asta  il  segno  tocca, 

„ SI  Scoppia’  io  soM’ esso  il  grave  cARco, 

„ Fuori  sgorgando  lacrime  e sospiRI,  ■ 

„ E la  voce  allentò  por  lo  suo  varCO. 

„ Dunque  la  voce  allentò  l'ultima  sillaba  GO,  talché  pronunziata 
con  men  foga  divenne  CO.  E si  sappia  che  io  non  avrei  mai  pen- 
sato a farne  ricerca,  se  non  me  lo  avesse  avvertito  Dante  medesi- 
mo in  un  certo  luogo  della  Vita  Nuova.  Ben  ci  ha  servito  la  vista, 
„ o Messere,  a riconoscere  colei  che  tu  denominasti  la  gloriosa  Bon- 
„ na  della  tua  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molli  Bealrice,i  quali 
„ non  sapeano  che  si  chiamare.  Basti  per  ora  riguardo  ad  un  tal- 
,t . nome:  gli  altri  esempj  gli  ammucchierò  a luogo  più  opportuno.  Nè 
„ io  gl’ indicherò:  Dante  che  mi  ha  svelato  ore  son  questi,  Dante' ci 
„ additerò  pure  ove  son  gli  altri.  Povero  Poeta!  li  sei  tanto  affatica- 
„ to  a lavorare  quella  chiave  ingegnosissima,  sperando  che  si  trove- 
n rebbe  finalmente  un'anima  possente  che  ne  scoprisse  l’uso,  ma  lo 
„ sperasti  invano  per  cinque  secoli.  Essa  è corsa  per  cento  mani,  o 
„ nessuno  ha  saputo  «he  farsene!  Ma  la  formasti  di  si  complicato 
f,  magistero,  che  s’ io  qui  cessassi,  nessuno  forse  potrebbe  seguire  a 
„ volgerla  per  trarne  le  maraviglie  che  chiudesti  ! Mi  si  perdoni  que- 
g sta  vanità  (53)  ! 

,.  Siccome  nostro  Signore  fu  ravvisato’ in  alcune  figure  simboli  - 
,,  che,  quali  sono  I*  arca  di  confederazione,  l’ arco  di  pace  ec„  cosi 
„ Dante  ci  offri  in  figura  nell' ARCO  SESTO  delle  Bolgie  Infernali, 
„ ARriCO  SESTO,  dicendo:  tutto  spezzato  al  fondo  è f arco  sesto.  E 
„ ad  allontanare  ogni  dubbio  sulla  giustezza  di  questa  inlcrpretazio- 
„ ne,  mostrerò  che  quella  frase  giace  lutto  spezzato  al  fondo  è uno 
„ de' solili  cenni,  il  quale,  nc  avvisa  che  il  resto  del  nome  giace  al 
„ fondo  della  prima  sillaba,  ma  tutto  spezzato.  Vedetelo: 


(53)  Voi.  II.  p.  6oi. 
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'•  „ Tutto  spezzato  al  fondo  è l'Altro  sesto, 

» E se  l'andar  avanti  puR  vi  piare, 

„ Andatevene  su  per  questa  (irOlta  (54). 

„ Il  Poeta  descrivendo  la  bocca  della  voragine,  da  cpi  usciva  or- 
„ rendo  fetore,  disse  ch’era  formata  da  alcune  pietre  rotte,  c tosto  col 
„ suo  solilo  giochetto  di  sillabe  indicò  che  significassero  flgurata- 
„ mente  Pietre  e Pietra : 

„ Insù  l'estremiti  d’ un’ alta  riPA, 

' ...  Che  facevan  gran  Pietre  rotte  in  cerchio, 

„ Venimmo  sopra  più  crudele  stiPA. 

» E temendo  che  il  soo  lavoro  di  tarsia,  essendo  fuori  di  similitudi- 
„ ne,  non  fosse  tiene  scorto,  pose  11  presso  il  nome  del  PAPA  in  fac- 
„ eia  ad  una  Pietra  (53).  Cosi  nel  Canto  primo,  dove  si  parla  della 
„ Lupa,  ne’ due  emistichi  qninarj  de’v.  48.  c 49.,  è scritto: 

■ „ SI  che  PArca  che  f aer  ne  temesse; 

„ Ed  una  luPA  che  di  tutte  brame,  ec.  (5fi). 

Or  quale  giudichi,  quale  confutazione  farò  io  d'inlerpefrazioni  si 
latte,  per  le  quali  fra  le  altre  stupende  cose  apprendiamo  rhe  la  Vita 
Nuova  scritta  da  Dante  nel  1291,  parla  non  della  morte  di  Beatrice, 
ma  della  morte  d’Arrigo,  avvenuta  ventiduc  anni  dopoché  il  libro 
era  scritto?  Non  andrebb'  egli  perduto  qualunque  discorso  io  mi  stu- 
diassi tenervi  sopra,  sia  che  parlassi  a persona,  che  gii  di  per  se  n’a- 
vesse veduta  la  ridicolezza,  sia  che  volessi  far  ricredere  chi  dalla  par- 
te del  Rossetti  pertinacemente  si  stesse?  Il  Sole  è lucido:  chi  lo  vuol 
credere  opaco,  sci  c reda.  E dappoiché  il  Rossetti  implora  dal  Pubbli- 
co il  perdono  della  sua  vanità  di  chiamarsi  il  primo  scuoprilore  di 
tali  arcani  sensi  di  Dante,  io  sono  il  primo  di  buon  grado  a conce- 
derglielo c ad  esclamar  secohii  povero  Poetai  purcon  lui  conchiudcn- 
do:  quanti  altri  artifizi  (del  parlare  cnimmatico)  ri  sarann’ eglino 
(secondo  un  simil  sistema  ) negU  irridi  ài  q„e' Sorj  di  sella,  senza 
contar  quelli  che  il  Rossetti  v’  ha  già  disrorerli!  file  solo  mosaici  di 
sillabe  illusorie,  ma  pur  auro  anagrammi  ei  arrostici  bizzarri  esser 
vi  deggiono  (57)  ! 

Lasciamo  finalmente  il  fortunato  Interpetre  Napoletano  scuopri- 
tore  di  nuovi  mondi,  c torniamo  al  Biscioni,  del  quale  ora  vo' porre 
in  v isla  alcune  malizielte,  ed  alcune  false  e vane  interprtrazioni, 

(54)  Voi,  If,  p.  Sa3.  • • ' 


(55)  \ ol.  If,  p.  539, 

(56)  Voi.  il,  p.  5*3. 

(5;)  Voi.  II,  p.  394. 
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ondo  sempre  più  s’ apprenda  in  qual  conio  tener  si  dchliano  i trovati 
ingegnosi  di  chi  per  voglia  di  novità  s’è  allontanato  dalle  vie  del 
semplice  e del  vero.  Io  ho  detto  più  sopra,  che  la  Vita  .Nuova  fu 
scritta  da  Dante  nel  ventesimoscsto  a al  più  ventesimosctlimo  anno 
dell'età  sua.  Il  Biscioni  peraltro  pretende  provare  che  lo  fosse  nel- 
l'anno ventesimoquarto;  nè  ciò  è senza  molta  malizia;  poiché  se  fos- 
se cosi.  Dante  avrebbe  narrato  la  morte  della  sua  amata  innanzi  che 
la  Pnrtinari  morisse,  c cosi  vero  semlircrelibe  quello  che  il  Biscioni 
opina,  vale  a dire  che  la  Beatrice,  di  cui  nella  Vita  Nuova  si  tien  di- 
scorso, non  sia  le  più  volte  nominata  figlia  di  Folco.  Asserisce  il  Boc- 
caccio che  Dante  compose  quella  prima  Operetta  nel  suo  anno  ven- 
tesimosesto,  duranti  ancora  le  lacrime  per  la  morta  Beatrice  (58);  ed 
il  Villani  aveva  già  detto  (59).  che  la  compose  nella  sua  giovanezza. 

A lutto  questo  s’aggiunga  quanto  Dante  medesimo  intorno  a ciò  ma- 
nifesta (60).  cioè  che  quando  scrisse  la  Vita  Nuova  non  avea  fatto 
studj  di  scienze,  c che  ad  essi  solo  si  diede  un  anno  e più  dopo  la 
morte  della  sua  donna  ( la  quale  mancò  ai  vivi  il  9 Giugno  del  1390 
secondo  che  abbiamo  da  lui  medesimo,  non  che  dal  suo  primo  bio- 
grafo il  già  citato  Boccaccio),  ed  avremo  un’altra  sicura  conferma 
dcM'errnr  del  Biscioni;  poiché  se  un  anno  o due  aggiungeremo  al 
1390.  avremo  che  f Alighieri,  nato  nel  Maggio  1365.  scriveva  il  Li- 
bretto in  questione  nel  venlesimosesto  o ventesimosctlimo  anno  del- 
l'età sua.  E questo  per  altre  indagini  non  infeconde  di  resultati  sarà 
opportuno  ch'io  mi  dilunghi  alquanto  nel  dimostrare. 

Il  concetto  di  Dante  nel  comporre  le  tre  sue  Opere  (la  Vita  Nuo-;  -. 
va,  il  Convito  c la  Divina  Commedia),  ridicolosamcnlc  opina  il  Bi- 
scioni (61).  essere  stato  quello  di  far  si  che  fossero  corrispondenti  al- 
le tre  principali  etadi  dell' uomo,  che  cioè  la  Vita  Nuova  corrispon- 
desse all’ Adolescenza,  il  Convito  alla  Gioventù,  la  Commedia  alla 
Vecchiezza,  e come  tali  dovessero  dimostrare  le  qualità  proprie  di 
quellr.  Tutto  questo,  secondo  il  Biscioni,  desomesi  da  ciò  che  Dante 
dice  nel  Tra».  I.  Cap.  I.  del  Convito  con  queste  parole:  Queliti  (la  Vi- 
ta Nuova)  fervida  e passionata,  questa  ( il  Convito)  temperala  e vi- 
rile essere  ti  ronriene.  Che  altro  ti  conviene  e dire  e operare  ad  un' e- 
Inde  che  ad  altra,  perchè  certi  cottami  sono  idonei  e laudabili  ad 
un  etnie,  che  tono  sconci  e biasimevoli  ad  altra,  siccome  di  sotto  nel 

(58)  Vita  di  Dante  parte  II. 

(5j)  T.ib.  IX.  cap.  1 36. 

(tìo)  Ne  ho  citati  i passi,  una  t cullila  di  pagine  più  sopra. 

(6i)  Pag.  XXIV.  C * 
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quarto  Trattato  torà  propria  ragione  inoltrata.  Ed  iò  in  quella  di- 
nanzi ( nella  Vita  Nuova  ),  all'  entrala,  di  mia  giorenlute  parlai,  e in 
questa  dipoi  (nel  Convito),  quella  già  trapassata.  E di  falli  in  quel 
quarto  Trattato  al  Cap.  XXIV  si  veggiono  indicali  i termini  di  quel- 
le età,  nelle  quali  Dante  divide  la  vita  umana;  l’ Adolescenza  che  du- 
ra per  insino  al  venticinquesimo  anno;  la  Gioventù  dal  venticinque- 
simo al  quarantesimoquiuto;  la  Vecchiezza  dal  quarantcsimoquinto 
fino  al  settantesimo;  e la  Senettù  da  questo  per  infino  alla  morte. 
Sicché,  dice  il  Biscioni  (equi, per  confutarlo,  convienmi  riportare  le 
sue  stesse  parole  )'„  si  può  con  tutta  ragione  conchiudere  che  la  Vita 
„ Nuova  sia  stata  ad  arte  dall' Autore  composta  sotto  sembianza  di 
h giovanili  concetti,  ma  che  però  in  suslanza  essa  sia  di  virili  pen-t, 
n sieri  tutta  quanta  ripiena.  Da  questa  costituzione  di  tempi,  che 
„ non  a caso  è stata  stabilita  da  Dante,  si  viene  a scuoprirc  un  ana- 
„ cronismo  del  Boccaccio.  Egli  vuole  che  il  nostro  Autore  compo- 
«»  nesse  la  Vita  Nuova  nel  suo  anno  ventesimoseslo;  e Dante  mede-’ 
n simo  afferma  che  ciò  fu  dinanzi  all'  entrata  di  sua  gioventute,  cioè 
, ♦ avanti  il  venticinquesimo,  che  al  più  sarà  stato  l’anno  venliquat- 
„ tresimo.  Oltre  a ciò,  il  Boccaccio  afferma  che  la  Bice  Porli  nari  a ve- 
ti va  quasi  meno  un  anno  di  Dante,  e che  ella  mori  di  ventiquattro 
„ anni;  e Dante  stesso  nella  Vita  Nuova  racconta  la  morte  dèlia  sua 
„ Beatrice  ed  anco  l’anniversario,  o com'egli  dice  V annovaie  di  lei, 

„ con  molte  altre  cose  dopo  quel  tempo  seguite.  Ora  se  nel  suo  anno 
„ ventiquattresimo  il  Poeta  trattò  di  cose  occorse  più  d'  un  anno  do- 
ti po  la  morte  di  Beatrice;  ed  ella,  avente  quasi  meno  un  anno  di  lui, 

„ mori  d’anni  ventiquattro,  indubitato  sarà  o ch’ella  quando  Dante 
„ narrò  la  sua  morie,  non  era  ancor  morta,  o che  morisse  d’  anni 
„ ventiduc,  o che  d’altra  donna  intendesse  l’ Autor  di  parlare,  il  che 
„ sarà  piu  probabile.  Non  si  ved’ègli  chiaro,  che  il  Boccaccio  a bello 
„ studio  fece  comporre  a Dante  la  Vita  Nuova  due  anni  dopo  il  suo 
h vero  tempo,  per  accordare  la  sua  asserzione  col  termine  della  vita 
,,  della  vera  Beatrice  Porlinari  (62)?  . . .• 

Fino  a questo  punto,  combattendo  le  opinióni  del  Biscioni,  uomo 
d’altronde  dotto,  e in  più  maniere  di  studj  versato,  io  Jho  tenuto  in- 
verso di  lui  un  contegno  ed  un  linguaggio  tale,  quale  conviensi  al- 
l’urbanità delle  Lettere:  ma  in  questo  suo  paragrafo,  ed  in  altri  an- 
cora che  porrò  sott’ occhio  dappoi,  egli  ha  ammucchialo  tanti  spro- 
positi, tante  contradizioni  e tante  falsità  maliziose,  che  pcnloncram- 
mi  il  Lettore,  se  io  audrò  iasciaùdo  un  po’ il  freno  ai  mio  sdogno,  Se 


(6 a)  Pag.  XXV. 
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I tante  non  ci  atmc  egli  stesso  indicato  l' anno,  il  mese,  ed  il  giorno 
in  cui  dat  secolo  parti  Beatrice,  se  nel  suo  Libro  della  Vita  Nuova 
non  ci  avesse  narrato  ciò  che  in  fatto  d’amore  gli  avvenne  ne’dicinl- 
lo  mesi  che  seguitarono  a quella  lacrimata  dipartita,  l'asscrzion  del 
Biscioni  potrebbe  al  più  tenersi  si  come  una  congettura:  ma  dappoi- 
ché non  ignoriamo  che  quella  vezzosa  femmina  mori  nel  1290  quan- 
do Dante  contava  25  anni  d'età;  dappoiché  Dante  medesimo  dice  di 
avete  scritto  la  Vita  Nuova  un  anno  e più  posteriormente  a quell’e- 
poca. e dappoiché  lutto  ciò  era  pur  troppo  noto  al  Biscioni,  come  mai 
questi  si  lascia  a dire,  che  V Alighieri  scriveva  il  controverso  Libretto 
al  più  nell'anno  ventiquattresimo?  Come  mai  egli  ha  I impudenza 
di  far  comparire  il  Boccaccio  un  biografo  si  malizioso  che  falsandole 
date  abbia  voluto  a Mio  studio  accomodare  i fatti  alle  sue  non  vere 
asserzioni?  Tutto  il  furhesro  artifizio  del  Biscioni  intorno  la  presente 
ricerca  consiste  in  questo,  di  non  far  trapelare  al  Lettore  la  vera 
epoca  della  morte  della  Portinari  narrata  da  Dante  colle  seguenti  pa- 
role: /orfico  rhr  ter nniìn  rimana  rf’  Italia  r anima  sua  nobilissima 
si  parli  nella  prima  ora  del  nono  /porno  del  mese:  e secondo  f usanza 
di  Siria  si  parti  nel  nono  mese  dell'anno , perchè  il  primo  mese  i iri 
Tisri,  il  quale  a noi  è Ottobre  (e  se  il  primo  é Ottobre,  il  nono  sarà 
Giugno  ),  e secondo  r usanza  nostra  ella  si  partì  in  quello  anno  della 
nostra  diz:/me , cioè  deqli  anni  Domini , in  etri  il  perfetto  numero  ( il 
dieci  ) noce  rotte  era  compì  tao  in  quel  cenlinajo,  nel  quale  in  questo 
mondo  ella  fu  posta  (63);  ed  ella  fu  de’ Cristiani  del  terzodecimo 

(63)  Beatrice  mori  il  9 Giugno  del  rapo:  era  nata  nell’Aprile  del  n*«: 
dunque  visse  a*  anni  e 3 mesi.  Ciò  si  conferma  da  Dante  pure  nella 
Coni ineil i»,  Purg.  XXX,  i»4,  ove  |KH>e  in  bocca  di  Beatrice  le  segnculi 
parole: 

Si  luteo  come  la  su  In  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me  ec.  ^ 

Secondo  il  sistema  di  Dante,  (e  I’  ho  detto  più  soprai  l' umana  vita  si 
■livide  in  quattro  parti,  la  prima  delle  quali,  1' Adolescenza,  dora  per 
inlino  al  venticinquesimo  anno.  Oc  è chiaro  che  le  snrriferite  frasi  non 
altro  vengono  a dire  se  non  che  Beatrice  molò  la  temporale  nell’ eterna 
vita  qualid* ella  era  presso  a compiere  la  prima  eli  ed  entrare  nella  se- 
conda, insomnw quand'erta  era  ne'  venticinque  anni:  e cosi  disetiopresi 
nmegiormenlc  la  verità  della  narrazione  del  giovili  poeta. 

I n' al l ra  cosa  vogliamo  qui  osservare,  ed  è questa:  Dante  nel  procedi- 
mento del  presente  Libretto  va  notando  il  nove,  qual- nu inero  fatate 


Digitized  by  Google 


SULLA  VITA  NUOVA 


39 


**•  M.tgt) 

ri  ■ 


centinaio  (64).  Dunque  la  prima  ora  del  nono  giorno  del  Giugno  1290 
fu  l’estrema  per  colei  che  destò  nel  petto  di  Dante  i primi  palpiti 
dell’amore.  Nella  Commedia  altresì  (Purg.  XXXII,  1)  dicendo  il 
Poeta  che  fisamente  guardava  Beatrice,  adopra  le  frasi  seguenti 
Tanto  cran  gli  occhi  miei  fisi  ed  allenii 
A disbramarsi  la  decenne  sete , 

v Che  gli  altri  semi  mitrati  tulli  spenti . 1 r 

Or  chi  non  vede  che  quella  voc«  decenne  accenna  il  lasso  de’  dieci 
anni  dalla  morte  di  Beatrice  decorsi  fin  a quel  punto  nel  quale  Dante 
finge  di  rivederla  su  nella  vetta  del  Purgatorio,  che  fu  nell’Aprile  del 
1300?  Oltre  di  questo,  se  nel  Convito  manifesta  l’Autore  (siccome 
* . • ' 

ne’ suoi  amori  con  Beatrice:»  Nove Jìate  appressaci  mìo  nascimento 
—*  Dal  principio  del  suo  nono  anno  » Erano  compiti  li  nove  anni  » 
L' ora  era  fermamente  nona  — Fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime  » 
Non  sofferse  stare  se  non  in  sul  nove  — HI' era  apparita  nella  nona  ora 
del  di  — Io  dico  che  nel  nòno  giorno  ec.  Anzi  più.  sopra  abbiamo  veduto 
come  il  Biscioni  tenga  Beatrice  per  un  ente  intellettuale,  particolarmente 
per  questo,  ebe  Dante  la  credè  un  numero  nove,  cioè  un  miracolo  della 
Santissima  Trinità:  Questa  donna  fu  accompagnata  dai  numero  nove  a 
dare  ad  intendere  ch'ella  era  un  nove , cioè  un  miracolo,  la  cui  radice 
è solamente  la  mirabile  Trinitade  (vale  à dire  il  tre).  Or  io  pertanto  di- 
rò che  Dante  medesimo,  appresso  il  racconto  della  motte  della  sua  ama- 
ta', dà  la  spiegazione  del  perchè  cotesto  numero  le  fosse  tanto  simpatico. 
Egli  adunque  dice,  che  quando  Beatrice  venne  al  mondo,  tutti  e nove  i 
mobili  cieli,  congiunti  insieme,  piovvero  sopri  di  lei  i loro  benefici 
influssi.  E questa  idea  la  ripetè  nella  Ball.  IX,  e nel  Son.  LVlII: 

Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove  , , 

,,  Della  sua  luce  e della  sua\  virlude...,  \ 

Così  di  tutti  e sette  si  dipinge. 

Ecco  adunque  che  dando  la  ragione  dèi  miracolo.  Dante  istesso  fa  di- 
sparire il  miracolo;  e cosi  si  rimane  di  nessuna  efficacia  quel  grande 
argomento  del  Biscioni  e de’ suoi  seguaci.. Non  dovrà  poi  far  meraviglia 
cotesta  puerile,  e a bello  studio  cercata  coincidenza  del  numero  nove. 
L’ Astrologia  giudiziaria  forgiava  parte  degli  studi  c dell’ istruzione  dì 
quel  tempo:  ond’è  che  l’alta  mente  di  Dante,  imbevuta  da !f adolescenza 
dei  pregiudizi  del" secolo,  non  seppe  affatto  liberarsene,  e cosi  pagò  im 
tributo  all  umana  credulità.  Anche  il  Petrarca  volle  trovare  una  coinci- 
denza nella  morte  di  Laura,  dicendo  che  essa  mori  lo  stesso  mese,  lo 

« * 

stesso  giorno,  la  stessa  ora,  nella  quale  era  la  prima  volta  apparsa  da- 
vanti a’  suoi  occhi.  / 

(G4)  Vita  Nuova,  Voi.  IV,  pag.  708.  ► C i.  • 1 * \ 
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ho  gi  à detto)  d’aver  composta  Y Operetta  sua  prima,  quando  per  anco 
non  crasi  dato  agli  sludj  scientifici;  se  manifesta  che  ad  essi  applicossi 
alcun  tempo  apprasso  la  morte  delta  Portinari,  e se  nell’  ultimo  para- 
grafo del  la  Vita  Nuova  racconta  che  U faceva  fine  a quell’opera.  poiché, 
essendosi  determinato  a parlar  di  Beatrice  in  un  modo  più  degno,  erasi 
dato  a studiare  quanto  poteva:  non  avremo  noi  netto  e sicuro  il  fine  del 
1291,  o il  principio  del  1*292,  quando  1’  Alighieri  stava  su’  ventisette 
anni?  Or  bene,  interroghcrammi  il  Lettore,  tultociò  essendo  evidente 
e verissimo,  come  sta  che  in  quello  squarcio  del  Convito,  da  cotesto, 
lnterpetre  addotto,  dice  Y Alighieri  d’avere  scritto  la  Vita  Nuova,  di- 
nanzi (o  innanzi)  Ventrata  di  sua  gioventù,  che  è quanto  dire,  in- 
nanzi Vanno  venticinquesimo?  Oh  qui  si,  risponderò  io,  che  lutti  gli 
addebiti  dal  Biscioni  dati  al  Boccaccio  potranno  giustamente  rivol- 
gersi ad  esso  il  Critico?  Oh  qui  si,  che  ad  esso  il  Critico,  e nort  già  al 
Criticato,  si  vedranno  appartenere  gli  anacronismi,  i falsamenti  e le 
stravolte  interpretazioni!  Dante  nel  passo,  da  cui  il  Biscioni  ha  tolto 
cotesle  parole,  dopo  aver  nominate  per  ordine  le  sue  due  Opere  in 
prosa  italiana,  dapprima  la  Vita  Nuova,  e poscia  il  Convito,  prosogue 
dicendo:  ed  io  in  quella  dinanzi , all'entrata  di  mia  giovcntule  par- 
ici, e in  questa  dipoi , quella  già  trapassata.  Fa  egli  forse  d’uopo  del- 
la dottrina  di  Prisciano  per  rilevare  che  gli  avverbi  dinanzi  a dipoi 
appartengono  non  già  alle  parole  che  loro  susseguitane,  ma  sibbenc 
a quelle  che  loro  precedono?  Fa  egli  forse  di  mestieri  dell  acutezza 
d’Eustazio  per  interpctrarc  che  suonino  quelle  frasi,  e per  intendere 
come  per  esse  dice  Dante  avere  scritta  la  Vita  Nuova  in  sull  entrare 
della  sua  gioventù,  e d’aver  dettalo  il  Convito  nella  cladc,  che  alla 
gioventù  viene  appresso,  cioè  nella  virilità? 

Vero  è che  va  errato  il  Boccaccio  nel  riferire  che  Dante  nella  età 
provetta  vergognassesi  mollo  d’avere  scritto  1 amatorio  libro  della 
Vita  Nuova,  dappoiché  veggiamo  che  1 autore  stesso  ne  fa  graia  ri- 
cordanza in  altra  sua  Opera  (65);  ma  il  volere,  come  pretende  il  Bi- 
scioni, che  ella  sia  siccome  il  Convito  di  virili  (cioè  filosofie.)  pen- 
sici tutta  quanta  ripiena , è errore  forse  più  gratuito  e p.ù  strano  di 
quello  del  Certaldese.  E le  parole  di  Dante  nell’ Introduzione  al  Con- 
vito - quella  (la  Vita  Nuova ) fervida  e passionata,  questa  (.1  Con- 
vito) temperata  e virile  essere  si  conviene  - a chiare  note  lo  dicono, 
essendoché  per  la  distinzione  assoluta  e decisa,  che  in  esse  racrhiu- 
■ desi  viene  a manifestarci  l’Autore  di  aver  da  giovane  scritta  la  Vita 
Nuova  con  modo  e intorno  argomento  tuli’ affatto  differente  da  quello 


(6S)  Noi  Convito,  T rat.  L cap.  I.  verso  1»  fine. 
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dell' Opera,  ch’egli  aveva  allora  fra  mano;  si  perchè  («gli  dice)  al- 
tro ti  conviene  e dire  e operare  ad  un'  elade  che  ad  altra;  si  perchè 
(egli  prosegue ) certi  costumi  (ed  il  Lettore  avvisti  bene  questo  vo- 
cabolo) sono  idonei  e laudabili  ad  un' elade,  che  sono  ad  altra  sconci 
e biasimevoli.  E qui  notar  debbo  come  il  Biscioni  sostenendo  l' iden- 
tità dell  argomento  di  queste  due  Opere,  e riportando  (66)  il  para- 
grafo di  Dante  che  incomincia.  Se  nella  presente  Opera,  la  quale  ì 
nominata  Convito  ec^  maliziosamente  tralascia  le  parole  da  me  ora  ad- 
dotte, che  dello  stesso  paragrafo  fanno  parte,  e che  chiaramente  pale- 
sano l’assurdità  della  sua  asserzione. 

Che  dirò  poi  di  quel  bizzarro  trovato,  che  Dante  colle  sue  opere  in - 
tendesse  rappresentare  le  tre  principali  ctadi  dell’uomo?  Dirò,  che  le 
opinioni.'qualunque  elle  siano,  hanno  tanto  più  d'uopo  di  dimostra- 
zioni e di  prove,  quanto  meno  si  appoggiano  sulle  verità  già  com- 
provate ed  antiche:  e rinviando  il  Lettore  a ciò  che  dissi  nel  §.  V1L 
della  mia  Dissertazion  sul  Convito,  ove  contro  un  seguace  dell' opi- 
nion Biscioniana  tenni  non  lungo  discorso,  dirò  altresì,  che  l’ unico 
argomento  dal  Biscioni  portato  in  campo  a sostegno  della  propria  o- 
pinione,  nulla  vale  e nulla  conchiude,  poiché  a tuli' altro  che  a un 
disegno  sistematico  egli  appare  d’aver  relazione.  E se  di  questo  visio- 
nario Inlcrpctre  volessi  un  momento  prendermi  giuoco,  non  potrei 
io  concedergli  tutto,  secolui  asserendo  che  la  Vita  Nuova,  il  Convito, 
e la  Divina  Commedia  rappresentino  l’Adolescenza,  la  Virilità  e la 
Senettù  con  le  qualità  proprie  di  quelle,  e secondo  questo  principio 
conchiudere  e dirgli:  come  dunque  la  Vita  Nuova,  che  rappresentar 
dee  l’Adolescenza  e le  proprie  sue  qualità,  vorrà  esprimere,  siccome 
voi  dite,  virili  e (il  oso  Ilei  concetti,  e non  piuttosto  parlare  d'amore 
ch’è  la  passione  propria  di  quell’età? 

Curioso  poi  ne  torna  il  vedere,  com’egli  in  appoggio  delle  proprie 
opinioni  citi  bene  sficsso  de'  passi,  che  fann’  anzi  contro  di  esse.  Dopo 
avere  dapprima  insinuato,  che  le  donne  di  Dante  sono  in  sostanza 
una  sola  ed  identica,  cioè  la  Sapienza,  viene  a dirci  dappoi,  che  desse 
son  due,  la  Filosofia  morale  cioè,  e la  Scienza  delle  cose  divine  (67): 
la  riprova  e dimostrazione  di  ciò  deducesi,  secondo  lui,  dal  nolo  dia- 
logo fra  Dante  e Beatrice  là  nel  XXV  del  Purgatorio,  del  quale  ho 
fatto  io  pure  qualche  parola  più  sopra,  e del  quale  ei  riporta  parecchi 
tcrnarii.  E i temarii  da  lui  riportati  racchiudendo  le  note  frasi 
Quando  di  carne  a spirto  era  salita  te.  te.,  le  quali  danno  chiaro  a 


(66)  Pag.  XVIII. 

(67)  Pag.  XXXV  e XXXVI. 
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vedere  che  la  Rcatrice  che  quivi  ragiona  è colei  delle  cui  corporali 
bellezze  fu  innamoralo  il  Poeta,  c contenendo  un  aspro  e severo  rim- 
provero per  l'amore  quasi  del  tutto  da  esso  obliato,  mostrano  il  di- 
fetto de' suoi  sillogismi,  e distruggono  i suoi  deboli  e vacillanti  argo- 
menti. Come  infatti  la  Sapienza  Divina  potrebbe  a Dante  rimprove- 
rare d’aver  dato  opera  alla  morale  Filosofia  o scienza  umana,  se 
più  chiamare  si  voglia,  che  pur  da  essa  divina  trac  origine,  e imme- 
diatamente procede?  Aon  mi  mine  il  richiamarli  al  diritto  sentiero 
eolie  ispirazioni  e co' sogni,  ella  rimprovera  a Dante:  tanto  li  abban- 
donasti al  tuo  accecamento,  che  per  ritraetene  mi  fu  d’uopo  mostrarti 
i castighi  delle  genti  perdute.  Nè  qui  solo  s’arresta:  ma:  dimmi,, 
dimmi,  ella  prosegue  (Canto  XXXI  ),  se  questo,  di  che  io  li  rimpro- 
vero, sia  vero:  tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  alla  tua  confes- 
sione, ec.  ec„  E Dante  confuso  e pauroso,  a voce  bassa  risponde  di  sL 
quindi  dopo  la  tratta  d'un  amaro  sospiro  esclama  piangendo:  Le  cose 
caduche  di  questa  terra  col  falso  loro  piacere  trassero  a se  li  miei 
passi,  appenachè  il  vostro  bel  viso  si  nascose  per  morte.  Tutto  questo, 
e il  molto  più  che  nel  dialogo  si  discorre,  c il  dirvisi  che  l' Alighieri 
dandosi  in  preda  ad  altri  amori  avea  seguito  fallaci  immagini  di  be- 
ne, ebe  non  rendono  intera  alcuna  promessa;  e l' esortazione  al  Poeta 
a mostrarsi  un'altra  volta  più  forte  nell' udir  le  Sirene  ingannevoli, 
nè  a porsi  altrimenti  d’ attorno  a giovinette  o ad  altre  vanitadi,  le 
quali  han  si  brcv'uso,  può  egli  veramente  dirsi  il  linguaggio  della 
Scienza  Divina,  che  a Dante  rimproveri  Tessersi  tolto  da  lei  coll’a- 
versi  dato  alle  umane  discipline,  quasiché  fosse  delitto  l'applicarvisi, 
c T uno  studio  non  sia  piuttosto  scala  a quell'  altro?  Veda  adunque  il 
Lettore  a che  adduce  una  critica  superficiale  e imperfetta. 

Manifesta  l' Alighieri  nel  Convito  (68)  che  a togliere  ogni  falsa  opi- 
nione, per  la  quale  fosse  sospettato,  il  suo  amore  essere  per  sensibile 
dilettazione,  aveasi  posto  a dichiarare  i vocaboli,  le  frasi  e i concetti 
pelle  sue  filosofiche  Canzoni  contenuti.  E il  Biscioni,  avvistato  quel 
passo,  e legatolo  coll'altro  della  Vita  Nuova  (69),  nel  quale  TAutor 
medesimo  confessa,  che  pesavagli  duramente  il  parlare  che  alcuni 
del  suo  amore  facevano  olirà  i termini  della  cortesia,  dice  al  solito 
che  queste  due  Opere  hanno  insiem  tra  di  loro  una  stretta  corrispon- 
denza, ed  al  solito  esclama:  Chi  non  vede  che  Ponte  vuole,  che  llea- 
tricc  non  fosse  creduta  donna  reca,  coni' egli  prevedeva  dover  seguire? 
Io  però  ne'  passi  indicati  non  so  punto  vedere  quella  corrispondenza 

(68)  Tratt.  Ili,  cap.  3.  ' 

(69)  Voi.  IV,  pag.  6}  5.  *"  ' - ' v . . 
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e quel  legame  che  il  Biscioni  vi  scorge.  E se  il  primo  parla  dicendo 
che  l’Amore,  nel  Convito  descritto,  non  era  di  sensuale  dilettazione 
(c  in  ciò  non  v’è  principio  di  dubbio),  l’altro  della  Vita  Nuova  parla 
non  meno  chiaro,  esponendo  come  Dante  a celar  l'anior  sno  per  Bea- 
trice, forse  allora  maritata  a Simone  de’ Bardi,  mostrarmi  tanto  preso 
d’ un’altra  femmina,  che  molla  gente  ne  ragionava  oltra  i termini 
della  cortesia:  lo  che  dando  all’ Alighieri,  come  quegli  ch’amava  per 
gentilezza  di  cuore,  voce  c fama  d’amatore  vizioso,  pcsavagli  dura- 
mente. Anzi  iodico  all'opposto,  che  se  la  femmina  del  Convito  è la 
Filosofia  (70), se  l’amore  per  essa  è lo  studio  (71),  se  il  senso  è il 
core  (72),  se  il  riso,  gli  occhi  ec.  sono  le  sue  persuasioni  c dimostra- 
zioni (73)  cc.,  e se  tutto  questo  ripetutamente  l’Alighieri  fa  noto  e 
dispiega  al  Lettore;  e perchè  non  fcc’egli  altrettanto  nella  Vita  Nuova, 
candidamente  dicendo  e dichiarando  che  gli  amori  in  questo  libro  de- 
scritti non  doveauo  intendersi  alla  lettera,  ma  che  si  stavano  a rap- 
presentare de' simboli? 

Dn  anno  appresso  la  morte  di  Beatrice,  Dante  incominciò  a inna- 
morarsi d’ un'altra  gentile  donzella,  giovane,  bella,  c savia,  princi- 
palmente per  questo,  che  gli  si  mostrava  pietosa  nella  sua  tribolazio- 
ne (74).  Ond’è  che  due  contrarj  pensieri  faceano  battaglia  nell'alu- 
nno suo-,  l’uno  del  primo  amore  per  Beatrice  giò  morta,  l’altro  d’  un 
nuovo  affetto  per  codesta  gentile.  Ed  il  Monti  opinò  che  sotto  la  figu- 
ra d’una  tal  nuova  femmina.  Dante  rappresentasse  la  filosofia,  pel 
grande  amor  della  quale  andava  dimenticando  l'amore  di  Beatrice, 
emblema  della  Teologia.  Veramente  quello  che  ho  già  detto  più 
volte,  che,  cioè,  soltanto  nel  dar  cominciamenlo  al  Convito,  Dante  di- 
chiarò d'aver  fatto  succedere  al  primo  naturale  affetto  l' amore  per  la 
Sapienza,  fa  rilevare  l’erroneità  dell’opinione  dei  Monti;  e chiunque 
d’altronde  legga  il  racconto  del  nostro  giovine  innamoralo,  e vegga 
in  qual  modo  confessi  d'essere  stato  tentato  di  una  nuova  passione 
per  quella  compassioncvol  donzella,  non  può  a meno  di  ritenere, 
eh) ivi  parli  del  tulio  fuori  d'allegoria.  Egli  vi  dice  primieramente, 
che  vedea  colei  farsi  ad  una  finestra,  c guardarlo  in  atto  pietoso;  e 
secondariamente  chiama  vilissimo  il  pensiero  che  di  lei  parlavagli,  e 
dicelo  anche  avversario  della  ragione,  desiderio  malvagio  e vana 

(70)  Tratl.  II,  cip.  i3,cap.  16,  Tratt.  Ili,  cap.  11,  ed  altrove 

(71)  Triti.  Hlj  Cajf.  ia. 
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tentazione,  come  quello  che  movea  da  un  amor  sensuale.  Or,  come 
questo  sarà  egli  da  ritenersi  per  un  linguaggio  allegorico  da  potersi 
convenientemente  applirare  alla  inorale  Filosotia? 

Il  Marchese  Triruliio  nella  Prefazione  alla  stampa  della  Vita 
Nuova  da  lui  procurata  in  Milano  ( Prefazione  clic  nella  massima 
parte  qui  in  nota  (75)  riporto),  facendo  osservare  che  Dante  istesso 

v**4  ì ' f*  ' : ‘ T’;  t l,*»  * "**-*■» 

* i t " ’ 

(7^)  n Che  nella  Vita  Nuova  si  tratti  della  rigenerazione  operata  nel- 
rì  l’Autore  da  Amore,  è indubitato.  Ma  quest* amore  è poi  reale  o alle- 
„ g ori  co  ? reale  od  allegorica  la  donna  che  n*  è l’oggetto?  Il  Canonico 
n Biscioni  risponde:  La  Beatrice  di  Dante  non  essere  (come  già  area 
n molto  tempo  innanzi  opinato  Mario  Fi  lei  lo)  donna  vera,  e perciò  non 

•«  quella  de*  Pori  mari  ec.ec Chi  poi  dal  Biscioni  jxassa  a Molisi- 

r»  gnor  Dionisi,  l’ode  tessere  la  storia  della  passione  amorosa  che  Dante 
n ebbe  nella  sua  adolescenza  par  la  famosa  Beatrice,  contro  di  chi  opinò 
« e scrisse,  lei  non  essere  stata  figlia  di  Folco  Portinari,  nè  donna  vera 
„ ec.  . . . Degli  altri  Critici  quale  si  accosta  al  Biscioni,  e quale  al  Dio- 
n nisi;  e dii  senza  alcuna  preoccupazione  si  fa  a leggere  la  Vita  Nuova 
*»  rimane  irresoluto  s’ei  debba  attenersi  piuttosto  all*  una  opinione  che 
» altra.  Poiché  talvolta  incontrasi  in  cose  che  gli  farebbero  concilili* 
» trattarsi  qui  d’  uu  amore  reale  con  donna  vera,  o direbbe  il  Dio- 
yy  nisi,  con  donna 

„ In  carne  e in  ossa  e colle  sue  giunture ; 

„ e talvolta  ei  trovasi  per  modo  assorto  fra  le  astrazioni  ed  il  mistero, 
„ che  gli  è forza  di  confessare  non  poter  essere  questo  amore  di  Dante 
„ altro  che  allegorico.  5e  non  che 

,,  Hi  motus  animorurn  atque  haec  oerlamina  tanta 
„ Puheris  éxigui  jactu  compressa  quiescenti 
„ e questo  pugno  di  polvere  Io  prenderemo  dal  Convito  Tralt  TT,  cap. 
tt  *•  Ivi  l’Autore  dice  chiaramente,  che  le  Scritture  si  possono  intendere^ 
„ e Hebbonsi  sponere  massimamente  per  quattro  sensit  i quali  sono  da 
„ lui  individuati  nel  letterale,  che  dicesi  anche  istorico,  nell’ allegorico, 
yt  nel  monile  e nell’anagogico,  cioè  sopra  senso.  E queste  medesime  co- 
ripcle  nella  Lettera  latina,  con  cui  dedica  la  terza  Cantica  del. 
„ la  Divina  Commedia  a Can  grande  dell»  Scala;  dove,  corno  pure  nel 
„ Convito,  arreca  gli  esempi  » dichiarazione  di  ciascun  senso. 

„ Ora,  dov'egli  spiega  il  senso  anagogico,  prende  ad  esempio  il  Sal- 
„ no  In  exitu  Israel  de  jCgirpto,  domus  Jacob  de  popufo  barbaro:  Fa- 
„ eia  est  Judaea  sanlificatio  ejus,  Israel  poleslas  e/us;  e dice  (Tratla- 
„ lo  11,  cap.  i).  Che  avvenga,  essere  vero  secondo  la  lettera,  sie  munje - 
„ sto,  non  meno  è vero  quello  che  spiritualmente  s' intende,  cioi  dite  nel- 
„ r uscita  deir  anima  dal  peccato,  essa  si  è fatta  tanta  t libera  in  tua 
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dichiara  nel  Convito,  come  le  Scritture  si  possono  intender»  « deb- 
bntui  espone  massimamente  per  quattro  sensi,  i quali  sono  da  lui  in- 
dividuali nel  letterale  che  dicesi  anche  islorico,  nell'allegorico,  nel 

„ podeslate  ; soggiungendo  poi,  che  in  dimostrare  questo,  sempre  lo 
„ letterale  dee  andare  innanzi,  siccome  quello  rulla  cui  sentenza  gli  al- 
„ tri  sono  inchiusi;  ....  che  in  ciascuna  cosa  naturale  e artificiate  i 
n impossibile  procedere  alla  forma,  senza  prima  essere  disposto  il  sug- 
„ getto,  sopra  che  la  forma  dee  stare,  siccome  impossibile  i la  forma 
„ di  loro  venire,  se  la  materia,  cioi  lo  suo  soggetto,  non  è prima  dispo- 
„ sta  ed  appareck/àata;  ....  che  la  letterale  sentenza  sempre  sia  sug- 
„ getto  e materia  deir  altre,  e cose  simili.  Dal  che  noi  deduciamo,  che 
„ letteralmente  ed  (storicamente  la  Beatrice  delta  Vita  Nuova  sia  la  figlia 
„ del  fiorentino  Folco  Porlinari,  di  cui  Dante  innamorò  in  età  di  nove 
„ anni;  in  cui  egli  contemplò  ed  amò  finch' ella  visse  il  complesso  di 
» tulle  le  virtù  morali  ed  intellettuali;  che  vicina  e lontana  occupava 
» tutti  i suoi  pensieri,  quantunque  ci  cercasse  di  far  credere  altrimenti 
» ad  ognuno;  cui  lodò  nelle  sue  Rime  fra  le  sessanta  più  belle  della  cit- 
„ là,  confondendola  tra  esse,  e ponendone  il  nome  sul  numero  nono;  e 
,»  che  immaturamente  rapitagli  dalla  morte  gli  fu  cagione  d'amarissimo 
„ dolore  e di  allo  sbigottimento;  di  che  forse  cercò  di  consolarsi  accasa  n- 
n dosi  colla  Gemma  de’  Donati.  Su  questo  fondamento  islorico  della  ve- 
ci ra  Beatrice,  adorna  d’ogni  virtù,  e donna  del  cuore  di  Dante,  noi 
„ crediamo  senza  tema  d'errare,  che  sia  piantata  l'allegoria  della  Bca- 
„ trice  fantastici,  donna  della  sua  mente,  a cui  pose  amore  nella  sua 
„ puerizia,  cioè  della  Sapienza,  ch'egli  coltivava  collo  studio  di  tutte  le 
„ scienze  e di  tulle  le  arti,  d'alcuna  delle  quali  credevasi  per  gli  altri 
„ ed  era  fatto  credere  da  lui,  eh’ ci  fosse  unicamente  invaghito.  B si  no- 
ci li  che  nel  Convito  (T rati.  II,  cap.  i 5)  egli  scrive  della  Sapienza  coll 
,,  Salomone:  Sessanta  sono  le  regine , e ottanta  le  amiche  concubine;  e 
„ delle  ancelle  adolescenti  non  i numero;  una  è la  colomba  mia  e la 
„ perfetta  mia.  Ma  la  Sapienza  che  tutti  a se  traeva  gli  spirili  del  gio- 
,.  vinetto  Dante  era  la  Scienza  morale,  quella  che  nel  Convito  paragona 
» ■)  nono  cielo,  e senza  la  quale  dice  che  l' altre  scienze  sarebbono  gela- 
ti te  alcun  tempo,  e non  sarebbe  generazione  ni  vita  di  felicità,  e indur- 
ii no  sarebbono  scritte,  e per  antico  trovate;  quella  clic  mette  capo  nella 
„ Scienza  divina,  eh’  è piena  di  tutta  pace  e perfettamente  ne  fa  il  Vero 
„ vedere.,  nel  quale  si  cheta  f anima  nostra  (Trult.  II,  oip.  i j),  siccome 
,,  il  nono  cielo  precede  immediatamente  all’Empireo,  a cui  egli  dice 
„ che  ha  comi>arazione  la  Teologia.  Per  tal  modo,  morta  la  Beatrice  al- 
„ legorica,  cioè  raffreddatosi  in  Dante  l'amore  d’una  tale  Sapienza  (e 
„ lurse  ciò  ai  venite  nel  lem|>o  che  la  Porlinari  mori  ) indarno  col  cede- 
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morale  e nell* anagogico,  conchiude  doversi  tenere  per  definito,  ebe 
nella  Vita  Nuova  Dante  tocchi  letteralmente  de' suoi  amori  colla 
Beatrice  Portinari,  e allegoricamente  de'  suoi  amori  colla  Sapienza. 

„ re  agli  allettamenti  <1’  altra  donna,  vale  a dire  di  quella  filosofia  di' è 
n puramente  mondaua  e non  Si  sublima  a cosi  alto  scopo,  egli  cerca  di 
„ consolarsi,  finche  Beatrice  dall'alto  cielo,  ov'era  salila,  cioè  dov’era 
„ stata  trasportala  da  lui  a significare  la  Scienza  delle  divine_cosc,  non 
„ gli  si  mostra  di  nuovo  nel  suo  Poema  |ier  farlo  felice. 

„ Le  quali  cose  tutto  perfettamente  riscontratisi  nelle  parole  eh  ci  po- 
„ nc  in  fiocca  a Beatrice  beala,  nel  trentesimo  del  Purgatorio:  Qurstija 
„ tal  arila  sua  i •ita  nuova  ec.  re.  Per  egual  maniera  il  Pelrarea  dal  con- 
„ templare  tulle  Je  perfezioni  giunte  con  mirabili  lemprenella  sua  don- 
„ na,  facevasi  scala  al  Fattore.  Se  non  che  l'amante  della  bella  Avigno* 
,,  nese  non  può  tanto  abbandonarsi  ai  voli  del  suo  amore  platonico,  elio 
„ perda  di  vista  colei  che  n’è  l'oggetto:  che  anzi  di  pensiero  in  pensie- 
„ ro,  di  monte  in  monte  la  va  cercando  c raffigurando  per  tutto, e dopo 
„ la  morte  di  lei  porla  invidia  alla  terra  avara,  che  chiude  il  velo  che 
„ egli  ha  tanto  amato;  dolendosi  pur  sempre  di  essere  separato  dalla 
„ donna  leggiadra  e gloriosa,  che  fu  g ih  colonna  d'alto  valore,  ed  è f itta 
„ nudo  spirilo  e poca  terra.  Laddove  V Alighieri  dall'avere  amate  ed 
„ ammirate  una  volta  in  Beatrice  tulle  le  virtù,  tanto  vini  sollevaloalla 
„ speculazione  delle  cose  superiori,  che  dimentica  quanto  in  essa  ha  di 
» terreno  c di  materiale  per  ascendere  nella  ragione  delle  forme  a eon- 
„ templare  nella  Beatrice  beata  salila  a gloriare  sotto  le  insegne  di  Ma- 
„ ria,  l'immagine  eh' egli. s' è formnta  della  Scienza  divina.  E tanto  si 
„ perde  fra  queste  astrazioni,  che  nc  fa  perfino  dubitare  se  Beatrice  pos- 
„ sa  mai  aver  esistito  fuori  della  sui  fantasia. 

,,  Ben  è il  vero,  clic  sarebbe  ojiera  perduta  quella  di  chi  volesse  tro- 
„ vare  come  ogni  circostanza  isterica  si  confronti  perfettamente  colle 
„ allegorie  della  Vita  Nuova,  ovvero  c converso.  Per  riescire  in  tale  in- 
„ chiesta,  bisognerebbe  vivere  a minòr  distanza  di  tempo  dall' Alighieri; 
„ o die  egli,  invece  d’avvolgere  a hello  studio  ogni  cosa  nel  mistero,  a- 
,,  vesse  voluto  a noi  rivelarla.  Nc  forse  ogni  particella  di  questo  libro 
„ contiene  ambitine  i sensi;  ma  quale  sari  semplicemente  islorico,  e qua- 
„ le  semplicemente  allegorico,  bastando  cite  il  doppio  senso  possa  con- 
„ venire  alla  somma  dell'opera  e. delle  principali  sue  |>arti.  Quel  poca 
„ però  che  abbiamo  accennalo,  e il  più  che  il  Lettore  potrà  da  se  me- 
„ desimo  andare  appuntando  su  quelle  tracrc,  è sufficiente  a dissipare  le 
„ mistiche  nebbie,  in  cui  gli  Eruttili  avevano  finora  lasciata  involta 
„ quest’ operetta;  ove  tengasi  per  definito  clic  qui  Dante  tocca  IcUcral- 
„ mente  de'  suoi  amori  colla  Beatrice  Portinari,  e allegoricamente 
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Questa  ingegnosa  interpretazione  se  non  è interamente  vera,  molto 
di  verità  ritiene,  inquantochè  pone  per  primo,  iraltarvisi  storicamen- 
te degli  amori  per  la  figlia  di  Folco,  e d'altronde  le  astrazioni  plato- 
niche, i modi  mistici  ed  iperbolici  sparsivi  dall’Autore,  possono  age- 
volmente far  credere  starvi  sotto  nascosa  una  qualche  allegoria,  od 
almeno  un  qualche  metaforico  senso,  da  non  potersi  a prima  giunta 
avvistare.  Se  non  che  io  ripeterò  quello  che  ho  detto  di  sopra,  doman- 
dando il  perchè  non  l'abbia  l'Autore  avvertito,  mentre avvertillo più 
volte  nella  sua  Opera  filosolica  c nella  sua  Visione  poetica:  ond'èchc 
non  avendo  egli  di  questo  doppio  senso  dato  al  Lettore  contezza,  io 
ritengo  che  la  Vita  Nuova  parli  si  con  le  piò  ardite  figure  reltoricbc, 
e con  que’  colori  poetici  ch’erano  allora  d'uso  fra’ rimatori,  ma  si  ag- 
giri sull’amore  di  Dante  per  la  Portinari,  e non  per  la  Filosofìa,  ola 
Scienza  delle  cose  divine,  alla  quale  il  suo  Autore  non  avea  per  anco 
incominciato  a dar  opera.  Quando  Dante  ha  voluto  nelle  sue  scrittu- 
re racchiuder  più  sensi,  parmi  l'abbia  fatto  in  modo  da  offrirlo  fa- 
cilmente aU’immaginazion  del  Lettore.  La  Selva,  il  Colle  e le  Belve 
ch’aprono  la  scena  del  suo  Poema,  chi  non  vede  esser  simboli?  Chi 
non  vede  esser  allegorico  l’amor  del  Convito,  avvegnaché  l’Autore 
non  l’avesse  manifestalo?  Chi  non  scorgerà  che  il  seguente  Sonetto 
faccia  parole  di  due  amori,  il  primo  naturale,  il  secondo  intellettuale? 
•*  Due  donne  in  cima  dilla  mente  mia 

Venule  sono  a ragionar  d’amore; 

V una  ha  in  te  cortesia  e valore. 

• ‘ Prudenza  ed  onestate  in  compagnia. 

L'altra  ha  bellezza  e vaga  leggiadria, 

E adorna  gentilezza  le  fa  onore, 

Ed  io,  mercè  del  dolce  min  signore, 

Stommene  a piè  della  lor  signoria.  ’ ■' 

Parlan  bellezza  e virtù  all'  intelletto, 

E fan  question,  com’  un  cuor  pii  ole  stare 
Infra  due  donne  con  amor  perfetto.  ••  - 

Risponde  il  fonte  del  gentil  parlare, 

„ de' suoi  amori  colla  Sapienza  e colle  Scienze  che  di  quella  sono 
„ amiche  ed  ancelle.  E se  alcune  circostanze  parranno  o troppo  sottili, o 
„ troppo  strane,  e,  vogliam  pur  dirlo,  meschine,  si  rifletta  che  quando 
„ Dante  scriveva  la  Vita  Nuova  era  ancor  giovinetto,  ch'egli  amava  le 
„ sottigliezze,  come  può  vedersi  nel  Convito,  ove  spiega  se  stesso,  e die 
„ le  nostre  lettere  uscivano  per  lui  dalle  tenebre  in  cui  giacevano  da 
„ molli  secoli.  — Cosi  il  Tiioulzio. 
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Che  amar  ti  può  bellezza  per  diletto , 

■ E amar  puossi  virtù  per  alto  oprare. 

La  leggiadria  delle  forme  è 1’  oggetto  dell’  amor  sensuale;  la  bellezza 
della  virtù  è 1’  oggetto  di  quello  intellettuale.  L’  amar  bellezza  per 
diletto  è il  fine  dell’  uno;  1’  amar  virtù  per  alte  op^re  è il  fine  dell* 
altro.  Quegli  poi  che  il  Poeta  chiama  fonte  del  gentil  parlare  si  è 
Amore,  nella  guisa  eh’  altrove  chiamollo  il  fonte  del  gentile  operare. 
E due,  non  v’  ha  più  dubbio  oggimai,  sono  stati  gli  amori  di  Dante, 
il  primo  vero  e naturale,  il  secondo  allegorico  e spirituale.  Il  primo 
noi  lo  troviamo  definito  in  un  verso  delle  sue  Liriche, 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa; 

e in  suo  verso  egualmente,  noi  troviamo  la  definizione  del  secondo, 
Amor  che  muove  sua  virtù  dal  cielo : 
ma  la  Vita  Nuova  (e  per  gli  argomenti  e le  prove,  che  sono  andato 
finora  adducendo  credo  averlo  bastantemente  provato)  si  aggira 
tutta  quanta  sul  primo,  descritto  forse  in  un  modo  mistico  ed  iper- 
bolico, ma  non  già  sul  secondo,  il  quale  non  avea  per  allora  presa 
assoluta  signoria  sulla  mente  del  giovine  Dante.  Se  questi  infatti  si 
determinò  a non  parlar  più  di  Beatrice,  insintantochc  non  potesse  in 
altro  modo  più  degno  trattare  di  lei,  e se  per  venire  a ciò  si  mise  a 
studiare  di  tutta  forza;  se  egli  si  proponeva  direungiomo  di  lei  quel- 
lo che  mai  era  stato  detto  d’ alcuna,  e se  dopo  più  lustri,  e dopo 
studj  continuati  e profondi,  attenne  la  sua  promessa,  formando  della 
sua  amata  il  personaggio  principale  del  suo  Poema,  anzi  il  più  alto 
simbolo  dell’ umano  intelletto,  qual’  è la  Scienza  delle  cose  divine, 
come  potrà  egli  dirsi  che  la  Commedia  sia  una  continuazione  della 
Vita  Nuova,  anzi  un  secondo  lavoro  congiunto  con  quel  primo,  e 
connesso  sì  per  i modi,  s\  per  l’ allegorie,  c s\  per  lo  scopo?  La  Vita 
Nuova,  io  ripeto,  è un  ingenua  storia  de’  giovenili  amori  di  Dante 
per  la  vezzosa  figlia  di  Folco,  nè  ha  connessione  alcuna  col  Convito, 
come  sostiene  il  Biscioni,  o sivvero  colla  Commedia,  come  pretende 
il  Rossetti.  •: 
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Li  alta  virtù,  che  si  ritrasse  al  Cielo, 

Poi  che  perdè  Saturno  il  suo  bel  regno, 

E venne  sotto  Giove, 

Era  tornata  nell’  aurato  velo 
Quaggiuso  in  terra,  ed  in  quell’  atto  degno, 
Che  1 suo  effetto  muove; 

Ma  perchè  le  sue  insegne  furon  nuove 
Per  lungo  abuso  e per  contrario  usaggio, 

Il  mondo  reo  non  sofferse  la  vista. 

Onde  la  terra  trista 

Rimasa  s’ è nell'  usurpato  oltraggio, 

E 1 Ciel  s’ è reintegrato  come  saggio. 

Ben  dee  la  trista  crescere  il  suo  duolo 
Quant’  ha  cresciuto  il  disdegno  e l’ ardire 
La  dispietata  morte, 

E però  tardi  si  vendica  il  suolo 
Di  Linceo,  che  si  schifa  di  venire 
Dentro  dalle  sue  porte; 

Ma  contra  a’ buoni  è si  ardila  e forte. 
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'Che  non  ridótta  di  bontà;  nè  schiera, 
valor  vai  contr’a  sua  dura  forza; 

Ma  come  vuole,  e a forza, 

Ne  mena  i mondo  sotto  sua  bandiera, 

Nè  altro  fugge  da  lei,  che  laude  vera. 
L'ardita  Morte  non  conobbe  Nino, 

Non  temèo  d’ Alessandro,  nè  di  Iulio, 

Nè  del  buon  Carlo  antico, 

E mostrandone  Cesare  e Tarquino, 

Di  quei  piuttosto  accresce  il  suo  peculio, 
Ch’è  di  virtute  amico. 

Si  come  ha  fallo  del  novello  Enrico, 

Di  cui  tremava  ogni  sfrenata  cosa. 

Sì  che  l'esule  1m:u  saria  redito, 

Ch’è  da  virtù  smarrito. 

Se  morte  non  gli  fosse  sta’  nojosa: 

Ma  suso  in  Ciel  lo  abbraccia  la  sua  sposa. 
Ciò  che  si  vede  pinto  di  valore. 

Ciò  che  si  legge  di  virtute  scritto. 

Ciò  che  di  laude  suona, 

Tutto  si  ritrovava  iu  quel  Signore 
Enrico,  senza  par,  Cesare  invitto. 

Sol  degno  di  corona; 

E’  fu  forma  del  Ben,  che  si  ragiona,  . 

11  qual  castiga  gli  elementi,  e regge  , 

' 11  mondo  ingrato  d’ ogni  previdenza. 

Per  che  si  volta,  senza 
Rigor,  che  renda  il  timor  alla  legge  - • 

Contro  la  fiamma  delle  ardenti  invegge. 
Veggiam,  che  Morte  uccide  ogni  vivente. 
Che  tenga  di  quell'organo  la  vita,  . 
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j.  r • , 

Che  porta  ogni  animale; 

Ma  pregio,  che  virtù  dà  solamente. 

Non  può  da  Morte  ricever  ferita,  ' 

Perch’  ò cosa  eternale. 

A chi  ’1  permette  amica  vola,  e sale 
Sempre  nel  loco  del  saggio  intelletto*  * . 

Che  sente  l’ aere,  ove  sonando  applaude 
Lo  spirito  di  laude,  , * . 

Che  piove  Amor  d’ ordinato  diletto,  » 

I)a  cui  il  gentil  animo  è distretto.  ' ♦ 

Dunque  al  fin  pregio,  che  virtude  spande,  ' . 
E che  diventa  spirito  nell' are, 

Che  sempre  piove  Amore, 

Solo  ivi  intender  dee  X animo  grande,  - * 
Tanto  piò  con  magnific’ operare  - 
Quant’è  in  stato  maggiore,  • • 

Nè  è uom  gentil,  nè  Re,  nè  Imperadore^ 

Se  non  risponde  a sua  grandezza  T opra, 

Come  facea  nel  magnifico  Prince,  •* 

La  Ciri  virtute  vince 

* 

Nel  cor  gentil,  si  eh’ è vista  di  sopra*  • • - 
Con  tutto  che  per  parte  non  si  sruopra. 

Messer  Guido  Novello,  io  son  ben  certo, 

Che  ’l  vostro  Idolo  Amor,  Idol  beato 
Non  vi  rimuove  dall’  amore  sporto 
Per  eh’ è infinito  merto, 

E però  mando  a voi  ciò  eh’  ho  trovato  • 

Di  Cesare,  eli’ al  Cielo  è ’ucoronato.  . . > - 
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CANZONE  XXXIV.; 


Poscia  eh’  i'  ho  perduta  ogni  speranza 
Di  ritornare  a voi,  Madonna  mia, 

Cosa  non  è nè  fia 

Per  conforto  giammai  del  mio  dolore. 

Non  spero  più  veder  vostra  sembianza 
Poiché  fortuna  m’ ha  chiusa  la  via 
Per  la  qual  convenia 
Ch’  io  ritornassi  al  vostro  alto  valore. 

Ond’  è rimaso  sì  dolente  il  core, 

Ch'  io  mi  consumo  in  sospiri  ed  in  pianto, 

E duoimi  perchè  tanto 
Duro,  che  morte  vita  non  m’ ha  spenta. 

Deh  che  farò,  che  pur  mi  cresee  amore, 

E mancami  speranza  d’ ogni  canto  ? 

Non  veggio  in  quale  ammanto 
Mi  chiuda;  ch’ogni  cosa  mi  tormenta, 

Se  non  che  chiamo  morte  che 
Ed  ogni  spirto  sui  alta  voce  il  grida.  ' 
Quella  speranza  che  mi  fe'  lontano 

Dal  vostro  bel  piacer  eh’  ognor  più  piace, 
Mi  s è fatta  fallace 
Per  crudel  morte  d’ ogni  ben  nemica: 

Ch’  Amar  che  tutto  ha  dato  m vostra  mano, 
M’ avea  promesso  consolarmi  in  pace: 

Per  consiglio  verace 

Fermò  la  mente  misera  e mendica 

A farmi  usar  dilettosa  fatica. 
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Per  acquistar  onor  mi  fé  partire 
Da  voi  pien  di  desire 

Per  ritornar  con  pregio  e in  più  grandezza. 
Seguii  ì Signor,  che,  s’egli  è uom  che  dica 
Che  fosse  inai  nel  mondo  il  miglior  Sire, 

Lui  stesso  par  mentire, 

Chè  non  fu  mai  cosi  savia  prodezza, 

Largo,  prudente,  temperato  e forte, 

Giusto  vie  più  che  mai  venisse  a morte. 
Questo  Signor,  creato  di  Giustizia, 

Eletto  di  virtù  tra  ogni  gente. 

Usò  più  altamente 

Valor  d’ animo  più  eh’  altro  mai  fosse. 

Noi  vinse  mai  superbia,  nè  avarizia; 

Anzi  l’ avversità  1 facea  possente, 

Chè  magnaniniemente 
Ei  contrastette  a chiunque  il  percosse. 
Dunque  ragione  e buon  voler  mi  mosse 
A seguitar  Signor  cotanto  caro; 

E se  color  fallaro 

Che  fecer  contro  lui  a lor  potere, 

10  non  dovea  seguir  lor  false  posse. 

Vennimi  a lui,  fuggendo  il  suo  contraro; 

E perchè  ’1  dolce,  amaro 

Morte  abbia  fatto,  non  è da  pentere: 

Chè  il  ben  si  dee  pur  far  perch'egli  è bene, 
Nè  può  fallir  chi  fa  ciò  che  conviene. 

È gente  che  si  tiene  a onore  e pregio 

11  ben  che  lor  avvegna  da  natura; 

Onde  con  poca  cura 

Mi  par  che  questi  menili  la  lor  vita: 
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Chè  non  adorna  petto  l'altrui  fregio. 

Ma  quant’  uomo  ha  d’ onor  in  sua  fattura. 
Usando  dirittura. 

Questo  si  è suo,  c l’ opera  è gradita. 
Dunque  qual  gloria  a nullo  è stabilita. 

Per  morte  di  Signor  cotanto  accetto  ? 

Nel  vede  alto  intelletto, 

Nè  sana  mente,  nè  chi  1 ver  ragiona. 

O alma  santa,  in  alto  eie!  salita. 

Pianger  dovriati  inimico  e suggetlo 

Se  questo  mondo  retto 

Fosse  da  gente  virtuosa  e buona. 

Pianger  la  colpa  sua  chi  t' ha  fallita. 
Pianger  la  vita  ogni  uom,  che  t' ha  seguito. 
Piango  la  vita  mia,  però  che  morto 
Se’,  mio  Signor,  cui  più  che  me  amava, 

E per  cui  i’ sperava 
Di  ritornar  ov’  io  saria  contenta 
Ed  or,  senza  speranza  di  conforto, 

Più  eh’  altra  cosa  la  vita  mi  grava. 

O crudel  morte  e prava,  > 

Come  m’ hai  tolto  1 dolce  intendimento 
Di  riveder  lo  più  bel  piacimento 
Che  mai  formasse  naturai  potenza 
In  donna  di  valenza, 
ìjì  cui  bellezza  è piena  di  virtute! 

Questo  m’ hai  tolto,  ond’  io  tal  pena  sento, 
Che  non  fu  mai  sì  grave  cordoglienza. 

Che  mia  lontana  assenza: 

Giammai  vivendo  non  spero  salute, 

Ch’  ei  pur  è morto,  ed  io  non  son  tornato, 

« 


AL  CANZONIERE 


57 


Ond’  io  languendo  vivo  disperato. 
Canzon,  tu  ten  andrai  dritto  in  Toscana 
A quel  piacer,  che  mai  non  fu  più  Gno; 
E fornito  il  cammino. 

Pietosa  conta  il  mio  tormento  Gero. 

Ma  prima  che  tu  passi  Lunigiana 
Ritroverai ’l  Marchese  Franccschino, 

E con  dolce  latino 

Gli  di’  eh’  ancora  in  lui  alquanto  spero; 
E come  lontananza  mi  confonde. 

Pregai  eh’  io  sappia  ciò  che  ti  risponde. 

' I 

CANZONE  XXXV. 


Foiii  pensieri  e vanità  di  core 

Hanno  sommossa  la*mia  folle  mente 
A ragionar  sovente 

Di  quel  eh’  io  taccio,  e per  vergogna  cela 
Or  i’  vuo’  dire  d’ un  verace  amore, 

Di  quello  specchio  candido  lucente, 

Nel  qual  guarda  e pon  mente 
Ogni  beato  spirito  del  cielo; 

Sotto  il  cui  santo  velo 
Ogni  anima  bennata  che  vi  mira 
Sente  eh’  Amor  la  gira 
Al  loco  della  sua  salvazione. 

Ed  io  lasciando  quella  opinione 
Del  vano  amor  del  mondo, 

A reverenza  del  nome  giocondo 
Della  beata  Vergine  Maria 
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Credo  parlar,  ma  questo  dirò  pria. 

Diro  che  nanzi  che  Gesù  creasse 
Cosa  che  sia  nel  cielo,  o qui,  creata 
Fu  la  Vcrgin  beata. 

La  qual  fu  degna  d’ esser  Madre  sola; 

Fu  prov velluto  che  per  lui  si  amasse  '* 
E sopra  ogni  altra  fosse  venerata; 

Madre  di  Dio  clamata, 

Rimedio  alla  superbia  ed  alla  gola. 

Che  colui,  che  anco  invola 

Ai  giusti,  quando  poi  volle  regnare 

Nel  ciel,  quivi  vuotare 

Fece  le  sedie  a molti  ora  non  digni, 

Del  qual  per  lo  prim’  uomo  fummo  indigni 
Per  lo  suo  fallimento, 

Onde  eravam  dannati  a perdimento; 

Ma  l'uno  e l’altro  difetto 'si  tolse. 

Perchè  Madri?  e Figliuol  l’ un  l’ altro  volse. 

Dunque  diletto,  merito  e speranza 

Deve  muovere  ogni  uomo  ad  amar  quella 
Cui  adora  ogni  stella 

I . ina 
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Ed  ogni  luce,  eh'  è creata,  inchina. 
0 anima  tapina 
Che  ti  diletti  in  cretura  umana, 
Ogni  speranza  è vana; 

Che  con  proponimento  di  peccare 
La  tua  viltà  ti  fa  così  trovare; 
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Come  colui  che  mira 
Sovente  la  pintura  onde  sospira; 

E come  quel  che  fabbrica  c noi  crede 
Sovente  quel  coltel  che  poi  l’ occede. 

Fu  mai  amor  che  deggia  dilettare 

Più  dell' amor  di  quella  Donna  eh' bave 
Di  quel  loco  la  chiave 
Dove  si  trova  ciò  che  l’ uomo  affetta? 
Iddio  elesse  in  Lei  incarnare. 

Quando  per  l’ Angiol  le  fe’  dicer  Ave. 

Oli!  quanto  fu  soave 

Quella  salute,  della  qual  s'aspetta 

Chiunque  si  diletta 

Nel  degno  amor  di  quella  Donna  vira, 

La  qual  con  Dio  ne  gira, 

E qua  giù  sempre  in  core  degno  splende. 
Or  dunque  chi  è colui  che  ne  difende 
D’ amar  quella  pietosa 
La  qual  Dio  Padre  elesse  per  isposa; 

Nel  cielo  lume  e specchio  e diletto 
D’ ogni  Beato,  eh’  è lassù  perfetto? 

Chi  si  diletta  di  mirar  lo  specchio 
11  quale  ogn’  alma,  eh’  è beata,  adora, 

All’  amor  s’ innamora 

Che  la  sua  fine  disiar  gli  face; 

Come  l’ infermo  ed  aggravato  vecchio 
Povero,  nudo,  lacrima  e dolora, 
Desiderando  l’ ora 

Che  gli  dea  vita  con  riposo  e pace;  ’ ' 

Così  l’ amor  verace 

Della  Beata  d’ ogni  grazia  piena 
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Ogni  cosa  terrena 
Nojosa  vile  c desprata  ci  mostra, 

E vive  ov  Ella  è la  salute  nostra; 

E chi  altro  amor  chiede,  < ' 

La  quale  in  sogno  od  in  vetro  gli  appare; 
Or  pensi  ognun  che  se  ne  può  pigliare. 

Ben  pensi  ognun,  che  questo  amor  conduce 
Al  vero  fine  ed  al  beato  Segno; 

Parlo  e dico  del  regno, 

Dove  non  cape  cosa  non  perfetta. 

Dove  si  vede  quell'  immensa  luce 
Del  benedetto  suo  figliuol  bcnegno, 

Ch’  ogni  spirito,  degno 

Del  vero  amor  della  sua  Madro,  aspetta; 

A cui  piace  e diletta 

Che  l' uom  conosca  eh’  Ei  fu  Dio  ed  uomo; 

Che  in  terra  venne,  e corno 

Elesse  il  ventre  benedetto  e santo 

Per  loro  degno  e convenevol  manto 

Della  parola  eli’  Elio 

Fece  portare  all’  angiol  Gabriello 

Allor  che  disse:  Ave  Maria,  Dio  è tiro; 

E fece  sè  perfetto  nostro  amico. 

Chi  questa  degna  Vergine  beata. 

Eletta  fra  le  vergini  ed  i santi, 

Ama,  conosre  quanti 

Meriti  aspetti  chi  rotai  Donna  ama. 

Ella  è pietosa,  umil,  benigna  c grata 
Consolatici)  de'  suoi  diletti  amanti 
I quai  tutti  d’ avanti 
Nel  Paradiso,  al  suo  figliuol  li  chiama. 
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Che  i cuori  acciechi  e l’ anime  divori,  • 
I quai  prendi  e innamori 
Con  la  vana  esca  del  fallace  mondo,  . 
Nel  doloroso  tuo  regno  profondo 
Si  pruova  ciò  eh’ è male. 

E come  fa  l’ uccel,  che  batte  l’ ale  - *. 
Su  per  le  pane,  ognun  teco  s’ offende;  * 
Come  colui  che  piombo  nel  mar  prende. 
Ella  è la  stella,  nella  qual  chi  mira 
Convien  che  giunga  al  porto  di  salute; 
Ell’è  d’ogni  virtute 
Eletto  vaso,  Eli’  è Madre  di  Dio;  ?• 


Ella  comprese  quel  che  tutto  gira; 

Ella  è la  Donna,  di  cui  dir  si  pute 
Che  in  Lei  furon  compiute 
Tutte  bellezze  ed v ogni  buon'  disio,  g * 
Or  apriti,  o cuor  mio, 

E ricevi  1*  amor  eh’  è vero  acquisto; 
Prendi  esempio  da  Cristo, 

Ed  ama  quella  Donna  solamente, 

La  quale  amò  Dio  Padre  onnipotente; 

Lo  cui  amor  non  face 

Languire  alcun,  ma  con  verace  pace  . • 

Ogni  disio  di  chi  la  serve  sazia; 

Che  Dio  ne  fece  Sacristia  di  grazia.  *'  ‘ 
Ella  è la  scala  onde  nel  ciel  si  sale. 

Ella  è la  nave  che  lassò  ci  porla, 

Luce,  via,  ponte  e scorta  • f • 

Sul  doloroso  passo  della  morte; 


Eli’  è la  medicina  che  piò  vale 
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A rilevar  nostra  fidanza  morta. 

Chè,  dove  si  sconforta, 

Ali  ritrovan  le  speranze  corte; 

Eli’  è la  rocca  forte 

Dove  non  fu  giammai  alcuno  offeso. 

Ella  ci  mostra  isteso 

Lo  Gonfalon  che  noi  dovem  seguire. 

Per  viver  sempre  e non  poter  morire. 
Isteso  in  su  la  croce; 

Lo  qual  chi  segue  aspetti  quella  voce 
renile  benedicti,  nel  mio  regno. 

Gli  altri  sien  tuoi.  Lucifero  malcgno. 
Vergine  santa,  beata  corona. 

Amor  verace,  compiuto  diletto, 

Della  quale  i’  ho  detto, 

Volgete  gli  occhi  vostri  inverso  mene. 
Voi  siete  quella,  per  cui  ci  perdona 
L’Agnello  immaculato  benedetto; 

Nel  cui  dolce  cospetto 
Sedete  sola,  e così  si  conviene; 

Ed  io  con  ogni  spene 

Vi  chero  grazia,  e mi  vi  raccomando; 

Pregandovi  che  quando 

L'anima  converrà  che!  corpo  lassi, 

A securlà  di  voi  secura  passi 

Da  questa  alla  beata 

Vita,  in  la  quale  voi  siete  adorata  • 

Dai  Santi,  dalle  Sante  e da  coloro, 

I quai  son  degni  di  sì  gran  tesoro. 
Canzon  mia,  raccomanda 

L' anima  mia  a quella  Donna  santa 
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Per  cui  nel  ciel  si  canta  < 

E si  rallegran  gli  Angioli  beati  . • 

E i Santi;  alla  qual  sien  raccomandati 
Color  che  ti  diranno 
O che  ti  leggeranno; 

Che  mi  conduca  elli  la  preghin  forte 
A vera  penitenza  e buona  morte. 
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Amor  mi  mena  tal  fiata  all'ombra 
Di  donne,  eh'  hanno  bellissimi  colli, 

E bianchi  più  che  fior  di  nessun'  erba; 

Ed  hawenne  una  eh'  è vestita  a venie. 

Che  mi  sta'n  cor  come  virtute  in  pietra, 

E ’ntra  V altre  mi  par  più  bella  donna. 

Quando  riguardo  questa  gentil  donna, 

Lo  cui  splendore  fa  sparire  ogn’ ombra, 

Sua  luce  mi  fer  sì  chel  cor  m'impietra: 

E sento  doglia  che  par  che  mi  colli. 

Fra  eh'  io  rinvengo,  e son  d’ amor  più  verde, 
Che  non  è il  tempo,  nè  fu  mai  nuli' erba. 

Non  credo  fosse  mai  virtute  in  erba  • 

Di  tal  salute,  chente  è in  questa  donna, 

Che  togliendomi  il  cor  rimango  verde.  . • 1 
Quando  1 mi  rende,  ed  io  son  com’  un'  ombra, 
Non  più  ho  vita,  se  non  come  i colli, 

Che  son  più  alti,  e di  più  secca  pietra. 

Io  aveva  duro  il  cor  com’  una  pietra, 

Quando  vidi  costei  cruda  com'  erba 
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Nel  tempo  dolce  che  fiorisce  i colli  ; 

Ed  ora  è molto  umil  verso  ogni  donna, 

Sol  per  amor  di  lei  che  mi  fa  ombra 
Più  nobil,  che  non  fé’  mai  foglia  verde. 

Che  tempo  freddo,  caldo,  secco  e verde 
Mi  tien  giulivo:  tal  grazia  m’ impetra 
Il  gran  diletto  eh’  ho  di  starle  all’  ombra. 

Deh  ! quanto  bel  fu  vederla  sull'  erba 
Gire  alla  danza  vie  me’  che  altra  donna. 
Danzando  un  giorno  per  piani  e per  colli  ! 
Quantunque  io  sia  intra  montagne  e colli 
Non  m’ abbandona  Amor,  ma  tienmi  verde, 
Come  tenesse  mai  neun  per  donna: 

Che  non  si  vide  mai  intaglio  in  pietra 
Nè  alcuna  figura,  o color  d’erba,  .7-7*>*ÉS 
Che  bel  possa  veder  come  sua  ombra. 

Così  m’appaga  Amor,  ch’io  vivo  all’ ombra 
D’aver  gioja  e piacer  di  questa  donna,  fy- . 
Che  in  testa  messa  m’ha  ghirlanda  d’erba. 

. r ■■  , . , . ; 
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SESTINA  III. 


Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all’  ombra  • 

Di  belle  donne  con  puliti  colli, 

E T una  all’  altra  va  gittando  l’ erba,  . 
Essendovi  colei,  per  cui  son  verde, , • 

E fermo  nel  suo  amor,  come  in  mur  pietra, 
O più  che  mai  non  hi  nuli’ altro  in  donna. 

S’ io  porto  amor  corale  alla  mia  donna,* 

Neun  si  meravigli,  nè  faccia  ombra. 
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Clic  lo  cor  mio  per  lei  suo  bene  impetra, 

Che  in  altra  guisa  basserehbe  i colli, 

E così  cangerebbe,  come  il  verde 
Color  cangia  segata  la  bell'erba. 

Io  posso  dire  ch’ella  adorna  l’erba. 

La  qual  per  adornarsi  ogni  altra  donna 
Si  pon  con  fiori  c con  foglietta  verde; 

Perchè  risplende  sì  la  sua  dolce  ombra. 

Che  se  ne  allegran  valli,  piani  e colli, 

E ne  dona  virtù  (son  certo)  in  pietra. 

Io  so  che  sarei  più  vile  che  pietra 

S’ ella  non  fosse,  che  mi  vai  com’  erba: 
Valut’ha  già  in  drizzar  e monti  e rolli,  ' . 
Che  neun’  altra  porrianc  esser  donna,  ; 
Fuor  che  ella  sola,  cui  io  amo  all’ ombra, 
Com'  augellello  sotto  foglia  venie.  ■ * , 

E sed  io  fossi  così  umile  venie  ' ' 

Ovrar  potre’la  virtù  d’ognì  pietra, 

Senza  neuna  ascondersi  sott’  ombra; 

Perù  eh’  io  son  suo  fior,  suo  frutto  ed  erba. 

Ma  niun  può  far  così  com’  ella  donna 
Delle  sue  cose,  eh’  ella  scenda  o colli. 

Tutte  le  volte  mi  par  uom  mi  colli 
Ch’  io  da  lei  parto,  e mi  sento  di  verde. 

Tanto  m’aggrada  d’averla  per  donna. 

Quando  non  vedo  lei,  com’ una  pietra 
Mi  sto,  e miro  fedel  come  l’erba 
Quell’ anima,  cui  più  vi  piace  l'ombra. 

Più  non  disio  che  sempre  stare  all’ ombra 
Di  quella,  eh’  è delle  nobili  donna, 

Nauzi,  che  d' altri  fiori,  o foglie,  od  erba. 
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> SONETTO  LX1X. 


Bernardo,  io  veggio,  eh’  una  donna  viene 
Al  grand’  assedio  della  vita  mia, 

Irata  sì  eh’  ancide,  e manda  via 
Tutto  ciò  eh'  è la  vita  e la  sostiene: 

Onde  riman  lo  cuor,  eh’  è pien  di  pene, 
Senza  soccorso,  e senza  compagnia, 

E per  forza  coavien  che  morto  sia. 

Per  un  gentil  desio,  eh'  Amor  vi  tiene. 
Quest’  assedio  sì  grande  ha  posto  Morte, 

Per  conquider  la  vita,  intorno  al  core. 
Che  cangiò  stato  quando  ’l  prese  Amore, 
Per  quella  donna  che  sì  mira  forte, 

Come  colei  che  sei  pone  in  disnore. 
Onde  assalir  lo  vien  sì  ch’ei  ne  muore. 


SONETTO  LXX. 

1 ho  tutte  le  cose,  eh’  io  non  voglio, 

E non  ho  punto  di  quel  che  mi  piace, 
Poich’  io  non  trovo  con  Becchina  pace, 
Ond’  io  ne  porto  lutto  il  mio  cordoglio. 

Che  non  caprebbe  scritto  su  in  un  foglio. 
Che  vi  fosse  entro  la  Bibbia,  capace, 

Ch’  io  ardo  sì  come  fiioco  in  fornace, 
Membrando  quel  che  da  lei  aver  soglio. 

Che  le  stelle  del  cielo  non  son  tante, 


AL  CANZONIERE 

(Ancora  eh’  io  torrei  esser  digiuno) 
Quanti  baci  le  diè  in  un  istante 
In  me  la  bocca,  ed  altro  non  nessuno: 

E fu  di  Giugno  venti  dell’  entrante 
Anno  mille  dugento  nonant'  uno. 

• ’ .•  * k • * , . . . *' 

SONETTO  LXX1. 


Lode  di  Dio,  e della  Madre  pura. 

Amico  caro,  è ogni  tuo  lavoro; 

Fai  come  quel,  che  T eternai  tesoro 
Nel  temporale  acquista,  che  non  dura. 
Sicché  rendrai  1 talento  con  usura 


Ch’è  stato  creta  a te  d’argento  e d’oro; 
Ma  in  numero  mi  mctt’  io  di  coloro  - 
Ch’  en  dati  tutti  alla  mondana  cura. 

Che  come  T ombra  della  terra  scuro 
Fa  1 globo  della  luna,  quando  ’!  tale 
Lo  chiaro  raggio  eh’  allumar  lo  suole. 
Così  distanza  togliendomi  il  sole 
Ch’  alluminava,  mi  fa  tardo  e duro. 
Quasi  animai  del  gregge  d’ Epicuro. 


SONETTO  LXXII. 


Lo  re  che  merta  i suoi  servi  a ristoro 
Con  abbondanza,  e vince  ogni  misura. 
Mi  fa  lasciare  la  fiera  rancura, 

E drizzar  gli  occhi  al  sommo  conristoro. 
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E qui  pensando  al  glorioso  coro 
Dei  cittadin  della  fillade  pura. 

Laudando  il  Crealor  io  creatura 
Di  più  laudarlo  sempre  m’ innamoro. 

Che  s*  io  contemplo  il  gran  premio  venturo 
A rhe  Dio  chiama  la  cristiana  prole. 

Per  me  niente  altro  che  quello  si  vuole: 

Ma  di  te,  caro  amico,  sì  mi  duole, 

Che  non  rispetti  al  secolo  futuro, 

E perdi  per  lo  vano  il  ben  sicuro. 


SONETTO  LXXIU. 

Lo  vostro  fermo  dir,  fino  ed  orrato 
Approva  ben  ciò  buon,  eh’ uom  di  voi  parla. 
Ed  ancor  più,  eh’  ogni  uom  fora  gravato 
Di  vostra  loda  intera  nominarla. 

Che  '1  vostro  pregio  in  tal  loco  è poggiato, 

Che  propriamente  uom  non  poria  contarla: 
Però  qual  vera  loda  al  vostro  stato 
Crede  parlando  dar,  dico,  disparla. 

Dite:  che  amare  e non  essere  amato 
Ève  lo  duol,  che  più  d' Amore  duole*, 

E manti  dicon,  che  più  v’  ha  duol  maggio: 

Onde  umil  prego  non  vi  sia  disgrato, 

Vostro  saver,  che  chiari  ancor  (se  vuole) 

S’ è 1 vero,  o nò,  di  ciò  mi  mostra,  saggio. 
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SONETTO  LXX1V. 


IMulla  mi  parrà  mai  più  erudel  cosa, 

Che  lei,  per  coi  servir  la  vita  smago; 
Che  1 suo  desire  io  congelato  lago, 

Ed  in  fuoco  d’ Amore  il  mio  si  posa. 

Di  cosi  dispietata  e disdegnosa 

La  gran  bellezza  di  veder  m’ appago, 

E tanto  son  del  mio  tormento  vago 
Ch’  altro  piacer  agli  occhi  miei  non  osa. 
Nè  quella,  eh’  a veder  lo  sol  si  gira, 

E il  non  mutato  amor  mutata  serba. 
Ebbe  quant’  io  giammai  fortuna  acerba: 
Onde,  quando  giammai  questa  superba 
Non  vinca,  Amor,  fin  che  la  vita  spira, 
Alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 

• ' • . ■ 

SONETTO  LXXV. 

. <-  . 

Ora  die  1 mondo  si  adorna  e veste 
Di  foglie  e fiori,  ed  ogni  prato  ride, 

E freddo  e nebbia  il  ciel  da  noi  divide, 
E gli  animali  cominciati  lor  feste, 

Ed  in  amor  ciascuu  par  che  s’ appreste, 

E gli  augclletti,  cantando,  lor  gride,  > , 
Che  lascian  guai  e di  lamenti  stride. 
Fanno  per  monti,  prati,  e per  foreste. 
Però  che  1 dolco  tempo  allegro  e chiaro  . 
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Di  primavera  eoi  sho  verde  viene. 
Rinfresco  in  gioja,  e rinmiovo  mia  spene, 
Come  colui,  che  vita  ed  onor  tiene 

Da  quel  Signor,  che  sopra  gli  altri  è caro. 
Lo  quale  a me,  suo  servo,  non  sia  avaro. 

SONETTO  LXXVL 

Per  villania  di  villana  persona, 

O per  parole  di  cattiva  gente, 

Non  si  conviene  a donna  conoscente. 

La  qual  di  pregio  e d’  onor  s’ incorona. 
Turbarsi,  e creder  che  sua  fama  bnona, 
Che’n  ogni  parte  va  chiara  e lucente, 

Si  possa  dinegar;  poich’ella  sente, 

Che  verità  di  dò  non  la  cagiona. 

Come  la  rosa  in  mezzo  delle  spine, 

E come  V oro  puro  dentro  il  fuoco. 

Così  voi  vi  mostrate  in  ciascun  loco. 
Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco. 

Che  par,  che  vostra  lode  più  si  affine. 

Che  se  ’l  contrario  usasser  tai  meschine. 


SONETTO  LXXVI1. 


P oichc  sguardando,  il  cor  feriste  in  tanto 
Di  grave  colpo,  ch’io  batto  di  vena, 
Dio,  per  pietade,  or  dagli  alcuna  lena. 
Clic  ’l  tristo  spirto  si  rinvegna  alquanto. 
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Or  non  mi  vedi  consumare  in  pianto 
Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena. 

La  qual  si  stretto  alla  morte  mi  mena. 

Che  già  fuggir  non  posso  in  alcun  canto? 

Vedete,  Donna,  s’  io  porto  dolore,  • ' 

E la  mia  voce  eh’ è fatta  sottile,  • 

Chiamando  a voi  mercè  sempre  d’ amore  !■'->' 

E s’ el  y aggrada»  Donna  mia  gentile, 

Che  questa  doglia  pur  mi  strugga  il  core, : * •'  » 
Eccomi  apparecchiato  servo  umile. 

SONETTO  LXXVIII. 

. * . . • * . . V 

Preziosa  virtù,  cui  forte  vibra  ..  « "• 

Caso  fortuna,  e non  già  .per  tua  colpa  1 
Ma  poco  vai,  che  dentro  a colai  polpa 
Non  ha  poter,  quanto  ha  le  piante  libra. 

Forse,  che  prova  avversità  tua  fibra, 

Quant’  ella  ha  possa  e più,  quanto  più  colpa. 
Miseria  prova  i forti  e poi  gli  scolpa, 

Come  fa  foco  l’ oro,  e poi  ’l  delibra. 

Mecca  sempre  virtù  senza  avversalo;  - v 

Che  allora  appar,  quanto  virisca  e lustra,  ’ . 

E quanta  pazienza  il  petto  naade.  . 

Rassumi,  signor  mio  benigno  e caro. 

Scettro  con  pazienza,  ed  altro  frustra, 

Chè  animosa  virtù  sempre  alto  cade. 
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SONETTO  LXXIX. 


Quando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale 
La  terra,  e 1 di  dà  volta,  e si  nasconde; 

In  cielo,  in  mare,  in  boschi,  e fra  le  fronde 
Si  posa,  e sotto  tetto  ogni  animale: 

Perchè  1 sonno  il  pensier  mette  in  non  cale. 
Che  per  le  membra  si  distende,  e infonde, 
Fin  che  l’ aurora  con  sue  trecce  bionde 
Rinnova  le  fatiche  diurnale. 

Io  misero  mi  trovo  fuor  di  schiera 
Che  1 sospirar  nimico  alla  quiete 
Mi  tien  aperti  gli  occhi,  e desto  il  core: 

E come  uccello  avviluppato  in  rete, 

Quanto  più  cerco  di  fuggir  maniera, 

Più  mi  trovo  intricato  e pien  d’ errore. 

. SONETTO  LXXX. 

' « • i 

Quando  veggio  Becchina  corrucciata, 

Purch’  io  avessi  allor  cor  di  leone. 

Sì  tremerei  com’  un  picco!  gamme 
Quando  il  maestro  gli  vuol  dar  palmata. 

L’ anima  mia  vorrebbe  esser  non  nata 
Nanzi  eh’  aver  colai  afflizione, 

E maledico  il  punto  e la  stagione, 

Che  tanta  pena  mi  fu  destinata. 

Ma  s' io  dovessi  darmi  allo  nemico, 
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E'  si  conviene  eh’  io  pur  trovi  via 
Ch’  io  non  tema  lo  suo  corruccio  un  fico; 
Però,  s’io  noi  potessi,  io  mi  morria 
Ond’io  noi  celo,  anzi  palese ’1  dico, 

Ch’  io  proverò  tutta  mia  valenzia. 
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SONETTO  LXXXI. 


Se  ’1  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
Di  quella  Donna,  eh’  io  veder  disiro, 

Per  cui  dolente  qui  piango  e sospiro 
C06Ì  lontan  dal  suo  leggiadro  volto. 

Ciò  che  mi  grava,  e che  mi  pesa  molto, 

E che  mi  fa  sentir  crudel  martiro 
, In  guisa  tal  che  appena  in  vita  spiro, 

Com’  uomo  quasi  di  speranza  sciolto, 

Mi  saria  leve  e senza  alcuno  affanno; 

Ma  per  ch’io  non  la  veggio  com’ io  soglio. 
Amor  m affligge,  ond'  io  prendo  cordoglio, 
E sì  d’ ogni  conforto  mi  dispoglio, 

Che  tutte  cose,  eh’  altrui  piacer  danno. 

Mi  son  moleste,  e T contrario  mi  Canna 


: ! 


SONETTO  LXXXII. 


■ 

Se  T Dio  d’ Amor  venisse  frà  la  gente, 
Ch’  io  mi  potessi  richiamar  di  vui, 

A’  piò  mi  geltere'  gli  immantinente, 
Offeso  me,  non  oso  dir  da  cui: 
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Ovycr  venisse  altro  sire  valente, 

Ch’avesse  la  possanza,  di  noi  dui  ■ 

Giustizia  fesse,  come  conoscente 
Di  quelli  che  lo  cor  furan  d’ altrdi. 

Furato  m ha  lo  core  con  lo  sguardo 

Quella  che  mostra' innanzi  con  parvenza, 

E vuol  eh'  io  faccia  da  lei  parlimenlo; 

Non  se  n adasti,  eh’  io  d' un’  altra  imbardo, 

E in  pregio  non  ne  sale  sua  valenza 
S io  per  suo  fallo  faccio  fallimento. 

. > u'tt  oi-i*-  ,c.i.;n'À4  i . 

SONETTO  LXXXni. 


oe’l  primo  uomo  si  fusse  difeso 

Da  quel  superbo  onde  la  morte  scorse 
Nell’  alma  ove  lagiotto  pria  la  scorse, 

Puote  e non  puote  Dio  mostrarsi  acceso  . J< 
Di  quello  amor  che  lo  maggior  inteso 
Se  volle,  e di  tal  voglia  che  s’ accorsa 
Questa  ragion  che  m’ è longo  discorso 
SI  che  in  filosofar  foste  sospeso.  • 

Io  vi  rispondo  che  se  Cristo  monte  .... 

Nella  croce  per  darne  medicine 
Di  grazia  con  li  santi  cherubino. 

Che  se  ’l  non  fusse  fatto  le  ruine 
Non  so  come  l’ effetto  tutaponte 
Se  pria  la  sua  cagione  non  mi  conte. 
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c*  SONETTO  LXXXIV. 

. . • ...  ••;.  * v ' 

Se  ’l  viso  mio  alla  terra  si  china 
E di  vedervi  non  si  rassecura. 

Io  vi  dico,  Madonna,  che  paura 
Lo  face,  che  di  me  si  fa  regina: 

Perchè  la  beltà  vostra  pellegrina 

Qua  giù  fra  noi  sover’  la  mia  natura,  1 
Tanto  che  quando  io  per  avventura 
Vi  miro,  tutta  mia  virtù  ruina. 

Si  che  la  morte,  che  porto  vestita, 

Combatte  dentro  a quel  poco  valore. 

Che  mi  rimane  con  pioggia  e con  tuoni. 
Allor  comincia  a pianger  dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  della  vita, 

E dice:  Amore,  c perchè  m’ abbandoni?  - 

SONETTO  LXXXV. 

Togliete  via  le  vostre  porte  ornai,  \ •<  • 
Ed  entrerà  costei  che  T altre  onora, 

Chè  questa  donna,  in  cui  pregio  dimora, 
Ed  è possente  e valorosa  assai.  — 

Oimè,  lasso,  oimèl  — Dimmi  che  hai?  — 
lo  tremo  sì  eh'  io  non  potrei  ancora.  — 
__  Or  ti  conforta,  eh'  io  ti  sarò  ancora 
Soccorso  e vita,  come  dir  saprai  — > 

Io  mi  sento  legar  tutte  mie  posse 
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Dall'  occulta  virtù  che  seco  mena, 

E veggio  Amor,  che  m’ impromette  pena.  — 
Volgiti  a me,  eh'  io  son  di  piacer  piena, 

E solo  addietro  cogli  le  percosse, 

Nè  non  dubbiar,  che  tosto  fien  rimosse. 


SONETTO  LXXXVI. 


Tornato  è ’l  sol,  che  la  mia  mente  alberga, 

E lo  specchio  degli  occhi  ond’  era  ascoso, 
Tornato  è ’l  sacro  tempio  e prezioso  • . 
Sepolcro,  che  1 mio  core  e T alma  terga. 
Ormai  dal  petto  ogni  yìI  nube  sporga 
Il  ciel  che  m’ ha  ridotto  il  dolce  sposo. 
Sorgete  Muse,  sorga  il  glorioso 
Fonte,  per  cui  tant’  opra  s orna  e verga. 
Ecco  le  stelle  lagrimose  e stanche, 

Venuto  a ritornare  il  caro  segno, 

Or  fatte  illustri;  ecco  la  bella  luce. 

O clemenza  di  Dio,  potria  morte  anche 
Scurar  il  Sol?  — No,  signor  mio  benegno. 
Questo  è quello  che  impera,  egli  è mio  duce. 
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Con*.  IL 

Donne,  eh’  avete  intelletto  d' amore 
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Unii  a gentilezza  di  Monsignor  Canonico  Angelo  Maria  Bandini,  mi 
son  finalmente  venuti  i componimenti  poetici,  che  io  sono  per  pub- 
blicare, tratti  dalla  II.  Biblioteca  Laurenziana  Plut.  XXIX.  Cod.  Vili, 
colle  annotazioni  Ialine  d’ Anonimo  contemporaneo.  SI  queste  che 
le  Egloghe,  per  non  infastidir  di  troppo  chi  legge,  darò  ridotte  alla  or- 
tografia moderna,  ma  serbando  misura  nella  riduzione  medesima.  (*) 
Al  primo  componimento  ho  posto  il  nome  di  Carmen;  perchè  l'Au- 
tore stesso  lo  chiama  cosi  nel  ».  28  dell'Egloga  sua,  col  qual  titolo 
sarà  pure  allegato,  dove  sia  di  bisogno.  Fino  al  v.  38.  è stato  stam- 
pato dal  eh.  sig.  Lorenzo  Mchus  nel  suo  Ambrogio  pag.  CCCXX:  e 
l’ Egloghe  di  Dante  si  leggono  inler  Carmina  illutlrium  Poetarum 
( T.  I.  pag.  116)  Fior.  1718.  in  8.,  ma  qui  parran  nuove. 

Giovanni  detto  del  Virgilio  per  eccellenza  in  lui  creduta  nclfimilar 
quel  Poeta,  fu  Bolognese,  com’egli  accenna  nell’  Egloga».  3;  c in  quel- 
la pure  da  lui  diretta  al  Mussalo  di  Padova  v.  106;  dov’ egli, essendo 
in  Bologna,  finge  d'andar  in  cerca  d'una  giovenca,  vici*  nalalibus 
errans.  Nella  delta  città  tenne  scuola  con  onorario  dal  Pubblico,  poi 
in  Cesena,  dove  forse  mori.  Egli  era  nella  sua  patria,  quando  scrisse 


(*)  Creilo  necessario  avvertir? che  il  Dionisi  avea  ridotte  alla  moderni 
le  egloghe  soltanto,  laciamlo  le  note  dell’ Anonimo  conforme  alla  orto- 
grafìa del  Codice,  la  quale  volle  serbare  ad  alcun  servigio  di  critica.  M.i 
poiché  il  vedersi  stampato  ylalia,  egiplus,  dampnati  ec.  invece  di  Ita- 
lia. JEgyptus,  damnati,  a lien  poco,  e tòrse  a nulla  poteva  servire,  ho 
ridotto  a buona  ortografìa  pure  le  note,  non  alterando  peraltro  la  natura 
de’  vocaboli,  quantunque  forzi  talvolta. 
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il  Carme  e l' Egloga  a Datile  <!'  Allagerio:  e questi  gli  rispose  colle  sue 
Egloghe  ila  Ravenna.  Il  mcrilo  di  questi  componimenti  è la  Storia. 

Giovanni  adunque  nel  carme  che  segue,  lotta  alla  prima  Dante  per 
la  granir  opera  della  Commedia:  poi  ragionatamente  il  riprende,  pcr- 
ch’ ei  la  scriva  in  versi  volgari.  Quindi  lo  esorta  a meritarsi  l'alloro 
con  poemi  latini:  e gliene  suggerisce  la  materia,  promettendogli  favore, 
se  il  faccia.  Chiude  con  eccitarlo  a rispondere,  o a venire  a Bologna, 
come  gliene  aveva  dato  speranza.  • . 

Dante  nell'Egloga  prima,  senza  entrar  in  contese  letterarie  con  l'a- 
mico Giovanni,  gli  risponde  assai  gentilmente,  lodandolo  per  lo  stu- 
dio poetico:  mostrando  col  fatto  d* esser  capare  benissimo  di  scriver 
delle  materie  propostesi  in  versi  latini;  ma  del  laurearsi  in  Bologna, 
aver  lui  paura  di  quella  città,  contraria  al  partito  Imperiale,  piacergli 
piuttosto  premier  l'alloro  in  Fiorenza  per  merito  della  sua  Commedia, 
quando  ei  F abbia  rompiula. 

Replica  Giovanni  pure  cou  Egloga,  lodando  di  nuovo  il  Poeta,  cdb 
islando  alfettuosamentc.  eh'  egli  venga  a Bologna.  Gli  enumera  gli  agi 
e i piaceri  che  vi  godrebbe,  e lo  assicura  di  pacilìco  e tranquillo 
soggiorno. 

Il  nostro  Dante  nell'Egloga  seconda,  la  quale  può  dirsi  di  nuova  in- 
venzione, si  maraviglia  di  Giovanni,  al  quale  piacciano  gli  aridi  sas- 
si de' Ciclopi,  per  cui  egli  intende  Bologna;  e magnifica  la  sua  stanza 
nel  Monte  pih  fertile  della  Sicilia,  ch’esscr  si  vede  Ravenna  conehiu- 
Bendo  ch’egli  anderebbe  volenteri  dove  lo  invitava  l'amico,  sol  per 
vederlo,  se  non  avesse  timore  di  Polifeino,  ch’era,  a mio  parere,  il  do-  , 
minante  di  quei  tempo  in  Bologna.  i T i 
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TESTIMONIANZE 


DELL’  AUTENTICITÀ’  DELLE  EGLOGHE 


Giovanni  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  dice,  che  questi  compose 
due  Egloghe  assai  belle,  le  quali  furono  intitolate  e indiritte  da  lui 
a Maestro  Giovanni  del  Virgilio  per  risposta  di  certi  versi  da  esso 
mandatigli. 

La  prima  Egloga  fu  da  Dante  dettata  dopo  aver  compiuto  e pub* 
bl it  alo  le  prime  due  Cantiche  della  Divina  Commedia,  come  rilevasi 
da  que*  versi: 

. . . Cum  mundi  circumflua  corpora  canto 

Astricolaeque  mto , relut  infera  regna,  patebunt , : 

Decine  ire  caput  hedera  lauroque  juvabit. 

La  seconda  poi  sembra  ch’ei  la  dettasse  qualche  anno  appresso, 
cioè  quand’ebbe  affatto  compiuto  e terminato  il  Poema,  e poco  in- 
nanzi della  sua  morte.  Ciò  può  arguirsi  dal  quarto  distico  dell’  Epi- 
taffio scritto  da  Giovanni  dei  Virgilio,  e posto  dai  Ravennati  sul 
sepolcro  di  Dante:  • * • . / 

Pascua  Pieriis  demum  resonabat  arenisi 

* * * % 

Atropos  ben  lectum  livida  rapii  opus! 

Inoltre  nell’  Egloga  dello  stesso  Giovanni  al  Mussato,  la  quale  tro- 
vasi nel  Cod.  8,  Plut.  XXIX  della  Laurenziana,  si  osservano  le  se- 
guenti espressioni: 

Carmine  vùlgatum  laorabat  Tylirum  ipsum , 

Qui  modo  Flamineis  occumbit  Samius  ori», 
alle  quali  un  anonimo  chiosatore  del  sec.  XIV  cosi  noia:  Nam  posl- 
quam  Magister  Joannes  misit  Danti  Eclogam  ili  am  Forte  sub  irri- 
guos,  stetit  Da ntes  (nell’ Egloghe  chiamato  Titiro)  per  annum  ante 
quam  facerei  Velleribus  Colchis,  et  mortuus  est  antequam  eammitte- 
ret , et  postea  filius  ipsius  Danti s misit  illam  praedicto  Magish'o 
Johanni. 

Or  queste  testimonianze  se  volgono  a stabilire  approssimativamen- 
te la  data  delle  Egloghe,  valgono  a più  forte  ragione  a far  prova  della 
loro  autenticità. 
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CARMEN. 


Picridum  vox  alma  (1),  novis  qui  canlibus  orbcm 
Mulces,  letbifluum  (2)  vitali  tollere  ramo  (3) 

Dum  cupis,  evolvens  triplicis  (4)  confinia  sortis 
Inclita  prò  meritis  animanim,  sontibus  (5)  Omini, 

Astri  petis  Lethen,  epiphoebùrRegna  bealis; 

Tanta  quid  heu  sempcr  jactahis  seria  vulgo  (G), 

Et  nos  pallcnles  (7)  nihil  ex  te  vate  legemus? 

Ante  quidem  cythara  panduni  dclphina  (8)  niovebit 
Davos  (9),  et  ambiguac  Spbingos(lO)  problemata  solvet, 
Tartareum  pracceps  quam  gens  idiota  (1 1)  figurai. 

Et  secreta  poli  vix  experata  (12)  Piaioni: 

Quae  tamen  in  triviis  numquam  digesta  coaxat 
Comicomus  nebulo  (13),  qui  Flamini  pcdleret  orbe. 
Non  loquor  his,  immo  studio  rallenti  bus,  inquis; 
Carmine  sed  laico:  clerus  (14)  vulgaria  temuit, 

Etsi  non  varient,  quum  siili  idiomata  mille. 

Praeterea  nullus  (15),  quos  inter  es  agmine  sextus(16). 
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A DANTE  ALIGHIERI. 

i . - CARME 


LSelle  Pierie  Suore  o tonta  tace. 

Che  con  rime  nomile  il  mondo  addolci. 
Mentre  dal  tomo,  ond  ha  le  vene  infette , 

CoW  arbore  vital  purgarlo  agogni, 
l confin  di  tre  torte  disvelando 
Firn  al  merlo  dell  alme,  alle  ree  f Orco, 

Alle  purganti  Lete,  alle  beate 
I regni  stabiliti  tovra  titolai 
Ah  perchi.mai  tema  à grande  e grave 
Vorrai  sempre  gettare  al  volgo,  e noi 
Vali  lasciar  de'  tuoi  bei  carmi  privi? 

E pur  più  prato  con  la  cetra  Davo 
Trarrà  ti  curvo  del/in,  teiorrà  i problemi  ■■  - 
Dell  equivoca  Sfinge,  ehe  I ignara 
Gente  sappia  idearei-  ti  gran  baratro,  < 

E gli  arcani  del  cielo  a Plato  oscuri: 

Cote  però,  che  non  mai  bene  apprese, 

& ode  ne*  (finii  gracidare  il  Zanni, 

Che  poiria  con  le  cianee  fugar  Fiacco. 

A lui  non  parlo,  anzi  olii  savi,  dici ; 

Ma  co' versi  del  volgo.  Il  savio  spretza 
La  lingua  popolar , santo  una  foste. 

Chi  ve  n'ha  piti  di  mille.  Infino  ad  ora 
Nessun  di  que',  fra  cut  (u  il  sesto  siedi, 
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Noe  queni  (17)  ronsequrris  (18)  coelo,  sermone  forensi 
Descripsit:  «piare,  censor  liberrime  vatum, 

Fabor,  si  fanrii  panlum  concedis  babenas. 

Nee  margarita»  prodiga  prodigus  apris, 

Nec  preme  Cast  alias  indigna  (19)  veste  sorores. 

Al  precor  ora  rie,  quae  te  distinguere  possint, 

Carniine  vatisono  sorti  romniunis  utrique  (20). 

Et  jam  multa  tuis  lurem  narratibus  orant. 

Dir  age  quo  petiil  Jovis  armiger  (21)  astra  volatu: 

Dir  age  quos  dores  (22),  quae  lilia  fregit  arator. 

Dir  Pbrygias  damas  (23)  lareratas  dente  molosso: 

Die  Ligurum  (21)  montes,  et  rlasses  (25)  Partbenopacas 
Carmine,  quo  possis  Alridae  (2tì)  tangere  Gades, 

Et  quo  te  reduus  relegens  mirabitur  Ister 

Et  Pharos  (27),  et  quondam  n*gnum  te  noscet  Elissae. 

Si  te  fama  juvat,  parvo  te  limite  septum 

Non  rontentus  eris,  nec  vulgo  judice  (28)  tolli. 

En  ego  jam  primus,  si  dignum  duxeris  esse, 

Clerieus  Aonidum  (29),  vocalis  verna  Maronis, 

Promere  gymnasiis  te  delectabor  ovanlum 
Inclita  peneis  (30)  redolenlem  tempora  serlis; 

Ut  praefertus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus 
Festa  tropbaea  ducis  populo  praetcnderc  laelo. 

Jam  mihi  bellisouis  borrent  rlangoribus  aures. 

7 *U«T»vV,>oq 

1 ■ .e-ói  , Afuq  «oh  ire-  k 

nstlatf»  «V#m  \\  «Aj 

na«  ewto's.  .yttafoq  tA 

« io  1*  CHi^uV  .tWiw  A»  n«q  m k'vt 
V«  «0  mp  h ,anj  tb  nnet if. 

\ 


Digitized  by  Goegl  : 


EGLOGIIB 


93 


Canto  in  turinoti  forense,  nè  pur  quegli 
Cui  siegui  al  del  poggiando.  Or  dunque  lascia, 

O de'  poeti  troppo  aspro  censore. 

Che  a parlarli  io  rallenti  un  po'  le  briglie. 

I.e  perle  non  gettar  prodigo  a’ porci, 

Aré  le  Muse  aggravar  d~  indegna  veste:  • •» 

Ma  sì  la  lingua  in  colai  canni  sciogli. 

Che  sten  comuni  a questa  gente  e a quella, 

Onde  tu  possa  farti  chiaro  al  mondo. 

E già  cose  parecchie  d' esser  conte 
Chieggon  da  te.  Su  via,  dinne  qual  volo 
Agli  astri  fe'l'augel  sacro  di  dove: 

Dinne  guai  fior,  guai  gigli  l'aratore 
Troncò;  dinne  de'frigii  cavrioli 
Da  canili  dente  lacerati : dinne 
De'  monti  di  Liguria,  e delle  /lolle 
Partenopee,  con  suono  tal,  che  a Gatte 
Giunga  <T  Alcide:  e te  legga  ed  ammiri 
Ililroso  f Istro  e il  Faro;  e le  conosca 
La  piaggia  ancor  che  di  Didon  fu  regno. 

Se  t'alletta  la  fama,  il  troppo  angusto 
Limite  schiva,  ed  il  favor  del  volgo. 

Io  ministro  di  Febo,  e servo  detto 
Del  buon  Maron,  se  degno  stimi,  il  primo 
Te  alle  scuole  goilrò  produr  fastoso 
Trionfalor  cinto  di  lauro  il  crine; 

Qual  trombettar  che  a sè  medesmo  arride. 
Bandendo  al  lieto  popolo  i trionfi 
Del  capitan  con  voce  alla  e sonora. 

Già  mi  sento  <f  orror  la  mente  ingombra 
Per  tumulti  guerrieri.  E che  minaccia 
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Quid  .pater  Apenninus  liiat?  quid  concitai  acquor 
Tirrhenum  Nereus  (31)?  quid  Mare  infrcndet  utroque? 
Tango  chelyn,  tantos  hominum  compesce  (32  labores. 
Ni  cauis  haec,  alios  a te  (33)  pendendo  poetas, 
Omnibus  ut  solus  dicas,  indieta  manebunt: 

Si  taraen  Eridani  (34)mihispcmmedianne(35)dedisti, 
Quod  visaro,  notis  (36)  me  dignareris  amicis. 

Noe  piget  enerves  numcros  legisse  priorem, 

Quos  strepi!  arguto  te  mera  ri  us  anser  olori: 

Respondere  velis,  aul  solvere  vota,  magislcr. 
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Appennin  padre ? ()uat  ne/  mar  li'rreno 

Nereo  muove  tempeste?  E quinci  e quindi 
Marte  a che  freme?  Ornai  tocca  la  cetra. 

Tocca  la  cetra,  e tante  furie  affrena. 

Se  a lai  materie  il  tuo  cantar  non  desti. 

Perchè  strami  da  te  stimi  i poeti. 

Col  dir  tu  sol,  saranno  a lutti  ignote. 

O abitator  di  mezzo  il  Po,  se  speme 
Mi  vorrai  dar  di  visitarmi,  amiche 
Note  m invia,  nè  aver  letto  t' incresca  . ; 

Primiero  il  canto  fievole,  che  il  corvo 
Osò  intonare  a sì  canoro  cigno : 

Rispondi,  o i voti  miei.  Maestro,  appaga. 
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NOTE  ALL’  EGLOGA  PRIMA  DI  GIOVANNI 


(1)  Alma,  idest  «aneto,  novis,  i.  inauditi!. 

(2)  i.  Corruptum  teu  morUftrum,  ut  infemus. 

(3)  Per  questo  rama  intende  l' alloro,  cioè  l'arte  poetica,  con  cui 
si  purghi  il  vizio  del  Mondo;  a simiglianza  del  legno  dell' Esodo  (XV. 
25.  ) che  messo  nell' acque  le  rese  dolci  d'amare:  quando  però  nona- 
vesse  a leggersi  rianimo;  cioè  col  vita le  tpino  della  Commedia,  che 
punge,  e pungendo  dà,  a chi  è disposto,  la  vita. 

(4)  Da  in  ita  toni  m,  Purgantium  se,  et  Salratorum. 

(5)  sonlihus,  i.  percataribus.  Oreum.  i.  infemum.  Astripetis,  i.  pur- 
gantibus  te.  Kpiphoeliia,  i.  tupraphnebuin.  guari  est  rnclum  rmpirrum . 

(fi)  i.  rulgaribtu  hominibus  et  idiota;  et  hoc  ideo  dicil  quia  vut- 
gariler  srripsit. 

(7)  Scilicct  poetas  prò  studio,  vate.  s.  Dante,  pandum,  i.  rerun-wm. 

(8)  Arinnem  te.  Qui  è la  favola  di  Arione  salvalo  da  un  Delfino. 

(9)  quidam  matus  poeta.  Sphingos,  mnnslrum  Thebanum. 

(10)  Sphinr  fuit  ec.  la  favola  della  Sfinge. 

(11)  non  lirterata. 

(12)  i.  ex  spera  tracia.  Pia  toni,  philnsopho  r.inxat.  ut  rana. 

(13)  rir  tediosi is  fuit  ut  Horatius  leslatur  in  tcrmonibus.  Cioè  nella 
Sat.  IX.  I.  1.  Costui  è detto  con  vocahol  nuovo  Comicamus,  cioè  buf- 
frm  di  commedia,  a maggior  csprcssion  del  fatto  di  lui,  che  cantava, 
o leggeva  scorrettamente,  e in  modo  ridicolo  i versi  appunto  della 
commedia. 

(14)  i.  licterati.  Vulgaria,  prolll  tua  poemata.  mille,  finitum  prò 
infinito  ponil. 

(15)  poetarum. 

(16)  Dixit  enim  Dante!  te  inter  Hnmerum,  Virgilium,  Horatium, 
Ovidium , et  Lucanum,  /ore  texlum.  Cioè  nell'lnf.  IV.  102. 

SI  eh'  i’fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

(17)  Statium.  Vedi  Purg.  C.  XXI. 

(18)  Nel  ms.  rum  scgueris.  Nella  stampa  del  eh.  Ixtrenzo  Mchus, 
tu  tequeris;  e pur  egli  lesse  sul  medesimo  Codice:  ma  questa  è fran- 
chezza letteraria.  Senza  dubbio  Giovanni  scrisse  comegueris , voce  ve- 
ra latina  in  senso  di  seguir  d'appretto,  e,  come  dicesi,  di  conserva. 
Per  contrario  nella  Volg.  Eloq.  di  Dante  ( L.  1.  cap.  XIII.  ) llaque  si 
Tmcanas  esaminemut  loquela t,  compensemus  * qualiter  viri  prachn- 
nnrati  a propria  dirertenmt  ec.  dee  leggersi,  rum  pensemus.  Dove  si 
osservi,  che  praehonorati,  vuol  dir,  di  sopra  onorati,  non  già  motto 
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onorali,  com’è  nella  Traduzione  del  Tri  «ino.  Una  con  curiosctta  ho 
notala  nel  Contento  del  Boccaccio  (Ediz.  di  Fir.  1724.  voi.  VI.  pag. 

216  ) ... . quantunque  crude!  cosa  sia  l’ uccidere,  ed  il  rubar  altrui, 
quasi  dir  si  puote  esser  niente,  per  rispetto  a ciò,  ch’è  il  confonder  * 
le  cose  proprie,  ed  air  uccider  se  medesimo;  perciocché  questo  passa 
ogni  crudeltà,  che  usar  si  possa  nelle  cose  mondane.  Vedi  confinale- 
rt  cioè  fondere  insieme,  eh’  è il  proprio  significato,  che  manca  nella 
Crusca.  Dante  usò  il  verbo  semplice  Ini  XI.  44: 

......  fonde  la  iva  faruUade. 

(19}  i.  volgari.  sororcs,  i.  musai. 

(20)  i.  italico,  et  atiii  natiunibui. 

(21)  i.  Imp.  Forimi. 

(22)  i.  Fiorentino!,  lilia,  i.  de  domo  regii  Trancine . arator.se.  ffu- 
gveeio. 

(23)  i.  Padvanos.  dente,  al.  terga,  molosso,  i.  canino.  Ma  nel  ms. 
è m ciotto. 

(24)  Pedimnntis. 

(25)  annotai  regam  neapolitanonrm,  et  maxime  ctem  rei  Hubertus  ’ 
fuit  apud  In  mia  m in  obiidione.  Questa  glosa  vale  un  Perù. 

(26)  Hie  languntur  quatuor  mundi  parici,  t.aceidem  per  mlumuas 
Hermlis;  septemtrinper  lifrum  qui  fluriut  ut;  per  Pharot  idei!,  jTgg- 
ptum,  orienti  per  regnum  Eli  star  meridie*. 

(27)  i.  JEgyptus.  Elissac.  i Didonit . 

(28)  crii  contentai,  folli,  i.  eierari. 

(29)  i.  mutarvm.  verna,  i.  serrvi.  Maronis,  i.  Virgilìi,  quia  Intuì n- 
nes  de  Virgilio  dircbatnr. 

(30)  i.  laureit.  É poi  limpora  nel  ms.  invece  di  tempora,  forse  per 
dislinzioR  di  vocabolo. 

(31)  Deut  marii.  chelyn,  rytharam. 

(32)  i.  re  frena  dirtii  Mi  ha.ee  qaae  potimi  oeemrert. 

(33)  Nota  qui  il  Sig.  Canonico  Bandirti:  ita  primi  dieebed;  tei  pa- 
tita ab  raderò  mona  con  tetani  est  ad  le- 

( (<H)  i.  Podi. 

135)  Che  sia  mediarne  non  sò.  9e  fosse  con  un’*  soia,  potrebbe  in- 
tendersi Dante  mezzano  o di  mesto  del  Po  ( abitando  egli  allora  il» 
Ravenna  ) per  b fossa  condotta  del  fiume  a quella  città,  » per  aline 
rispetto  a me  ignoto. 

(36)  i.  Hltcrii. 
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Vidimus  in  nigris  albo  (1^  partente  lituris 
Fierio  demulsa  sinu  modulamina  nobis. 

Forte  recensente»  (2)  pastas  de  more  capellas,  » . 

Tunc  ego  sub  querru,  meus  et  Meliboeus  (3)  erarnus: 
lite  quideni  ( eupiebat  enim  consciseere  (I)  eantiim), 
Tityre,  quid  Mojisus,  quid  vult  ? e«lissere  (5),  dixiL 
R ideila  ni,  Mopse;  magis  et  magis  ille  preniebat  (<>). 

V ic  tus  amore  sui,  posilo  vix  denique  risu, 

Slulte.,  quid  iiisanis?  inquam;  tua  rura  capellac 
Te  polins  poscunt,  quamquam  mala  eoenula  turbe!. 
Faseua  (7)  sunt  ignota  libi,  quae  Maenalus  alto 
Vertice  (8)  declivi  celator  Solis  inunibrat, 
llerbarum  vario  florumque  (9)  in  pietà  colore. 

Circuit  haec  humilis,  et  tectus  fronde  saligna 
Perpetui:*  undis  a stimino  margine  ripas 
Itorans  alveolus  (10);  qui,  quas  mons  desuper  (1  l)edit. 
Sp  inte  tinnì,  qua  mitis  eat  (12),  se  ferii  aquaruni. 
.Mopsus  in  bis,  dum  lenta(13)bovespergraminaludun(, 
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tdemmo  in  ner  su  bianco  foglio  impressi 
Carmi,  dal  sen  delle  Pierie  suore 
Dolcemente  spremali,  e a noi  diretti.  • > 
Io  stava  a caso  aitar  con  Melibeo 


Sotto  una  quercia,  le  pasciute  capre 
Annoverando : e Melibeo  bramava 
Meco  sciogliere  U canto.  E che  vuol  Mopso, 
Titiro  mio,  che  vuol ? sponlomi,  disse. 
Rulearm,  o Mopso,  ed  ei  più  sempre  instava. 
Vinto  al  fin  dal  tot©  amorperix*,  frenando 
A stento  il  riso * che  vaneggi,  o stollo? 
Chieggon  più  tosto-  te  le  tue  caprette. 

Che  son  tua  cura,  dissi;  sebbenmolto  1 > 
la  scarsa  cena  da  pensar  ti  dia. 

Tu  ignori  i paschi,  i quai  Menalo  adombra 
Celando  il  Sol  con  la  sua  cima,  pinti 
A color  varii  di  mill'  erbe  e fióri, 
fin  ruscelletto  umU  sotto  le  fraudi 
De'  salici  nascosto,  che  dell'  acque 
Nate  in  cima  del  monte  da  se  stesso 
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Strada  si  fe',per  cui  vassene  lento 
Irrigando  le  rive  dalla  fonte. 

Con  sue  linfe  perenni  h circonda. 

In  questi  Mopso,  mentre  i buoi  sen  ritinto 
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Contpmplatur  ovans  hominum,  suporumquc  labores; 
Iide  por  Rifiata  calamo#  (14)  interna  reeludit 
Gnudia,  sio  ut  dulce  melos  (15)  armenta  soquanlur, 
Plaratiq  ic  ruant  campis  de  monte  leones, 

Kt  refi  nani  umlae,  frondes  et  Maenala  (16)  nutent. 
Titvre,  tunc,  si  Mopsus,  ait,  decantai  in  lierliis 
Ignolis,  ignota  tamen  sua  carmina  possati, 

Te  monstrante,  meis  vagulis  prodi  scere  rapris. 
llcic  ego  quid  poterani,  quum  sic  instarel  anltelus? 
Monti  bus  Aoniis  (17)  Mopsus,  Meliboce,  quotannis 
Diun  satagunt  alii  (18)  causarum  jura  doceri, 

Se  dedit,  et  sacri  nemoris  perpalluit  umbra. 

Yatifieis  (19)  prolutus  aquis,  et  lactc  canoro 
Viscera  piena  ferens,  et  plenus  adusque  pala tum, 

Me  vocat  ad  frondes  versa  Peneide  (20)  crelas.  $ ^ 
Quid  facies?  Meliboous  ait;  tu  tempora  lauro 
Semper  inoruata  (21)  per  pascua  pastor  habebis? 

O Meliboee,  decus  valuni  (22)  quoque  nomcn  in  auras 
Fluxit,  et  insomnem  (23)  vix  Mopsum  musa  peregit. 
lteluleram,  quum  sic  dedit  indignatio  vocem: 

Quanta  balatus  colta  (24)  et  prata  sonabunt. 

Si  ^iridante  coma  (25)  lìdibus  paeana  ciebo! 

Sed  timeaui  (26)  sallus,  et  rura  ignara  (27)  deoruin. 

-V  . ’ ••  *>  **«*“%•  ■ *•» 

, v * . ' . . • - 

i\srr  v.  ,•  • 


* • 

i , ••p'.v*.  ,*;•  H.  • •• 


Digitized  by  Google 


F.r.ior.nK 


101 

Scherzando  per  ìe  molli  erbette,  lieto  v ^ 

Degli  uomin  Copre,  e degli  Dei  contempla.  -•»*<•  ; 

’ Quindi  racchiude  nelle  gonfie  canne  . '*•-  j*,\  ■ 

GL  interni  gaudii  À,  che  il  dolce  canto  •-,»  -vW 

Seguon  gli  armenti;  giù  dal  monte  al  piano 
Ammantali  i leon  corrono;  indietro  ’ 

Tornano  i fiumi,  « le  foreste  e i monti  n -?o  « 

Di  Menalo  inchinar  soglion  la  fronte.  v e - ! 

Allor  rispose;  O Titiro,  se  Mopso  t i -i--  « '*?' 
In  erbe  ignote  a me  canta  sovente,  -!  i*  >*- V 
Indicandomi  tu,  suoi  carmi  ignoti  1 ‘ * t i 

Alle  erranti  mie  capre  insegnar  posso.  » 

Che  potea  farmi  a sì  focosa  istanza?  - ' <«m-f 

Mopso  ai  monti  <T .ionia,  o Meliheo,  • m • jl 
Mentre  dettati  nel  foro  altri  le  legtfi,  .«*•#•* 

Da  ben  lunga  stagion  donò  te  stesso,  ■■r,*-*? 

E impallidì  del  sacro  bosco  a!C  ombra.  ’**  ■ H **4 

Bagnalo  egli  delf  acque,  onde  » poeti  ■.  :v  in'l 
Hati  vita,  e pieno  di  canoro  latte  • •<'  ***>. 

Le  viscere  e la  gola,  all' alma  fronde  ri  tflnif/ 

Prodotta  in  riva  di  Penco  m'invila.  • ■ 

Or  che  farai,  rispose?  Atulrai  pastore  H 

P e' paschi  ognor  privo  di  lauro  il  crine ? 

0 Melibeo,  de' vati  il  serto  e il  nome 
Stesso  i svanito,  e il  vigilante  Mopso 
Tal  le  Muse  formar  seppero  a pena, 
lo  area  ciò  detto,  quando  in  colai  guisa 
Parlò  il  mio  sdegno:  Quanto  i colli  e i prati 
Rumor  furati,  se  in  verdeggiante  chioma 
Desterò  con  la  cetra  inni  febei? 

Ma  pavento  le  selve,  e insiem  de' Sunti 


RGLOGUK 


102 

Nonne  (riinnphnles  (28)  ineiius  pesare  rapillos, 

Kl,  patrio  mleam  si  (pianilo,  ahscondcre  (29)  ranni? 
Fronde  sub  inserta  solitimi  llaveseere  (30),  Sarno  (31)? 
Ilio:  quis  hoc  (lubitel?  propler  «pioti  respicc  leni  pus, 
Tytire,  (piani  velox;  nani  jam  senuere  cnpellae, 

Quas  ronrcpluris  dedimus  nos  matrihus  hircos. 

Time  ego:  <pium  mundi  (32)  rirriunflua  corpora  rantu 
Astricnlacque  meo,  velut  infera  regna,  patebunt, 
Devineire  caput  (33),  liniera,  lauroque  juvabit. 
Coneedat  Mopsus?  Mopsus,  lune  il  le,  quid?  inquii. 
Comica  (34)  nonne  vidi*  ipsuni  repreliendere  verba, 
Timi  quia  foeniineo  resonaut  ut  trita  (35)  labello, 

Timi  quia  Castalias  pudel  acreptare  sorores  ? 

Ime  ego  respondi:  versus  itcrumqiie  relegi, 

Mopse,  tuos.  Tunc  ille  bumeros  contraxit,  et.  Ergo 
Quid  fariemus,  a 4,  Mopsum  revocare  (36)  volente*? 
Est  rnecum  quam  nosri»  ovis  (37)  gratissima,  dixi. 
Ubera  vix  quae  ferre  potest,  tam  lactis  abundans, 
(Kupe  sub  ingenti  (38)  carptas  modo  ruminai  herbns) 
Molli  (39)  juncta  gregi,  millis  assuetaque  raulis, 

Sponte  (40)  venire  solet,  numqnam  vi  pnscere  mulctram: 
liane  i*go  praestolor  mani  bus  mulgere  paralisi 
•'  - V*vo  Vcnwr  (b'i-wiiq  arn!njoW>»iiiq\ì,4' 

tuo utili  » ulva  ^ 

in.  V m « 4,  S Mfcc"*/ 

>*;  i n*M;-i./  « lh  ». "i  -r  U.  v:  'f 
VT>*  ' • t vj,  ,,  I;  s i»  ■ ■'l 


%•% 

• . • n-  v 

•l  -t,»  <•  «1  V i A 

li 

...... -1  V... 

*,  i»,  , r.l  '.'v  ..il 

*'■  \t  One 

1 . s > I.'l  ■.>>  <•  fi-  ■ 

r 

•V  '*1  • . - »|«  . 

• t«..  ■k  ' vU 

Digilized  by  Google 


é-  y 


EGLOGHE  103 

Le  scordevoli  ville.  E non  fia  megli o,  nér***  .r-H 

Ch'io  m orni  e copra  sotto  il  trionfale  : , )■«**•*<  ut 
Serto  le  chiome,.ove  alla  patria  io  torni,  , , : ff^, 
Che  sarati  bianche,  e bionde  eran  tu  fi  Arntf?  : <>  , Ì(,~T 
Ed  ei:  Chi'l  finirà  in  forse-  Or  r lunga,  guarda,  | 
Tiliro  mio,  sì  carne  il  tempo  vola: 

Imperocché  invecchiar  già  le  caprette. 

Che  noi  demmo  per  madri  a figliar  gfi  irchi. 

A cui  risposi:  Quando  celebrati 

han  dal  mio  canto  i corpi  che  s'aggirano 

Intorno  al  mondo,  ed  i celesti  spirti, 

Sì  come  or  sono  di  sotterra  i regni; 

Allor  mi  gioverà  <f  edra  e di  lauro 


Cigner  la  fronte.  Che  il  conceda  Mopso ? 
Che  Mopso,  l'altro  allor?  Non  vedi  lui 
Disapprovar  le  comiche  parole. 


Si  perché  suonati  guai  comuni  e basse 
Dal  labbro  femminil,  sì  perchè  n’ha  ve 
Rossor  di  accorte  il  buon  castalio  Coro? 


Tal  diei  risposta,  e i versi  tuoi  rilessi, 

O Mopso.  Quegli  allor  strinse  le  spalle, 

E disse:  Or  che  (arem  per  distor  Mopso? 
Meco  ho,  risposi,  quella  elte  tu  sai 
Pecorella  carissima,  che  a pena 
Al  peso  regge  delle  mamme,  tanto 
Di  latte  abbonda.  Or  sotto  una  gran  balza 
Stassi  fi  erbe  pasciute  ruminando: 


A nessun  gregge  unita  ella,  a nessuno 
Ovile  accostumata,  da  sè  suole 
Alla  secchia  venir  senza  oprar  verga. 

Or  questa  aspetto  a munger  prontamente: 
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Hac  implebo  derem  missurus  vasoula  Mopso. 

Tu  tameu  (41)  interdum  rapros  meditere  petulcos, 
Et  duris  erustia  discaa  infigere  dentea. 

Talia  sub  quercu  Meliboeus,  et  ipae  canebam,  - » 
Parva  tabcrnacia  et  nobis  dura  farra  coquebant. 
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Di  giusta  n empierò  dieci  vaselli # 

E manderolli  a Mopso.  Ma  tu  intanto 
Studia  aver  cura  de  lascivi  capri9 
E aver  buon  dente  a roder  f altrui  pane.  / 

, ( osi  sotto  una  quercia  Melibeo , * . 

Ed  io  con  lui  cantava , mentre  il  farro 
< La  piccola  capanna  a noi  cocca. 

. ^ ■ 

* . . > ' ■ 
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NOTE  ALL'EGLOGA  PRIMA  DI  DANTE  U 

«IràlMl 

(1)  ( liarla,  s.  qitac  etl  alba,  lituris,  i.  I il  ferii.  Pieno,  L m miro, 
modulammo,  i.  carmina. 

(2)  i.  numerante»,  capellas,  i.  scalarci. 

r 1 (8)  Quidam  ter  Dinut  Perini  f lorentinu» . 

(4)  i.  timul  idre.  Tityre,  o Dante».  Mopsus.  m affittir  lohannet.  n 

(5)  i.  die,  et  et t modi  imperatici  verbi  eclisserò  edisserii. 

(6)  i.  instabal. 

(7)  i.  Stila»  Bucolica».  Macnaios,  mont  Arcadiae. 

(8)  Ver lex  est  capili»,  cortei  aquarum.  Bucnlicum  carmen  quod 

hic  prò  Mainato  monte.  inteltigHur,  dicitur  celai  or  tutù,  i.  rcrttati», 
quia  in  luterà  pastoredia  narrai,  et  in  allegoria  longe  itti»  direna 
inlelligil.  v , v 

(9)  Modi  loquendi.  saligna,  i.  ex  salite.  Jxnrr 

.(10)  Alveolus,  i.  stila»  Immiti».  , 

r (11)  i.  a bucolico  itilo  altieri  Virgilii.  t vft 

(12)  Nel  ras,  eroi.  Ma  egli  è quel  rotami  alveolo»,  die  ilrll'acqiie 
le  quali  nascono  dalla  cima  del  monte,  si  è fatto  da  se  la  via,  qua 
miii»  tal,  girando  a spire  all’  intorno  di  quello,  e cosi  scendendo  pia* 
cidamente  sino  alle  falde.  . e*!/  .ie  ri  un  ■•ih 

(U)  i.  Pallia. 

(14)  Tetlalur  bidoni t triplirem  ette  didrionem  musicae.  Prima 

vocalur  armonica,  de  qua  hie  dici t modulamina,  i rarielalcm  recai 
lem,  et  itla  perirne!  ad  omnet  voce  cariente».  Alia  ed  organica,  qua* 
ex  Pala  retonat.  Terlia  rilhmiea  quae  pulsa  digitarvi»»  nummi  m re- 
eipil  ut  in  cgthara  te.  ( bid.  Ethim.  L.  111.  c.  ì ).  .tthjMixrl 

(15)  Melos  indeclinabile  etl.  armenta,  i.  scolare». 

(16)  Arcadiae  monte».  ,,  -t? 

(17)  s.  musarum.  quotarmi*,  i.  multi».  . s,  .* 

(18)  tediare»,  neraoris.  s.  parnassi,  pcrpalluil,  assidue  «udendo. 

Quia  quanto  tempore  alii  student  in  legibus,  tanto  ipse,  Alopsus  poe- 
tici» facullatibu»  insudarit,  t AnVUq  ■ i 

(19)  i.  poetids.  Vate»  dicitur  a vi  mentis.  ..-e'. 

(20)  i.  Daphne  converta  in  laurum,  quae  dedicata  etl  poeti».  I 


(21)  numquam  roronaberis. 


HO  f 


(22)  i.  poetarum,  quia  non  habentur  hodie  in  pretto  ut  quondam 
babebantur.  quoque,  prò  et.  nomen,  poetarum.  in  auras  fin xit,  L e* 


■e 


a 

3 

,il 

■ 


(23)  Nel  ms.  tnsonem;  che  l’anonimo  spiega  fgma  sine  tono.  E pur 
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il  metro  e 1 senti  meato  richiede  intomnem;  che  Mbpso,  cioè,  veglian- 
do indefesso  allo  studio  divenne  poeta,  cosa  rara  a que’  tempi. 

(21)  prò  magno*  hominet.  Et  prato,  parva t.  Avverti  però  colto  e 
prato  esser  caso  retto.  - • 

(25)  i.  ti  coronata*  ego  viridi  lauro.  . 

(26)  i.  conventari  Bononiae.  Cioè  laurearsi  in  Bologna. 

(27)  i.  imperatorvm , quia  contraria  parti  Danti t tane  Bonomia 

orai,  • * " • +■  . '•*  “»'**'  ** . v.  » »•  ~ •*  • • 

(28)  i.  more  triumphantium  lauro  coronato*. 

(29)  sub  corona,  canos,  s.  caputo*.  Fronde,  laurta.  soli  turo,  s.  me, 

(30)  Di  qui  s'apprende,  che  Dante  da  giovane  era  di  capelli  un 

po' biondi.  .**  ' • '■*  -,  ♦ - " • *v  ’*•  - • 

^(31)  Hic  Samum  prò  Arno  fi,  Tutciae  intelHgit , geuquod  ratione 
metri  anetoritate  poetica  addiderit  in  principio  iltam  8,  sm  quod  ila 
quondam  illum  vocatum  crediderit,  co  quod  Virgilio*  dicit , et  qrtao 
rigai  acquora  Sarnus,  quasi  de  isto  Ama  toquatur , quod  quidam  fal- 
som  est.  Loqvitur  n.  Virgilio*  de  Samo  (bivio  Componine  propo 
Neapolim,  ut  tatù  loca  ibidem  a Virgilio  nominata  demonslranl.  Ita 
il  poeta  non  disse  Samo  per  licenza  poetica,  perchè  lo  disse  anche 
nella  Volgi  Eioq.  L.  1.  C.  6.  quamquam  * Samum  biberirmu  ante  den- 
tri,- nè  per  ignoranza,  se  non  forse  comune,  perchè  tutti  al  suo  tempo 
dicevan  così.  Monsig.  Fontanini  nella  sua  Eloq.  Ila),  i-  H.  cap  29.  4 
t.  Samum  per  Amum,  e Tutiam  per  Tusciam  all*  antica,  oltre  allo 
spesse  maniere  latino-barbare  di  quel  tempo,  secondo  che  il  Corbitiel- 
li  avvisa  di  mano  in  mano  „ . Quind’io  sospetto  chef  Anonimo  noiv 
ila  stato  contemporaneo  di  Danti;  bensì  alcun  tempo  dipoi  egli  si 
aia  Approfittato  d’ alcune  note  isteriche  da  lui  trovale  su  di  quest* 
Egloghe.  « * • * '•  • 

(32)  ì.  purgatori i,  Astricolaeqoe,  i.  paradiso. 

(33)  q.  d.  Cum  perfeeero  purgalorium,  et  paradigma  eomoediaa 
mene,  ut  infernotti  pcrfeci , lune  ego  deleetabor  coronari  ih  poetam. 

(31)  i.  rulqaria.  Leggi  a questo  proposito  il  Gap,  il.  Voi.  IV. ‘de- 
gli AnetMoUL*  f . •.»•/*  ' "•  1 ' ' "•  - 

(35)  i.  multum  prolata . Caslalias,  musa*.  - ' v - • « • ' ^ 

(36)  i.  si  nihil  retpondemus , nikii  amplio*  insci  et  noti*.  > » 

(37)  k bucoticum  earmen.  ; ..  v-  ..Y 

(38)  Con  questa  rupe  smisurata  volle  accennare  il  Poeta,  a mio 
credere,  il  monte  altissimo  del  Purgatorio;  a fornir  la  Cantica  del 


quale  egli  allora  «ra  intente.  «•.  > ■*,  ' ? 1 

(39)  Quia  non  inrtnitur  aliud  opus  lueolicum  in  lingua  latina. 

i*  i • * • *»♦'  ****  / v . < V * A **‘*1  * > /V. 
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Intendi  dopo  Virgilio;  ma  in  allora  non  erano  stale  scO[icrte  l' Eglo- 
ghe di  Calfurnio. 

(W))  q.  d.  te  non  sufferre  liiborem  in  tarmine  bucolico,  ned  a natu- 
ra habere. 

(41)  Queste  io  le  ho  per  parole  di  Ser  Dino  Perini,  di  Mclilieo, col- 
le quali  egli  insinui  a ritiro,  cioè  a Dante,  che  medili  a quando  a 

quando  petulco i capros,  vale  a dire  i grandi  alla  sua  parte 

contrarii,  per  guardarsene,  e i personaggi  degni  d'infamia,  per  inse- 
rirne anche  nel  Purgatorio  la  riprensione  o la  satira;  e che  s' avvezzi 
a masticar  con  pazienza  il  pane  degli  altri,  che  ha  selle  croste,  ovve-  • 
ro  il  pane  della  povertà,  eh’ è per  se  stesso  durissimo.  Stude  in  hi» 
i la  glosa  interlineare  dell'  Anonimo  al  meditere. 

ft?"  « '■*&&'■***>!&  v :"\' 
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Forte  sul)  irriguos  (1)  colles,  ubi  Sarpina  Rheno 
Obvia  fit  viridi  niveos  interlita  crines  ; .<  ? ^ 

Nimpha  procax,  fueram  nativo  (2)  conditus  antro. 
Frondentes  ripas  tondebant  sponte  juvenei  (3), 

Mollia  carpebant  agnae,  dumosa  capcllae. 

Quid  facerem?  nam  solus  eram  puer  incoia  silvae. 
lrruerant  alii  causis  adigenlibus  urbem; 

Nec  tum  Nisa  (4)  mihi,  nec  respondebat  Àlexìs, 

Suetus  uterque  comesi  calamos  moderabar  hydraules  (5) 
Falce  reéurvella  cunctae  solami  na,  quando 
Litoris  Adriaci  (6)  resonantcm  Tityron  umbra, 

Quam  densae  longo  pretexunt  ordine  pinus  (7) 

Pascila  porrectae  coelo  genioque  locali  {8) 

Alida  (9)  mirtelis,  et  humi  florenlibus  herbis, 

Quaque  nec  arentes  Aries  fluvialis  arenas 
Esse  sinit,  molli  dum  postulai  (10)  aequora  villo* 


•v 


? GIOVANNI  DEL  VIRGILIO  ■'* 

■ • '•  ‘ .•  • V •:  . , ••  f- 

A DANTE  ALIGHIERI 

*.  v-  i e l.:  . l i 

ri.  EGLOGA  DI  DISPOSTA 


V iveami  a piè  degli  irrigati  colli 
Nel  natio  speco  occulto,  ove  Savena 
Sparsa  di  verde  la  nevosa  chioma 
Corre  ninfa  lasciva  in  grembo  al  Reno, 
t giovenchi  pascean  liberamente 
Le  frondifere  sponde:  l'erba  molle 
Carpian  V ugnelle,  e le  caprette  i dumi. 
Che  dovea  dunque  io  farmi,  io  della  selva 
Unico  essendo  abitalor  novello ? 

Con  furia  si  cacciar  gli  altri  in  cittade 
Da,"  bisogni  sospinti,  nè  più  Nisa 
Meco  era  allor,  nè  più  era  meco  Alessi, 
Già  miei  fidi  compagni:  ond  io  men  giva 
Con  la  roncola  adunca  le  palustri  <■ 
Canne  acconciando,  unico  mio  sollazzo: 
Quando  dalf  ombra  delf  adriaco  lido, 

'Ve  i densi  pini  posti  in  lunga  fila 
Copron  gli  ameni  spaziosi  prati. 

Cui  7 del  benigno,  e f indole  del  loco 
Fan  di  mirti  olezzar,  d'erbe,  e di  fiori, 

E dove  vieta  il  fluvial  Montone 
Ch'arido  sia  il  terrea,  menlr'  egli  cerca 
Al  suo  morbido  vel  f acqua  del  mare: 

Da  queW  ombra  sonar  Titiro  intesi. 
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Retulil  ipsc  mihi  flantis  leve  (11)  sihilus  Euri, 

Quo  vocali*  odor  per  Maenala  celsa  profusus, 

Balsamat  audilus,  et  lac  distillai  in  ora; 

Quale  nec  a longo  meminerunt  tempore  mulsuni 
Custode*  pregi iim  (12),  quamquam  tamen  Arradcs  omnes. 
Arcades  exultant  audito  (13)  carmine,  nymphae, 
Pastoresque,  boves,  et  oves,  li  irta  eque  rapellac, 
Arrertisque  onagri  decursant  auribus  ipsi; 

Ipsi  etiam  Fauni  (14)  saliunt  de  rolle  Lycaei. 

Et  merum  (15)  si  cantal  oves  et  Tityrus  hircos 
Aut  armenta  trahit,  quia  nani  civile  canebas 
Urbe  sedens  carmen,  quando  hoc Denari  a (16)  quondam 
Pastorale  sonans  dclrivit  (17)  fistula  labrum? 

Audial  iu  sii  vis  et  te  cantare  bubulcum. 

Nec  inora,  depositi*  calamis  majoribus  (18),  inter 
Arri  pio  tenues,  et  labris  flauti  bus  liisco. 

Sic  ( 1 0),  divine  (20)  senex,  ah  sic  eris  alter  ah  ilio: 
(Alter  es,  aut  idem,  samio  (21)  si  credere  vati  est  (22):) 
Sic  liceat  (23)  Mopso,  sicut  liruit  (24)  Meliboeo. 

Eheu  pulvereo  quod  sles  in  legni  ine  scabro. 

Et  merito  indignans  (25)  singulto*  pascua  Sarai  (2t>) 

• '*'  , ’ . ...  > • / - 
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Ijo  stesso  sibilar  d Euro,  che  allora  » . 

Spirava  placidissimo,  recommi  • ’ ,• 

Quanto  il  vocale  odor  per  gli  erti  gioghi  - 

Di  Menalo  diffuso  entro  gli  orecchi  • . 

Botiamo  instilla,  e quanto  latte  in  bocca ; 4,  • . ", 

lutile,  cui  non  ricordami  i custodi  i . 

De' greggi  aver  da  lunga  età  gustalo  :j  - 

Sì  dolce;  e pur  sono  d’ Arcadia  tutti.  -« . 

Un  colai  canto  udito,  n’esultarono  ,<■  . • 

L' arcadi  Ninfe,  e co'  Paslor  le  pecore,  j 

L' irsute  capre,  e i buoi:  fino  i medesimi  . • 
Salvatici  giumenti  ebber  di  correre 
Cessato,  e sterno  a orecchie  tese;  e t Fauni  - • 
Scemlendo  del  Liceo,  carole  intessero.  ' 

lo  meco  dissi;  Se  gli  armenti  e fogne,  r • ’■ 

Tiliro  mio  cantando,  e gl'  ir chi  move,  i •:  • 

Quando  fu  mai,  che  pastorali  accenti  >-  -h;  -■  ».  , 

La  mantovana  fistola  sonando  ..  ^ • ,..t 

Le  labbra  ti  guastò;  poiché  solevi,  . 

Stando  in  città,  sol  cantar  versi  urbani * 

Oda  te  nelle  selve  anco  il  bifolco. 

Quindi  senza  indugiar  le  nobil  canne 
Depongo,  e stringo  f umili  e campestri, 

E col  soffio  de'  labbri  a lor  dò  vita. 

Così,  o vecchio  divin,  così  sarai, 

Sarai’l  secomio  dopo  il  buon  Marnile. 

Tu  se  il  secondo,  anzi  pur  sei  quel  desso. 

Se  vuoisi  prestar  fede  al  samio  Vate. 

Or  diasi  a Mopso  ciò,  che  a Melibeo 
Fu  dato.  Oimc,  che  sotto  un  polveroso 
E surdiilo  abituro  te  ne  stai, 

H 
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Rnpta  tuis  gregibus,  ingratae  dedecus  urbi  (27)  ! 
Humectare  genas  lacrvmanim  fluminc  Mopso 
Parre  tuo,  nec  te  cruna  crudelis  et  illuni: 

Cujus  amor  tanlum,  tantum  complectitur,  inquam, 

Jam  te,  blamle  senex,  quanto  circumligat  ulmum 
Proccram  vitis  per  centum  vincula  nexu. 

O,  si  quando  sacros  iterum  flavesccre  canos 
Fonte  tuo  videas,  et  ab  ipsa  Phyllide  pexos, 

Quam  (28)  visendo  (29)  tuas  tcgetes  miraberis  ulva*  (30)! 
Ast  (31)  iutermedium  pariat  ne  taedia  tempus, 

Laetitiae  spoetare  potes,  quibus  otior  antris, 

Et  mecum  pausare*  simul  cantabimus  ambo; 
lpse  levi  calamo,  scd  tu  gravitate  magistrum 
Firmius  (32)  insinuans,  ne  quem  (33)  sua  doserai  aelas. 
Ut  venias  locus  ipsc  vocat;  fons  (34)  humidus  intus 
Anlra  rigat,  quac  saxa  tegunt,  virgulta  flabdlant, 
Circiler  origanum  (35)  redolet,  quoque  causa  sopori* 
Herba  papaveris  (36)  est,  oblivia  qualiter  ajuut 
Grata  creans:  serpilla  libi  substernel  Alexis, 
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E sdegnato  a ragion  piagni  {oli  vergogna  ^ 

Dell' ingrata  Città  l)  deir  Arno  i paschi  '• 

Al  tuo  gregge  rapiti!  Deh,  perdona  - •: •. 

.4  Mopso  tuo  di  pii  bagnarsi  il  volto 
Con  un  fiume  di  lagrime,  e crudele 
Te  non  voler  più  tormentare,  e lui: 

Chi  tanto  C amor  suo  tenacemente,  . > 

O dolce  vecchio,  abbracciati,  con  quanto 
Nodo  di  cento  vincoli  la  vile  r . 

Al  marii'  olmo  suol  attignerti  intorno. 

Oh  quanta  maraviglia  tu  rivedendo  s--’  «. 

La  pugliuresca  tua  capanna  avrai!  r 

Certo  cosi,  qual  se  di  nuovo  in  fronte  o 

Tu  li  vedessi  biondeggiar  la  sacra 
Canizie  acconcia  per  la  man  di  bilie. 

Ma  acciò  che  il  tempo,  che  fia  posto  in  mezzo*  i ; 
Non  ti  dia  noia,  puoi  negli  antri,  dove  ■ 

Prend.'  io  riposo,  ricrearli,  ed  ivi 
Intrattenerti  meco:  ambo  a vicefida  ? « 

Noi  canteremo:  io  con  tomi  sampogiui,  . ,< 

E tu  con  gravità,  qual  più  sicuro  . jtn  . v 
Maestro,  intromettendoli,  acciò  priva 
Non  sia  di  lui  la  mia  giovine  ctade. 

Lo  stesso  loco  a qui  venir  t' invita, 
l’n  vivo  fonte  di  là  dentro  irriga 
Quegli  attiri,  cui  difendono  le  rupi, 

Im  verzura  rinfresca:  iT  ogni  'nlorno 
Vi  sparge  odor  C origano,  ed  il  sonno 
huluconvi  i papaveri  già  delle 
Dolci  dimenticanze  produttori. 

SolioporraUi  Alessi  il  sermotino. 
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Quem  Corydnn  voce!  ipse  romeni;  libi  Nisa  lavabi!  (37) 
Ipsa  |»ih!os  accinrta  (38)  libetis,  roenamque  para  bit 
Textilis  baec  inter  piperino  pulvere  fungos  (30) 
Gondiet,  et  permixta  doinenl  multa  alba,  si  quos 
Fnrsilan  iinprudens  Me  li  borni»  (40)  legerit  bortis  (41). 
Ut  comcdas  apium  memnrabunt  niella  amarri  (42)1 
Poma  (13)  kges,  Nisaeque  geoas  aequantia  niandes, 
IMuraquc  servabis  ni  mio  defensa  decora. 

Jaiwque  superserpunt  bederae  radici  bus  antruin  (41), 
Seria  parata  libi:  nulla  est  cessura  voluptas. 

Huc  ades,  bue  venieut,  qui  te  pervi  se  re  gli  scent 
Parrbasii  juvencsqne  senes  (45),  et  carmina  laeti 
Qui  nova  mirari,  eupiantque  antiqua  doveri, 
li  libi  silvestre»  repressi  ii  tergora  lineum 
Orbiculata  ferenl,  lims  ut  Meliboeus  amabat. 

Huc  ades,  et  nostro»  timeas  ncque  (46)  Titvrc  salltis: 
Naniquc  lidem  celsae  concusso  vertice  pinus  (47), 
Glandi fera<*que  etiam  quercusqne  arbusta  dedere  (48). 
Non  heie  insidiae,  non  beic  injuria,  quanlas 
Esse  putns:  non  ipsc  inibì  te  fìdis  amanti  ? 

Sunt  forsau  mea  regna  libi  dispecta?  sed  ijisi 

, • - .c'Tv>«*4, 
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Pregando  io  Coridon,  che  lo  richiami. 

Nisa  mia  laveratli  i piedi,  air  opra 

Di  Imon  grado  accignendosi,  e la  cena  . 

T imbandirà.  Condirà  i funghi  'titanio  ■ r 

Con  pepe  trito,  e mistovi  nutll'  aglio 
Testili  renderalli  al  gusto  cari,  ..  : 

N unqua  avverrà,  che  di  lor  n abbia  a caso  . : 

L' incauto  Mclibeo  colto  neir  orto.  . 

Il  ronzar  delle  pecchie  desteratti 
La  voglia  di  gustar  il  dolce  mele: 

Coglierai  pomi,  che  alle  guance  pari 
Fieno  di  Nisa,  e gliene  manderai: 

E più  ne  serberai  di  maggior  pregio. 

Già  serpeggiano  f edre  intorno  agli  antri  • , 

Con  lor  radici  pronte  a inghirlandarli: 

Non  maneh erotti  al/in  piacere  alcuno.  -■/..» 

Tieni  qui  dunque:  qui  verran  coloro, 

Che  desiati  rivederli  ardentemente 

Giovani  e vecchi  del  Parrasio  colle,  ‘ . • • 

E vetrati  quei,  che  agognan  d’ ammirare  •.  ■ 

I nuovi  carmi,  e (T  imparar  gli  antichi. 

Essi  ti  reclieran  capre  silvestri: 

Essi  de'  linci  le  variate  pelli. 

Come  il  tuo  Melibeo  già  far  solca. 

Vieni  pur  qui;  nè  aver  de'  boschi  miei, 

Tiliro,  alcun  timor,  che  gli  alti  pini, 

Le  gh  Hindi  fere  querce,  e gli  arbuscelli 
Scossa  la  cima,  sicurtà  ten  danno. 

Qu)  non  insidie,  non  oltraggi,  come 
Tu  pensi.  Del  tuo  amico  non  li  fidi ? 

Spraccionti  forse  i nostri  regni  ? E pure 
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Di  non  erubnere  cavis  ha  lutare  sub  , in  Iris: 

Tesiti  A chi  Hess  (19)  flhiron,  et  pastor  Apollo.  ; 

Mopse  (50),  quid  cs  damens?  quia  non  porro  ittet  Jolas  (51) 
C.omis  et  urbanns,  ilnm  sunl  tua  rustica  dona, 
lisque  tabcmaculis  non  est  modo  tutius  antruni, 

Quis  (52)  potias  ludaL  Scd  te  quis  mentis  anhelum 
Ardor  agii,  Tel  quae  pedibus  nova  nata  cupido? 

Miratur  piierum  (53)  virgo,  pner  ispe  volucrem. 

Ri  volucris  silvas,  et  silvae  (lamina  Tema; 

Tityre,  le  Mopsus:  miralio  gignil  amorem. 

Ne  (54)  contemne;  silim  Phrvgio  Musone  (55)  levabo; 
Scllicet  hoc  nescis,  fluvio  polator  avito  (56). 

Quid  tamen  interna  mugli  mea  bucula  circum  ? 
Quadrilluumne  gravai  coxis  burnenti  bus  uber? 

Sic  reon  en  pmpero  situlas  im|»lere  capaces 
Larte  novo  (57),  quo  dura  queant  mollescere  mista. 

Ad  miilrtrale  veni,  si  (58)  tot  mandabimns  illi 
Vascula,  quot  nobis  proni  isit  (59)  Titvrus  ipse; 

Sed  lac  pastori  fora  est  mandare  superbum  (60). 

Duin  loquor,  en  comiles,  et  sol  de  monte  rotabat  (61). 

' v-  ' >»•  'a.  r ' ' ..  , 
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Gli  stessi  Dei  ne  cupi  antri  abitare 
Non  isdegnar.  Di  ciò  Chiron  fa  fede, 
Mastro  d' Achille,  ed  il  pastore  Apollo. 

O Mopso,  sci  tu  pazzo  ? Poiché  Jota 
Piacevole  ed  urban  non  fìa,  che  inai 
Onesto  conceda:  mentre  i doni  tuoi 
Son  villerecci,  e il  tuo  speco  sicuro 
Aon  è più  de’ palagi,  ove  più  tosto 
Titiro  si  ricrei.  Ma  qual  t' affanna 
Ardor  la  mente;  e qual  nuova  vaghezza 
Nasce  a tuoi  piè?  Come  la  verginella 
Con  intenso  piacer  mira  il  fanciullo, 

Il  fanciullo  l' auge/,  C augel  le  selve, 

E le  selve  il  soffiar  di  primavera: 

Sì  Mopso  veder  te,  Tiliro,  gode. 

Sitol  dal  veder  esser  prodotto  amore.  ••  ./ 
Non  ne  far  poco  conto:  a te  con  r acque 
Del  Muson  frigio  ammorzerò  la  sete. 

Forse  tu  noi  conosci,  a ber  sol  uso 
Al  patrio  fiume.  Ma  che?  magge  intanto 
I.a  mia  vacchetta : che  la  yravin  forse 
Le  gonfie  mamme  alt  umide  sue  cosce? 
Così  credo : ecco  ad  empiere  to'  affretto 
Di  nuovo  latte  le  capaci  secchie, 
l possansi  ammollir  le  dure  croste. 

I ieni  dunque  al  mastello.  In  questa  guisa 
Tiliro  avrà  da  noi  tante  misure, 

Quante  egli  a noi  ha  di  mandar  promesso. 
Ma  ad  un  pastore  inviar  latte  forse 
Mal  si  conviene.  Mentre  eh'  io  ragiono 
Ecco  i compagni,  e il  sole  ornai  tramonta. 
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(1)  irriguos,  L madidos.  interlita,  L intermaculata.  La  Savena  è 
spartita  in  due  rami  detti  la  Savena  vecchia  e la  nuova;  per  questo  la 
dice  aspersa  i nevosi  crini  di  verde. 

(2)  i.  Bononiac. 

(3)  Scolare s majores . Agnae,  minore*  scolarti.  Capellae,  mediocres 

scolara.  . . j /• 

(4)  i.  famula.  Alexis,  famulus. 

(5)  i.  aquatile s,  et  dicìtur  ab  ydros  quod  est  aqua.  recnrvella,  i. 
modcratorio.  Ma  falce  recnrvella , par  che  voglia  dir  colla  roncola , o 
ranqaglia , come  noi  diciamo. 

(6)  i.  Adriani.  Tityron,  accusatimi  graecus.  • - . 

(7)  s.  Ravennae,  cioè  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi  presso  Ra- 
venna. 

. (8)  t.  naturaliler  sine  hominis  labore  rei  opere.  • 

(9)  i.  spiranlia.  Quaque,  i.  ea  parte.  Aries,  i.  fluvius  montonis.  . 

(10)  Nota  qui  il  Sig.  Canonico  Bandini,  che  nel  ms.  a manu  po- 
steriori addilum  fuit  postulai  inter  voces  dum  et  aequora. 

(11)  i.  leniter.  vocalis  odor,  i.  vocalis  sonus  scripturae.  Macnala, 

Monte*  Arcadiae  pastorale s.  - ■'  ; • v . 

(12)  al.  pecudum.  . . 

(13)  sA  .auditae.  ■ / . ■ 

(14)  Dei  Silvarum.  Licaei,  montis  Arcadiae.  ' , 

(15)  Dicil  hic  Mopsus:  quando  haec  audivi,  ego  nonfeceram  eglo- 
gam,  sed  postquam  per  eglogas  loquìtur  et  ego.  i '• 

(16)  i.  virgiliana.  Benacus  lacus  est  Mantuae.  Cioè,  mediante  il 
Mincio;  chè  Benaco  da’  più  antichi  tempi  fu  della  nostra  città.  Di 

, questo  lago , e del  fiume  > che  nasce  da  esso,  vedi  esatta  descrizione 
Inf.  XX.  61.  • v \ •.  v . . 

(17)  Non  ch’egli  prima  d’ allora  Egloghe  avesse  composte,  ma  in- 
tendi che  aveva  logoro  il  labro  da!  cantar  quelle  del  suo  Virgilio. 

(18)  i.  alto  stilo,  inter,  i.  interim,  tenues,  bucolice  describendo.  hi- 

sco,  i.  dico.  * ....  - . 

• (49)f:  Avverte  il  «Sig.  Canonico  Bandini,  che  nel  • MS.  leggevasi 
hic,  e che  dipoi  fu  corretto  hac.  Laonde  io,  acuendo  della  più  anti- 
ca lezione  le  traccie,  correggo  rie,*' sulla  qual  particella  dee  posar  la 
forza,  siccome  del  sentimento,  cosi  della  ripetizione;  sulla  quale  in- 
siste l autore  dicendo  .poi:  sic  liceali  Mospo.  Il  senso  è:  Così,  a questo 
modo  (cioè  poetando  tu  in  versi  latini,  come  hai  fatto  testé  nella 
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Egloga  Ina)  ah  coll  lu  sarai  alter  ab  ilio  (Virgilio);  vale  a dire,  la 
avrai  nel  merito  della  poesia  latina  i secondi  onori. 

(20)  Notisi  quando  per  tempo  fu  dato  al  nostro  Dante  il  titolo  di 
Dipino,  eh' ebbe  poi  nelle  stampe  la  prima  volta  l'anno  1312,  c più 
presto  la  sua  Commalia  nell'edizione  di  Fiorenza  per  Niccolò  di 
Lorenzo  dalla  Magna  dell'anno  1481. 

(21)  i.  Pielagorae. 

(22)  l.'eet  l'ho  aggiunto  io:  chi  non  lo  approva  lo  cassi. 

(23)  Cosi  possa  tenere  dietro  io  al  canto  di  Dante,  siccome  Meli- 
bco  secondar  potè  quello  di  Tiliro  nell'  Egloga  prima  di  Virgilio. 
Ovvero:  cosi  mi  sia  lecito  giudicare  e sentenziare  in  favor  dell’amico 
al  di  sopra  degli  altri  poeti,  come  fu  lecito  a Meliheo  (nell'Egl.  411. 
Virgiliana)  in  favore  di  Coridone,  in  cui,  del  pari  die  in  Titiro,  Vir- 
gilio veniva  rappresentalo. 

(24)  Nel  MS.  liceat.  Ma  licuit  è fuor  di  contesa. 

(25)  Quia  exsul. 

(26)  i.  Florenliae,  rattorte  cujuedam  flurii  fiorentini  tic  nominati. 
Chi  ha  fatto  questa  glosa  non  è certo  l'autore  di  quella  che  Icggesi 
nell'  Egloga  antecedente,  v.  31. 

(27)  i.  Florenliae.  Ilumectarc,  humidas  faeere.  crucia,  proerueiet. 
proceram,  i.  altam. 

(28)  prò  qunnlum.  legetes,  i.  tignria. 

(29)  Nel  ms.  vitando. 

(30)  Lcggesi  nel  codice  tirar:  ho  corretto  ulva». 

(31)  prò  ted.  intcrmedium,  i.  duro  revertarit  Florentiam. 

(32)  Il  Sig.  Can.  Bandini:  l’rius  diccbal  ftrmus,  sjI  puslea  corre- 
dimi fui!  firmiti».  * 

(33)  Quia  jnttnit  tum.  et  tu  tenex. 

(34)  i.  studium  indefìcient.  antra,  i.  ttolae.  virgulto,  i.  fabula»  poc- 

tirae. 

(35)  Nerba  redolen»  multum,  prò  qua  intendi l Philotophiam. 

(36)  i,  deleetatio  supradictarum  rerum.  ajunt,  s.  medici,  vcl  poetar. 

(37)  Il  Sig.  Canonico  Bandini:  Oliai  levabit,  nunc  lavabil. 

(38)  Nel  MS.  actinia.  1 ’ ' 

(39)  i.  dieta  antiquorum  magislrorum. 

(40)  i.  stultus  doclor.  Anche  di  qui  si  scuopre  un  glosatore  diverso. 

(41)  Il  Sig.  Can.  Bandiui:  Olim  orine . nunc  orti*. 

(42)  i.  scnlenlia»  fabularum  poetamm. 

(43)  i.  documenta.  Nisao,  iUiue  muli  eri»,  acquanti.!,  quia  mitene. 
Pluraquc,  s.  poma,  decore,  q.  d.  ila  videbuntur  Ubi  pulchrae  quoi 
eas  nolet  cornei  ere. 
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(il)  jam  impìentur  scolai.  Serta,  s.  lui  honores.  voluptas,  nulla 
de  le  do  fio  libi  deficiel.  Parrhasia,  Montis  Arcadiao  pastores. 

(45)  Nel  MS.  senex. 

(46)  11  Sig.  Canonico  Bandini:  prius  ne,  postca  correctum  fuit 

ncqui. 

(47)  i.  majores.  quercete,  i.  mediocree.  arbusta,  i.  minore*. 

(i8)  i.  majores , mcdiocrcs  et  minorcs  te  fiduciari. 

(49)  Eo  quod  magister  fuit  Achilli s.  Paslor,  dum  pavit  ovcsAmeti. 

(50)  Loquilur  sibi  ipsi  nudar. 

(51)  i.  Domin us  Guido  Novelliti  de  Polenta  tunc  dominus  Ravcn- 
nae.  Comis,  i.  piaci dus. 

(52)  Quis,  prò  quibus.  ludat,  i.  Iutiere  possit.  te,  s.  Mopsum. 

(53)  Assignat  cvpidìnis  causarti,  volucrem,  miratur.  silvae,  miran- 
tur.  verna,  quia  (silvae) pullularti  veris  adveniente  temperie,  te,  mi- 
ratur. 


(54)  Nel  MS.  me  contemne : io  leggo  ne. 

(55)  blusotto  poeta  patinano.  «.  •.  ' 

(56)  Quia  avus  Mopsi  fuit  paduanus.  Costui  s’inganna  di  grosso: 

imperciocché  Giovanni  qui  parla  direttamente  con  Dante;  e lo  dice 
ignaro  del  Frigio  Musone,  perchè  a bere  avvezzo  nel  fiume  avito,  cioè 
nell’Amo;  con  che  dir  vuole,  eh’ essendo  il  Mussato  poeta  latino.  Dan- 
te, che  fin  allora  aveva  poetato  in  lingua  volgare,  nell’ idioma  nativo 
degli  avi  suoi,  non  lo  conosceva.  Quindi  è ch’io  non  credo  nemmeno 
che  l’avolo  di  Giovanni  fosse  padovano;  c l’ho  questa  notizia  per  ar- 
rischiata dal  glosatorc  sull’inganno  or’ ora  scoperto.  ; " 

(57)  i.  bucolico  cannine.  , 

(58)  Par  meglio  sic. 

(59)  C osi  nel  MS.  Ma  se  per  li  dieci  vasetti  promessi  dal  poeta  nel- 
la sua  Egloga  prima  ( v.  64% ) s* intende  l’Egloga  stessa,  avendola 


questa  effettivamente  mandata,  legger  conviene  praemisit. 


(60)  redarguii  tacite  Tityrwn , quia  pastorum  interest  lode  06  on- 
dare. en,  prò  ecce. 

(61)  E 3 sole  tramontava. 
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Velleribus  Colchis  (1)  praepes  detectus  Eous 
Àlipedesque  alii  pulchrum  Ti  tana  ferebant;  ■ 
Orbita,  qua  primum  flecti  de  culmine  coepit, 
Currigerum  canthum  librati m quemque  tenebal  (2), 
Resque  refulgentes,  solitac  supcrarier  Umbria, 
Vincebant  umbras,  et  fervere  rara  sinebant.  * 
Tityras  haec  propter  confugit,  et  Alphesiboeus  (3) 
Ad  silvani,  pecudumque  suique  misertus  uterque, 
Fraxineam  silvam  tiliis  platanisque  frequentem: 

Et  dum  silvestri  pecudes  mistaeque  capellae 
Insidunt  berbae,  dum  naribus  aera  captant,  'J 
Tityras  heic  annosus  enim,  defensus  acerna  * . • 
Fronde  (4),  soporìfero  gravis  incumbebat  odori, 
Nodosoque  piri  vulso  de  stirpe  bacillo 
Stabal  subuixus,  ut  diceret  Alphesiboeus...  • - - 
Quod  rnentes  hominum,  fabatur,  ad  astra  ferantur, 
Unde  fuere  (5),  nove  cutn  corpora  nostra  subirent; 
Quod  libeat  niveis  avibus  (G)  resonare  Cayslrum  ; 


DANTE  ALIGHIERI;  , ...  ; 
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A GIOVANNI  DEL  VIRGILIO. 
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V.  •(.«*  >|  , • 

Spogliato  già  de'  velli  aurei  di  Coleo  „ ••  . \ . ... , . 
Traeva  il  chiaro  sol  C agile  Eoo, 

JB  seco  gli  adiri  corridori  alati.  -i  . ’ . . - 

L'  orbita  aliar,  che.  a declinar  dall'  allo  . . 

Incominciò*, «^a parte  t . -v. ...  j 
^fr^po  bh^ndettte  v* 

Lampa,  cftf  .iRiMa.jfMo/  cs«ir  dalC  otnbre. 

L' ombre  vincep/hf  fad\bollir>le  ville,  uo  i ". 

Titiro  e Melibeo,  di  iè  e del  gregge  . . < » 

Pleiade  avendo,, rifuggir  per  questo  . . - I 

Nella  selva  di  frassini,  di  tigli,  ...  „M. 

JE  di  platani  densa:  e mentre  /’  agne  . i 

E le  caprette  in  un  miste  e confuse  ....  ..  . , ■> 

Si  riposali  su  l'erba,  e respirando 
ì an  per  le  nari,  qui  Titiro  il  vecchio  , . ■ 

A un  sonnifero  odor  lasso  attendea 

Sotto  V ombra  d' un  acero,  e appoggialo  & 

Stava  a un  nodoso  bastoncel,  dal  ceppo 

Svelto  d' un  pero,  perché  Alfesibeo 

Pur  favellasse,  il  qual  si  prese  a dire: 

Che  C alme  umane  agli  astri,  onde  fur  tratte 
I corpi  ad  informar,  facciali  ritorno; 

Che  ai  cigni  lieti  pel  temprato  cielo, 

E per  la  valle  paludosa,  piaccia 
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Temperie  coeli  lactis,  et  valle  palustri; 

Quod  pisces  coeant  pelagi,  pelagusque  relinquant  (7), 
Flumina  qua  primum  Nerei  coufinia  tangunt; 

Caucason  Hyrcanae  maculcnt  quod  sanguine  tigres. 

Et  Libyus  coluber  quod  squama  verratarenas. 

Non  miror,  nam  cuique  placcnt  conformia  vitac, 

Tityre:  sed  Mopso  (8)  miror,  mirantur  et  omnes 
Pastores  alii  mceum  Sieula  arva  tenentes, 

Arida  (9)  Cyclopum  placeant  quod  saxa  sub  Aetna  ( 1 0). 
Dixerat  1111:  et  calidus,  et  gutture  tardus  anbelo 
Jam  Meliboeus  (12)  adest;  et  vix,  en,  Titvrc,  dixit, 
Irriscre  sene»  (13)  juvenilia  gutlura,  quanttfm 
Sergestum  e (14)  scopulo  vulsum  risere  Sioani  (15). 
Tuni  senior  viridi  canum  de  cespite  erinem 
Sustulit,  et  patulis  efllanli  naribus  infit: 

O nimiurn  juvehis,  quae  te  nova  causa  coegit 
Pectoreos  cursu  rapido  sic  angere  folles? 
llle  nihil  contra:  sed,  quam  tunc  ipse  tenebat, 

Cannea  quum  (16)  tremulis  conjuncta  est  fistula  labris, 
Sihilus  bine  simplex  avidas  non  venit  ad  aurea  (17)? 
Veruni,  ut  arundinea  puer  is  pni  voce  laborat, 

(Mira  loquar,  sed  vera  tamen)  spiravil  arando: 


• r 
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Empir  de  canti  loro  il  bel  Caistro: 

Che  uniscami  del  mare  i pesci,  e quando 
Ne' confini  di  Nereo  entrano  i fiumi. 

Lascino  il  mar:  che  il  Caucaso  di  saiujue 
Sozziti  r mane  tiyri,  e con  sue  squame. 

Che  il  libico  serpente  art  il  terreno, 

Stupore  alcun  non  prendo,  poiché  suole,  - < 

0 Titiro,  ciascuno  aver  diletto 

Di  seguir  ciò,  eh’ è al  viver  suo  conforme:  ^ • 

Ma  ben  mi  maraviglio,  e meco  lutti 

(ìli  altri  jwstori  siculi,  che  a Mopso 

(ìli  aridi  sassi  aggradili  de'  Ciclopi 

l.à  presso  l Etna.  Area  egli  detto,  e in  quella 

Ciò  caldo,  e tardo  per  /’  ansante  gola 

Melibeo  sopraggiunge:  ed  ecco,  o Titiro, 

A stento  pronunciò.  Misero  i vecchi 
Al  suono  giovani/,  guanto  i Situai  t '■ 

Trar  reggendo  Sergesto  dallo  scoglio. 

Quindi  il  canuto  cria  dal  verde  cespo 
Alzalo  il  vecchio,  a lui  che  respirava 
A larghe  nari,  disse : O giovili  troppo. 

Qual  mai  novella  occasiun  ti  spigne 
Ad  affannar  con  sì  veloce  corso 

1 mantici  del  petto?  Egli  a rincontrò 
Nulla  rispose:  ma  còni  ebbe  unita 
Alle  tremule  labbra  la  sampogna. 

Che  in  nuin  t enea . da  lei  giunse  agli  orecchi 
Solo  un  semplice  fischio.  Quando  poi 
S' affatica  il  fanciul,  perchè  dia  voce 
( Mirabil  cosa  narrerò,  ma  vera) 

La  sampogna  mandò  fuor  questo  carme  : 
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„ Forte  (18)  sub  irriguos  colles  ubi  Sarpina  Rheno 
Et  tria  si  flasset  ultra  spiramina  (19)  fiata, 

Centum  (20)  carminibus  tacitos  muleebat  agreste* 
Tityrus,  et  seeum  coneeperat  Alphesiboeus. 

Tityron  et  voces  compellant  Alphesiboei: 

Sic,  venerande  senex,  tu  roscida  rura  Pelori 
Descrere  auderes,  a n li-uni  (21)  Cyclopis  ilurus? 
llle:  Quid  hoc  (22)  dubitas?  quid  ine,  carissime,  tenlas ? 
Quid  dubito?  quid  tento?  refert  lune  Alphesiboeus, 
Tibia  non  sentis  quod  fit  virtute  canora 
Numinis,  et  similis  natis  de  murmurc  (23)  cannis, 
Murmure  pandenti  turpissima  tempora  (24)  ragis. 

Qui  jussu  Bromii  (25)  Pactolida  tinxit  arenam  ? 

Quod  vocet  ad  litus  Aetnaeo  (26)  pumice  tectum. 
Fortunate  senex,  falso  ne  crede  favori. 

Et  Driadum  miserare  loci  (27),  pecorumquc  tuoruni. 
Te  juga,  te  saltus  nostri,  te  (lumina  flebunt 
Absentem,  et  nymphae  mecum  pejora  timentes  (28), 
Et  cadet  invidia,  quam  nunc  habet  ipse  Pacbiuus: 

Nos  (pioque  paslores  te  cognovisse  pigebit. 

Fortunale  senex,  fontes,  et  pahula  nota 
1 lese r tare  tuo  vivaci  nomine  nolis  (29). 

O plusquam  media  merito  pars  pcctoris  bujus 

■-  . 'rmrijir  f “ »*  «v  e 
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„ Vintami  a piè  degli  irrigali  colli:  „ 

E se  Titiro  avesse  oltre  a tre  soffi  x ' 

Animate  le  canne,  avria  lenito  «rf  : 

Con  cento  versi  i mutoli  cultori , , 

Come  lien  avvi  sossi  Alfesibeo,  ■ ‘ : i 

Il  (piai  rivolto  a Titiro  con  questi 
Delti  il  rampogna:  O venerando  veglio,  « 
Oserai  tu  lasciar  le  rugiadose  ■ 

Campagne  di  Peloro,  e del  Ciclope 
Girne  allo  speco?  Ed  ci:  Di  che  paventi ? < 

A che.  mi  vai  carissinui,  tentando ? 

Ripiglia  Alfesibeo:  Non  senti  come 

Si  fa  la  tibia  per  virtù  del  Nume 

Canora,  e pari  alle  già  nate  avene  p 

Dal  mormorio,  che  palesò  le  sconce  *•  » 

Tempie  del  Rege,  il  qual  di  Rromio  al  cenno 

Del  Pallàio  indorar  potè  T arena? 

0 fortunato  veglio,  non  dar  fede  - 
Alla  falsa  lusinga,  che  ti  chiama  1 

Al  Ilio  dagli  etnei  sassi  coverto.  -i' 

Delle  Ninfe  del  loro  e del  tuo  gregge 
Pietà  li  pi'enda.  Te  lontano  i nostri 
Colli,  le  selve,  i fiumi  piangeranno, 

E con  mero  le  Driadi  ancor  temendo  mt 
Peggiori  cose,  e arra  l invidia  fine 
Che  lo  stesso  Pachino  oggi  ci  porta: 

Nè  men  sarà  Tacerti  conosciuto 
A n oi’pastor  di  doglia.  0 fortunato 

1 èglio,  deh  non  voler  le  fonti  e i paschi 
Dal  tuo  nome  immolla/  già  resi  illustri 
Abbandonar.  Titiro  allor  rispose: 
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(Àlque  smim  letigit)  longaevus  Tilyrtis  inquit, 

Mopsus  amore  pari  merum  connexus  (30)  ob  illas, 

Qaae  male  gliscentem  timide  fugere  Pyrcneum  (31),  • , 

Lilora  destra  Pado  (32)  ratus  a Rubicone  sinistra 
Me  colere  Aemilida  (33)  qua  terminal  Adria  (34) terreni, 
Litoris  Aetnei  commendai  pascila  nobis: 

Nescius  in  tenera  quod  nos  duo  degimus  herba 
Trinacridae  montis,  quo  (35)  non  foerundius  alter  (30) 
Montibus  in  Siculi»  perudes,  armentaque  pavit. 

Sed  quamquam  viridi  sint  postponenda  Priori 
Aetnica  sa\a  solo,  Mopsum  visunis  adirem, 

Hcic  grege  dimisso,  ni  (37)  te,  Polyphcine  (38),  timerem. 
Quis  Polyphemon  non  borreat,  Alphesibocus* 

Assuctiim  rictus  humano  sanguine  tingi  (30), 

Tempore  jam  ex  ilio,  quando  Galatea  (40)  relieti 
Acidis  elicli  miseri  disccrpore  viscere  vidit  ? 

Vix  illa  evasiti  an  vis  (41)  valuissel  amoris, 

Efiera  dum  rabies  tanta  perferbuit  ira  ? 

Quid  quod  Acbaemeuides,  socioruni  carile  rruentum 
Tantum  prospiciens,  ani  mani  vix  ola  udere  (42)  quiv  il 
Ah  mea  vita  precor,  numquam  tam  ilira  volrtptas 
Te  premat  (43),  ut  Klienus  (44),  et  Najas  illa  recludal 

hìtWrK  -, 


Digitized  by  Google 


Er.Lor.irE 


131 

0 più  che  la  metà  di  questo  seno 
Meritamente  (e  il  proprio  sen  toccassi  ) 

Mopso  congiunto  a me  con  pari  affetto * ' 

Mercè  di  quelle  dee,  che  paurose 
Dal  mal  saltante  Pireneo  fuggirò 
Del  Iluhicon  su  la  sinistra  riva. 

Pensando,  ch'  io  del  Po  stonimi  alla  destra 
Nel  suolo  u’  con  Romagna  Adria  confina,  » • 

Mi  va  del  lido  etneo  lodando  i paschi; 

E non  sa,  che  noi  due  qui  su  l' erboso 
Ce  ne  viviam  siciliano  monte, 

Di  cui  non  v'ha  nella  Trinacria  tutta 
A nutrir  greggi  e armenti  il  più  fecondo. 

Ma  quantunque  non  sieno  al  verdeggiante 
Peloro  da  anteporsi  i sassi  d' Etna, 

Io  tu'  andrei  nondimeno  a trovar  Mopso , 
Lasciando  il  gregge  qui,  s’ io  non  temessi 
Te,  Polifemo.  E Alfesibeo:  Chi  mai 
In  orror  non  avrà  quel  Polifemo, 

Uso  di  sangue  uman  lordarsi  il  ceffo. 

Ahi!  fin  <T  aliar,  che  Galatea  lo  vide 
Le  viscere  sbranar  del  misero  Aci ? 

Ella  appena  scampò.  Forse  <T  amore 
Valse  punto  il  poter,  mentre  tant’  oltre 
Giunse  la  bestiai  rabbia?  E ond è,  che  a stento 
Achemenide  l'alma  ritenere 
Potè,  sctjrgeiulol  sanguinoso  tutto 
Pel  macello  crudel  de'  socii  suoi  ? 

Ah,  li  prego,  mia  vita,  non  li  prema 
Voglia  sì  fiera,  di'  abbia  il  Reno,  e quella 
Naiade  sua  cotesto  illustre  capo, 
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Hoc  illustre  caput,  cui  (45)  jam  frondator  iu  alta 
Virgine  pcrpetuas  festinat  cernere  frondes. 

Tityrus  arridenti,  et  tota  mente  sccundus, 

Verba  grcgis  (40)  magni  tacitus  concepii  (47)  alumui. 
Seti  quia  tam  proni  sciudebant  aetlira  jugales  (48), 
l't  rem  quauique  sua  jam  inultum  vincerei  umbra, 
Virgifcri  (49)  Silvis  gelida  rum  Valle  relictis, 

Post  pecudes  rediere  suas;  liirtaequc  capellae 
Inde,  velut  reduce»  ad  mollia  prata  pracibant, 

Callidus  (50)  interea  juxla  lalitavit  lolas  (51), 

Omnia  qui  didieit,  qui  relulil  omnia  nobis: 

file  (52)  quidcm  nobis,  et  nos  libi,  Mopse,  p;)imus(53). 
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Cui  già  lo  sfrondator  sceglier  si  affretta 
Del  sacro  lauro  le  perpetue  f rondi . 
Tiliro  sorridendo,  e divenuto 
Favorevole  appieno,  i saggi  detti 
Tacito  ricevè  del  gran  pastore. 

Ma  perchè  f aria  i bei  deslrier  del  sole 
Tanto  chini  fendean,  che  C ombra  loro 
Di  gran  lunga  vincea  tutte  le  cose, 

/ pastori  atlergaronsi  ai  lor  greggi, 
Lasciando  i boschi  e la  già  fredda  valle. 
Dai  molli  prati  avean  fatto  ritorno 
L' irsute  capre,  e se  ne  giano  innanzi. 
Quivi  non  /unge  intanto  erosi  ascoso 
L' astuto  loia,  il  qual  notò  ogni  cosa. 
Ogni  cosa  ridisseci.  Egli  a noi, 
fi  noi,  o Mopso,  a te  la  dimostrammo. 
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NOTE  ALL'  EGLOGA  SECONDA  DI  DANTE 

l 

(1)  Cotihti,  i.  arietti.  Eous , equus  Sotti.  Alipcdcsque  alti , equi 

Sotti.  , 

(2)  Era  dunque  il  hel  mezzo  giorno. 

(3)  i.  Magtiter  Fiducius  de  MiLnUti  de  Certaldo  medicus,  qui  lune 
morata  tur  Ravennae. 

(4)  Nel  ras.  [rondi. 

(5)  Dubito,  se  la  virgola  vada  qui,  o dopo  nove,  la  qual  parola  non 
so  nemmeno  se  abbia  a prendersi  per  avverbio,  o per  nome.  In  qua- 
lunque modo,  intendi  sanamente;  che  se  Alfesibeo  qui  parla  da  Dia- 
tonico, egli  Dante  parla  da  Cristiano  per  Intera  di  Beatrice  nel  c.  IV. 
del  Par.  e di  Stazio  nel  c.  XXV.  del  Purg.  Alcuni  però  anche  de’Pa- 
dri  della  Chiesa,  che  pur  abbominavano  la  sentenza  di  Platone,  usa- 
rono talvolta  simiglianti  espressioni,  solo  per  voler  dire,  che  le  animo 
nostre  sono  da  Dio,  e ritornano  a Dio. 

(6)  i.  Cignti.  Cayslrum,  /lumen  Asiae. 

(7)  Cum  introni  aquam  dulcem.  Nerei,  Dei  marini. 

(8)  Mopto  è terzo  caso  richiesto  dal  verbo  pUiccanl, 

(9)  Quia  parvi  lucri. 

(10)  Sion*  Siciliac  prò  Bononia  ponitur. 

(11)  s.  Magtiter  Fiducia s. 

(12)  i.  ser.  Dinut  Perini. 

(13)  Nota  qui  il  Sig.  Can.  Bandini:  Olim  sena r,  deiude  correclum 
fuit  sene». 

(14)  L’ istcsso  Sig.  Bandini:  ab  cadem  antiqua  manu  addita  est 

praepositio  e.  • 

(15)  Siciliani,  senior,  s.  Tityrus.  canum,  caput.  Sustulit,  elerarit. 
cfllanti,  s.  M dilato,  infil,  diadi. 

(16)  Per  toglier  l'ambiguo  m'ò  paruto  bene  scriver  quum  invece 
di  cum,  eh’  era  nel  ms. 

(17)  nostras,  Tilyri  et  Alphesiboei.  Veruna,  i.  sed.  ut,  i.  poslquom. 

(18)  Ihrineipium  Eclogae  mtisae  a mayislro  Johanne. 

(19)  i,  carmina. 

(20)  Quia  97  tantum  sani  mtiia. 

(21)  i.  {limonine,  Cyclopis,  u ti/ramni.  Ille.  s.  Tityrus. 

(22)  Nel  ms.  ( come  dice  il  Sig.  Can.  Bandini  ) prima  era  hoc,  poi 

fu  corretto  haec.  ir  è piaciuta  la  primiera  lezione. 

(23)  de  murature,  serri  Midae.  Ostendit  Moptum  non  habere  la - 
harem  in  carminibus  bucolieti  conderulti,  ntii  sicul  ftitulae  paslorum 
rum  putiabantur  dicebanL-  Rcx  Mida  habet  aure t asini. 
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(21)  Quia  kabelat  aurei  aiminns.  • '•  ■ * 

(25)  i.  Bacrhi.  Paotolida  (ma  forte  Cantere  teritte  Pactoli)  pa- 
tronimieum.  tinnii,  quia  fedi  eam  aure, am.  . . 

(20)  Nel  mj.  A'  tnee.  Potrebbe  esser  però  anche  Aekiea.  i ' 

(27)  s.  in  quo  nane  et.  .*'v  *• 

(28)  Forte  ne  nreiitaris.  Pachinus,  i.  ninni  Strillar.  * * 

(29)  U Sig.  CanonicoTt andini:  Prtns  nalet,  sed  pAstea  enrreclum 
no  Ut.  • 

(39  L’ «stesso  Sig.  Canonico:  In  Codice  tamerl  potiti*  ron»erut. 


qnnm  cnmii'.n/s. 


f- 


(31 1 Pirennn  dum  vidhset  Muta»  pluviali  tempore,  et  quoti  *o- 
rtnrno,  dkrit  eie  te  rette  rat  amieabUitcr  arre  piare,  et  (lum  itilmrrnt 
tiomunt  itne'eai  inelmit,  rote  tu  tote  coi  habere.  Al  itlae  rvidhéerùné 
per  trotina,  et  ilte  voltai  ent  lequi  projecit  sé  post  eoe,  et  magno  irti 

awic  ; vi  ■ j ,v 

(32)  designai  loeum  in  quo  stai,  seilieot  Ravennani.  *' 

.(33;  leggerei  A umilio  di  sesto  caso, 'mero  Aemiliam:  e di  sotto  al 
"’Sv.  17.  Tr /narrine,  a Trinar  ridi*;  ma  forse  a q u e*  tempi  si  usava  cosi; 
poiché  al  v.  79.  è pnrc  Àridi».  La  glosa  interlineare  all’  Aemilida  dice 
Romandiofa.  qun.A: in  ea  patte.  ■:  > *■  -\*-d'  '•  . 

(34)  Ammonisce  il  Sig.  Can.  Bandini,  che  per  l’atnbiguilì  delle 
lettere  nella  glosa.  può  leggersi  al  vocabolo  Adria:  civitas  intra 
Adriacum  mare.  Littori s Aelnaei,  i.  Bononiae.  JVterenVfae.^icilUe. 

(35)  Il  Sig.  Can.  Bandini:  priinjuod.sedpostéacoirectdm  fuitfOo. 

(36)  Era  pur  Dante  a Ravenna,  e Giovanni  a Bologna:  e perchè 
dunque  si  finge  egli  stanziato  in  Peloro,  e l'amico  nell’  Etna? Perchè 
voleva  preferito  al  soggiorno  di  Bologna  il  ano  di  Ravenna:  cosa  che 
non  gli  riusciva  si  bene  senza  l’allegoria  di  colai  finzione.-  ' > "ù 

(37)  Nel  tns.  in,  ma  suggerisce  fi  Sig.  Can.  Bandini  Che  si  legga  ni. 

(38j  Cyrhpt  fui t,  de  quo  Virg.  Aen.  HI.  eirta  finem.  ’ '? 

(39)  Nel  ms.  fingiti,  che  viene  dall*  pronunzia  de' secoli  "barbari, 

quantunque  il  Forccliini  sull'  autorità  della  stampa  d' Anversa  ( che 
non  è nemnien  essa  costante)' rechi  uno  o due  passi  di  Properzio 
a sostenere  il  suo  tingilo  tingili s . In  alcun  Vecchio  rituale  della 
Chiesa  ho  trovalo  tinguere,  e,  se  ben  mi  ricordo,  anche  lingare,  tut- 
to già  cifrilo  della  cattiva  pronunzia. 

• (40)  nomtir  propriutn.  Acidis,  nomea  proprium. 

(41)  Nel  codice  W.r.  •'  • ' '*■>■ 

(42)  i.  ut  non  morerelur.  ' •'  * — 

(43)  Ita  ego  scripsi  ( dice  il  Sig.  Canonico  Bandirli)  Ut  versa  suon- 
ai et,  licci  in  Codiée  nèxus  litcrao  V citins  prnmat,  qtiam  prema t.  ■ * 
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(41)  Flumen.  Najas,  s.  Bonomia. 

(45)  s.  capiti.  Virgine,  i.  Dafne  lauro,  festina!,  ut  te,  s.  coronet  »'n 
poetai n. 

(46)  s.  fiumani,  quia  medicai  et  philosophus  eroi  Magister  Fi- 
ducia,».  * 

(47)  In  senso  attivo. 

(48)  Solii  equi,  vinceret,  quia  Sol  trai  circa  occasum. 

(49)  j.  Tityrm  et  Alphesiboeus,  qui  quia  pastore t gerebant  virgas. 

(50)  Callidus,  i.  astutus.  interea,  dum  se-  isti  pastore!  inter  te  to- 
lta recitatasi!. 

(51)  Dominus  Guido  Novtllus.  Omnia,  dieta  se.  superius. 

(52)  s.  Mas.  nobis,  Vanti,  et  nos,  Danlet.  libi,  Mopse,  magisteri 
Johanni. 

(33)  Nel  ms.  poymus.  E nella  glosa  interlineare:  i.  fingimus,  rei 
monstramus.  Da  un  verbo  ( direbbe  H Boccaccio  ) detto  itoti  roiiìt, 
il  quale,  secondo  che  i Grammatici  vogliono,  vuol  tanto  dire,  quanto 
fingo,  fingis. 
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Ijc  poesie  liriche  di  Dante  Alighieri  non  cedono  in  bellezza 
a quelle  di  Francesco  Petrarca.  Quando  pur  non  avessimo  la 
Divina  Commedia,  per  cui  l’ Alighieri  sta  sopra  tutti  i nostri 
poeti  antichi  c moderni,  non  potremmo  a meno  pel  suo  Canzonie- 
re, di  salutarlo  primo  poeta  dell'età  sua.  Guidone  d' Arezzo, 
Brunetto  Latini,  Ser  Nodo,  Lapo  Gianni,  e tutti  gli  altri  rima- 
tori del  1.100,  comecché  uomini  di  dottrina  e d'ingegno , non  riu- 
scirono a purgarsi  della  rozzezza  di  quel  secolo;  ed  i loro  com- 
ponimenti non  vanno  scevri  di  maniere  e voci  plebee.  Ma  Dante, 
conosciuto  per  tempo  Ono  a qoal  punto  potesse  essere  il  volgare 
linguaggio  recato,  diede  opera  a purgarlo  dalle  barbare  costru- 
zioni, dalle  maniere  e voci  sconcie  c pedestri,  e trovali  nuovi 
modi,  nuovi  costrutti,  nuove  forme  originali,  lo  rese  più  bello  e 
più  ricco;  colle  gravi  c peregrine  sentenze  lo  vesti  di  dignità, 
coll’ affetto  e col  sentimento  lo  fece  caro  ed  accetto  a chi  pure 
lo  dispregiava;  e ben  conoscendo  che  le  sole  cose  agevolmente 
comprese  possono  trionfare  sugli  animi , studiò  sopratutto  alla 
proprietà  e alla  chiarezza.  Per  tal  modo  colle  sue  liriche  riuscì  a 
far  sentire  una  dolcezza , un’ eleganza , una  forza,  una  maestà  non 
per  l’ innanzi  sentite. 

La  maggior  parte  delle  rime  amorose  furono  scritte  da  Dante 
aH’enlrar  della  sua  gioventù.  Cosi  (ino  da  quella  prima  età  potè 
conseguire  il  nome  d’  eccellente  poeta  o di  forbito  scrittore  nel  ma- 
terno idioma. Socrate  facea  credere  che  a lui  dettasse  un  Genio:  chi 
dubiterebbe  che  in  un  secolo  cosi  rozzo,  in  cui  povero  c manco  era  il 
soccorso  che  aver  poleasi  dalle  scuole,  Dante  non  fosse  recato  alle  più 
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riposte  ragioni  del  bello  da  uno  spirito  superiore?  Ben  sappiamo; 
essere  i poeti  più  formati  dalla  natura,  che  dall’arte;  ed  infatti 
tutti  gli  Scrittori  della  Vita  di  Dante,  e fra  questi  .Leooardo 
Aretino,  dicono  che  appena  cominciù  applicarsi  allo  studio,  ap- 
parve in  lui  ingegno  grandissimo  e attissimo  a cose  eccellenti. 
Esiodo  fu  nella  Grecia  il  precursore  d’Omcro;  Ennio  e Pacuvio 
annunziaron  nel  Lazio  assai  più  da  lungo  Virgilio  ed  Orazio:  c 
in  tempi  a noi  men  lontani  un  esercito  di  Trovatori,  molti  dei 
quali  di  lode  degni , spiunaron  la  via  ad  un  Petrarca , come  una 
schiera  di  poeti  epici  preconizzarono  un  Ariosto  ed  un  Tasso.  Ma 
Dante  quando  si  volesse  porre  a confronto  con  alcuno  dei  Rima- 
tori che  il  precedettero,  a chi  potrebbe  rassomigliarsi?  Con  ragione 
può  dirsi  di  lui  quello  che  i Mitologi  Qngon  di  Pallade. 

Cosa  lontana  dal  vero,  c male  affermata  da  alcuni  si  è che  l’A- 
lighicri,  il  Cavalcanti  c il  Sinihuldi  abbiano  tratto  molte  idee  e 
il  fondo,  per  cosi  dire,  delle  loro  erotiche  poesie  da’ Provenzali, 
perciocché  in  questi  poeti  non  riscontraci  punto  bellezze  tali  ila 
poter  in  uomini  di  alto  ingegno  destar  prurito  d’imitazione.  Dee 
dirsi  piuttosto  che  dall’esempio  de’ Provenzali  furono  i toscani  in- 
gegni incitati  a darsi  all'  arte  del  dire  per  rima , c a dettar  versi 
d' amore  nel  lor  nativo  linguaggio.  È infatti  fuor  di  dubbio,  che 
Dante  meditò  di  per  se  stesso  ne' più  incliti  autori  le  leggi  della 
poetica,  o primo  nel  suo  secolo  conobbe  le  ragioni  della  poesia, 
la  quale,  com’egli  afferma,  non  aveva  allora  nè  metodi,  nè  for- 
me, nè  lingua  (I).  Possedendo  l’ Alighieri  un  ingegno  elevato  ed 
ardito,  una  mente  in  sommo  grado  inventrice,  un'anima  che 
fortemente  sentiva,  potè,  come  Michelangelo  nelle  Arti  sorelle, 
trovare  un  nuovo  ed  un  bello  cosi  sublime , che  a ben  pochi  sari 
dato  il  poter  fare  altrettanto.  Dei  primi  suoi  lavori  parlando,  cioè 
delle  Rime  amorose,  vi  si  ravvisa,  dia-  il  Gingucnc , non  senza 
qualche  sorpresa,  che  certe  figure,  certe  forme  di  stile,  certe 
maniere  passionale,  che  si  credevano  trovate  dal  Petrarca,  erano 
molto  tempo  innanzi  state  inspirate  a Dante  da  un  dolore  e da 
un  sentimento  forse  più  profondo  e da  un  amore  altrettanto  verace. 

Che  il  Canzoniere  di  Dante  fosse  opera  cotanto  eccellente  da  me- 
ritare i primi  onori  nel  Parnaso  Italiano,  era  stato  vedutoe  confessa- 
to da  chiarissimi  ingegni.  Non  volendo  riportare  le  favorevoli  opi- 
nioni dei  due  Villani,  del  Boccaccio,  di  Leonardo  Aretino  c di  altri 
antichi,  che  forse  in  cose  di  gusto  non  andavano  mollo  avanti,  dirò 

**  , i.  ’»  I 

\ jr.  • ■'  V " 

(■)  Vii»  Nuova,  poco  oltre  la  metà. 
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che  il  Muratori,  il  cui  giudizio  non  potrassi  a menodi  tener  per  mol- 
to autorevole,  parlò  di  questa  sentenza:  „ Si  ha  pur  da  confessare  che 
„ alcuni  di  quei  poeti  (del  1300)  sono  maravigliosi  edegnidi  somma 
„ lode.  Fra  costoro  occupa  senza  dubbio  i primi  scanni  Dante  il 
„ grande,  cioè  l'Alighieri,  poiché  l’altro  di  Majano  c assai  barbarodi 
lingua,  e senza  paragone  inferiore  al  primo.  Troppo  è famosa  la 
» sua,  come  chiamasi.  Divina  Commedia;  ma  io  per  me  non  ho  mi- 
» nore  stima  delle  sue  liriche  poesie,  anzi  porlo  opinione  che  in  que- 
„ ste  risplenda  qualche  virtù  che  non  appare  si  sovente  nel  maggior 
„ poema.  Nò  la  rozzezza  impedisce  il  riconoscere  nei  suoi  versi  un 
» pensar  sugoso,  nobile  c gentile.  Intanto  mi  sia  lecito  il  dire  che  si 
„ è fatto  in  certa  maniera  torto  al  merito  di  Dante,  avendo  tanti 
» sposilori  solamente  rivolto  il  loro  studio  ad  illustrare  la  Divina 
„ Commedia,  senza  punto  darsi  enra  de' componimenti  lirici.  Sareb- 
n Inno  essi  tuttavia  privi  di  commento,  se  il  medesimo  Dante  non 
„ ne  avesse  comentati  alcuni  si  nel  Convito  e si  nella  Vita  Nuova. 
„ E pure  non  men  della  Commedia  sua  meritano  queste  altre  opere 
„ di  essere  adornate  con  nobili  e dotte  osservazioni  „ (2). 

Anche  un  altro  critico,  che  gode  il  nome  di  giudizioso  c valente, 
il  P.  Affò  (3),  non  si  tenne  dall’ affermare,  come  Dante  pose  studio 
particolare  nelle  sue  Canzoni  veramente  divine,  e piene  d'altissima 
filosofia,  che  le  rende  in  ogni  parte  ammirabili;  e come  tale  c tanta 
si  fu  l'energia  e la  forza  d’esprimere  in  esse  i suoi  pensieri  con  evi- 
denza e vivezza,  clic  si  rese  quasi  insuperabile.  Ma  a che  d’uopo 
d' autorità,  delle  quali  non  potremmo  aver  certamente  difetto,  quan- 
do lo  stesso  Dante  provava  d’esse  sue  rime  non  lieve  compiacimento? 
Nell’operetta  del  Volgar  Eloquio  ei  le  cita  ad  esempio  più  volte,  ed 
ivi  va  dicendo,  le  sue  Canzoni  essere  le  più  forbite  e perfette  di  tut- 
t’altre;  e nella  Commedia  se  le  fa  ricordare  dal  lucchese  Bonagiunta 
c dal  musico  Casella,  il  primo  dc’quali  gli  ricorda  quella 
Danne,  ch’avete  intelletto  d'amore, 
il  secondo  prende  a cantargli  l’altra 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

E il  medesimo  giudizio,  ch’ei  proferiva,  Gdato  al  testimonio  di  sua 
coscienza,  la  quale  come  dice  il  Foscolo  raramente  ingannagli  Auto- 
ri rispetto  alle  migliori  opero  loro,  egli  espresse  altresì  nella  sua  Pro- 
fessione di  fede,  in  que’  versi 

lo  scrissi  già  d' amor  più  volte  rime, 


00  Della  perfetta  poesia  italiana,  lib.  I,  cap.  I. 
(J)  Dizionario  precettivo  ec.  Cap.  IX. 
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Quanto  pii  leppi  dolci  « Mie  t vaghe, 

E in  pulirle  adoprai  tutte  mie  lime. 

« Il  merito  particolare  (Ielle  Canzoni  di  Dante,  dice  pur  Gineuéné 
„ (♦),  è una  forra,  una  elevatezza  fin  allora  poco  conosciute:  elleno 
„ sono  degne  d' un  filosofo  quanto  d'  un  poeta:  vi  si  ravvisa  stile  più 
h maschio,  pensieri  più  chiarì  e più  grandi , una  copia  maggiore 
„ d' immagini  e di  comparazioni,  in  una  parola  più  poesia  che  nei 
„ versi  de' suoi  contemporanci:  sicché  quand'  anche  non  avesse  det- 
„ tato  la  Divina  Commedia,  egli  pur  sarchi*'  it  primo  fra  i poeti  di 
„ quel  secolo  Dante  per  altro,  io  sarei  tentato  di  conchiudere'  non 
è soltanto  il  primo  poeta  dell'  età  sua,  ma  uno  de’ primi  onori  del 
Parnaso  italiano  anche  per  le  sole  sue  liriche  poesie,  poiché  in  esse 
ei  dispiegò  una  forza  ed  elevatezza  non  solo  per  l’ innanzi  non  cono- 
sciute, ma  che  ben  pochi  hanno  finor  pareggiate  non  che  superate.  Hgli 
pel  suo  forbito  e passionalo  Canzoniere  erotico  e lìlosoQco,  è forse  il 
massimo  fra  quanti 

Rime  dramme  usfir  dolci  e leggiadre. 

Infatti  il  Cantor  di  Francesca  non  polca  venir  meno  a so  stesso, 
quando  l’ ardente  affetto  acccndealo  a dettare  gì  4 

< Le  dolci  rime  d' amor  eh’  ei  solca 

Ea  Cercar  ne' suoi  pensieri, 

o quando  la  perdita  dell* oggetto  amato  laccagli  sfogare  in  versi  l'a- 
cerba doglia;  nè  il  Cantor  d’  Ugolino  polca  meno  essere  e pietoso  c 
terribile  allora  ch'alia  discorde  ed  ingrata  patria  lanciava  picnod'a- 
more  e di  sdegno  i suoi  poetici  accenti. 

Fra  i Rimatori  contemporanei  dell’ Alighieri  distinguonsi,  sicco- 
m'è  noto.  Guido  Cavalcanti  e Cino  da  Pistoia:  ma  questi  pure  non 
possono  con  esso  loi  contendere  del  primato.  Dante  medesimo,  alv- 
benchò  tenesse  Guido  non  minore  a se  nell’  altezza  dell’  ingegno,  met- 
tendo in  bocca  di  Cavalcante  le  note  parole,  Inf.  V,  59. 

, ...  Se  per  (fuetto  cieco  . 

, Carcere  vai  per  pitela  d ingegno.  | ■ • 

Mio  figlio  ov'è.  v per  chi  non  è (eco? 
pure  r.i  nota  la  sua  compiacenza  dell' averlo,  quanto  all' arte  del  dire 
per  riina.  superato,  in  quella  guisa  die  il  Cavalcanti  superalo  avea 
il  Guinicelli,  Purg.  XI,  97. 

Cosi  ha  tolto  l’uno  aW altro  Guido 

La  gloria  della  lingua,  e forte  è naia  % ■-  u- 

Chi  l' uno  e C altro  medierà  del  nido. 

. T 

« Hisloire  liUerairc  iT.Il.dic,  I.  Parlic,  cliap  Wl.  .j"  - V 
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l^n  notarono  i mastri,  che  non  per  sola  l'armonia  la  quale  suona 
ne  verse  vengono  gli  animi  dolcemente  attratti  e ditettati;  ma  ciò 
ottenersi  più  specialmente  per  la  fona  del  sentimento  e degli  affetti. 

Isolarono,  come  i concetti,  i quali  si  tolgonodall’  intemodella  Filoso- 
Ha,  portano  seco  molta  difficoltà  cd.osctirilà.  specialmente  se  Ycnga- 
no  coi  vocaboli  e modi  loro  propri  significati,  ed  esser  perciò  contra- 
ri al  diletto  eh’ è il  One  della  poesia,  o com’altri  vuole  il  mezzo  con- 
ducente al  fine:  e come  il  poeta  deve  por  cura  a schivare  le  idee  che 
esigono  sn  fatica  l'intelletto,  e rappresentar  quelle,  elle,  atte  ad  esser 
vestite  di  forme  sensibili,  esercitano  l'immaginativa.  All’opposto  il 
Cavalcanti  astraendosi  colla  mente  dalle  qualità  naturali,  ond’é  cir- 
coscritto l'oggetto  dell’ amor  suo,  inalzasi  alle  bellezze  universali  e va 
per  esse  spaziando;  ma  per  quella  sublime  contemplazione  si  rendo 
impassibile  ai  timori,  agli  affanni,  agli  sdegni,  ed  il  suo  amore  ve- 
stendo abito  filosofico,  spogliasi  di  quello  della  passione  e diventa  un 
amore  fuor,  dell’umana  natura.  Tino  servendosi  delle  ibateriali  ideo 
a preferenza  delle  spirituali,  riesce  più  naturale,  più  tenero  ed  «ffet- 
tuMo:  che  se  minore  fosse  in  lui  stata  la  verbosità  e la  trascuratezza 
nello  stde.  dappoiché  verace  n’era  l’affetto,  la  sua  poesia  non  appa- 
rirebbe alcuna  volta  languida  e disarmonica.  Dante  tiene  alquanto 
dell  una  maniera  e dell'altra  in  ciò  ch’esse  hanno  di  migliore,  vale 
a dire  alla  elevatezza  del  Cavalcanti  ed  alla  affettuosità  di  Cino  uni- 
sce i pregj  suoi  particolari} la  concisione,  Itcnergia.  l'evidenza. 

Così  Dante  nelle  sue  erotiche  Poesie  non  apparisce  tanto  vago  del- 
le  Mime  eterne  ed  immutabili,  che  non  sia  f>iù  vago  ancora  dei  » 

piacere  di  contemplare  l’amata  Beatrice,  c di  cere, irò 'con  ansietà  di 
esserle  caro.  Ei  nutriva  per  qncsla  donha  un  affetto  virtuoso  bensì, 
ma  non  eroico  a segno  di  reprimere  i moli  del  naturale  appetito,  e 
rinunciare  a tutti  i propij  piaceri.  Qnesto  gentile,  ma  pur  verace  a-  . „ . 

more,  volle  Dante  rappresentare  in  quelle  file  poesie  giovanili:  dico  • • » 

nelle  poesie  giovanili,  poiché  nelle  altre,  che  son  tutte  morali  e filo- 
sofiche, vuoisi  aver  riguardo  al  senso  allegorico.  Le  analizzeremo  al-  . - „ 
cun  poco,  prima  quanto  all’artificio  poetico,  poi  quanto  al  scntimeq- 
to  e agli  affetti,  ed  allor  farcino  parole  del.di  lui  amore  por  Beatrice. 

Per  trattare  della  natura  d’ Amore  seriose  Guido  la  famoso  Can- 
zone Donna  mi  prega  •per  ch'th  raglio  dire.  Nella  prima  stanza 
egli  dire,  come,  essendo  stalo  pregalo  da  una  donna,  inlende  di 
parlare  di  quell’  accidènte . il  quale  intra  gli  altri  è si  nobile  che 
s e acquistalo  il  nome  (l'  Amore.  Desidera  a questo  suo  ragiona-  • 

mento  pcrsiDc  intelligenti,  dappoiché  gli  uomini  volgari  non  po- 
trebbero intenderlo,  proponendosi  di  dichiarare  otto  rose , cioè': 

IO 
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dove  Amore  riposa;  chi  lo  fa  creare;  qual' è la  sua  virtù:  quanta 
la  sua  potenza;  il  suo  essere;  i movimenti  o perturbazioni  che  in 
altrui  cagiona  ; il  piacimento  da  cui  egli  tiene  il  suo  nome  ; c se 
l’uomo  per  quanto  lo  senta  lo  possa  mostrare  Esposto  cosi  l’ argo- 
mento nella  prima  Stanza,  viene  a svilupparlo  metodicamente  nelle 
altre  quattro,  di  questa  guisa  incominciando: 

In  quella  parte  dove  sta  memora 
Prende  tuo  sialo , il  formato  — come 
Din  fan  dal  tome , — <f  una  oteurilale , 

La  qual  da  Marte  viene , « fa  dimora. 

. v Egli  i creato,  ed  ha  tentalo  — nome : 

D'alma  costume,  — e di  cor  volrmtate: 

Yien  da  veduta  forma  che  t intende , 

Che  prende  — nel  possibile  intelletto, 

Come  in  soggetto,  — loco  e dimorarla. 

In  quello  parte  mai  non  ha  petanza. 

Perchè  da  qualitate  non  discende. 

Risplende  — in  se  perpetuale  affetto: 

Fon  ha  diletto,  — ma  consideranza; 

61  che  non  puote  largir  somiglianza. 

In  questo  componimento  sembra  che  il  Cavalcanti  volesse  riunire 
tolto  ciò  che  la  dottrina  d'Amore  ha  di  più  astratto;  ma  egli  il  fece  con 
delinizioni  e divisioni  cotanto  sottili,  e con  un  linguaggio  per  tal 
modo  scolastico, che  piuttostochè  una  Canzone  gli  venne  fatto  un  trat- 
tato metafisico.  È pertanto  agevol  cosa  il  conoscere  quanto  una  tal 
poesia,  sebbene  racchiuda  di  belle  sentenze,  e sia  piena  di  molta  dot- 
trina, per  voler  troppo  parlare  all’  intelletto,  lasci  freddo  del  lutto  il 
core.  Anche  Dante  fu  pregato  da  amica  persona  a dire  per  rima  che 
cosa  fossosi  Amore:  ma  con  quanto  maggior  grazia  egli  noi  fece? 
Ascoltiamolo: 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa 

Siccome  il  Saggio  (5)  in  suo  dittalo  pone: 

E così  senza  l' un  i altro  esser  osa, 

C om'  alma  razionai  senza  ragione.  • t 

Fagli  natura,  quando  è amorosa. 

Amor  per  sire,  e 7 cor  per  tua  me*/ ione;  f. 

Dentro  allo  qual  dormendo  si  ripota 
Talvolta  brievc  e tal  lunga  stagione.  . 


« 


(<)  Intende  Guido  Guinicelli, 
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Beliate  appare  in  saggia  danna  pui  (6) 

Che  piace  agli  a echi,  il  che  dentro  al  core 
ftasce  un  dato  della  rota  piacente:  v 

E tanto  dura  talora  in  cottili 
Che  fa  sregliar  In  spirilo  d' amore; 

E timi l face  in  donna  uomo  valente. 

Il  Landino  a quel  luogo  del  Canio  X.  dell’Infemo,  ov’è  falla 
parola  di  Cavallante,  dice  mollo  giudiziosamente,  ehe  il  di  lui  figlio 
aldo,  dialettico  acutissimo  c filosofo  egregio, dettò  versi  volgari  pie- 
ni di  gravità  e di  dottrina.  Ma  perchè  datosi  lutto  alla  Filosolia  non 
curò  molto  di  studiare  ne1  poeti  latini  e d’investigare  loro  arte  e or- 
namenti, mancò  di  quello  stile  animato  e leggiadro  che  dee  esser 
proprio  del  Poeta.  Guido,  non  v’ha  dubbio,  era  assai  dotto: pur  nono- 
stante  nel  Poeta  non  vuoisi  solo  dottrina,  ma  grand’anima  altresì,  e 
grand'  arte,  cd  in  questo  appunto  si  è che  Guido  rimase  d’assai  infe- 
riore al  suo  amico  Alighieri.  (7)  Fra  i suoi  migliori  Sonetti  notasi  il 
seguente,  nel  quale  va  descrivendo  le  pene  e le  angoscia  cagionategli 
dal  disdegno  e dalla  durezza  della  sua  Donna: 

A me  tlesso  di  me  gran  pietà  viene 
Ver  la  dolente  angoscia,  eh'  io  mi  veggio; 

Per  molta  debolezza,  guarnì'  io  seggio, 

L' anima  sento  ricuopjir  di  pene. 

Tanto  mi  struggo,  pcrcK  io  tento  bene,  , 

Che  la  mia  vita  <f  ogni  angoscia  ha  ’l  peggio: 

La  nuora  Donna  , a cui  mercede  io  chicggio. 

Questa  battaglia  di  dolor  mantiene: 

Perocché  guani'  io  guardo  verso  lei , 

Drizzami  gli  occhi  dello  tuo  disdegno 
Sì  fieramente , ehe  distrugge  il  core: 

Allor  ti  parte  ogni  virtù  da'  miei; 

Il  cor  si  ferma  per  veduto  segno 
Dove  si  lancia  crudeltà  <T  Amore. 

Un  sonetto  sopra  un  eguale  argomento  ha  pure  V Alighieri,  nè  lia 
discaro  al  lettore  il  vederlo  riportato  qui  appresso,  si  per  farne  un  con- 
fronto coll’altro  di  Guido,  s)  per  ammirare  le  molle  bellezze,  che  in  esso 
rispondono,  tanto  che  ad  essere  raffigurale  non  fa  d’uopo  di  analisi. 

(6)  Pui  per  poi. 

{-)  « Vogliono  i periti  dell’arte  poetica,  ehe  Guido  tem»c  delle  Odi 
”,  ,olé'  u i U secondo  luogo  dopo  Dante  „ - Filippo  Villani,  Vita  del 
Cavalcanti. 
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Nulla  mi  parrà  mai  più  multi  rasa. 

Che  lei  per  cui  servir  la  vita  smago  (8jJ 
Che  il  suo  ilesire  in  congelalo  lago. 

Ed  in  fubro  (T  amore  U mio  si  posa. 

Di  cori  dispittala  e disdegnosa 
La  gran  bellezza  di  ceder  m' appago, 

E laido  son  del  mio  tormento  rogo, 

Ch'altro  piacere  agli  occhi  miei  non  osa. 

Nè  quella  (9)  eh' a ceder  lo  Sol  si  gira, 

. E il  ntm  mutalo  amor  mutalo  serba , 

Ebbe  guani  io  giammai  fortuna  acerba-. 

Onde,  quando  giammai  questa  superba  ../-a 

Non  tinca;  Amor,  fin  che  la  mia  spira,  • ' • US- 

Alquatilo  per  pietà  con  me  sospira. 

Nel  notare  la  differenza  che  («issa  dall'uno  all’altro  di  questi  Sonetti, 
il  critico  lettore  avrà  veduto,  che  sebbene  bello  e d inni  toso  sia  pur 
quello  del  Cavalcanti.  il  primo  quartetto  di  esso  è alquanto  debole 
nè  corrisponde  nell'  arlilizio  alle  altre  parti  del  componimento.  Il 
terzo  verso  in  ispecic  pare  non  isso  re  stato  II  posto  che  pel  comodo 
della  rima.  Ma  il  Sonetto  di  Dante  va  dal  principio  al  fine  dignito- 
samente e seni' intoppo  veruno;  ed  il  metro  e la  rima  anziché  lira- 
neggiare  il  poeta,  sembrano  essergli  obbedienti  cotanto  da  divenire 
nelle  sue  mani  islroinenti  di  nuova  e sublime  bellezza.  Per  testi- 
monianza infatti  del  suo  tiglio  Piero,  sappiamo  eh’ ci  solca  darsi 
vanto  di  non  esser  giammai  sialo  costretto  della  tirannia  della  rima  a 
dir  cose  ch'egli  non  avesse  in  prima  pensate,  ma  di  averla  anzi  sa- 
puta piegare  a' suoi  voleri  e «'suoi  concetti,  senza  alterarne  punto  le 
leggi.  A riuscire  in  ciùnvolevfcsi.  nun  ha  dubbio,  artiliziu  grandissimo, 
specialmente  qunndo  il  metro  portava  seco  molte  difficoltà.  I-aondc 
qoei  poetici  com|>oiiiuieiiti , che  hanno  rime  intermedie,  essendo  i 
più  scalili  e i più  difficili,  ne  porrò  sottocchio  del  Lettore  alcun  tratto, 
affinchè  possa  vedere  come  Dante  in  quelli  riuscisse, c quanto  a giu- 
sto titolo  si  desse  egli  il  vanto  ora  accennalo.  ta  Canzone  stampata 
col  uum.  VI  ne  offre  un  esempio. 

Morte,  poi  e li  io  no  « /raro  a evi  mi  doglia. 

Nè  cui  pietà  per  me  muoia  sospiri  * 

Óve  ch'io  miri,  — o’n  qual  parte  eli  io  sia; 

E poiché  tu  se  quella  che  mi  spoglia 


(R)  Cioè  consume. 

(.,)  Cioè  Cli3if. 
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I)'  agiti  baldanza,  e vesti  di  martiri, 

E per  me  giri  — ogni  fortuna  ria;  -, 

Perchè  tu.  Morte,  puoi  la  vita  mia 
1 Povera  e ricca  far,  ec.  ■ •■■■> 

l>n  nitro  esempio  può  averli  nella  Canzone  XVI. . 

Poscia  eh' Amor  ilei  lutto  m' ha  lasciato 
Aon  per  mio  grato  (10), 

Che  stato  — non  acca  tanto  giojoso. 

Ma  perocché  pietoso 

fu  tanto  del  mio  core,  \ 

Che  non  sofferse  d>  ascoltar  suo  pianto; 

10  canterò  così  disamorato 
Contro  al  peccato 

Ch’i  nato  — in  voi  di  chiamare  a ritroso 
Tal,  eh' è vile  e noioso  ee. 

Chi  è pertanto.il  quale  in  questi  versi  non  scorga,  unitamente  all'ag- 
giostatezza  de' concetti,  la  proprietà  della  locuzione  e la  spontaneità 
delle  rime?  Nulla  può  riscontrarvisi  di  forzato  e contorto,  nè  una  frase 
ó una  parola  pure  d'ozioso  c di  superfluo.  La  poesia  sotto  la  penna 
d'un  Rimatore  si  valoroso  c si  destro,  prende  un  andamento  cotanto 
elegante,  una  venustà  cosi  naturale,  che  a prima  vista  non  potrebbe 
ravvisarvisi  l’arlilizio  poetico,  se  non  si  sapesse  esser  arte  grandissima 
il  nasconder  l'arte. 

Anche  il  Petrarca  volle  dar  prova  dell'ingegno  suo  in  tal  maniera 
di  poetici  componimenti: 

Mai  non  co’  più  cantar,  com'io  soleva; 

Ch'altri  non  ni  intendeva;  — ond'ebbi  scorno; 

E puossi  in  bel  soggiorno  — esser  molesto; 

11  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  C Alpi  nera  — iT  ogni  intorno; 

Ed  è già  presso  al  giorno;  — onC  io  srm  desto. 

Un  atto  dolce  onesto  — è gentil  rosa. 

Ed  in  donna  amorosa  — an-or  m'  aggrada, 

Che  in  vista  vada  — altera  e disdegnosa. 

F.  prima  del  Petrarca,  Cino  da  Pistoja: 

Cosi  fu  io  ferito  riguardando: 

Poi  mi  volsi  tremamlo  — ne’ sospiri. 

Nè  fui  più  ch'io  rimiri  — a lui  giammai. 

Ancor  ch’ornai  — tV>  non  possa  campare; 


(io)  Non  per  mia  volontà. 
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Che  se  il  ro'pmr  pensare,  — io  Iremo  lutto; 

E n lai  guisa  conosco  il  cor  distrutto. 

Ma  quivi  questi  due  Poeti  troppo,  dobbiamo  dirlo,  fecero  sfoggio  di 
rime,  cosicché  una  tal  poesia  invece  di  procedere  col  sostenuto  anda- 
mento della  Canzone,  sembra  piuttosto  tenere  la  maniera  capricciosa 
e saltellante  della  Frottola,  o del  Ditirambo.  In  questo,  che  non  so  se 
debba  dirmi  difetto,  caddero  pure  Guido  Cavalcanti  e Guido  dalle  Co- 
lonne, cui  que' rimatori  susseguenti  tolsero  ad  imitare.  Meglio  però 
al  Petrarca  riuscì  una  tal  prova  nella  Canzone  Vergine  bella,  ov’ei 
s'avvisò  d'essere  assai  più  parco  di  rime  intermedie,  una  sola  in  cia- 
scheduna Stanza  ponendone,  e questa  nel  fine,  nella  guisa  seguente: 
Socrorri  alla  mia  guerra 
Hench’  io  sia  terra,  — e lu  del  elei  regina. 

Quella  Canzone,  ehe  dalla  forma  e dalla  tessitura  delle  sue  Stanze, 
vien  chiamata  antica  Sestina,  è pur  essa  un  componimento  assai  ma- 
lagevole; perciocché  la  troppa  distanza  delle  consonanze  le  dà  l'aspet- 
to d' un  componimento  languido,  e privo  di  grazia  e d'armonia,  e la  - 
ripetizione  continua  delle  stesse  voci  finali  porla  seco  agevolmente  il 
rischio  di  risvegliare  press'  a poco  le  stesse  idee.  Vuoisi  adunque  nel 
poeta  molt'arte  c multa  copia  di  concetti  a far  si  che  un  late  compo- 
nimento, scabro  e disarmonico  di  sua  natura,  riesca  leggiadro,  pieno, 
e maestoso.  Bella  nulladimenn,  ed  assai  ben  condotta,  dee  dirsi  la 
Sestina  di  Dante,  la  quale  incomincia: 

Al  poro  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d’ ombra. 

Ancor  più  difficile  si  è l'altro  genere  di  Canzone,  chiamata  Sestina 
doppia: dalla  seguente  peraltro,  di  cui  riporto  solo  una  Stanza,  potrà  co- 
noscersi quanto  il  nostro  poeta  fosse  maestro  in  tuttociò,  che  all'arte 
spetta  del  verseggiare.  Con  sole  cinque  voci  finali,  cioè  donna,  tempo, 
luce,  freddo. pietra, egli  riuscì  a fare  una  Canzone,  non  breve  al  certo, 
perche  composta  di  sessantasei  versi,  la  quale  per  la  varietà  c nobiltà 
de'concctti.per  la  proprietà  delle  espressioni,  per  la  vivezza  delle  im- 
magini c per  l' artifizio  poetico,  può  dirsi  in  ogni  sua  parte  compilila 
e perfetta,  ed  infallibilmente  superiore  a quante  di  simili  se  ne  rin- 
vengono in  tulli  gl'italiani  poeti: 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo. 

Che  suol  dell'  altre  belle  farsi  donna. 

E poi  s’accorse. ch'eli' era  mia  donna. 

Per  lo  tuo  raggio  eh'  al  volto  mi  luce, 

D'ogni  crudelità  si  fece  donna; 

Sicché  non  par,  eh' eli"  abbia  cuor  di  donna. 
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Ma  di  qual  fiera  V ha  d'amar  più  freddo; 

Cht  per  In  lempn  raldo  e per  In  freddo 
Mi  fa  sembianti  pur  com'  ima  donna, 

Che  foste  falla  d' una  bella  pietra 

Per  man  di  quel  rhe  me'  intagliasse  in  pietra,  ee. 

Questa  maniera  di  poesia,  se  piacque  a Dante  talvolta,  piacque  al- 
tresì al  Petrarca,  il  quale  ci  ha  dato  nel  suo  Canzoniere  alquante  di 
tali  Sestine  e semplici  e doppie.  Ma  in  simili  componimenti  essendo 
il  poeta  obbligalo  (come  qui  sopra  accennai,  e come  può  vedersi  dal 
brano  riportato)  a ripetere  in  ogni  Stanza,  con  ordine  peraltro  inver- 
so, i vocaboli  stessi  con  che  terminano  i versi  della  prima,  è molto 
diffìcile,  ch'ei  giunga  ad  uscirne  con  plauso,  non  potendo  se  non  per 
opera  di  grande  ingegno  c di  molto  studio  far  servir  sempre  le  stesse 
parole  alla  varietà  de’ concetti.  Può  adunque  facilmente  accadere,  che 
la  cosa  stessa  si  ridica  quivi  più  volte,  che  si  cada  in  freddure,  c più 
particolarmente  che  si  pongano  delle  espressioni  non  naturali,  e delle 
frasi  lambiccate  c contorte.  Cosi  appunto  accadde  a parecchi  Rimato- 
ri contemporanei  dell' Alighieri;  ed  il  Petrarca  altresi,  abbcnchò  in 
ogni  sua  cosa  si  forbito  e si  terso,  sembra  in  un  tal  genere  di  com- 
ponimento non  essere  mollo  felicemente  riuscito.  Questo  almeno  è il 
giudizio  del  Tassoni,  giudizio  pur  dato  dal  Sismondi  allor  che  egli 
nella  sua  Istoria  della  letteratura  del  Mezzogiorno  dell’  F.uropa,  pre- 
se, fra  le  altre  cose,  a fare  una  censura  delle  Sestine  del  Cantore  di 
Laura. 

Cino  da  Pistoja,  dolente  per  la  perdita  della  sua  amata,  scrisse  una 
Canzone,  la  quale  comincia  La  dolce  rista  e 7 bel  guardo  soave.  Es- 
sa, non  ha  dubbio,  racchiude  qualche  tratto  peregrino  e passionatosi 
come  quello. 

Quando  per  gentil  atto  di  salute  (11) 

Ver  bella  donna  levo  gli  occhi  alquanto. 

Si  tutta  si  diaria  la  mia  rirtute. 

Che  dentro  ritener  non  posso  il  pianto, 

Membrando  di  Madonna,  a cui  son  tanto 
Lontan  di  veder  lei: 

O dolenti  occhi  miet, 

Son  morite  di  doglia  ? ’ ' * 

SI  per  rostro  voler,  pur  eh'  Amor  voglia. 

Ma  quanto  essa  non  ò inferiore  ai  componimenti,  che  Dante  scrisse 
intorno  un  eguale  subietto?  La  Canzone  alla  Morta,  che  apparisce 

• ••  . . • • ■ ' -, 

(i  i)  Saluto,  (abitazione.  ' 
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dettata  nel  tempo  d'nna  (trave  malattia  di  Beatrice,  è ima  delle  piò 
affettuose  di  lui,  e delle  più  belle  che  ai  abbia  la  lirica  italiana.  Tut- 
te le  Stanze  di  questa  Canzone  cominciano  con  una  invocazione  alla 
Morte;  e ad  essa  il  Poeta  le  sue  parole  dirige,  perciocché  vuoi  far  pro- 
va d’ ammansirla:  egli  espone  tutte  le  ragioni,  che  il  cuore  e l'intel- 
letto potean  suggerir  ad  un  Amante  per  arrestare  il  colpo  fatale;  e 
termina  sperando  che  la  Morte  si  rimuova  dal  suo  Gero  volere  si  che 
al  mondo  possa  tuttavia  far  dono  di  se  quell’anima  gentile,  cui  dono 
di  se  aveva  fallo  il  poeta.  Ma  questi  concetti  con  qual  liellezza  di 
modi,  con  quale  incanto  di  stile,  con  qual  magniGcenza  di  poesia  so- 
no significati! 

In  vengo  a le,  corti’  a per  intuì  pia. 

Piangendo,  n Morie,  quella  finire  pare. 

Che  il  rolpn  tuo  mi  toglie,  te  diifare 
lui  donna  rhe  con  «eco  il  mio  ror  porla, 

{fuella  eh'  è d' ogni  ben  la  vera  porla  .... 

Morie,  te  tu  questa  gentile  arridi, 

fui  cui  sommo  valore  air  intelletto  • •' 

Mostra  perfetto  — ciò  che  in  lei  ti  vede. 

Tu  discacci  virtù,  tu  la  disfidi. 

Tu  logli  a leggiadria  il  suo  ricetto, 

Tu  l' allo  effetto  — spegni  di  mercede  .... 

Se  chiudi,  o Morte,  la  sua  bella  luce. 

Amor  potrà  ben  dire  ovunque  regna: 

, Io  ho  perduto  la  mia  bella  insegna  . : . . 

Morte  adunque  di  tanto  mal  t' inerisca. 

Quanto  seguiterà  te  costei  muore. 

Che  fia  il  maggiore  — che  seguisse  mai. 

Distendi  f orco  Ino  «1  che  non  etra 
Pinta  per  corda  la  metta  fuore. 

Che  /ter  passare  il  core  — mesta  »>’  hai. 

Mercè,  mercè  per  Dio : guarda  che  fai; 

•*  Ha /frena  un  poco  il  disfrenalo  ardire, 

Che  già  è mosso  per  voler  ferire 
Questa,  in  cui  Dio  mise  grazia  tanta. 

,.  O Canzone  (egli  termina  ) tu  vedi  bene  com’è  sottile  quel  filo,  a cui 
„ la  mia  speranza  s’ attiene,  e quello  eh’  io  più  possa  senza  di  questa 
donna:  perù  con  tue  ragioni  muovi  sommessa  ed  umile,  e fa’ di  non 
„ esser  tarda:  che  a tua  fidanza  io  ho  avuto  ricorso  ai  prieghi.  Con 
„ quella  umilili,  di  che  li  ammanti, fatti  dunque,  o dolente  mia  Can- 
m zone,  dinanzi  alla  Morte,  sicché  ella  voglia  por  modo  alla  sua 
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„ crudeltà.  E s’egli  avviene  che  per  te  sia  rimosso  il  suo  micidiale 
„ volere,  fa'  tosto  di  portarne  novelle  alla  mia  donna  o di  confortar- 
,,  la  ec.  ,, 

Cosi  la  Ballata  che  in  morte  della  medesima  Beatrice  dettò c si  pio- 
na  di  sentimento  e d'affetto,  ed  ha  un  tuono  tale  di  gentile  malinco- 
nia, che  non  riscontrasi,  almeno  di  tanta  efficacia,  ne' Rimatori  di 

quell'età.  In  morte  della  sua  Selvaggia  scrisse  (lino  un'altra  Canio- 
ne,  ed  è questa  uno  de' di  lui  migliori  componimenti: 

Oimè  tasto  ! quelle  treccie  bionde,  . 

Dalle  quai  rilucieno  • > • r 

D' aureo  color  li  poggi  d' ogni  intorno ; 

Oimè  la  bella  cera,  e le  dolci  onde,  ’ . - 

t . > Che  nel  cor  mi  sedieno,  ■ ■ . ■ 

Di  que'  begli  occhi  al  ben  segnato  giorno: 

Oimè  ’l  fresco  ed  adorno 
E rilucente  riso; 

. * Oimè  lo  dolce  rito. 

Per  lo  qual  si  redea  la  bianca  neve  ' ■ ■ 

. , Fra  le  rose  vermiglie,  d'ogni  tempo; 

Oimè,  tema  mere  (12) 

Morte  perchè'l  togliesti  *1  per  tempo ? 

Oimè,  caro  diporto,  e bel  contegno; 

Oimè  dolce  accogliensa,  > 

Ed  accorto  intelletto,  e cor  pensato,  ec,  ec. 

Ed  il  Petrarca  altresì,  piangendo  la  morte  di  Laura,  e togliendo  in 
questo  ad  imitare  il  poeta  pistoiese,  cantò: 

Oimè  ’l  bel  viso,  oimè  7 soave  sguardo, 

Oimè'l  leggiadro  portamento  altero, 

Oimè  7 parlar,  eh'  ogni  aspro  ingegno  e fero. 

Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo  ! 

Ed  oimè  7 dolce  riso  ec. 

Ma  si  ascolti  anche  per  un  momento  l' Alighieri,  e si  vegga  se  egli  in 
questa  specie  pure  di  componimento  non  meriti  di  star  sopra  ai  Poe- 
ti or  ricordati: 

Quantunque  volte , ahi  lasso!  mi  rimembra, 

• Ch'  io  non  debbo  giammai  ■ 

Veder  la  donna,  ond'io  to  sì  dolente, 

- Tanto  dolore  intorno  al  cor  m’ assembra 
La  dolorosa  mente, 


(•*)  Jfitv»  per  me. 
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Ch’io  diro:  anima  mia,  chi  non  Im  rai?  ’ .. 

Chi  li  tormenti,  che  tu  porterai 

Nel  tecol  che  Ci  già  tanto  nnjoto 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte:  ' 

OntC  io  chiamo  la  Morte, 

Come  soave  e dolce  mio  riposo:  ' ' ■ 

E dico  vieni  a me,  con  tanto  amore. 

Ch'io  sono  astioso  di  chiunque  muore,  te. 

Nè  io  riporterò  qui  alcun  brano  della  Canzone  Gli  occhi  dolenti  per 
pietà  del  core,  che  l' Alighieri  sullo  stesso  argomento  dettò,  poiché  io 
non  saprei  quale  prendermi  o qual  mi  lasciare.  Essa  da  cima  a fondo 
è un  modello  di  perfetta  poesia:  e se  il  lettore  prenderà  vaghezza  di 
recarsela  soli' occhio,  non  potrà  a meno  di  scorgere,  che  se  grande  in 
essa  è 1*  artifizio  poetico,  non  è minore  l' affetto  e il  sentimento. 

11  Sonetto 


Cavalcando  l’altr'ier  per  un  cammino, 
racchiude  una  gentilissima  imagine  intorno  ad  Amore,  che  dal  Mu- 
ratori (13)  è detta  assai  vìva  e vaga  e che  sebbene  espressa  con  umili 
parole,  pure  è maravigliosamente  ajutata  da  una  graziosa  semplicità. 
„ Cavalcando  ( egli  dice  ) sopra  pensiero  trovai  per  via  Amore  m a- 
„ bito  di  pellegrino:  dal  sembiante  pareami  abbattuto,  com’  uomo  di 
„ signore  caduto  in  servo,  il  quale  sospirando  procedea.  per  non  ve- 
„ dcr  persona,  a fronte  bassa:  Quando  mi  fu  presso  chiamommi  per 
„ nome,  e dissenti:  lo  vegno  di 'là  ove  per  mio  volere  era  il  tuo  core, 
„ e conducolo  a servire  nuova  bellezza.  A queste  parole  tenni  si  fer- 
„ ma  la  mente  mia,  ch'Amore  disparve,  e non  m’accorsi  del  come ,„ 
Bella  pura  è l'altra  imagine  interno  ad  Amore,  la  quale  riscontrasi 
nel  Sonetto 

A ciascun' alma  presa  e gentil  core. 

Quivi  egli  dice: ,.  Era  già  trascorsa  la  terza  parte  del  tempo,  in  che 
„ le  stelle  n'appaiono  piò  lucenti,  quando  Amore,  la  cui  riraem- 
„ branza  mi  fa  paura,  improvvisamente  m’apparve.  Egli  sembravano! 
„ allegro:  teneva  in  mano  il  mio  core,  e nelle  braccia  avea  Madonna 
„ che  dormiva.  Poi  la  svegliava,  e d'esso  core  che  ardeva,  lei  paven- 
„ tosa  pasCea.  Appresso  di  ciò  lo  vedea  girsene  piangendo  ,.. 

Conoscevano  pure  gli  antichi  Poeti,  quanto  di  grazia  e bellezza 
venga  a' Poemi  da  si  fatte  imagini  continuate,  e però  ne  fecero  uso 
sovente.  Notissima  è quella  d’ Anacreonte.  per  cui  ne  viene  rappre- 
sentato Cupido,  il  quale  in  tempo  di  notte  per  fuggire  da  un  orrido 


(il)  Perf.  Poesia,  T.  I,  pug.  sos. 
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nembo  ripara  in  casa  del  poeta,  ove  facendo  prova  se  l’arco  bagnato 
piti  valer  potesse  all’usato  officio  ferisce  1’  ospite  suo.  Per  mezzo  di 
tali  imagini  anche  le  cose  piccole  e tenui,  non  possenti  di  per  se  stes- 
se a produrre  meraviglia  alcuna,  prendono  dalla  fantasia  del  poeta 
un  aspetto  grazioso,  una  figura  peregrina,  che  altamente  diletta  ecom- 
muove  l’animo  dell’ uditore.  Ben  è vero  che  di  cosiffatte  immagini 
non  vanno  del  tutto  prive  le  poesie  de’ contemporanei  di  Dante,  che 
una  può  riscontrarsene  nel  Sonetto  del  Cavalcanti  .Chi  è questa  che 
vieti,  un’altra  in  quello  di  Cino  Era  già  vinta  e lassa  l'alma  mia . 
Ma  quanto  non  sono  più  vivamente  e più  magistralmente  delineate 
quelle  del  nostro  poeta?  Nel  Capitolo  quarto  avremo  luogo  di  veder- 
ne una  delle  più  grandiose  e sublimi  che  possano  mai  immaginarsi, 
contenuta  nella  Canzone  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute , 
Canzone  che  al  Petrarca  somministrò  l’idea  per  quella  sua  Ina 
donna  pià  bella  assai  che  il  Sole. 

Ha  Cino  un  Sonetto,  nel  quale  descrive  ciò  che  virtuosamente  ope- 
rava in  altrui  la  bellezza  della  sua  amala,  ed  esso  è de’ migliori  che  si 
rinvengano  nel  suo  Canzoniere.  Uno  pure  intorno  lo  stesso  argomen- 
to ne  ha  Dante,  c questo  darò  qui  appresso  dell’altro,  perchè  se  ne 
vegga  la  differenza.  / V * 

Sta  nel  piacer  (li)  della  tuia  Donna  Amore , -,  • . - 

Coni' in  Sol  raggio , e in  del  lucida  stella , » 

•>  Che  nel  muover  degli  occhi  poggia  al  core,  , 

SI  ch'ogni  spirto  si  smarrisce  in  quella: 

Soffrir  non  panno  gli  occhi  lo  splendore,  *0  •* 

Ni  il  cor  può  trovar  loco,  tanto  è bella,  s 
Che'l  sbatte  fuor,  tal  eh' ei  sente  dolore: 

Quivi  si  prova  chi  di  lei  favella.  ' 

Ridendo  par  che  s'allegri  ogni  loco. 

Per  via  passando,  angelico  diporto, 

Nobil  negli  atti,  ed  umil  ne’ sembianti; 

Tvlf  amorosa  di  sollazzo  e gioco,  . , • 

E saggia  nel  parlar,  vita  e conforto , , A , 

Gioia  e diletto  a chi  le  sta  davanti.  . 

“ • * « ■"  • 

* 

Negli  occhi  porta  la  mia  Donna  Amore;  . ,> 

Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira:  ’■ . 

Od’  ella  passa  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 

E cui  saluta  fa  tremar  lo  core:  * 

< ■ , 

(i  4)  Cioè  nella  bellezza,  nelle  belle  forme. 
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t ‘ SiceM  lassando  il  riso , tulio  muore, 
•1  E d' ogni  suo  difetto  aliar  sospira: 


V*W>  «X  {-«Me? 


r-v 


« -• 


iMfc 


■mV  Fuggrm  dinanzi  a lei  Superbia  cd  Ira.  ■ v - v-,  ■ <* : 
A j alatemi,  donne,  a farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile  . - ' ■ /». 

fr?*;.  Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sente,  « v- 

Ond' è beato  chi  prima  la  vide.  . -JVi  «£5. «*-*■*. 

(hu/,  c //’  e//a  par,  quanti  un  poco  sorride, 

>,  Non  si  può  diccr  né  tenere  a mente , *'f  X-"* 

Sì  è nuoro  miracolo  gentile.  ì ■?  jv  • y 

Se  bellissimi  per  nobiltà  di  stile  e peregrinità  di  concetti  sono  puro 
gli  altri  Sonetti  di  Dante  Vede  perfettamente  ogni  salute.  Scredigli 
occhi  miei  di  pianger  vaghi,  Due  donne  in  cima  della  mente  mia,  ec. 
meravigliosamente  bello*  e in  ogni  sua  parte  perfetto,  si  è l’altro  in 
cui  descrive  il  saluto  della  sua  Donna.  Il  Parini*  quel  gran  poeta  die 
per  isquisitezza  di  gusto  a ben  pochi  è secondo,  lo  diceva  il  migliore 
di  quanti  se  n’abbia  il  Parnaso  Italiano,  e il  vederlo  riportato  in  tutte 
le  raccolte,  ordinale  a porger  modelli  di  perfetta  poesia,  conferma  una 
tale  sentenza.  Ogni  linea  infatti,  ogni  concetto,  ogni  frase  è una  squi- 
sita bellezza:  è uno  di  que’ deliziosi  concenti,  una  di  quelle  celesti  ar- 
monie che  vengono  solo  inspirale  per  magica  virtù  d’ Amore.  Parla 
in  esso  il  core,  il  sentimento,  non  lo  studio,  l’ intelletto;  la  natura,  non 
l’arte.  Esso  dunque  dice  così: 

4 . Tanto  gentile  c tanto  onesta  pare 

• _ • 

La  donna  mia,  guand'  ella  altrui  saluta,  • ' 

Ch'ogni  lingua  divicn  tremando  muta, 

E gli  occhi  non  ardiscon  di  guatare.  ' > * 

Ella  sen  va  sentendosi  laudare  % *■ ^ . 

Benignamente  d' umiltà  restata,  - • . > y> 

^ E par  che  sia  una  cosa  venuta  *■.  4 ..  y' 

Di  cielo  in  terra  a mirucol  mostrare. 

i ' - * •*  * ’ Xl  ' ’ f - « * 

Mostrasi  sì  piacente  a chi  la  mira, 

S - * * f • 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core  V 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova.  , v 

E'  par  che  della  sua  labbia  (15)  si  muova  . 

< Uno  spirto  soave  e pien  ti  amore,  , 

Che  m dicendo  all' anima:  sospira.  ; X, 

•yv  :•  ’ 

. (1 5)  Della  stia  faccia,  «lei  suo  volto.  •'  % • . 
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STORIA  DELL*  AMORE  DI  DANTE  PER  BEATRICE. 


N 


• . .* 


In  a delle  ragioni,  per  che  i poeti,  che  precessero  Dante,  non  avean 
potuto  avvicinarsi  a quell’ eccellenza,  cui  egli  pervenne,  si  era  questa: 
che  essi  non  sentivano  quell’ amore  che  descrivevano  ne’ loro  compo- 
nimenti.Ciò  sappiamo  da  Dante  medesimo.  Nel  Purgatorio  egli  Unge 
incontrare  un  Poeta  di  quell' età,  Bonagiunta  ITrbiciani  Lucchese. 
Onesti,  dopo  fatte  alquante  parole,  dubita  se  colui  che  si  vede  davan- 
te,  sia  veramente  1*  Alighieri,  c così  prosegue  a parlargli: 

Ma  di',  s'  io  veggio  qui  colui  che  fuore  *f  i • à y :>  Ad- 
irasse le  nuore  rime,  incominciando:  « ** 

Ih  nne,  eh' avete  intelletto  d' Amore?  isjtt 

E ad  esso  f Alighieri  immantinente  risponde:  \ H ‘ / * 

lo  mi  son  un,  che  quando  \ ; ' r»  ’ < \.:f 

Amor  m' inspira,  noto;  ed  a qual  modo  ' ** 

C he  dotta  dentro  r o significando. 

Meraviglialo  di  coiai  risposta,  TUrbiciani  soggiunge,  esclamando: 


Tfr  v\w\; 
nr  ITiw' 


•V 


•rfXJc  A 


►» 


u AJ.  *«l  ' 

™ v i'  "*  v 

fi  J 

•.Vt.^VvTÀ 

• • 


O frate,  issa  vegg'  io  [diss*  egli)  il  nodo. 

Che  il  Notajo  e Guittone  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  slil  nuovo  eh*  io  odo. 
lo  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E qual  più,  a gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall'uno  all' altro  stilo  . . 

E quasi  contentato  si  tacette. 

Per  queste  parole  chiaramente  si  vede  che  Dante  distingueva  due 
scuole  di  poesia  italiana;  l’ antica  di  Guittone,  del  Notajo,  di  Bona- 
giunla  e degli  altri  loro  coetanei,  freddi  conceflisti;  e la  nuova,  quel- 
la del  dolce  stile  inspirato  da  vero  amore,  della  quale  egli  stesso  con 
compiacenza  diceasi  fondatore,  e la  quale  avea  già  nel  1300  incomin- 
ciato a contar  de’ seguaci.  La  moda  di  que’ tempi  in  cui  dominava 
uno  spirito  di  galanteria  cavalleresca,  portava  che  gli  uomini  di  let- 
tere facessero  pubblicamente  all’amore  colle  donne  che  piii'Uislin- 
gucansi  per  bellezza  di  corpo,  per  nobiltà  d’animo  o per  gentilezza  di 
sangue.  Ma  perocché  sarebbe  stato  tenuto  povero  d’ ingegno,  e quin- 
di non  meritevole  di  corrispondenza  colui,  che  colali  omaggi  del  cuo- 
re por  lultaltra  guisa  significasse  che  per  rima,  cosi  era  un  canone  di 
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quella  moda , che  par  meno  solo  di  Sonetti,  Cantoni  e Ballate  doves- 
se farsi  all'amore.  Di  qua  parimente,  che  chi  volea  far  mostra  di  sa- 
pere e levarsi  in  qualche  grido  d' uom  letterato,  dovesse  por  mano  ai 
versi,  e cantare  d’amore  innamorato  o no,  che  si  fosse.  L’ Imperator 
Federigo,  li  Bc  Enzo  e più  Principi  di  qur’ tempi  furon  anch'essi 
poeti,  e chi  amante  non  avea  fmgea  d'averla,  o facea  credere  di  es- 
serne innamoralo  per  fama,  come  il  Sfajanese  Dante  che  standosi  in 
sui  colli  di  Fiesole  dicessi  preso  della  Nma  che  avea  sua  stanza  in 
Sicilia. 

Che  era  dunque  venuto  da  cotcsta  vecchia  scuola?  Che  l’amore 
per  mezzo  di  consonanze  e di  ritmi  ciarlasse  piuttosto  che  parlasse  il 
linguaggio  della  passione  e del  cuore.  Della  qual  cosa  Vinte  cono- 
sciuto il  difetto,  volle  provarsi  ad  unire  all'armonia  de’ versi  il  calo- 
re del  sentimento,  e cosi  sulle  rovine  dell’antica  fondare  una  scuola 
novella:  e riuscigli  appieno  la  prova.  Non  farà  dunque  d’ uopo  l' ana- 
lizzare più  avanti  il  passo  or  citato,  eh' è come  un’arte  poetica  buona 
per  tutte  le  nazioni  e tutte  l'età,  ma  solo  rammentarsi  che  assai  di 
buon’ora,  cioè  fino  dalla  sua  fanciullezza  Dante  fu  preso  a' lacci  di 
due  begli  occhi  e d' un  sembiante  gentile. 

La  passione  d'amore  fu  anzi  nell’ Alighieri  una  delle  più  costanti, 
altaiche  bene  s' avvisò  il  Petrarca  di  collocarne  lo  spirito  nella  terza 
sfera  fra  le  anime  innamorate.  E Dante  medesimo  con  ragione  di- 
ceva -jf».  •'.•  -.V  • 

Tutti  li  miei  peruier  par  fan  & Amore. 

Son.  III. 

io  senio  sì  £ Amor  fa  gran  possanza 
Ch’io  non  posso  durare 
Lungamente  a sofJrire  et. 

Cam.  X.  St.  I. 

Il  suo  cuore  sentiva  più  di  quello  che  si  potesse  da  lui,  sebben  mae- 
stro nell'  arte  del  dire,  significar  con  parole.  E ben  può  dirsi  con  Fo- 
scolo, che  se  l' intelletto  cosi  nel  Petrarca,  come  nell’  Alighieri,  ebbe 
virtù  da'  naturali  e inalterabili  movimenti  del  loro  cuore,  il  fuoco  pe- 
rò fu  in  Dante  più  profondo  e più  concentrato...  Volete, esclama Gin- 
„ guéné,  una  prova  dell-' Immenso  amore,  ond'arso  il  cuore  di  Dante? 
„ Leggete  l'episodio  di  Francesra  da  Rimini.  Egli  non  rinvenne  quella 
„ novità, quell’ armonia,  quella  candida  semplicità,  quella  tenerezza, 
„ quella  verità  nella  forza  e nella  elevatezza  del  suo  genio,  nò  tampo- 
* co  nella  estensione  del  suo  sapere:  egli  potè  ciò  ritrovar  solamente 
nell’anima  sua  passionata  c nella  ricordanza  delle  sue  tenere  emo- 
„ zioni,  e de'  suoi  puri  vivacissimi  affetti.  Il  profondo  filosofo,  l’ im- 
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* perturbabil  teologo,  il  poeta  sublime  non  avrebbe  potato  inventi' 
, ree  dipinger  cosi:  un  tanto  potere  era  serbato  all' amante  di  Bca- 
» trice  . „ 

Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari,  fu.  siccom’è  noto,  colei  che  destò 
nel  petto  di  Dante  i primi  palpili  dell'amore;  fu  la  fiamma  che  ac- 
cese il  suo  genio,  e quella  occulta  polenta  che  di  esso  fece  un  poeta 
piuttosto  unico,  che  straordinario.  Però  Dante  istesso  con  tutta  ven- 
tò nel  Poema  confessa  di  avere  con  tanto  alletto  amato  cotesta  donna, 
Ch'  usci  per  lei  della  rolf/are  schiera. 

In  essa  egli  amò  non  un  ente  morale,  come  malamente  alcuni  vor- 
rebbon  far  credere,  ma  un  essere  corporeo,  che  andava  adorno  di 
squisite  bellezze  e di  rare  virtù.  Or  poiché  quest'amore  fu  la  luce 
che  irradiò  la  mente  dell' Alighieri,  e che  lo  scorse  per  l’ arduo  cam- 
niin  della  gloria,  farò  d’ uopo  che  ne  discorriamo  l' origine,  i progres- 
si, le  modificazioni,  e veggiamo  in  che  si  conformasse,  in  che  diffe- 
risse da  qual  sentimento,  che  l’uomo  tien  da  natura,  e di  quali  ef- 
fetti fosse  quindi  la  causa. 

lo  non  dirò  qui  il  quando  ed  il  come  Dante  incominciasse  a sentire 
nel  cuore  la  più  dolce  e insieme  la  più  terribile  delle  passioni,  dap- 
poiché narrato  l' ho  già  nella  Dissertazione  alla  Vita  Nuova.  Dirò 
dunque  che  l'amore  di  Dante  per  Beatrice  era  un’innocente  inclina- 
zione di  un  cuor  gentile  per  donzella  adorna  di  tutti  i pregj.  Egli 
stesso  avea  detto  che  Amore  e cor  geniti  tono  una  cosa.  Cosi,  mentre 
con  tanta  energia  descrive  nelle  sue  opere  i moli  e i trasporti  dcl- 
l' infiammato  suo  cuore,  si  fa  sempre  gloria  di  essere  stato  dall'a- 
mor  suo  per  quella  gentile  donzella  guidalo  pel  sentiero  della  Virtù, 
ed  esclama  con  lealtà: 

io  giuro  per  colui , 

Ch'  Amor  ti  chiama,  td  è pitn  di  salute, 

Che  tenta  orrar  ciriole 

fiittun  puoi  e acquistar  verace  loda, 

Canz.  XVI.  St.  V. 

Arregnnrhè  l' immagine  di  Beatrice  ( egli  dice  nella  Vita  Nuova  ),  la 
quale  continuamente  mero  stara,  fosse  baldanza  d' Amare  a signoreg- 
giarmi, tuttavia  era  di  ti  nobile  virtù,  che  nulla  volta  sofferse  che 
Amore  mi  reggeste  senza  il  fedele  consiglio  della  ragione.  Ed  altrove.' 
Buona  è la  signoria  d' Amare,  pecchi  trae  t intendimento  del  suo  fe- 
dele da  tutte  le  viti  cote.  Egli  diceva  ancora  di  più;  diceva  cioè,  che 
da  Amore  convenia  si  movesse  ogni  qualunque  bene,  a raggiungere  il 
quale  tutto  il  mondo  s'affanna:  e che  senza  la  presenza  d' Amore  ri- 
oiancasi  inefficace  ogni  umana  attitudine  alle  buone  opere,  nella 
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guisa  stessa  che  senta  il  concorso  della  luce  manca  di  vit*  iti»  di» 
pinlo:<>  •' 

Da  le  conrien,  che  ciascun  ben  ti  muova.  ■ • .. 

Per  lo  qual  li  travaglia  il  mondo  tulio-, 

• , ' Senza  te  è distrutto  ' ■ 

, - Quanta  avemo  in  potenza  di  ben  fare, 

Come  pintura  in  tenebrosa  parte  . 

„ Che  non  ti  può  mostrare  ■ “ 

Se  dar  diletto  di  color,  nè  d ’ arte. 

, -•  Canz.  IX.  SI.  I. 

Quando  nel  sue  diciottesimo  anno  Dante  rivide  quella  donaella.  che 
già  più  tempo  davanti  avea  veduta  nella  casa  patema,  e ne  ricevette 
un  cortese  saluto,  gli  parve  toccare,  dirò  colle  stesse  sue  parole,  tutti 
i termini  della  beatitudine.  Egli  ne  provò  $1  fatta  dolcezza,  che  come 
inebriato  si  parli  dalle  genti,  c d i subito  ricorse  in  luogo  solingo  a 
meditare  sovra  tanta  ventura.  Di  che  egli  prese  a chiamar  Beatrice 
sua  salute  e sua  beatitudine,  e ad  affermare  che  in  vista  dc'suoi  gè»* 
fili  e dignitosi  portamenti,  poteano  dirsi  di  lei  quelle  parole  d’Ome- 
ro:  „ ella  non  sembra  figlia  d'uomo  mortale,  ma  d’alcunadirinità 
Per  questa  passione  cominciò  il  suo  spirito  ad  essere  impedito 
nelle  sue  operazioni,  perocché  (egli  dice)  l'anima  mia  era  tutta  data 
a pensare  di  questa  gentilissima:  ond'  io  divenni  in  picciolo  tempo  di 
si  frale  condizione,  che  a molti  amici  ne  pesava:  ed  altri  pieni  <f  <n* 
ràdio  procacciavano  di  sapere  di  me  quello  ch'io  voleva  del  tutto 
celare  ad  altrui.  Ed  io  accorgendomi  del  malvagio  domandare,  che 
nu  forcano,  per  la  volontà  d"  Amore,  il  quale  mi  comandava  secondo 
il  consiglio  della  ragione,  rupondea,  Ch’Amore,  era  quegli  che  fori 
m’arca  governalo:  dicco  eh' Amore, perocché  io  porterà  nel  rito  tante 
delle  sue  insegne,  che  questo  non  ti  polca  ricoprire.  E quando  mi  do- 
mandavano: per  cui  l' ha  cosi  distrutto  questo  Amore  ? Ed  io  sorri- 
dendo guardava,  e nulla  dicea  loro.  * 

Ne’ primi  tempi  di  questo  suo  amore,  trovatosi  egli  in  loco  donde 
polca  mirare  là  sua  Beatrice,  una  gentil  donna  di  multo  piacevole 
aspetto,  situata  nel  mezzo  della  distanza,  credendo  che  il  giovine  ■ 
lei  risguardassc,  a lui  pure  cila  andava  rivolgendo  lo  sguardo.  Gii 
amici  pensarono  esser  questa  l’oggetto  della  sua  passione,  ed  egti 
amò  confermarli  in  tale  credenza,  onde  fame  schermo- alla  verità. 
Parca  temesse  che  i suoi  affetti,  comecchò  purissimi  e sanzionati 
dal  costume  di,qiicll’ctà,  potessero  in  qualche  parte  minorare  il  pre- 
gio. iu  che  si  tcncano  le  rare  virtù  della  sua  amata.  Lungo  tempo 
gli  tenacie  genti  in  tale  avvisi»»  culi' arti  lìtio  eziandio  di  scrivere  * 
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quando  a quando  de’  versi  (come  la  Ballata  O eoi  che  per  la  ein  d'A- 
tnar  patiate)  in  lode  di  quella  gentil  donna  che  gli  sera  a caso  | ta- 
rata davanti  (16).  Prrse  pure  ardimento  di  scrivere  un  Scrventesc  (Ca- 
pitolo in  trrza  rima  or  perduto)  in  lode  delle  sessanta  piò  belle  don- 
ne della  città  di  Firenze,  e fra  di  esse  collocarvi  pure  costei.  Ma  posto 
altresì  avendovi  il  nome  di  Beatrice,  corse  gran  rischio  di  far  palese 
il  segreto.  Per  Ip  quali  rose,  da  lui  stesso  narrate,  chiaramente  appa- 
risco, quanto  il  giovin  poeta,  a differenza  di  tutt* altri  che  tencansi  a 
gloria  il  far  pubblica  pompa  de’ loro  amori,  fosse  ritenuto  e costuma- 
to, e geloso  dell'onore  e della  buona  fama  di  Beatrice. 

In  uno  de’ suoi  primi  Sonetti  abbiamo,  che  da  molti  c diversi  pen- 
sieri d‘ Amore  egli  era  combattuto  si  che  gravosa  gli  facevan  la  vita. 
Volea  trovar  modo  che  tutti  insiem  s’accordassero,  ma  ciò  fatto  non 
gli  veniva,  se  non  che  tatti  s'accordavano  in  questo,  di  gridar  pieta- 
de  e mercè: 

Tulli  li  miei  pensier  parimi  d’ Amore, 

Ed  hanno  in  lor  s)  gran  varietale,  1 • 

Chi  altro  mi  fa  valer  ma  potutale. 

Altro  folle  ragiona  il  tuo  valore; 

Altro  operando  m’ apporla  dolzore, 

. - « • Altro  pianger  mi  fa  spelte  fiate;  v ■ 

• ..  E sol  l’ accordano  in  chieder  piotate  v * 

•é  Tremando  di  paura,  eh'  è nel  core. 

Ond'  io  non  so  da  qual  materia  prenda; 

E vorrei  dire,  e non  so  che  mi  dica : • >•  . 

Così  mi  trovo  in  amorosa  erronea. 

Che  se  con  tutti  va'  fare  accordante, 

Conrenemi  chiamar  la  mia  nemica 
Madonna  la  pietà,  che  mi  difenda. 

Amore  dunque  facea  continua  battaglia  nel  onore  di  Ini,  e secondo 
ch’egli  stesso  racconta,  spesse  volte  si  fortemente  assalivaio,  che  non 
lasciavagli  altro  di  vita  se  non  un  pensiero,  che  della  sua  Donna 
parlava.  Ma  se  si  vivamente  sentiva  la  forza  della  sua  passione,  si 
puri  e s\  casti  n'  eran  peraltro  gli  affetti,  che  egli  non  polea  a lungo 
aopportar  la  presenza  della  sua  gentilissima  donna:  ma  un  tremore, 
com’egli  dice, mirabile,  lo  sorprendea  tanto  eh’  ogni  sua  potenza  per 
lungo  spazio  di  tempo  pareva  distrntta.il  qual  fatto  comprova  quella 

•>  " ' '•  ''  ’ ' ' 

(16)  Con  lo  schermo  di  questa  Donna  mi  . celai  alquanti  anni  e mesi, 
a per  più  far  credente  altrui,  feci  per  lei  certe  cosette  per  rima,'  le  guati 
non  i mio  intendimento  di  ecrieer  qui  re  — Vita  Nuova. 
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sentenza,  rhe  se  dalla  bellezza  le  facoltà  sensitive  dell' uomo  ricevono 
impulso, d'altra  parte  nc  rirevono  ur.  freno.  Egli  adunque  si  dilunga- 
va dal  loco  ove  ìnconlravagli  quell' angoscioso  tormento,  c ritornava 
nella  camera  delle  lacrime  a disfogarvi  il  suo  alTanno.  Ma  com’egli 
rideslavasi  nell' immaginativa  la  meravigliosa  bellezza  di  Beatrice, 
giungcagli  tosto  un  desiderio  ili  nuovamente  vederla,  il  quale  era  di 
tanta  virtù,  che  distruggeva  m ila  sua  mente  ciò  che  contro  di  quello 
si  fosse  potuto  levare;  ed  era  altresì  di  tanta  forza,  che  lo  stringeva 
nonostante  i patimenti  sofferti,  a cercare  la  veduta  di  lei,  ritornando 
per  questo  modo  ai  tremori  e agli  spasimi.  Questo  pure  egli  esprime 
nel  Sonetto  Ciò  che  m' incontra  nella  mente.,  muore. 

Airone  donne,  trovatesi  presenti  a cotali  trasfigurazioni  delgiovin 
poeta,  lo  interrogarono:.,  A che  (Ine ami  tu  questa  donna, poiché  non 
puoi  la  sua  presenza  sostenere?  Ditloci;  che  certo  il  line  di  rotale  a- 
more  conviene  cjic  sia  novissimo.  Ei  loro  rispose , il  fine  del  suo 
amore  essere  il  saluto  della  sua  donna,  c in  esso  dimorare  quella 
beatitudine  ch'era  fine  di  tutti  i suoi  desiderii.  la:  sne  prime  poesie 
hanno  infatti  per  subietta  le  bellezze  e lo  virtù  della  sua  donna,  e i 
mirabili  effetti  del  di  lei  cortese  saluto,  intorno  al  quale  abbiamo  più 
sopra  veduto  un  Sonetto  meraviglioso.  E quando  per  l'effetto  di  false 
voci  addivenne  che  questo  per  Dante  si  dolre  saluto  gli  foste  negato, 
ci  si  propose  infra  i sospiri  c iò  lacrime  di  pur  cantare  di  Beatrice, e 
di  prendere  per  materia  del  suo  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse 
lode  di  lei; nel  che  sentiva  (egli  asserisce)  tale  beatitudine,  che  non 
pnten,  siccome  il  saluto,  venirgli  meno  giammai.  Ed  allora  incomin- 
ciò quella  sua  Canzone:  * . 

Donne,  eh’  arde  inlelleltn  ri’ Amore.  ' * 

Io  co" con  rni  ilella  mia  Donna  riire, 

.Xan  pereh'  in  creda  me  laudi  finire. 

Ma  ragionar  prr  iifogar  la  mente.  " 

la  dira,  che  pensando  il  ma  valore,  ' ■ 

Amar  ti  dolce  mi  fi  fa  tcntire. 

Che  l'io  allora  non  perderai  ardire 
Farei  parlando  innamorar  In  genie,  re. 

Tutti  i suoi  pensieri,  tutte  le  sue  operazioni  erano  volte  adincontra- 
reil  gradimento  dell' oggetto  amato:  però  coll' entusiasmo d'uu  amore 
che  ronfondeaii  con  un  sentimento  di  devozione,  egli  nc  celebrava  le 
rare  virtù,  asserendo  che  la  sola  vista  di  Beatrice  spegnea  in  lui  ogni 
pravo  appetito,  e gli  alimentava  nel  seno  una  fiamma  di  cantò,  d' u- 
mHlà.  Anzi  questi  mirabili  effetti  che  in  se  sentiva , eredea  e voloa 
far  credere  che  pur  venissero  operali  in  altrui  , lauto  che  non 
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Solamente  Beatrice  n'cra  onorata  c lodata , ma  per  lei  erano  onoratee 
lodale  quelle  donne,  che  aveano  la  ventura  di  mostrarsi  in  sua  com- 
pagnia. Anche  questi  roncelti  egli  va  esponendo  in  varj  suoi  com- 
poniineftti.  e particolarmente  in  un  Sonetto,  clic  dice; 

Vede  perfettamente  ogni  sninfe  *■» 

Chi  In  mia  donna  tra  le  donne  rede;  • 

Quelle  che  va*  con  tei  tono  tenute 
• , Di  Min  grazia  a Dio  rendei1  mercede. 

È tua  beltade  di  tanta  rirlute, 

Che  milta  inridia  alt  altre  ne  procede , 

Anzi  le  face  andar  sero  restulr, 

Di  gentilezza.  d'amore  e di  fede. 

La  risia  sua  fare  ogni  cosa  umile, 

E non  fa  sola  sè  parer  piacente. 

3fa  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

Ed  è negli  atti  suoi  tanto  gentile. 

Che  nessun  la  ti  può  recare  a mente, 

Che  non  sospiri  in  do! cena  d’amore. 

>,  Il  poeta  innamorato  (scrive  il  Monti  nella  Proposta)  non  sota- 
„ mente  non  pensa,  non  calcola,  non  esamina  punto  il  hello  che 
„ nell’ oggetto  amato  non  e,  ma  nè  manco  per  ombra  gliene  suppo- 
„ ne  il  difetto:  e mostrerebbe  d'amare  assai  poco,  se  gli  avvenisse  di 
„ riconoscere  in  altra  donna  un'amabile  qnalilà,  di  cui  fosse  priva 
„ la  stia.  Perciòcolla  benda  sugli  occhi  ci  tiene  fisso  il  pensiero  uni- 
„ camonte  nel  bello  della  sua  amata,  e questo  ei  trova  prrfetto,  in 
» questo  è tutta  la  somma  de’ suoi  desidcrj:  chè  tale  è la  vera  natura 
„ dell'amorosa  passione,  figurarsi  nella  donna  amata  ogni  pregio  e 
„ di  corpo  e di  spirito,  e non  fare  stima  di  qualsiasi  altro  oggetto, sa 
„ non  in  quanto  ei  rende  somiglianza  e figura  di  quello  di  cui  sia- 
„ mo  presi:  c dove  manca  la  realtà,  supplisce  la  fantasia,  la  qualo 
„ ognun  sa  che  in  un  modo  meraviglioso  esagera  tulio,  massima- 
n mente  in  capo  a’ poeti  „ . Tosi  appunto  fè  Dante,  il  quale  nella  sua 
Donna  non  sapea  vedere  che  bellezze,  pregj  e virtii:  al  che  fare  egli 
era  portato  non  tanto  dalla  purità  del  suo  affetto  quanto  dalla  nobil- 
tà del  suo  animo.  Però  credè,  e volle  dire  per  rima,  come  allorquan- 
do Beatrice  venne  al  mondo,  tutti  e sette  i cicli  mobili  piovvero  so- 
pra di  lei  i loro  benefici  influssi: 

Ciasruna  stella  negli  occhi  le  piove 
Della  tua  luce  e della  sua  virtute.  • • 

Ball.  IX. 

Cosi  di  lutti  c sette  si  dipinge. 

Son.  LVIII. 
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i;  per  rima  volle  dire  altresì,  come  ella  era  discesa  dal  ciclo,  c ad  esso 
dovea  far  prestamente  ritorno,  poiché  ella  vi  era  desiderata  ed  attesa 
dalle  anime  beate,  le  quali  meravigliate  di  tanta  virtù  che  quaggiuso 
in  terra  splendea,  chiederne  al  Signore  d'averla  fra  loro  a far  più  lie- 
ta la  festa  del  Paradiso: 

. . ....  Sire,  uri  inondo  ti  vede 
Meraviglia  nell' allo,  che  protede 

Da  un'  anima,  che  fin  quassù  risplende,  . 

Lo  Cielo  che  non  hare  altro  difetto 
Che  d’aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede. 


Madonna  è desiala  in  'I  allo  cielo. 

Che  se  questi  concetti  vogliansi  da  alcuno  tenere  per  parti  d’nn  poe- 
tico entusiasmo,  piuttosto  che  d'un  sentimento,  che  come  bo  dello  ac- 
coslavasi  a devozione,  non  potranno  tenersi  se  non  per  effetti  d'un 
amore  profondamente  e nobilmente  sentito  quelli,  che  a quando  a 
quando  nella  Vita  Nuova  s'incontrano.  Questa  gentilissima  donna 
( dice  nel  ricordato  Libretto)  renne  in  tanta  grazia  delle  genti,  che 
quando  passava  per  via.  le  persone  corranno  per  vederla:  onde  mi- 
rabile letizia  me  ne  giiingca:  equa  ndoclla  fosse  presso  d' alcuno,  tan- 
ta onestà  venia  nel  cuore  di  quello,  eh'  egli  non  ardiva  di  levar  gli 
occhi,  nè  di  rispondere  al  suo  saluto;  e di  questo  molti,  siceogie  esper- 
ti, mi  potrebbero  testimoniare  a chi  noi  credeste.  Ella  coronata  c re- 
tina d'umiltà  t' andava,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò  ch'ella  vede- 
va ed  udiva.  Dicevano  molti,  poiché  passata  era : questa  non  i fem- 
mina, anzi  è uno  delti  bellissimi  Angeli  del  cielo.  Ed  altri  dicevano : 
questa  è una  meraviglia;  che  benedetto  sia  il  Signore,  cheti  mirabil- 
mente sa  operare  ! Io  dico  che  ella  si  mostrava  ri  gentile  e ri  piena 
di  lutti  i piaceri,  che  quelli  che  la  miravano  eomprendeano  in  loro 
urui  dolcezza  onesta  e soave  tanto,  che  ridire  non  io  soprano:  nè  al- 
cuno era,  il  quale  potesse  mirar  lei,  che  nel  principio  non  gli  conve- 
nisse sospirare.  Queste  e più  mirabili  cose  procedeano  da  lei  mirai il- 
mente  e virtuosamente.  , 

L'amore  di  Dante  per  Beatrice  fu,  non  ha  dubbio,  sul  bel  princi- 
pio, un'  inclinazione  spontanea,  un  affetto  naturale  c sincero.  Ma  co- 
me I'  oggetto  della  nostro  tenerezza  ci  si  fa  più  caro  a misura  che  an- 
diamo in  esso  discuoprcndo  nuovi  pregj;  c grato  essendoci  il  vedere 
che  ancor  per  altri  s'ammiri,  c'  importa  conservarlo  immune  ila  ugni 
macchia;  cosi  quest'  amore  prese  modificazione  di  spiritualità  e di 
platonicismo  allora  quando  l’ Alighieri,  per  lo  sviluppo  di  sue  facoltà 
intellettuali  e per  l'ardenza  di  sua  fantasia,  fatto  entusiasta  delle  doli 
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e delle  virili  di  donzella  cotanto  gentile,  non  seppe  piò  vedere  e cele- 
brare in  lei  se  non  ebe  un  modello  di  perfezioni.  Ciò  eh’  ci  direa  del- 
la Filosofìa.  ‘ « '*  ' 

lo  »o»  la  ridi  tante  volte  anrora 
Che  non  trovatiti  in  lei  nànra  beUezta, 
diccalo  altresì  della  figlia  di  Folco.  Pur  questo  amore,  sebbene  vol- 
gesse la  passionata  aniina  di  Dante  ad  un  entusiasmo  pieno  di  corte- 
sia c gentilezza,  non  cessava  di  esser  tuttora  nn  naturale  affetto.  chn 
signoreggiasse  potentemente  la  più  intima  parte  del  di  lui  nuore.  Del 
che  non  dubbia  riprova  possono  essere  i lamentevoli  arconti,  che  a 
sfogo  di  tanto  dolore,  qual  si  fu  quello  ch’ei  provò  nella  morte  di 
Beatrice,  profuse  m quei  componimenti  Quantunque  volle,  latto!  — 
Gli  oerhi  dolenti,  che  abbiamo  ricordati  più  sopra,  c in  altri  pure  che 
stanno  nel  suo  Canzoniere;  e.  le  tante  lacrime  ch’ei  narra  nel  Convito 
avere  a lungo  versate  per  siffatta  sua  disavventura.  Nella  Cantica  del 
Paradiso,  ch’ei  dettò  nell’ultimo  lustro  della  sua  vita.  Dantedicdc  o- 
pera  maggiore  che  nelle  altre  due,  a far  l'apoteosi  di  Beatrice,  cele- 
brandola con  tutto  il  lume  ch’egli  avea  di  scienza  e d’arte,  c for- 
mando di  lei  il  personaggio  principale  di  quell'azione.  Qual  riprova 
più  convincente  vorremmo  noi  della  costanza  e veracità  dell’ amor 
suoonestlssimo.se  fino  negli  ultimi  anni  del  viver  suo.  non  essen- 
dogliene punto  venuta  meno  la  rimembranza,  proseguiva  a sentirne 
cotanto  grande  la  forza?  Qual' altra  donna,  dopo  morte,  ottenne  co- 
me Beatrice,  un  rosi  nobile  omaggio?  E qual  segno  meno  equivoco 
potrebhcsi  avere  della  elevatezza  e della  purità  degli  affetti,  che  pel 
corso  di  piò  anni  unirono  l'una  all’altra  due  anime  si  degne  d’  a- 
magìi  ? „ fi  questo  forse,  dice  Cinguéné,  l' unico  esempio  del  partilo 
„ che  si  può  trarre  in  poesia  dalla  combinazione  d'un  pc'sonaggio 
„ allegorico  con  un  essere  reale.  L’effetto  melanconico  ed  affettuoso, 

„ che  quest'esempio  produce,  avrebbe  dovuto  impegnare  altri  ad  imi- 
„ tarlo,  se  alcuna  cosa  non  vi  avesse  d' inimitabile  in  ciòche  una  pro- 
li fonda  sensibilità  può  sola  dettare  ad  intelletto  sublime  „ . 

Una  domanda  ora  far  si  potrebbe,  ed  è questa;  so,  c quanto,  fosse 
Dante  da  Beatrice  riamalo.  Intorno  di  ciò  non  abbiamo  veramente 
altro  testimonianze,  che  quelle  del  Poeta  medesimo.  Ma  corno  «lei 
Petrarca  fu  argomentato,  esser  egli  stato  da  Laura  in  qnalche  molo 
corrisposto,  dappoiché  non  sempre  dura  e insensibile  nc'suoi  versi 
chiamolla,  cosi  pnossi  parimente  argomentare  di  Dante.  Noi  leggiamo 
nel  Canzoniere,  che  M Amore  avvalorava  la  sua  speranza  col  rimem- 
„ brargli  il  dolce  loco  e il  fiore  soave,  che  di  nuovo  colore  adorna- 
„ vaio,  mercè  la  dolce  cortesia  della  sua  donna  Ed  ivi  pure  si  rin- 
vengono queste  espressioni: 
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Koi  darmi  pare  ai  rare , a voi  diletto, 

ÌHeenno  affli  occhi  miei 
Quei  della  bella  donna  alcuna  rolla. 

Anche  da  un  passo  della  Vita  Nuova  abbiamo  argomento  di  ritenere 
che  Beatrice  dimostrasse  un  qualche  affetto  inverso  il  suo  amante. 

Il  passo  si  1 questo:  Avvenne  poi,  che  orunque  questa  donna  ( la  don- 
na di  cui  cominciò  a invaghirsi  dopo  la  morte  di  Beatrice  )mi  redea, 
ti  [acca  d’uria  ritta  pietosa,  e d' un  color  pallido;  quasi  come  d' A- 
tnore  amie  molle  fiale  mi  ricordava  della  mia  nobilissima  donna 
(di  Beatrice)  che  di  timi/e  colore  mi  si  mostrava.  Anri  Beatrice  stessa, 
che  Dante  in  una  sua  Ballata  fa  parlare,  dice  cosi: 

. . . . lo  non  sarò  umile 

Verso  d' alcun  che  neqti  occhi  mi  quardi; 

Cli'  io  ci  pori' entro  quel  Signor  gentile  (17) 

Che  in  ha  fatto  sentir  degli  suoi  dardi. 

La  udiamo  altresì  nel  Paradiso  terrestre  darsi  vanto  delle  sue  amo- 
rose sollecitudini  in  prò  di  Dante,  ricordandogli  com’ella  co' suoi 
sguardi  innocenti  il  mosse  ad  amarla,  e ad  imitarne  i virtuosi  co- 
stumi: , y ' ti  ' • 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  rollo:  ‘ , 

Mostro  ndo  gli  occhi  giovinetti  a hti,  . 

Meco  il  menava  itr  dritta  parte  volto.  ■ • • 

Purg.  XXX,  121. 

Or  queste  testimonianze,  in  tanto  degne  di  fede,  in  quanto  gli  inna  - 
morati  poeti,  dice  il  Tassoni.  Sono  soliti  per  loro  insanziabilità  di 
chiamar  sempre  ingrate  e crudeli  le  donne  loro,  ne  fanno  certi  che 
Beatrice  non  dimostrasse  animo  avverso  al  Poeta.  E sebbene  n»%sia 
facile  lo  stabilire  qua»  si  fossero  i veri  sensi  di  cotcsla  donzella,  pure 
non  pare  potersi  eonchiuderc  se  non  questo:  che  il  suo  affetto  non 
altro  si  era  che  una  cortesia,  una  gentilezza , la  quale  non  polca 
porro  a pericolo  la  virtù  sua  e quella  dd  passionato  suo  adoratore. 

L’Amore  può,  secondo  la  comune  inlePigcnza,  venir  riguardalo 
•ulto  due  aspetti  principali,  Tuno  cioè  siccome  naturale  appetito, 
l’altro  siccome  pura  benevolenza.  Onesta  è presso  a poco  la  distin- 
tionc  dell’ Amore,  fatta  già  da  Socrate  co’  nomi  di  V mere  terrestre  e 
Venere  celeste.Vuna  delle  quali. infiamma  le  passioni  verso  del  corpo, 
r altra  ispira  amore  verso  dell’anima,  e trac  ad  onesti  vincoli  e ad 
opere  virtuose.  Ma  la  pura  benevolenza,  disgiunta  del  tutto-  da  moti 
del  naturale  appetito,  non  apre  niun  campo  a quegli  affanni,  a quella 
■ > . ! 

.(!»)  Vite  a dive  Amore..  •*-*'/ 
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emozioni,  a que'  timori  che  abitar  debbono  l amina  del  poeta  inna- 
moralo. e die  soli  possono  produrre  H diletto  checercasie  vuoisi  nelle 
erotiche  poesie.  Ma  Dante, abbenchè  studiassi  molto,  che  in  qiicll'a- 
more,  ch^si  sentiva  nell  anima,  prevalesse  la  benevolenza,  non  volea 
però  che  Diurni  parie  s avessero  i moli  del  naturale  appetito:  voleva 
soltanto  resister  loro  e vincerli;  ne  a vincerli  si  sarchile  provato  se  di 
quelli  fosse  andato  privo  il  suo  amore,  e se  quelli  non  avessero  fatto 
continua  battaglia  nel  cuore  di  lui. 

1 poeti  della  Grecia  e del  I— i zio  non  rappresentarono  ne' loro  versi 
se  non  che  I amar  sensuale;  nè  poteva  essere  altrimenti,  perciocché 
gli  uomini  non  veggono  l'Amore  che  vestito  di  quelle  esteriori  appa- 
renze, cho  può  accidentalmente  pigliare  da'  particolari  costumi  del 
loro  secolo  e della  loro  nazione.  Di  qua  muove  die  i romanzi  d'a- 
more piacciono  raramente  alla  generazione  d' un  altra  età.  perché  ne 
rappresentano  le  eventuali  e passeggere  forme,  anziché  l' intima  na- 
tura. Ma  qjiando  un  gran  poeta  ritrae  il  profirio  cuore  nella  pittura 
eh  ei  fa  dell'amore,  non  può  a meno  di  destare  la  simpatia  nell'a- 
nunu  d ogni  lettore  dell'  un  secolo  c dell'  altro. Ora  Dante,  sollevando 
la  sua  passione  all'altezza  della  propria  mente,  e adornandola  secon- 
do le  metalisiche  teorie  c i costumi  del  suo  tempo,  ne  pose  innanzi 
agli  occhi  molto  sembianze  c memorie  de’ nostri  prupri  sentimenti, 
e cosi  venne  creando  un  nuovo  genere  d'eròtica  poesia.  Unto  diffe- 
rente da  quello  de'  domani  c de'Grcei,  quanto  n’eran  differenti  e 
costumanze  e religione  c civiltà. 

lai  nuovo  genere  di  (wesia  amatoria,  che  s' innalza  quanto  può 
innalzarsi  lo  spirilo.eche  non  poggia  su' sensi  se  non  quel  tanto  dm 
fa  «r  uopo  a conservare  ad  Amore  il  carattere  d' umana  passione. si  è 

creduto  linora  essere  stato  crealo  dal  celebre  Cantore  di  l-aura.  Ma 

come  il  Petrarca  trovò  la  lingua  arricchita,  ingentilita,  e fatta  cara 
si  al  volgo  che  ai  dolti  per  opera  di  Dante,  cosi  Ila  giusto  il  confes- 
sare clic  trovò  pure  cotesta  poesia  per  lui  portala  ad  altro  grado  di 
perfezione.  Che  se  il  Petrarca,  nel  lungo  corso  di  32  anni,  in  che 
dello  il  suo  Canzoniere,  potè  farla  più  ricca  «copiosa  di  eomponimenti, 
non  saprei  dillimre,  se  egli  altresì  la  rendesse,  quanto  alla  maniera  e 
alle  forme,  molto  più  perfetta  di  quello  che  già  si  fosse,  mercé  l’in- 
gegno di  Dame.  Alcuni  critici,  e fra  questi  il  Torti  e II  Sismondi 
uomini  nel  vero  esercitati  alle  impressione  del  hello,  ed  usi  a giudi- 
care con  senno,  non  si  mostrano  molto  paghi  della  I.irira  erotica  del 
Petrarca,  perchè  questa  bene  spesso  sfuma  in  metafisiche  sottigliez- 
ze, c bene  spesso  ritorna  sulle  idee  medesime,.  volgendole  e rivol- 
gendole sotto  tulli  gli  aspetti,  toro,  a cagion  d'esempio,  è un  nt«, 
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un  sole  il  suo  volto,  un  iole  la  sua  persona , soli  gli  occhi,  soli  i 
capelli  cc.  ec.  Ella  ticn  la  chiare  del  cuore  del  poeta,  ne  ha 
in  mano  Cuna  c l'altra  chiare,  ella  stessa  è la  chiare,  i suoi  oc- 
chi son  chiavi  pur  essi,  le  amorose  chiari,  le  ingegnose  r hi  fri  ec.  ec. 
E forse  in  questa  particolarità  i Critici  sentono  a ragione;  poiché  una 
lunga  serie  di  Irellezze  uniformi  e non  variate  non  puh  a meno  di 
generar  lilialmente  nell'animo  la  stanchezza  e il  disgusto.  Vero  è che 
il  soggetto  che  avea  fra  mano  il  Petrarca,  l’amor  suo  per  la  bella 
Avignonesc,  era  limitalo  in  se  stesso  c ne' suoi  rapporti,  e dovea  far 
cadere  il  poeta  in  qualche  ripetizione,  in  qualche  rassomiglianza  si 
rispetto  alle  immagini.che  rispetto  a' concetti.  E di  ciò  non  dovrebbe 
darsi  a lui  grande  addebito,  se  questo  appunto  non  l'avesse  fallo  ca- 
dere in  un  altro  difetto,  in  quello  cioè  d'attingere  alle  impure  fonti 
de'  Provenzali  Trovatori.  Esaurita  la  propria  ricchezza , egli  tolse 
manifestamente  da  colesti  poeti,  i cui  aiTelti  si  rimancano  agghiac- 
ciati da  un  epigrammatico  rallinamento,  molti  concetti  c molli  giuo- 
chi di  parole;  e quantunque  Itene  spesso  li  migliorasse,  dispiacciono, 
perchè  non  armonizzano  col  solenne  profondo  ed  apitassionalo  an- 
damento del  suo  stile.  Quel  Sonetto  Se  una  felle  amorosa,  un  cor 
non  finto,  in  cui  egli  imita  appunto  gli  amorosi  lamenti  dique' poeti, 
non  è per  vero  dire  che  un  mosaico  d'antitesi;  e quel  continuo  giuo- 
co sopra  i vocaboli  Lauro  e l'Aura,  e i concetti  somministratigli 
dalla  trasformazione  di  Dafne,  amala  da  Apollo,  nel  lauro  immortale 
Onur  d' imperatori  e di  poeti,  non  sono  che  fredde  affettazioni.  Laon- 
de se  il  Petrarca,  attenutosi  di  troppo  all'esempio  de'  Provenzali,  non 
avesse  soverchiamente  profuso  le  antitesi,  frequentemente  ripetuto  le 
iperboli,  e a quando  a quando  usato  metafore  disconvenienti  e viziosi;, 
i numerosi  di  lui  plagiarj,  che  non  sepper  peraltro  imitarne  mai  le 
bellezze,  non  sarebbero  divenuti  cotanto  celebri  pe'loro  difetti;  nè  i 
critici,  fra  i quali  il  Rosa  ehi*  a dire  scherzando  Le  metafore  il  Sole 
han  consumalo,  avreblrcro  avuto  campo  di  por  fuori  le  loro  censure. 

Pure,  nonostante  questi  difetti, che  i meno  indulgenti  si  piacquero 
d' ingigantire  per  modo  da  rendere  presso  die  nullo  il  merito  del 
Petrarca,  sarebbe  ingiustissimo  il  non  voler  riconoscere  ne'  suoi 
versi  i pregj  stessi  che  si  ravvisano  in  quelli  di  Dante,  cioè  inspira- 
zione di  profonda  e potente  passione , elevatezza  di  pensieri , delica- 
tezza di  sentimenti,  forbitezza  di  lingua,  magnilicenza  di  stile,  e il 
negargli  la  lode  d'avere,  nella  guisa  che  il  nostro  Poeta,  ingentilito 
la  passione  d'amore,  inspirando  ne' lettori  il  sentimento  generoso  di 
sacrificar  sé  e la  propria  passioni-  all' oggetto  amato  ed  alla  virtfi. 

Quale  si  fosse  l'amore  di  Dati!.-  per  la  Poilinari,  finché  ella  mo- 
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strofi  su  questa  terra,  l'abbiamo  ornai  valuto  abbastanza:  come  si 
modificasse,  e quale  si  divenisse,  poscia  che  quella  fu  Fatta  cittadina 
del  regno  de' beali,  è ciò  che  resta  a vedersi.  Ma  poiché  la  storia  di 
cotesto  amore,  il  quale  di  naturale cambiossi  adatto  in  intellettuale, 
ha  qualche  episodio  (episodio  però,  che  per  esser  cosa  tutta  lieve  e 
passeggierà  non  rompe  la  connessione  dell'amor  principale),  fa  d'uo- 
po dire  alcun  poco  delle  altre  Femmine,  delle  quali  Dante  nel  corso 
della  sua  vita  Fu  preso  talvolta,  non  tanto  perchè  la  notizia  di  questi 
novelli  amori  può  servire  all'intelligenza  d' alcune  sue  rime,  quanto 
perchè  su  di  essi  sonosi  mosse  dubbiezze  e quistioni,  e noi  ci  siamo 
proposti  di  schiarirle  e appianarle. 

CAPITOLO  in. 

' ALTRI  ASf OBI  NASTRALI  DI  DiNTB. 

Che  Dante  amasse  d' un  grandissimo  e purissimo  affetto  Beatrice 
Portinari,  lo  abbiamo  detto  e provato  si  nel  Capitolo  precedente,  si  (e 
molto  piò  diffusamente)  nella  Dissertazione  alla  Vita  Nuova. Che vi- 
vente quella  vezzosa  ed  onestissima  Femmina,  si  desse  egli  ad  altri  à- 
mori  donneschi,  la  non  è cosa  pur  da  pensarsi;  e d'altronde  abbiamo 
nella  Vita  Nuova  ingenue  confessioni  dello  stessi)  Alighieri,  che  di  ciò 
il  minimo  dubbio  non  porgono,  anzi  Fanno  argomento  di  tutto  il  con- 
trario: fra  le  quali  mi  piace  ricordar  quella,  che  trovasi  poco  innanzi 
la  metà  del  ricordato  Libretto.  Ivi  l'innamorato  Poeta  racconta,  co- 
me a tenere  altrui  celato  l' amor  suo  per  Beatrice  fìngeva  d*  esser  pre- 
so d'altra  donna.  Ma  questa  finzione,  della  quale,  com'egli  dice,  a 
sola  sua  difesa  valevasi,  fere  si  che  molla  gente  tenesse  per  vero  un 
tale  amoreggiamento,  e ne  ragionasse  olirà  i termini  della  cortesia; 
per  lo  che  divulgatasi  una  tal  voce,  e giunta  pure  agli  orecchi  della 
Beatrice,  questa  che  nulla  di  colai  finzione  sapessi,  prese  a negare  il 
suo  saluto  al  Poeta.  Allora  Dante,  dolentissimo  oltre  ogni  credere 
del  negato  saluto,  nel  quale  facea  consistere  Ogni  sua  dolcezza  ed  ogni 
beatitudine,  pensò  a stia  discolpa  scriverle  una  Ballata.  F.  in  questa 
Ballata,  che  nella  Vita  Nuova  si  vede,  va  f innamorato  e dolente  Poe- 
ta facendo  sue  seuse,  e dicendo,  che  se  egli  ha  fatto  viste  di  guardar 
cupidamente  altra  donna,  non  l'ha  fatto  che  per  ischcrmirsi  da  colo- 
ro, i quali  indiscreti  Od  invidi  si  studiavano  di  conoscere  quello  ch’e- 
gli tolca  a tutti  celare,  cioè  il  vero  oggetto  dell’  amor  suo.  Questo  es- 
sere anzi  stalo  un  accorto  suggerimento  d'  Amore,  ed  ella  avrebbe  a 
ciò  dovuto  por  mente,  prima  d'adlrarglisi  contro.  Protesta  che  egli 


170  DISSERTAZIONE 

non  ha  mutilo  il  core,  nè  mai  lo  muterà;  che  egli  le  ha  sempre  ser- 
bala fede,  e la  serberà  mai  sempre,  dirti  i, arandosele  servo,  e umil- 
mente predandola  a perdonargli  il  suo  fallo  apparente: 

Ballata  io  ro'  che  tu  ritrovi  Amore, 

E ron  lui  radi  a Madonna  dorante,  ù.. , atj 

Sicché  la  tema  mia  la  guai  tu  caule.  j . - rtj 

Italiani  poi  ron  lei  lo  mio  Signore 

Con  dolce  tuono  quando  te'  con  lui,  .;  , jtv  ■. 

tu  Comincia  ette  parole  ■ n 

Appretto  eh" arerai  chiesta  pittate:  .... 

Amore  è quei,  che  per  vostra  beliate, 

I.o  face,  come  vuoi,  ritta  cangiare:  . I 

Dunque,  perché  gli  fere  altra  guardare. 

Pensate I voi,  dnrch't'  non  mutò  il  core. 

Dille:  Madonna,  lo  tuo  core  i italo 
Con  j)  fermala  fede, 

Ch'a  mi  servir  lo  pronta  (18)  ogni  pensiero : 

Tosto  fu  vostro,  e mai  non  té  smagalo  (19), 

Beatrice  adunque,  possiamo  concludere,  fu,  tinche  visse,  la  sola  ed 
esclusiva  fiamma  dell' Alighieri:  ma  passala  ch'ella  si  fu  a miglior 
vita,  poterono  altre  donne  divenire  l' oggetto  dell' amore  di  Dante? 
Questo  c ciò  che  ora  mi.  p cliggo  cercare,  lo  che  non  tia  se  non  d’ un 
qualche  interesse  nella  storia  della  Vita  di  Dante,  c d’uria  qualche 
utilità  alla  maggiore  intelligenza  d ona  parte  delle  di  lui  erotiche 
poesie. 

Lascierò  affano  di  parlare  di  Gemma  Donali,  ch'egli  senza  sentire 
un  qualche  aflctlo  non  si  sarà  certo  indotto  a sposare;  lascierò  |>er 
ora  di  [urlare  dell' altro  suo  amore,  tulio  intellettuale  e simbolico, 
quello  cioè  drlla  Sapienza,  di  cui  parlerò  nc|  seguente  Capitolo,  non 
ehc  nella  Dissertazione  al  Convito;  c terrò  unicamente  discorso  degli 
altri  suoi  amori  per  donne. 

Poco  appresso  la  morte  di  Beatrice,  il  Poeta  egli  stesso  nella  Vita 
Nuova  iiigemiauiciiUi  racconta  di  essersi  incomincialo  a innamor  alo 
d’ un'altra  femmina,  non  tanto  perchè  eli' era  giovane, gentile  e bell» 
molto,  quanto,  e piò  specialmente,  perch'ella  gli  si  mostrava  pietosa, 
e parea  compiangerlo  del  profondo  abbattimento  in  coi  si  trovava 
per  la  perdita  della  sua  amala.  I Sonetti  Videro  gli  occhi  miei.  Color 
d' Amore,  L'amaro  lagrimar,(jcnlU  pensiero,  Lasso  per  fora  demolii 

(iR)  Lo  incita,  lo  sprona.  , . . 

QsiLNon  e mai  mini»  meno,  non  ti  fallo  minore  . ... 

f 
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sospiri,  c forse  anche  l' altro  Poiché  f guardando,  furono  da  Dante 
scritti  in  forza  appunto  della  novella  passione,  che  per  cotcsta  femmi- 
na |»area  incominciasse  a signoreggiarlo.  Ma  come  egli  aveasi  per 
Filmami  prefisso  di  serbar  sua  fede  a Beatrice  benché  morta, anzi  di 
volerne  creare  un  simbolu,  quello  cioè  della  Sapienza,  c ad  esso  vol- 
gere il  suo  novello  amore  di  sensuale  cambiato  in  intellettuale,  cosi 
il  terreno  pensiero,  il  quale  avcagli  per  alquanti  giorni  parlato  di 
quella  pietosa  femmina  (pensiero,  egli  dice,  gentile,  in  quanto  di  gen- 
til donna  ragionava),  cominciò  ben  presto  ad  essere  da  Ini  tenuto  vi- 
lissimo. Per  tal  modo  più  là  non  andò  quel  principio  di  sensuale  ap- 
petito (20). 

Ma  che  pur  in  seguilo  Dante  si  tenesse  ognor  saldo  contro  i colpi 
d’ Amore,  è cosa  eh’  io  non  posso  affermare,  e eh’  io  per  lo  contrario, 
a differenza  di  molti  ch'han  parlato  degli  Amori  di  Dante  (2l),deb- 
bo  dimostrare  non  vera,  costrettovi  dalla  forza  della  verità.  Infatti 
non  sapremmo  veder  nulla  d’ improbabile  c di  straordinario  in  que- 
sto; che  un  uomo,  il  quale  dalla  sua  prima  gioventù  avea  provate  le 
fiamme  amorose,  un  uomo  d'alta  ed  ardente  fantasia,  un  poeta  infi- 
ne, privo  per  morte  del  caro  oggetto  de’ suoi  primieri  sospiri,  c lon- 
tano per  l'esilio  dalla  sua  sposa  (che  peraltro  non  riempi  giammai  il 
vuoto  lasciatogli  nel  cuore  dalla  partita  di  Beatrice)  abbia  potuto  pro- 
vare nella  sua  virilità  un' inclinazione  amorosa,  un  naturale  affetto 
per  una  qualche  femmina,  di  bellezza  c di  be’ pregi  adornata.  .Velia 
qual  cosa  sarebbe  più  facilmente  da  scusarsi  l’ Alighieri  che  il  Pe- 
trarca, il  quale,  mentre  ne' suoi  versi  profondeva  tanta  purità  di  sen- 
timenti c tanto  entusiasmo  di  virtù,  mentre  descriveva  la  sua  fiam- 
ma per  Laura  come  unica  ed  esclusiva,  facendosi  credere  un  martire 
sublime  dell’  amor  platonico,  teneva,  vivente  Laura,  e nella  stessa  cit- 
tà d"  Avignone,  commercio  con  altra  donna,  dalla  quale  è noto  aver 
egli  avuto  due  tigli  naturali. 

Se  Dante  infatti,  estinta  Beatrice,  non  avesse  amate  altre  donner 
come  mai  avrebbe  potuto  meritarsi  i rimproveri  di  quella. quand'egli 
finge  incontrarla  nel  suo  viaggio  al  cielo?  Nel  Purgatorio,  Canto 
XXX,  dopo  aver  raccontato,  come  quivi  gli  apparve  Donna  chiusa 
in  candido  velo,  c sotto  verde  manto.  Vestila  di  color  di  fiamma  ri- 
va, vale  a dir  Beatrice,  prosegue  dicendo:  „ Ed  il  mio  spirito,  eh'  era 

(so)  Anche  nel  Convito  Tr.it.  Il,  Cap.  II,  fa  Dante  alcune  parole  in- 
torno di  questo  novello  amore,  ch'egli  dice  peraltro  di  aver  potuto  vin- 
cer ben  presto,  perché  Beatrice  Icnea  tuttora  la  rocca  della  sua  ululile. 

(ai)  Fia  gli  altri  il  b'ilellò,  il  Biscioni,  U Missioni. 
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„ «tato  gii  tanto  tempo,  dacché  alla  presenta  di  lei  non  rimaneasi 
„ tremante  e abbattuto;  senta  avere  dagli  occhi  conoscenta  alcuna 
„ ( poiché  Beatrice  era  velata  ), 

„ D' antico  amor  sentì  la  gran  polenta. 

„ Tosto  che  fui  percosso  da  quell' alta  virtù,  la  quale  aveami  trafitto 
„ Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fotti  (22),  . • 

„ volsimi  a sinistra  per  dire  a Virgilio,  il  quale  io  credeva  tuttor  11 
» presente:  Men  che  dramma  di  sangue  m'i  rimase,  la  quale  non 
„ tremi; 

„ Conosco  » segni  delC  antica  fiamma.  „ 

Quindi  Beatrice  prende  la  parola,  cosi  rimproverandolo;  „ oht 
„ Dante,  poiché  Virgilio  se  n’andò,  non  piangere  ancora,  cbè  pian* 
n gerc  ti  converrà  ben  tosto  per  più  importante  cagione.  Per  dono 
„ di  natura,  per  l'influsso  benigno  de' cieli,  e per  larghetta  delle  gra- 
„ tic  divine  tu  eri  nella  tua  eli  giovenile  in  cosi  buona  disposition 
„ naturale,  che  ogni  tuo  abito,  se  si  fosse  applicato  al  bene,  avrebbe 
„ fatto  in  te  prova  mirabile. 

„ Ma  tanto  piò  maligno  e più  silvestro 
„ Si  fa  7 ferrei»  col  mal  teme  e non  colto, 

„ Quant'  egli  ha  piò  di  buon  rigor  terretlro. 

„ Ti  sostenni  alcun  tempo  colle  attrattive  del  mio  volto;  ecoll’inno- 
„ cento  potere  degli  occhi  miei  giovinetti  ti  condussi  per  la  retta 
„ via.  Ma  ■ 

„ Quando  di  rame  a spirto  era  salita , v 
„ io  cominciai  ad  esserti  meno  cara  e meno  gradita,  e tn  a me  ti  to- 
„ gliesti,  dandoti  in  preda  ad  altri  amori,  e volgendo  i tuoi  passi 
„ per  via  non  vera. 

„ Immagini  di  ben  seguendo  false, 

„ Che  nulla  promitsion  rendono  intera. 

„ Non  mi  valse  il  richiamarli  al  diritto  sentiero  colle  ispiraiioni  e coi 
„■  sogni:  tanto  ti  abbandonasti  al  tuo  accecamento,  che  per  rilnirte- 
„ nc  mi  fu  d’uopo  mostrarti  i castighi  delle  perdute  genti.  „ 

Nè  qui  alle  rampogne  Beatrice  fa  fine,  perciocché  ella  prosegue,  co- 
ll dicendo  ( Canto  XXXI  ):  „ Ma  dimmi,  dimmi,  se  questo,  di  che  io 
„ ti  rimprovero,  sia  vero:  tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  al- 
„ la  tua  confessione  „ . Dante  confuso  e pauroso,  a bassa  vocerispon- 
de  di  sì:  quindi  dopo  la  tratta  d’ un  amaro  sospiro,  esclama  piangendo: 
Le  presenti  cose 


(vj)  Gioè  nel  suo  nono  unno. 
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„ Col  folto  lor  piacer  volter  miei  potai 
„ Tosto  che  il  rostro  riso  si  nascose  „ . 

Ed  ella:  „ Ancor  che  tu  (acessi  o negassi  ciò  che  ora  confessi,  la  tua 
„ colpa  non  fora  meno  nota,  poiché  saltasi  tal  Giudice  d' infinita  sa- 
„ pienza,  cui  tulio  il  passato  e il  futuro  c sempre  presente.  Tuttavia. 
„ perchè  porti  meglio  vergogna  del  tuo  errore,  e perchè,  udendo  al- 
„ tra  volta  le  Sirene  li  dimostri  più  forte,  calma  il  dolore,  cagione 
„ del  tuo  pianto  ed  ascolta:  cosi  udirai  come  in  parte  contraria  do- 
„ vca  condurti  l'imaginc  del  mio  terreno  velo  or  sepolto. 

„ Mai  non  t' appresentò  natura  est  arte 
„ Piacer  (23).  quanto  le  belle  membra,  in  ch’io 
„ Rinchiusa  fui,  e ch’or  son  terra  sparte. 

„ E se  questa  grande  terrena  bellezza  ti  venne  per  la  mia  morte  a 
„ mancare,  qual' altra  cosa  mortale  dovea  poi  occupare  i tuoi  desi- 
„ dcrj?  Istrutto  dal  primo  esempio  tu  dovevi  inalzarti  al  di  sopra  de- 
„ gli  oggetti  terreni,  e me  seguir  sempre,  me,  che  più  non  era  fallace 
* e manchevole.  Non  doveano  farti  abbassare  il  volo  e farti  provare 
„ colpi  novelli  o giovani  donne  o altre  vaniti  parimenti  caduche. 
„ L'inesperto  augclletto  può  cadere  in  un  secondo,  in  un  terzo  lac- 
„ ciò,  ma  l'augello,  le  cui  penne  invecchiarono,  non  paventa  più  nè 
„ reti  nè  dardi  „ . 

Ecco  pertanto  una  sincera  confessione  dell' Alighieri,  per  la  quale 
si  accusa  di  essersi  talvolta  (dopoché  Beatrice  era  di  carne  diventata 
spirito)  lasciato  vincere  dalla  passione. d’Amore.  L’ Alighieri  non 
scese  mai  a velare  coll'ipocrisia  impropri  difetti,  i quali  non  furon 
d'altronde  quelli  d'un  effeminato  c di  un  libertino:  chè  sci  non  fu  nemi- 
co del  bel  sesso,  esci  talvolta  sospirò  per  alcuna  femmina,  fece  peraltro 
Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e poi  si  lem 
Per  la  propria  virisi  che  la  sublima  (2i). 

La  riportata  confessione  è dunque  conforme  al  carattere  franco  e 
schietto  di  lui;  ed  il  Poeta  in  tanto  più  volentieri  mossesi  a farla  in 
quanto  che,  come  egli  dice, 

....  Quando  scoppia  dalla  propria  gota  (25) 

L'accusa  del  peccalo,  in  l'alta  corte 
Rivolge  tè  conira' l taglio  la  ruota  (26). 

* •-  «téli»  v I *•  *%***••' 

(23)  Piacer cioè itllmuL  ’ 

(a<)  Parati.  XXVI,  8J.  ' 

(a5)  Figuratamente  per  bocca. 

(26)  Vale  a dire:  si  spuntano  le  armi  in  mano  alla  divina  giustizia. 
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Eppure  alcuni  prcten<lono  che  egli  noli’  altro  volesse  fn  quella  con- 
fessione ammettere,  se  non  che  di  essere  stato  affascinato  dall  amore 
degli  studj  profani,  ovvero  dalla  vaniti  e ambizione  degli  impieghi 
e degli  onori.  Ma  come  potranno  a colai  senso  condursi  quei  versi, 
in  fra  gii  altri,  coi  quali  Beatrice  così  rimprovera  a Dante  i suoi  tra- 
scorsi? ' * 

Tuttavia  perché  me'  vergogna  porti 
Del  tuo  errore , e perchè  nitro  volta 
l'dendo  le  Sirene  eie  più  forte, 

P:,n  già  il  teme  del  piangere  ed  avolta; 


Ben  ti  doveri  per  lo  primo  tirale 
Delle  cote  falluei  levar  suso 
Dirctr’ a me  che  non  era  più  tale. 

Aon  ti  dona  gravar  le  penne  in  giuto 
Ad  aspettar  più  colpi  « pargoletta  • r ' 

Od  altra  vanità  con  «1  brev'  uto. 

Ed  in  conseguenza  quale  strana  interprelrazione dovrà  darsi  allefra- 
si  — Perchè  altra  volta  uden<lo  le  Sirene  tu  eia  più  forte  — Ben  ti 
doveri  per  lo  primo  tirale  levar  tu  dalle  cose  fallaci  — San  ti  dovea 
far  provare  più  colpi  giovine  donna?  — 

Gli  amori  di  Dante  per  varie  femmine,  eome  per  la  giovinetta  Gen- 
tucca  lucchese,  per  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Montanina,  e 
delta  dal  Corbinelli  di  Casentino,  per  un’altra  da  Anton  Maria Àma- 
di  chiamata  Madonna  Pietra  della  nobil  famiglia  Padovana  degli 
Scmvigni,  per  la  Bolognese  c per  altre , pensa  il  Dionisi  (27)  esser 
tutte  apparenze  e sciocchezze , dette  senza  fondamento  da  chi  non 
conosceva  fi  suhietto  delle  Rime  amorose  .dell’ onestissimo  Autore, 
nè  la  fatica  da  lui  intrapresa  nel  Convito  per  isebermirsi  da  somi- 
glianti calunnie.  Io  sostengo  peraltro,. che  l'opinione  sugli  amori  per 
ia  Lucchese  eperia  ignota  femmina  Cascnlinesc  non  sia  ponto  priva 
di  fondamento,  si  per  quello  che  abbiamo  or  ora  osservato  in  propo- 
sito de’ trascorsi,  che  Beatrice  all’  Alighieri  rimprovera,  si  per  quello 
che  onderemo  osservando  fra  poco. 

Gli  altri  amor;  poi,  quelli  cioè  per  la  Padovana  e per  la  Bolo- 
gnese, sostengo  per  lo  contrario  essere  stati  falsamente  ed  erronea- 
mente supposti;  e qui  mi  sto  col  Dionisi.  Dalle  parole  d‘  Anton  Maria 
Amadi  furono  alcuni  biografi  indotti  a credere,  cho  la  Canzone 
Amor  tu  vedi  ben,  che  questa  donna, 

(?;)  Aneddoto  U,  pag.  tu.  , • ■ i 
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fossi*  stai,»  scritta  da  Dante  per  Madonna  Pietra  della  nohil  famiglia 
Padovana  degli  Se ro vigni.  Di  tale  credenza  sembrano  esser  pure  il 
Pelli  c I Ari  ivabene.  Ma  il  Dionisi,  che  esaminando  a fondo  la  cosa 
erasi  dato  pensiero  di  rintracciare  se  dato  alcuno  probabile  potesse 
nell  asserziun  dell  Amadi  sussistere,  dovè  dir  sogghignando,  che 
quella  Pietra  non  era  delle  nostre  petraje.  Vero  è che  dall’ Amadi  si 
dice,  esser  la  Canzone  stata  composta  per  la  Scrovigni:  ma  ciò  si  dice 
incidentemente  senza  citare  i fatti  su  cui  basar  l’asserzione,  senza 
dare  una  prova  almeno  di  probabilità,  e giltando  la  parola  a caso, 
come  quella  di  cui  far  si  dovesse  veruno  o ben  picciolo  confo;  Ilfu- 
stranilo  egli  una  sua  Canzone  morale, e dichiarando  il  senso  di  una 
voce  da  se  stesso  adoprata  dice  così  (28):  „ E da  donno  deriva  donna , 
„ che  altrettanto  monta  che  Signora,  come  appo  il  Petrarca  cc.,  ed 
appo  colui,  il  qual  tutto  seppe,  cioè  Dante,  in  quella  Canzone,  la 
„ quale  egli  nella  sua  Vita  nuova,  amando  Madonna  Pietra  della 
„ nobile  fanti  glia  de' Scrovigni  Padovana,  compose,  che  incomincia 
»*  Anwr,  In  redi  ben  er..  dove  dice 

• . Che  anni  dell' altre  belle  farsi  donna 

* .v  . * ì»  E l'arr  sempre  in  elemento  freddo 
u'  ,„  Vi  si  converte  si  che  l'acqua  è donna  ' 

* „ In  quella  parte  ■ % ’ 

Ora  ciascheduno  potrà  vedere  quanto  piccolo  fondamento  sia  da 

fare  sopra  si  poche  e inconcludenti  parole  dell' Amadi,  alle  qua- 
li non  altro  può  dare  un  qualche  leggerissimo  grado  di  probabi- 
lità se  non  il  vocabolo  Pietra,  che  nella  citata  Canzone  più  volte  ri- 
scontrasi. Ma  questo  istesso  vocabolo,  nòn  che  nella  presente  Canzo- 
ne non  riscontrasi  pure  in  quella  V non  venuto,  neM'altra  Così  nel. 
mio  parlar,  e nelle  tre  Sestine?  Che  forse  dovrà  dedursene  che  tulli 
questi  c sei  componimenti  siano  stali  da  Dante  scritti  per  la  Scrovi- 
gni ? Nissuno  degli  antichi  biografi  dell’ Alighieri  parla  di  questa 
femmina  Padovana;  nissuno  fa  cerino  di  simile  innamoramento;  anzi 
I istesso  A malli  colle  sue  parole  medesime  ne  porge  le  armi  per 
combattere  la  sua  azzardata  asserzione  e per  rilevarne  l’assurdità, 
hgli  dice  clic  Dante  nella  sua  Vita  nuova,  amando  Madonna  Pietra 
degli  Scrovigni,  scrisse  la  Canzone  Amor  In  vedi  ben.  Ma  se  per  Vita 
nuora  intende  l’ Amadi  indicare  il  libretto  di  Dante  che  ha  questo 
titolo,  cade  tosto  ili  per  se  stessa  la  di  lui  assertiva,  perciocché  in 
quello  non  riscontrasi  hi  Canzone  accennata,  nè  vedesi  punto  fatto 


t 
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(18)  Vnnolazioni  sopra  una  Canzone  morale,  in  4.  Padova  i56Sè 
pjg.  84.  , 
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cenno  di  tale  amoreggiamenlo.  Se  poi  per  Vita  nuora  intende  la  vi- 
ta  giovanile,  la  di  lui  assertiva  cade  egualmente  di  per  se  stessa,  p< 
ciocché  Dante  non  nella  giovanile  ma  nell’ adulta  età.  e (PfMfopr 
1- esilio  fu  costretto  a girne  ramingo,  si  porlo  nella  città  di  Padova 
nella  quale  non  dovè  far  dimora  se  non  dopo  aver  oltrepassato  1 età 
d‘  otto  lustri.  Le  parole  dell'  Amadi  non  posson  dunque  meritare  e- 
de  nessuna,  nè  porgere  il  più  leggiero  argomento  intorno  un  tal  fa  lo. 
di  che  taceion  del  tutto  gli  antichi  biografi,  c che  a tutta  ragione  dee 

dirsi  gratuitamente  e falsamente  supposto. 

Le  stesse  ragioni  del  silenzio  di  tutti  i biografi  antichi  c dell  in- 
terpretazione erronea  d’ alcuna  parola  o frase,  militano  egualmente  a 
provar  supposto  l’altro  amore  per  la  femmina  bolognese.  Dalle  frasi 
V porno  dir  ohe  mal  ridi  Bolo /fruì, 

Ma  più  la  bella  donna  rh'io  guardai, 
le  quali  riscontraci  nel  Sonetto  Ahi  latto!  rh’io  tredta  trovar  pie- 
tate . alcuni,  e fra  questi  l’ Arrivatane  (29),  dedussero  che  pure  in  Bo- 
logna Dante  d’ alcuna  femmina  s’ invaghisse.  Ma  quanto  costoro ncl- 
l’alTcrmazionc  di  ciò  n’  andassero  errati,  sarà  ferii  cosa  il  c''n05rt*™ 
quando  sapremo  che  il  citato  Sonetto  non  è di  Dante,  ma  sititene  di 
Lino.  Come  è noto  che  questo  giureconsulto  e poeta  fu  piu  volte  in 
Bologna  ove  fece  lunga  dimora,  e che  perduta  Selvaggia  passo  d amo- 
re in  amore  (30).  cosi  è certo  che  il  Sonetto  a lui  c non  a Dante  ap- 
partiene. dappoiché  in  tutte  le  stampe  antiche  e moderne,  c in  pa- 
recchi Codici  col  nome  di  Cino  si  vede,  mentre,  come  purea  suo  luo- 
go dirò,  fu  a Dante  malamente  attribuito  da  Bernardo  Giunti,  sulla 
cui  felle  lo  riprodussero  poi  i successivi  editori. 

.Ma  se  nulla  di  vero  riscontrasi  intorno  la  Bolognese  e la  1 adova- 
na  non  è com’  ho  accennato  più  sopra  a dirsi  altrettanto  della  Luc- 
chese e della  Casentine*.  Dalle  parole  di  Dante  mcdes.mo  Purg 
XXIV,  panni  che  possa  con  molta  certezza  dedursi  eh  ei  s invag  ì 
della  prima  nel  tempo  che,  essendo  egli  esule,  fece  dimora  nella  cit- 
tà di  Lucca.  Ciò  debb’ essere  avvenuto  nel  131  i.  poscia  che  l guccm- 
nc  della  Faggiuola,  strenuo  Capitano  Ghibellino,  in  allora  Potestà 
de  Pisani,  insignoritosi  di  quella  città,  v’accolse  l amico  Alighieri  (31  ). 

(,q)  Amori  e rime  di  Dante  Alighieri,  Mantova,  .8*3,  pag.  CIA. 

' (3o  Vedi  U Vite  di  Ci uo  scritte  dal  Prof.  Ciampi,  Pistoia  i8»6.  pag. 

. 46i  e il  Sonetto  di  Dante  che  incominci.  I- mi  crede»  del  tatto 
esser  partito,  non  eh.  la  sua  Epistola  a Cino  medesimo. 

(30  V.  il  Trotti,  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  r irtele  i»a6, 

pag.  Ui.  , ' 
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Ronagiunta  Crbicinni  lucchese,  trovatore  contemporanco  di  Dante,  c 
da  lui  conosciuto  nel  mondo,  per  essersi  scambievolmente  scritti  dei 
Sonetti,  viene  dall’ Alighieri  incontrato  ( Aprile  1300)  nel  sesto  bal- 
zo del  Purgatorio.  Egli  mormorava  fra  se:  Gentucca,  Gentucca.  Ri- 
chiesto dall' Alighieri  a palesargli  il  significato  di  quella  parola,  vi  ha 
una  femmina,  rispose,  « non  porla  anror  benda,  vale  a dire'  c di  pre- 
sente è assai  giovane,  la  quale  li  farà  un  giorno  piarare  la  mia  città, 
ancorché  vi  sia  taluno  che  or  la  riprcntla  e la  spremi,  intendendo 
dell’ istcsso  Dante,  il  quale  nel  XXI  dell'Inferno  avea  quali  beati  i 
Lucchesi  per  barattieri: 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza 

Più  (f  un  che  <f  altro,  fé'  io  a quel  da  Lucca,  , ^ 

Chi  più  parca  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e non  so  clic  (ìentuera 
Sentiva  io  là,  ov'ei  sentia  la  piaga 
Bella  Giustizia  che  lì  gli  pilucca. 

O anima,  dist’io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa'si  eh  io  t’intenda, 

E le  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata,  e non  porla  aneor  benda. 

Cominciò  ei.  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città  comecch'  uom  la  riprenda,  ec. 

Il  senso  contenuto  in  queste  frasi  è chiaro  abbastanza:  per  esse 
viene  significato  che  V alletto  che  Dante  avrebbe  un  di  sentito  per 
Gcntucea  disacerberebbe  lo  sdegno  dal  poeta  concetto  contro  la  patria 
di  lei.  Ed  in  grazia  appunto  di  tale  leggiadra  donzella  piaciutogli  il 
soggiorno  di  Lucca,  volle  in  certo  modo  espiar  quello  sdegno  per  mez- 
zo del  gentile  artifìcio  della  predizione  di  Bonagiunta.  Che  se  in 
mezzo  alla  caligine  dell’antichità,  dice  il  Conte  Troya  (32),  può  cre- 
dersi alle  congetture,  le  sopravviventi  memorie  di  Gcntucca,  già  mo- 
glie di  Bernardo  Moria  degli  Antelmindli  Allucinghi,  farebbero  so- 
spettare che  fu  ella  colei,  la  quale  tanto  sull’ Alighieri  potò. 

Della  femmina  Cascntincse  noi  ben  poco  sapevamo  prima  che  il 
Prof.  Carlo  Witle  per  la  sua  avventurosa  scoperta  d’ alcune  Epistole 
dell’ Alighieri,  ce  ne  potesse  dare  con  certezza  alcun  ragguaglio.  Ve- 
ro à che  Jacopo  Corhinelli  avea  asserito,  che  Dante  in  età  avanzata 
trovandosi  nelle  Alpi  del  Casentino  erasi  innamorato  d' un’ altra  fem- 
mina; vero  è pure  che  la  fine  della  Canzone  Amor  dacché  convienpur 


(la)  Del  Veltro  allegorico,  pag.  14». 
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eh'  io  mi  doglia  porge  argomento  di  tal  novella  passione,  in  questa 
guisa  dicendo: 

Cosi  m' hai  concio,  Amore,  in  meno  i Alpi 
Nella  valle  del  fiume. 

Lungo  il  qual  tempre  totra  me  sei  forte. 

Qui  viro  e morto,  come  vuoi  mi  palpi,  • 

Merci  del  fiero  lume. 

Che  fotqoraniln  fa  ria  alla  morie,  ee. 

O montanina  mia  Canzon,  tu  rai;  ■ .’ 

Forse  vedetti  Fiorenza  la  mia  terra, 

Che  fuor  di  se  mi  sena 
Vota  d' amore  e nuda  di  pittate: 

Se  dentro  r'  entri,  va'  dicendo:  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio, signor  più  guerra; 

Là  ond'  io  regno  una  catena  il  serra, 

Talché  se  piega  vostra  crudellate 
Non  ha  di  ritornar  pià  liberiate. 

Ma  tutti  questi  argomenti,  comecché  dal  Pelli,  dal  Vannelli  e dal- 
P Arrivabcne  giudicati  validi  a far  prova  d’un  altro  amore  di  Dante, 
erano  da  una  severa  e circospetta  critica  tenuti  per  fallaci  e manche- 
voli. L'Epistola  peraltro  che  il  sunnominato  Prof.  Wilte  nella  Vatica- 
na rinvenne,  chiarisce  ogni  dubbio,  e toglie  ogni  controversia.  In  es- 
sa Epistola  adunque,  eh’ è diretta  a Morocllo  Malaspina.  uno  degli 
ospiti  dell’esule  Alighieri,  e che  il  Witte  tiene  del  1310  o 1311,  il 
poeta  racconta  al  suo  protettore,  come  appena  aveva  egli  abbandona- 
to la  di  lui  corte,  di  cui  conserva  tante  memorie,  ed  in  cui  egli  era 
stalo  sin  oggetto  di  meraviglia  a cagione  della  sua  fermezza  contro 
le  lusinghe  delle  femmine,  ed  appena  aveva  egli  toccato  le  sorgenti 
dell’  Arno,  gli  era  apparsa  davanti  gli  occhi  una  donna;  e coma  a 
malgrado  gli  sforzi  suoi,  Amore  avealo  sottoposto  alla  sua  signoria, 
gli  avea  cacciato  della  mente  ogni  altro  pensiero,  ed  avealo  reso  un 
uomo  tuli'  affatto  diverso. 

Questo  documento,  quando  non  volatesi  con  poca  ragionevolezza 
sospettare  d’ apocrifo,  fa  prova  pertanto,  che  il  cuore  dell’ Alighieri 
non  ha  potuto,  anche  spenta  Ueatrice,  non  provare  talvolta  gli  effetti 
della  passione  amorosa.  Pure,  avvegnaché  da  questi  fatti,  della  vera- 
cità de’ quali  non  può  farsi  dubbio,  deducasi  che  un  cuore  sensibile 
può  star  male  In  guardia  contro  i colpi  d' Amore,  dobbiamo  fondata- 
mente credere,  che  Dante  per  la  forza  di  sua  ragione,  domato  ben 
presto  l’impero  de' sensi,  tornasse  a quell’amore  lutto  intellettuale 
delia  Sapienza,  al  quale,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  avea  fermato 
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donarsi.  Del  qaal  ritorno  in  sul  diritto  sentiero  potrà  pur  farsi  argo- 
mento da  questo:  che  l’ imagine  della  sua  amata  di  cotanta  forza  si- 
gnoreggia vagli  ogni  potenza,  che  nissun  altro  affetto  poteva  al  primo 
stabilmente  succedere. 


CAPITOLO  IV. 

dell’amore  intelletti-ale  e SIMBOLICO  DI  DANTE. 

ANALISI  DELLE  SL'B  BUIE  MORALI  E FILOSOFICHE. 

Abbiamo  superiormente  veduto,  come  Dante  ( e lo  dice  pure  egli 
stesso  (33)  ) considerando  nell'oggetto  amato  un  modello  di  gentilez- 
za, d'onestà,  di  virtù,  prese  a innalzar  le  sue  idee,  c recarle  a livello 
di  esso.  Perù  distaccando  l’amore  daU’impura  sensualità,  cercò  ridurlo 
ad  un  intendimento  casto  e virtuoso;  e cosi  resolo  buono  comecché 
naturato  tuttavia  d'umana  passione,  lo  descrisse  in  quelle  poesie,  le 
quali  andò  dettando  mentrechè  visse  la  sua  Beatrice,  anzi  (in  a un 
anno  appresso  la  di  lei  dipartita.  Dopo  d'avere  scritto  quel  Sonetto 
Oltre  la  spera,  che  pii  larga  gira, 
narra  egli  stesso  nella  fine  della  Vita  Nuova,  come  gli  apparve  una 
mirabil  visione,  nella  quale  vide  cose,  cha.  lo  fecero  proporre  di  non 
parlare  più  avanti  di  quella  onestissima  se  non  in  modo  più  degno;  e 
come  per  venire  a ciò,  miscsi  a studiare  quel  piò  che  poteva.  Sicché 
( egli  conchinde  ) se  piacere  sarà  di  Colui,  per  cui  tulle  le  cose  vivo- 
no, che  la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri,  spero  dire  di  lei 
quello  che  mai  non  fu  dello  d' alcuna. 

Quando  da  tutti  i suoi  precedenti  componimenti  non  potessimo 
abbastanza  conoscere,  se  l’ Alighieri  cercasse  di  rendere  il  suo  amore 
di  buono  in  migliore,  di  migliore  in  ottimo,  lo  apprendiamo  intera- 
mente dal  riportalo  periodo.  £ da  quello  evidente,  che  estinta  Beatri- 
ce, prese  l' Alighieri  a dare  al  suo  amore  una  nuova  e più  sublime  di- 
rezione, e che  applicatosi,  quanto  più  intensamente  poteva,  all'acqui- 
sto delle  filosofiche  discipline,  mirava  già  a far  l'apoteosi  della  sua  a- 
mala,  rappresentandola  ne' suoi  futuri  scritti  sotto  l'emblema  dell' ì- 
stcssa  Virtù,  dell’  istessa  Sapienza.  Questo  secondo  amore,  tutto 
intellettuale  e simbolico,  da  Dante  veramente  creato,  come  dal  Pe- 
trarca imitato,  fu  quello, dice  a ragione  il  Biagioli,cbe  ogni  influenza 
sulla  mente  innamorata  operando,  divenne  in  lui  principio  e seme  di 


(33)  Nel  Convito. 
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Ughi  ben  fare,  stimolo  a virtù,  eccitamento  a valore,  e fonte  di  tanti 
concetti,  impossibili  a (ormarsi  da  ogni  altro  umano  discorso,  amore 
infine,  il  quale  levandolo  da  queste  nebbie  terrestri.il  fc  poggiare  so- 
pra il  cielo,  e quivi,  contemplando  l'ultimo  nostro  desio,  indiarsi. 

Eccoci  dunque  al  punto  di  transizione  tra  l’uno  e l’altro  amore 
di  Dante;  tra ’l  primo  cioè,  che  levandosi  a grado  a grado  sulla  poten- 
za intellettuale  tiene  sempre  le  sue  radici  nella  potenza  vegetativa, 
ed  il  secondo,  che  distaccatosi  affatto  da' sensi  si  converte  nell' asso- 
luta potenza  razionale,  per  cui  l'umano  pensiero  va  ad  unirsi  con  i 
motori  c le  intelligenze  del  terzo  cielo,  e acquistando  natura  quasi 
angelica,  si  volge  tulio  alla  verità  ed  alla  virtù.  La  storia  di  questo 
passaggio,  che  tanta  luce  diffonde  sul  nostro  argomento,  l' abbiamo 
pure  da  Dante  medesimo  nel  suo  Convito  (3 V).  Come  per  me  fu  per- 
(luto  lo  primo  diletto  dclTunima  (cioè  Beatrice)  io  rimasi  (ci  racconta) 
ili  lauta  iristiiia  punto , che  alcuno  conforto  non  mi  ratea.  Tuttavia 
dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente,  che  s’ argomentata  di  sanare, 
provvide  ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolato  area  tenuto  a con- 
solarti. E rnisimi  a leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti,  libri  di 
Boezio,  nel  quale,  captil  o e discacciato,  consolato  s'avca.  E udendo  an- 
cora che  Tullio  scritto  acca  un  altro  libro,  nel  quale  trattando  deir  a- 
mislìt,  uvea  toccate  /turale  della  consolazione  di  Lelio,  uomo  eccellen- 
tissimo, nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a leggere  ancora 
quello.  E avvegnaché  duro  mi  fosse  in  prima  l'entrare  netta  toro  sen- 
tenzia. finalmente  v'entrai  tanl' entro,  quanto  l'arte  di  grammatica  ch'io 
area  e un  poco  di  mio  ingegno  polca  fare....  E siccome  essere  suole  che 

l' uomo  va  cercando  argeido,  c fuori  delia  intenzione  trova  oro,-. 

io  che  Cercava  di  consolarmi,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime 
rimedili,  ma  vocaboli  d' autori  e di  scienze  e di  libri,  li  quali  conside- 
rando, giudicava  bene  che  la  Filosofia, eh' era  la  donna  di  questi  au- 
tori, di  queste  scienze  e di  questi  libri  fosse  sommo  cosa.  E immagi- 
nava lei  fatta  cóme  una  donna  gentile,  c non  la  polca  immaginare 
in  atto  alcuno  se  non  misericordioso.  Per  che  sì  volentieri  lo  senso  di 
vero  r ammirava,  che  appena  la  polca  volgere  da  quella.  E da  questo 
immaginare,  cominciai  ad  andare  là  ov'ella  si  dimostrava  verace- 
mente, cioè  nelle  Scuole  de'  Religiosi  e alle  dispsdasioni de' Filosofan- 
ti: sicché  in  picriol  tempo , forse  di  trenta  mesi, cominciai  ionio  a sen- 
tire delta  sita  dolcezza,  thè  il  suo  amore  cacciava  e distruggeva  ugni 
alito  pensiero.  Per  che  io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo 
amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  imraeigliandomi  apersi  la  bocca. 

Triti.  II, cip.  i3.  , • 
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mostrando  la  mia  condizione  sotto  fi  guru  d’altre  rote; perciocché  del- 
la donna,  di  cui  io  tu’  innamorarti,  nonera  degna  rima  divolgare  al- 
cuno palesemente  parlare,  nè  gli  uditori  erano  tanto  tene  disposti, 
che  atvssero  ri  di  leggiero  le  non  fittizie  parole  apprese,  ni  per  loro 
sarebbe  data  fede  alla  sentenza  rem  rame  alla  fittizia,  perocché  si  ere- 
dea  del  tutto  che  disposto  fossi  a quell’ amore,  che  non  si  crederà  di  ^ 
questo. 

L'Amore  adunque,  il  quale  gradatamente  alzandosi  e depurandosi, 
va  a finire  in  quel)’ Amore  perfettissimo,  che  al  sole  e alle  altre  stelle 
dà  moto,  noi  veggiamo  essere  il  principio  fondamentale  del  sistema 
filosofico  dcll'Alighieri.  Ma  Beatrice,  accolta  già  frai  celesti,  polca  di 
nuovo  rappresentarsi  alla  sua  fantasia  si  come  quella  Donna  gentile, 
ch'ei  non  polca  immaginare  in  atto  alcuno  se  non  misericordioso,  e 
eh’  ei  cominciava  a sentire  si  piena  di  dolcezza.  Laonde,  come  Beatri- 
ce, donzella  adorna  di  pregj  c virtù,  era  siala  in  prima  da  lui  celebrala 
nelle  sue  erotiche  rime;  cosi  ella,  divenuta  per  Dante  un  simbolo  del- 
la Virlude  islessa,  potè  esser  novellamente  da  lui  celebrala  ne’ suoi 
morali  Componimenti. 

Nella  prima  Canzone,  da  Dante  riportata  nel  suo  Convito,  e da  noi 
posta  nel  Canzoniere  col  num.  XXIX,  parla  il  poeta  alle  Intelligenze 
motrici  del  terzo  Cielo,  c dice  loro  che  odano  il  ragionare  ch’è  dentro 
il  suo  cuore,  e ch'ei  non  sa  ad  altri  ridire,  poiché  si  gli  par  nuovo.  „ T 
„ Il  cielo  ( ci  prosegue  ),  che  segue  il  vostro  valore,  mi  traggo,  o 
„ gentili  creature,  in  quella  condizione,  taci  la  quale  io  mi  trovo.  Laon- 
,,  de  il  parlare  della  mia  nuova  vita  pare  ehe  si  drizzi  a voi  degna- 
„ mente.  Però  vi  prego  che  vogliate  ascoltarmi,  ch'io  vi  dirò  la  no- 
„ vita  del  mio  core  er.  „ Quindi  si  fa  a raccontare  l’origine  del  suo 
novello  amore  con  questi  bellissimi  versi:  - 

Solca  esser  vita  dello  cor  dolente  • • 

Un  soave  pensier,  ehe  se  ne  già 

Molle  fiate  a piè  del  rostro  Sire,  . 

Ore  una  Donna  gloriar  redia,  v , . * 

Di  cui  parlava  a me  sì  dolcemente. 

Che  l'anima  diceva:  i'men  rn’gire. 

Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire;  , . . 

E signoreggia  me  di  tal  tir  tute. 

Che  '{  cor  ne  trema  ri  che  fuori  appare, 

Questi  mi  face  una  Donna  guardare, 

E dice:  chi  veder  vuol  la  saltile,  ■ . 

roccia  che  gli  occhi  d'esta  Dorma  miri, 

S'egli  non  teme  angoscia  di  sospiri, 
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Continuando  nelle  altre  Stanze  una  tal  narratila,  dire,  com 'hassi  nella 
dichiarazione  posta  al  cap.  X.  del  Tratt.  II.  del  Convito,  che  quivi  egli 
intende  manifestare  quello  che  dentro  l'anima  si  sentiva, cioè  la  bat- 
taglia dell'antico  pensiero  conira  del  nuovo.  E prima  manifesta  bre- 
vemente la  ragione  del  suo  lamentevole  parlare,  dicendo 
Trota  contrario  tal  che  lo  distrugge 
V umil  pensiero,  che  parlar  mi  suole 
D’ un’  Angiola,  che  in  cielo  è coronala. 

Questo  umile  pensiero  si  era  quello  stesso,  del  quale  avea  detto  di  so- 
pra. clic  solca  esser  vita  del  cor  dolente,  poiché  ragionava  della  sua 
Beatrice;  c questo  si  era  quello  che  rimaneva  modificato  e distrutto 
dal  nuovo,  tanto  che  l'anima  dolorando  esclamava: 

...  oh  lassa  me!  come  si  f ugge 
Questo  pietoso,  che  ni'  ha  consolala! 

Ma  un  gemile  spirito  d'amar  celestiale, che  nella  spiegazione  dell’al- 
legoria Dante  dichiara  essere  un  pensiero,  il  quale  nasce  dallo  studio 
della  Filosofìa,  si  fa  ben  tosto  a confortare  l’anima  del  poeta,  dicen- 
dole: 

E questa  bella  Donna,  che  tu  senti. 

Ha  trasformala  in  tanto  la  tua  vita. 

Che  n'  hai  paura:  ri  se'  fatta  tùie'. 

Mira  quanC  ella  è pietosa  ed  umile, 

Saggia  e cortese  nella  sua  grandezza, 

E pensa  di  chiamarla  Donna  (36)  ornai: 

Che  se  tu  non  C inganni,  ancor  vedrai  ’ 

IH  si  alti  miracoli  adorne  zza. 

Che  tu  dirai:  Amor,  signor  verace, 

Erro  r ancella  tua,  fa'  che  ti  piace. 

Il  poeta  adunque,  per  la  virtù  di  questa  nuova  Donna,  tutta  sapienza 
c cortesia,  divenuto  seguace  e devoto  d’ un  amore  intellettuale,  prese 
a dir  nc'suoi  versi  le  lodi  di  lei,  nella  guisa  che  avea  per  ('innanzi  detto 
le  lodi  di  Beatrice;  c cosi  alla  sua  erotica  Canzone  Donne  ch'avete  in- 
telletto d'amore  contrappose  la  fìlosofìca  Amor  che  nella  mente  mi  ra- 
giona. E perchè  tutte  le  opere,  o vogliami  dire  azioni  umane,  hanno 
principio  da  un  amore,  c però  possono  venir  chiamate  amori,  Dante 
pose  il  nome  d’ a more  allo  studio  da  esso  posto  nella  Filosofìa;  nel 
che  fare  conformavasi  a quel  teorema,  ch'egli  sviluppò  nel  Convito, 
cioè  che  ciascheduna  cosa  ha  il  suo  amore  speciale.  Massimo  pertan- 
to si  era  il  subietto,  che  prendeva  l’ Alighieri  a trattare;  ed  avvegna- 

’ l 

(}5)  Domina,  Signora. 
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chè  grande  si  fosse  il  suo  amore  allegorico,  c mollo  il  poter  di  sua 
mente,  pure,  essendo  la  Filosofìa,  secondo  di’ ci  dice,  prima  figlia  o 
pensiero  d'iddio  (36),  si  fa  dal  bel  principio  a confessare, 
ch'io  non  san  polente 
A dir  quel  ch'odo  della  Donna  mia: 

E certo  e' mi  conrien  lasciare  in  pria, 

S' io  ro'  trattar  di  quel  eh'  odo  di  lei. 

Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende, 

E di  quel,  che  s' intende. 

Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 

Quindi  prende  a celebrare  la  sua  nuova  bellissima  Donna  con  versi 
pari  a tanto  subietto: 

Aon  vede  il  Sol,  che  tutto  7 mondo  gira. 

Cosa  tanto  gentil,  quanto  'n  quell’  ora. 

Che  luce  nella  parte,  ore  dimora 
La  Donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face.  k 
1 f?  In  tei  discende  la  virtù  divina 

Siccome  face  in  Angelo Éd 

Cote  appariscon  nello  tu-  i spetto 
Che  motlran  de" piacer  di  Paradiso, 

Dico  negli  occhi  e nel  suo  dolce  riso. 

Che  le  ri  reca  Amor  com’a  suo  loco: 

Elle  sórcrchian  lo  nostro  intelletto  {A . > 

T onte  raggio  di  sole  un  fragil  riso  (37) 

Sua  beltà  piove  fiammef/c  di  fuoco 

Animate  d'un  spirito  gentile,  '• 

Ch’c  creatore  d' ogni  pensier  buono, 

E rompon  come  tuono 

GF  innati  cizj  che  fann'  altrui  vile  .... 

Quest'  è colei,  eh'  umilia  ogni  perverto; 

Costei  pensò  Chi  mosse  f universo. 

E in  parecchie  altre  delle  Canzoni,  che  andò  dettando  in  appresso, 
siccome  in  quella  Le  dolci  rime  d' Amor  ch'io  sofia,  e nell’altra  Do- 
glia mi  reca  nello  core  ardire  cc„  o proseguì  a dir  le  lòdi  della  Filo- 
solia,  o descrisse  i salutari  effetti  che  le  bellezze  di  questa  simbolica 
femmina  producono  sull'  intelletto  c sul  cuore  degli  uomini.  E poiché 
la  Poesia,  ministra  debb’ essere  di  civiltà,  però,  siccome  il  Petrarca, 
studiossi  l’ Alighieri  di  correggere  i costumi  de’ suoi  concittadini  eoi 

(36)  Convito  Tratt.  ni.  cip.  ult, 

(37)  Una  debole  vista. 
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meno  de’  morali  argomenti,  e coll'  artifizio  di  versi  snidimi.  Ui 
dove  trattando  delle  materie'del  volgare  illustre,  insegna  esser  elleno 
(re,  dice,  che  siccome  Beltramo  dal  Bornio  cantò  le  Armi,  e Cino  da 
Pistoja  l'Amore,  rosi  egli  prese  per  argomento  la  Rettitudine:  e di  essa 
intendesi  aver  tenuto  discorso  nelle  sue  morali  Canzoni. delle  quali  ei 
cita  ad  esempio  quella  particolarmente,  che  incomincia  Doglia  mi  reca 
nello  core  ardire  (38). 

Qual  pittura  infatti  più  viva  e più  vera  poteva  egli  fare  deH'abtan- 

dono,  in  che  al  suo  tempo  giaceano  la  Rettitudine,  la  Generosità  e la 


(38)  Cade  qui  in  acconcio  di  rilevare  un  abbaglio  del  Perticar!.  Que- 
sti nel  suo  Discorso  intorno  l'amor  (atrio  di  Daute  ilice  ($.  v)  che  il 
vero  ed  occulto  fine  propostosi  dall'  Alighieri  nel  suo  poema  si  fu  la  Ret- 
titudine; e che  ciò  rilevasi  apertamente  dal  Trattato  de  volgari  eloquio. 
Uh.  Il,  cap.  Il,  dove  i'  Autore  narra  essere  stata  dall  amico  di  Cino 
cantata  la  Rettitudine,  nei  qual  luogo  egli  parla  di  se  t del  suo  poema 
•che  ha  questo  fine. 

Ma  nel  passo  allegalo  del  Volgare  Eloquio  non  parlasi  punto  d’Epo- 
peja,  sibhene  di  Canzoni:  della  qual  cosa  possiamo  essere  appieno  certi- 
ficati non  tanto  dalle  parole  del  contesto,  quanto  dagli  esempj  di  Canzo- 
ni che  l'istesso  Dante  riporta  a confortar  la  sin  tesi  Ecco  il  passo:  Ap- 
pare, queste  tre  cose,  cioè  la  Salute,  i piaceri  di  Tenere  e la  Virtù,  es- 
sere quelle  tre  grandissime  materie,  che  si  donno  grandissimamente  trat- 
tare, cioè  quelle  cose,  che  a queste  grandissime  sono,  coni’ è ht  gagliar- 
dezza dell  armi,  l ardenza  dell  amare,  e la  regola  delta  volontà.  Circa 
le  quali  tre  cose  sole,  se  ben  risguardiamo , troveremo  gli  uomini  illustri 
aver  volgarmente  cantato,  cioè  Beltramo  di  Bornio  le  armi,  Arnaldo  Da- 
niello l amore,  Gerardo  di  Bornello  la  rettitudine,  Cino  da  Pistoja  l a- 
more,  lamico  suo  la  rettitudine.  Beltramo  dunque  dice:  Non  pos  nul  dal 
ec.;  Arnaldo:  Laura  amara  (al  bruci  ec.;  Gerardo  Più  solar  reveillar  ec.; 
Ciao:  Degno  soli  io  che  mora  ec.;  f amico  suo,  ( cioè  Dante  egli  stesso): 
Doglia  mi  reca  nello  co  ce  ardire. 

Non  sarà  difficile  il  riconoscere  che  qui  non  d'altro  si  |iarl:i,  che  delle 
diverse  materie  le  quali  si  debbono  trattare  nella  Canzone,  e che  non  si 
là  punto  allusione  alla  Divina  Commedia  o ad  altri  poemi.  Come,  infatti, 
T Alighieri,  se  intendeva  accennare  che  nella  Commedia  e non  nelle 
Canzoni  area  cantata  la  Rettitudine,  avrebbe  citato  ad  esempio  Un  verso 
di  queste  e non  di  quella?  Il  fine  propostosi  da  Dante  nel  suo  jioeroa  non 
é semplicemente  e unicamente  morale,  ma  morale,  religioso  e politico, 
siccome  ho  dato  a vedere  nel  mio  Discorso  sulla  prima  e principale  al- 
legoria della  Divina  Commedia.  - • 
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Temperanza.  di  quella  ch'ei  fece  nella  superba  Canzone  Tre  Donne 
inforno  ni  cor  mi  non  renale?  (Canz.  XVIII).  In  essa  descrive  il  poeta 
lo  stato  della  sua  anima.  Amore  abita  nel  suo  cuore,  di  cui  egli  è sem- 
pre padrone;  tre  Donne  si  presentano  cercando  in  quello  un  asilo;  i 
loro  abili  sono  laceri,  il  loro  volto,  come  tutta  la  loro  persona,  è atteg- 
giato a dolore;  vedesi  che  di  tutto  abbisognano,  poiché  la  nobiltà  e la 
virtù  più  non  son  loro  d' alcun  giovamento.  Un  tempo  esse  furono 
onorate  ed  amate,  ma,  per  quanto  esse  dicono,  ciascuno  di  presente 
le  sprezza: 

Tre  Donne  intorno  al  cor  mi  son  tenute, 

E seggiotui  di  fuore,  ■.  ; - 

’j  Chi  dontro  siede  Amore, 

Lo  quale  i in  signoria  della  mia  rila. 

Ciascuna  par  dolente  e sbigottita , < '. 

• Come  persona  discacciata  e stanca, 

Cui  tutta  gente  manca,  , , ' . 

E evi  viriate  e nobiltà  non  vale. 

Tempo  fu  già,  nel  quale,  q 

. Secondo  il  lor  parlar,  furon  dilette, 

Or  sono  a tutti  in  ira  ed  in  non  cale.  a,  * 

Queste  cosi  solette  , 

Tenute  son  com'a  casa  d'amico, 

Che  sanno  ben  che  dentro  è quel  (39)  eh'  io  dico. 

Amore,  appena  ha  scorto  questre  tre  nobili  Donne  in  siffatto  abban- 
dono, si  fa  ardito  a diriger  domanda  intorno  alla  lor  condizione  c alla 
cagion  del  loro  dolore;  Cuna  dà  tosto  a conoscere  se  stessa  e le  sue 
compagne;  è dessa  la  Rettitudine,  le  altre  due  sono  la  Generosità  e la 
Temperanza,  bandite  c perseguitate  dagli  uomini,  e ridotte  a condurre 
una  vita  povera,  errante  ed  infelice.  Amore  le  ascolla,  le  accoglie  si 
come  germane,  nè  può  tenersi  dall’ esclamar  sospirando; 
a Larghezza  e Temperanza,  e F altre  nate 
Del  nostro  sangue,  mendicando  vanno: 

Però  se  questo  è danno, 

, Pianganlo  gli  occhi,  e dolga si  la  bocca 

Degli  uomini  a cui  tocca,  . u • . „ 

, Che  sono  a’raggi  di  colai  ciel  giunti. 

Non  noi  che  temo  dell  eterna  rocca,  ec. 

„ Ed  io  che  ascolto  (dice  quindi  il  Poeta)  con  questo  divino  linguaggio 
„ dolersi  e consolarsi  cosi  alti  dispersi,  mi  tengo  per  cosa  onorevole 


(3p)  Cioè  Amore. 
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•„  l’esilio,  a cui  sono  condannato,  essendoché  degno  d’encomio  si  reputa 
„ il  cadere  co' buoni,, 

Ed  io  che  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarti  e dolerti 
- Coti  alti  dispersi. 

L'esilio  che  m' è dato,  onor  mi  legno; 

E te  giudizio  o farla  di  dettino 
Tuoi  pur  che  il  mondo  veri i 
■ J bianchi  fiori  in  persi  (40), 

Cader  co'  buoni  è pur  di  lode  degno. 

Bella  massima,  la  quale  nelle  diffìcili  circostante  della  vita  dev’ esser 
la  divisa  d’un  uomo  d'onore  c di  virile  coraggio:  e tal  si  fu  l' Alighie- 
ri, il  quale  sempre  tetragono  ai  colpi  dell'avversa  Fortuna,  e costante 
nell'esercizio  delle  virtù,  seppe  mostrare  come  la  signoria  delle  uma- 
ne vicende  stiasi  in  mano  di  chi  sa  nella  lotta  mondana  rinvigorire 
le  forze  dell'animo. 

Il  Petrarca  altresì,  come  vcdesi  nel  suo  Canzoniere,  specialmente 
nella  parte  seconda,  ne  si  mostra  verace  amatore  della  virtù,  e rasse- 
gnato al  suo  acerbo  destino.  Ma  se  egli  ci  fa  gustare  il  bello  morale, 
implorando  consolazione  dal  cielo,  dagli  uomini  e da  tutto  quanto  il 
circonda;  s' ci  si  cattiva  la  nostra  simpatia  colle  sue  profondamente 
sentite  espressioni  di  dolore,  per  le  quali  si  fa  strada  a penetrare  in 
ogni  cuore  e ad  infondervi  una  dolce  melanconia,  l' Alighieri  ne  ri- 
chiama alla  virtù  non  tanto  col  mezzo  de' lilosrtfiei  argomenti,  quanto 
delle  acerbe  rampogne  contra  il  vizio  dirette.  Égli  grida: 

Qual  non  dirà  [alterna  (41) 

Divorar  cibo,  ed  a lussuria  intendere; 

Ornarsi  come  rendere 

Si  volesse  a I mercato  de'  non  saggi  ? 

Chè’l  savio  non  pregia  uom  per  restimcnia. 

Perché  tono  ornamenta,  ' £■ 

Ma  pregia  il  senno  e gli  gentil  coraggi  (42). 

Canz.  XVI,  SI.  II. 

Di  coloro,  che,  vani  di  poche  lettere,  si  pascono  degli  applausi  del 
volgo  ignorante,  e con  in  core  i più  turpi  vizj  hanno  sul  labbro  pa- 
role di  virtù,  il  nostro  poeta  va  dicendo  cosi: 

Ei  parlan  con  vocaboli  eccellenti, 

\ 

(4°)  In  neri.  , 1 ' 

(4  0 Fallo,  errore. 

(4?)  I cuori  gentili,  ben  fatti. 
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ronfio  piacenti. 

Contenti  — che  dal  volgo  lien  lodati. 

Non  sono  innamorali 
Mai  di  donna  amorosa; 

Ne' parlamenti  lor  tengono  scede  (43); 

Non  morerieno  il  piede 

Per  donneare  (44)  a guisa  di  leggiadro. 

Ma  come  al  furto  il  ladro 
' Così  ranno  a pigliar  villan  diletto  .... 

E pajono  animai  senza  intelletto. 

Quando  poi  fossi  a parlare  contra  di  quelli,  che  con  tristo  sembiante, 
volgono  i doni  in  vendita  troppo  cara,  vale  a dire  contro  i nemici 
della  Generosità,  allora  si  che  raddoppia  il  suo  zelo,  c lascia  il  freno 
al  suo  dire  veemente  c mordace.  Ei  dice,  I'  avaro  non  esser  uoqx* 
ma  piuttosto  bestia,  ascosa  sotto  umano  sembiante;  ed  esponendo,  co- 
me le  cure  e le  sollecitudini,  poste  nell' ammassare  ricchezze,  non 
valgono  all'avaro  niun  bene,  ni  lo  tolgono  a quella  sorte  che  tutti 
ne  pareggia,  cosi  a lui  va  gridando: 

O mente  cieca,  che  non  puoi  vedere 
Lo  tuo  folle  volere. 

Ecco  giunti  a colei  che  ne  pareggia; 

Dimmi,  che  hai  tu  fatto, 

Cieco  araro  disfatto  ? 

Rispondimi,  se  puoi,  altro  che  nulla. 

Maledetta  tua  culla. 

Chi  lusingò  tanti  tuoi  sonni  invano; 

Maledetto  lo  tuo  perduto  pane. 

Che  non  si  perde  al  cane; 

Clic  da  sera  e da  mane 
Hai  ragunalo  e stretto  ad  ambe  mano 
Ciò  che  sì  tosto  ti  si  fa  lontano. 

Ma  se  Dante,  il  poeta  dell'evidenza  e dell’ energia,  va  di  frequente 
temprando  i suoi  poetici  dardi  nella  bile  generosa  che  in  lui  si  com- 
muove all’aspetto  del  vizio,  appare  non  minore  del  Petrarca  e di  qua- 
lunque altro  grande  poeta,  quando  voglia  per  mezzo  della  dolcezza  e 
dell'  armonia,  di  liete  e seducenti  immagini  rendere  amabile  la  virili; 
dando  per  si  fatta  guisa  a vedere,  che  fra  gli  altri  suoi  pregi  non  man- 
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(4 1)"Smorfie,  schifiltà. 

(i  l)  Per  islarsi  con  donne. 
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cano  quelli  della  grazia  e della  vaghezza.  A questo  proposit  pnsson 
notarsi,  fra  gli  altri,  i tratti  seguenti: 

Al  gran  pianeta  i tutta  simiglianle, 

■ • Che  da  levante 

Arante  — infino  a tanto  che  s' ascawle, 

Con  li  bei  raggi  infonde 

Vita  e virtù  quaggiuso 

In  donar  vita  f lotta  (45) 

Col  bel  sollazzo  e co'  begli  atti  e nuoci. 

Ch'  ognora  par  che  trovi .... 

O falsi  caralier,  malvagi  e rei 
Nemici  di  costei, 

Ch'  al  prence  delle  stelle  >'  attimi  glia. 

• Vèrtute  al  suo  Fattor  tempre  obbedisce, 

A lui  acquista  onore. 

Donne,  tanto  eh'  Amore  (46) 

La  ugna  di  eccellente  tua  famiglia 
Nella  beala  Corte. 

Lietamente  esce  dalle  belle  porte. 

Alla  tua  Donna  (47)  toma; 

Lieta  va  e soggiorna; 

Lietamente  ocra  sua  gran  vassallaggio: 

Per  lo  corto  viaggio 

Conserva , adorna,  accresce  ciò  che  trova: 

Morte  repugna  sì  che  lei  non  cura. 

O cara  ancella  e pura. 

Colf  hai  nel  Ciel  misura; 

Tu  sola  fai  signore,  e questo  prora. 

Che  tu  te' possession  ch»  sempre  giova. 

Nel  libro  del  Volgar  Eloquio  Dante  predicò,  che  la  Ganzo  J il 
più  nobile  de’ poetici  componimenti,  c forse  quel  solo  in  cerarlo 
possa  far  la  sua  pompa.  Quelle  cose  soltanto,  che  degne  sono  altis- 
simo volgare,  trattare  in  essa  si  deggiono;  e quivi  gravità  di  nien- 
te, bellezza  di  versi,  elevatezza  di  costruzioni,  eccellenza  di  vaboli. 
debbono  insieme  concordarsi,  mediante  acume  d’ ingegno,  aduilA 
d’arte  ed  abito  di  scienza.  Però  nojato  delle  fredde  e povere  etilene  . 
de’ suoi  contemporanei,  a buon  dritto  diceva:  Vergognitisiergo- 
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(45)  Pronta. 

(46)  L’  Amor  Divino. 

(4;)  Alla  Sapienza  Divina. 
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gitimi  gl  idioti  d'ave  re  da  qui  innanzi  tanta  audacia,  che  corrano 
alle  Cattimi:  dei  quali  non  altrimenti  tolcmo  riderci  di  quello  che  ti 
farebbe  t’ no  cieco,  il  quale  distinguer  voleste  i colori  ....  Cestino 
i segnai : deir  ignoranza  d'estollere  Guidone  d' Arezzo  ed  alcuni  al- 
tri, i gitili  sogliono  sempre  ne' vocaboli  e nelle  costruzioni  simigliare 
la  plebi; ....  cessino  da  tanta  prosunzione,  e te  per  loro  naturale 
ignava  sono  Oche,  non  vogliano  C Aquila,  che  altamente  vola,  imi- 
tare [18).  Da  queste  parole  appare  quanto  Dante  adoperasse  l’inge- 
gno, t quanto  studio  ponesse  intorno  le  sue  Canzoni,  che  a ragione 
fu  de  to  esser  divine,  e piene  d’altissima  filosofia.  Conoscendo  egli 
la  forza  c la  bellezza  d' una  lingua  tuttavia  rozza,  cui  dava  opera  a 
perfezionare,  non  ne  usò  a descrivere  Umane  follie  in  romanzi  amato- 
ri ed  in  lubrici  racconti;  ma  a dispiegar  nel  Convito  e nella  Com- 
media quanto  avea  di  più  recondito  c sublime  la  dottrina  de’  teologi 
c de' filosofi,  c ad  esporre  nelle  sue  morali  Canzoni  quanto  era  di  più 
acconcio  a ridestare  ne’ petti  l’amore  alla  Rettitudine  ed  alle  altre 
abbandonile  virtù;  del  che  debbesi  a lui  lode  non  piccola.  Che  se  la 
sua  Commedia  è tale  componimento,  che  avanza  l' umano  ingegno, 
piene  di  gran  merito  sono  pure  tutte  le  altre  sue  opere,  eri  i suoi  li- 
rici componimenti  in  ispccic  ridondano  di  alti  concetti  e brillano  di 
quel  genio,  che  in  tutta  la  sua  pompa  s'appalesa  nel  grandioso  Poema. 

Però  s’io  volessi  qui  riportare  lutti  i migliori  brani  delle  sue  mo- 
rali Canzoni  c analizzarne  le  molte  bellezze,  oltrepasserei  di  troppo  i 
limiti  che  mi  sono  prefissi.  Pur  nonostante,  prima  di  far  fine  al  pre- 
sente Capitolo,  vo’dire  alquanto  d’  un'altra  particolarità, che  nelle  di 
lui  Liriche  si  ravvisa. 

Quel  genere  di  poesia  pindarica,  di  cui  il  Petrarca  diede  un  saggio 
nelle  sue  tre  Canzoni, 

0 aspettala  in  citi,  beata  e bella,  — 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  — 

Italia  mia,  bevetti  ’l  parlar  sia  indarno,  — 
ed  in  cui  il  suo  genio  disfoggiò  in  tutta  la  sua  pompa,  ed  usci  in 
quella  grave  magniloquenza,  che  pochi  giunsero  ad  agguagliare,  era 
stato  tentato  pur  esso  dal  nostro  Poeta  nella  sua  Canzone  alla  Patria, 
in  essa  egli  va  palesando  que' sensi  di  nobile  e generoso  disdegno,  di 
filiale  c sincero  allctto  che  racchiudeva  nel  seno.  Egli  chiama  Firen- 
ze degna  di  fama  trionfale,  madre  de' magnanimi,  suora  di  Roma, 
genitrice  di  lode,  ostello  di  salute,  e la  compiange,  dappoiché  gl’iniqui 
son  sempre  volti  a mostrarle  il  falso  per  vero,  c a congregarsi  alla  di 

(48)  Volgar  Eloquio,  libro  If,  cap.  4 c 5. 
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lei  ruina.  Le  ricorda  i bei  (empi,  nei  quali  dia  regnava  fello,  quando 
cioè  i suoi  Pigli  voleano  che  le  virtù  fossero  il  loro  sostegno:  V rampo- 
gnandola che  sia  di  presente  vestila  di  dolore  e piena  di  viij  la  con- 
forta a sterpare,  senza  pietà  de' tigli  degeneri,  i maligni  rampali,  che 
hanno  bruttato  il  suo  fiore,  si  che  le  virtù  risurger  possano  vhcitrici. 
Quindi  annunziandole,  che  se  ciò  per  lei  venga  fatto,  ella  rcgicrà  se- 
rena e gloriosa  in  sulla  ruota  d'ogni  beata  essenza;  e chiamano)  av- 
venturosa I’  alma,  che  in  lei  Pia  creala  allorquando  la  giustizi:  sarà 
il  suo  ornamento,  va  gridandole  : che  elegga  ornai,  se  fa  più  pcrlci  o 
la  fraterna  pace,  o il  rimanersi  tuttavia  una  rapace  lupa: 

Tu  felice  regnati  al  tempo  bello 
Quando  le  lue  vede  (49)  < ' 

Voller  che  le  cfrfti  futsin  colonne: 

Madre  di  loda,  e di  salute  ostello, 

Con  pura,  unita  fede 

Eri  beata,  e con  le  sette  Donne : 

Ora  li  veggio  ignuda  di  lai  gonne:  ■ > 

Vestita  di  dolor,  piena  di  riij;  J 

Fuori  i leni  Fabrizi: 

Superba,  vile,  nimica  di  pace. 

()  dimorala  te!  specchio  di  parte, 

Poiché  se' aggiunta  a Marte, 

Punisci  in  Antenora  guai  verace 
Non  segue  rosta  del  vedovo  giglio, 

E a quc'che  t'aman  più.  più  fai  mal  piglio. 

Dirada  in  te  le  maligne  radici, 

De' figli  non  pietosa. 

Che  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e vano, 
l E rogli  le  virtù  sten  vincitrici; 

.SI  che  la  Fé  nascosa 
Resurga  con  Giustizia  a spada  in  mano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano, 

E le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correggi. 

Si  che  le  laudi  il  mondo  e il  divin  regno: 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e fregia 
• Qual  figliuol  te  più  pregia. 

Non  recando  a tuo' ben  chi  non  né  degno: 

Si  che  Prudenza  ed  ogni  sua  sorella 


■dm* 

*v 


(49)  1 tuoi  eredi,  ciofc  i tuoi  Pigli. 
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Abbi  tu  teco ; e tu  non  lor  ruhella.  ec. 

„ OCanzone.egli  termina,  tu  te  n'andrai  arditamente, poiché  ti  guida 
„ Amore,  dentro  la  mia  patria,  sulta  quale  io  doloro  e piango,  e tro- 
„ verai  dei  buoni  che  si  stan  neghittosi, e laeui  rirtude  è sopita. Gri- 
„ da  loro:  sorgete;  chè  per  voi  do  fiato  alla  tromba:  prendete  farmi, 
„ ed  esaltate  colei  che  si  vive  in  angoscio,  cch’è  divorata  da  Superbia, 
„ Avarizia,  Invidia,  e da  altri  sifTatti  mostri.  Poi  ti.  rivolgi  a' giusti  e 
„ virtuosi  cittadini,  pregando  con  essoloro  eh’ ella  ritorni  eccelsa  ed 
„ augusta.,,  _ . . . f ’V 

Alcune  espressioni  di  patria  carità  si  rinvengono  pure  ne’ suoi  Car- 
mi latini,  che  abbiam  fatti  seguire  al  suo  Canzoniere.  Mentre  Dante 
facca  dimora  in  Ravenna,  gli  fu  mdiritta  dal  bolognese  Giovanni  Del 
Virgilio  un'Egloga  Ialina.  „ E perchè  mai,  gli  diceva  Giovanni,  per  - 
„ chè  le  altissime  cose  che  tu  canti,  o almo  poeta,  vorrai  cantarle 
„ sempre  in  lingua  volgare?  Solo  il  volgo  dovrà  dunque  andar  lieto 
„ del  tuo  canto,  nè  i dotti  leggeranno  di  te  nulla,  che  sia  dettato  in 
„ più  nobile  lingua?  Rammentati,  odivo  ingegno,  la  morte  d'Arrigo 
„ di  Lussemburgo;  rammentati  la  vittoria  di  Cane  Scaligero  sul  Pa- 
„ dovano,  e come  llguccione  della  Faggiuola  disfogliò  il  fiordaliso; 
„ rammentati  le  armate  di  Napoli,  e i monti  combattuti  della  Ligu- 
„ ria.  Yi  ha  egli  forse  al  canto: argomenti  più  acconci  di  questi?  Ma 
„ innanzi  ogni  altra  cosa  non  indugiare,  o Maestro,  di  venirne  a Bo- 
„ logna  per  prendervi  la  poetica  corona  d’alloro  „ . — In  una  secon- 
da Egloga,  Giovanni  instando  su  questo  argomento,  aggiungeva,  che 
grandissimo  sarebbe  per  essere  il  piacere  de' Bolognesi  nel  rivedere 
nella  loro  città  Dante  Alighieri,  e che  essi  per  fermo  non  avrehbon 
posto  mente  a ciò  che  di  alcuni  loro  concittadini  dicevasi  nell'  Infer- 
no. „ Ghe  se  verrai,  esclamava  il  Del  Virgilio,  potrò  farti  conoscere  i 
,,  versi  del  nostro  Mussato;  ma  Guido  tuo,  il  Polentano  (50),  forse  non 

(5o)  Il  Perticari  nell' Amor  patrio  di  Dante,  e 1*  Arrivatene  nella  Sto- 
ria del  secolo  dell' Alighieri,  dicono  che  questi  sebbene  trovasse  pace  in 
Ravenna  sotto  l’ale  dell’  Aquila  Poleniana,  non  perciò  tacque  dell’ adul- 
tera Francesca,  uscita  da  quella  casa,  anzi  ne  cantò  la  colpa  e la  pena. 
Da  II’ osservare  peraltro,  che  f Alighieri  trovò  pace  presso  Guido  da  Po- 
lonia in  sulla  line  della  sua  vita,  quando  cioè  erari  corsi  due  lustri,  dac- 
ché ateo  cantilo  il  miserando  caso  de’ due  amanti  infelici,  viene  a rile- 
varsi l'abbaglio  del  Perticari.  Perciocché  volendo  supporre,  che  il  poeto, 
in  prezzo  dell’asilo  dui  Polentoni  ricevuto,  ponesse  tanta  pietà  nel  can- 
tare queir  episodio,  farebbe  d’uopo  saper  dalla  storia  ch'ei  lo  dettasse 
nell'  ultimo  anno  del  viver  suo.  Lo  che  esser  falso  apparisce, avendo  Dan- 
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„ patirà  che  ta  abbia  a lasciare  Ravenna,  e la  1 iella  pineta  che  in  sol 
„ lido  adriatico  la  cinge. 

Ben  dovè  Dante  sorridere  d’ uno  zelo  cosi  inopportuno,  quantun- 
que cosi  affettuoso.  Pure,  a tali  amichevoli  voti  ed  inviti  dei  buon 
Giovanni,  replicò  il  nostro  Poeta  con  altre  due  Egloghe  latine,  ove 
finge  convenire  a consiglio  con  due  suoi  amici,  l’uno  Ser  Dino  Peri- 
ni fiorentino,  V altro  Ser  Fiducio  de’  Milolti  certaldese  (51).  „ Glorio- 
„ so. invero  e di  molto  piacere  sarebbemi,  rispondeva  egli  a Giovan- 
„ ni,  ornare  il  capo  ‘della  corona  d’ alloro  in  Bologna;  ma  di  gran 
„ lunga  piò  caro  mi  è di  fregiarmi  del  serto  in  sull’  Arno: 

Nonne  triumpliales  melivi  pelare  capitine. 

Et  patrio  (redeam  ri  quando)  nlncnndere  canoe 
Fronde  sub  inserta  solitum  ftaresccre  Samol 
< Ecl.  I,  v.  42-44. 

„ E questo  mi  gioverà  allorquando  il  mio  Paradiso  potrà  essere  co- 
„ sì  noto  al  mondo,  com’or  lo  sono  i bassi  regni  del  dolore: 

....  Quum  mundi  circumflua  carpora  cantu  (52) 

te  pubblicato  la  prima  Cantica,  ove  l’episodio  ritrovasi,  nel  i3o9  o in 
quel  torno,  secondo  le  più  probabili  opinioni,  vale  a dire  undici  anni 
prima  di  ricorrersi  in  Ravenna.  L’episodio  di  Francesca  da  Rimini  non 
può  essere  un  segno  della  gratitudine  dell'esimio  Poeta,  ma  si  del  forte 
sentire  di  quell'anima  amante. 

Inoltre  debbo  qui  avvertire,  che  il  Guido,  genitore  di  Francesca,  non 
è quel  Guido  riceltalor  generoso  dell' Alighieri,  col  quale  l’han  finora 
malamente  confuso  tutti  gl’ Illustratori  di  Dante,  non  esclusi  e i due  sun- 
nominati, e il  Foscolo  e i Padovani  Annotatori.  L’ospite  di  Dante  fu 
Guido  Novello,  cioè  Guido  il  giovane,  mentre  il  pidre  di  Francesca  fi» 
Guido  il  vecchio,  che  era  capo  de' Guelfi  in  Romagna  nel  i 249.  Egli  ma- 
ritò Francesca  a Gianciotto  (Giovanni  Ciotto)  nel  i a 7 5,  e se  fosse  stalo 
frai  vivi  al  tempo  della  morte  di  Dante,  avrebbe  contato  oltre  cento  an- 
ni d’età.  Narra  il  Boccaccio  che  quel  Signore  accompagnò  onorevolmen- 
te l’ Alighieri  al  sepolcro,  e recitò  il  di  lui  funebre  elogio:  or  quanto  può 
esser  probabile  l’opinione,  che  tuttociò  potesse  eseguirsi  da  uomo  che 
avesse  varcato  i venti  lustri  ? Il  padre  di  Francesca  è insomma  l’avo  di 
quel  Guido  Novello,  che  fu  l’ultimo  protettore  dell’ Alighieri. 

(5t)  Al  primo  di  «si  diede  il  nome  di  Melibeo,  all*  altro  di  Alfesibeo, 
chiamando  Jola  il  suo  protettore  Guido  V Novello,  Mopso,  Giovanni  del 
Virgilio,  e Titiro  se  medesimo.  V.  le  Egloghe. 

(Sa)  Il  Dionisi  (Anedd.  IV,  pog.  107)  crede  che  la  frase  qui  usata  ila 
Dante  circumflua  corpora,  significhi  il  Purgatorio.  Ma  tale  espressione 
non  altro  ditole  certamente  indicare,  che  i corpi  i quali  discorrono 
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Aslricoiaeque  meo,  velai  infera  regna , patebunt, 

Da  mare  caput  hedent  lauroque  juvabit. 

Jb.  ».  48-50.  £ 

Ecco  come  scriveva,  come  sentiva  Dante,  e certo  negli  aitimi  anni 
della  sua  vita  ! La  corona  poetica,  al  suo  merito  già  dovuta,  se  la  ri- 
serba al  compimento  del  Poema,  ma  vuole  ebe  solo  in  patria  sia  la 
sua  incanutita  chioma  del  serto  trionfale  adornata. 

Nella  chiusa  di  quella  Sansone  che  1*  Alighieri  dettò  per  la  fem- 
mina Cascntincsc,  c che  abbiamo  ricordata  nel  Capitolo  precedente, 
il  Poeta  va  esponendo  simili  sensi  di  patrio  affetto:  che  se  dalle  frasi 
ch’egli  v’adopra  traspare  il  cruccio  per  l' ingiusto  esilio  contro  Fi- 
renze concetto.  appare  assai  più  chiaramente  l'affetto,  ch’ad  essa  lo 
lega,  e che  di  frequente  lo  stringe  a volgerle  i suoi  pensieri  e i suoi 
voti.  Altrove  noi  veggiamo.  la  sua  patria  esser  da  lui  chiamatai/ dol- 
ce ]>at<e  eh'  egli  ha  lasciata  (53);  ed  a [voler  gustare  di  quella  dolcez- 
za-cotanto egli  anela,  che  non  può  a meno  di  prorompere  in  simili 
accenti:  „ Se  non  fosse  che  per  lontananza  m’è  tolto  dalla  veduta  il 
„ bel  segno  degli  occhi  miei,  lo  che  mrha  posto  in  fuoco,  reputerei 
„ lieve  cosa  ciò  che  ora  m’è  grave:  ma  ahimè!  questo  fuoco  m' ha  si 
„ consumato  la  carne  e le  ossa,  che  morte  m’ha  posto  la  chiave  nel 
„ petto.  Laonde  se.  mai  ebbi  empa,  molte  lune  trascorsero  dacché  fu 
„ purgata,  quando  la  colpa  si  cancelli  se  avviett  che  l’uomo  si  pen- 
„ la:  ,,  espressioni,  non  potremmo  dir  quanto,  piene  d' ansia,  di  ple- 
iade e d’  affetto,  le  quali  d*  un'anima  grande  e sublime  proprie  sol- 
tanto esser  ponno: 

E se  non  che  degli  occhi  miei  7 bel  segno 
Per  lontananza  m’è  tolto  dal  viso, 

nell’  immenso  fluido  dell'  universo,  vale  a dire  i Pianeti,  che,  secondo  la 
dottrina  di  qnei  tempi,  colle  loro  orbile  o sfere  formavano  i diversi  cie- 
li, come  il  cielo  di  Venere,  quello  di  Marte  ec.  Ecco  la  letterale  tradu- 
zione di  qne’tre  versi:  Quando  fiati  pubblicali,  e carati  noti  col  mio  can- 
to, siccome  gf  infierì  regni,  i corpi  che  si  ruotano  nelt  umeerso  e gli  abi- 
tatori celesti  (la  qual  duplice  espressione  non  indica  se  non  la  sola  Can- 
tica del  Paradiso),  allora  mi  gioverà  cinger  la  fronte  & edera  e d'alloro. 
Adunque  la  «ansegueoza  che  ne  vorrebbe  trarre  il  Dionisi,  cioè  che  il 
Purgatorio  fosse  pubblicalo  assai  tardi, nel  i3ig,  è all'alto  insussistente, 
perché  a quel  tempo  era  già  pubblicato,  non  che  composto.  Le  più  accu- 
rate indagini  ci  portano  a conoscere,  ebe  la  prima  Cantica  fu  pubblicala 
nel  ilog,  la  seconda  nel  z 3 1 5,  la  terza  nel  i in- 
ibì) Canz.  XII,  St.  I. 
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Che  m‘  Imre  in  foro  mito. 

Lieve  mi  conterei  ciò  che  ni  è grave:  , 

Ma  questo  foco  to'  Ari  tv 

Già  consumalo  sì  i ossa  c la  polpa, 

Che  morte  al  petto  m’ha  posta  la  chiave; 

Onde  t’io  ebbi  colpa. 

Più  lune  ha  volto  il  Sol,  poiché  fu  spenta, 

Se  colpa  muore,  pur  che  rumo  si  penta. 

Cani.  XVIII,  Si.  V, 

Se  il  giudizioso  Scrittore  della  bella  Lettera,  la  quale  col  nome  di 
Bernardo  (ìiunti  sta  in  fronte  all'edizione  del  15-27,  dovè  dire,  che 
Dante  non  è in  [urte  alcuna  da  reputarsi  indegno  di  essere  insiem 
col  Petrarca  per  l'uno  de'due  lucidissimi  occhi  annoverato  della  lin- 
gua italiana,  noi  spingendo  più  alto,  e meritamente  l' encomio,  do- 
vremo dire  che  l’ Alighieri  non  tanto  dehb’ essere,  siccome  il  Petrar- 
ca, reputato  il  padre  della  nostra  lingua,  quanto  il  principe  della  no- 
stra lirica  poesia.  • 

Prima  di  Messcr  Francesco  cantò  l’ Alighieri  dell'Amore  in  quel 
nuovo  stile,  che  voleva  il  naturai  sentimento  congiunto  a cortesia,  a 
nobiltà  ed  a virtù;  prima  di  esso  egli  espose  in  magnitìci  versi  i det- 
tami della  inorai  filosofia,  e cantò  della  Rettitudine;  prima  di  esso 
prese  a mostrare  ai  rettori  della  sua  patria  la  vera  strada  dell'onore 
e della  gloria,  c rilevando  gli  errori  e le  sventure  d' un  popolo,  inci- 
tarlo all'  emenda.  E quantunque  il  Petrarca  andasse  allettando  non- 
curanza pel  Cantore  di  Beatrice,  quantunque  volesse  sembrare  schivo 
di  gettar  forchio  sulle  opere  di  quel  grande,  pure  a chi  sottilmente 
risguardi  apparirà  manifesto,  eh’ ci  non  solamente  lesse  c ponderò  lo 
Rime  dell' Alighieri,  ma  che  altresì  imitò  da  quelle  e frasi  e concet- 
ti c bellezze  (54).  Anzi  io  dirò  ebe,  come  la  grave  e maestosa  prosa 

(54)  Nella  sua  Canzone  Lasso  me  ch'io  non  so'n  qual  parie  pieghi,  il 
Petrarca  riporta  il  primo  verso  di  quella  di  Dante  Cosi  nel  min  parlar 
voglio  esser  aspro,  lo  che  fare  non  avrebbe  pollilo  s’ei  non  avesse  viste  le 
Ri  medi  lui, come  io  su»  Lettera  volle  pure  far  credere  al  Boccaccio. 
Inoltre,  lasciando  di  rilevare  che  i suoi  Trionii  sono  una  imitazione,  sel>- 
hen  languida,  delle  Visioni  Dantesche,  e che  dal  principio  delC.  XX.XIII 
del  Paradiso  il  Petrarca  trasse  le  bellezze,  oiuk*  adornò  la  sua  Canzone 
Vegmc  beltà;  dirò  che  la  sita  Sestina  U acre  gravato  e V impof  luna  neb- 
bia è modellata  su  quella  dell'  Alighieri  Al  ftoco  giorno  ed  al  gran  cer- 
chio d'ombra; delta  quale  se  non  possono  dirai  servilmente  imitali  i con* 
celti  e le  frasi,  può  dirsi  imitalo  molto  il  disagilo  cd  il  colorito.  -Chi 
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de!  Convito  fu  quella,  sulla  quale  potò  modellarsi  il  Boccaccio,  cosi 
i forbiti,  passionati  e filosofici  componimenti  del  Canzoniere  di  Dan- 
te furono  senza  dubbio  quel  tipo,  sul  quale  il  Petrarca  apprese  a dar 
forma,  sebbene  in  una  estensione  più  grande,  alle  sue  concezioni. 

• < 

dettò  la  grandiosa  Canzone  Una  Donna  più  betta  assai  che  7 Sole,  dà  a 
divedere  d'aver  molto  letta*  studiata  la  sublime  dell’ Alighieri  Tre  Don- 
ne intorno  al  cor  mi  son  venute.  In  questa  il  diviuo  poeta  fa  dire  alla 
Rettitudine: 

Generai  io  costei  che  m' b da  lato; 

Questo  mio  bel  portato 

Generò  quella  che  m' b più  lontana; 
ed  il  Petrarca  fa  dire  alla  Gloria: 

Questa  e me  & un  seme, 

Lei  davanti,  e me  poi  produsse  un  parto. 

Dante  significa  l’abbandono,  in  che  si  trovavano  le  Virtù,  per  mezzo 
delle  seguenti  espressioni: 

Tempo  fu  già,  nel  quale. 

Secondo  il  lor  parlar,  furon  dilette; 

Or  sono  a tutti  in  ira  ed  in  non  cale; 
ed  il  Petrarca: 

Amate,  belle,  giovani  e leggiadre 

Fummo  alcun  tempo,  ed  or  siarn  giunte  a tale; 

Che  costei  batte  l' ale 

Per  tornare  aW  antico  suo  ricetto. 

Varie  altre  immagini  di  questa  Petrarchesca  Canzone  si  troveranno  deli- 
neate coi  medesimi  tratti,  coi  medesimi  colori  adoperati  per  l' avanti 
dairAlighieri.  Da  esso  poi  si  troverà  già  detto  nel  suo  Canzoniere: 
Camon,  tu  vedi  ben  com’è  sottile 
Quel  filo,  a cui  s' attien  la  mia  speranta. 

Canz.  VI,  St.  ulL 

e dal  Petrarca  si  troverà  ripetuto: 

il  è debile  il  filo  a cui  s' attiene 
La  gravosa  mia  vita. 

Canz.  UT,  St.  I. 

Dall*  Alighieri 

Ma  qual  eli  io  sia,  la  mia  donna  sei  vede. 

Gmz.  Ili,  Si.  V. 

e dal  Petrarca: 

E quaf  è la  mia  vita,  ella  sei  vede. 

Parte  II,  Bull.  I,  ▼.  ufi. 
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A misura  che  il  tempo  modifica  o distrugge  le  idee  de)  bello  e ne 
„ crea  delle  nuove,  la  poesia,  come  lutle  le  arti  che  servono  al  diletto, 
è soggetta  a variare  di  gusto  e di  forma.  Ma  quellu  licllczze,  che  so- 
0 no  fondate  su' giusti  rapporti  delle  cose,  o sulla  natura  immutabile 

Dall’A)igl*eri: 

La  Donna  c/te  con  seco  il  mio  cor  porta. 

Cani.  VI,  St.  1. 

e dal  Petrarca: 

La  donna  che  iti  mio  cor  net  viso  porta. 

Son.  LXXXVII. 

Dall’  Alighieri: 

Està  vita  nojosa 

Son  era  degna  di  si  gentil  cosa  ( di  Beatrice  ) 

Cani.  111.  St.  II. 

e dal  Petrarca: 

: . . . . Mondo  ingrato,  .... 

tfè  degno  eri,  rnentr' ella  ( Laura  ) 
fisse  quaggiù,  tT aver  sua  conoscenza. 

Parte  II,  Cani.  I.,  Si.  III. 

Dall’ Alighieri: 

Beato,  anima  bella,  chi  ti  vede. 

Canz.  II,  v.  pcuult. 

e dal  Petrarca: 

Beati  gli  occhi  clic  la  vùler  viva-  , 

Son.  XU. 

Dall’  Alighieri: 

Egli  era  tale  a veder  mib  colore. 

Che facta  ragionar  di  morte  altrui. 

Canz.  II,  St.  II. 

e dal  Petrarca: 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 

Ball.  V. 

Dall’  Alighieri: 

V sono  astioso  di  chiunque  muore. 

lh.ll.  IV.  Si.  I. 

e dal  Petrarca: 

E porto  invidia  qd  ogni  estrema  sorte. 

Parte  II,  Son.  XXX. 

Nel  produrre  questo  piccolo  saggio  dei  [.assi  che  si  trovan  conformi  nel- 
l’ un  Canzoniere  e nell’altro,  non  intendo  di  (are  al  Petrarca  un  addebito 
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del  cttore  umano,  resistono  alla  forza  distruttrice  de' secoli,  e sono 
ammirate  dai  nipoti,  come  lo  furono  dargli  avi.  Per  questo  appunto 
le  Liriche  di  Dante,  ricche  di  tanti  intrinseci  pregj,  saranno  sempre 
una  scuola  eccellente  per  chi  voglia  darsi  all'arte  del  dire  per  rima, 
e non  verranno  mai  meno  nell' ammirazione  di  tutti  coloro,  che  san- 
no conoscere  e gustare  il  vero  ed  il  bello. 

CAPITOLO  V. 

DELI.ÌLLEG1TTIM1TA'  1*1  VARJ  COMPONIMENTI  LIRICI  f 

ATTRIBUITI  A DANTE  ALIGHIERI 

Opera  dunque  da  porsi  fra  lo  prime,  che  si  abbia  il  nostro  Parnaso, 
si  è il  Canzoniere  di  Dante  Alighieri.  Ma  donde  accade  che  questo 
Poeta  venga  rimproverato  d'avere  scritto  alcune  di  queste  sue  Rime 
con  irregolarità  di  dizione?  Che  talora  si  perda,  come  gli  altri  poeti 
dell' età  sua,  in  arguzie  e in  una  vana  ricercatezza  d’espressioni? Che 
si  compiaccia  nell' estendersi  su  di  alcune  particolarità  che  il  buon 
gusto  esige  siano  toccate  leggermente  (55)?  Che  nei  Sonetti  più  spe- 
cialmente non  dispieghi  tanta  virtù  quanta  negli  altri  suoi  lirici  com- 
ponimenti (56)? 

Se  fra  le  opere  d'un  valente  Scrittore  ne  fossero  inlramis-hiate  non 
poche  di  altri,  inferiori  assai  di  merito  a quello;  e se  nomini  per  molto 
sapere  antorevoli  le  avessero  tutte  egualmente  tenute  parto  della  men- 
te stessa,  autenticandone  per  simil  guisa  la  legittimità,  l'opinione  che 
del  valore  di  questo  Scrittore  si  verrebbe  a formare,  sarebbe  assai  mi- 
nore del  di  lui  vero  merito.  Cosi  appunto  è disgraziatamente  avvenuto 
delle  Poesie  Liriche  dell'  Alighieri.  Unita  a una  Canzone  del  Dante 
Fiorentino  trovasene  una  del  rozzo  Dante  Majancse;  di  seguito  a una 
Ballata  del  Cantor  di  Beatrice  ne  viene  un'altra  del  Cantor  di  Ma- 
donna Primavera;  di  fronte  a un  Sonetto  del  Poeta  Divinosi  vedenn 
Sonetto  del  Poeta  Barbiere.  Canzonidunque.Sonctti  cBallatedi  Danto 
da  Majano.di  Guido  Cavalcanti^del  Burchiello  e di  altri  antichi  poeti 
sono,  per  1*  inavvertenza  ed  incuria  degli  antichi  e moderni  editori, 

i 

dell' «ver  talvolta  imitato  i concetti  di  Dante,  dappoiché  noi  (lotreromoa 
Torquato  per  aver  imitato  Virgilio,  a Virgilio  per  aver  imitalo  Omero; 
ma  intendo  solo  di  dimostrare  che  la  mia  asserzione  non  c gratuita,  ma 
che  posa  su  fondanolo  certo  e sicuro. 

(55)  Ginguéné  hSoire  litleraire  d* Italie,  I Panie,  chip.  VII. 

(58)  Leonardo  Bruni,  Vita  ili  Dante. 
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siate  in  gran  numero  intruso  fra  le  Itimc  di  Dante,  ed  hanno  meno- 
mala la  gloria  che  queste  a lui  produrre  dovevano. 

Iiidialtulomi  a vedere  come  alcune  delle  Canzoni  pubblicate  col 
nome  del  nostro  massimo  Poeta  si  trovavano  pubblicate  altresì  col 
nome  di  Cino.  mi  cadde  in  pensiero  di  far  delle  ricerche  intorno  la 
loro  provenienza  e legittimila.  Ma  perchè  ciò  addivenne  quando  le 
Itinie  di  Dante  erano  ornai  state  stampate,  non  potei  dare  ad  esso 
quell'ordine  rhc  loro  dar  si  dovrebbe  col  dividerle  in  tre  parti:  collo- 
cando cioè  nella  prima  quelle  riportate  da  Dante  stesso  nella  Vita 
Nuova  e nel  Convito,  quelle  eh’ ci  cita  come  sue  nel  Volgar  Eloquio, 
e tutte  le  altre  che  con  molta  probabilità  posson  tenersi  per  legittime; 
nella  seconda  le  dubbie,  nella  terza  le  spurie  (57).  Sul  bel  principio 
rh’  io  posi  mie  cure  in  cosiffatte  ricerche  aveva  pensato  di  fermarmi 
sopra  le  sole  ltiine  contenute  nel  quinto  Volume  della  Collezione  pre- 
sente; ma  in  progresso  giudicai  non  poter  essere  se  non  di  una  qual- 
che utilità  il  raccogliere  e l' esaminare  tutte  le  altre  eh' erano  stato 
intralasciate  dai  precedenti  Collettori,  e che  potei  rinvenire  col  nome 
di  Dante  o in  antichi  e rari,  o in  recentissimi  libri  a stampa.  Anzi,  cosi 
facendo,  • libi  in  mira  non  tanto  di  dare  un  maggior  numero  di  com- 
ponimenti, quanto  e più  particolarmente  di  fiorii  soli' occhio  del  let- 
tore, affinchè  egli  |totcsse,  insieme  ai  critici  miei  rilievi,  prenderli  ad 
esame,  e di  portar  la  falce  nel  loglio  e negli  sterpi  che  infestano  que- 
sta lidia  messe,  perchè  chi  dopo  di  me  s'accingesse  a voler  dare  altre 
più  copiosi:  Raccolte  delle  Rime  di  Dante,  non  dovesse  supporre  clic 
questi  componimenti  mi  fossero  fuggiti  di  vista. 

In  diverso  modo  però  giudicai  dovermi  contenere  per  le  Rime  ine- 
dite che  ne' molti  (àulici  Fiorentini  rinvenni  col  nome  dil)antc;vale 
a dire  lasciarle  nell'oscurità  in  cui  giacciono:  ed  cccone  le  ragioni. 

primiera  mente  poco  fondamento  dell' autenticità  d'un  Sonetto  o 
d'una  Canzone  d’anLico  rimatore  italiano  v'è  da  fare  sulla  semplice 
autorità  d'un  Codice,  poiché  la  maggior  parte  di  questi  non  presenta 
delle  raccolte  liene  ordinate,  ma  piuttosto  degli  zibaldoni  u centoni  di 
poesie,  più  anni  appresso  la  morte  de’  loro  autori  trascritte,  e spesso 
|>cr  mani  diverse  e in  tempi  varii.  Cli  amanuensi  di  tali  Rime  erano 
|H.-r  lo  più  qucglino  che  ne  indicavan  l’autore;  e ciò  facevano  secondo 
la  propria  opinione,  quando  non  vi  fosse  una  tradizione  certa  e costante, 
o quando  essendovi  non  piacesse  loro  seguirla.  Infatti  come  può  diver- 
samente spiegarsi  il  vedere  tanti  di  que' brevi  componimenti  (Mietici 

(57)  Abbiamo  cercalo  di  (upplirc  a questo  difetto  mezzo  di  tre  lu- 
dici distinti,  i quali  si  troveranno  alla  fine  delle  Illustrazioni. 
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attribuiti  a più  autori?  L&  famosa  Canzone  Dannami  pregi,  perch'io 
voglio  dire  non  potea  a que’  tempi  ignorarsi  essere  di  Guido  Caval- 
canti: era  ovunque  diffusa  c Iella;  era  stala  toslocomentata  e illustra- 
la; l’autore  avea  per  essa  riscosso  il  plauso  universale.  Eppure  agli 
amanuensi  dei  Codici  Magliahechiano  num.  1100,  CI.  VII.  etticear- 
diano  num.  1003,  piacque  toglierla  al  Cavalcanti  c darla  all’ Alighie- 
ri. Cosi  il  Sonetto  Fior  di  virtù  si  è gentil  coraggio , che  nei  Codici 
veduti  dall’ Allacci  stava  col  nomo  di  Folgore  da  S.  Gemignano,  nel 
Cod.  38  PI.  42.  della  Laurcnziana  si  vede  col  nome  di  Dante,  nel 
Cod.  47.  Pini.  90  col  nome  di  Cino,  e nel  Cod.  1 18  col  nomedi  Simone 
Foreslani.  Io  potrei  porre  innanzi  molti  di  questi  fatti  per  confortare 
la  mia  asserzione;  ma  il  Lettore,  io  spero,  rimarrà  appien  persuaso, dopo 
che  avrà  veduto  le  disquisizioni  bibliografìro-crilichcche  ho  premes- 
so a ciaschedun  poetico  componimento  pubblicato  col  nome  di  Dante. 

Secondariamente  giudicai  non  dover  tali  Rime  aver  luogo  fra  que- 
ste, perchè  lo  stile  non  le  palesava  punto  per  opera  dell’ Alighieri,  cd 
a prima  vista  ravvisarne  potensi  la  falsità  nel  modo  stesso  che  di  una 
pittura  di  Buffalmacco,  la  quale  portasse  in  fronte  il  nome  di  Giotto. 
Se  alcun  poco  di  somiglianza  può  in  qualche  parte  avere  un  Sonetto 
di  Cino,  una  Canzone  del  Cavalcanti,  colla  maniera  Dantesca,  non 
potrà  per  certo  averla  nè  un  componimento  di  Butto  Messo,  nè  un 
altro  del  Burchiello.  Ed  in  simili  abbagli  appunto  non  sarebbero  per 
avventura  caduti,  in  fra  gli  altri,  i Fiacchi  ed  i Rigoli,  uomini  peral- 
tro di  molto  sapere  forniti,  se  nella  pubblicazione  de’ componimenti, 
da  essi  rinvenuti  col  nome  di  Dante,  avessero  adoperato  con  una  cri- 
tica giudiziosa  e circospetta. 

Una  terza  osservazione  debbo  aggiungere,  cd  è questa:  che  V iden- 
tità de’ nomi  può  anch'essa  facilmente  trarre  in  inganno.  Un  Dante, 
contemporaneo  del  nostro,  scrisse  in  poesia  volgare:  è questi  il  Maja- 
nese,  le  deboli  rime  del  quale  furono  pur  troppo  confuse  talvolta  con 
quelle  del  Fiorentino.  Un  altro  Dante,  pronipote  del  celebre,  fiori  in 
Verona  nel  secolo  XV,  e fu  buon  poèta  latino  e volgare,  come  ne  fan- 
no fede  Lilio  Gregorio  Giraldi,  dicendo  che  latina  et  vernacola  lin- 
gua non  nine  laude  versus  scripsit,  e Pierio  Valcriano  che  in  un  suo 
endecasillabo  lo  chiama  poetavi  optimum.  Due  altri  Alighieri,  cioè 
Pietro  ed  Jacopo,  figliuoli  del  nostro  poeta,  attesero  anch’eglino  alla 
volgar  poesia.  Di  Pietro  infatti  si  leggono  alcune  rime  ne’ Codici  del- 
la Laurenziana  (58)  c si  citano  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Altre, 

(58)  V.  il  Catalogo  del  B.uvlini,  c il  Maz/.ucchclli  Scrittori  (i’itttliH» 
Voi,  I,  parte  I,  pag.  495.  • . ■> 
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esistenti  in  un  Codice  appartenente  a (ì.  B.  Borrolini  di  Foligno,  son 
ricordale  dal  Crescimbcni  (69;  ed  alcune  si  hanno  pure  nella  Riccar- 
diana  (60).  Le  Kime  di  Jacopo,  sappiamo  dal  Mazzuccbelli  (61)  che 
si  conservano  MSS.  in  Roma  nella  Vaticana  c nella  Ghigiana  a'  Co- 
dici 1121  e 589,  in  Pesaro  in  un  Codice  miscellaneo  esistente  presso 
A.  degli  Aitati  Olivieri,  e in  Firenze  nella  Slrozziana  e nella  Lattren- 
ziana  (62)  c in  alcuni  testi  a penna  già  del  Bali  Gregorio  Redi  c si 
citano  nel  Vocabolario  della  Crusca  e dal  Crescimbeni  (69). 

La  indicazione  dunque  o di  Dante  o di  Alighieri,  si  per  gli  arbilrìi 
deVopisti,  si  per  le  simiglianze  de' numi,  non  può  unicamente  essere 
il  fondamento  della  originalità  di  quelle  Rime,  come  han  creduto  fi- 
nora, generalmente  parlando,  i varii  editori  di  esse;  ma  deve  esserlo 
il  componimento  stesso,  preso  in  esame.  Ciascuno  de'  sommi  poeti, 
come  de' sommi  artisti,  ha  il  suo  stile  e la  sua  maniera  particolare, 
per  la  quale  può  ben  ravvisarsi;  e Dante  specialmente,  grande  al  pa- 
ro d' Omero  nel  magistero  poetico,  si  distingue  da  ogni  altro  poeta 
per  l’elevatezza  de' concetti,  per  la  forza  della  elocuzione  e per  la  no- 
vità delle  idee. 

Ma  si  upporrà  forse  da  alcuno  che  quandoque  bonus  dormila!  Ho- 
merus: non  esser  cioè  tuli’ oro  quel  eh' è di  Dante,  e poter  egli  avere 
scritti  nell' incominciare  del  suo  poetico  studio  dei  deboli  componi- 
menti. lo  però  senza  impugnar  questo  affatto,  farò  osservare  che  in  tut- 
to intiero  un  Sonetto,  in  tutta  intiera  una  Canzone,  la  qual  sia  di  Dan- 
te, i impossibile  non  rinvenire  alcun  tratto  che  palesi  quel  gran  poeta. 
Che  toira  gli  altri  eorn'  agitila  vola, 
come  nel  suo  Poema  non  s’ incontrano  quattro  consecutivi  temarii, 
nei  quali  non  risplenda  qualche  bellezza.  Nella  Vita  Nuova  abbiamo 
i primi  saggi  del  suo  poetico  ingegnose  nella  Vita  Nuova  appunto  si 
trova  il  bellissimo  Sonetto  Tanto  gentile,  di  cui  abbiamo  fatto  parole 
più  sopra,  gli  altri  lodati  dal  .Muratori,  c le  Canzoni  e le  Ballate,  delle 
quali  con  molta  lode  parlò  il  Ginguénc. 

Or  dunque  anche  questi  primi  saggi  poetici  dell’ Alighieri  erano 
tali  da  stare  al  di  sopra  de' componimenti  di  tutti  gli  altri  Rimatori 
di  queH'ctà;e  Dante  veniva  cosi  a palesarsi  per  un  gran  genio  fin  dal 
principio  della  sua  letteraria  carriera.  Laonde  io  ripeterò  che  non  la 

<59)  Storia  della  Volgar  poesia,  Voi.  V,  pag.  1*  . r ' ■ 

(60)  Nei  Codd.  IX  e XXIV.  V.  il  Catalogo  del  Lami. 

(61)  Scrittori  d'Italia,  Voi.  I,  parte  I,  pag.  491. 

(63)  Cod.  XI, II,  Plul.  LI.  , 

(63)  Storia  della  Volg.  Poesia,  voi.  Ili  |«g.  i83o. 
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fallace  autorità  di  uno  o più  Codici,  dee  essere  il  fondamento  dell' au- 
tenticità delle  Rime  di  Dante,  ma  si  il  componimento  slrsso. conside- 
rato c per  rispetto  alto  stile  c per  rispetto  alle  circostanze  che  toccano 
le  opinioni  e la  vita  del  poeta. 

Se  nessuno,  per  quanto  sia  a nostra  notizia,  si  è accinto  (inora  a 
entrar  di  proposito  in  queste  critiche  ricerche, alcuni  peraltro  sospet- 
tarono forte  della  originalità  di  varie  Rime  a Dante  attribuite,  c fra 
questi  il  Dionisi  ed  il  Perlicari,  che  tanto  studio  posero  intorno  le  o- 
pere  del  nostro  Poeta.  Il  primo  di  essi  fra  le  altre  cose  disse:  Le  rime 
legittime  di  Dante , le  quali  tono  per  anche  terra  incognita  alla  Re- 
pubblica delle  Lettere,  debbono  ettere  separate  dalle  spurie,  cacciatevi 
per  entro  dalla  vanità  degV  imperili  editori,  Direntidue  Canzoni  a lui 
attribuite  nella  stampa  del  /atta,  sole  tredici  sono  sue.  Sonetti  ancora 
e Rallate  gli  furono  attribuite  che  di  lui  rum  sono  (61).  Ed  il  Perlicari: 
Di  due  fregj  dorrebbe  ornarsi  una  ristampa  delle  Rime  di  Dante:  » 
le  farebbero  grande  onore.  L’uno  sarebbe  una  bella  chiosa,  che  le  ri- 
schiarasse; f altro  un  severo  giudicio  che  sequestrasse  le  certe  dalle 
non  certe,  le  legittime  dall'  adultere.  Il  primo  è lavoro  di  lunga  fa- 
tica, e graie  <f  assai;  il  secondo  è opera  assai  difficile  e sottile.  Kei 
Codici  si  leggono  versi  or  eoi  titolo  di  Dante,  or  con  quello  di  Ali- 
ghieri; onde  pel  nome  sovente  si  baratta  Coro  del  poeta  divino,  col 
piombo  di  Dante  da  Majano;  e pel  cognome  si  cangiano  rime  del 
padre  con  quelle  de' figli  e de  ne  poli  di  lui,  poeti  infelici,  i quali  resi- 
nerò al  mondo  per  mostrare,  che  la  virtù  de' maggiori  rado  si  trarasa 
d'una  in  un’altra  generazione.  Ora  i cercatori  de' vecchi  libri  hanno 
spacciato  per  opere  del  nostro  poeta  tutte  quelle  che  hanno  troiata 
sotto  il  sigillo  ora  di  quel  nome,  ora  di  quel  cognome;  nè  hanno  ba- 
dalo alla  confusione  della  persona  de' figli  con  quella  del  padre,  e 
dello  scomposto  e pedestre  Majanese  coll’ altissimo  Fiorentino.  Ecco 
ragione,  per  cui  molti  di  quei  versi  che  da  Dante  si  nominano,  sono 
trovati  indegni  di  sì  gran  nome.  Qui  è dunque  necessaria  la  favella 
della  critica,  che  entri  in  questo  bujo,  e lo  squarci.  È necessario,  che 
alcun  maestro  esamini  bene  i Codici  più  solenni;  e scelga  quelle  rime, 
che  sono  segnate  più  dalla  interna  loro  bellezza,  che  dal  solo  titolo 
esterno;  e quelle  conceda  alla  imitazione  e al  diletto  degl'  italiani.  Di 
quante  rimangono  si  dorrebbe  far  poi  un  appendice , siccome  gli  eru- 
diti del  sec.X  1 fecero  delle  cose  dubbie  de'  classici  latini  e greci  (6S). 

(64)  Aneddolto  li,  pag.  pj. 

(65)  Lettera  al  Sig.  Luigi  Caraueuti,  da  questo  premessa  alla  sua  edi- 
zione delle  Rime  di  Dante,  Mantova  i8a3. 
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Onesti  dne  valenti  lettorati,  il  Dionisi  ed  il  Pertieari,  ave.mn  dun- 
que veduta  la  neccssitii  d’un  lavoro  critico  intorno  le  Rime  pub- 
blicate a stampa  col  nome  di  Dante,  lavoro  chiamato  a giusto 
titolo  non  facile  e piano.  Il  Witte  altresì  fece  recentemente  su  que- 
sto proposito  alcune  ricerche,  le  quali  per  vero  dire,  non  gli  riusciro- 
no infruttuose,  c pubblicò  le  sue  scoperte  in  un  Giornate  letterario  ili 
Germania  (66).  Ma  noi  peraltro  dobbiamo  dir  francamente,  che  hon 
sempre  possiamo  convenire  con  quel  dotto  Professore  alemanno:  per- 
ciocché egli  stesso  è caduto  talvolta  in  alcuno  di  quei  falli,  da  lui  rim- 
proverati agli  Editori  delle  Rime  Dantesche.  L'insuffieenza  della  sola 
autorità  d’ alcun  Codice,  alla  quale  quegli  Editori  sono  stali  da  tre 
secoli  soliti  ad  appoggiarsi;  questa  insufficienza,  della  quale  abbiam 
toccato  più  sopra,  era  stata  pur  da  lui  decisamente  riconosciuta.  Ep- 
pure mandò  in  pubblico,  siccome  del  Poeta  divino,  alquante  rime, 
delle  quali  non  puote  al  certo  esser  Dante  l'Autore. e delle  quali  l'o- 
riginalità non  comparisce  appoggiata  all'  autorità  di  più  Codici,  o di 
alcuno  almeno  di  quelli  chiamali  solenni  dal  Pertieari.  Vorranno  fa- 
cilmente condonarsi  ad  uno  straniero,  studiosissimo  d'altronde  e be- 
nemerito della  nostra  letteratura  cotali  abbagli,  se  pongasi  mente  a 
questo:  che  de’ maggiori  ne  sono  stali  commessi  dagl’italiani,  e non 
solo  dal  Fiacchi  c dal  Rigeli, com’ho  accennato,  ma  puranchc  dallo 
stesso  dotto  ed  accurato  Muratori. 

Anche  Ferdinando  Arrivabenc,  nonostante  l’aver  rilevato, che  ma- 
lamente fu  a Danto  attribuito  qualche  poetico  componimento,  il  quale 
non  gli  appartiene  (67),  diede  a divedere  di  non  aver  fatto  mature 

(66)  Aveva  già  condotto  a termine  il  mio  lavoro,  quanJo  pervenni  a 
sajiere  che  esisteva  un  articolo  sulle  Rime  liriche  di  D.mle,  dettato  in 
tedesco  dal  Sig.  Carlo  Witte,  Professore  nell' Università  di  Breslavia,  e 
studiosissimo  dell'italiana  Letteratura.  Siccome  io  non  conosceva  quella 
Ungisi,  in  che  I* articolo  era  scritto,  ebbi  ricorso  al  coltissimo  giovane 
Sig.  Alfredo  Reumont,  Segretario  della  Legazione  Prussiana  in  Firenze, 
e dalla  traduzione,  clic  egli  per  sua  gentilezza  volle  farne,  Tidi  clicil  Pro- 
fessore alemanno  dà  in  quell' articolo  notizia  (Falcunc  di  quelle  cose  me- 
desime, rhe  per  mezzo  ili  lunghe  ricerche  erano  ornai  pervenute  alla  tnia 
conoscenza.  Se  dirò,  che  non  mi  sorprese  il  vedere,  che  ad  alcuno  fosse 
raduto  in  pensiero  di  incominciare  a far  quello  a che  il  Perticati  stimo- 
lava gl'  ingegni,  debbo  dire  egualmente  a lode  del  Witte,  eh’  egli  è stato 
il  primo  a fare  quelle  ricerche  bibliografiche,  le  quali  tornavano  indi- 
spensahili  a voler  riordinare  il  Canzoniere  di  Dante. 

(67)  Pag.  CCLYII  e segg. 
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considerazioni.  quando  esclamò:  Guai  ne  ni  rivenne  a tener  per  vera  la 
sentenza  del  Dionini.il quale  lanciò  scrillo,  che  di  renliduc  Canzoni  a 
Datili'  attribuite  nella  edizione  di  Unita,  noie  tredici  nono  sue  (68);  per- 
ciocché vedremo  che  la  ragione  nella  massima  parte  sta  dal  Dionisi.lnol- 
tre  nella  prefazione  da  esso  scritta  a nome  dello  Slampalor  Gannenti, 
disse  d'aver  restituite  a Dante  varie  Rime,  in  qualche  Raccolta  attri- 
buite a’  poeti  del  sec.  XI V, e di  avere  aggiunto  un  sesto  libro  di  com- 
ponimenti, i quali  a suo  giudicio  gareggiano  in  venusti!  colle  altre 
poesie  dell'Alighieri.o  i quali  furono  trascelli  fra  varii  altri,  e tolti  da 
ottime  fonti;  cosicché  poteansi  tenere  si  come  inediti,  dacché  non  era- 
no stali  linallor  pubblicati  nel  Canzoniere  di  Dante.  Ma  in  questa, 
comedo  lui  si  chiama,  restituzione,  TArrivabcne  ha  dato  a Dante 
quel  che  di  Dante  non  era;  e nell'aggiunto  libro  il  suo  abbaglio  è in 
tanto  più  notabile,  in  quanto  egli  ha  creduto  d’aver  rinvenuto  delle 
Rime  che  in  venusti)  colle  altre  gareggino.  mentre  non  sono  che  me- 
schine produzioni  d’un  Burchiello,  d’un  Pucci,  d’un  Nodo. 

Impresa  cotanto  spinosa  si  è il  determinare  a ehi  appartengano  al- 
quanti di  quegli  antichi  poetici  componimenti,  cotanto  ditlicihì  si  è il 
non  cadere  su  di  ciò  in  alcun  fallo,  che  neppure  gli  stessi  Dionisi  o 
Pertical  i,  acutissimi  critici,  sono  andati  alTatto  esenti  da  simili  abba- 
gli; perciocché  chi  si  accinge  a lavori  di  tal  fatta,  devo  esser  lontano 
da  ogni  prevenzione  intorno  le  particolarità  del  subietto,  c libero  da 
ogni  attaccamento  a sistemi  che  secondino  la  proprie  opinioni.  Senza 
di  ciò  è impossibile  formare  nn  retto  giudizio;  c il  Perlicari.  per  e- 
sempio,  avendo  una  predilezione  particolare  all’  Edizione  Giuntina, 
vi  dirà  che  un  Editore  del  Canzoniere  di  Dante  ponga  pure  a fonda- 
mento tutto  qucllorhe  col  nomedi  lui  nella  citata  edizione  si  legge  (69), 
quando  quivi  altresì  qualche  cosa  si  trova  ohe  dì  Dante  non  iV;  c il 
Dionisi  per  convalidare  l'opinione  che  l' Alighieri  non  tanto  si  cono- 
scesse del  greco,  ma  pur  ne  fosse  altrui  precettore,  c per  appoggiare 
sue  speciali  opinioni,  vi  darà  come  del  Cantore  di  Beatrice  alcuni  So- 
netti, che  nissuno  argomento  presentano  per  esser  tenuti  legittimi  (70). 
Il  VVittc  poi,  passionalo  cultore  dell'  Italiche  Lettere,  trovate  avendo 
più  Rime,  che  portavano  ( ma  falsamente  ) il  nome  di  Dante,  non  po- 
trà cedere  al  lusinghiero  impulso  di  ofTrirc  aneli' egli  la  sua  parte  (l'in- 
censo agli  altari  del  grande  Autore  del  sacro  Poema,  afferrando  l’oc- 
casione di  produrle  nel  pubblico,  senza  dapprima  considerare  che  il 

(68)  Pag.  CCLX. 

(Gy)  Lettera  al  Caraiu-uti. 

(70)  Aneddoti  Num.  V,  (ug.  8J,  ed  altrove. 
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sno  entusiasmo  potrebbe  pur  troppo  farlo  travedere  e condarlo  In  er- 
rore. 

Sebbene  il  Dionisi,  l’ Arrivabene  ed  il  Witte  ponessero  lor  core  in- 
torno il  Canzoniere  di  Dante,  incominciando  a portarvi  sopra  qoella 
critica,  che  a ciò  facea  di  mestieri,  pure  i semi,  da  loro  sparsi  in  cam- 
po si  vasto  ed  incolto,  non  riuscivano  a sufficienza,  ed  apparivano 
gettati  alla  rinfusa  c senza  un  prestabilito  sistema.  Le  cose  da  quegli 
Scrittori  accennate,  le  quistioni  da  loro  toccate  sono  pertanto  man- 
canti d’ un  piano,  talora  erronee  e contradittorie,  spoglie  le  più  volte 
di  dati  e di  prove,  ed  insufficienti  alfine  per  la  loro  pochezza  a pro- 
durre, ancorché  insième  riunite,  quel  frutto,  desiderato  dagli  zelatori  ■ 
dell’  onor  leltcrariodi  Dante.  Era  dunque  conveniente,  che  si  faces- 
sero ulteriori  e più  copiose  indagini;  che  si  portassero  più  oltre  ì tri- 
tici esami,  e particolarmente  poi,  che  si  desse  al  tutto  una  forma  ed 
un  ordine,  talché  il  lavoro,  qualunque  si  fosse,  potesse  riuscire  d'un 
qualche  vantaggio  per  glistudiosi. 

Ed  essendoché  nella  Lettera  al  Caranenti  fu  dal  Perticari  nel  1821 
annunziato,  che  alla  gravosa  fatica  di  sceverar  dalle  false  le  legittime 
Rime  dell' Alighieri  erasi  accinto  fino  da  qualche  tempo  il  Marchese 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  talché  i Letterati  poteano  aspettarsi  un'  o- 
pera  degnissima,  si  venne  nel  pubblico  formando  l’opinione,  che  quel 
dotto  lombardo  avesse  condotto  molto  avanti,  o fora’ anche  compiuto 
il  suo  lavoro.  Anzi  con  una  qualche  probabilità  si  credè  che  pure  il 
Monti  avesse  dato  opera  a simili  critiche  ricerche,  prestando  mano 
al  Trivulzio  (siccome  fece  nella  emendazione  del  Convito)  in  com- 
piere un’impresa  fin  allora  intentata.  Ma  le  italiane  Lettere  non  fu- 
rono sì  avventurose  da  potersi  arricchire  d’un  magistrale  lavoro,  qua- 
le senza  dubbio  riuscito  sarebbe,  so  le  molte  occupazioni,  e finalmen- 
te la  morte  non  si  fosse  opposta  al  lodevol  progetto  di  que’  due  cele- 
bri Letterati.  E nel  vero,  poco  più  che  progetto,  dee  quello  chiamar- 
si, in  quanto  ebe  il  chiarissimo  Gio:  Antonio  Maggi,  il  quale  avea 
incominciato  a dar  opera  insieme  col  Trivulzio  a siffatti  critici  esa- 
mi, ne  certifica  che  il  loro  lavoro  non  si  ridusse  che  ad  alquanti  ap- 
punti presi  sa  fogli  uniti  si  Canzoniere  di  Dante  per  sassidio  della 
memoria  (71). 


(71)  Debbo  queste  precise  notizie  alla  cortesia  ed  all’amicizia  del  be- 
nemerito di  Dante,  Sig.  Alessandro  Torri,  il  quale  da  me  interpellato, 
volle  su  di  ciò  compiutamente  darmi  ragguaglio  per  mezzo  della  seguen- 
te Lettera. 
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Ora  dunque,  desiderandosi  da  tanto  tempo  un  lavoro  critico,  |>cr 
cui  venissero  riordinate  ed  illustrate  le  liriche  dell*  Alighieri,  noi,  seb- 
bene sentiamo  la  tenuità  delle  nostre  forze,  ci  siamo  accinti  all'  im- 
presa: nel  che  fare,  abbiamo  in  animo  pici  di  rendere  alla  memoria 

àlfflb.Mifh » " • ■ * ■ 

Sig.  Pietro  Fraticelli,  Amico  pregiatisi. 

Pisa  3 Aprile  i835. 

Adempio  alla  promessa  fattavi  di  ragguagliarvi  di  ciò  c/i'  crasi  fat- 
to In  Milano  relativamente  alle  Rime  liriche  di  Dante.  Quando  io  medi- 
tava di  ristamparle,  mi  rivolti  al  Mardiese  Giorgio  Trivuhio  con  lette- 
ra raccomandata  al  mio  amico  Prof  Francesco  Longhena,  chiedendo- 
gli i lavori  eh'  erano  stali  preparati  dal  Marchese  suo  padre  e dal  Cav. 
Monti,  coni'  io  supponeva,  intorno  alle  dette  Rime,  proponendomi  di  pub- 
blicarli insieme  a quelli,  e di  sceverare  colla  loro  scorta  quei  componi- 
menti die  all  Alighieri  sono  malamente  attribuiti.  Il  prelodato  Marche- 
se non  ricusava  cedermi  quei  lavori,  a condizione  però  che  il  chiarissi- 
mo. Gio:  Antonio  Maggi,  che  vi  aveva  avuto  parte,  ne  fosse  pur  egli  Con- 
tento: ma  questi  seriose  all’ amico  mediatore  la  Lettera  di  cui  vi  do 
copia  qui  appresso,  e che  m’ ha  determinato  di  rinunziare  al  progetto 
deir  edizione  di  esse  Rime,  scorgendola  troppo  scabrosa  a farsi  nel  modo 
eh'  io  avrei  voluto,  e che  voi  più  paziente  di  me  non  rifuggiste  dall  in- 
traprendere. Eccovi  pertanto  la  Lettera  del  Sig.  Maggi  al  suddetto  a- 
mico  mio.  **  , 

„ Pregiatisi.  Signore.  — ridia  riserva  posta  dal  Marchese  Giorgio 
„ Trivutzio  all'  acconsentire  alla  richiesta  del  Sig.  Torri  intorno  a quei 
„ lavori  sulle  Rime  di  Dante,  io  riconosco  la  bontà  verso  di  me,  e P ot- 
ti timq  discernimento  di  quel  degno  Cavaliere.  Per  corrispondervi  quindi 
„ dal  canto  mio  con  tutta  schiettezza,  mentre  le  confermo  ciò  che  a lei 
» Su  S‘“  dal  medesimo  partecipato  sulla  mia  cooperazione  ai  suddetti 
„ lavori,  debbo  pur  dirle,  che  tutto  quanto  trovasi  scritto  di  mia  mano 
„ in  un  libro  formato  di  alcuni  fogli  uniti  al  Canzoniere  dell'  Alighieri, 
n della  stampa  di  Mantova  pel  Caranenti,  non  che  sopra  altri  fogli  vo- 
ti lami,  rwn  è che  un  primo  abbozzo  degli  studj  che  si  facevano  in  co- 
r»  mane  tra  me  ed  il  Marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio  per  sussidio 
„ della  memoria,  ed  in  preparazione  della  stampa  che  si  meditava.  Il 
y>  lavoro  avrebbe  poi  dovuto  esser  preso  in  esame,  e rifuso  da  capo  a 
» fand°t  perchi  moltissimi  erano  i dubbj  che  tuttavia  rimanevano,  né 
» per  anco  si  era  determinato  pienamente  quali  fossero  i componimenti 
» da  escludersi  come  malamente  attribuiti  al  sommo  Alighieri.  La  ma- 
„ latita,  e poscia  la  morte  sventuratamente  avvenuta  del P esimio  cava- 
ti fiere,  che  mi  onorava  della  sua  amicizia,  lasciò  ogni  cosa  in  sospeso; 
„ e nella  sua  biografia,  inserita  nel  tomo  LXI.  della  Biblioteca  Italiana, 
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di  Dante  un  tributo  di  buon  volere  e d'affetto,  cho  di  riempiere atle- 
quatamente  un  tal  vuoto  delle  I -oliere  nostre.  Attenendoti  pertanto 
al  giudiiio  del  Pcrticari,  noi  per  I'  una  parte  ci  studieremo  di  rischia- 
rare il  senso  di  questi  Componimenti  per  meato  di  note  filologiche 
eil  illustrative;  per  l'altra  di  sceverare  colla  scorta  della  critica. della 
storia  e de’ dati  bibliografici,  i componimenti  legittimi  dagli  spurii, 
ed  in  ciò  fare  procederemo  con  tutta  severità.  Imperocché  noi  giudi- 
chiamo, che  il  nome  di  Dante,  suonando  cosi  alto  fra  tutte  le  colte 
nazioni,  ed  il  suo  valore  poetico  essendo  cosi  grande  della  propria  ric- 
chezza, non  possa  ricevere  alcun  incremento  da  un  altrui  obliato  So- 
netto. da  un  altrui  obliata  Canzone.  Che  se  molli  si  stimaron  beati 
di  trar  fuori  dalla  polvere  delle  Biblioteche  qualche  dimenticata  re- 
liquia, che  supposero  di  quel  grande,  noi  ci  terremo  beati  di  far  ri- 
tornare nell' oblivione  que' poetici  componimenti,  falsamentea  Danto 
attribuiti,  i quali,  come  figli  illegittimi  e scostumati,  che  maculano 
il  buon  nome  c consumano  le  sostanze  del  supposto  genitore,  stanno 
framezzo  le  opere  di  lui,  minorando  di  quelle  il  merito  e deturpan- 
done la  bellezza. 


„ io  ho  già  dello,  a carie  404,  <fuelh  di'  io  penso  di  tale  imperfetto 
„ lavoro,  ec.  , • 

Da  quanto  il  Sig.  Maggi  ha  esposto,  voi  desumerete,  che  il  Montinoti 
concorse  punto  nel  lavoro  critico  intorno  alle  liime  Dantesche,  e se  in 
alcune  Lettere  del  suo  Epistolario  disse  eh'  era  già  tutto  in  pronto,  ata- 
vica dire  che  lo  avesse  soltanto  in  idea,  o che  fosse  altro,  e suo  proprio 
esclusivamente,  del  quale  però  non  rimane  notizia,  ec. 

l'ostro  ajfezionatiss.  Amico 
Alessandro  Torri 

Il  paragrafo  della  Biblioteca  Italiana,  del  quale  fa  menzione  il  Sig. 
Maggi  nella  sua  Lettera,  è cosi  concepito:  Se  ne  stava  il  Trivulzio dispo- 
nendo 1 edizione  delle  /lime  di  Dante  con  una  lunga  chiosa,  che  le  di- 
chiarasse, accompagnata  da  ben  ponderata  scelta  di  varie  lezioni;  e i 
Letterati  (come  avea  predetto  il  Perticali)  potevano  aspettarsi  un'opera 
degnissima.  Ma  a tanto  non  bastò  la  sanità  di  Gianjacomo,  la  quale  al- 
teratasi fece  sospendere  il  lavoro,  nè  forse  potrebbe  ripigliarsi,  poiché 
egli  solo  era  guida  sufficiente  e sicura  in  quel  bujo. 
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STORICO- BIBLIOGRAFICO-CRITICHE 

INTORNO  LE  POESIE  LIRICHE 
PUBBLICATE  A STAMPA  COL  NOME  DI  DANTE  ALIGII1EBI 

E NOTE  FILOLOGICHE  E ILLUSTRATIVE 

. • - 

PER  l’  intelligenza  delle  MEDESIME. 

O 1 • • • ' 


CANZONE  I.  Voi.  V,  pag.  537 
Donne  eh' avete  intelletto  d'amore. 

Questa  Canzone  è la  prima  di  quelle  riportate  per  intero  da  Datile 
nella  Vita  Nuova,  e quivi  da  lui  contentate.  Noh  può  dunque  cader 
mssun  dubbio  sulla  sua  originalità,  poiché  altrimenti  dovrebbe  sup- 
porsi apocrifa  queU'operelta,  ove  la  Canzone  ritrovasi,  la  qual  suppo- 
sizione non  sarebbe  meno  strana  di  quelle  del  P.  Arduino.  Anche  nel 
Trattato  del  Volgare  Eloquio,  III).  IL  cap.  XII,  e cap.  XIII,  vedesi 
questa  Canzone  da  Dante  stesso  citata  siccome  sua. 

Avendo  Dante  stabilito  di  non  dir  se  non  cosa,  la  quale  fosse  lode 
di  Beatrice,  avvenne  un  giorno,  mentre  andava  per  una  via  campe- 
stre, lungo  la  quale  un  limpido  ruscello  scorreva, che  gli  nacque  tan- 
ta volontà  di  dire  per  rima,  che  la  sua  lingua  parlò  quasi  di  per  se 
stessa,  dicendo: 

Donne,  eh' avete  intelletto  d'amore, 
lo  to' con  voi  della  mia  donna  dire; 
c tale  fu  il  cominciamcnto  di  questa  Canzone,  nella  quale  trattando 
de’  pregj  c delle  virtù  della  sua  Beatrice,  credè  conveniente  parlare  a 
donne,  non  a tulle  però,  ma,  come  egli  dice,  alle  cortesi  e gentili.  La 
Canzone  è piena  di  sentimento  e di  naturalezza,  e sebbene  sia  la  pri- 
ma dal  giovine  poeta  dettata,  non  manca  di  quei  traili  che  appalesano 
un  genio. 

Si.  I,  v.  1.  intelletto,  intelligenza,  cognizione. 

Ivi,  v.  5.  pensando,  considerando,  quasi  ponderando.  Questo  verbo 
è qui  usato  dal  poeta  siccome  verbo  attivo:  anche  altrove  si  trova  aver 
egli  dello:  , , - 
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Mentr'  io  pensava  la  mia  frale  vita. 

Cani.  II.  Si.  III. 

E spesse  fiate  pensando  la  morte. 

Cam.  III.  St.  IV. 

In  questo  significato  manca  nel  nostro  Vocabolario. 

Iti,  v.  9 c 10.  Intendi:  Ed  io  non  to’  cimentarmi  a parlare  di  lei 
ai  altamente,  che  poi  divenissi  vile,  cioè  abbandonassi  l' impresa,  per 
timore. 

Ivi.  v.  13.  Vai  per  voi.  E cosi  altrove  abbiamo  stampato  airi,  pai 
ec.  per  suoi,  poi  ec.,  quando  la  rima  cade  in  sii,  ahbenchè  in  alcune 
stampe  si  trovi  diversamente.  In  questo  ci  siamo  conformati  al  giudi- 
zio del  Bionisi,  il  quale  a chi  volesse  opporre,  che  deesi  stampare  voi 
ec.  c pronunziare  vui  ec.,  risponde  che  approverebbe  la  regola,  se  fosse 
sempre  mantenuta;  ma  cita  non  vedendosi  costante  nc’  testi  a penna 
e nelle  edizioni,  stima  bene  di  fissare  il  metodo  contrario,  di  stampare 
cioè  secondo  la  pronunzia  della  rima  voluta. 

•St.  Il,  v.  1.  chioma,  che  in  altri  testi  leg scesi  clama,  cioè  esclama. 

Ivi,  v.  9.  Che  parla  Iddio,  che  ec.,  perciocché  parla  Iddio,  il  qua- 
le ec.  È opinione  d’ alcuno  che  questo  verso  debba  leggersi  cosi:  Che 
parla  Iddio?  che  di  Madonna  intende? 

Ivi,  v.  10-11.  Questi  versi  fanno  prova  che  Dante  fino  dalla  sua 
gioventù  avesse  concepito  l' idea  del  suo  tripartito  Poema. 

St.  IV,  v.  5.  Color  di  perla  quasi  informa  co.  Intendi:  Ella  ha  il 
rollo  d'un  colore  quasi  di  perla,  cioè  a dire  d’  un  color  pallido,  qua- 
le si  conviene  avere  a donna  gentile,  non  però  pallido  fuor  di  misura. 

Ivi,  v.  8.  per  esempio,  cioè  col  confronto. 

SL  V,  v.  ♦.  piana,  dimessa,  umile. 

Ivi,  v.  12.  Altri  testi  leggono  tostano,  cioè  breve,  spedita. 

CANZÓNE  II.  Voi.  V.  pag.  539 
Donna  pietosa  e di  novella  siate. 

• • - ' •*' 

Anche  questa  Canzone  è indubbiamente  dell’  Alighieri,  perchè  non 
solamente  vedesi  da  esso  citata  come  sua  nel  Volgare  Eloquio  lib.ll, 
cap.  XI,  ma  perchè  trovasi  riportata  per  intero  nella  Vita  Nuova. 

Una  donna  pietosa  e di  giovane  età  ( era  costei  consanguinea  di 
Dante),  adorna  assai  d’umane  gentilezze,  si  trovava  presso  al  letto, 
dove  Dante  si  stava  ritenuto  da  grave  infermità.  Vedendo  ella  pieni 
d’ affanno  gli  occhi  del  suo  congiunto,  ed  ascoltandone  le  parole  tron- 
che e vuote  di  senso,  poiché  farneticava,  si  diede  pel  timorea  piange- 
re fortemente.  Ma  altre  donne  che  pel  piangere  di  colei  s’ aecorsero 
’ 5 
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dello  sialo  in  cui  trovavasi  Dante,  si  appressarono  ad  esso,  e lo  sve- 
gliarono. Quindi  egli  riavutosi  alcun  poco,  raccontò  loro  la  visiono 
che  aveva  avuta  farneticando,  la  quale  si  fu,  che  gli  parea  fosse  mor- 
ta Beatrice,  e crcdea  vederne  il  corpo  giacente,  cui  donne  dolenti  e 
scarmigliale  cuoprivano  d' un  velo.  Questo  è il  soggetto  della  presen- 
te Canzone,  i sensi  della  quale  potranno  esser  meglio  compresi,  leg- 
gendo le  quattro  pagine  che  nel  citato  Libretto  della  Vita  Nuova  ad 
essa  precedono. 

St.  I,  v.  1.  di  novella  etade,  di  giovanile  età. 

Ivi,  v.  4.  di  pietade,  d' all'anno,  di  dolore. 

Ivi,  v.  5.  le  parole  rane,  cioè  vuule  di  senso. 

Ivi,  v.  10.  Ed  apprestarsi  per  farmi  tenlire,  cioè  e si  appressarono 
per  farmi  risentire,  svegliare. 

St.  II,  v.  4.  con  tutta  la  vista  vergognosa,  con  tutta  l'apparenza  di 
vergogna. 

ivi,  v.  7 e 8.  Egli  era  tale  ce.  Intendi:  Il  colore  del  mio  vol'o  era 
tale  a vedersi,  che  faceva  altrui  ragionare  di  mia  prossima  motte. 

Ivi,  v.  12.  vedesti i,  sincope  di  vedetti  tu. 

St.  IH,  v.  9.  eran  sì  smagati,  erano  cosi  venuti  meno,  cuji  smarri- 
ti. Smagare  dal  lat.  ex  e mai/e.  vale  propriamente  scemare,  minorare, 
e intransitivamente  venir  meno,  smarrirti. 

Ivi,  v.  11.  immaginando,  farneticando,  vagellando. 

Ivi,  v.  ult.  Che  mi  dicien  pur:  monali,  mortati.  Altri  testi  leggono 
con  miglior  suono  del  versa  Che  mi  dieen:  morrati  pur,  montili,  cioè 
ti  morrai  pure,  ti  morrai. 

St.  IV,  v.  1.  dubitose,  paurose,  piene  di  paura. 

Ivi,  v.  4.  disciolle,  cioè  scapigliate,  scarmigliate. 

Ivi,  v.  8.  turbar,  oscurarsi. 

Ivi,  v.  10.  Are,  contrazione  di  aere. 

SL  V,  v.  o Uopo,  dietro. 

Ivi,  v.  6.  direlo  contrazione  di  diretto. 

St  XVI.  v.  4 e o.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Morte,  cap.  I,  v.  ult., 
prendendo  il  concetto  da  questi  due  versi  di  Dante,  disse  elegante- 
mente: Morte  bella  parca  nel  tuo  bel  viso. 

Ivi,  v.  ult.  Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  mercede : Intendi:  voi  al- 
lora. o donne,  per  la  compassione  che  avevate  di  me,  mi  risvegliaste 
dal  mio  farneticare;  e cosi  terminò  la  visione. 

CANZONE  III,  Voi.  V.png  518. 

( ìli  occhi  dolenti  per  pietà  del  rare. 

Il  di  9 Giugno  del  1290  morì  Beatrice  nell'età  press'a  poco  di 

14 
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cinque  lustri.  Dante  non  reputò  sufficiente  la  sua  penna  a trattare 
subitamente,  e come  si  convenia,  della  dipartita  di  Beatrice,  fatta 
cittadina 

Del  reame,  ore  gli  Angeli  I tanno  pace. 

Ma  poiché  i suoi  occhi  ebbero  per  alquanto  tempo  lacrimato,  nè  per 
cotante  lagrime  area  potuto  disfogare  la  sua  tristezza,  pensò  disfogarla 
(egli  stesso  cosi  racconta)  con  alquante  dolorose  parole,  e però  si  pro- 
pose di  fare  questa  Canzone,  nella  quale  piangendo  ragionasse  di  co- 
lei, per  la  di  cui  perdita  tanto  dolore  erasi  fatto  distruggitore  dell’a-  * 
nima  sua.  È questa  l'ultima  delle  tre  che  si  trovano  inserite  nella 
Vita  Nuova  (1),ed  una  specialmente  di  quelle  che  il  Ginguéné  esalta 
per  la  naturalezza, e pel  tuono  di  tristezza  e di  malinconia,  che  prima 
del  Petrarca  avea  l' Alighieri  saputo  dare  assai  bene  alla  Lirica  Ita- 
liana. 

SI.  I,  v.  1.  e segg.  Intendi:  Gli  occhi,  che  per  la  compassione  del 
et io:  e ni  do! ere  no,  hanno  nel  lagrimart  sofferto  pena  coni  grande,  che 
ornai  sono  restati  abbattuti.  Ora  s' io  voglio  sfogare  il  dolore,  che  ap- 
poco appoco  mi  conduce  alla  morte,  non  posso  più  piangere,  ( perchè 
gli  occhi  sono  a questo  impotenti),  ma  conviemmi parlare , traendo  la- 
menti compassionevoli. 

St.  IH,  v.  3.  Ed  essi,  e si  è,  e si  sta. 

St.  V,  v.  7.  perch'io  volesse,  per  quanto  che  io  volessi. 

Ivi,  v.  12.  labbia,  faccia,  volto. 

St.  tilt.,  v.  3 e 4.  A cui  te  tue  sorelle,  le  precedenti  Canzoni,  erano 
male  di  portar  letizia,  poiché  non  parlavano  della  morte  di  Beatrice, 
ma  delle  lodi  di  lei  vivente. 

CANZONE  IV,  Voi.  r.  pag.  515.  , 

0 pairia  degna  di  trionfai  fama. 

i 

„ lo  cercava  (dice  il  Dionisi,  Anedd.  V,  pag.  8)  Sonetti,  Canzoni, 

„ Epistole  et!  altri  componimenti  inediti  di  Dante,  onde  arricchirne 
„ la  ristampa  delle  sue  upere.  D’apocrifi  u’ho  veduti  alcuni,  ed  al- 
„ cimi  pur  di  sinceri.  Primieramente  una  Canzone,  la  quale  col 

(0  Si  è malamente  ingannalo  l' Arrirobone,  quando  ha  detto  (pag. 
CCXVII),  clic  nella  Vita  Nuova  trovansi  quindici  Calzoni  e parecchi  So- 
uelli.  I Sonetti  perii  vero  non  possono  dirsi  pochi,  perciocché  ammon- 
tano a ventiquattro;  ina  le  Canzoni  sono  tre  sole;  c se  per  Canzoni  si  vo- 
lessero altresì  nominar  le  Ballale,  si  avrebbe  il  numero  di  sette,  pur  tut- 
tavia molto  lontano  dal  quindici.  ' 
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„ prezioso  Codice  in  cui  era  scritta  mi  venne  in  dono  dalla  singoiar  eor- 
tcsia  del  Sig.  Can.  Angelo  Maria  Bandini  „ . Questa  è la  Canzone, 
che  abbiamo  riprodotta  col  nu:n.  IV,  la  quale,  sebbene  dal  Dionisi 
creduta  inedita,  era  già  stata  stampala  dal  (Riunii  nella  sua  edizione 
delle  Rime  antiche,  Firenze  1527  a carte  128  retro,  non  però  col  no- 
me di  Dante,  ma  sotto  il  titolo  d' autore  incerto.  Col  nome  del  nostro 
Poeta  può  bensì  dirsi  pubblicata  la  prima  volta  dal  rammentalo  Dio- 
nisi ( Anedd.  V,  pag.  28  e segg.  ì.  il  quale  la  corredò  d'alquante  sue 
notarclle,  non  meno  che  di  altre  d'antico  anonimo.  La  lezione  data- 
ci dal  medesimo  è molto  erronea;  per  lo  che  abbiamo  giustamente 
preferito  quella,  che  coll'ajuto  di  ottimi  testi  a penna  ci  presentò  l’e- 
gregio Pcrtirari  nell'  Amor  patrio  di  Dante,  ov’ci  stampò  la  Canzone. 
Col  nome  di  Dante  l’ho  veduta  nel  Cod.  37.  Plut.  VO  della  Ln licen- 
ziano, in  vari!  de’  Riccanliani,  ed  in  uno  posseduto  dal  coltissimo  Sig. 
Marchese  Cav.  Francesco  Riccardi  Vernaccia.  Le  varianti,  che  pre- 
sentano i detti  Cottici,  sono  nella  maggior  parte  quelle  dell’antica  e- 
dita  lezione,  o tali  che  non  possono  migliorare  la  lezione  Perticaria- 
na:  quindi  credo  del  tutto  inutile  il  riportarle.  Il  Dionisi,  il  Perticari 
ed  il  Wittc  non  ebbero  nissun  dubbio  sull' autenticità  di  questa  Can- 
zone: c chi  potrebbe  averlo  ? Oltre  la  concorde  autorità  di  tanti  Codici, 
lo  stile  conciso  e vibrato,  le  sentenze  alte  ed  ardite,  e l' argomento 
stesso  la  palesano  per  poesia  di  Dante  Alighieri.  Fi  la  dettò  nel  tempo 
del  suo  esilio,  e quando  avea  già  composto  una  parte  del  sacro  poe- 
ma. K sebbene  nel  Voi.  V,  col.  105  del  Catalogo  del  Bandini  si  trovi 
riferito  che  in  un  Codice  viene  attribuita  ad  nn  tale  Alberto  della 
Piaggcntina,  pure  non  possiamo,  anche  a giudizio  del  Dionisi,  dare 
nissun  peso  a questa  circostanza,  perciocché  o costui  fu  nominalo  a 
capriccio  dal  copista,  o fu  il  copista  egli  stesso,  quando  pur  non  si 
provi  che  cotesto  oscuro  Alberto  fu  si  valente  in  poesia,  da  poterne 
esser  egli  reputato  l'autore.  Che  poi  la  Canzone  sia  incontrastabil- 
mente di  Dante  Alighieri  potranno  restar  persuaso  al  solo  leggerla 
chiunque  conosca  alcun  poco  lo  stile  e le  opinioni  del  nostro  poeta. 
Quivi  trovcrannosi  infatti  alcune  idee  c frasi  conformi  a quelle  da  lui 
altrove  adopratc.  Nella  Divina  Commedia  (Par.  XV  e XVI.)  esalte- 
rà per  esempio  le  antiche  glorie  della  sua  patria,  e celebrerà  le  viitù 
degli  avi,  ed  in  questa  Canzone  si  troverà  ch’egli  ha  fatto  altrettanto, 
in  quella  (Inf.  VI,  74)  dirà  che  Superbia,  Invidia  ed  Avarizia  sono 
le  tre  faville  che  hanno  acceso  i cuori  fiorentini,  evi  in  questa  gride- 
rà che  Capatico,  simboleggiato  per  la  Superbia.  Aglauro  per  l'Invi- 
dia, Crasso  |icr  l’Avarizia,  sono  coloro  che  Fiorenza  divorano  si  eh' el- 
la vive  stentando;  nella  Divina  Commedia  ’ lui.  XXXII,  88  ( con 
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vocabolo  da  lui  crealo  chiamerà  Antimoni  il  luogo  dove  si  puniscono! 
traditori  della  patria,  ed  in  questa  Canzone  dirà  pure  Anlennrn  il  luo- 
go medesimo.  I riportati  csempj.  che  potrebbero  pure  aumentarsi,  e 
gli  argomenti  sopra  allegali,  crediamo  essere  sullicicnti  ad  accertarne 
che  la  Canzone  si  è di  Dante  Alighieri. 

SI.  1.  v.  1.  degna  ili  trionfai  fama,  perche  (chiosa  l'antico)  era 
stata  vincitrice  di  tutti  i suoi  nemici  vicini. 

Ivi,  v.  2.  De’  magnanimi  madre,  avendo  avuto  per  l’ addietro  uo- 
mini di  grand’animo.  Cosi  I’  antico. 

Ivi,  v.  3.  Per  suora  di  Firenze,  egli  intende  Roma. 

Ivi,  v.  A.  Qual,  qualunque,  chiunque. 

Ivi,  v.  1 4.  grazia,  per  affetto,  benevolenza. 

St.  Il,  v.  ì rtde,  eredi,  tigli. 

Ivi,  v.  3.  Tu  felice,  re.  Intonili:  tu  regnavi  felice  a quel  bel  tempo, 
quando  i tuoi  figli  vollero  che  le  virili  fossero  il  sostegno  del  re- 
gno tuo. 

Ivi,  v.  f>.  colle  sette  donne.  Intendi:  colle  sette  Virtù,  le  tre  teolo- 
gali Fede.  Speranza  c Carità,  colle  quali  tu  vivevi  cristianamente  : c 
le  quattro  cardinali.  Prudenza,  (tiuslizia,  Temperanza  c Fortezza, col- 
le quali  vivevi  moralmente.  Di  queste  simboliche  Donne  V.  pure 
Purg.  XXIX,  121  e segg. 

Ivi,  v.  7.  ignuda  di  tai  gonne,  cioè  spogliata  di  tali  virtù. 

Ivi,  v.  13  c 14.  Intendi:  tu  punisci  siccome  traditore  della  patria 
(in  Antenora)  chiunque  non  segue  verace  Tasta  della  tua  vedova  in- 
segna. Ma  perchè  diccle  vedova  ? Per  la  morte,  a parere  del  Dionisi, 
di  Mcssrr  Corso  Donati  capo  di  Parte  nera  o per  quella  di  Filippo  il 
bello,  di  cui  era  partigiana  Firenze.  Con  miglior  ragione  io  penso  pe- 
raltro, che  Dante  chiamasse  vedovo  il  giglio  fiorentino,  perchè  privo 
di  giuste  leggi,  c di  virtù,  c siccome  conseguenza  dell’  antecedente  fra- 
si nuda  di  tai  gonne  c della  susseguente  tuo  fior  sudicio  e vano. 

Ivi,  v.  ult.  più  fai  mal  piglio,  più  guardi  di  mal  occhio. 

St.  Ili,  v.  3.  Che  hanno  faUo  ec.,  cioè  che  hanno  bruttato  divizj.e 
reso  dispregevole  il  tuo  giglio,  la  tua  insegna. 

Ivi,  v.  7.  Segui  le  turi  di  Giustiniano,  ec.  È ciò  consentaneo  alle 
opinioni  politiche  dell’ Autore  nel  fatto  della  Monarchia.  Intendi: 
segni  le  giuste  leggi  imperiali , e correggi  le  crudeli  lue  muni- 
cipali. 

St.  IV,  v.  5.  potrà.  Dal  contesto  pare  evidente  doversi  leggere  po- 
trà' cioè  potrai,  siccome  pur  vuole  il  Dionisi;  ed  è questo  il  concetto: 
E fi  nome  tuo, che  or  male  si  nota,  si  vitupera,  lu  potrai  poi  dire,  chia- 
mare eccelso,  o Fiorenza. 
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Ivi.  Fiorenza.  Di  qui  s' argomenta,  dice  i!  Dionisi,  che  .Dante  nel 
nominar  la  sua  terra  non  fece  uso  del  francesismo  Firenze,  in  cui 
svanisce  tutta  la  bellezza  e la  grazia,  che  ad  essa  viene  dal  dorè.  £ a 
dir  vero  ne’ buoni  testi  della  Commedia  si  legge  sempre  Fiorenza . 

Ivi,  v.  13.  Strida,  figuratamente  adoperato  per  angoscìe,  lomenti, 
trovasi  altre  volte  nelle  rime  di  Dantc: 

Che  per  aver  di  minor  doglia  strida. 

Canz,  AX  SI.  Il,  v.  pcnult. 

Aliar  mi  turgon  nella  mente  strina. 

Canz.  Vili,  St.  IV,  v.  5. 

Con  questo  significato  manca  nel  Vocabolario. 

Ivi,  v.  ult.  Nella  Commedia  la  chiama  lonza,  nell' epistola  ad  Ar- 
rigo rolpicella,  ma  qui  dicela  lupa  rapace  per  rispetto  a quelli  eha 
reggevanla,  o meglio  liranncggiavanla,  de*  quali  ( Par.  XV,  6)  si  di- 
chiarò nemico:  Nemico  a lupi  che  gli  fanno  guerra, 

St.  V,  v.  1.  fera,  baldanzosa. 

Ivi,  v.  7.  clango,  figuratamente  grido. 

Ivi,  v.  10-13.  Sotto  il  nome  di  Capnneo  vuoisi  intendere  la  Super- 
bia, di  Crasso  f Avarizia,  d’  Agiamo  l' Invidia,  di  Simon  Mago  la  Si- 
monia, del  falsoGreco  Sinone  la  Frode,  di  Maometto  lo  Scisma,  di 
Faraone  l'Ostinatezza,  di  Giugurta  la  Perfidia.  £ Dante  istcsso  che 
ne  fa  certi  di  questa  interpretazione,  cacciando  nelle  bolge  infernali, 
ove  si  puniscono  i detti  vizj,  cotesti  rei  personaggi. 

Ivi,  v.  13.  Che  tiene  . ...  al  passo,  cioè  che  tiene  in  guardia. 

Ivi,  v.  penult.  Per  buoni  cittadini  (nominati  al  v.  I)  osserva  bona 
il  Dionisi,  che  Dante  intendeva  quelli,  i quali,  seblienc  forniti  di  bon- 
tà, non  erano  nella  reggenza  di  Firenze,  ma  che  avreblicro  potuto  es- 
servi se  non  fossero  stati  tanto  amanti  de' loro  piaceri,  e de' loro  agj 
domestici.  Per  cittadini  giusti  ( nel  verso  penule  ) intendeva  quelli 
che  avevano  parte  nel  governo,  ed  erano  pur  di  giustizia  forniti,  ma 
non  si  attentavano  al  riordinamento  della  patria,  perchè  impeditine 
dagl'ingiusti  che  prevalevano.  Cosi,  all’ eccezione  di  pochi  demago- 
ghi, cercava  il  poeta  di  conciliarsi  la  grazia  di  lutti  i cittadini  di  Fi- 
renze. 

Ivi,  v.  ult.  sempre  s' augusti,  sempre  sia  eccelsa  cd  augusta, 

CANZONE  VI.  Voi.  V,  pag.  349. 

Morte,  poieK  io  non  trovo  a cui  mi  doglia. 

Non  solo  in  molti  Codici,  come  per  esempio  in  alcuni  della  Ricca?- 
diana,  nei  Laurcnziani  13,  Plut.  DO,  c 44,  PI  ut.  40,cnulitedigeiìamJi 
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di  riti  parlasi  noi  Dante  Bartnliniano,  ma  alimi  in  Utile  le  col- 
lezioni a stampa,  reme  nella  Giuntina  e.  21  ec.  ec.,  vedesi  questa 
Canzone  attribuita  giustamente  a Dante  Alighieri.  È una  delle  pii» 
affettuose  di  Ini,  ed  è marrata  da  tali  Itellezze.  che  non  puossi  dubi- 
tare un  momento  ( nè  alcuno  infatti  il  potè)  della  sua  originalità. 

Questa  Canzone  apparisce  dettata  nel  tempo  della  mortale  malattia 
di  Beatrice.  Tutte  le  stanze,  di  che  essa  è composta,  cominciano  con 
un’invocazione  alla  Morte^cd  a questa  il  poeta  dirige  le  sue  parole, 
perchè  vuol  far  prova  d' ammansirla:  egli  espone  tutte  le  ragioni  che 
il  suo  spirito  potrà  rinvenire  per  arrestare  il  colpo  fatale*,  e termina 
sperando  che  la  Aforte  si  rimuova  dal  suo  Aero  volere,  si  che  tuttavia 
possa  al  mondo  far  dono  di  se  quell'anima  gentile,  cui  dono  di  se  a- 
veva  fallo  il  poeta.  > 

St.  1,  v.  1 c2.  Intendi:  Morir, poiché  io  non  trono  renino  a cui  poe- 
to contare  il  mio  dolore,  né  veruno  a cui  la  compatitone  di  me  trag- 
ga dal  petto  qualche  sotpiro  ec. 

Ivi,  v.  3.  Ore  ch'io  miri,  ovunque  io  miri,  o mi  volga. 

Ivi,  v.  9.  la  mia  fare,  la  mia  faccia. 

Si.  11.  v.  7 e 8.  Intendi:  Ah,  te  ìa  paura  del  colpo  mortale  mi  riduce 
roti  ditperaln,  come  aitimi!  mi  ridurrà  il  colpo  fletto! 

Ivi,  v.  pcnult.  di  minor  doglia  ttrida,  affanni,  angoscie  di  minor 
dolore. 

St.  Ili,  v.  4.  la  diffidi,  la  disperi,  la  fai  disperata. 

Ivi,  v.  9 c 10.  Intendi:  Quanto  conviene  che  ritplenda  i ma  rota,  la 
quale  dal  lume  del  cielo  é arrecala  in  una  degna  creatura.  Fors’  an- 
co dee  leggersi  eli’é  rota  invece  di  che  rosa:  c sebbene  il  concetto  ven- 
ga ad  essere  il  medesimo,  sarebbe  questa  allora  la  frase:  Quanto  con- 
viene ch'etto  ritplenda;  perciocché  é una  cota,  la  quale  ec. 

St.  IV,  v.  2.  teguilerà,  seguirà,  avverrà. 

Ivi,  v.  3.  Che  fin  7 maggior  che  ti  sentiste  mai.  Tutti  gli  editori 
stamparono  maggior  e non  maggiore,  perchè  non  osservarono  che  , 
questa  parola  deve  formare  la  cosi  detta  Kimalmczzo,  facendo  rima 
c.m  more  del  verso  antecedente,  come  la  fa  core  con  fare  più  basso,  e 
come  v diesi  pcaticalo  costantemente  in  ciascheduna  Stanza  delta 
presente  Canzone  e di  altre.  AI»  i due  versi,  leggendo  maggiore  e co- 
re.  verrebbero  ad  essere  alterati  nella  solita  misura;  laonde  io  credo 
che  Dante  li  scrivesse  nella  guisa  seguente: 

Che  fia  il  maggiore  — che  se  guitte  mai, 

(e  questa  leziunc  viene  autenticata  dal  contesto  ),  e 
Che  per  pattare  il  rare  — metta  v’  hai. 

Imperocché  io  ritongo  erronea  l'opinione  di  coloro,  che  affermano. 
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arcre  gli  antichi  alterala  talvolta  la  misura  dell'  endecasillabo,  di- 
cendo: 

Dei  rostro  UceeUatojo , che  eom'  è rimo. 

Dante  Par.  XV,  110. 

Ecco  fin  da  Pistoja,  Guitton  tl'  Eresio. 

Petrarca,  Trionli 

Di  lei,  e quindi  tanta  gioja  prendea. 

Boccaccio  Am.  Vis.  cnp.  26. 

Se  i primi  padri  dell'italiano  Parnaso  non  riuscirono  ad  imprimer 
sempre  ne' loro  versi  quel  ritmo  armonico  e sonoro,  ebe  più  seppero 
imprimervi  alcuni  grandi  poeti  moderni,  non  è per  questo  che  vio- 
lassero cosi  grossolanamente  le  prime  regole  del  metro,  quelle  regole; 
la  giustezza  delle  quali  sente  pure  materialmente  l'orecchio.  laonde 
io  non  esito  punto  ad  affermare  che  essi  non  dissero  Come  si  è cre- 
dulo Onora,  ma  cosi: 

Del  voitro  Uccellalo’,  che  com'è  vinto  — 

Ecco  Cin  da  Pitto',  Guitton  d’ Areica  — 

Di  lei,  e quindi  tanta  già'  prendea  — 

I provenzali  furono  solili  di  usare  frequentemente  quest' apocope, 
e gl’italiani  ne  presero  il  modo  da.  loro.  I nostri  antichi  dicevano 
Del  Tcgghiajo,  Via  Maggiore.  Santa  Trinilate  ec.  egualmente  che 
Del  Tegghia’,  Via  Maggio',  Santa  Trinità'  te.,  e quindi  tolto  l’ apo- 
strofo, che  nella  pronunzia  era  un  accento  grave,  si  disse  Del  Teg- 
ghia.  Via  Maggio,  Santa  Trinila.  Cosi  dicevano  Gennajo,  primajo, 
setzajo.  migliaio  e Gema’,  prima',  tata',  miglia'.  Non  più  dunqiio 
si  stampino  que'loro  versi  cosi  deformali,  ma  si  riconduca  la  lezione 
alta  sua  originalità,  stampando: 

Farinetta  e'I  Tegghia,',  che  fur  *ì  degni. 

Inf.  VI,  79. 

Ma  prima  che  Gema'  tutto  ci  tremi. 

Par.  XXVII,  142. 

Nello  italo  prima'  non  ti  riusciva. 

Purg.  XIV,  64, 

Raccogli cr  T aer  dtl  setta.'  respiro. 

Canz.  XI,  St.  I. 

Quanto  di  qua  per  un  miglia'  ti  conta. 

Purg.  XIII,  22. 

Ivi,  v.  4.  Distendi.  Distendere,  il  contrario  di  IcnJcrc,  che  oggi  |>er 
rispetto  all'  arco  diciamo  allentare. 

Ivi,  v.  8.  Pinta  per  corda,  spinta  per  mezzo  della  corda. 
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SI.  V,  v ^ Qui  pure  per  l’ inavvertenza  sopraccennata  lutti  gli  c- 
«litori  stamparono  nenia  e non  sansa. 

Ivi.  v.  5.  Muovi  ce.  Cosi  il  Petrarca  nella  Cani.  V.  Or  muori,  non 
tmnrrir  i'  oltre  compagne. 

CANZONE  VII.  Voi.  V,  png.  552. 

Ahi  fante  rie,  per  que  Irai  haret. 

Nel  Convito  e nel  Volpar  Eloquio  condannò  V Alighieri  tutte  quel- 
le poesie,  che  non  si  allontanassero  dai  particolari  dialetti,  e non 
procurassero  1" avanzamento  ed  il  perfezionamento  d una  lingua  ita- 
liana generale  e comune.  Egli  infatti  colla  maggior  parte  delle  opere 
sue  mirò  a questo  scopo.  f.a  Canzone  poi  è da  lui  chiamala  un  com- 
ponimento sopra  tutti  gli  altri  nobilissimo  (2).  che  richiede  scelta 
aecurata  non  solo  di  vocaboli  e di  frasi,  ma  pur  d' argomenti.  Però 
dimostrassi  critico  acerbo  contro  l'Aretino  Guiltone,  e contro  tutti 
gli  altri  (meli, solili  d'usare  un  linguaggio,  plebeo  ne’vocaboli  enelle 
costruzioni;  e con  tutta  ragione  disse  per  bocca  di  Bonagiunta,  che 
le  sue  rime  erano  dettate  in  un  nuovo  stile,  nuovo  cioè  non  tanto  per 
la  forza  del  sentimento,  quanto  per  la  purità  e nobiltà  del  linguaggio. 

Avvenendoci  più  volte  di  riscontrare  nelle  opere  di  Dante,  com’e- 
gli fosse  nojato  delle  meschine  cantilene  de' suoi  contemporanei,  e co- 
me ambisse  scrivere  la  lìngua  italiana  a preferenza  d'ogni  altra, 
siamo  venuti  nell'opinione  che  a questo  grande  Italiano  Scrit- 
tore non  appartenga  la  Canzone  presente  In  essa  non  si  rinverranno 
nè  quella  gravità  di  sentenze,  nè  quell'armonica  disposizione  di  ver- 
si, nè  quella  scelta  di  vocaboli,  nè  quella  eccellenza  di  costruzioni,  le 
quali,  mediante  acume  d'ingegno,  assiduità  d'arte  ed  abito  di  scien- 
za, debbono  insieme  riunirsi,  secondo  il  giudizio  di  Dante  medesimo, 
in  una  Canzone.  In  essa,  per  essere  i suoi  versi  alternativamente  det- 
tati in  tre  lingue,  non  ravvisernssi  il  line  voluto  dall’ Alighieri  di 
dar  lustro  all'italiano  idioma,  ma  un  modo  stravagante  (l'un  capric- 
cioso poeta.  Non  potrà  forse  dedursi  conseguenza  nessuna  dal  non  ve- 
dersi mai  da  Dante  menzionata  questa  Canzone  nelle  sue  opere,  per- 
ciocché di  altre  pure,  le  quali  incontrastabilmente  sono  sue,  egli  ta- 
cque; ma  potrà  trarsene  alcuna  dal  non  ravvisarsi  in  essa  nè  il  me- 
rito poetico  che  riconosccsi  grande  in  tutti  i componimenti  dell’ Ali- 
ghieri, nè  il  solito  stile,  nè  la  lingua  da  lui  prediletta;  c cosi  potremo 
conchiudere,  che  la  Canzone  non  sia  di  Dante,  o che  al  più  possa 

{•>)  Volg.  Eloq.  lituo  I,  cap.  3 e 8,  ed  altrove. 
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essere  uno  de'priml  suoi  giovenili,  e forse  rifiutSti  componi 'ru  ii ti.  In  - 
fatti  se  alcuni  Codici  e fedizion  Giuntina,  c.  22  retro,  P attribuisco- 
no a Dante,  altri,  come  per  esempio  il  I.aurenziano  15.  Plut.  41,  l'a- 
scrivono ad  Incerto.  Quindi,  finché  non  si  abbiano  mazzieri  dati  o 
per  l'ammissione  o per  l’esclusione,  io  reputo  che  debba  aver  luogo 
nella  Classe  seconda,  cioè  a dire  fra  quei  Componimenti,  ebe  lascia- 
no tuttora  dubbio  se  siano  o no  del  gran  Cantore  di  Beatrice. 

Pel  comodo  di  coloro,  che  non  conoscendo  l'antico  provenzale,  a- 
masscro  d’ intendere  i sensi  della  Canzone  presente,  ne  pongo  qui 
appresso  una  versione,  nella  quale  ho  cercalo  di  conservare  non  tan- 
to la  forma  e la  tessitura  delle  Stanze,  quanto  la  succcssion  della 
rime. 

Ahi  falso  riso,  perchè  tradii' hai 
Gli  occhi  mici?  e che  cosa  a te  mai  feci, 

Che  fatto  m’hai  cosi  spietata  fraude? 

Già  udito  avrian  le  mie  parole  i Greci: 

San  tutte  l' altre  donne,  e tu  pur  sai.  ' 

Che  ingannator  non  è degno  di  laude: 

Tu  sai  ben  come  gaude 
Il  travagliato  cor  di  que’  eh’  aspetta, 
lo  vo  sperando,  e par  di  me  non  cure: 

Ahi  Dio!  quante  sciagure, 

E qual  si  dà  rovinosa  disdetta 
A colui,  eh’  aspettando,  il  tempo  perde, 

Nè  giammai  tocca  di  fioretto  il  verde. 

Di  te  mi  lagno,  cor  soave,  in  primo, 

Che,  per  un  matto  guardamelo  d’occhi, 

Non  dovresti  ogni  legge  aver  perduto: 

Ma  e’ mi  piace,  eh’ al  dar  degli  stocchi, 

Insorgon  sempre  contro  me  dal  limo; 

Dond’  io  son  morto,  e per  la  fè  eh’  ho  avuto, 

Fortemente  mi  spiace,  ahi  me  perduto! 

Ch’  io  son  punito,  ed  aggio  colpa  nulla. 

Ned  essa  dice:  il  male  egli  è di  questo; 

Onde  in  lagnarmi  io  resto. 

Ella  sa  ben  che  se  il  mio  cor  si  crulla 
A piacer  d’altra  che  di  lei;  il  sa  Amore, 

Gran  pena  porteriane  il  falso  core. 

Ben  avrà  questa  donna  il  cor  di  ghiaccio, 

Ed  aspro  si,  che  per  mia  pena  e sorte. 

Se  non  avrà  pielade  pel  suo  servo, 
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Ben  si  l' Amor  ( s' aita  a sue  non  porte  ) < 

Che  per  lei  dolorosa  morte  Taccio, 

Nè,  sperando,  la  «ita  più  conservo. 

(inai  ad  ogni  mio  nervo,  > 

S‘  ella  non  fa  che  per  suo  senno  vero 
Jo  vcgna  a riveder  sua  Taccia  allegra: 

Ahi  Dio!  quanto  è integra. 

Ma  io  ne  temo,  duol  n'  aggio  »1  Toro: 

Ella  amore  ver  me  tanto  non  cura. 

Quanto  in  me  d'essa  la  sperami  dura. 

Canzon,  tu  gir  ne  puoi  per  tutto  il  mondo. 

Perocché  parlai'  aggio  in  lingua  trina: 

Che  la  grave  mia  spina 

Si  saccia  per  lo  mondo,  ognuno  il  senta: 

Forse  pietà  n’avrà  chi  mi  tormenta. 

SL  I.  v.  ult.  A7  giammai  tocca  di  fioretto  il  verde,  vale  a dire  «u* 
mai  arriva  a conseguire  l'intento,  modo  consimile  a quello  del  Purg. 
HI,  135  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

SU  11,  v.  3.  Aon  dovresti  ogni  legge  aver  perduto,  cioè  non  dovre- 
sti aver  perduto  ogni  freno,  ogni  ritegno. 

Ivi,  v.  4.  al  dar  degli  stocchi,  al  cominciar  delle  ferite. 

Ivi,  v.  11.  si  crulla,  si  muove,  si  piega.  Crollare,  come  giullare, 
per  crollare.  Alcuni  Codici  hanno  si  snulla,  vocabolo  strano  c inu- 
sitato. 


CANZON  E Vili.  Voi.  V,pag.  553. 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Tu  pubblicata  questa  Canzone  col  nome  di  Dante  nell'Edizione 
Giuntina  a c.  23  retro,  e quindi  riprodotta  in  tutte  le  edizioni  delle 
Rime  Liriche  di  lui.  A Dante  trovasi  pure  attribuita  dai  Codici  89, 
90  e 136  del  Plut.  90,  e *2  e Ai  del  Plut.  40  della  Laurenziana,  non 
che  da  varj  della  Riccardiana.  Anche  il  Petrarca  citò  questa  Canzone 
nella  sua  Lasso  me,  eh  io  non  so'n  guai  parte  pieghi.  Ma  a com- 
provarne l'originalità,  più  che  le  autorità  allegale,  tornerà  acconcio 
un  breve  esame  della  medesima. 

Dante  non  a caso,  ma  a bello  studio  si  valse  talvolta  di  rime  e mo- 
di aspri,  perchè  ad  aspro  subictto  convenienti;  e mentre  in  ciò  Tare 
obbediva  all'impulso  dell'acre  sua  natura,  seguiva  quei  precetti  che 
sono  da  lui  dettati  nel  Volgar  Eloquio.  Che  se  questa  poesia  trove- 
rassi  acerba  c risentita  nelle  sentenze,  non  lasccrà  che  desiderare  nello 
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stile  e nell’ Artificio  poetico.  Bellissime  comparazioni,  e veramente 
Dantesche,  si  troveranno  fra  le  altre  le  seguenti: 

Ma  come  fior  di  fronda , » • 

C osi  della  mia  mente  tien  la  cima. 

E qui  si  noti  che  nel  Convito,  Tr.  II,  cap.  Il,  con  altra  consimile  me- 
tafora disse,  che  il  pensiero  di  Beatrice  tenea  la  rocca  della  sua  mente. 
Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  pretti 
Quanto  legno  di  mar  che  non  leva  onda  .... 

Ahi  angosciosa  e dispieiata  lima , 

Che  sordamente  la  mia  vita  scemi. 

Perchè  non  ti  ritemi 

Rodermi  così  il  core?  ec.  ■ - 

In  questa  Canzone  vuol  Dante  riprendere  la  rigidezza  della  sua 
amata.  Ma  questa  amata  sarà  ella  la  Filosofia,  o piuttosto  una  donna 
vera  e reale?  Se  fosse  la  prima,  con  quanta  ragione  avrebbe  potuto 
inveire  contro  di  essa,  ed  in  un  modo  cotanto  acerbo,  mentre  nel  suo 
Convito  va  dicendo,  che  la  Filosofia  fu  la  consolatrice  delle  sue  lacri- 
me, quella  della  quale  sentiva  grande  dolcezza,  quella  eh’ ei  non  po- 
tea  immaginare  in  atto  che  misericordioso  non  fosse?  A qual  fine 
dunque  avrebbero  potuto  tendere  tanta  rampogne  contro  la  Filosofia? 
Inoltre,  con  quanta  proprietà  avrebbe 'detto  che  la  Filosofia,  questa 
femmina  intellettuale,  avesse  biondi  i capelli,  le  dorale  treccie  dei 
quali  fossero  divenute  per  lui  sferza  e scudiscio?  Questa  Canzone 
parla  pertanto  di  donna  vera  e reale,  non  però  di  Beatrice.  Per  tale 
virtuosa  donzella  senti  Dante  un  amore  che  non  si  dipartì  mai  da 
cortesia  e gentilezza;  c di  questo  suo  vcraec,  ma  purissimo,  affetto  ho 
già  fatto  parole  nella  Dissertazione  al  Canzoniere.  Quindi  appare  af- 
fatto improbabile,  che  T Alighieri  volesse  dare  a Beatrice  il  titolo  di 
schcrana  micidiale  e ladra  ( St.  V,  v.  6 ),  e dire  che  se  egli  giungesse 
ad  afferrare  le  di  lei  bionde  treccie,  non  sarebbe  per  esser  pietoso 
( St.  VI  );  ed  invitare  in  ultimo  la  Canzone  a scagliare  una  saetta  nel 
core  a quella  donna,  che  gli  toglieva  ciò  di  che  egli  aveva  il  maggior 
desiderio. 

Non  essendo  nè  la  Filosofia  nè  la  Portinari,  domanderammi  il  let- 
tore chi  sia  mai  la  donna,  la  rigidezza  della  quale  riprende  inquet 
sta  Canzone  il  poeta.  Nella  Dissertazione  ho  già  dichiarato  come  non 
può  essere  quella  Madonna  Pietra  degli  Scrovigni  di  cui  parla  l’A- 
madi,  e come  due  sole,  cioè  la  nota  lucchese  e la  casentincsc,  furono 
le  donne,  delle  quali  Dante  restò  nella  sua  virilità  passeggierà  mente 
invaghito.  Laonde  il  supporre  che  una  di  queste  si  fosse  non  potrebbe 
dirsi  assurda  supposizione;  Io  che  peraltro  non  oserei  asscveranlemenle 
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affermare,  poiché  le  congetture  spoglie  di  dati  positivi,  non  sono  di- 
mostrazioni di  fatto. 

St.  I,  v.  3.  impetra,  fìgurat.  contrae.  Cosi  Inf.  XXIII,  27  L'imma- 
gine di  fuor  tua  non  trarrei  Pià  lotto  a me,  che  quella  d' entro  im- 
petro. 

Ivi,  v.  9.  ti  chiuda,  si  cuopra. 

St.  II,  v.  3 e 4.  Intendi:  Ma  come  il  fiore  occupa  la  cima  dello  fle- 
to, coti  quetta  donna  tiene  il  primo  luogo  della  mia  mente. 

Ivi,  v.  5 e 6.  Intendi  : Cotanto  pare,  eh'  ella  ti  euri  del  mio  male, 
quanto  un  naviglio  ti  cura  d' un  mare,  che  rum  tolleri  furiato  le 
onde. 

Ivi,  v.  11-13.  Intendi:  Perché  non  hai  timore  dì  rodermi  a brano 
a brano  il  core  coti  come  io  ho  timore  di  palesare  altrui  il  nome  di 
colei  che  a ciò  fare  ti  contente  la  forza  ? 

St.  Ili,  v.  1-8.  Intendi:  Perciocché,  qualora  io  pento  di  quetta  don- 
na in  luogo,  ove  alcuno  potta  Murre  lo  tguardo,  piò  mi  trema  ileo- 
re  (per  tema  non  traluca  e venga  a diteuoprirti  il  mio  pensiero),  che 

10  non  temo  della  morte,  la  quale  coi  denti  d' amore  già  mi  consuma 
ogni  facoltà  sensitiva:  lo  che  nel  pernierò  affievolisce  la  mia  virtò  «I 
che  d' essa  allenta  i opera. 

Ivi,  v.  7.  bruca.  Brucare  è qui  figuratamente  usato  da  Dante  per 
affievolire,  consumare,  e non  per  lor  via  siccome  dice  il  Vocabolario. 
Infatti  dicesi  brucare  il  gelso  per  Spogliare  il  gelso  delle  tue  foglie, 
similitudine  presa  dal  bruco,  che  di  esse  foglie  si  pasce. 

Ivi,  v.  nlt.  mesto  al  niego,  messo  sulla  negativa. 

St.  IV,  v.  1.  sfida,  toglie  d'ogni  fidanza,  rende  disperata. 

Ivi,  v.  S.  itrida,  affanni,  tormenti. 

Ivi,  v.  11.  t' egli  alza,  sottintendi  la  mano  per  ferirmi. 

SL  VI,  v,  3.  anzi  terza,  innanzi  l'óra  terza,  cioè  la  mattina. 

Ivi,  v.  4.  le  squille,  il  suono  dell'Avemaria,  cioè  la  sera. 

Ivi,  v.  10.  aneito,  piagalo,  ferito  mortalmente,  dal  lai.  incitus,  seb- 
bene ancidere  abbia  talvolta  il  significato  di  uccidere. 

St.  VII,  v.  3.  Quello  ondi  io  ho  piò  gola,  cioè  il  poter  vagheggiare 

11  di  lei  sembiante,  avendo  egli  scritto  la  Canzone  Per  vendicar  lo  fug- 
gir che  mi  face. 

CANZONE  IX,  Voi.  V,  pag.  5S«. 

Amor  che  muori  tua  virtò  dal  cielo. 

Leonardo  Bruni  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  le  di  lui  Canzoni 
tono  perfette,  limale,  leggiadre  e piene  d'alte  sentenze,  e che  tutto 
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hanno  generosi  coniinciamenti,  siccome  quella  che  incomincia  Amor 
che  muovi r dov’ è comparazione  filosolica  e sottile  intra  gli  effetti  del 
Sole  e gli  effetti  d’ Amore,  ne  porge  una  prova  che  la  Canzone  è di 
Dante  Alighieri.  Col  nome  di  lui  fu  stampata  nell' edizione  Giuntina 
a c.  25,  e riprodotta  in  tulle  le  altre;  col  nome  di  lui  l’ho  veduta  in  pa- 
recchi Codici  Magliahechiani,  Lnurenziani  e Uiccardiani.  Finalmente 
Dante  medesimo  la  cita  due  volte  siccome  sua  nel  Volgar  Eloquio  al 
libro  li  cap.  V c cap.  XI. 

Il  poeta  in  questa  Canzone  (3)  tiene  ad  Amore  discorso  della  sua 
donna,  la  quale,  secondo  eh'  io  penso,  altri  non  è qui  che  la  Filosofìa. 
Una  delle  più  diffìcili  indagini  si  è il  determinare  quali  delle  Canzoni 
di  Dante  trattino  d’ un  amor  sensuale,  e quali  d’ un  amore  intellettuale: 
ma  per  questa  Canzone,  non  molto  difficile  riesce  la  prova,  perciocché 
i concetti  hanno  qui  dell’elevato  e del  filosofico  assai  più  che  del  na- 
turale e del  passionato;  e l’andamento  ed  il  tuono  è tutt’ affatto  simi- 
le alle  tre  filosofiche  Canzoni  del  Convito,  ov’ io  tengo  che  la  presente 
Canzone  dovesse  aver  luogo,  essendoché  l’ Alighieri  ci  fa  sapere  che 
il  loro  numero  non  dovea  a sole  quelle  tre  limitarsi,  ma  ascendere  fi- 
no a quattordici.  La  Chiusa  poi  chiama  la  donna,  di  cui  è invaghito 
il  poeta, 

....  colei,  che  fu  nel  mondo  nata 

Per  aver  signoria  I 

Sovra  la  mente  d' ogni  uom  che  la  guata; 
le  quali  espressioni  convengono  pienamente  alla  Filosofia,  come  quella 
che  non  sovra  i cuori,  ma  tien  signoria  sovra  le  menti  degli  nomini, 
facendo  delle  sue  bellezze  invaghire  chi  sia  da  tanto  da  poterle  affi- 
sare. Ciò  vien  pure  confermato  da  quanto  dice  Dante  stesso  nel  Con- 
vito Tr.  Ili,  cap.  Ili  presso  la  fine. 

St.  I,  v.  3 e 4.  Intendi:  Poiché  si  conosce  più  il  suo  valore  là  dove 
il  suo  raggio  va  a ferire  cosa  più  nobile . 

St.  II,  v.  2 la  Stella , cioè  il  Sole,  che  da  Dante  spesse  volte  è detto 
la  Stella  per  eccellenza: 

Ma  li  nostri , occhi  per  cagioni  assai 

Chiama  n la  Stella  lodar  tenebrosa.  * • s 

Cani.  XXX,  St.  ult.,  v.  8. 

' • Come  viridi  Stella  (produce)  margherita. 

Son.  XLV,  v.  ult. 

(3)  Dall’  Arrivabene  (pag.  CCXIX)  questa  Canzone  è chiamata  Sonet- 
to: j>cr  la  quale  eosa  puossi  argomentare  che  le  Liriche  «li  Dante  siano 
•late  da  lui  vedute  con  troppa  fretta.  ...  , 
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Però  nella  Cani.  XVI,  St.  VI,  v.  ult.  il  Sole  è da  lai  chiamalo  il  Pren- 
ce delle  Stelle. 

Ivi,  v.  li.  Intendi:  come  il  fuoco,  lo  splendore  riverbera  nell'  acqua 
a molino  della  di  lei  chiarezza  c trasparenza.  Cosi  ne)  Parad.  Ili,  10. 
disse: 

Quali per  acque  nitide  e tranquille 

Tornali  de' nostri  visi  le  postille. 

St.  Ili,  v.  12-15.  Intendi:  in  guisa  che  il  Sole  è segno  del  fuoco,  U 
quale  però  non  dà  a lui  ni  toglie  la  farsa,  ma  su  qualunque  altro 
lungo  che  sopra  di  se,  fallo  sembrare  di  maggior  ridà  mi  suo  effetto. 
Nota  to'  troncamento  di  toglie. 

St  IV,  v.  2 e 3.  Qui  la  lezione  è forse  errata,  poiché  torna  difficile 
il  trarne  qualche  senso.  Io  credo  che  debba  leggerai  cosi: 

Dunque,  Signor,  di  si  gentil  natura 
( Che  questa  n obi! tate. 

Che  vien  quaggiuso,  è tutta  alta  bontaic) 

Leva  principio  della  tua  grandezza. 

St.  V,  v.  6.  Da  tesi  ch'io  non  ragiono,  cioè  tanto  ch’io  non  posto 
argomentare. 

CANZONE  X.  Voi.  V,  pag.  559. 
lo  sento  ri  d’ Amor  la  gran  possanza. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  questa  Canzone  stampata  nel- 
l'Edizione Giuntina  c.  26.  ed  in  tutte  le  successive,  non  meno  che 
fra  le  rime  di  varj  autori  aggiunte  dal  Corbinelli  alla  Bella  Mano  di 
Giusto  dc'Gonti.  A Dante  è pure  attribuita  da  un  Codicedi  Casa  Mar- 
telli, dai  Codici  Magliabccbiani  CI.  VII,  num.  1100,  CI.  XXI,  num. 
85  anon.,  e num.  102.  palch.  4,  dai  Laurenziani  42,  44  e 46,  PluL 
40,  e 136,  Plut.  90,  c da  varj  de’  Riccardiani;  ed  è citala  pur  dal- 
T Ottimo  Commentatore  alla  nota  37  del  C.  XXX  del  Purg.  Tante 
autorità  di  Codici,  e il  non  vedersi  mai  stampata  che  col  nome  di 
Dante,  porgono  non  leggiero  argomento,  che  veramente  a Dante  ap- 
partenga, come  infatti  ne  certifica  l' andamento  e lo  stile. 

Appare  essere  una  delle  sue  filosofiche,  non  tanto  per  le  ragioni 
alla  precedente  Canzone  accennate,  quanto  perchè  colei,  della  quale 
qui  si  mostra  innamorato  il  poeta, 

....  stassi  come  donna,  a cui  non  cale 
Dell'amorosa  mente,  • 

Che  senza  lei  non  può  passare  un'  ora; 
e perchè  Dante  va  quivi  dicendo,  che  non  altri  che  un  verace  e 
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costante  Amore  (un  volontario  ed  assiduo  studio)  polca  far  sk  ch’ei 
degnamente  diventasse 

Cosa  di  quella  che  non  *’  innamora; 
cioè  a dire  [lolessc  degnamente  chiamarsi  seguace  ed  amatore  della 
Filosofia,  della  Scienza  della  verità  e della  virtù. 

St.  I,  v.  12.  Ch'  alla  voglia  il  podvr  non  terrà  fede,  cioè:  che  il  po- 
tere non  manterrà  la  fede  ( non  corrisponderà  ) alla  volontà. 

Ivi,  v.  13.  Ma  se  di  buon  voler  nasce  mercede,  cioè:  ma  se  la  buo- 
na volontà  merita  ricompensa. 

St.  Il,  v.  8.  Per  che  mercè,  volgendosi  a me,  fanno,  cioè:  per  lo  che, 
volgendosi  a me,  usano  compassione. 

Ivi,  v.  14-16.  Intendi:  Perchè  bramo  cosi  ardenlemenle  V affaticar- 
mi per  lei  ed  il  piacerle,  che  s' io  credessi  ottener  ciò  col  fuggirla,  ta- 
na lieve  cosa  ( essendo  io  pronto  a farlo  ),  ma  so  che  ne  morrei. 

St.  Ili,  v.  3.  Oliarvi'  io  farei  quel  ch'io  dico  per  lui,  cioè:  quando 
io  farei  per  Amore  quello  ch'io  dico. 

Ivi,  v.  9.  Piacimento,  per  forma  piacente,  e quindi  bellezza , venu- 
stà, manca  nel  Vobabolario,  ove  perù  registrasi  piacente  per  bello,  va- 
go. I a voce  piacimento,  allegata  dal  Vocabolario  col  seguente  esem- 
pio di  Dante  da  Majano, 

Conviemmi  dir.  Madonna,  e dimostrare 
Come  m‘  ha  preso  vostro  piacimento, 
significa  evidentemente  venustà,  bellezza,  e non  già  piacere,  come  ivi 
si  definisce.  Ecco  un  altro  esempio  del  significalo  di  venustà; 

lo  pi'il  bel  piacimento. 

Che  mai  formasse  naturai  potenza 
In  donna  di  valenza. 

Cani.  Poscia  ch’io  ho  perduta,  St.  V,  v.  7: 

St.  VI.  Di  qncsta  Stanza  va  priva  la  Canzone  nelle  edizioni  anti- 
che; ed  il  Pasquali  ( Venezia  1741  ).  fu  il  primo  ad  inscrirvela,  riscon- 
trato avendola  nella  Balla  Mano  ( Fir.  1715,  pag.  186)  con  questo 
titolo:  Stanza  di  pià  nella  Canzone  di  Dante  che  incomincia  F sento 
si  d'Amor  ec.,  trnrata  in  un  antichissimo  libro  di  delle  Canzoni.  E 
nel  vero,  questa  Stanza  è nella  tessitura  del  tutto  conforme  a quelle 
della  Canzone  presente;  e pare  molto  probabile  che  sia  questo  il  luo- 
go suo  proprio.  Se  non  che  la  Canzone  verrebbe  allora  ad  avere  due 
Commiati;  per  la  qual  cosa  io  sospetto  che  il  Commiato  Canzon  mia 
bella  fosse  scritto  da  Dante  per  sostituirsi  all’altro  Canzone,  a'  Ire  men 
rei,  il  quale  dovrebbe  in  questo  caso  eliminarsi,  tanto  più  che  non  ri- 
pete press’ a |>oco  che  le  stesse  idee  dell’altro;  o sivvero  che  appar- 
tenga alla  Canzone  IX  Amor  che  muovi,  la  quale  di  Cominiatu  va 
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priva.  Ma  ciò  non  potrà  ssi  determinare  senza  I'  autorità  di  più 

(indici. 

Ivi.  v.  3.  s' avviene,  si  conviene,  s’addice. 

Ivi,  v.  4.  che  tu  t‘ assottigli,  che  tu  t’ ingegni. 

Ivi,  v.  9.  Spia  (o  Espia,  come  porta  la  stampa  del  Corfainelli)  se 
far  lo  puoi  della  tua  setta,  vaie  a dire:  guarda  attentamente  se  puoi 


farlo  seguace  della  filosofia,  della  virtù. 

Ivi,  v.  10.  E se  non  puole,  e se  non  puoi. 

St.  VI,  v.  3.  fa’  che  prove,  fa’  di  provarti. 

.Hit.» 

CANZONE  XI,  Voi.  V,  pag.  563. 
jET  m' incresce  di  aie  si  malamente. 


La  bellezza  e sublimità  di  questa  erotica  Canzone,  dettata  con  pur- 
gata e nobile  favella,  e piena  di  passionate  espressioni  e di  alti  con- 
cetti, la  palesano  per  lavoro  di  Dante  Alighieri.  Questa  non  parla  già 
d’un  amor  filosofico,  ma  d’un  amor  naturale,  ed  apparisce  dettata, 
vivente  Beatrice.  Non  tutti  i poetici  componimenti  da  Dante  scritti 
mentre  viveva  la  Portinari,  furono  da  lui  riportati  nella  Vita  Nuova; 
ed  egli  stesso  lo  dice  (ivi,  pag.  9):  che  anzi  vari  di  essi,  non  espri- 
mendo, siccome  la  presente  Canzone,  il  nome  dell'amata,  servirono 
al  poeta  per  farne  schermo  alla  verità,  celando  altrui  l’oggetto  del- 
l' amor  suo,  e facendo  credere  di  essere  invaghito  di  tutt'  altra  donna, 
che  di  Beatrice. 

Col  nome  di  Dante  fu  questa  Canzone  stampata  nell’ Edizione  Giun- 
tina c.  27  retro,  ed  in  tutte  le  successive;  e col  nome  di  esso  vedisi 
ne’ Codici  Laurenziani  42  e 44,  Plut.  40,  136,  PluL  90,  ed  in  varii 
dc’Riccardiaui.  Quello  però,  che  finisce  di  provare,  che  la  Canzone 
appartiene  evidentemente  a Dante  Alighieri,  si  è che  il  poetala  nelle 
Stanze  V c VI  la  storia  del  suo  iunamoramento  di  Beatrice  con  tut- 
te quelle  stesse  circostanze,  e quasi  colle  stesse  parole,  culle  quali  ei 
lo  racconta  nelle  due  prime  pagine  della  Vita  Nuova. 

St.  I,  v.  2 o 3.  In  questa  Canzone,  che,  non  esprimendo,  siccom'  ho 
detto,  il  nome  di  Beatrice,  servi  a Dante  per  celare  altrui  l’oggetto 
dell’ amor  suo,  si  lagna  il  poeta,  che  la  sua  auima  è rimasta  ainilU 
e piangente,  c in  sulla  mossa  d' andarsene  fuori  di  questa  vita,  pel 
motivo  di  non  veder  più  da  qualche  tempo  que' begli  occhi,  i quali 
....  aperse  Amor  con  le  sue  mani. 

Di  ciò  sentiva  Dante  un  marliro.  che  rccavagli  acerbo  dolore,  e scri- 
veva la  presente  Canzone  per  muovete  la  sua  Donna  a pietà.  Como 
dunque  frotta  intendersi  quello  eh' ci  qui  dice,  cioè, 
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- Ch' altrettanto  di  doglia  » • 

Mi  reca  la  pietà,  quanto  il  martini? 

Come  mai  la  pietà,  di' egli  implora,  potea  recargli  altrettanto  dolore, 
quanto  recavagliene  il  martire,  del  quale  lagnava»?  Ciò  ch'ho  detto 
di  sopra  rende  facile  la  risposta.  La  pietà  che  recava  a Dante  altret- 
tanta doglia  quanta  il  martiro,  era  quella  che  dimostravano!!  le  don- 
ne, delle  quali,  affinchè  sospettar  non  si  potesse  di  Beatrice,  fingeva 
d’essere  innamorato;  e questa  pietà  per  tornargli  affatto  inopportuna, 
e per  fargli  palese  come  altre  femmine erangli  piò  benigne  di. colei, 
che  formava  la  sua  fiamma  esclusiva,  recava  ad  esso  non  già  sollievo 
ma  doglia. 

Ivi,  v.  6.  tetta’,  sezzajo.  ultimo. 

Ivi,  v.  IO.  piani,  benigni. 

St.  IL  v.  4-7.  Intendi:  Ma  poiché  gli  occhi  della  bella  donna  «'an- 
niderò, che  a cagioni  del  grande  amore  per  lei,  io  era  smarrito  e 
quasi  fuori  di  me,  ti  dileguarono  ec. 

St.  Ili,  v.  3.  la  sconsolala,  cioè  l'anima. 

Ivi,  v.  5.  ansi,  innanzi. 

Ivi,  v.  8.  Con  quella  vita,  casa  quel  rimanente  di  vita. 

St.  IV,  v 8.  Sopra  colei,  cioè  sopra  l’ anima. 

Jvi,  V.  12.  Avvegnaché  mcn  duole,  cioè  ablienchè  dolga  meno. 

St.  V,  v.  1.  Lo  giorno  che  costei  nel  mondo  venne,  cioè  lo  girono 
che  Beatrice  apparve  olii  miei  occhi  ( come  dice  sul  principio  della 
Vita  Nuova  ),  Secondo  che  ti  trova  Xel  libro  della  mente  che  vien  me- 
no, cioè  a dine  nella  memoria  labile  (cosi  nella  Vita  Nuova:  in  quella 
parte  dei-libro  della  mia  mente  ec.  ) La  mia  persona  port  ola  (egli 
aveva  nove  anni)  Sosterrai,  concepì,  una  pastina  nuova  ec. 

Ivi,  v.  7.  cèrili,  potenze  dell’  anima. 

Ivi,  v.  IO.  E te'l  libro  non  erra,  cioè  se  la  memoria  non  erra,  lo 
spirito  maggiore,  vale  a dire  lo  spirito  vitale,  tremò  sì  fortemente,  eh  e 
parve  bene,  ehe  per  lui  fosse  venula  in  questo  mando  la  morte.  Questo 
effetto  fu  prodotto  nel  giovinetto  Dante  dalla  prima  comparsa  di  Bea- 
trice: il  racconto  coincide  perfettamente  con  quanto  ne  dice  nel  suo 
libro  della  Vita  Nuova,  pag.  2.  Lo  spirilo  delta  vita,  il  quote  dimora 
nella  ttgrelittima  camera  del  cuore  cominciòa  tremare  sì  fortemente, 
che  appariva  netti  menomi  polsi  orribilmente. 

Ivi,  v.  ult.  a quei,  cioè  ad  Amore. 

St.  VI,  v.  4.  la  virtà  eh'  lui  più  nobilitate,  l’ intelletto. 

Ivi,  v.  9.  Intendi:  Sicché  ( l' intelletto  ) disse  poi  piangendo  alle 
altre  potenze  dell' anima,  vale  a dire  alla  Memoria  ed  alla  Volontà: 
qui  giungerà  ec.  < 
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Ivi.  v.  13.  donna,  signora. 

SI.  VII,  v.  ult.  Che  men'ha  colpa,  che  n'ha  colpa  verso  di  me. 

I . , 

CANZONE  XII.  Voi.  V.  pag.  S66. 

La  dispielala  metile,  che  pur  mira. 

Il  poèta  in  questa  Cantone  prega  umilmente  la  sua  donna  ad  aver 
pleiade  di  Ini.  mandandogli  un  cortese  saluto,  il  quale  possa  ricon- 
fortare alquanto  la  sua  abbattuta  virili  ed  il  quale,  egli  dice,  es- 
ser l'ultima  sua  spcransa.  Il  saluto  di  Beatrice  fu  infatti,  siccome  nella 
Dissertazione  notai,  uno  de’  maggiori  desideri  amorosi  dell' Alighieri. 
Fin  dal  principio  della  Canzone  dicendo,  che  il  desio  amoroso  lo  tira 
Verso  il  dolce  parte  eh ’ lia  lascialo, 
fa  Conoscere  ch’ei  la  dettò  mentre  si  trovava  lontano  da  Firenze,  la 
qual  cosa  dovè  più  volte  succedere  ancor  nella  di  lui  giovinetta.  Do- 
po lutto  questo  sarà  inutile  il  dire,  che  la  Canzone  non  tratta  d'nn 
amor  lilosolico,  ma  d'un  amor  naturale:  anzi  dalla  storia  dell' amore 
di  Dante  dedur  potrebbesi. che  fosse  uno  deprimi  suoi  giovenili  com- 
ponimenti: imperciocché  prima  delle  lodi  di  Beatrice,  andò  V Alighieri 
parlando  del  saluto  per  lui  dolcissimo,  di  quell’onestà  donzella. 

Per  l’originalità  della  Canzone, diremo  che  vedesi  stampata  in  tut- 
te le  antiche  edizioni,  siccome  nella  Giuntina  a c.  29,  non  meno  che 
in  tutte  le  moderne,  c sempre  costantemente  col  nome  di  Dante  Ali- 
ghieri. Col  nome  di  lui  vedesi  pure  ne' Codici  I.anrenziani  num.  42, 
Ai  e irt  Plot.  AO,  47  e 136  Plut.  90,  in  varj  de’  Rircardiani  eri  in  al- 
tri. Le  circostante  della  Canzone  convengono  pienamente  ad  esso,  e 
concordano  esattamente  colla  storia  de’ suoi  giovenili  amori;  lo  stilo 
terso  c conciso,  i concetti  nobili  e passionati  sono  conformi  a quelli 
degli  altri  suoi  erotici  componimenti.  Chi  non  riconoscerà  il  giovine 
innamorato  Alighieri  in  quei  versi: 

Canzone,  il  Ino  andar  vuol  esser  corto: 

Che  Ih  sai  ben,  che  picriol  tempo  ornai 
Puole  aver  luogo  quel  per  ehe  tu  vai? 

Se  per  merito  poetico  questa  Canzone  non  è superiore  alle  altre,  non 
potrà  dirsi  tanlo  inferiore  da  doverla  escludere  dal  Canzoniere  di 
Dante. 

St.  I,  v.  2.  al  tempii  ehe  se  nV  andato, cioè  al  tempo  felice, quando 
la  Portinari  lo  consolava  col  suo  grato  saluto:  e per  questo  ei  dice  di  - 
spietata  la  mento,  perchè  ricordavagli  le  passate  contentezze,  in  colai 
guisa  amareggiandogli  il  cuore. 

Ivi,  v.  12.  r ujtra  salute,  vostra  salutazione,  saluto 
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Si.  II.  v.  3.  Poi  sol,  poiché  solamente.  Poi  per  poiché  trovasi  molto 
volte  adoperato  da  Dante  e da  altri  antichi  Scrittori. 

Ivi,  v.  4.  mai  non  ristringe  il  freno,  mctafnr.  mai  ti  rat/iene. 

Si.  Ili,  v.  3.  Succiale,  sappiate. 

Ivi,  v.  7-9.  Intendi:  che  f noni!  dee  toslenere  i più  (/rari  peti  per 
infino  a quello  eh*  tia  mortale. prima  di  aver  ricono  al  tuo  maggior 
amico,  cui  non  sa  guai  tia  per  trovare. 

Ivi,  v.  ult.  più  tosta,  piò  spedita,  piò  breve. 

St.  IV,  v.  7.  non  osa,  dal  veri»  ausare,  cambiato  I’om  in  o,  cioè 
non  Ita  in  uso,  non  suole. 

Ivi,  v.  N.  Isti ulto,  tutto  tutto,  tutt'aflatto. 

Ivi,  v.  10.  La  fede  eh'  io  v'assegno,  la  fiducia  che  in  voi  ripongo. 

Ivi,  v.  ult.  Pi  fuor  conosce  che  dentro  c piviale,  cioè  dal  rostro  e- 
slerno  conosce  che  nel  vostro  cuore  alberga  la  compassione:  le  quali 
parole  convengono  benissimo  a Beatrice,  siccome  quella,  davanti  a 
cui  fuggon  superbia  ed  ira. 

St.  V,  v.  i.  Vostra  salute,  vostro  saluto. 

Ivi,  v.  4.  Ma  sappi,  ma  sappia. 

Ivi,  v.  10.  nella  mia  guerra.  Intendi:  nella  guerra  degli  afTctli  che 
combattono  il  mio  cuore. 

Ivi,  v.  ult.  del  Signor,  cioè  d’ Amore. 

St.  ult.,  v.  ult.  Puote  aver  luogo  qui  sulla  terra,  cioè  pub  aver  vita. 

CANZONE  XII f,  Voi.  V.  pag.  SOR 
Amor,  dacché  convicn  pur  eh'  io  mi  doglia. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  questa  Canzone  stampata  ncU’Edi- 
zion  Giuntina,  c.  30,  ed  in  tutte  le  altre  si  antiche  che  moderne.  Col 
nome  istesso  si  vede  ne’Codici  l.aurcnziani  42,  44.  e 46  Plut.  iO 
ed  in  varii  de'  Riccardiani,  l'autorità  de'quali  torna  pressoché  inuti- 
le, poiché  non  puossi  un  momento  dubitare  della  sua  autenticità. 

li  Quadrio  nella  sua  Storia  c Ragione  d’ogni  poesia  (Tomo  II.  P. 
II,  pag.  113.  Mil.  1742)  dopo  aver  detto  che  la  Canzone  non  è un  a- 
gevol  componimento,  siccome  alcuni  han  pensalo,  ma  anzi  in  tutto  c 
per  tutto  malagevolissimo,  cosi  conchiude:,.  Per  metter  fine  con  van- 
,,  taggio  a questi  miei  insegnamenti,  da  Dante  per  la  maggior  parte 
» cavati,  vo'qui  rapportare  ad  esempio  la  sua  Canzone  Amor  duvchè 
„ convien.  Essa  è di  quelle  ch'egli  chiamò  elegiache  (cioè  che  Irat- 
„ tano  argomenti  umili);  nè  perciò  merita  minore  estimazione  ili 
„ qualche  allra  sua  tragica,  che  pur  è mollo  stimata.  E per  dir  lire- 
„ ve  quel  ch’io  ne  sento,  questa  è forse  una  delle  migliori  Canzoni 
„ ehe  abbia  la  vulgur  poesia.  „ 
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Il  primo  verso  de)  Commiato.  . *■ 

0 montanina  mia  t'anzon  .... 

fere  credere  al  Quadrio  rhc  fosse  stala  scritta  in  qualche  monte  del 
Veronese,  ore  il  poeta  star  dores.se  a diporto;  e quindi  dedusse  che 
il  fiume  accennato  ne' seguenti  versff 

Coti  m' hai  concio.  Amore,  in  mezzo  l' Alpi, 

Nella  ralle  del  fisime, 

Lungo  il  guai  sempre  sopra  me  sei  farle, 
dovesse  esser  l'Adige.  Il  Or.  Vannclti  poi  vuole  che  fosse  stata  scrit- 
ta nel  mezzo  delle  Alpi  Itczic  e Trentine  nella  Val  Canarina  (4).  lo 
finalmente  ritengo  col  ninnisi,  che  il  luogo,  a che  quelle  frasi  accen- 
nano, sia  la  falda  delle  Alpi  del  Casentino,  nel  ValdarnoCascntiucsc. 

Il  fiume  dunque  qui  nominato  non  è l’Adige,  od  altro,  ma  l’Arno, 
lungo  il  quale  si  trovava  Firenze,  ove  per  Beatrice  avea  il  poeta  pro- 
valo la  forza  d' Amore,  ed  ove  avea  poi  lasciato  ogni  cosa  più  cara- 
mente diletta.  Crede  il  'VVittc,  che  sia  questo  il  poetico  componimen- 
to inviato  da  Dante  al  Malaspina  insieme  a quella  Epistola,  nella 
quale  gli  di  notizia  della  novella  amorosa  passione,  che  egli,  appena 
giunto  alle  sorgenti  dell’ Arno,  avea  incominciato  a provare  per  una 
bella  Cascntinesc.  Ciò,  schiene  sembri  probabile,  io  non  oserei  affer- 
mare, si  pcrchò  dal  tuono  c dall’andamento  potrà  ad  altri  apparire 
che  la  Canzone  si  aggiri  intorno  ad  argomento  filosofico,  come  infat- 
ti può  bene  spiegarsi,  si  perchè,  vero  essendo  il  fatto  della  Casentinc- 
se.  e 1‘  invio  del  poetico  componimento,  non  discende  la  conseguenza 
che  questa  appunto  debba  esser  la  Canzone  che  di  ciò  fa  parole,  tan- 
to piìi  che  le  frasi, 

Se  dentro  v'entri  ( in  Firenze),  va'  dicendo:  Ornai 
Non  ri  può  fare  il  mio  Signor  piò  guerra, 
sembrano  accennare  una  data  posteriore  alla  morte  d’ Arrigo,  per  lo 
meno  il  1314,  e non  già  il  1310,  data,  secondo  il  Witte,  della  Lette- 
ra al  Malaspina.  > 

St.  I,  v.  3.  <V  ogni  viriate  spento,  privo  affatto  d’ ogni  vigore. 

Ivi,  v.  4.  Dammi  supere  a pianger  come  voglia,  cioè  concedimi 
eh’  io  sappia  piangere  si  come  io  voglio. 

Ivi,  v.  6.  La  lezione  data  dal  Quadrio  invece  di  Porli  ha  Portìn, 
che  sembrami  migliore.  Intendi:  SI  che  le  mie  parole  portino  agli 
orecchi  altrui  il  duolo  che  si  snoda  e scioglie,  e lo  significhino  sì  co- 
me io  lo  sento  dentro  di  me. 

Ivi,  v.  10.  si  colto,  si  ferito  da’ tuoi  strali,  o Amore? 

<J)  V.  Dante  Yen.  Zalla  i - 58,  T.  IV,  P.  II,  pag.  r4i- 
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[vi.  v.  11-13.  Intendi:  Ma  te  mi  dai  altrettanta  facondia  a parla- 
rt,  quanto  mi  lini  tormento,  fa'.  Signore,  che  avanti  eh'  io  sia  morto, 
questa  rea  de'  miei  danni  non  possa  udire  quel  mio  parlare,  perche 

se  ascoltasse  ciò  ee. 

St.  Il,  v.  2.  immagine,  per  immaginativa. 

Ivi,  v.  3.  Intendi:  lo  non  posso  fuggir  lei  se  non  come  posso  fug- 
gire il  pensiero  che  ve  la  mena ; lo  che  è impossibile,  perchè  non  pos- 
so non  pensare,  c ogni  mio  pensare  è di  lei. 

Ivi,  v.  i- 10.  Intendi:  L' anima,  che  va  follemente  in  traccia  del  suo 
male,  se  la  dipinge  ognora,  siccome  ella  ò.  bella  e ria,  ed  a questa 
guisa  si  forma  da  se  medesima  la  sua  pena.  Poi  riguarda  la  detta 
immagine  dipinta  nella  sua  fantasia,  e quando  è arresa  del  gran  de- 
siderio ehe  dagli  occhi  le  viene,  $’  adira  contro  se  stessa,  eh'  è la  ca- 
gione del  suo  male  ec. 

Come  mai, si  domanderà  da  alcuno,  può  ragionatamcnlecredersi  che 
la  femmina. di  cui  parla  la  Canzone  presente, debba  essere  la  Filosofìa, 
quando  questa  femmina  intollcluale  vedesi  qui  chiamala  e rene  fera, 
e vedesi  rappresentata  siccome  avente  occhi  e siccome  capace  d'emet- 
tere un  dolce  riso?  Kcco  la  risposta:  Tutti  questi  istessi  epiteli,  tutti 
questi  istessi  attributi  si  veggionodati  dall’ Alighieri  alla  femmina 
delle  tre  Canzoni  del  Convito.  Chi  potrà  impugnare  che  in  quelle  si 
tratti  della  Filosofìa?  Fera  c disdegnosa  chiama  poi  il  poeta  la  Filo- 
sofìa, perchè  , com'egli  dice  (Convito  Tratt.  Ili,  cap.  X ed  altrove), 
eragli  duro  c malagevole  l'entrare  addentro  nelle  sentenze  di  lei.  no- 
nostante ch'ei  fosse  assiduo  suo  settatore  ed  amante.  E per  gli  occhi 
di  essa  non  altro  vuole  signilirare  che  le  di  lei  dimostrazioni,  come 
pel  riso  le  persuasioni  (Tratt.  Ili,  cap.  XV  ed  altrove). 

Ivi,  v.  11. 12.  Intendi:  Quale  argomento  della  ragione  può  darmi 
calma,  quando  i in  me  tanta  tempesta  d' affetti? 

Ivi.  v.  13-13.  Questi  tre  versi  ci  ricordano  quelli  della  Commedia, 
Purg.  XXX.  97. 

Lo  girl,  che  m' era  intorno  al  cor  ristretto. 

Spirito  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  dal  petto. 

Ivi,  v.  li.  si  ch'ella  s'intende,  in  quanto  che  esce  fuori  per  via  di 
sospiri. 

Ivi,  v.  ult.  /or  merito  rende, cioè  rende  loro,  agli  occhi,  la  debita  ri- 
compensa. sforzandoli  a piangere. 

St.  Ili,  v.  3.  la  tariti  che  vuole,  cioè  la  volontà,  in  tal  guisa  signifi- 
cala per  modo  di  circonlocuzione.  Cesi  nel  Purg.  XXI,  103:  Ma  nm 
può  tutto  la  virtù  che  vuole. 
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Ivi.  v.  4.  Mi  fan e,  cioè  mi  fa,  per  licenza  chiamata  dai  Grammatici 
Epentesi.  Anche  nel  1*3 rad.  XXVII,  33  disse  il  poeta:  Pure  ascoltan- 
do, timida  si  fané;  e nella  Canzone  XVIII,  St.  VII,  v.  16:  creder  ti 
paone. 

Ivi,  v.  5.  Intendi:  L'immagine  della  mia  nemica,  essendo  rimasta 
vincitrice  della  mia  volontà,  vaga  di  te  medesima,  cioè  invaghita  del 
soggetto  che  rappresenta , mi  fa  andar  colà  dor’tlla  è vera,  cioè  dove 
non  in  immagine,  ma  dove  realmente  si  trova. 

Ivi,  v.  10.  Intendi:/»)  come  quegli  che  di  sua  volontà  va  inpotere  e 
forza  d' altrui  colà  dav'  egli  «iene  ucciso. 

Ivi,  v.  11-15.  Intendi:  Quando  son  giunto  presso  colei,  pormi  udóre 
ehi  dica:  Via,  via,  abbi  pietà;  vorrai  tu  veder  morto  costui ? Allora  io 
accorgendomi,  che  mi  sovrasta  la  morte,  mi  rivolgo  attorno  per  vede- 
re a chi  mi  debba  raccomandare  per  averne  soccorso.  E dai  contesto 
s'intende  essere  Amore;  onde  il  Poeta  soggiunge:  A questo  lacrimevo- 
le stalo  sono  condotto  d’avere  a sentire  Amore,  tuttoché  egli  sia  il  mio 
crudo  tiranno,  chieder  mercede  per  me:  e d' avermi  a raccomandare 
a lui  per  aver  vita  dagli  occhi  della  mia  nemica,  i quali  mi  feriscono 
a gran  torto,  e m’ uccidono. 

St.  IV,  v.  2.  Sai  contar  tu,  lo  Amore  lo  sai  raccontare. 

Ivi,  v.  4-7.  Intendi:  E se  l’anima  toma  poi  al  cuore,  non  sanulla, 
perchè  f ignoranza  e l'oblio  sono  siati  con  lei  quasi  compagni,  men- 
tre ch’ella  è partita.  Ma  quando  io  risorgo  ee. 

Ivi.  v.  13-15.  Intendi:  Che  se  ancora  quel  tuono  fu  mosso  con  dol- 
ce riso,  e quasi  per  burla  fui  minacciato  di  morte,  ad  ogni  modo  la 
mia  faccia  resta  pai  per  lungo  spazio  di  tempo  turbata  ed  incerta, 
perchè  lo  spirito  non  sa  bene  assicurarsi  della  verità. 

St.  V,  v.  1-3.  in  mezzo  l'  Alpi,  cioè  fra  l' Alpi  dei  Casentino,  nella 
Valle  dell’Amo,  lungo  il  qual  fiume  Amore  era  sompre  forte  verso  H 
poeta,  siccome  ho  detto  più  sopra. 

Ivi.  v.  11.  sbandeggiala  di  tua  corte,  o Amore,  cioè  non  soggetta 
al  tuo  dominio. 

Ivi,  v.  14.  Il  spunta,  cioè  in  quel  petto  arresta. 

St.  ult..  v.  1.  montanina,  nata,  composta  frai  monti. 

Ivi,  v.  7-9.  Intendi:  Colà  domt  io  vengo,  una  catena  <f  Amore  l’an- 
noda in  guisa  tale,  che  posto  ancora  che  gli  riescisse  di  trartri,  o fio- 
rentini, alla  sua  voglia,  e di  ammansire  la  vostra  crudeltà,  non  ha 
egli  pià  libertà  di  riloi'nare  fra  voi. 
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CANZONE  XIV,  Voi.  V,  pag.  371. 
lo  son  renato  al  punto  della  rota. 

Coi  nome  di  Dante  Alighieri  v diesi  questa  Canzone  nell’edizione 
Giuntina  a c.  32  retro,  ed  in  tutte  le  altre  posteriori,  nel  Codice  Mar. 
tclli,  nei  Codici  Laurenziani  num.  42  e 44,  Pini.  40,  e miro.  133. 
l’iul.  90,  ed  in  alcuni  de'  Riccardiani,  nè  si  trova  mai  stampata,  che 
col  nomedi  Dante.  Tutte  le  ragioni  dedotte  dalle  prore  intrinseche, 
vale  a dire  dall’andamento,  dai  concetti,  dallo  stile,  e portale  incarn- 
ilo a provare  l' autenticità  delle  Canzoni  antecedenti,  militano  egual- 
mente per  questa.  Il  Castelvctro  nella  sposizione  della  Poetica  d' Ari- 
stotile riprende  Dante  per  avere  spesse  volte  nella  Commedia  indica- 
to astrologicamcnte  le  stagioni  e le  ore,  c parlato  di  scienze  c d’ Arti 
non  intese  dal  popolo.  Egli  pretende  che  il  poeta  non  debba  senza 
necessità  parlare  ne' suoi  poemi  di  cose  lontane  dalla  capacità  del 
volgo.  Ebbene,  senza  stare  a discutere  la  questione  toccata  dal  Castel- 
vetro,  c rinnuovata  poi  dal  Bulgarini,  diremo  cbv  la  Canzone  parla 
astronomia  in  modo  lutto  proprio  dell’Autore  del  Sacro  Poema,  e 
che  ancora  per  questa  parte  ci  conferma  nel  giudizio,  che  essa  a Dan- 
te appartenga. 

Rimane  ora  a vedersi  se  nella  medesima  si  tratti  d’un  amor  filo- 
sofico, o d'una  passimi  naturale.  Se  non  fosse  che  va  quivi  replicata- 
mente  dicendo  il  poeta,  che  la  donoa,  per  la  quale  egli  ha  piena  la 
mente  d'amorosi  pensieri,  conta  pochi  anni  d’età,  e trovasi  nel  prin- 
cipio della  sua  giovinezza,  lutto  il  rimanente  porterebbe  a credem 
che  dovesse  esser  questa  una  Canzon  filosofira.  Ma  come  mai  si  po- 
trà dire,  che  la  Filosofia  nel  secolo  di  Dante  fosse  una  Scienza  che  pie- 
ciol  tempo  contasse  ? 

Ma  donna  gli  mi  dà,  rh'ha  pieeiol  tempo. 

Che  fosse  una  Scienza  nata  allor  di  recente,  si  che  pargoletta  nomi- 
nar si  potesse  ? 

Se  in  pargoletta  fia  per  cuor  un  marmo. 

0 la  Canzone  parla  veramente  di  Donna,  o Dante  volle  chiamar  gio- 
vinetta la  Filosoiia  per  rapporto  a se  stesso  (ed  io  propendo  per  que- 
sta opinione),  per  rapporto  cioè  al  piccol  tempo  dacché  egli  si  era 
invaghito  d>  lei,  ed  applicato  a simile  studio-,  il  quale  studio,  siccome 
altrove  dicemmo,  Dante  alquanto  dopo  la  morte  di  Beatrice  solamen- 
te intraprese. 

St.  I,  v.  1.  rota,  cioè  giro,  circonferenza.  : i 

Ivi,  v.  3,  geminalo,  doppio. 
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Ivi.  v.  6.  Inforcar  di  Imrerto,  per  similitudine  attraversare , tra- 
passare. • " ’/• 

St.  II,  v.  6.  salila,  fìscurat.  chiude,  serra. 

Ivi,  v.  10.  ragne,  reti. 

Ivi.  v.  11.  poggia,  soffia,  tira. 

Si.  III.  v.  3.  ungue  mai,  giammai. 

Ivi,  v.  9.  ammorta,  ammorza. 

Ivi.  v.  12.  Dal  contesto  è evidente,  che  rotta  di  tempo  ha  in  questo 
luogo  il  significato  di  rivolgimento,  mutazione,  cnon  gii  corso  di  tem- 
po, siccome  dice  il  Vocabolario.  Eccone  un  altro  esempio,  tratto  dal- 
la Canzone  Oimè  lasso,  St  III,  v.  9. 

Per  volta  di  reu tura 

Condotto  fosti  sopra  gii  aspri  monti. 

St.  V,  v.  1.  fumifere,  fumanti.  ... 

Ivi,  v.  ♦ e 5.  Intende  Onde  il  cammino,  la  strada,  la  quale  nel  hel 
giorno,  vale  a dire  nell’estate,  mi  piacque  (poiché  per  essa  me  n’an- 
dava a diporto),  ora  è diventato  un  ruscello,  e lo  sarà  fino  a che  ec. 

CANZONE  XV,  Voi.  V,  pag.  57*. 

Amor,  tu  redi  ben,  che  questa  donna. 

la  presente  Canzone,  che  può  anche  dirsi  una  doppia  Sestina  ( e 
rosi  vien  chiamata  dal  Quadrio),  vedesicol  nomedi  Dante  nell'edizio- 
ne Giuntina,  a c.  33  retro,  ed  in  tntte  le  successive  ristampe,  nel  Co- 
dice Martelli,  nei  Codici  l^urenziani  42,  *ie  ifiPlut.  *0.el36Plut. 
90.  ed  in  varii  de’  Ricrardiani.  Finalmente  da  Dante  istesso  è citata 
siccome  sua  nelTrattalo  del  Volgar  Eloquio,  lib.II.cap.  XIII.  là  dove 
va  dicendoche  ne'poctici  componimenti  debbesi  schifare  la  ripetizione 
d’una  stessa  rima,  salvo  che  in  cosa  nuova  e intentata  dall'arte,  sic- 
com'cgli  s'avvisò  di  far  appunto  in  questa  Canzona 

Questa  si  è quella  Canzone,  ohe  l’Amadi  ed  altri  opinarono  essere 
stala  scritta  per  Madonna  Pietra  degli Scrovigni, l'insussistenza  della 
quale  opinione  io  ho  dimostrato  nel  Cap.  Ili  della  Dissertazione  al 
Canzoniere.  Or  io  dirò,  che  il  suhictto  di  essa  è del  lutto  filosofico,  e 
che  qoivi  il  poeta  parla  di  astronomia  e di  tisica  in  un  modo  tutto 
suo  proprio  nella  guisa  stessa  che  nell' antecedente,  alla  quale  appa- 
rirà manifesto  che  debba  stare  unita  per  l' identità  dell'  argomento. 

Perchè  l'Alighieri  potesse  poi  chiamare  la  sua  seconda  sottilissima 
donna,  cioè  la  Filosofia,  c disdegnosa  c fiera  e crudele  (e  quindi  an- 
che pietra)  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  Convito  (Trall.  Ili,  cap.  X ): 
Quella  Rai  tata  considera  questa  donna  secondo  f apparenza , discor- 
dante dal  vero  per  infermità  dell'  anima,  che  di  troppo  disio  era 


Digitìzed  by  Google 


Al  CANZONIERE 


233 

passionata R in  ciò  *’  intende  che  confiderà  questa  donno  fecon- 

do la  recitò  per  la  discordanza  che  ha  con  quella.  Ed  appresso  (Tratt. 
IV.  cap.  Il  ):  Or' ò da  sapere,  che  non  si  dice  qui  qli  alti  di  questa 
donna  essere  disdcqnosi  e fieri,  se  non  secondo  C apparenza.  Avendola 
simboleggiata  sollo  figurarti  donna,  dicevala  dunque  disdegnosa  e fie- 
ra crudele  e pietra,  perch’ella  veniva  apparentemente  adimoslrarglisi 
tale  ogniqualvolta  non  fosse  stata  sccolui  indulgente,  ogniqualvolta 
cioè  le  sue  dottrine  fossero  state  dure  alla  di  lui  intelligenza.  V.  an- 
che ciò  ch’ho  accennato  alla  Cani.  XIII,  St.  II,  v.  4. 

St.  I,  v.  A.  R poi,  e poiché. 

Ivi.  v.  tilt.  I.cggi  me'e  non  mi,  come  portano  tutte  quante  le  stam- 
pe, sfigurando  affatto  il  concetto,  ed  intendi  me’ per  meglio. 

St.  II.  v.  10.  alar,  aitare. 

St.  V,  v.  7.  forte  tempo,  per  tempesta. 

St.  ult.,  v.  5.  per  tua  ferma,  per  tua  deliberazione. 

CANZONE  XVI,  Voi.  V.  pag.  576. 

Poscia  iTAmor  del  tutto  m' ha  lasciato. 

Se  Dante  non  è l’inventore  della  Canzone,  n’ è certo  il  perfeziona- 
tore.’Ne’  principi  della  Volgar  Poesia  i nostri  antichi  fecero  ogni 
specie  di  versi  alla  Canzone  servire,  finche  Dante  nel  suo  Trattato  del 
Volgar  Eloquio,  e più  coll'esempio,  n’escluse  alcuni  come  disdicevoli 
alla  gravità  di  cosiffatti  componimenti.  Frai  versi,  che  si  solevano  in 
esse  fratneltere,  era  il  quinario,  della  quale  specie  concedeva  Dante, 
che  fino  a due  solamente  potessero  nelle  stanze  di  qualche  gran  Can- 
zone venire  adoperati.  Ed  egli  stesso,  che  il  primo  fu  e gran  maestro 
dell'arte  di  ben  formare  questa  maniera  di  componimenti,  usù  il  qui- 
nario nella  presente  Canzone,  la  quale  ad  esempio  del  suo  precetto 
citò  nel  libro  II,  cap.  XII.  dell’  Eloquio  Volgare. 

Tutte  le  edizioni  delle  Poesie  Liriche  di  Dante,  siccome  la  Giunti- 
na a c.  40  non  omettono  di  riportare  la  Canzone  presente.  A Dante  ò 
pure  attribuita  dai  Codici  Laurcnziani  num.  42,  44  c 46  Plut.  40,  e 
c num.  136  Plut.  90,  e da  varj  de’  Riccardiani.  È questa  una  delle  di 
lui  morali;  ed  ha  per  sabictto  il  dimostrare,  come  non  può  darsi  vera 
leggiadria  senza  virtute  e saggezza. 

St.  I,  v.  2.  non  per  mio  grato,  non  per  mia  volontà. 

Ivi,  v.  8-11.  Intendi:  conlroal  difetto  eh’ è nato  in  noi  di  chiamare 
erroneamente  col  nome  di  leggiadro  alcuno  eh'  è vile  e rigato,  col  no- 
me cioè  di  quella  leggiadria,  che  ec. 

St.  Il,  v.  1-3.  Intendi:  Sono  alcuni,  i quali  collo  sprecare  le  loro 
ricchezze  credono  di  potere  meritamente  aver  luogo  frai  buoni. 
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Ivi,  v.  8.  Perche  7 tenere  sarete  /oro,  ciac  perché  Vertere  in  potente 
di  ricchezze  farebbe  allora  saggezza. 

Ivi,  v.  13.  fellema , fallo,  errore. 

Ivi,  v.  ull.  gli  gentil  coraggi , i cuori  gentili.  Coraggio  per  core  tro- 
vasi molte  volle  in  Dante  e negli  antichi  Scrittori.  L’ usò  pure  l' A- 
riosto. 

St.  Ili,  v.  4.  to',  sono. 

Ivi,  v.  1-6.  Intendi:  Ed  altri  tono.i  gitali  per  aver  pronto  il  rito  ed 
il  sogghigno  in  tulle  labbro  pretendono  d'ester  giudicati  uomini  di  sa- 
gace discernimento  da  quelli  peraltro,  che  restano  ingannati  reggendo 
rider  ju  cosa  che  costoro  voglion  sembrare  d'aver  comprua,  mentre 
il  loro  intelletto  non  per  anche  la  vede. 

Ivi,  v.  10.  11.  Aon  sono  innamorati  mai  di  donna  amorosa.  Il  pro- 
fessarsi innamorato  di  vaga  femmina  era  un’onesta  e gentile  costu- 
manza di  quell’  età. 

Ivi,  v.  12.  Pie' parlamenti  /or  tengono  srede,  cioè  tengono  discorri, 
pieni  di  smorfie  e di  schifili d.  ('osi  il  Boccaccio  Giorn.  8,  nov.  4:  Con 
tuoi  modi  e costumi  pieni  di  scede  e di  spiacevolezze. 

Ivi,  v.  13, 14.  A’on  morerieno  il  piede  per  donneare  a guitadi  leg- 
giadro, cioè,  non  farebbero  un  passo  per  gire  a conversare  genialmen- 
te con  donne  a guisa  d‘  uomo  che  possegga  la  vera  leggiadria. 

St.  IV,  v.  1-5.  Intendi:  Aon  epura  gentilezza  quella  che  devia  dal 
retto  sentiero,  poiché  è biasimata  e negala  dove  riehiedesi  un  mag- 
gior corredo  di  virtù,  cioè  nell'  oneste  persone  di  r ita  spirituale,  o in 
quelle  altre  che  fanno  professione  d' una  qualche  scienza. 

Ivi,  v.  13,  14.  Sollazzo  è che  convene  con  esso  Amore  e V opera  per- 
fetta, cioè  la  Giocondità  è quella  che  si  congiunge  collo  stesso  Amore, 
e rende  perfetta  la  Gentilezza. 

St.  V,  v.  4,  5.  Intendi:  Ed  io  che  a lei.  alla  vera  leggiadria,  «oh  co- 
gnito  mercè  d'una  femmina  gentile,  cioè  di  Beatrice,  eòe  la  dimostra- 
va in  tutti  gli  atti  suoi,  quando  era  vivente,  non  tacerò  ee. 

Ivi,  v.  9.  giunto,  unito. 

Ivi,  v.  12.  ma  non  so  a cui  trattarne,  imperciocché,  come  dice  nel 
fine  della  Canzone,  coloro,  che  vivono,  fanno  Udii  al  contrario. 

Ivi,  v.  ult.  con  virtù  s' annoda,  vale  a dire,  che  la  vera  gentilezza 
non  si  diparte  da  virtù. 

St.  VI,  v.  1 2.  accosta,  arreca. 

Ivi,  v.  13.  tosta,  pronta,  spedita. 

Ivi.  v.  ult.  prence  delle  Stelle,  il  Sole. 

St.  VII.  In  questa  Stanza  il  Poeta  va  facendo  il  ritratto  morale  del 
Savio,  ed  i sensi  che  v'espone  fanno  accordo  con  quelli  esposti  nel 
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Convito  Tratl.  I.  rap.  9:  A vituperio  dico,  che  non  si  deano  chiamar 
letterali  qve'  che  non  acquistano  le  lettere  per  loro  suo,  ma  in  quanto 
per  quelle  guadagnano  denari  o dignità,  ee. 

Ivi.  v.  1 1-14.  Intendi:  Per  i suoi  propri  meriti  è tenuto  caro  dalle 
persone  tane  quegli  che  cotanto  apprezza  la  lode  quanto  'l  biasimo 
ielle  persone  non  gentili. 

Ivi,  v.  16.  gl' incontra,  gli  accade,  gli  avviene. 

CANZONE  XVII,  Voi.  V,  pag.  580. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 

Questa  Cantone, eh’ è una  delle  morali,  fu  col  nome  dinante  pnb- 
blicata  nell’  edizione  (liuntina  a c.  42,  ed  in  tutte  le  successive  ri- 
stampe. Col  nome  di  Dante  riscontrasi  pure  nel  Codice  Martelli,  in 
varj  de' Riccardiani,  e nei  Laurenziani  num.  42.  44  e 46  Plut.  40.  e 
136  Plut.  90.  Fu  anche  riportata  dal  Quadrio  nella  Scelta  di  Poesie 
di  Dante  in  aggiunta  alle  di  lui  Rime  Sacre.  Non  evvi  alrnn  dubbio 
sulla  originalità  della  medesima,  poiché,  oltre  gli  argomenti  addotti, 
vedesi  citala  da  Dante  istesso  siccome  sua  nel  Volgar  Eloquio,  lib.  II. 
cap.  II,  ove  egli  dice  aver  in  essa  trattato  argomento  morale. 

Da  un  passo  del  Convitf  si  rileva  chiaramente,  che  questa  Canzone 
dovea  far  parte  di  quella  filosofica  opera.  Nel  Cap.  Vili  del  Tratl.  I 
ragiona  ('Alighieri  intorno  la  Liberalità,  virtute  opposta  al  vizio  del- 
l'Avarizia; e dopo  aver  parlato  di  quello  si  conviene  al  donatore  e al 
ricevitore,  per  mezzo  di  tutti  quegli  argomenti  medesimi  discorsi  nella 
Canzone  presente,  e da  Dante  tolti  in  gran  parte  da  Seneca,  de’ Bene- 
fi  zj,  lib.  Il,  cap.  II,  va  cosi  conchiudendo  il  suo  ragionamento: Il  mo- 
tivo pel  quale  si  caro  costa  quello  che  si  priega.  non  intendo  qui  ra- 
gionare, perchè  sufficientemente  si  ragionerà  neW  ultimo  Trattato  di 
questo  Libro,  cioè  nel  Trattato  quindicesimo,  al  quale  dovea  il  Con- 
vito terminare.  In  quel  Trattalo  volea  dnnque  ('Alighieri  porre  e co- 
ntentare la  presente  Canzone,  il  cui  subietlo  si  è parlare  acremente 
contro  gli  avari. ed  in  cui  (St.  VI)  riscontrasi  accennato  il  motivo,  pei 
quale  sì  caro  costa  quello  che  si  priega : 

Qual  cor  lardare,  e qual  con  rana  rista. 

Qual  con  sembianza  trista. 

Volge  il  donare  in  render  tanto  caro. 

Quanto  sa  sol  chi  lai  compera  paga. 

Volete  udir,  «’  è piaga.? 

Tanto  chi  prende  smaga. 

Che  7 negar  poscia  non  gli  pare  amaro: 

Così  altrui  e se  concia  l' acaro. 
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St.  I,  v.  7.  Amore  in  eoi  tornente,  a voi  concede.  Quest’  Amore  non 
è'il  faretrato  Cupido,  eh' avea  sua  reggia  in  Tcspi;  ma  quell’ Amor 
celestiale,  che  fa  soggiorno,  come  dice  il  poeta  nella  St  li,  nella  beata 
Corte. 

Ivi.  v.  14.  Ed  a cmtui,  cioè  ad  Amore. 

Ivi,  v.  17.  Intendi:  Poiché  la  bellezza  non  può  elitre  per  te  ittita 
una  virtù,  la  quale  peraltro  ti  aveva  in  mira  da  Amore,  quando,  o 
Donne,  eravate  da  esso  formate  si  Delle. 

St.  II,  v.  6.  Sottana,  sottoposta,  sommessa. 

Ivi,  v.  12.  Alla  tua  donna,  alla  Sapienza  divina. 

St.  Ili,  v.  1,  2.  Servo  non  di  Signor,  ma  di  vii  terrò,  cioè  del  vi- 
zio, ti  fa  quei  che  ti  icosta  da  colai  Signore,  cioè  dall1  Amore  della 
virtù. 

Ivi,  v.  9.  air  altrui  patta,  a piacimento  alimi. 

St.  IV,  v.  6-9.  Corre  F acaro,  ma  più  f ugge  pace  col  numero  eh’ o- 
gnora  a pattar  bada.  Nel  Convito,  Tratl.  IH,  cap.  XV  troviamo  la 
dichiarazione  di  questo  passo:  E in  quello  errore  cade  F avaro  male- 
detto, e non  t' accorge  che  desidera  te  tempre  detiderare,  andando 
dietro  al  numero  imponibile  a giungere. 

Ivi,  v.  10,  Che  infinito  vaneggia,  cioè  che  vaneggiando  s'imagina 
poter  diventare  grandissimo,  infinito. 

Ivi,  v.  11.  a colei  che  ne  pareggia,  cioè  alla  Morte,  che  mette  alla 
pari  poveri  e ricchi. 

Ivi,  v.  18.  Che  non  ti  perde  al  cane,  perciocché  il  cane  presta  pure 
un  alcun  utile  servigio  all'  uomo. 

SI.  V,  v.  10.  ne  riga,  ne  divide,  ne  separa. 

Ivi,  v.  12.  io  ton  presa,  cioè  sopraffatta,  sottintendi  la  ragione. 

Ivi,  v.  13-  com’,  troncamento  di  come,  frequente  negli  antichi. 

Ivi,  v.  14.  a cui  servo  sormonta,  cui  il  servo  sopraffa. 

St.  VI.  v.  6-17.  Intendi:  Poiché  la  Virtù  (quella  Virtù  ch'è  oppo- 
sta al  vizio  dell’Avarizia,  cioè  la  Generosità')  ti  è aggirata  (T attorno 
air  Avaro,  invitandolo  ripetutamente  a lenirle  dappresso,  ella,  cut 
tanto  cale  l'emenda  del  vizioso,  gitta  il  patto  verso  di  lui,  cioè  espo- 
ne a lui  i suoi  filosofici  argomenti;  ma  quegli,  immerso  nel  fango, 
non  vuole,  aprire  le  ali  della  tua  mente.  E te  talvolta  ti  piega  alle 
persuasioni  di  essa  Virtù  (facendo  cioè  alcun  atto  di  generosità), 
quando  ella  poi  é partita  (fatto  cioè  ch'egli  abbia  quell’ alto  genero- 
so ),  tanto  par  che  gl  incresca,  quanto  non  può  far  *1  che  non  eira 
lode  alcuna  del  fatto  benefizio,  lo  voglio  ( qui  prosegue  il  Poeta  ) che 
m’oda  ciascuno:  Chi  con  tardanza,  ehi  con  atto  vanitoso. chi  con  rin- 
cretcei'ol  sembianza  volge  il  dono  in  vendila  tanto  costosa,  quanto  sa 
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solo  chi  è costretto  a pagare  un  simile  acquisto,  cioè  quanto  sa  solo 
chi  è costretto  a ricevere  un  benefìzio  porto  in  simil  guisa.  — A que- 
sto passo  di  Dante  si  conformò  il  Boccaccio,  dicendo  (Giorn.  10,  nov. 
9 ):Je  quali  (cortesie)  molti  si  sforzano  di  fare , che.  benché  abbino  di 
che,  sì  mal  far  le  sanno,  che  prima  le  fanno  assai  più  comperar  che 
non  tagliano.  Dante  poi  avea  detto  nella  Commedia,  che  il  pane  al- 
trui sa  di  sale. 

Si.  VII.  v.  5.  lodo,  laido,  brutto. 

Ivi,  v.  6.  In  ciascuno  è ciascuno  vizio  assembro,  cioè  in  ciaschedu- 
no è assembrato,  riunito  ogni  vizio. 

Ivi,  v.  16.  si  paone,  si  può. 

Ivi,  v.  19.  dischiera,  discompagna,  disgiunge. 

Ivi,  v.  ult.  fuor  <T  orlo,  fuor  di  principio. 

In  tutte  le  Edizioni  questa  Canzone  si  vede  andar  priva  del  Com- 
miato; e frai  tanti  Codici  da  me  veduti,  il  solo  Martelli  (5)  si  è quello 
che  contiene  la  Canzone  intiera.  Ecco  dunque  l'ultima  Stanza,  se- 
condo che  sta  nel  detto  Codice: 

Canzone,  presso  di  qui  è una  donna, 

Cb’  è del  nostro  paese, 

Bella,  saggia  e cortese: 

La  chiaman  tutti,  e niuno  se  n'accorge, 

Quando  suo  nome  porge, 

Bianca,  Giovanna,  Cortese  chiamando: 

A costei  te  ne  va’ chiusa  ed  onesta; 

Prima  con  lei  t'arresta, 

Prima  a lei  manifesta 

Quel  che  tu  se',  e quel  per  eh’  io  ti  mando: 

Poi  seguirai,  secondo  suo  comando. 

CANZONE  XVIII,  Voi.  V,  pag.  583. 

Tre  Donne  intorno  al  cor  mi  son  tenute. 

Questa  Canzone  è un  perfetto  modello  di  filosofica  e mora!  poesia, 
si  che  quand'anche  non  avessimo  altri  dati  che  il  sommo  suo  pregio, 
e l'autorità  dell’Edizione  Giuntina,  che  col  nome  di  Dante  la  riporta 

(5)  Questo  Codice  è membranaceo,  in  fol.  picc.,  ed  appartiene  al  sec. 
XIV;  contiene  un  frammento  d’un  antico  Novelliere,  Proverbia  Salo- 
monis,  le  Vile  de’ Filosofi  e loro  sentenze.  Nomina  laipidum  et  ( eorutn  ) 
virtutum,  Kxpositio  Soranium,  varie  Rimedi  Dante  e del  Cavalcanti, 
ed  in  fine  la  Vita  Nuova. 
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a c.  4 4 retro,  potremmo  con  tutta  sicurezza  locarla  nel  suo  Canzoniere. 
Ma  già  nissuna  delle  edizioni  omisedi  riportarla: molti  Codici,  siccome 
quello  Martelli,  varj  de’ Riccardiani,  c i l.aurenziani  42,  44.  40  PI  ut. 
40  e 136  Pini.  90  a Dante  l' attribuiscono,  ed  uomini  dottissimi,  sic- 
come Dionisi,  Ginguénè,  Perticari,  la  tennero  ineontrastabilmentc 
per  lavoro  Dantesco.  Finalmente  ad  esuberanza  d’argomenti  aggiun- 
gerà che  di  essa  fa  parole  Leonardo  Bruni  nella  Vita  di  Dante,  e che 
ad  essa,  e precisamente  ai  seguenti  versi  della  St.  Ili, 

Sovra  la  ver  gin  onda 
Generai  io  costei  che  tn'è  da  lato, 

E che  t'asciuga  con  la  treccia  bionda: 

Questo  mio  bel  portato 
Mirando  tè  nella  chiara  fontana. 

Generò  quella  che  m' è più  lontana, 
fa  allusione  nel  suo  Poema  intitolato  l'Acerba  quell’ audace  dispre- 
giatore di  Dante,  e suo  contem|)oraneo.  Francesco  Stabili,  nolo  sotto 
il  nome  di  Cecco  d' Ascoli,  là  dove  parlando  della  Nobiltà  va  ironi- 
camente in  tal  guisa  dicendo  (lib.  Ili,  cap.  10): 

Ma  qui  mi  scrisse  dubitando  Dante : 

Son  duoi  figliuoli  noli  in  uno  parto, 

E'I  più  gentil  si  mostra  quel  et  arante, 

E ciò  c converso  come  tu  già  redi. 

Tomo  a lini mna,  e di  lì  non  me  ne  parto : 

Dimme,  Ascolana,  quel  che  tu  ne  credi. 

Rescrissi  a Dante;  pensa  tu  che  leggi  ec. 

I.e  quali  frasi  se  per  una  parte  confermano  ad  evidenza  l'autenticità 
della  Canzone,  porgono  per  l’altra  argomento  per  dedurre,  eh' essa  sia 
stala  dettata  dall' Alighieri  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando 
cioè  egli  era  per  portarsi  presso  Guido  Polcntano  in  Ravenna. 

St.  I,  v.  tilt,  quel  eli  io  dico,  cioè  queir  Amore  ch'io  ho  nominato  di 
sopra.  Non  intendasi  però  l'Amor  sensuale,  ma  l’Amore  della  virtù. 

Si.  II,  v.  3.  succisa,  tagliata  dalla  parte  di  sotto,  recisa. 

Ivi,  v.  3.  lo  raggio,  metaforicamente  le  lagrime. 

Ivi,  v.  13.  0 di  pochi  vivanda.  Cosi  dire  la  Rettitudine  ad  Amore, 
|>erchè  dell'amore  della  virtù  pochi  si  cibano. 

Ivi,  v.  16.  trista,  mesta,  dolente. 

Ivi,  v.  17.  suora  alla  tua  madre,  cioè  sorella  della  Giustizia,  la  qua- 
le è madre  dell' Amore  della  virtù. 

St.  Ili,  v.  10.  Di  fonte  nasce  Nilo  piccai  fiume,  vale  a dire  il  Nilo 
ha  origine  da  una  fonte,  e così  nasce  piccolo  fiume,  sebbene  nel  suo 
corso  diventi  poscia  grandissimo. 
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Ivi,  ».  11,  1*2.  Intendi:  Ivi  dove  le  fronde  de'  taliei  tolgono  alla  ter- 
ra la  gran  luce  del  iole  te.  • 

Ivi,  v.  1S.  portato,  parto. 

Ivi,  v.  17.  nella  chiara  fontana,  cioè  in  quella  limpida  fonte  che 
dà  origine  al  Nilo,  c che  ha  nominata  di  sopra. 

St.  IV,  v.  1;  Forno,  fecero. 

1 Ivi,  v.  6.  drizzale  i colli,  modo  scritturale;  alzate  lo  fronti.  Cosi  nel 
Parad.  II,  v.  10: 

Voi  altri  pochi,  che  drissatle  il  collo 
Per  tempo,  al  pan  degli  Angeli. 

Ivi,  v.  8.  turbate,  oscurate,  appannate,  learmi. 

Ivi,  v.  15.  dcU' eterna  rocca,  metaforicamente  de)  cielo. 

Ivi,  ».  16.  punti,  offesi. 

Ivi,  v.  ult.  Che  gueito  dardo  farà  tlar  lucente.  Ecco  la  solila  spe- 
ranza dell’ Alighieri:  egli  si  dà  a credere  che  por  verrà  gente,  la  qua- 
le ritornerà  lucenti  gli  oscurati  dardi  delle  derelitte  Vini). 

St.  V,  »,  6.  che  il  mondo  veni  i bianchi  fiori  in  peni,  cioè  che  il 
mondo  cangi  in  neri  i fiorì  bianchi,  vale  a dire  che  perseguiti  sicco- 
me rei  gli  uomini  giusti  e virtuosi. 

Ivi,  v.  8.  degli  occhi  miei  il  bel  segno.  Qui  allude  a Firenze,  facili 
immagine  slavagli  sempre  sugli  occhi  e nel  cuore;  tormento  solito 
degli  esuli  infelici. 

St.  ult.  v.  5.  man  piega,  stende,  porge  la  mano. 

CANZONE  XIX,  Voi.  V,  pag.  589. 
lo  miro  i empi  e gli  biondi  capegli. 

Questa  Canzone  non  è di  Dante  Alighieri.  In  essa  non  ravvisasi  il 
solito  stile  elevato,  sentenzioso  e conciso,  eh’ è proprio  di  tutte  le  al- 
tre che  sono  di  lui.  In  essa  si  parla -della  donna,  di  cui  mostrasi  in- 
namorato il  poeta,  in  un  modo  minuzioso  e prolisso  che  ò non  il 
proprio  di  Dante;  come  per  esempio: 

Poi  guardo  V amorosa  e bella  bocca. 

La  spariosa  fronte  e ’l  vago  pìglio. 

Li  bianchi  denti,  e 'l  drillo  naso,  e i ciglio 
Polito  e bruii,  talché  dipinto  pare  .... 

Poi  guardo  la  sua  svelta  e bianca  gola. 

Commessa  ben  dalle  spalle  e dal  petto, 

E il  mento  tondo,  fesso  e piccioleUo  .... 

Poi  guardo  i braeci  suoi  distesi  e grossi, . 

La  bianca  mano,  morbida,  e pulita, 

(mudo  le  lunghe  e solltleUe  dila.  , 
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E nonos  tantoché  al  tempo  dell'  Alighieri  non  fosse  il  gusto  ancor  del 
tutto  formato,  pure  quel  paragonare  la  sua  donna  ad  uo  pavone,  ad 
una  gru, 

Soave  a guisa  va  (T  un  bel  parane. 

Diritta  topra  te  come  una  prua. 

pone  vie  più  in  dubbio  che  la  Canzone  possa  essere  di  quel  sommo 
poeta,  il  quale  fu  il  padre  della  maschia  e grave  poesia  italiana,  ed  il 
quale  parlò  sempre  di  Beatrice  in  un  modo  gentile  sì,  ma  dignitoso. 
Infatti  nella  Proposta  alla  voce  imbuire  ci  dice  il  Monti,  che  questa 
Canzone  ha  tutta  l'aria  dello  stile  di  Fazio,  a cui  realmente  un  pre- 
zioso Codice  già  posseduto  dal  Pertieari,  ed  un  altro  della  Laurenzia- 
na,  segnato  di  num.  46  Plut.  40,  la  restituiscono. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  non  ritrovasi  in  alcuni  de’ tanti  Co- 
dici Magliabechiani,  Laurenziani,  Riccardiani  ed  altri,  da  me  vedu- 
ti; col  nome  di  lui  non  ritrovasi  nell’edizione  giuntine,  ma  sivveroa 
c.  122  retro  con  quello  d’ Incerta  Su  quale  autorità  la  potremmo 
dunque  tener  di  Dante,  quando  nissun  Codice  a Dante  l'attribuisce, 
quando  lo  stile  esclude  la  possibilità  che  a Dante  appartenga,  quan- 
do l’edizione  principale  c la  più  sicura  a Dante  la  nega?  Vero  è, che 
col  nome  del  nostro  poeta  vedesi  stampata  nella  veneta  edizione  delle 
Rime  antiche  datata  del  1518,  sulla  cui  sola  autorità  la  riprodussero 
poscia  il  Pasquali,  lo  Zatta  ed  altri;  ma  quella  edizione  pei  tanti  suoi 
strafalcioni  e inesattezze  non  merita  alcuna  o ben  picciota  fede.  Quin- 
di si  ritenga  che  la  Canzone  è spuria  (6). 

CANZONE  XX,  Fof.  F,  pag.  392. 

La  betta  Delia,  che  il  tempo  misura. 

Anche  questa  Canzone  non  è del  nostro  poeta.  Per  darla  al  mede- 
simo non  avremmo  che  la  fallace  autorità  della  Veneta  edizione  del- 
le rime  antiche  del  1518,  sulla  cui  fede  la  riprodussero  il  Pasquali, 

10  Zatta  e i successivi  editori.  Infatti  io  non  l' ho  rinvenuta  in  alcuno 

(6)  Di  Canzone,  da  cui  il  Prof.  Ab.  Melchior  Misstrini  trae  il  pricipa- 
Ic  argomento  per  delineare  il  ritratto  di  Beatrice,  e dedurne  quindi  I’  ■- 
dentila  con  quello  cb’ci  possiede  in  una  dipinta  Tavola  antica,  è appun- 
to questa  che  noi  dirhiariamo  apocrifa.  Quindi  (senza  peraltro  escludere 
la  possibilità  che  quella  pittura  rappresemi  Beatrice)  ognun  vede  che  il 
fondamento,  dal  Missirini  tratto  da  questa  Canzone,  {iosa  in  sul  falso (V. 

11  Commentario  sull'  amore  di  Dante,  e sui  istrutto  di  Beatrice,  Fir. 

l8Ja, pag.  ai).  ■ • 
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de'lanli  Codici,  da  me  esaminali,  contenenti  Rime  liriche  di  Dan- 
te;  nè  col  nome  di  Dante  l’ho  riscontrata  nella  (ìiunlina  edizione  del 
1527,  ma  sivvero  con  quello  d' Incerto  a c.  118  retro.  Niccolò  Dilli 
fino  dal  1559  l'aveva  collocala  fra  le  Poesie  del  Pistoiese  Cino,  del 
quale  egli  mise  in  ordine  e pubblicò  il  Canzoniere;  e il  Prof.  Seba- 
stiano Ciampi  la  riprodusse  nella  sua  più  compiuta  edizione  del  1813: 
l'uno  e l'altro  editore  s'appoggiarono  all'autorità  di  più  Codici. 

Se  le  ragioni  sorraccennale  non  bastassero  a far  conoscere,  che 
manchiamo  di  dati  sicuri  od  almeno  probabili  per  attribuire  questa 
Canzone  al  nostro  Alighieri,  aggiungerò  che  nella  Raccolta  de' Poeti 
del  primo  secolo  della  liogua  italiana  ( Voi.  I.pag.  96,  Firenze  1816), 
ov’è  riportala,  si  dà  la  notizia,  che  1'  antico  Codice  Vaticano  4823.  il 
quale  s’intitola  ricopiato  dall' antichissimo  3793,  l'assegna  a fluido 
Guinicclli.  Inoltre  colto  stesso  nume  del  Goinicelli  si  legge  nella  Rac- 
colta di  Rime  antiche  toscane,  stampata  a Palermo  nel  1817,  Voi.  I, 
pag.  4 lO.e  nel  Parnaso  Italiano,  Venezia  Andreola  1819,  Voi.  1.  pag.64. 

La  Canzone  non  appartenendo  a Dante,  resterebbe  a vedersi  a chi 
degli  altri  due,  od  a Guido  od  a Cino.  appartenga.  Sebbene  il  suo  me- 
rito non  agguagli  quello  delle  Canzuui  Dantesche,  pure  non  gli  cedo 
d'assai.  P.  dettata  in  uno  stile  elegante  c polito;  gli  alletti  vi  sono  ben 
maneggiati;  cosicché  Guido  Guinicclli  bolognese,  il  quale  per  con- 
sentimento dello  stesso  Dante  fu  il  principe  de' poeti  dell'età  sua 
(cioè  del  1220),  ed  il  quale,  polle  sue  dolci  e leggiadre  Ritned' amo- 
re. procurò  l'avanzamento  dell'  italica  poesia,  potrebb' esser  purtrop- 
po l’autore  di  essa.  Ma  queste  medesime  ragioni  militano  pur  anco 
per  farne  credere  autore  l' a làico  dell' Alighieri,  cioè  Cino  da  Pislojii. 
Che  anzi  paragonatolo  stile  a quel  dell'uno  e a quello  dell'altro, 
io  veggo  maggior  conformità,  specialmente  nella  lingua  meno  antica 
e men  rozza,  colla  maniera  del  Pistoiese,  che  con  quella  del  Bologne- 
se; ed  a tale  opinione  più  decisamente  m'attengo,  inquanlochè  i ver- 
si della  Stanza  li. 

S"  io  fossi  là,  dnnd'  io  mi  son  parlilo 
Dolente.  sbir/oUilo, 

e gli  altri  del  Commiato,  ».  1 -r*w.. 

Com  io  non  spero  mai  > ■ ■ ••••n 

Di  più  vederla  anzi  la  mia  finita, 

sembrano  accennare  le  dolorose  circostanze  dell'esilio  ( volontario  o 
coatto  che  fosse)  del  Cantor  di  Madonna  Selvaggia.  Ma  non  appar- 
tiene a me  il  pronunziar  su  di  ciò  definitiva  sentenza:  bastami  suloil 
poter  dire,  che  la  Canzone,  non  avendo  dato  nessuno  per  esser  temi- 
la di  Dante,  debbisi  escludere  dal  di  lui  Canzoniere. 
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CANZONE  XXI.  Voi  Y,  pag.  595. 

■ Perchè  nel  tempo  rio. 

Onesta  Cannone  fu  malamente  attribuita  a Dante  Alighieri  dalla 
veneta  edizione  del  1518;  i Giunti  peraltro  non  fecero  ad  essa  luogo 
nella  loro  raccolta  del  1527,  se  non  che  stampandola  in  fine  del  Vo- 
lume a c.  127.  sotto  il  nome  d'incerto  autore.  Di  oltre  venti  Codici 
da  me  esaminati,  nissuno  porla  questa  Canzone  col  nome  di  Dante, 
mentre  in  alcuni,  siccome  nel  tanrenziano  37.  Plut.  90,  sta  col  no- 
me di  Cino.  Fra  le  poesie  infatti  di  questo  Giureconsulto  Poeta  la 
stamparono  il  Pilli  ed  il  Ciampi  sull'autorità  di  piìi  Codici.  Il  Cod. 
Rossi,  il  Cod,  Bembo,  il  Cod.  Medici,  ora  nella  Trivulziana  (dei qua- 
li dà  ragguaglio  il  Ciampi  nella  sua  edizione  del  4813)1*  attribuisco- 
no altresì  al  medesimo  poeta.  Il  Corbinelli  nella  Bella  Mano,  il  T ris- 
sino nello  Poetica,  il  Quadrio  nella  Storia  della  Volgar  Poesia,  la  ci- 
tano pur  essi  non  come  di  Dante,  ma  come  di  Cino.  Finalmente  lo 
stile  meno  conciso  e meno  forte  di  quello  delle  Canzoni  Dantesche, 
ne  fa  piena  prova,  che  non  a Dante,  ma  veramente  al  suo  amico  Ci- 
no Pistojese  appartenga. 

CANZONE  XXII.  Voi.  Y.  pag.  597. 

Giovane  Donna  dentro  al  cor  mi  tiede. 

Abbiamo  ornai  veduto  bastantemente,  come  Dante  s’  adoperasse 
a dar  lustro  all’italica  lingua,  atteggiandola  ad  ogni  maniera  di  com- 
ponimento, forile  midi»  cd  arricchendola,  e quanto  studio  ponesse  in- 
torno le  sue  Canzoni.  Infatti  le  licenze  di  lingua  da  lui  adoperate, 
non  sono  realmente,  (se  pur  debhonsi  chiamare  licenze)  nè  tante  nè 
tali,  quante  alcuni  critici,  non  sapendo  considerar  lo  Scrittore  nel 
suo  secolo,  vorrebbon  far  credere,  e quante  se  ne  riscontrano  e più 
frequenti  e più  sconcio  in  lutti  ì suoi  contemporanei.  Ora  ponendo  a 
ciò  mente,  sarà  agevole  il  riconoscere  che  la  Canzone  presente  non 
può  esser  opera  di  Dante  Alighieri;  imperocché  essa  è si  languida  e 
meschina,  scritta  in  uno  stile  si  plebeo  c contorto,  piena  di  tante  li- 
cenze c brutture  di  lingua,  di  grammatica  e di  sintassi,  che,  non  che 
dell'altissimo  poeta,  ma  neppure  di  un  mediocre  rimatore  può  repu- 
tarsi. 

„ Una  sola  parola,  dice  il  Quadrio,  non  istimo  qui  di  tacere  in- 
,,  torno  alla  Canzone  Giovane  donna  ee.  da  me  citata  coll'  occasiona 
„ de' due  vocalMili  citar  c affati;  c questa  è,  che  oltre  alle  addotte 
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„ due  storpiature  altre  e tante  io  ne  trovo  in  questo  peraltro  non  lun- 
„ go  componimento,  al  maggior  Dante  attribuito,  ch'io  non  so  pcr- 
„ snadermi,  che  quel  grand'uomo,  il  quale  ne' suoi  Sonetti  e nelle 
„ sue  Canzoni  è stalo  oltre  misura  più  che  nella  Commedia  amante 
„ della  purità  e della  pulizia,  siasi  poi  all'  improvviso  lasciato  in  quc- 
„ sta  occorrenza  trascinare  a tante  sconcezze,  come  sono  vede  perrs- 
„ dono,  rego  per  r tggo,  uscito  per  reciso  Ggurat.  privo,  sego  per  «*- 
„ co,  conserba  per  conserva,  palegiar  per  palesare,  ti  cori  glia  e sfrin- 
„ ge  per  si  enngiimgono  e stringono,  le  person  per  le  persone,  l'in- 
„ tenda  per  f intendano,  ec.  Per  le  quali  cose  e per  altre  molte,  onde 
„ odora  di  Dante  da  Majano,  io  di  questo  porlo  opinione  che  sia, 
„ piutlostochè  di  quel  maraviglioso  poeta,  a cui  potè  facilmente  es- 
„ sere  ascritta  per  la  somiglianza  del  nome  „ . 

E di  costui  dehb' essere  appunto  la  Canzone  presente,  perchè  se  il 
Dante  fiorentino  si  valse  talora,  ma  assai  raramente,  nelle  sue  Liri- 
che Rime,  di  qualche  licenza,  non  ne  abusi)  si  ini  modica  moti  te,  sic- 
come ognora  il  Dante  Majanese,  da  inserirne  cotante  in  un  breve 
componimento  quale  si  è la  Canzone.  Se  fra  le  poesie  del  nostro  poe- 
ta v’è,  come  v’è  di  fatto.  Canzone  alcuna  illegittima,  questa  la  pri- 
ma debb’ essere.  Col  nome  dell’ Alighieri  non  trovasi  infatti  in  veru- 
no de’ tanti  Codici  da  me  consultati;  e se  col  nome  di  lui  fu  stampa- 
ta nella  trascurata  veneta  edizione  del  1518,  fu  bentosto  rifiutata  dai 
Giunti,  i quali  nella  loro  Raccolta  la  stamparono  non  già  fra  le  poe- 
sie dell'  Alighieri,  ma  fra  quelle  degli  autori  incerti  a c.  120. 

CANZONE  XXIII,  Voi.  V.  pag.  599. 

DaccM  ti  piace.  Amore,  ch'io  ritorni. 

Questa  Canzone,  malamente  attribuita  all’ Alighieri  dalla  veneta 
edizione  del  1518  e giustamente  ritiutata  dai  Giunti,  i quali  nella 
loro  edizione  del  1527  la  stamparono  a c.  1 17  sotto  nome  d' incerto, 
appartiene  a Cinoda  Pistoja.  Tutte  le  stesse  ragioni  che  ho  portato 
alla  Canz.  XXI  per  provarne  l' illegittimità,  militano  parimente  per 
questa-  v 

CANZONE  XXIV,  Voi.  V,  pag.  601. 

L' uom  che  conotee  è degno  eh'  uggia  ardire. 

I,  . . , 

Anche  questa  Canzone  non  è di  Dante,  ma  di  Cino.  Al  primo  fa 
erroneamente  attribuita  dalla  veneta  edizione  del  1518,  mentre  dal- 
la Giuntina  fu  posta  a e.  124.  frai  componiamoli  d’ autore  incorto. 
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Al  «Tondo  vico  data  da  tutti  gli  editori  delle  Rime  di  quel  poeta, 
conforme  portano  molti  e molti  Codici.  Oltre  le  ragioni  medesime  che 
ho  prodotte  per  la  Cani.  XXI.  e che  possono  prodursi  pure  per  que- 
sta. aggiungerò  un’ osservazione.  Dante,  siccome  poeta  di  sommo  ac- 
colli mento,  a non  togliere  alla  ('anione  quell'andamento  grave  e 
sostenuto  che  dev' esserle  proprio,  fu  parchissimo  nell’uso  della  Ri- 
maimezzo:  e dov’ ei  l’ adoperò,  lo  fece  con  grandissima  grazia,  come 
può  vedersi  nella  Canz.  Morti  poich'io  tinti  irò w,  e nell'altra  Poscia 
eh’. 4 mnr.  Ma  Cino  prendendo  in  questo  ad  imitare  (ìuido  dalle  Co- 
lonne, e Guido  Cavalcanti,  scrisse  più  Canzoni,  nelle  quali  fece  sfog- 
gio di  rime  intermedie.  Ora  la  presente  Canzone  L' uom  che  conosce, 
sente  pure  per  questo  Iato  più  della  maniera  di  Cino.  che  di  quella 
di  Dante,  dappoiché  le  Stanze  della  medesima  sono  cosi  architettale: 
Perché  mai  non  arca  mitilo  Amore,  i 

Oli  imn  conosce  il  core,  — se  noi  sente, 

Che  pare  propriamente  — atta  salute. 

Per  la  vertute,  — della  qual  si  cria; 

Poscia  a fet-ir  va  ria  — come  un  dardo 
Hallo,  che  si  congiunge  al  dolce  sguardo. 

‘ • ■ r ,ts, 

CANZONE  XXV.  Voi,  V.  pag.  603. 
lo  non  pensava,  che  lo  cor  giammai. 

*•  : ..■'•••  • .’••••  • . e ,-'iV 

Dalla  veneta  edizione  del  15(8  fu  questa  Canzone  erroneamente 
attribuita  a Dante  Alighieri,  mentre  nella  Giuntina  del  1527  non  si 
vede  che  fra  le  rime  degli  autori  incerti  a c.  125.  Io  non  l'ho  incon- 
trata in  alcuno  de' tanti  Codici  da  me  esaminati,  contenenti  Rime 
dell'Alighicri.  Al  contrario,  nei  Codici  l.aurcnziani  20, 34, 37  del  Plut. 
41  (dice  Antonio  Cicciaporci  nell'edizione  delle  Rime  di  Guido  Ca- 
valcanti da  Ini  procurata  in  Firenze  nel  1813), nel  Hiccardiano  1050, 
nei  Magliahfchiani  1108  e 1187  Palch.  18,  e nel  Ghigiano,  è data  a 
Guido.  l>i  piò  in  quest' ultimo  Codice  trovasi  la  nota  seguente:  „ Da 
„ alcuni  questa  Canzone  viene  attribuita  a Cine  da  Pisloja,  ma  per 
„ per  quello  si  vede  nella  terza  Stanza,  pare  debba  essere  di  Guido. 
„ poiché  quando  dice  Amor,  tu  sai  allora  ch'io  ti  dissi  cc.,  accenna 
„ il  Sonetto  V,  che  incomincia  Gli  miei  folli  occhi  tc. 

Sette  Codici  adonque  l'attribuiscono  a Guido  Cavalcanti,  mentre 
non  la  potremmo  dare  a Dante  Alighieri  che  sull’  autorità  della  mal 
sicura  veneta  edizione.  Lo  stile  infatti  meno  tòrte  e meno  conciso  di 
quello  di  Dante  la  fa  credere  piuttosto  di  Guido,  fra  lo  Rime  del  qualo 
la  stampò  con  tutta  sicurezza  il  sovraciteto  Ciccia potcf'neUa  sua  odi- 
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itone  a pag.  31.  Anche  il  Muratori  ( Perfetta  poesia.  Voi.  I,  pag.  12, 
Vcn.  1721)  citando  questa  Canzone,  dice  d'averla  veduta  in  un  MS. 
col  nome  del  Cavalcanti,  e col  nome  di  esso  si  vede  pure  nella  Rac- 
colta de' poeti  del  primo  secolo,  l'ir.  1DI6,  Voi.  I,  pag.  292.  Si  tolga 
dunque  a Dante,  cui  non  appartiene,  e si  restituisca  liberamente  a 
Guido. 

CANZONE  XXVI.  Voi.  V,  pag.  605. 

L'alta  tperama,  che  mi  reca  Amore. 

Per  questa  Cantone,  che,  sebbene  attribuita  a Dante  dalla  veneta 
ediiione  del  1518,  e riprodotta  nella  Giuntina  fra  le  Rime  degli  Au- 
tori Incerti,  e.  121,  pure  appartiene  a Cino  da  Pistoja,  vedi  ciò  che  ho 
detto  alla  Canzone  XXI,  perciocché  le  ragioni  per  quella  allegate, 
valgono  tutte  egualmente  per  la  presente.  > 

CANZONE  XXVII,  Voi,  V.  pag.  608. 

Olmi  latto  quelle  treccie  bionde. 

i -•  ’■» 

Tutte  le  medesime  ragioni  or  ora  prodotte  a provare  V illegittimità 
della  Canzone  XXI,  e di  altre,  militano  ancora  per  questa;  vale  a di- 
re, che  fu  per  questa  erroneamente  attribuita  a Danledalla  trascurata 
veneta  edizione  del  1518,  e che  i Giunti  saviamente  la  rifiutarono, 
limitandosi  a ristamparla  in  fine  della  loro  Raccolta  a c.  128  col  no- 
me d' incerto  autore;  die  nei  molli  Codici,  da  me  veduti,  non  trovasi 
mai  col  nome  di  Dante,  mentre  in  altri  sta  col  nome  di  Cino;  che  il 
Pilli  ed  il  Ciampi  appoggiati  a buone  autorità  la  produssero  siccome 
del  Poeta  pistojese,  e che  quale  componimento  di  Cino,  e non  già  del- 
l'Alighieri,  la  citano  il  Trissino,  il  Quadrio  ed  altroché  lo  stile  passio- 
nato si,  ma  verboso,  ne  persuade  appartenere  al  Cantor  di  Selvaggia, 
mentre  che  niun  dato,  niun  argomento  abbiamo  per  supporla  del 
Cantor  di  Beatrice,  perciocché  sulla  mal  sicura  fede  della  veneta  ram- 
mentata edizione  la  riprodussero  il  Pasquali,  lo  Zalla  c il  Caranenti. 

Ma  a togliere  ogni  scrupolo  che  nei  più  dubbiosi  potesse  tuttavia 
restare,  basterà  il  dire,  che  la  donna. della  quale  qui  si  piange  la  per- 
dita, si  è Selvaggia  Vergiolesi,  l'amorosa  di  Cino.  Che  questa  donzella 
facesse  non  breve  dimora  alla  Sambuca  (Castello  piantato  sugli  aspri 
monti  dell' Appennino  nella  Pistojese  provincia,  ov'erasi  rifuggito  per 
le  cittadinesche  fazioni  il  di  lei  padre  Filippo),  e che  ella  poi  vi  mo- 
risse, lo  dicono  gli  Scrittori  delia  Vita  di  Cino,  lo  dice  lo  storico  Pan- 
dolfo  Arfaroli,  lo  dice  tinalmente  lo  stesso  Cino  nelle  sue  poesie;  p 
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Comici  pattai  per  il  monte  Appennino, 

Che  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante,  , - 

Le  treccie  bionde,  e ’t  dolce  sguardo  e fino, 

Ch’  Amor  con  la  tua  man  mi  pose  arante. 

Cino,  Son.  LXXIX. 

Jo  fui  ’n  tuie  alto  e sul  beato  monte. 

Ore  adorai  baciando  il  santo  sasso, 

E caddi  in  su  la  pietra,  ohimè  lasso! 

Ove  l'onesta  pose  la  sua  fronte. 

Cino,  Son.  LXXV. 

Ora,  la  donna,  della  quale  nella  presente  Cantone  si  deplora  b perdi- 
ta, non  si  dice  forse  con  vocaboli  chiari  e precisi  morta  in  sugli  aspri 
monti  dell’ Appennino,  lo  che  certamente  non  accadde  di  Beatrice, 
perchè  morta  in  Firenze,  nè  per  quanto  sappiamo,  della  lucchese 
Gentucca? 

Oimi  ! ratei  compiuto 
Di  ben  sovra  natura. 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti. 

Dorè  l"  ha  chiuso  ohimè!  fra  duri  sassi 
La  Morte  ...  St.  III. 

Qual  senso  pertanto  più  naturale  e più  vero  possiamo  dare  a queste 
parole,  se  non  quello,  che  il  poeta  parli  della  morte  di  Selvaggia,  ac- 
caduta nel  tempo  della  ritirata  sua  del  padre  in  montagna?  Ad  esu- 
beranza <T  argomenti  farò  osservare,  che  il  ritratto  della  sua  donna 
fatto  qui  dal  poeta,  è pienamente  conforme  a quello  di  Madonna  Sel- 
vaggia, fallo  altrove  da  Cino.  Nel  Sonetto  CL1V  ei  dice  cosi:  . > 

Treccie  conformi  al  più  raro  metallo. 

Fronte  s paciosa,  e tinta  in  fresca  nere, 

Ciglia  disgiunte,  tenuéttc  e breve. 

Occhi  di  corèo»  spento  e di  cristallo; 

Gole  vermiglie,  e fra  loro  intervallo  .» 

Naso  non  molto  erme  arato  e leve. 

Denti  di  perla,  e parlar  saggio  e greve. 

Labri  non  molto  gonfi  e di  corallo; 

Mento  di  picciol  spazio  e non  disteso. 

Gola  decente  al  più  caro  monile, 

Petto  da  due  bei  pomi  ritospeso. 

Braccia  tonde,  man  candida  t sottile,  . 

Corpo  non  già  da  tutti  ben  inteso , 

Son  le  bellezze  di  Selva  gentile. 

Kella  presente  Cantone  va  poi  delincando  l'immagine  della  stessa 
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donna  eoi  tratti  medesimi:  ei  va  piangendo  le  treccie  conformi  al  me~ 
tallo  il  più  raro: 

Otmè  lanci  quelle  treccie  bionde. 

Dalle  quai  riludeno 
V aureo  color  li  poggi  d' ogn  m'orno; 
va  piangendo  le  gote  vermiglie : 

Oiml  7 fresco  ed  adorno, 

E rilucente  viso; 

(Lo  che  non  potea  dirsi  di  Beatrice,  la  qualeavea.siccome  rilevammo, 
un  color  pallido,  un  colore  di  |»erla ) ; va  piangendo  i candidi  denti  e 
i labbri  di  corólla : 

. .■  .la  bianca  nere 

Fra  le  rose  vermiglie  fogni  tempo,  ec. 

Non  si  voglia  dunque  più  togliere  a Cino  la  presente  Canzone  per 
darla  a Dante,  cui  non  appartiene  per  certo. 

CANZONE  XXIX,  Voi.  Y.pag.  612. 

Voi  che  intendendo,  il  terso  del  movete. 

La  presente  Canzone  è la  prima  di  quelle  riportate  da  Dante  e fo- 
mentate nel  suo  Convito:  laonde  non  può  esservi  il  mihimo  dubbio 
sulla  sua  originatiti  (7).  Cotanto  l'Alighieri  si  compiacque  di  questa 
sua  filosofica  Canzone,  nella  quale  ei  narrò  l’origine  del  suo  secon- 
do amore,  vale  a dire  dell'  amore  per  la  Filosofia,  che  volle  rammen- 
tarla ne)  Paradiso,  Canto  Vili,  v.  37.  A maggiore  intelligenza  della 
medesima  si  potrà  leggere  il  Trattato  II  del  Convito. 

St.  I.  v.  1,  Voi  che  intendendo,  cioè,  roi  angeliche  inlcltigense, 
che  ec. 

Ivi,  v.  A.  Il  cM  ec.  Intendi:  Il  cielo,  che  gira  per  vostra  virtù  (ehe 
è quello  di  Venere),  m'ha  tratto  nella  eondisione  presente. 

St.  II,  v.  2;  Un  soave  pensiero  ec.,  cioè  il  dilettoso  pensiero  di  Bea - 

pj)  Per  provare  l'originalità  di  questa  e d’ alcun* altra  Canzone,  l'Arri- 
vabene  (pag.  CCXX)  ricorro  alt" autorità  o del  Petrarca  o del  Tasso  o del 
Trissino  ec.  Ma  a elle  serve  qui  I autorità  di  qoesti  Scrittori,  quando  ab- 
biamo quella  di  Dante  medesimo?  Può  affacciarsi  forse  alcun  dubbio  sul- 
la sua  autenticità,  quando  Dante  isless  i ci  manifesta  esser  questa  opera 
sua,  quando  ce  ne  dichiara  tutti  i sensi  più  ascosi,  tulle  le  allegorie  te 
più  recondite?  Non  per  quelle  Cantoni,  la  cui  legittimità  era  certissima, 
ma  per  quelle  più  particolarmente,  le  quali  erano  dubbie  cd  incerte, 
dovea  l’Arrivabenc  impiegar  le  sue  indagini  e le  sue  critiche  analisi 
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frirt,  il  quale  mi  porla rn  a contemplare  il  regno  de' Beali, ore  ti  tro- 

ra  in  gloria  quella  mia  prima  donna. 

Ivi,  v.  6.  r anima  ditea:  i'meu  to'  gire,  cioè  me  ne  raglio  andare 
eoli)  o-e  te  ne  già  il  toner  penti  ero,  di  etti  ha  parlato  di  Sopra. 

Ivi.  v.  7.  Ora  npparitrt  ehi  lo  fa  fuggire.  Intendi:  Ora  apparirne 
il  ptntiem  del  filosofico  amore  intellettuale,  il  quale  fa  fuggire  il  pri- 
mo dilettato  pentiero  dell' amor  tentante. 

Ivi,  v.  10.  Quelli  mi  face  una  danna  guardare.  Intendi:  Quello  nuo- 
vo pensiero  mi  fa  guardare  ma  donna:  e questa  era  la  Filosofia. 

Ivi,  v.  12.  gli  orchi  if  etto  donna,  cioè  le  dimostrazioni,  come  di- 
chiara lo  stesso  Dante,  d’essa  Filosofia. 

Ivi,  v.  tilt.  S'egli  non  teme  angoscia  di  sospiri.  Intendi:  Se  non 
teme  fatica  di  studio. 

St.  Ili,  v.  6.  Questo  pietoso,  cioè  quel  primo  pietoso  pensiero,  che 
avea  consolato  l’anima  del  poeta,  dolente  per  la  perdita  di  Beatrice. 

Ivi,  v.  8.  che  tal  donna  gli  ride?  cioè  che  gli  o chi  di  tal  donna  in- 
contrarono i miei? 

Ivi,  v.  1 1.  gli  miei  pari.  Od  0>d.  Palatino  e con  altri  io  leggerei 
piuttosto  le  mie  pari,  perchè  è l’anima  rhe  parla.  E là  dnr'c'dire 
le  mie  pari, s'intende  le  anime  libere  dalle  miserie,  e vili  diltUasioni, 
e dalli  folgori  costumi,  d'ingegno  e di  memoria  dolale.  (Convito 
Troll.  Il,  cap.  XVI). 

SL  IV.  v.  3.  uno  spirile I d’amor  gentile,  cioè  un  pensiero  che  na- 
S 'c  dallo  stadio  della  Filosofia. 

Ivi,  v.  ulf  Ecco  l'ancella  tua:  fa' che  li  piace.  Intendi:  fa' di  me  ciò 
che  runi,  ch'io  (l'anima)  son  direnata  tua  ancella. 

St.  V.  v.  2.  tua  ragione,  cioè  tuo  ragionamento,  tuo  discorso. 

Ivi.  v.  3.  forte,  cioè  oscura.  Cosi  nel  Convito,  Tratt,  I.  cap.  IV:  e 
gnrita  senta  basii  alla  fortezza  del  mio  argomento,  cioè  all’  oscurità, 
come  bene  interprfrò  il  Perticaci. 

Ivi,  v.  8.  diletta  mia  nocella.  Parole  d'affetto  dirette  dal  poeta  alla 
Canzone. 

CANZONE  XXX.  Voi.  F,  pag.  614.  \ , 

.Amor  ohe  nella  mente  mi  ragiona.  , 

6 questa  la  seconda  Canzone  del  Convito,  nella  quale  l'Autore  pren- 
de a dire  le  lodi  della  Filosofìa, da  lui  simboleggiata  sotto  l'immagine 
di  bellissima  femmina.  Dante  la  ricordò  pure  nel  Purgatorio  Canio  II, 
T.  112.  e la  citò  nel  Trattato  del  Volgare  Idioma,  lib.  Il,  cap.  VI. 

St  I,  t.  2.  della  mia  donna.  Ricordo  al  Lettore,  che  questa  donna. 
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oggetto  de!  secondo  amore  di  Dante,  si  è la  Filosofìa,  che  ramare  per 
essa  è lo  studio,  gli  occhi  sono  le  dimostrazioni,  il  riso  le  persuasioni 
ec.  A maggiore  intelligenza  de’  mistici  sensi  della  Canzone  presente 
può  leggersi  il  Tralt.  III.  dèi  Convito. 

Ivi.  v.  6.  eòe  ascolta  e che  lo  sente.  Ascoltare,  quanto  alle  parole. e 
sentire  quanto  alla  dolcezza  del  suono  (Convito  Tralt.  Ili,  cap.  III). 

Ivi,  v.  9-13.  Il  senso  di  questi  versi  è cosi  da  Dante  dichiarato: non 
pure  a quello  che  f intelletto  non  sostiene,  ma  eziandio  a quello  che 
io  intendo , sufficiente  non  sono  a parlare,  perocché  la  lingua  mia  non 
è di  tanta  facondia,  che  dir  possa  ciò  che  nel  pensiero  se  ne  ragiona. 
(loc.  cit.  cap.  IV.).  > • v. 

Ivi,  v.  14  e 15.  Intendi  Però  se  queste  mie  rime . le  quali  Iratteran- 

i . 

no  delle  lodi  (li  essa  filosofia , non  saranno  pari  all  altezza  ddsnhiet- 
to,  se  n’accagioni  ec.  A tutla  ragione  il  Monti  biasimò  gli  Accade- 
mici ed  il  Biscioni  dell’avere  invece  di  entreran  letto  interrali, dando 
a!  verbo  interrare  il  significato  metaforico  d’ imbrattare,  mentre 

, * • • * <9  * ■ ‘ ♦ > ».  . ♦ * _ 

queU'antico  intcrròn  non  è che  un  idiotismo  e uno  storpia  mento  dV«- 
treran  o entreran.  Altri  testi  leggono  entraron,  ma  la  prima  lezione 
è da  preferirsi.  • 

St.  Il,  v.  1.  il  Sol  che  tutto  il  mondo  gira,  secondo  il  sistema  To- 
lemaico e Aristotelico,  comunemente  adottato  nel  secolo  di  Dante. 

Ivi.  v.  5.  Ogni  intelletto  di  lassù , cioè  ogni  intelligenza  del  terzo 
ciclo.  ~ ;?■  ?• 

Ivi,  v.  6.  qui,  quaggiù  in  terra. 

Ivi,  v.  11.  il  dimando,  la  domanda:  oltre  di  quello  che  chiede  no- 
stra natura. 

SL  UI,  v.  2.  in  Angelo  che  'l  vede,  cioè  in  Angelo  che,  stando  in 
cielo,  vede  Dio,  indicato  per  la  virtù  divina  nel  verso  antecedente. 

Ivi,  v.  3.  Per  donna  gentile  intende  qui  Dante  la  nobile  anima 
d’ingegno,  e libera  nella  stia  propria  potestà  (Conv.  Tr.  IH, cap.  XIV). 

Ivi,  v.  5.  Si  dichina , discende. 

Ivi,  v.  6.  Un  Angelo  dal  cielo.  Leggasi  piuttosto  Uno  spirto  del 
e\tl,  come  portano  alcune  stampe  e varj  C.pdici;  perciocché  quando 
Dante  nel  Convito  (Tratt.  Ili,  Cap.  VII)  dispiega  ciò  ch'egli  ha  qui 
inteso,  dica  un  pensiero  d' Amore,  il  quale  io  chiamo  spirilo  cele- 
stiale. 

Ivi,  v.  ult.  Intendi:  Perocché  la  donna  (da  cui  la  fede  nostra  r qjn- 
tala),  fu  ordinata  tale  ab  eterno.  Secondo  quei  passo  dei  Prov.  8,  23: 
ab  actemo  ordinata  sum. 

SL  IV,  v.  6.  un  fragit  viso , una  debole  vista,  un  debole  occhio. 

St.  ult.  I primi  quattro  versi  di  questa  Stanza, 
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Canzone,  e' par  che  hi  parli  conlraro 
Al  dir  d' una  sorella  che  tu  hai; 

Che  questa  donna,  che  tanfumil  fai , 

Quella  la  chiama  fera  e disdegnosa, 
fecero  credere  al  Dioniii  ( il  quale  acremente  sostenne,  che  Dante, 
morta  Beatrice,  non  provasse  più  per  femmine  passione  alcuna  ),  che 
volessero  accennare  la  Canzone  Coai  nel  mio  parlar,  e quindi  rhepur 
questa  trattasse  argomento  lìlosolìco.  Ma  che  il  poetico  componimen- 
to, a cui  quelle  frasi  alludono,  sia  non  gii  la  Canzone  dal  Dionisi  vo- 
luta, ma  la  Ballata  Voi  che  sapete,  lo  vado  provando  nelle  illustra- 
zioni alla  Ballata  medesima:  e che  la  sorella  della  Canzone  presente, 
quella  sorella  che  parla  in  un  modo  contrario,  sia  una  Ballala,  e non 
gii  una  Canzone,  lo  manifesta  Dante  medesimo  nel  Convito.  TratL 
111.  cap.  IX,  e cap.  X.  Quindi  per  questa  parte  non  vicn  punto  a di- 
struggersi quello  che  intorno  la  Canzone  Cosi  nel  mio  parlar  ho  gii 
detto,  vale  a dire  eh' essa  parli  d' un  amor  sensuale. 

Ivi,  v.  8.  la  stella,  cioè  il  Sole,  cosi  chiamato  per  antonomasia. 

CANZONE  XXXI,  Voi.  V,  pag.  617. 

Le  dolci  rime  d' amor  eh'  io  solia. 

In  questa  Canzone,  eh’ è la  terza  ed  ultima  del  Convito,  tratta  il 
poeta  della  vera  Nobilti.  Dante  la  dichiarò  in  ogni  sua  parte  nel  Trat- 
tato IV  di  quella  sua  filosofica  Opera  (8). 

St.  I,  v.  1.  e segg.  Comincia  il  poeta  dicendo,  ohe  ò costretto  a la- 
sciare le  dolci  rime,  cioè  le  dolci  maniere,  le  pacate  persuasioni,  per- 
chè la  sua  donna,  la  filosofia,  non  vuole  per  adesso  ragionare  eoi  fred- 
di argomenti  logici,  ma  tuonare  colle  rampogne  e colle  invettive,  ri- 
provando il  giudizio  falso  e vile  dei  vanitosi  e dei  superbi  cc. 

Ivi,  v.  12.  Valore,  Qui  si  prende  quasi  polenta  di  natura,  ovvero 
bontà  da  quella  data  (Conv.  TratL  IV,  cap.  II.) 

(8)  Riesce  affitto  inolile  e inconcludente  quello  che  dice  l’ Arrivatene 
( Amori  ec.  pag.  CCX.XXIII),  cioè  che  i sensi  della  filosofica  Canzone  Ae 
dolci  rime  sono  consentanei  agli  espressi  nella  prosa  del  Convito,  ove 
leggesi  che  la  stirpe  non  fa  nobili  le  singolari  persone,  ma  le  singolari 
|ièrsone  fanno  nobile  la  stirpe,  inqnantochè  il  Tratt.  IV  del  Convito  fu 
scritto  appositamente  dalf.Alighieri  per  dispiegare  i filosofici  sensi  di 
quel  suo  poetico  componimento.  Era  dunque  ben  naturale  che  i senti- 
menti drlla  poesia  dovessero  essere  consentanei  a quelli  della  prosa,  su- 
bitoehè  questa  era  un  commento  a quella. 
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Ivi,  v.  13.  gentile,  cioè  nobile.  Cosi  il  poeta  poco  appresso  adopera 
il  vocabolo  gentilezza  siccome  equivalente  di  nobiltà. 

Ivi,  v.  18,  19.  chiamo  quel  Signore,  ch'alia  mia  donna  negli  oc- 
chi dimora,  cioè  chiama  la  rerilà  che  tia  meco,  la  quale  è quel  Si- 
gnore, che  negli  occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  Filosofia,  dimo- 
ra (Tr.  IV,  cap.  II). 

Ivi.  v.  ult.  Perch'ella  di  te  stessa  s'innamora.  Perocché  essa  Filo- 
sofia sè  medesima  riguarda,  quando  apparisce  la  bellezza  de  gli  occhi 
suoi  a lei;  che  è a dire,  che  l'anima  filosofante  non  solamente  con- 
templa essa  rerilà,  ma  ancora  contempla  il  suo  contemplare  mede- 
simo (Ivi). 

St.  Il,  v.  1.  Tale  imperò,  che  ec.,  cioè  tale  regnò,  tenne  impero,  il 
quale  ec.  Intende  qui  Dante  di  Federigo  di  Svcvia  Imperatore  nel 
secolo  XIII. 

Ivi,  v.  3.  antica  possession  d'avere,  cioè  antico  possesso  di  ricchez- 
ze, o come  dice  Dante  nel  Comenlo,  antica  ricchezza. 

Ivi,  v.  4.  Con  reggimenti  belli,  cioè  con  belli  costumi,  belli  nel  par- 
lare e negli  atti  bene  ordinati. 

Ivi,  v.  7.  E l' ultima  particola  della  sentenza  dell' Impcrator  Fede- 
rigo ne  tolse,  cioè  t bei  costumi. 

Ivi,  v.  20.  Terra,  lo  sbaglia. 

Ivi,  v.  ult.  che  è morto  e va  per  terra.  Intendi:  che  ha  cessato d’es- 
ser  uomo,  e va  qual  bestia  aggirandosi  sulla  terra. 

SL  III.  v.  5-8.  Intendi:  Similmente  andò  errato  quegli  che  tenne 
impero  (cioè  Federigo  di  Svcvia  nominato  di  sopra),  poiché  prima 
pone  il  falso,  e quindi  procede  con  errore  ec. 

Ivi,  v.  1 1.  Perocché  vili  son  di  lor  natura.  Ed  essendo  vili  ne  vie- 
ne che  per  loro  villi  sono  contrarie  a nobiltà.  E qui  s'intende  viltà 
per  degenerazione, la  quale  alta  nobiltà  s’oppone  (Tratl.  IV,  cap.  X). 

Ivi,  v.  ulL  per  lor  discorrimento,  pel  loro  dileguarsi,  figuratamen- 
te per  la  loro  perdita. 

St.  IV,  v.  5.  par  che  s' offenda,  par  che  si  confuti  di  per  se  stessa. 

Ivi,  v.  9,  10.  Ancor  segue  . . . . che  siam  tulli  gentili  ovver villani. 
Cosi  disse  Boezio: 

Omne  hominum  genus  in  terris 
Simili  surgit  ab  orbi: 
l/nu s cnim  pater  est. 

Vnus,  qui  cunei  a ministrai; 

Mortala  igitur  cunctos 
Edit  nobile  germen,  tic. 

I»i.  15. 1 lor  diri,  cioè  i loro  parlari,  i loro  discorsi,  essendo  diri 
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il  plorale  della  voce  dire,  considerala  siccome  nome.  Anche  nel  Son.  - 
XXXIV  r Alighieri  disse; 

A danno  nostro  e delti  nostri  diri. 

Si.  V,  v.  1.  Che  nobiltà  rien  da  virtù . Cosi  Giovenale,  alla  cui  au- 
torità pure  appoggiasi  Dante  nel  relativo  commento,  cantò; 

Nobilitar  sola  est  atque  unirà  rirlus: 

Paulits  rei  Cossus  rei  Drusus  moribus  reto: 

Hos  ante  effigiti  majorum  pone  ttiomm; 

Praeccdant  ipsas  illi,  le  cornute,  rirgas,  eie. 

Eguali  sensi  espose  Cicerone  nel  lib.  Ili  $.  7.  ad  Hcronnitim. 

Ivi,  v.  6.  Un  abito  eligente,  lo  guai  dimora  in  mezzo  solamente. 
vale  a dire,  l'abitudine,  acquistata  coll'esercizio,  di  fuggire  gli  estre- 
mi che  sono  sempre  viziosi,  e di  attenersi  al  giusto  mezzo;  secondo 
l'antico  dettato,  in  medio  consisti t rirlus. 

Ivi,  v.  15.  eh'  en,  ch'enno,  cioè  che  sono,  modo  che  si  conserva  an- 
cora fra' nostri  contadini. 

St.  VI,  v.  4.  e converso,  cioè  al  contrario,  vieeversa.  È un  latini- 
smo, ed  uno  di  quegli  avverbj.  i quali,  come  e contrario,  ex opposito, 
abaelerno  ec.  erano  dai  nostri  antichi,  c più  particolarmente  dai  pro- 
satori, intromessi  nelle  loro  scritture  volgari.  Cosi  Matteo  Villani: 
esempio  di  mirabile  carità  intra  padre  e figliuolo,  ed  e converso. 

Ivi,  v.  5.  in  età  novella,  cioè  in  persone  d’età  giovanile. 

Ivi,  v.  9.  il  perso,  color  turchino.  • • 

Ivi,  v,  12,  13.  nessun  si  vanti,  dicendo : per  ischiatta  f ira  con  lei, 
cioè  colla  nobiltà;  imperocché  Qui  genus  laudai  suum.  aliena  laudai, 
Seneca;  ed  Ovidio  Et  genus  et  proavos  et  quae  non  fecimus  ipsi,  Yix 
ea  nostra  r oca. 

Ivi,  v.  15.  fuor  di  tutti  i rei,  fuori  d'ogni  colpa.  Eco  per  reato,  co- 
me nel  Poema  Inf.  IV,  40:  Per  tai  difetti  e non  per  altro  rio  Semo 
perduti;  e Purg.  VII,  7:  l'son  Virgilio,  e per  mdr  altro  rio  Lo  eiel 
perdei. 

Ivi,  v.  uh.  ben  posta,  cioè  disposta  in  ogni  sua  parte  perfettamente. 

Ivi,  v.  7.  acconcia.  Le  altre  edizioni  hanno  adorni , che  a me  sem- 
bra lezione  migliore,  abbenchè  il  Trivulzio  nelle  Note  al  Convito  dici 
essere  da  preferirsi  l'altra  lezione.' In  ambedue  i casi  questa  voce  e 
peraltro  adoperala  non  come  nome,  ma  come  verbo,  e nel  signiGcalo 
di  ornare,  abbellire. 

Ivi,  v.  12.  senelta,  vecchiezza. 

Ivi,  v.  15.  dell’altrui  prode,  dell' altrui  prò,  dell’altrui  utilità. 

St.  ult.,  v.  1.  Conira  gli  erranti,  mia,  tu  te  n’ andrai,  cioè  o mia 
Canzone,  tu  te  n'andrai  contro  coloro  che  sono  in  eiron.  • ■ 
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Ivi,  v.  3.  la  donna  nostra,  la  FilosoGa  morale. 

Ivi,  v.  4.  il  tuo  meslier,  il  tuo  officio. 

Ivi,  v.  ull.  rielT amica  vostra,  cioè  della  vera  Nobiltà,  amica  della 
Morale  e della  Viriti. 

CANZONE  XXXII,  Voi.  V,  pag.  622. 

Non  spero  che  giammai  per  mia  salute.  • ì i 

; lè'.,  . \ .y,  , . 

Nelle  antiche  stampe  delle  Liriche  di  Dante  non  si  rinviene  questa 
Canzone.  Col  nome  di  lui  fu  stampala  nell'edizione  di  Rovella  1823, 
nella  quale  si  dà  la  notizia  che  fu  tratta  dal  Cod.  7767  della  K.  Bi- 
blioteca di  Parigi.  Conforme  a quel  testo,  che  presenta  una  lezione 
assai  lacera  c guasta,  fu  riprodotta  dal  Ciardetti  nel  Voi.  V della  Col- 
lezione presente:  Ina  essa  non  è doli* Alighieri.  Non  solo  non  ritrovasi 
nelle  antiche  edizioni,  ed  in  quelle  più  recenti  del  Pasquali,  dello 
Zalla,  del  Caranenti,  ma  neppure  nei  tanti  Codici  che  io  ho  esami- 
nati. Se  chi  ordinò  l’edizione  Rovellana  avesse  gettalo  l’occhio  alme- 
no sull'edizione  delle  Rime  di  Cino,  procurala  dal  Ciampi  in  Pisa  nel 
1813;  o almeno  avesse  consultala  la  Raccolta  dei  Poeti  del  primo  se- 
colo. Firenze  1816,  e quella  delle  Rime  antiche  toscane,  Palermo 
1817,  non  sarcbbocaduto  nel  grave  abbaglio  di  reputare  inedito  e di 
Dante  quello  che  già  era  ertilo  c di  Cino.  E di  Cino  infatti  dobbiamo 
dirla,  non  solamente  poche  trovasi  in  tutte  le  edizioni  del  Canzonie- 
re di  lui  e in  parecchi  Codici,  coment  Laurenziano  49  Plut.40;noa 
solamente  perchè  vedesi  siccome  di  Cino  citata  dal  Trissino  e dal 
Quadrio;  non  solamente  perchè  per  lo  stile  apparisce  essere  del  pi- 
stoiese poeta;  ma  perchè  questa  Canzone  ( nonostante  che  nella  Rac- 
colta di  Firenze  sovrastala,  Voi.  I pag.  154.  e nell’altra  di  Palermo 
1817,  Voi.  I,  pag.  280,  stia  col  nome  di  Noffo  d’Oltrarno),  ma  per- 
che, io  diceva,  dall  istesso  Danto  Alighieri,  cui  fu  senza  verun  dato 
probabile  attribuita,  vedesi  citata  nel  Volgare  Eloquio,  lib.  Il,  cap. 
V,  non  già  come  sua,  ma  precisamente  come  cosa  di  Cino  da  Pistoja. 

Se  1 istessq  Dante  ne  cerlilica,  ehe  la  Canzone  è di  Cino,  resterà 
inutile  mi  altro  argomento,  che  potrebbe  dedursi  da  quell'avvertenza 
intorno  la  Kiinalmezzo  fatta  già  per  la  Cani.  XXIV,  e che  potrebbe 
farsi  pure  per  questa,  perciocché  qui  purcèsfoggiodi  rime  intermedie. 

CANZONE  XXXIII,  Voi  VI,  pag.  51. 
i ’ ■ L'atta  tirtù  che  si  ritrasse  al  ciclo.  ' 

• t S !.\k  '■  .N-vi 

Questa  Canzone,  in  cui  si  piange  la  morte  dell'Imperatore  Arrigo 
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VII.  pubblicata  col  nome  di  Dante  da  chi  diresse  la  trascurata  veneta 
edizione  del  1518,  fu  rifiutata  ila  lutti  i successivi  editori,  perché  ri- 
conosciuta appartenere  a ('.ino  da  Pistoja.  Non  si  rinviene  nè  nella  e- 
dizionc  Giuntina,  nè  nei  molli  Codici  delle  liriche  di  Dante  da  me  con- 
sultati; e il  Quadrio  nel  Voi.  Il,  P.  II  della  sua  Storia  citandola,  mostra 
tenerla  di  Cino  piuttosto  che  di  Dante.  Ed  infatti  per  poesia  di  Cino 
la  tenne  Faustino  Tasso  inserendola  nella  sua  edizione  delle  Rime 
di  quel  poeta,  c per  poesia  di  Cino  la  tenne  pure  il  Ciampi,  riprodu- 
cendola  nella  Raccolta  delle  Rime  del  pistojcseGiureconsulto.  Al  giu- 
dizio di  questi  editori  noi  dobbiamo  pienamente  assentire, ritenendola 
per  cosa  di  Cino,  e rifiutandola  siccome  di  Dante,  perciocché  lo  stile 
esclude  adatto  la  possibilità  che  al  nostro  poeta  appartenga. 

CANZONE  XXXIV,  Fol.  VI,  pag.  54. 

Potcia  ch'io  ho  perduta  ogni  tperania. 

\ , 

Nel  num.  69  dell'Antologia  ( Settembre  1826)  il  Sig.  Prof.  Carlo 
Witte  pubblico  corredata  d’ illustrazioni  la  presente  Canzone  Potcia 
eh'  io  ho  perduta  ec.,  la  quale  egli  avea  tratta  dal  Cod.  CXCI  della 
Marciana  di  Venezia.  Nel  pubblicarla,  ei  non  la  diede  già  come  ine- 
dita, perciocché  sapevala  impressa  nella  Veneta  edizione  del  1518, 
nell'  aggiunta  di  Rime  posta  dal  Corbinclli  appresso  la  Bella  Mano 
del  Conti,  e nel  Giornale  Arcadico  (Voi,  XXX VII,  Roma  1822),  qui- 
vi stampata  per  cura  del  Cav.'Tambroni,  ma  la  diede  siccome  mi- 
gliorata d'assai  nella  lezione,  e siccome  appartenente  a Dante  Ali- 
ghieri. - ■ .' 

Vuoisi  dal  Wilte,  che  il  poeta  esule  dalla  patria  pianga  in  questa 
Canzone  la  morte  dell’Imperatore  Arrigo  VII,  c che  diriga  le  soc  pa- 
role a Firenze,  rappresentala  sotto  Ggura  d'amata  donzella,  a riveder 
la  quale  ei  dice  con  rammarico,  non  poter  più  pervenire,  dappoiché 
Morte  coll’  involare  quel  suo  benigno  Signore  ha  pure  involato  ogni 
sua  più  cara  speranza.  Noi  però  «non  conveniamo  punto  col  Witte, 
che  la  Canzone  debba  appartenere  a Dante  Alighieri,  1.  perchè  per 
attribuirla  al  nostro  poeta  nissun  dato  probabile  abbiamo;  2.  perchè 
Dante  non  ha  mai  simboleggiato  Firenze  sotto  figura  di  donna; 

3.  perchè  nella  presente  Canzone  non  si  dirigono  le  parole  a femmina 
simbolica,  cioè  a dire  a città,  si  bene  a femmina  in  carne  e in  ossa; 

4.  perchè  le  circostanze,  alle  quali  fa  allusione  la  Canzone  presente, 
non  corrispondono  punto  a quelle  della  vita  di  Dante;  5.  perchè  i 
modi,  le  frasi,  lo  stile,  l' andamento  (e  quest  e la  chiave  principale  ) 
«un  sono  i propri  *1*1  Cantore  di  Beatrice,  e perché  in  essa  non 
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riscontrasi  quel  neri»,  quell’ evidenza,  quell'energia,  che  sempre 
caratterizzano  la  Mus»  Dantesca. 

1.  Se  la  Canzone  sta  col  nome  di  Dante  nell'edizion  Veneziana  del 
1518,  edizione  che  più  volte  bo  detto  non  meritar  fede  nessuna,  nella 
Bella  Mano  peraltro,  c nel  Giornale  Arcadico  sta  col  nome  di  Sen- 
nuccio  Del  Bene  o Bcnucci.  A ciò  debbesi  aggiungere,  che  i Giunti 
nella  loro  accurata  edizione  del  1527,  e tutti  i successivi  editori  del 
Canzoniere  di  Dante,  non  fecero  ad  essa  luogo:  che  nel  Codice  Ma- 
gliabcchiano  1192,  nel  Marciano  292,  nel  Riccardiano  1100,  nel  Va- 
licano 3213,  nel  Gibigiano  580,  nei  Laurcnziani  46  Plot.  40  e 37 
Plut.  90,  ed  in  varj  altri,  riscontrasi  non  già  col  nome  di  Dante,  ma 
con  quello  di  Sennuccio:  e che  ne'  molli  Codici,  da  me  consultati, 
contenenti  Rime  liriche  dell’ Alighieri,  non  l’ho  giammai  ritrovala. 
Possiamo  altresì  rilevare,  che  il  Corbioelli  nel  pubblicare  colla  Bella 
Mano  del  Conti  altre  rime  di  varj  antichi  poeti,  si  valse  dell’  autorità 
di  due  (iodici,  l’uno  del  Sadoleto  proveniènte  da  Roma,  l’altro  di 
Mons.  Bernardo  Del  Bene  nepote  di  Sennuccio,  proveniente  da  Avi- 
gnone, ove  credcsi  aver  Sennuccio  terminato  i suoi  giorni;  e che  pure 
il  Tamhroni  nel  riprodurre  alquanto  più  corretta  la  presente  Canzo- 
ne, non  dubitò  punto  che  non  fosse  di  quel  poeta,  cui  fu  dal  Corbi- 
nelli  attribuita.  Questi  inoltre  si  trova  ohe  in  un  esemplare  della 
Bella  Mano,  da  lui  postillato  e trovato  in  Padova  nella  Biblioteca  di 
S.  Giustina  rosi  dice:  „ è da  sapere  che  la  Canzone  Potei?  eh' io  ho 
„ perduta  ec.  si  vede  fra  certe  di  Dante,  a lui  falsamente  attribuite  in 
„ un  piccolo  libretto  stampato  a Venezia  nel  1518  Nissan  dato 
storico  o bibliografico  abbiamo  dunque  per  poterla  a Dante  attribuire, 
giacché  le  autorità  d’ una  trascurata  edizione,  qual’è  la  veneta  ilei 
1518.  c d’ un  Codice  del  sec.  XVI,  qual  è il  CXC1  della  Marciana, 
sovra  cui  il  NVille  si  fonda,  non  possono  essere  di  peso  nessuno. 

2.  Lo  stesso  Wiltc  è costretto  a confessare  (9>  che  la  personificazio- 
ne d’  una  città,  secondo  la  quale  Firenze  si  nominerebbe  Madonna; 
è strana  e fuor  di  costume.  Ma  non  possiamo  limitarci  soltanto  a que- 
sto: dobbiamo  altresì  dia*  che  ella  è cosa  affatto  improbabile,  spe- 
cialmente per  rispetto  a un  poeta,  quale  si  fu  l’ Alighieri.  Io  non  so 
vedere  nessuna  ragione,  per  la  quale  Dante,  scrittore  si  libero  e si 
disdegnoso,  potesse  esser  costretto  a velare  i suoi  sensi  sotto  figura 
cT  un’allegoria  si  inusitata  e si  oscura,  ascondendo  nel  vocabolo  Ma- 
donna, la  sua  patria  Firenze,  e convertendo  un  nobile  componimen- 

(9)  Nell’ Articolo,  del  quale  ho  fallo  panile  all*  noi»  66  della  Disser- 
Uiioue,  c del  quale  riporterò  uu  brano  un  poco  piu  sotto. 
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to  in  una  bassissima  nenia.  Anzi  negli  altri  suoi  scrini  io  trovo  argo- 
mento di  lutto  il  contrario:  perciocché  io  veggo  che  nelle  Rime  liri- 
che. nel  lionvi lo,  nelle  Egloghe,  nelle  Epistole,  nella  Commedia,  ed 
ovunque.  Dante  la  ricodiò  sempre  pel  proprio  di  lei  nome;  e se  tal- 
volta le  diè  i titoli  di  Lonza,  di  Volpicella,  di  Vipera,  ciò  fu  a modo 
d'epiteto,  nè  si  troverò  che  l'abbia  giammai  con  continuata  allego- 
ria siinlmlcggiala  sotto  il  nome  di  donna  o madonna.  (Quindi  per 
questo  lato  non  regge  in  nessun  modo  la  supposizione  del  Witte. 

3.  Che  poi  in  questa  Canzone  si  parli  non  già  di  femmina  allego- 
rica, ma  di  dònna  vera  e reale,  lo  palesano  ad  evidenza  quei  versi 
della  Stanza  V, 

0 crudelmorte  e prora, 

Come  m'hai  lollo'l  dolce  intendimento,  \i  ■ 

lii  rivider  lo  più  bel  piacimento  - 

Clte  mai  formane  naturai  potenza 
In  danna  di  rulenza , 

La  cui  Ielle  zza  è piena  di  viriate;  'TV  ,x:  , 
e gli  altri  del  Commiato,  ... 

Canzon,  tu  te  n'  andrai  drillo  in  Toscana 
, A quel  piacer,  che  mai  non  fu'l  pià  fino. 

Imperciocché  per  rispetto  ai  primi,  non  possiamo  supporre  il  poeta  si 
Stravagante  da  voler  simboleggiare  una  città  materiale  sotto  l'imma- 
gine della  piò  virtuosa  e leggiadra  creatura,  cui  potesse  mai  formare 
naturale  potenza,  ch'è  quanto  dire  accoppiamento  sessuale;  e per  rispet- 
to ai  secondi,  il  vocabolo  piacere  ( s coome-nrllo  Stanza  II.  v.  2.  (10)) 
non  altro  significa  che  la  leggiadria,  la  venustà,  la  bellezza  del  car- 
nale oggetto  che  si.  ama.  Quindi  anche  per  questa  parte  chiara- 
mente s‘ appalesa  l'insussistenza  dell'allegoria  fantasticala  dal  novello 
editore.  J ; , . 

4.  Si  crede  dal  Witte.  siccom'ho  detto  in  principio,  che  in  questa 
. Canzone  il  Poeta,  cacciato  dalla  sua  patria  lino  da  più  di  due  lustri, 

pianga  la  morte  dell' Imperatore  Arrigo  VII;  e che  deplori  la  sua  scia- 
gura di  non  poter  ritornare  in  Firenze,  essendo  morbi, colui  che  do- 
vrà. armala  mano,  ricondurvelo.  Ma  nella  Canzone  non  è la  più  leg- 
giera parola,  che  possa  autorizzare  a dire,  che  il  poeta  parli  <)'  un  esi- 
lio coatto;  il  poeta  non  accenna  in  essa  che  una  volontaria  assenza;  in 

. * A • * ...  • * # * . 

(io)  Ecco  altri  tre  esempi  della  foce  piacere  nel  significato  di  le*»*ia- 
dria,  venustà,  bellezza-  Amor  mi  prese  del  costui  piacer  si  forte , Interno 
Canio  V,  Piacer  di  forma , dato  per  natura , Rim.  Ani.  Soii  Molli 

polendo  die.  E recolo  {lo  tuo  cor)  a servir  ruwoo  piacere.  Dante,  Soli.  li. 
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essa  non  dice  altro  se  non  che  esser  volontariamente  partilo  da  colei 
che  egli  ama;  dice  non  avere  abbandonalo  l'amata  se  non  per  ritor- 
nare con  maggior  pregio  e con  maggiore  grandezza.  E siccome  il  Poe- 
ta, per  la  morte  del  Personaggio  eh' ci  s'era  messo  a seguire,  videsi 
venir  meno  la  speranza  di  ritornare  presso  l'amala  donna  ncll'oiio- 
revolc  guisa  ch'egli  avrebbe  voluto  cosi  egli  dice  che  la  sventura  gli 
ha  precluso  la  via  di  ritornare  a lei.  Si  voglia  per  un  poco  por  mente 
ai  principali  passi,  nei  (piali  il  Poeta  parla  della  dileguala  speranza 
del  suo  ritorno  e della  sua.  comunque  fessesi,  motivata  assenza,  ed 
apparirà  la  ragionevolezza  delle  nostre  riflessioni,  l-iccoli: 

. . . . Fortuna  m’ ha  chiusa  la  via 
Per  la  qual  contenta, 

Ch'  io  ritornassi  al  rostro  allo  valore  — St.  I. 

Quella  speranza,  che  mi  fé'  lontano 
Val  vostro  bel  piacer,  eh' o gnor  più  piace, 

Mi  »'  i falla  fallace 

Per  crude!  morie  ....  St.  li. 

(Amor)  -V area  promesso  consolarmi  iti  pare. 

Per  consiglio  verace 

Fermò  la  mente  (mia)  misera  e mendica 

A farmi  usar  dilettoso  fatica. 

Per  acquistare  onor  mi  fe'  partire 
Va  voi  pie n di  desire. 

Per  ritornar  con  pregio  e in  più  grandezza.  Ivi. 

Qui  dunque  senza  alcun  velame  d'allegoria  dice  il  poeta, che  l'avversa 
Fortuna  gli  ha  chiuso  la  via  di  poter  ritornare  all'alto  valore  della 
sua  donna;  dice  che  fu  la  speranza  quella  che  il  fece  allontanare  da 
quel  vago  sembiante  che  a lui  sempre  più  piace;  dice  che  Amore  gli 
avea  promesso  consolarlo  appieno,  fermando  la  sua  povera  mente,  vale 
a dire  inducendolo,  ad  usare  una  fatica, che  avrebbe  potuto  arrecargli 
diletto;  e che  lo  stesso  Amore  si  fu  quegli  che  il  fece  da  lei  partire 
colla  fiducia  la  più  grande  di  poter  ritornare  in  maggior  pregio  ed  in 
maggiore  grandezza.  E Dante  si  ingiustamente  cacciato  dalla  sua  pa- 
tria, si  acremente  perseguitato  dai  suoi  concittadini,  si  barbaramente 
dannato  alta  pena  del  fuoco,  poteva  egli  mai  parlare  in  un  tuono  si  fred- 
do e dimesso?  Quel  disdegnoso  ghibellino,  che  nell'Epistola  ad  Arri- 
go, nella  Canzone  alla  patria,  nella  prima  Cantica  del  sacro  poema, 
ed  ovnnque,  cogli  scritti  e colle  armi,  avea  tanto  inveito  e temperato 
contro  Firenze,  poteva  egli  mai  adoperare  frasi  si  pacate  c sì  dolci  ? 
Dante,  caccialo  dalla  patria,  poteva  mai  egli  dire  che  fu  la  speranza 
quella  che  lo  fece  da  lei  lontano  ? che  fu  Amore  quegli  che  l' indusse 

17 
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liti  allontanarsi  da  Firenze?  che  fu  la  brama  di  grandezze  e d’onori 
quella  ohe  gli  fece  lasciare  la  patria?  Nò  per  certo:  imperciocché  se 
Dante,  morto  Arrigo,  rimesse  alquanto  della  sua  fiera  rancura,  non 
scese  però  giammai  a bassezza  c a viltà,  tanto  ehc  possa  ritenersi  per 
suo  questo  componimento,  il  quale  non  altro  che  un’insipida  nenia 
verrebbe  ad  essere,  quandoché  in  esso  fosse  veramente  l'allegoria  dal 
Witte  voluta. 

Non  essendovi  pertanto  alcun  dato  per  attribuire  questa  Canzone 
all' Alighieri,  cade  di  per  se  stesso  il  supposto  che  sia  in  essa  un’  al- 
legoria a Firenze.  Il  poeta  che  la  dettò,  chiunque  egli  fessesi  sembra 
che  amasse  donna  di  alto  lignaggio,  e che  partisse  dal  suo  loco  (natio 
per  seguire  un  Personaggio  eminente,  sperando  acquistare  onori,  ric- 
chezze, dignità,  e quindi  ritornare  piò  degno  deH'amore  di  quella: 
Seguii  7 Signor,  che,  s'  egli  è unm  che  dica 
Che  fosse  mai  nel  mondo  il  miglior  Sire, 

Lui  stesso  par  mentire.  — St.  II. 

....  ragione  e buon  voler  mi  mosse 
A seguitar  Signor  cotanto  caro  .... 

Vantimi  a lui  fuggendo  il  suo  contrarrò.  — St.  Ili. 

Ed  ammesso  per  un  momento,  che  in  questi  versi  si  parli  d’Arrigo: 
siccome  d'altronde  sembra  in  essi  accennarsi  la  circostanza  che  il 
poeta  roncnmilasse  il  personaggio  medesimo;  come  potremo  farne 
l’applicazione  all’ Alighieri,  il  quale  abbenchè  tutto  si  desse  al  par- 
tito Imperiale,  non  segui  personalmente  Arrigo  in  tutta  la  di  lui  ita- 
lica peregrinazione,  ma  soltanto,  né  piò  eh’ una  volta,  s’andò  ad  in- 
chinarlo? K volendo  concedere  tutto  quello  che  il  Witte  pretende,  e 
volendo  pure  ammettere  che  Dante  seguitasse  ognora  Arrigo,  e gli 
stesse  mai  sempre  a fianco,  come  mai  il  poeta  alla  morte  di  quel 
Principe,  successa  a Buonconvento  sul  confine  della  Provincia  Sene- 
se presso  agli  Stati  del  Papa,  potea  dire  eh’ ci  trovavasi  rispetto  alla 
Toscana  in  paese  settentrionale,  quand’era  tutto  all’opposto? 

Canzon,  tu  te  n'andrai  dritto  in  Toscana 
A quel  piacer,  che  .mai  non  fu  7 più  fino ; 

E fornito  il  cammino. 

Pietosa  conta  il  mio  tormento  fiero; 

Ma  prima  che  tu  passi  Lunigiana 
Ritroverai  il  Marchese  Francescano,  te. 

Se  la  Canzone  per  entrare  in  Toscana,  dovea  prima  attraversare  la 
Lunigiana,  è cosa  evidentissima,  che  veniva  di  Francia  o di  Proven- 
za, od  almeno  delia  Liguria.  Ma  Dante,  seguita  la  morte  d'Arrigo, 
non  si  («orlò  in  quelle  pruvincic,  anzi  c certo  che  andò  per  qualche 
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anno  aggirandosi  in  varj  luoghi,  particolarmente  di  Toscana  e di 
Romagna,  fino  a che  nel  1317  riparò  alla  Corte  dello  Scaligero  in 
Verona.  Andiamo  avanti.  Concedendo  pur  questo,  cioè  che  qui  si 
parli  d’Arrigo  e di  Madonna  Firenze,  come  mai  l’ Alighieri  poteva 
dire  d'aver  lasciato  questa  sua  amata  per  girne  dietro  a quel  Signore 
Largo,  prudente , temperalo  e forte , 
quando  Arrigo  non  scese  in  Italia  se  non  che  nove  anni  appresso  l’e- 
silio di  Dante?  Come  mai  ciò  che,  secondo  il  Witte,  avvenne  dappoi, 
poteva  essere  cagiono  motrice  di  ciò  che  realmente  era  avvenuto  da- 
vanti? Gli  effetti  dunque  precedon  le  cause?  Le  parole  del  poeta  non 
ammettono  dubbia  interpretazione: 

{biella  speranza,  che  mi  fe'  lontano 
Dal  vostro  bel  piacer  ....  ' • 

*»  Per  acquistare  onor  mi  fe'  partire 
Da  voi  pien  di  desire,  ee. 

Ora,  essendo  Dante  stato  esiliato  nel  1302,  non  poteva  dire  d’aver 
lasciato  la  patria  per  seguire  Arrigo,  il  quale  non  fu  eletto  imperato- 
re che  nel  1308,  nè  si  portò  in  Italia,  che  sull’  incominciare  del  1311. 
Inoltre,  siccome  per  l' autorità  de’ biografi  di  Dante,  certissimo  è.cho 
questi,  seguita  la  morte  d’Arrigo,  s aggirasse  per  varj  luoghi  del  Ca- 
sentino, di  Romagna,  e di  altre  toscane  provincie,  avrcblfcgli  potuto 
lagnarsi  di  trovarsi  lontanissimo  dalla  sua  patria,  quasi  fosse  fuori  del 
suolo  italiano,  quando  invece  era,  per  cosi  dire,  in  sulle  porle  di  Fi- 
renze? '*  - 

Che  ’n  mia  lontana  assenza 
Giammai,  vivendo,  non  spero  salute . 

Per  qualunque  lato  si  confrontino  queste  ed  altre  espressioni  della 
Canzone  colle  circostanze  della  vita  di  Dante  non  potremo  trovar  via 
veruna  di  conciliarle  insieme. 

* 5.  Dopoché  il  Prof.  Witte  ebbe  prodotto  col  nome  di  Dante  la  Can- 
zone presente,  sursero  alcuni  a contrastarne  V autenticità,  e fra  que- 
sti il  Sig.  E.  Repetti  ed  il  March.  G.  G.  Trivulzio.  Che  sé  il  primo 
fu  d’opinione,  che  la  Canzone  di  altri  non  fosse  che  di  Scnnuccio 
Benucci  (11},  e se  il  secondo  s’ingegnò  di  provare,  eh’ esser  dovesse 
di  Cino  (12),  ambedue  però  si  accordarono  pienamente  a negarla  a * 

(fi)  V.  l’Antologia  di  Firenze,  Num.  LXXIV,  Febbraio  1817. 

(in)  In  un  opuseoi etto  ili  poche  pagine  stampato  a Milano  nel  18:17, 
il  March.  Trivulzio  prende  a provare  che  la  Canzone  Poscia  eh* io  ho 
perduta  ec.  si  è di  Ciao  da  Pistoja.  Essendosi  daf  Witte  opinalo,  che  le 
circostanze  della  vita  di  Sennuccio  non  troppo  bene  si  adattassero  alta 
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Panie  Alighieri.  Ma  il  Wilte  non  $’  acquietò  alle  loro  ragioni,  e dis- 
se reputare  T opinion  sua  tanto  meno  confutata  in  quanto  che  avea 


Canzone  in  discorso,  il  Tiivulzio,  non  polendo  assentire  all*  opinione  del 
dolio  Prussiano,  il  quale  rotea  fame  autore  T Alighieri, credè  trovai*  nna 
maggiore  analogia  colle  circostanze  della  vita  di  Cino.n  Le  ragioni  (egli 
„ dire)  che  ci  spingono  ad  assegnarla  al  Poeta  pistojese  sono  due:  la  pri- 

,,  ma,  che  lo  stile  ne  sembri  tenere  più  della  gentilezza  di  costui,  che 
„ della  gravila  del  suo  amico  Dante;  I*  all ra,  la  quale  naturalmente  si  le- 
ga  colla  prima,  che  se  le  circostanze  toccate  nella  Canzone  non  con- 
„ vengono  pienamente  a Srnnurcio,  convengono  però  benissimo  a 
„ Cino,  a quel  modo  i si  esso  che  polrebboao  forse  convenire  all*  A- 
„ ligbieri,  siccome  sarà  chiarissimo  a chiunque  abbia  cognizione  della 
„ «ila  e delle  opinioni  di  questi  due  pbcli.  Perciocché  Cino,  come 
„ Dante,  era  esule  dalla  patria  per  le  fazioni  de*  Bianchi  e de’  Ne- 
„ ri,  cd  era  rum*  esso  di  parte  Bianca,  cioè  Ghibellino,  e gnu  fau- 
„ lorc  dell  aulorilà  dell*  Impero,  il  che  dimostrano  le  sue  scritture  le- 
,,  gali;  com’essa  avea  relazione  co*  Marchesi  Maltspina,  essendo  anzi  sta- 
„ io  innamoralo  d'unst  donna  di  (((iella  casa;  coni’ esso  finalmente  avea 
„ riposta  l.i  speranza  del  ritornare  nell’  Imperatore  Enrico  VII,  di  cui 
„ pianse  amaramente  la  morte  anche  con  altri  componimenti,  chf  leg- 
„ gonsi  fra  le  sur  poesie  Ma  di  più,  Cino  aveva  lasciata  nella  sua  citi* 
„ natili  un'amica  cui  si  struggeva  di  rivedere  (cosa  che  non  sappiamo  di 
„ Dante),  ed  a cui  volavano  frequentemente  i suoi  pensieri:  chè  non  fu 
„ sola  Selvaggia,  per  la  quale  abbia  sospirato  il  volubile  Sinibuldi,  co- 
„ me  mccoglicsi  da  un  Sonetto  dell’  Alighieri  {Io  mi  crtdta  ec.)  che  ne 
,.  lo  riprende,  cd  al  quale  cou  un  altro  Sonello  si  scusa  II  cattivello. 
„ QttelT «mira  sarà  dunque  la  Madonna  della  Canzone,  cui  ci  «irà  sera* 
„ pre  duro  I*  intendere  per  una  città  (ti  città  di  Firenze)  come  suppone 
„ il  Sig.  Wilte.  Rimarrebbe  la  difficoltà  della  tomaia,  ove  dice  alla  Cnn- 
„ zone  d’andar  dritto  in  Toscana,  ma  di  trovare  il  marchese  Franccschi- 
w no  (Mulaspina)  prima  di  (lassar  Lunigiana;  per  il  che  dovrebbe  snp- 
„ porsi  che,  al  tempo  della  morte  d*  Arrigo,  Cino  si  trovasse  in  paese 
settentrionale  per  rispetto  alla  Toscana.  Ma  quella  incertezza  sul  luo- 
„ go  Ove  Dante  soggiornasse  (uccisi mente  in  questa  stagione,  colla 
„ quale  il  Sig.  Wilte  risolve  quanto  a se  Ja  questione,  combatte  pure  in 
„ nostro  favore  jior  riguardo  a Cino,  il  quale  verso  il  tempo  della  morte 
„ d’  Enrico  viaggiò  in  Francia,  c peregrinò  in  varie  parli  d’ Italia,  senza 
„ ebe  da* suoi  biografi  venga  assegnala  1*  epoca  precisa  della  sua  dimora 
* nei  diversi  paesi 

In  tal  guisa  accennalo,  clic  il  soggetto  c le  circostanze  della  Canzone 
convengono  al  pistojese  poeta  più  clic  a qualunque  altro,  il  Trivulzio  va 
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discoperto  che  pure  un  Codice  Tri  vulcano  a Dante  l'attrihuira  (Cfr 
Ora  perù,  che  noi  siafto  andati  parte  a parte  rilevando  l'improbabi- 
lità e la  insussistenza  della  sua  congettura,  speriamo  che  un  uomo 

riportando  tutto  il  componi meuto,  ponendovi  sotto  a maniera  di  nule 
alcuni  passi  delle  Rime  di  Ci  no,  i quali  per  analogia  d’allusioni,  di  pen- 
sieri c d’espressioni  finiscono  di  render  motto  proliabile  l'opinion  sua, 
che  questa  Gmzone  cioè  sia,  non  già  dell*  Alighieri,  ma  bensì  del  celebra 
di  lui  amico.  La  qual  cosa  potrà  acquistare  i in  grado  maggiore  di  veri- 
simigliami  se  si  ridetta  che  la  Canzone  accenna,  come  dicemmo,  un  esi- 
lio più  volontario  che  coatto,  e tale  appunto  sappiamo  essere  stalo  quello 
di  Cino,  perciocché  questi  si  allontanò  dalla  patria  per  non  incontrare  le 
persecuzioni  della  Parte  Nera,  quando  la  Bianca,  cui  egli  seguiva,  restò 
la  più  debole,  e quindi  la  soccombente. 

(i3)  Ecco  come  il  Witte  in  quell’  Articolo  da  me  citato  poche  pagine 
più  sopra,  prese  a rispondere  alle  obiezioni  che  furono  fatte  contro  l.t 
sua  congettura. 

„ Nell' Antologia  (Scttemb.  i8aG)  io  cercai  di  rendere  al  suo  véroati- 
„ tore  la  Gmzone  Poscia  ch'io  perduta  ee.,  che  il  Corbinellr  sull*  unto- 
„ rità  dipiù  MSS.  disse  essere  di  Sennuccio  Del  Bene,  ma  che  l'edizione 
„ del  »5i8  e il  Codice  Marciano  191  portano  come  opera  di  Dante.  Le 
„ mie  osservazioni  sopra  questo  soggetto  Iranno  trovata  molta  opposi- 
„ sizionc,  e mentre  G.  P.  nell'Antologia  (Noverai).  i8*i<>)  ed  E.  Repelli 
„ svi  (Febbr.  1827) si  dichiarano  per  Sennuccio,  un  piccolo  scritto  slam» 
„ pato  a Milano  nel  182;  porla  clic  Ciao  oe  sia  il  vero  autore.  Ma  reputo 
„ la  mia  opinione  tanto  meno  confutala,  quanto  è ancora  della  mia  parte 
„ l’autorità  d*  un  piccolo  Codice  in  12.  di  poesie  antiche  nella  Trivnj- 
„ ziana  e l'opiuione  degli  Editori  della  Collezione  di  Zane,  Yen.  17’!* 

„ Che  la.  co  acorda  oza  poi  del  GmI.  Marciano  e della  edizione  del  1 5 1 8 
„ non  risulti,  come  vuole  il  Repelli,  dall’ esser  questa  copiata  da  quella, 
„ lo  dimostrano  le  differenze  della  lezione  c del  contesto.  Io  mostrai  elio 
„ le  particolarità  menzionale  nella  Canzone  non  possono  concordare  con 
„ quello  clic  sappiamo  della  vita  di  Sennuccio,  mentre  concordano 
„ colh  storia  e colle  opinioni  di  Dante:  cosi  che  i mici  avversari  tvon 
„ hanno  punto  confutata.  Che  la  Canzone  tratti  veramente  della  mòrte 
„ d'Enrico  VII  e del  desiderio  di  Dante  di  poter  ritornare  in  patria, 
»,  com’io  pretesi,  è dimostrato  da  un’iscrizione  comunicala  dallo  stesso 
„ Rcpetti,  la  quale  è posta  in  altro  MS.  La  laude,  che, secondo  la  mia  di- 
„ chiarazione,  si  dà  a Firenze  nella  Canzone,  non  è una  ragione  per  il  tv 
„ garlà  ai  Dante,  come  vuole  il  Repelli;  perchè,  lienchè  Dante  sia  molto 
„ duro  nelle  sue  espressioni  contro  la  patria  nel  Poema  e in  altri  scritti, 
„ parla  dì  essi  però  con  dolcezza  c bontà  subito  dopo  la  molte  d' Etnico* 
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dallo.  siiTom’egti  è,  amantissimo  delle  cose  degli  italiani,  benemeri- 
to «Ielle  l.eltere  nostre  e di  Dante  Alighieri,  non  vorrà  più  ostinarsi 
ad  attribuire  a questo  sommo  poeta  una  Canzone,  in  cui  non  scorge- 
si  nè  l’energia,  nè  la  forza  dell'  autore  del  sacro  Poema,  nè  il  nobile 
stile  de’ suoi  lirici  carmi,  nè  quella  elevatezza  e quella  concisione, 
quell' evidenza  e quella  verità  che  sono  proprie  del  Canfore  di  Bea- 
trice, e che  con  più  o meno  di  lucentezza  traspajono  sempre  in  qua- 
lunque di  lui  poetico  componimento. 

CANZONE  XXXV,  Voi.  TI,  pag.  57. 

Folli,  pensieri  e vanità  di  core. 

Questa  Canzone,  nella  quale  si  prendono  a dire  le  Iodi  della  Ver- 
gine Madre,  fu  tratta  da  un  Codice  della  R.  Biblioteca  di  Parigi,  e 
pubblicata  con  illustrazioni  in  Padova  coi  tipi  della  Minerva  1839, 
dai  Sigg.  C.  G..  Doti.  F.  A.,  Dott.  T.  P.,  che  di  loro  congettura  sup- 
plirono quelle  poche  parole  poste  in  corsivo,  le  quali  per  la  vetustà 
del  Codice  più  non  si  leggono. 

Nella  loro  Prefazione  hanno  gli  editori  discorse  le  ragioni,  per  le 
quali  tengono,  esser  questa  Canzone  di  Dante,  nè  hanno  mancato  di 
portare  le  altre,  che  militano  per  l’opposta  sentenza.e  che  a me  sem- 
brano d’un  peso  maggiore.  Le  prime  riduconsi  all'antichità  del  Codice, 
donde  la  Canzone  fu  tratta,  antichità  che  risale  al  secolo  XIV;  ill’as- 
serzionc  dell’amanuense,  che  dice  Questa  i l' ora  don  che  fa  Dante 
alla  Morte,  e al  riscontrarvisi  qnando  a quando  alti  e peregrini  con- 
cetti e immagini  bellissime  attinte  a’sacri  Libri.  Se  la  dizione  di 
questo  componimento  è (come  dicono  gli  stessi  Editori)  semplice, 
ingenua  e naturale,  è perù  rozza  talvolta,  plebea  e deturpata  da  licenze 
e idiotismi,  come  accede  per  uccide  III,  17,  de  spratti  per  disperata 
IV,  12,  fico  per  teca  c per  far  rima  con  amico  NI,  16,  si  pule  per  si 

„ come  lo  dimostrò  bene  il  Foscolo  Non  voglio  negare  che  la  dizione 
„ non  aia  cosi  vigorosa,  eri  io  particolare  cosi  concisa,  conte  io  è ordina- 
„ riamente  quella  di  Dante; e ebe  la  personificazione  d’una  città, secondo 
„ la  quale, come  spiegai,  Firenze  si  nomini  Madonna  (.benché  non  senza 
»•  esempio),  sia  dura  e fuor  di  costume.  L'autore  da  me  molto  venerato 
„ dello  scritto  milanese  adduce  queste  ragioni,  ed  aggiunge  tanti  luoghi 
,.  paralleli  delle  poesie  di  Cino,  che  ascriverei  anch’io  la  Canzone  a 
„ questo  se  fossi  a ciò  autorizzalo  dai  Codici.  Tanto  quanto  questi  non 
„ si  troveranno,  continuerò  a credere,  che  anche  Dante  scrivesse  talvolta 
„ inegualmente». 
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punte  e per  rimare  con  compiute  Vili, 7,  mene  per  me  X.  tee.  Quanto 
poi  allo  siile,  essoè  bene  sposso  ineguale,  e talvolta  negligente  più  che 
a grave  scrittura  non  converreblxsi.  Hanno»]  inoltre  cerio  forme  « 
certe  ridondanze  d'aggiunti,  contrarie  alla  concisa  c sobria  maniera 
dell'Aligbieri,  ripetizioni  di  voci  e di  concetti  non  consone  alla  mira- 
bile economia  di  quel  sommo  poeta,  una  certa  confusione  di  pensieri, 
un  disordine  di  costrutti  singolarmente  nella  Stanza  II.  da  non  |hj- 
tersi  ascrivere  a quel  sovrano  intelletto,  clic  fu  si  gran  filosofo  c amico 
dell'ordinc;e  finalmente  un  verseggiare  qua  e là  trascurato, c maniero 
di  dire,  proprie  più  della  prosa,  che  dell'  alta  poesia. 

I quali  difetti  se  indussero  i Padovani  Editori  a supporre  che  questa 
Canzone  fosse  da  Dante  stala  in  fretta  dettala,  c quindi  guasta  dai 
copiatori,  indurranno  altri  a riporla  fra  gl'incerti  componimenti. lino 
a che  non  si  rinvengano  altri  dati  che  in  qualche  modo  ne  provino 
l'originalità,  non  essendo,  per  vero  dire,  bastanti  quelli  prodotti  da- 
gli Editori  sunnominati.  Ai  quali  peraltro  si  debile  saper  grado  si 
> per  la  diligenza  da  essi  posta  in  questa  pubblicazione,  si  per  l'oppor- 
tuna dottrina  sparsa  nelle  illustrazioni  di  questo  poetico  compo- 
nimento. 

SESTINA  I.  Voi.  V,  pan.  fi 08. 

Al  poco  q ionio  ed  al  qran  cerchio  ri'  ombra. 

SESTINA  II,  Voi.  TI,  pag.  63. 

- . Amor  mi  mena  tal  fiala  all'  ombra. 

. _ SESTINA  III,  Voi.  VI,  pag.  6i. 

Gran  nobiltà  mi  par  vedere  alC  ombra. 

Quel  genere  di  Sestina,  di  che  tanto  si  piacque  il  Petrarra.  era  un 
componimento  proprio  de' Provenzali,  e per  esso  erosi  distinto  Arnaldo 
Daniello,  il  quale  se  ne  dice  altresì  l'inventore.  Il  primo  peraltro. che 
imitando  i Provenzali,  arricchisse  l'italiana  poesia  d'un  cosi  (Tatto  com- 
ponimento, si  fu  Dante  Alighieri  colle  Sestine  presenti,  colle  quali  die 
fin  d'allora  a divedere,  che  la  lingua  nostra  poteva  atteggiarsi  alle  forine 
d'.ogni  più  scabro  componimento.  E scabro  componimcntnsièappun- 
to  la  Sestina,  dappoiché,  come  notai  nella  Dissertazione,  i sci  versi  delle 
sue  sci  Stanze  ( oltre  i tre  del  Commiato  ) debbono  terminare  collo 
medesime  voci  con  ordine  alternativamente  inverso,  lo  che  richiede 
nel  poeta  molta  copia  di  concetti  e grande  artifizio. 

' La  prima  di  queste  Sestine  vedevi  col  nome  di  Dante  Alighieri  nel- 
la Giuntina  edizione  del  15-27  a c.  31.  retro,  ed  in  tutte  le  successive 
ristampe,  non  muco  che  ne'Codici  Laurenziani  4’2.  il,  iti  del  Pini. 


- v.  • 
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*0.  o 1T6  del  Pini.  90.  in  alruno  de’  Riccardiani  ed  in  altri.  Ogni 
dubbio  intorni,  l'originalità  di  essa  verrà  a dileguarsi. quando  si  sap- 
pia che  Dante  istesso  la  citò  per  due  volte  si  co-ne  sua  nel  Trattato 
del  Volgare  Eloquio,  la  prima  al  lib.  il.  cap.  X,  la  seconda  al  libro 
stesso,  cap.  Vili . 

llnilc  alla  Sestina  presente,  e tntte  col  nome  di  Dante  Alighieri,  i 
Giunti  rinvennero  in  un  antichissimo  testo  a penna  le  altre  due  Amor 
mi  mena  tc„  Gran  nobiltà  ec..  e le  stamparono  a c ITI.  della  loro 
Raccolta.  A chi  riguardi  alquanto  sottilmente, apparirà  manirestoche 
l'una  appartiene  allo  stesso  autore  delle  altre;  imperciocché  nell' una 
e nelle  altre  e la  stessa  stessissima  orditura,  le  stesse  stessissime  voci 
finali,  la  stessa  stessissima  disposizione,  lo  stesso  tuono,  f istesso  an- 
damento. l' istesso  stile.  Nell'  una  e nelle  altre  il  poeta  va  trattando  il 
medesimo  argomento,  eh' è quello  non  tanto  di  parlare  d'nna  donna 
Isella,  giovine  c gentile,  la  quale  vestita  a verde,  e danzando  per  piani 
e per  colli,  avrasi  collocalo  in  testa  una  ghirlanda  d' erba;  quanto  di 
far  lamento  della  di  lei  durezza  e insensibilità,  protestando  il  poeta,  * 
che  il  suo  amore  non  saià  mai  per  vtnir  meno,  e manifestando  la  sua 
speranza  di  riuscire  alla  perline  ad  aver  gioia  e pia  ere  di  lei. 

Se  l' una  pertanto  c.  siccome  lo  è di  fatto,  opera  dell' Alighieri, 
dcbbonlo  essere  pure  le  altre  due.  a meno  che  non  si  provi  che  un 
impostore  lino  dal  secolo  deeimoquarto  ( perciocché  Bernardo  Giunti 
rhe  viveva  nel  1527  disse  antichissimo  il  (iodico  ) si  proponesse  d’i- 
initarc  lo  stile  del  nostro  sommo  poeta,  col  nome  del  quale  pubblicar 
volesse  i propri  componimenti,  e che  si  fosse  cotanto  abile  e valoroso 
da  riuscirvi  cotanto,  quanto  in  queste  due  Sestine  si  vede.  Finatlan- 
loehc  non  si  dia  prova  di  ciò,  e si  rechino  in  mezzo  de’ fatti,  io  andrò 
ritenendo  che  tulle  e tre  siano  lavoro  di  Dante  Alighieri.  F.  che  tutte 
e tre  di  esso  siano,  mostrarono  infatti  di  credere  il  Quadrio  nella  Sto- 
ria c Ragione  (fogni  poesia.  Voi.  II.  P.  II.  il  Caslelvetro  nelle  giunte 
al  lib.  I.  delle  Prose  del  Bembo,  e il  Crescimbeni  nel  libro  I de’ Com- 
menta^ alla  volgar  poesia. 

Non  punto  agevole  si  è il  determinare  se  la  femmina  bella,  giova- 
ne e gentile,  della  quale  in  questi  tre  componimenti  va  parlando  il 
poeta,  sia  una  donna  vera  e reale,  o sivvero  la  Filosofia.  Dovendo 
emettere  la  mia  opinione,  io  dirò  che  son  portato  a crederla  la  nobi- 
lissima allegorica  femmina,  oggetto  dell'amore  intellettuale  di  Dante 
piultostochc  un’  altra,  qualunque  fossesi.  oggetto  d' un  amor  sensuale. 
Né  io  starò  a dir  le  ragioni  che  potrebbero  portarsi  in  appoggio  dcl- 
l' opinion  mia.  dappoiché  altrettante  polrebliero  |iortarscne  da  ehi  vo- 
lesse sostenere  il  contrario.  Dai  rilievi  peraltro  che  sono  andato  tinura 
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facondo  intorno  i componimenti  lirici  di  Dante,  avrà  il  Lettore  os- 
servato che  frequentissimi  e familiarissimi  furono  al  nostro  poeta 
quei  modi,  sotto  la  scorza  de' quali  andava  ascondendo  i suoi, non  già 
amorosi,  ma  filosofici  e morali  concetti. 

, MADRIGALE  I,  Voi.  V,  pag.  640. 

Chi  nella  pelle  d' un  monlon  fasciaste. 

Nelle  antiche  stampe  questo  Epigramma  non  trovasi;  ma  nella  e- 
dizionedi  Zatta,  Ven.  1758,  ov'io  credo  che  fosse  la  prima  volta 
stampato,  si  dà  la  notizia  (Voi.  IV,  P.  II,  pag.  263),  che  fu  da  Dan- 
te Alighieri  composto  per  indurre  un  Signore  a cacciar  di  sua  casa 
certa  persona,  che  sotto  il  manto  dell’ onestà,  cercava  troppo  dome- 
sticamente conversare  colla  di  lui  moglie  (14);  e che  fu  tratto  da  un 
antichissimo  Codice  della  Riccardiana,  il  quale  perteStimonianzadel 
Lami  e del  Pelli  sappiamo  esser  quello  segnato  O.  Ili,  num.  XX.!. 
Da  altro  luogo  abbiamo  l’ altra  notizia  che  Dante  scrivesse  questi 
quattro  versi  a richiesta  della  Contessa  Caterina  moglie  del  Conte 
Guido  Selvatico,  e che  il  Poeta  dirigendo  le  parole  al  Conte  medesi- 
mo, volesse  per  mezzo  d' un'  allegoria  farlo  accorto  intorno  le  non  ca- 
ste intenzioni  d'un  certo  Frate.  Cuna  notizia  e l’altra  perfettamen- 
te concordano;  ma  d'altronde  riman  sempre ’il  dubbio  se  un  tal  rac- 
conto sia  vero,  e se  Dante  sia  veramente  l'autore  di  questo  Epigram- 
ma. Quindi,  siccome  quattro  versi  non  possono  di  nulla  aumentare 
la  fama  letteraria  del  nostro  poeta,  io  li  riporrei  nella  Classe  seconda, 
vale  a dire  fra  quei  componimenti,  che  della  loro  legittimità  lasciano 
tuttavia  dubbio  e incertezza. 

MADRIGALE  II,  Voi.  V.  pag.  640. 
l'Amor  che  motte  già  l' Eterno  Padre. 

Siccome  dal  Sansovino  nel  libro  Vili  della  sua  Descririnn  di  Ve- 
nezia fu  detto,  che  sopra  l’ antico  seggio  del  Doge  nella  Sala  del  mag- 
gior Consiglio,  sotto  il  qoadro  del  Paradiso,  leggevansi  di  Dante  Ali- 
ghieri i versi  L' amor  che  motte  et.  da  luì  dettati  alloraqnando  venne 
Oratore  in  Venezia  pei  Signori  di  Ravenna,  cosà  lo  Zatta  ed  altri  po- 
steriori editori  sull'autorità  del  veneto  Illustratore  inserirono  quei 

(14)  Quest*  islessa  notizia,  ma  piti  circostanziata,  unitamente  all’  K- 
pigmmraa,  leggesi  pure  nel  Catalogo  dei  Codici  MSS.  «Iella  Riccardiana, 
compilalo  dal  Lami,  pag.  ai. 
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quattro  versi  fra  le  rime  liriche  di  Dante.  Ma  perla  meschinità  de'  ver- 
si medesimi  entrato  io  in  sospetto  della  veracità  del  racconto  ilei 
Sansovino,  ricorsi  al  Ridolfi,  Vite  de'Pittori  Veneziani,  Ven.  1 6 18, 
ed  a pag.  17  trovai  la  seguente  notizia:  „ Guariento  Padovano  per 
„ ordine  del  Senato  sotto  il  principato  di  Marco  G)rnarol'anno1365 
„ dipinse  nella  Sala  del  maggior  Consiglio  sopra  il  tribunale,  il  Pa- 
„ radiso,  or  ricoperto  da  quello  del  Tintorclto  (15),  nel  cui  mezzo 
„ rappresentò  il  Salvatore  in  atto  di  porre  aurea  corona  in  capo  alla 
„ Vergine  madre  sua,  con  numero  di  Beati  all’  intorno.  Angeli.  Che- 
„ rubini  e Serafini,  come  ci  vengono  descritti  nelle  sacre  carte,  o 
„ sotto  quello  leggevansi  questi  versi  di  Dante:  V amnr  ec. 

Queste  parole  ci  ofTrono  dati  bastanti  a rilevare  che  l' epigramma 
non  è del  nostro  poeta.  Il  quadro  del  Paradiso  fu  dipinto  nel  1365; 
Marco  Comare,  sotto  il  cui  principato  fu  falla  quell'opera,  era  Dogo 
nel  1365  (e  lo  dice  lo  stesso  Sansovino  allo  stesso  libro  Vili);  e Giu- 
rienlo  piltor  padovano  fioriva  nel  1365,  perchè  nato  dopo  il  comin- 
ciare del  secolo  XIV.  Or  dunque,  come  può  dirsi  che  Dante  sia  l'au- 
tore di  quei  quattro  versi  composti  nel  1365,  quando  egli  non  fu  in 
Venezia  se  non  44  anni  innanzi  quel  tempo,  quando  egli  fino  dal  14 
Settembre  1321  era  morto?  Il  dipinto  del  pitlor  Padovano  essendo 
posteriore  a Dante  di  nove  lustri,  e il  Madrigale  essendo  stato  com- 
posto espressamente  pel  dipinto  medesimo,  ognun  vede  chiarissi  ina- 
mente che  non  può  quella  esser  poesia  di  Dante  Alighieri. 

MADRIGALE  HI.  Voi.  V.  pag.  640. 

O tu  che  i prezzi  la  nona  figura. 

Questo  Epigramma  non  trovasi  nelle  antiche  edizioni.  Fu  pubbli- 
cato dal  Crescimbeni  nel  Voi.  I.  libro  VI,  de'Commentarj  della  Vol- 
gar  Poesia,  riprodotto  dal  Zalta  nella  sua  grande  edizione  delle  Opere 
di  Dante,  e quindi  da  altri  editori.  Vuoisi  che  Dante  il  componesse 
per  fare  arrosire  e tacere  ceri’  uomo  da  nulla,-  il  quale  per  piccola  e 
tisicuzza  persona  Cavea  deriso,  paragonandolo  alla  tenue  sottil  nona 
lettera  dell’Alfabeto.  Ma  chi  vorrà  mai  credere,  che  un  poeta,  siccome 
T Alighieri,  volesse  ribattere  quell’atto  di  dispregio  colla  triviale  fred- 
dura (non  già  con  arguto  mollo,  come  dice  il  Crescimbeni  ) di  chia- 
mare quel  dispregiatore  da  menod’un’A.e  di  dirlo  ad  altro  non  buono 

(i5)  La  pittura  del  Guariento,  unitamente  a quei  versi  pretesi  di 
Dante,  si  sarà  probabilmente  guastala  nell’incendio  del  detto  Salone  an- 
gui to  l' anno  1S7;.  t 
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che  a raddoppiare  il  k ? Oli  potrà  mai  credere,  che  questa  storiella 
appartenni  veramente  alla  biografia  dcH’Alighieri,  quando  sappia  che 
Dante  non  ebbe  piccolo  e tisicuzzo  personale,  ma  temperamento  ri- 
goroso e robusto,  e statura  di  quasi  tre  braccia  ? Anche  questo  epi- 
gramma debbe  senza  nissuno  scrupolo  rifiutarsi  (16). 

BALLATA  I,  Voi.  V,  pag.  625. 

0 voi  che  per  la  via  d’Amor  postale. 

' l - • • . ' 

Dante  nella  sua  gioventù  guardava  (come  dicemmo  nella  Disserta- 
zione ) a tener  celato  all'altrui  conoscenza  l’amor  suo  per  Beatrice. 
Ma  avendo  composto  un  Serventese  (Capitolo  in  terza  rima),  nel 
quale  lodando  le  sessanta  più  belle  donne  di  Firenze  area  collocato 
in  sul  numero  nono  il  nome  della  donna  sua, corse  gran  rischiodi  far 
palese  d segreto.  Prese  egli  allora  l’occasione  dell’ esser  parlila  dalla 
città  una  di  quelle  gentildonne,  ch'avea  nel  Serventese  nominate,  e 
di  cui  per  Lavanti  fingendosi  innamorato,  s’avea  fatto  schermo  alla 
verità,  e lamentandosi  della  di  lei  partita,  tentò  ricondurre  la  gente 
alla  primiera  credenza.  Questo  è il  subietlo  della  presente  Ballata,  in- 
serita da  Dante  nel  suo  Libretto  della  Vita  Nuova. 

r.  1.  O voi  ec.  secondo  quelle  parole  del  Profeta  Geremia:  0 ros 
otnnts,  qui  Irantilis  per  viam,  attendile  eie. 
v.  7.  per  mia  poca  bontate,  cioè  per  un  qualche  poco  di  mia  liontà. 
v.  16.  dottanza,  dubitanza,  timore, 
v.  penult.  allegranza,  allegrezza. 

BALLATA  IL  Voi.  F,  pag.  626. 

Morte  villana,  di  pietà  nemica. 

• ,1  , 

Accadde  all’AIighieri  di  vedere  in  mezzo  di  molte  donne,  che  pie- 
tosamente piangevano,  il  corpo  d’una  giovinetta,  la  quale  fu  assai 
graziosa  e di  molto  gentile  aspetto.  E ricordandosi  d’averla  veduta 
altre  volte  far  compagnia  a Beatrice,  non  potè  frenare  le  lacrime,  e si 
propose  di  esprimere  la  sua  condoglianza  nella  Ballala  presente,  la 
quale  fu  da  lui  posta  nella  Vita  Nuova. 

(16)  Questo  Epigramma  fu  pur  rifiutato  dall'  Arrivuhene  ( Amori  png. 
CCLIX)  non  meno  ebe  dal  Pelli,  quando  a pag.  ao3  delle  Memorie  per 
la  Vita  di  Dante,  nota  79,  disse:  „ altri  quattro  versi  io  lessi  nella  Storia 
„ degli  Scrittori  fiorentini  del  Cinedi,  i quali  ho  tralascialo  di  ricopi.i- 
» re,  perché  non  ho  una  riprova  sicura  che  siano  veramente  di  Dante  „. 
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v.  7.  e se*!.  Intendi:  E se  rollio  farti  prira  d' offrii  grazia,  cioè 
renderti  odiosa  e abominevole,  non  basta  ohe  la  mia  lingua  *'  af- 
fatichi a dirti  villana,  di  pietà  nemica  ec.,  ma  bisogna  ch'io  palesi 
F enorme  fallo  da  te  commesso,  in  far  morir  quella  (torneila,  non  per- 
ché la  gente  non  sappia  il  misfatto  tuo,  chi  ben  lo  sa.  ma  perchè  ti 
adiri  contro  di  te  chiunque  da  qui  innanzi  sarà  seguace  d’amore. 
v.  9.  tortora,  colpevole, 
v.  11.  cruccioso,  indignato. 

v.  penult.  ed  ult.  Questi  due  versi  alludono  non  alla  morta  don- 
iella,  per  cui  fu  scritta  la  Ballata,  ma  a Beatrice,  dappoiché  il  porta 
non  poteva  a meno  di  cogliere  ogni  occasione  per  parlare  di  lei. 

• » i i . *•  r 

BALLATA  IH.  Voi.  V.  pag.  626. 

Ballata,  io  vo'che  tu  ritrovi  Amore. 

Affine  di  nascondere  la  sua  passione  per  Beatrice, Dante, sìccom'ho 
già  detto,  cercava  far  credere  alla  gente  di  essere  innamorato  d'una 
tal  gentildonna,  fi  questa  fintione  riescigli  per  alcun  tempo  a segno 
che  ne  corse  la  voce  Ano  a Beatrice.  Ond’ella  incontratasi  in  Dante, 
negò  a lui  il  solilo  salato.  Rimase  dolente  il  poeta  per  la  privazione 
di  ciò  che  formava,  com'egli  dice,  la  sua  beatitudine. c a riacquistare 
la  grazia  della  sua  donna,  propose  di  fare  questa  Ballata,  nella  quale 
scusandosi  dell'accaduto,  protesta  che  il  suo  cuore  non  è punto  cam- 
bialo, nè  mai  si  cambierà.  ( V.  la  Vita  Nuova). 

v.  3.  4.  Intendi:  Sicché  la  mia  scusa,  la  quale  da  te,  o Ballala,  ti 
espone  coi  verri,  sia  poscia  con  lei,  cioè  con  la  mia  donna, ragionato 
verbalmente  dui  mio  Signore,  vale  a dire  da  Amore. 

v.  20.  Sed  egli.  Per  ischìvare  la  durezza  nell'Incontro  di  dne  vo- 
cali, usavano  gli  antichi,  più  spesso  ancora  che  i moderni,  di  aggiun- 
gere la  consonante  d ai  monosillabi  o,  nè,  se,  che,  cc..  quando  per  la 
misura  del  verso  volevano  che  non  v’avesse  luogo  elisione.  Cosi  tro- 
viamo nella  Commedia: 

Qual  che  tu  rii  od  ombra  od  uomo  certo; 

Inf.  I,  66. 

Ov'  è la  colpa  sua  sed  ei  non  crede? 

Par.  XIX.  78, 

Del  qual,  ned  lo,  ned  ri  prima  s'accorse-, 

Purg.  IV.  102. 

Ched  è occulto,  come  «a  erba  l'angue. 

' Inf.  1,107. 

frequentemente  adoperarono  l’articolo  lo  invece  dell’»/,  in  ispecie 
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quando  potea  risultare  nel  verso  un  maggior  suono  e una  maggiore 
armonia;  e così  le  voci  fuso,  gius»,  morio,  sentìo  ec.  invece  di  *ù,  jid, 
mori,  tenti  et.  Infatti  ne’  buoni  testi  della  Commedia  leggiamo: 

Tu  te’  lo  mio  maestro  e lo  mio  autore;  , 

Inf.  I.  83. 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  k>  tuo  affanno. 

Inf.  VI,  58. 

Coi  corpi  che  lassuso  hanno  lasciati ; 

Inf.  X.  13. 

Lo  giltò  giuso  in  quell  alto  burraio; 

Inf.XVI.il*. 

Per  cui  morio  la  Vergine  Cammilla; 

Inf.  I,  107. 

Con  quella  che  scotio  di  colpi  doglie. 

Ini.  XXVIII.  13. 

E giacché  sono  a far  parola  di  tali  minunzie  ortografiche,  farò  osser- 
vare, che  siccome  gli  antichi  per  la  congiunzione  « o ed  scrivevano 
sempre  1’  &,  così  i moderni  nel  pubblicare  le  poesie  degli  antichi  se- 
condo l'ortograiia  moderna  che  ha  bandito  l’&  dalle  scritture,  do- 
vrebbero consultare  attentamente  l’ orecchio  per  rilevare  quando  sia 
da  porre  l'e,  quando  l' ed  Così,  per  esempio,  dovranno  stampare: 

Ma  sapienza  ed  amore  e virtute; 

Inf.  I.  101. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta  e neve;  - , 

Inf.  VI.  10. 

E il  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani. 

Inf.  VI.  17. 

v.  21.  A more  è qui.  Leggasi  piuttosto  Amore  è quei,  come  portano 
altri  testi,  ed  intendi:  Amore  è quegli  che  a motivo  della  vostra  beltà 
fa  a sua  voglia  cambiare  a Dante  la  vista,  cioè  a dire,  fa  a sua  vo- 
glia dirigere  a Dante  lo  sguardo.  E il  perchè  Amore  fece  a Dante 
guardare  altra  femmina,  il  potete  dunque  immaginare  da  per  voi, 
dacché  sapete  ch'ei  non  mutò  il  core.  E ritrorcrete  che  quello  fu  un 
arliiizio  per  ascondere  alta  conoscenza  altrui  !’  affetto,  che  per  voi 
nutre  nel  seno. 

v.  27.  lo  pronta,  lo  incita,  lo  sprona. 

v.  28.  non  s'è  smagato,  non  è venuto  meno.  Smagare  dal  lab  ex 
e mage. 

v.  31.  preghiero  per  preghiera,  come  dimando  per  dimanda. 

v.  35.  E di'  a colui,  cioè  ad  Amore. 

v.  36.  Aranti  che  sdonnei,  cioè  avanti  che  si  levi  dappresso  a 
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Madonna.  Sdonnean,  partirsi  da  donne,  come  donneare,  intrattenersi 
con  donne. 

v.  38.  Per  grazia  della  mia  nota  soave,  cioè  in  gratin  della  mia 
aoore  poesia , delle  mie  soavi  rime,  le  parole  Per  grazia  fino  a in  bel 
sembiante  pace  ( v.  42)  sono  quelle,  che  per  comando  del  poeta  la 
Ballata  dee  dire  ad  Amore  aranti  che  si  Ieri  d' appresso  a Madonna. 

BALLATA  IV,  Tol.  V.pag.  628. 

Quantunque  volte,  lasso,  mi  rimembra. 

Nonoslantechè  in  tutte  le  edizioni  delle  Liriche  di  Dante  questo 
componimento  sia  chiamato  Ballata,  pure  nella  Vita  Nuova. ore  Dan- 
te l' inserì,  è detto  una  non  compiuta  Canzone.  Narra  Dante  che,  mor- 
ta Beatrice,  il  di  lei  fratello,  suo  amico,  lo  pregò  a dire  In  Tersi  alcu- 
na cosa  per  la  morte  di  bella  donna:  onde  il  poeta  accortosi  soler 
quegli  rosi  da  lui  relatamente  compianta  la  morta  sorella,  espresse 
in  un  Sonetto  (e  quest' è quello  che  incomincia  Venite  a intender)  il 
proprio,  non  gii  l'altrui  cordoglio,  facendo  peraltro  sembiante  d’aver 
iti  esso  fatto  parlare  !’  amico.  Soggiunge  poi,  che  gli  parse  d’ essersi 
prestato  poco  premurosamente  alla  dolorosa  fraterna  inchiesta,  e sup- 
plì con  due  Stanze  di  Canzone,  nelle  quali  e per  se  c per  l'amico  fe- 
ce dolenti  parole  di  quel  funesto  arrenimcnto.  fretta  prima  Stanza 
(dice  nella  Vita  Nuora)  ti  lamenta  questo  mio  caro  amico,  distretto 
a lei;  nella  seconda  mi  lamento  io;  e così  appare  che  in  questa  Can- 
zone si  lamentano  due  persone:  Cuna  si  lamenta  come  fratello,  Col- 
tra come  servitore. 

r.  1.  Quantunque  volte,  ogni  qual  rolla 

v.  21.  Partendo  si,  levandosi. 

BALLATA  V,  Voi.  V,  pag.  629. 

Fresca  rosa  novella. 

Qoesta  Ballata,  che  dallo  Zatta  fu  malamente  collocata  fra  le  Can- 
zoni, vedesi  col  nome  di  Dante  a c.  13  della  Ginntina  Edizione.  Io 
dubito  molto  che  possa  essere  del  nostro  poeta,  perciocché,  sebbene 
non  manchi  d' una  certa  leggiadria,  pure  riscontrasi  priva  di  quella 
concisione  e di  quella  robustezza  che  sono  distintivi  particolari  della 
poesia  Dantesca.  Quantunque  da  alcuno  vedasi  citata  siccome  di  En- 
zo Ke  di  Sardegna  (ed  Enzo  poetò  leggiadramente,  anche  a giudicio 
del  Perticar),  i!  quale  riportò  (17)  alcuni  brani  d’una  di  lui  Canzone  ), 

(17)  Dell’  amor  patrio  di  Dante  libro  II,  cap.  VI. 
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Ha  Giammaria  Barbieri  (18)  però  si  argomenta,  che.  piuttostochi  di 
Dante  Alighieri  deblu  essere  di  Guido  Cavalcanti.  Infatti  della  ma- 
niera di  questo  secondo  Poeta  sente  molto  la  presente  Ballata.  Guido, 
che  fu  si  strettamente  unito  a Dante  coi  legami  dell' amicizia,  ebbe 
un'amorosa,  la  quale  si  fu  Madonna  Giovanna,  che  in  riguardo  alla 
sua  leggiadria  veniva  soprannominata  Primavera.  E siccome  la  fem- 
mina, di  cui  in  questa  Ballata  si  celebrano  le  doti  ed  i pregj,  vedesi 
chiamata  appunto  col  vocabolo  Primartra  { v.  2 ),  cosi  puossi  ragio- 
nevolmente sospettare  che  dessa  sia  la  donna  del  Cavalcanti,  e che  del 
Cavalcanti  sia  per  conseguenza  un  tal  poetico  componimento.  Quin- 
di è che  se  questi  rilievi  pongono  assai  in  dubbio  1‘  autenticità  della 
Ballata  presente,  io  stimo  ben  fatto  l'escluderla  dal  Canzoniere  di 
Dante,  riponendola  frai  componimenti  d'autore  incerto.  Frattanto 
per  dar  maggior  peso  a tale  determinazione,  dirò  che  non  l'ho  mai 
incontrata  fra  le  Kime  di  Dante  contenute  ne’ molti  Codici  da  me 
esaminati,  e che  essa  fu  reputata  illegittima  anche  dal  Dionisi,  quan- 
do ( Anedd.  II,  pag.  97)  fccesi  a sentenziare,  che  il  componimento  in 
discorso  è una  Ballata,  che  pure  dalla  ignoranza  dello  Zalta  fu  posta* 
nella  sua  edizione  per  vanguardia  delle  Canzoni. 

BALLATA  VI,  Voi.  V,  pag.  631. 

Per  una  ghirlandetla. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XVI,  appartenuto  già  al  P. 
Abate  Alessandri  della  Badia  Fiorentina  il  chiarissimo  Ab.  Luigi 
Fiacchi  trasse  con  altri  poetici  componimenti  la  Ballala  presente,  e 
pubblirolla  col  nome  di  Dante  Alighieri  nel  fase.  XIV  della  Collezione 
d’opuscoli  scientifici  e letterari,  Fir.  1812.  In  altri  Codici  fu  pur  rin- 
venuta dal  Prof.  Witte;  per  lo  che  sempre  più  probabile  si  rende,  che 
veramente  a Dante  appartenga.  La  lezione  dataci  dal  Fiacchi  è peral- 
tro cosi  guasta  ed  errala. che  stimo  conveniente  il  trascriver  di  nuovo 
la  Ballata  intera  sccondochè  fu  riprodotta  dal  Witte,  affinchè  purgata 
da  tante  mende  possa  distintamente  ravvisarsi  per  lavoro  Dantesco. 
In  essa  infatti  non  mancano  pregj,  particolarmente  quelli  della  leggia- 
dria e dell'eleganza. 

Per  una  ghirlandetla, 

Ch'io  vidi,  mi  farà 
Sospirar  ogni  fiore. 

Vidi  a voi,  Donna,  portar  ghirlandetla, 


( 1 8)  Dell'  Origino  della  Poesia  Rimata,  Modem  1790,  pag  77. 
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, A par  di  fior  gentile; 

E sovra  lei  vidi  volar  in  fretta  . 

i Un  Angiolel  d’amore  tutto  umile;  . . 

E '1  suo  cantar  sottile  , . 

Picca:  chi  mi  vedrà 
Lauderà  il  mio  Signore. 

S' io  sarò  là  dove  un  fioretto  sia, 

Allor  tia  eh’  io  sospire. 

Dirò:  la  bella  gentil  donna  mia 
Porla  in  testa  i fioretti  del  mio  Sire; 

Ma  per  crescer  desire 
La  mia  Donna  verrà 
Coronata  da  Amore. 

Di  fior  le  parolcltc  mie  novelle 
Han  fatto  una  Ballata; 

Da  lor  per  leggiadria  s'hanno  tolt'elle 
t'na  veste,  che  altrui  non  fu  mai  data.  v 
, Però  siete  pregata,  • % 

Quand'  uom  la  canterà. 

Che  le  facciate  onore. 

BALLATA  VII.  Voi.  V,  pag.  632. 

Madonna, quel  Signor,  che  toi  portale. 

Dal  sovrastato  Codice  Alessandri  trasse  il  Fiacchi  ancor  la  Ballata 
presente,  e col  nome  di  Dante  Alighieri  pubhlicolla  nell'anzidelto  fa- 
scicolo XIV  degli  Opuscoli  scientifici  e letterari.  Per  ogni  lato  che  si 
riguardi,  riconosceremo  agevolmente  che  sente  mollo  della  maniera 
Dantesca:  quindi  è,  che  non  avendo  ragione  alcuna  plausibile  per  ri- 
li otaria,  ritengo  pur  io  (siccome  ritenne  altresì  il  Witte),  che  sia  od 
almeno  esser  possa  del  Canlor  di  Beatrice. 

v.  11.  Che  farebbe,  che  sarabbesi. 

v.penulL  cerco.  11  Fiacchi  è d’opinione  che  sia  lezione  errata,  e che 
debba  leggersi  cerchio,  da  cerchiare,  cioè  circondo.  Io  leggerei  piut- 
tosto cerchia.  Intendi:  del  fiore  toare,  che  circonda  la  mente  mia  di 
novo  colore,  merci  ec. 

BALLATA  AHI,  Voi.  V,  pag.  632. 

Poiché  taeiar  non  poeto  gli  occhi  miei. 

Questa  piccola  Ballala  fu  col  nome  di  Dante  impressa  nella  tìiun- 
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Una  Raccolta  elei  1527  a e.  15,  ma  Faustino  Tasso  nella  sua  filitionc 
dello  Rime  di  Ginn  l' attribuì  a questo  poeta.  Anche  il  Ciampi  la  ri- 
produsse siccome  di  Cino.  Dee  per»  notarsi  che  l'autorità  di  Faustino 
Tasso  non  può  essere  di  molto  peso,  attesoché  la  di  lui  edizione  rico- 
noscesi  fatta  con  |>oca  accuratezza  e con  poca  critica: o veramente  per 
lo  stile  e per  la  maniera,  che  sente  molto  delle  Ballate  Dantesche,  non 
puossi  escludere  la  [wssihililà  che  questa  puro  a Dante  appartenga. 
Fino  a che  peraltro  non  si  abbiano  dati  di  maggior  sicurezza,  od  al- 
meno in  maggior  numero,  dovrà  riporsi  fra  gl'incerti  componimenti. 

BALLATA  IX.  Voi.  F.  pag.  633. 
lo  mi  ton  pargoletta  bella  e nuora. 

Anche  questa  Ballala  conferma  quanto  l'amore  di  Dante  per  Bea- 
trice fosse  nobile  e virtuoso.  O sia  ch'egli  qui  parli  di  Beatrice  vi- 
vente, o di  Beatrice  fatta  già  cittadina  del  regno  celeste,  va  però  figu- 
randola sotto  l'immagine  della  Sapienza,  e siccome  dal  cielo  discesa 
per  poi  a quello  dover  far  ritorno.  Gii  nome  di  Dante  Alighieri  fu  la 
Ballata  presente  pubblicata  nella  Giuntina  Raccolta  c.  15  retro. ed  in 
tutte  quante  le  successive  ristampe.  Gol  nome  di  Dante  vedesi  pure 
nell'antico  Gidice  Q.  I.  11  della  pubblica  Biblioteca  di  Siena  (19), 
e nel  Laurenziano  41  Fluì.  40.  Non  fu  mosso  da  alcuno  il  minimo 
dubbio  sulla  sua  originalità,  e il  Dionisi  pprc  la  tenne  per  autentica. 

v.  1.  pargoletta.  Ilo  detto  anche  altrove,  che  Dante  sembra  aver 
talvolta  dato  alla  Sapienza  l'epiteto  di  pargoletta  per  rapporto  a se 
medesimo,  per  rapporto  cioè  al  breve  tempo  dacché  egli  erasi  appli- 
calo allo  studio  delle  scienze  tilosoliehe;  per  lo  che  la  Sapienza  veni- 
va a dimostrarglisi  apparentemente  giovinetta  c non  femmina  matura. 


(19)  Oltre  tre  Sonetti,  due  B ill  ite  e una  Sestina,  questo  Codice  con- 
tiene sedici  Canzoni,  nisstma  delle  quali  appartenente»!  numero  di  quel- 
le, che  io  ho  rifiniate  siccome  illegittime.  Eccole  secondo  l’ordine  della 


edizione  presente: 

I.  Donne  ch’avete 

II.  Donna  pietosa 
III.  Gli  occhi  dolenti 
VII.  Ahi  faulx  ris 

Vili.  Cosi  nel  mio  parlar 
IX.  Amor  clic  muovi 
X.  Io  sento  si  d’ Amor 
XII.  La  dispiccala  mente 


XIV.  Io  son  venuto 

XV.  Amor  lu  vedi 

XVI.  Poscia  eh'  Amor 

XVII.  Doglia  mi  reca 

XVIII.  Tre  donne  intorno  al  cor 

XXIX.  Voi  ch’intendendo 

XXX.  Amor  che  nella  melile 

XXXI.  Le  dolci  rime 
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Qui  peraltro  potrebbe  averla  cosi  chiamata  in  riguardo  alla  giovenile 
età  di  Beatrice,  la  quale  è in  questa  ballata  simboleggiala  sotto  l'im- 
magine di  quella  intellettuale  femmina  celeste. 
ivi.  nuova,  cioè  glorine,  coni'  ho  notato  altre  volle, 
v.  8.  alcun  disdetto.  Alcuna  negativa,  spiega  il  Vocabolario,  secon- 
do la  quale  interpretazione  sarchile  questo  il  concetto:  Poiché,  quan- 
do Satura  mi  chiese  a Dio,  non  gli  fu  in  piacere  (a  Dio  medesimo) 
alcuna  negativa.  Ma  simile  interpretazione  è erronea,  quantunque 
disdetto  si  trovi  ili  altri  casi  avere  il  significato  di  negativa.  Si  consi- 
deri’attentamente  quel  verso  di  Dante, 

Che  non  gli  fu  in  piacere  alcun  disdetto, 
c si  vedrà  che  disdetto  non  è qui  un  nome  che  abbia  il  significalo  di 
negativa,  ma  è il  participio  del  verbo  disdire,  dir  di  nò,  c che  l’ag- 
gettivo alcun  ap|iarlienc  non  alla  voce  susseguente  disdetto,  ma  al- 
l'antecedente piacere.  Ecco  dunque  l'interpretazione,  che  a mio  giu- 
dizio dee  darsi  a quello  frasi:  Poiché  non  gli  fu  disdetto,  detto  di  no 
in  piacere  alcuno,  in  cosa  alcuna,  che  fosse  di  suo  piacere,  (e  fra  le 
altre  cose  clic  ottenni  una  si  fu  che  chi  mi  vede  e non  s'innamora  di 
me.  non  sappia  mai  che  sia  amore),  quando  Natura  mi  domandò  a 
Colui,  cioè  a Dio,  il  quale,  o donne,  mi  volle  accompagnare  a turi.  Se 
perù  adottiamo  la  lezione  a fui  (volle  accompagnarmi  a vui),  con- 
verrà dire  clic  il  suhictto  della  Ballala  sia  non  già  la  Filosofa  o la 
Sapienza,  ma  sivvero  la  Gentilezza,  la  quale  Dio  alle  domande  della 
Natura  volle  conceder  compagna  alle  Donne.  Se  poi  col  Dionisl  leg- 
geremo a lui,  per  questo  pronome  intendendo  Y Amare  Virino,  non 
solo  verrà  a togliersi  la  ripetizione  della  stessa  rima  vui,  ch’è  pure 
nel  verso  2.  ma  resterà  fermo  il  primo  supposto,  che  la  Ballata  parli 
della  Sapienza,  siccome  di  colei  che  giammai  si  disgiunge  dall'  Amo- 
re Divino,  a cui  ella  è unita  per  eterno  congiungimento. 

v.  11.  ciascuna  stella,  ciascun  pianeta,  lo  che  significa  che  tulli  i 
cieli  piovono  sopra  di  lei  i loro  bendici  influssi. 

v.  20.  per  rampar.  Intendi:  per  isfuggire  il  gran  male  di  non  aver 
inai  intelletto  d’ Amore,  eh' è la  pena  de'  dannati. 

v.  21.  Se  sono  a rischio  di  perder  la  vita,  secondo  f apparenza,  non 
secondo  la  verità:  e di  questo  c di  altri  consimili  modi  metaforici  fe- 
ce frequentemente  uso  il  poeta  nelle  sue  morali  poesie. 

v.  tilt,  c non  tri  acquetai  pui,  leggi  e non  m'acqueto,  come  portano 
altri  testi. 


Digitized  by  Google 


J 


At  CANZONIERE 


275 


BALLATA  X,  Voi.  V,  pag.  Gli. 

Deh  nuvoletta,  che  in  ombra  d' Amore. 

Questa  graziosa  cd  elegante  Ballala  fu  col  nome  di  Dante  Alighie- 
ri stampata  nell'edizione  tìruntina  a c.  17,  cd  in  tutte  le  successive 
ristampe.  Ila  tutta  la  maniera  del  nostro  poeta:  però  la  ritengo  per 
legittima. 

v.  1.  Il  poeta  qui  significa  allegoricamente  la  sua  giovine  Beatrice 
sotto  il  vocabolo  di  nuvoletta,  nella  guisa  che  pel  vocabolo  medesimo 
significala  nella  Canz.  Il,  St.  V,  v.  *.  Ed  una  nuvoletta  avean  da- 
tante. 

v.  10  e 11.  ride,  fide  antitesi  per  ridi,  fitti,  come  altrove  rette, 
dette  ec.  per  redi,  desti  ee.  Cosi  dichi,  giugni,  rogli  per  dica,  giun- 
ga, voglia;  piangia,  dieta,  rida  per  piangea,  dieta,  vivea  ee. 

BALLATA  XI,  Voi.  V,  pag.  63*. 
lo  non  domando,  Amore. 

Sebbene  questa  Ballata  fosse  pubblicata  col  nome  di  Dante  nella 
Raccolta  Giuntina  a c.  17  retro,  dal  Pilli  però  nella  sua  edizione  del 
1559,  e dal  Ciampi  in  quella  del  1813.  fu  restituita  a Cino.  al  quale 
pur  io  l'ascrivo  piuttosto  che  a Dante,  perciocché  parmi  che  a que- 
sto. poeta  non  possa  appartenere  un  componimento  siccome  il  presente, 
assai  leggiero  ne’ concetti  e languido  nello  stile,  nn  componimento 
in  cui  non  si  ravvisa  il  consueto  modo  di  pensare  c di  scrivere  del 
grande  Alighieri.  Non  tralascierò  d’avvertire  come  il  Ciampi  ne  cer- 
tifica, che  in  molti  Codici  si  rinviene  col  nome  di  Cino.  a cui  l' ascri- 
ve anche  il  Trissino  portandola  per  modello  nella  sua  Poetica. 

BALLATA  XII,  Voi.  P,  pag.  635. 

Donne,  io  non  so  di  che  mi  preghi  Amore. 

. - . , 

Anche  questa  Ballata  fu  col  nome  di  Dante  impressa  nell’ odi  rione 
Giuntina  a c.  19  retro,  cd  in  tutte  le  successive  ristampe.  Non  ab- 
biamo alcun  dato  per  muover  dubbio  intorno  la  sua  originalità. 

v.  3.  Intendi:  Ti  nonostantcchc  Amore  mi  ferisca,  e mi  sia  dura  la 
morte,  pure  io  ho  più  paura  di  sentirlo  meno,  vale  a dire  di  provar- 
ne minore  la  forza. 

v.  8.  Questo  verso  ri  ricorda  l’altro  della  Commedia,  Iof.  1, 19:  Che 
nel  lago  del  cor  m' era  durata. 
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«AM  ATA  XIII,  Voi  Y.pag.  635. 

IV,  rhc  sapete  ragionar  d' Amore. 

Nel  Contilo,  Trai!.  Ili,  cap.  IX,  dice  Dante  queste  parole:  Prima 
de  alla  composizione  ( della  Cantone  Amor  che  nella  mente)  venissi, 
pareo-la  a me  questa  donna  ( la  Filosofia  ) fatta  contro  a me  fiera  e 
supt'-b-i  a 'quanto,  feci  una  Unitala  nella  quale  chiamai  questa  don- 
na orgogliosa  c dispieiata,  che  pare  essere  contro  a quello,  che  si  ra- 
giona qui  di  sopra.  E nel  cap.  X:  Allora  non  giudica  come  uomo  la 
persona,  ma,  quasi  com'  altro  animale,  secondo  t apparenza,  non  di- 
s emendo  la  verità : e questo  è quello  per  che  il  sembiante,  onesto  se- 
condo il  vero,  ne  pare  (secondo  I* apparenza ) disdegnoso  e fero.  E 
ascondo  questo  sensuale  (e  perù  non  razionale)  giudicio,  parlò  quella 
lini  la  tetta. 

Qui  dunque  ne  fa  saper  l’ Alighieri  d'avere  scritta  una  Ballata, 
nella  quale,  a differenza  della  Canzone  seconda  del  Convito,  ove  chia- 
ma la  Filosolia  cortese  e benigna,  va  rappresentando  la  medesima 
femmina  intellettuale  qual  donna  apparentemente  chiusa  a piotate,  c 
va  chiamandola  fiera  e disdegnosa: 

Che  questa  donna,  che  tant'  umil  fai  (o  Canzone), 

Quella  (Ballala  ) la  chiama  fera  e disdegnosa. 

Cani.  XXX,  St.  ult„  v.  X 

E qual' è quella  Ballata,  se  non  la  presente,  nella  quale  si  trovano 
appunto  dati  gli  epiteli  di  disdegnosa  e di  fera  alla  donna,  che  della 
Ballata  medesima  forma  il  suhicllo? 

Udite  la  Pallata  mia  pietosa. 

Che  parla  d' uiu»  donna  disdegnosa;  v.  2.  3. 

Cosi  è fera  donna  in  sua  beliate 

Questa v.  23, 2*. 

Nissiin' altra  Ballata  in  quattordici,  che  col  nome  del  nostro  poeta  si 
veggiono  a stampa,  si  rinverrà,  la  quale  s\  come  questa,  dir  si  possa 
la  rammentata  da  Dante  nei  passi  sopra  allegati. 

Col  nome  dell' Alighieri  fu  impressa  nella  Uaccolta  de'  Giunti  a c. 
19  retro,  e niuno  de' posteriori  editori  omise  di  riportarla.  Col  nome 
d.  II  .Mighieri  vedesi  pure  ne’ Codici  l.aurenziani  37e  135dclPlut,90. 

v.  17.  E cerio  io  credo,  ripiglia  il  poeta,  |>erciucchè  il  discorso  ch’ei 
pone  in  (iucca  alla  Donna,  termina  eolie  parole  suoi  dardi.  Il  verbo 
guardare,  tanto  in  questo  che  nel  v.  2'i  ha  il  significato  di  custodire. 

v.  19.  A quella  guisa,  sottintendi  che.  . ■ 
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BALLATA  XIV,  Vnl.  V.pag.  637. 

Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne. 

. r.  r , ' 

Il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Bacco  inToscana,  Fir.  1691. pai.  109. 
rilevando  come  i nostri  primi  Rimatori  davano  il  nome  di  Son.-'to. 
cioè  piccolo  suono. a qualunque  breve  poetico  componimento,  riporla 
varj  esempj  in  appoggio  della  sua  asserzione,®  proiluce  la  Ballata  prò- 
tènie,  che  fin  allora  era  cimasa  inedita, e ch'egli  trasse  un  su"  Te- 
sto a penna,  ove  col  nome  di  Dante  leggevasi.  Ma  come  potrà  credersi 
dell'Alighicri  questa  debolissima  poesia,  la  quale  per  la  parte  intrin- 
seca non  giunge  appena  alla  mediocrità? Come  potrà  erodersi  di  quel 
poeta,  che  nel  libro  del  Volgar  Eloquio  die  i precetti. per  poetare  no- 
bilmente c regolarmente,  un  meschino  componimento,  il  quale  va 
privo  d'artifizio  poetico,  perciocché  in  dodici  versi  si  trova  per  sei 
‘Tolte  ripetuta  la  medesima  rima?  Dandoci  il  Redi  siccome  di  Dante 
la  presente  Ballata  (o  Sonetto  rinforzato  ) non  si  accertò  se  cotesto 
Dante  fosse  il  sommo  Alighieri,  o piuttosto  il  Danto  da  Majano, 
il  Dante  da  Volterra,  il  Dante  da  Verona  cr;  nè  riconobbe  l’insufli- 
cienza,  in  casi  duhbj,  della  singola  autorità  d'un  Codice,  nè  quindi 
ricorse  ad  altri  Testi  a penna  per  appoggiare  la  sua  arrischiata  asser- 
zione. Perii#qucslo,  che  omise  il  Redi  di  fare,  ci  autorizza  ad  elimi- 
nare dal  Canzoniere  del  nostro  poeta,  e riporre  frai  componimenti  di 
autore  incerto,  la  Ballata  presente,  dappoiché  nè  io  l'ho  potuta  rinve- 
nire nc’ Codici  fiorentini,  nè  il  Witle  altresì  la  rinvenne  in  alcuno  di 
quelli  ch'ei  vide  allorché  fu  in  Italia,  e ch'ei  svolse  c consultò  con  si 
lodevole  diligenza  (20). 

SONETTO  I,  Voi.  V.  pag.  641. 

Piangete,  amanti,  poiché  piange  Amore. 

Il  subictto  di  qnesto  Sonetto  l’bo  già  dichiarato  per  ciò  che  disd 
alla  Ballata  Morte  villana,  giacché  e la  Ballata  c il  Sonetto  furono 
scritti  da  Dante  nell'occasione  medesima. 

(voi  „ Il  Redi  pubblicò  dai  proprj  Codici  un  Sonetto  rintcrzalo,  che 
„ nelle  stampe  si  trova  come  Ballala,  ma  che  per  ragione  dello  siile  suo, 
„ basso,  e non  corrispondente  colla  maniera  di  Dante,  non  è sialo  fi  ni  - 
„ messo  nella  mia  nuova  edizione  tedesca.  Di  piti  il  Redi  diede  le  pri- 
„ me  sei  linee  d’ un  Sonetto  di  sedici  versi,  clic  unitamente  alla  Ballala 
„ ricercai  invano  ne’ Codici  di  Rime  antiche  cc  — / fitte  nell'  Articola 
„ più  volte  citalo. 


278  ILLUSTRA  CTONI 

v.  3.  a pietà  ....  chiamare,  cioè  «riamare,  gridare  pietosamente. 
v.  7 c 8.  Costruisci  ed  intendi:  Guastando,  fuora  deir onore  (che 
non  può  dalla  morte  ricevere  detrimento)  tutto  ciò  che  al  mondo  è da 
lodare  in  gentil  donna,  cioè  la  gioventù,  la  bellezza  ec.  Qui  farò  os- 
servare, che  la  variante  «oi-ra  del  Biscioni  c del  Pogiiani  è assoluta- 
mente erronea,  perciocché  Dante  non  avrebbe  mai  detto,  che  io  gen- 
til donna  la  bellezza  è da  lodarsi  surra  dett onore,  cioè  piò  dell'onore. 
Di  ciò  s'accorse  il  Diunisi,  c però  propose  (Ancdd.  V,  pag.  21)  di 
legger  suora  invece  di  forra.  Ma  dacché  la  variante  fuora  da  me 
adottata,  olire  no  senso  facile  e naturale,  credo  dover  rifiutare  la 
correzione  dal  Dionisi  proposta. 

v.  9.  orranza,  contratto  d'onoranza,  onore. 

Ivi  Ad  intelligenza  di  questi  due  ternari.  nc'  quali  il  Poeta  va 
direndo,  che  ride  Amore  in  forma  erra  lamentarsi  sopra  il  corpo 
della  morta  avvenente  gentihlonna.  e riguardar  reno  il  cielo  «c„ 
ronvien  sapere  che  sotto  il  nome  d' Amore  va  qui  il  poeta  celando  la 
sua  Beatrice,  la  quale  in  forma  vera,  c non  ideale  siccome  Cupido,  fu 
da  lui  vcdula  lamentarsi  sopra  il  rorpo  della  morte  compagna.  Anche 
nell'ultimo  verso  del  Sonetto  l'mi  unti' svegliar.  Dante  adombrò  la 
sua  donna  sotto  il  vocabolo  Amore.  E die  in  questi  ternarj  si  alluda 
a Beatrice,  argomentasi  pure  dalle  parole,  che  nella  Vita  Nuova  fa 
Dante  precedere  al  presente  So  netta 

SONETTO  II,  Fot  F,  pag.  G12. 

Cavalcando  Valtr'ier  per  un  cammino. 

Una  fantastica  visione,  avuta  da  Dante,  mentr'egli  per  sne  bisogne 
allontanavasi  da  Firenze,  è descritta  nel  presente  Sonetto.  In  esso 
narra  il  poeta,  come  incontrò  per  via  Amore,  il  quale  venia  mesto  e 
cogli  occhi  bassi,  rum'  uomo  di  signore  ridotto  in  servo,  immagine  as- 
sai viva  e vaga,  e tale  della  pure  dal  Muratori  (21). 

o.  5.  mcsrhino,  servo.  Cosi  nel  C.  IX,  v.  VI  dell’lnf.  le  meschine 
Mia  llegina  dell'elenio  pianto.  Cosi  Inf.  XXVIII,  39  ed  allrovc. 
v.  12.  piacere  qui  vale  rcnnstà.Oellezsa, com’ho  notato  altre  volle, 
v.  13  e I V Ad  intelligenza  di  questi  due  versi,  dice  Dante  nella 
Vita  Nuova:  Delle  queste  parole,  disporre  tutta  la  mia  immaginazione 

(»i)  Il  Manieri  (Perf.  Poesia  VoL  I,  p.  i57)-e  l’Arrivid'ciie  (Amori  p. 
CCXXX1)  prendono  ahlwglin  dicendo  die  Dante  scrisse  cpirsto  Sonetto 
■topo  Li  molle  di  Beai  vice,  mcntrrdiè  dir  dovevano,  dopo  la  morie  d'uiu 
gentildonna  a Beatrice  amica  c.conqiagna.  Velasi  la  l'ita  .Vii ivo. 
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subitamente  per  la  grandissima  parte  che  mi  parve  eh’ Amore  mi 
desse  di  se 


SONETTO  III,  Voi.  V,  pag.  842. 

Tulli  li  miei  pensici ■ parlan  d'amore. 

Combattuto  Dante  da  diversi  pensieri  intorno  ad  Amore,  si  che 
gravosa  gli  facevan  la  vita,  scrisse  il  presente  Sonetto,  significando  il 
suo  stato  angoscioso  ( Vita  Nuova), 
v.  5.  dolzore,  si  come  dolciore,  dolcezza. 

v.  11,  12.  erranza,  aecordanza,  errore,  accordo.  Tale  desinenza  in 
anza  è molto  frequente  ne'  nostri  antichi  poeti. 

v.  alt  Madonna  la  Pietà.  Dico  Madonna  quasi  per  isdegnoso  mo- 
do di  parlare  (Vita  Nuova). 

SONETTO  IV,  Voi.  V,  pag.  843. 

Con  Coltre  donne  mia  vista  gabbate. 

Condotto  Dante  in  luogo,  ove  per  festeggiamento  di  sponsali  erano 
adunate  molte  femmine,  fu  soprappeso  da  insolito  tremore:  per  lo 
che  appoggiatosi  a una  parete  della  sala,  e levati  gli  occhi,  s'accorse 
della  presenza  di  Beatrice,  cagione  di  quel  tremore.  Ritornato  subita- 
mente nella  sua  camera,  e di  ciò  vergognandosi,  fra  se  stesso  dicca: 
Se  questa  donna  sapesse  la  mia  condizione,  io  non  credo,  che  coll 
gabbasse  la  mia  persona,  anzi  credo  che  molta  pietà  le  ne  verrebbe. 
E in  questo  pianto  stando,  proposi  di  dir  parole,  nelle  quali  a lei 
parlando  significassi  la  cagione  del  mio  trasfi guramenio,  e dicessi, 
che  io  so  bene  ch'ella  non  è saputa,  r che  se  fosse  saputa  .io  credo  che 
pietà  ne  giungerebbe  altrui:  e proposi  di  dirle,  desiderando  che  ve- 
nissero per  avventura  nella  sua  audienza;  e allora  dissi  questo  Sonet- 
to (\  ita  Nuova.). 

v.  1.  Intendi:  Insieme  alle  altre  donne,  voi  gabbate  il  mio  aspetto. 
v.  6. l' usala  prora,  vale  a dire  l'usata,  la  solita  severità, 
v.  9.  Che  fiere,  diventa  fiero,  infierisce  contro  i mici,  spirili, 
v.  alt.  (ili  guai  de' discacciati  tormentosi,  cioè  i guai  tormentosi 
de' discacciati  spirili. 

SONETTO  V.  Voi.  V,  pag.  643. 

Ciò  che  m' incontra  netta  mente  muore. 

• • i 

Narra  Dante  nella  Vita  Nuova,  che  come  immaginava  la  mirahil 
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bellezza  di  Beatrice,  giuncagli  tosto  un  desiderio  di  nuovamente  ve- 
derla, il  quale  era  di  tanta  virtù,  che  distruggeva  nella  sua  mente  ciò 
che  contro  di  quello  si  fo^se  potuto  levare,  ed  era  di  tanta  forza,  che 
lo  stringeva,  nonostante  i sofferti  patimenti,  a cercare  la  veduta  di  lei. 
Ond’egli  mosso  da  tale  pensiero,  propose  di  dir  parole,  nelle  quali 
scusandosi  a Beatrice  del  suo  sbigottimento,  parlasse  anche  di  quello 
che  presso  di  essa  gli  era  avvenuto,  c che  abbiamo  più  sopra  accen- 
nato, e scrisse  il  presente  Sonetto. 

v.  4.  fuggi,  se  7 perir  V è noja,  vale  a dire  fuggi,  se  non  V è a gra- 
do il  rimanere  qui  morto . 
v.  6.  s’appoja , s'appoggia. 

v.  8.  le  pietre.  Intendi  le  pietre  di  quella  parete,  di  quella  mura- 
glia, ov’egli  sentendosi  venir  meno  s’appoggiò.  V.  il  Sonetto  prece- 
dente. 

v.  9.  Peccato  face.  Rimprovero  a Beatrice,  la  quale  in  quel  tempo 
rooslravasi  insensibile  all’ affetto  del  Poeta. 

v.  12.  Piuttosto  che  orride  o occcde  leggi  drcede,  come  portano  al- 
tri testi,  ed  intendi:  Per  V angoscia  che  %' accorge  del  rostro  gabbo  o 
scherno , la  quale  angoscia  si  crea  nella  vista  moribonda  degli  occhi, 
che  hanno  l'oglia  della  propria  lor  morte , perchè  son  essi  che  col 
guardare  danno  origine  al  loro  morire. 

* 

SONETTO  VI,  Voi.  V,  pag.  644. 

Spesse  fiale  vegnonmi  alla  mente. 

• » # 

In  questo  Sonetto  va  significando  il  poeta  l’angoscioso  stalo,  nel 
quale  tcncvalo  Amore,  e nella  fine  tocca  alcuna  cosa  di  ciò  che  ba 
pur  detto  ne’ due  antecedenti  ( Vita  Nuova). 

v.  2.  V oscure  qualità.  Oscura  ha  qui  figuratamente  il  significato 
«T  angosciosa.  Cosi  nel  Son.  Videro  gli  occhi  mici  dice:  La  qualità 
della  mia  vita  oscura. 

v.  5.  subitamente,  improvvisamente. , 

v.  7.  Intendi:  in  me  resta  vivo  solamente  uno  spirto. 

SONETTO  VII,  Voi.  F,  pag.  644, 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa. 

Pregato  Dante  da  amica  persona  a dire  che  cosa  fossesi  Amore, 
scrisse  il  presente  Sonetto  ( Vita  Nuova  ). 

v.  2.  Sì  come  il  Saggio  in  suo  dittato  pone , cioè  SI  come  il  Poeta 
pone  nel  suo  scritto , nel  suo  componimento.  Per  Saggio  intende  qui 
Dante  Guido  Guinicelli,  il  quale  incominciò  una  sua  Canzone: 
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Al  cor  gentil  ripara  tempre  Amore. 

Ed  è da  notarsi  che  Dante  usò  più  volte  Saggio  e Savio  nel  signifi- 
cato di  poeta.  Nel  Conv.  Tr.  IV,  cap.  13:  E però  dice  il  Savio  ( cioè 
Giovenale,  Satira  X.  22,  Cantahit  vacaus  coram  latrane  viator):  te 
voto  camminatore  entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a' ladroni  cantereb- 
be. L’ usarono  pure  altri  antichi  rimatori. 

v.  6.  Amor  pregiare  il  cor  per  sua  magione.  Leggi  piuttosto,  come 
hanno  altri  testi:  Amor  per  sire,  e 7 cor  per  sua  magione.  . 

SONETTO  Vili.  Tot.  V.  pag.  645. 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore. 

Narra  Dante  nella  Vita  Nuova, che  pòicb' egli  eblwtrallalod’  Amo- 
re nel  precedente  componimento,  gli  venne  volontà  di  dire  altresì  in 
lode  della  gentilissima  Beatrice  parole,  per  le  quali  dimostrasse,  come 
per  lei  si  svegliava  quest’  Amore,  e com’  ella  non  solamente  lo  sve- 
gliasse là  dov'era  sopito,  ma  lo  facesse  mirabilmente  venire  operando 
là  dove  pure  non  era  in  potenza;  c disse  allora  il  Sonetto  presente, 
v.  5.  smuore,  diventa  smorto,  pallido. 

v.  6.  E d'ogni  tuo  difetto  allor  sospira.  Sospirare  qui  vale  pentir- 
si, arer  dolore,  dappoiché  dal  contesto  è evidente,  che  non  sta  nè  per 
desiderare  nè  per  mandar  sospiri,  che  sono  i soli  due  sensi  assegna-1 
tigli  dal  Vocabolario.  Simile  significato  sembra  avere  nella  traduzio- 
ne del  Salmo  I,  v.  6:  il fa  pur  benigno  sei  a chi  sospira.  » 

* ” • • • „ • : ’ j 

SONETTO  IX,  Voi.  V,  pag.  643. 

Voi  che  portate  la  sembianza  umile. 

Morto  Folco  Porlinari,  il  genitore  di  Beatrice,  e lasciata  in  lacri- 
me ed  in  singulti  la  sua  dolentissima  figlia,  molte  donne,  secondo  il 
costume  di  quell'  età,  si  portarono  alla  rasa  del  trapassato  a compiere 
gli  estremi  ufiàcj  di  tristezza.  Nel  mentre  che  quelle  sen  ritornavano, 
furano  per  via  incontrate  da  Dante,  il  quale  dalle  loro  parole  rilevò, 
in  quale  ed  in  quanta  pena  fosse  la  donna  sua  per  l' acerbo  caso.  Nel 
presente  Sonetto  va  Dante  interrogando  quelle  femmine,  perchè  vo- 
gliano dir  lui  alcuna  cosa  di  quello  che  esse  hanno  veduto  e sentito. 

v.  4.  di  pietra,  leggasi  piuttosto  di  pietà,  come  si  legge  in  vaij  Co- 
dici, e intendasi:  come  guelfo  che  mostra  pena  ed  angoscia. 

v.  6.  Ha  gioir  nel  viso  suo  di  pianto  Amore.  Meglio  portano  altri 
Testi:  Magnata  il  viso  di  pianto  d'amore. 

v.  8.  sani’ atto  vile,  perchè,  come  dice  lo  slesso  poeta  nella  Vita 
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Nuova,  tornavano  quasi  ingentilite,  nobilitate.  E nobiltà  è contraria 
a viltà. 


SONETTO  X,  Voi.  F,  pag.  646. 
Se'  fu  colui,  eh’  hai  Imitato  sovente. 


Onesto  Sonetto  contien  la  risposta,  che  Dante  finge  aver  ricevuta 
da  quelle  donne,  ch'egli  ha  interrogale  col  precedente. 

v.  2.  sol  portando  a nui,  parlando  solamente  a noi  (a  noi  donne 
gentili  ),  quando  cioè  ci  dirigesti  la  tua  Canzone  Dorme  eh'  avete  ee. 

v.  4.  ne  par  d'altra  gente,  perchè  tu  sci  cosi  sfigurato  dal  dolore, 
eh’ è assai  diflicilc  il  riconoscerli, 
v.  5.  coralmente,  di  cuore. 

v.  7.  redenta  pianger  lei,  ehc  In  non  pai,  vedesti  tu  pianger  Bea- 
trice, poiché  tn  non  puoi  ec. 
v.  9.  triste,  tristamente,  dolentemente. 


i3 

n 


SONETTO  XI,  Voi.  V,  pag.  646. 
lo  mi  senti'  svegliar  dentro  dal  core. 

Un’  altra  sua  fantastica  visione  descrive  Dante  in  questo  Sonetto. 
Gli  sembrò  di  vedersi  venire  incontro  Amore  tutto  giulivo,  il  quale 
gli  accennasse  due  vaghissime  femmine,  che  in  quel  punto  soprav- 
venivano. L’una  era  Beatrice,  la  donna  sua;  l’altra  era  Giovanna,  In 
donna  del  di  lui  primo  amico,  Guido  Cavalcanti  { l'ibi  Nuova). 
v.  4.  cottosela,  come  piò  sotto  ridia  per  conosce o,  ridra. 
v.  9.  monna  Vanna,  e monna  Ilice,  accorciamenti  di  Madonna  Gio- 
vanna c Madonna  Beatrice. 

v.  13.  questa,  cioè  Giovanna,  è Primavera.  E con  tal  nome  appun- 
to sappiamo  dalla  storia  che  veniva  chiamata  la  donna  del  Cavalcanti. 

v.  14.  e quella,  cioè  Beatrice,  ha  nome  Amor.  Anche  nel  Son.  I. 
Dante  diede  a Beatrice  il  nome  d'  Amore. 

SONETTO  XII,  Voi.  F,  pag.  647. 

. Tanto  gentile  e tanto  onesta  pare. 

D suhiclto  del  presente  componimento  è il  gentile  saluto,  c l'one- 
sto c dignitoso  portamento  di  Beatrice.  È uno  de’ piò  Ilei  Sonetti,  elio 
abbia  il  Parnaso  Italiano:  eppure  fu  scritto  da  Dante  nella  sua  gio- 
ventù. quando  appena  polca  rontare  cinque  lustri  d'età. ( Vita  Nuora  ). 
v,  12.  della  sua  labbia.  I. a tròia  per  faccia, rollo, aspetto  trovasi  piò 
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vette  osato  non  solo  da  Dante,  ma  ancor  da  altri  antichi  Scrittori. 
Poi  si  ritolse  a quella  enfiala  labbia,  Inf.  VU,7.  Mia  conoscenza  alla 
cambiala  labbia,  Purg.  XXIII,  47. 

SONETTO  XIII,  Voi.  F,  pag.  647. 

Vede  perfettamente  ogni  salate. 

Dice  il  Poeta  nella  Vita  Nuova,  che  la  sua  Beatrice  venne  in  tanta 
grazia  delle  genti,  che  non  solamente  era  essa  onorata  e lodata,  ma  per 
lei  erano  onorate  c lodate  molte  altre  donne.  Ond’egli  vergendo  ria, 
e volendolo  manifestare  a chi  noi  sapesse,  propose  di  dir  parole,  nelle 
quali  ciò  fosse  significato;  c disse  il  prosente  Sonetto,  il  quale  signifi- 
ca come  la  virtù  di  Beatrice  adoperasse  nelle  altre  donne. 

v.  3.  Quelle  che  t-an  con  lei.  quelle  cioè  che  con  lei  si  mostrano  in 
pubblico. 

v.  5.  6.  E sua  beliate  c di  tanta  viriate,  che  nulla  inridia  alt  altre 
ne  procede;  imperocché,  come  disse  Cino  nella  Canz.  L'alta  speranza, 
non  dà  invidia  quel  eh' è meraviglia,  Ta>  quale  vizio  regna  ori  pa~ 
raggio. 

SONETTO  XIV,  Voi.  F,  pag.  648. 

Si  lungamente  m' ha  tenuto  Amare. 

! ' • 

Sebbene  in  quasi  tutte  le  edizioni  questo  componimento  vedasi  Trai 
Sonetti,  pure  non  è che  la  prima  Stanza  d'una  Cincone,  da  Dante, 
per  la  sopravvenuta  morte  di  Beatrice,  non  proseguita.  L'nndccimo 
verso  è infatti  un  settenario,  e non  un  endecasillabo.  In  essa  voleva 
il  poeta  trattare  di  ciò  che  in  lui  operar#  la  virtù  della  sua  donna,  e 
come  pareagli  esser  disposto  a simile  operazione.  V.  la  Vitti  Xuom. 
v.  2.  costumato  lo  slcsso  che  accostumato,  assuefatto, 
v.  3.  forte,  disaggradevole,  insopportabile, 
v.  13.  ovunque,  ogniqualvolta. 

SONETTO  XV,  Voi,  F,  pag.  648. 

Venite  a intender  li  sospiri  miei. 

Parlando  della  Ballata  Quantunque  mite,  dissi  che  questo  Sonetto 
fu,  a richiesta  dei  fratello  di  Beatrice,  scritto  da  Dante  per  compian- 
ger la  morte  di  quella  donzella.  E sebbene  il  poeta  facesse  sembiante 
d'averla  scritto  per  chi  gli  porse  quel  prego,  pure  ei  lo  scrisse,  sccon- 
dochè  ci  manifesta  nella  Vita  Nuova,  per  i sfogare  in  patte  il  pnqirùj 
dolore. 
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v.  4.  E se,  leggi  E *'c\  ed  intendi:  E s'ei  (i  sospiri)  non  fossero, 
che  col  loro  irrompere  m’alleggerissero  l’angoscia,  io  morrei  di  ànime. 

v.  5-8.  Intendi:  Perocché  gli  occhi,  molle  fiate  piti  eh'  io  non  vor- 
ria,  sarebbero  rei , debitori  a me  lasso  ! di  piangere  la  donna  mia , .«è 
che  piangendo  lei , sfogherei  il  core.  — Esser  reo  in  senso  di  esser 
obbligato , responsabile , può  meritare  osservazione,  per  la  sua  prove- 
nienza dal  latino  reus  in  significato  di  debitore , responsabile.  Reus 
voti,  reus  slationis  tutandae.  • ' ‘ 

* v.  ult.  Abbandonata  dalla  (o  della  come  portano  altri  testi  ) sua 

salute,  cioè  priva  de)  di  lei  saluto. 

* » » 

SONETTO  XVI,  Voi.  V,  pag.  649. 

Era  venuta  nella  mente  mia. 

* , t 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice,  mentre  Dante  se  ne  stava  nella 
sua  camera  disegnando  su  certe  tavolette  figure  d'Angeli.sopraggión- 
sero,  senza  che  Dante  se  n’accorgesse,  alcuni  uomini  onorevoli,  i 
quali  si  posero  ad  osservare  ciò  che  egli  facea.  Dopo  alquanto  spazio 
di  tempo,  voltati  gli  occhi,  ed  avvedutosi  della  loro  presenza,  si  alzò 
e si  mise  con  essoloro  a colloquio.  Partiti  eh’ essi  si  furono,  venne  a lui 
in  pensiero  di  scrivere  l'accaduto,  quasi  come  per  anniversario  della 
morte  di  Beatrice,  dirigendo  però  la  parola  a coloro,  i quali  erano  ve- 
nuti a visitarlo,  e disse  il  presente  Sonetto.  Nella  Vita  Nuova,  ov’è 
riportato,  vedesi  con  due  diversi  rominciamenti.  Ecco  l’ altro,  che  fu 
da  Dante  dettato,  e che  non  è stato  riportato  nel  Canzoniere: 

Era  venuta  nella  mente  mia 
Quella  donna  gentil,  cui  piange  Amore, 

Entro  quel  puntolihe.lo  suo  valore 
Vi  trasse  a riguardar  quel  ch’io  faefa. 

SONETTO  XVII,  Voi.  V,  pag.  619. 

Fiderò  gli  occhi  miei  quanta  pietate. 

Riandando  Dante  colla  mente  sopra  i suoi  passati  amori  con  Bea- 
trice, se  ne  stava  mollo  pensoso  e tristo  nella  sua  camera,  quando 
alzali  gli  occhi  vide  una  gentildonna  giovane  e bella  molto,  la  quale 
da  una  finestra  pietosamente  lo  riguardava  compassionandolo.  Onda- 
gli dall’atto  pietoso  di  quella  femmina  mosso  quasi  fino  alle  lacrime, 
si  parti  d’ innanzi  agli  occhi  di  lei  per  non  dimostrare  la  sua  debo- 
lezza. Questo  è l’argomento  del  presente  Sonetto,  indirizzato  dal 
poeta  alla  donna  medesima.  ( Vita  Nuora  ). 
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v.  1.  pietale  per  compassione. 

v.  3.  statura  qui  vale  stato,  condizione.  Così  il  Malespini  36  tiL 
Come  e quando  Attila  renne  a Firenze,  e di  sua  statura.  Con  questo 
significalo  manca  nel  Vocabolario. 

v.  6.  oscura,  cioè  traragliala,  angosciosa,  come  notai  al  Son.  VI. 

v.  13.  quell’ Amore,  cioè  quell’ islcsso  virtuoso  e nobilissimo  Amore, 
che  m'accese  il  cuore  per  la  gentil  Beatrice,  il  quale  mi  fa  andar  ee. 

SONETTO  XVIII.  Tol.  V,  pag.  650. 

Color  d amore  e di  pietà  sembianti. 

A\  venne  poi  che  ogniqualvolta  la  donna  di  sopra  ricordata  (tonfasi 
a riguardar  l' Alighieri,  faceasi  ( racconta  il  Poeta  stesso  nella  Vita 
Nuova)  d'un  color  pallido  quasi  come  d’amore:  onde  spesse  volte  ri- 
sovvenivasi  della  sua  prima  nobilissima  donna  Beatrice,  che  di  simile 
colore  gli  si  mostrava.  E varie  volte  non  potendo  iagriinare,  nè  disfo- 
gare la  sua  tristezza,  egli  tornava  a vedere  quella  pietosa,  la  quale 
colla  sua  vista  parragli  che  gli  traesse  fuori  degli  occhi  le  lagrime. 
Questo  pertanto  egli  volle  significare  nel  presente  Sonetto,  parlando 
a lei. 

v.  1.  Color  d’amore,  vale  a dir  pallido. 

v.  2.  labbia  qui  pure  vale  aspetto,  sembiante,  come  nel  Son.  XII. 
ed  altrove. 


SONETTO  XIX,  Voi.  V,  pag.  650. 

L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste. 

Dante  incominciava  a dilettarsi  troppo  nella  vista  di  quella  pietosa 
donna,  della  quale  abbiamo  parlato  ne' due  antecedenti  Sonetti,  sì  che 
quasi  avea  incominciato  a innamorarsene.  Ma  combattuto  per  una 
parte  dal  * mpre  vivo  affetto  per  l’estinta  Beatrice,  e per  l’altra  dalla 
nuova  nascente  passione,  condannava  la  vanità  degli  occhi  suoi.  Il 
presente  Sonetto  contenendo  un  rimprovero  agli  orchi  medi  simi.  ma- 
nifesta lo  stato  del  poeta  in  un  tale  momento,  c la  battaglia  che  quei 
due  affetti  facevano  nel  cuore  di  lui. 

v.  4.  Anche  qui  pietade  ha  il  signiCrato  d’angoscia, peno. 

SONETTO  XX,  Voi.  V.pag.  651. 

Gentil  pensiero,  che  parla  di  mi. 

In  questo  Sonetto  ritorna  il  poeta  a trattare  l'argomento  de' tre  an- 
tecedenti, dirigendo  le  parolca  quella  donna,  che  di  ciò  era  la  cagione. 
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v.  1.  Geniti  pernierò.  Dissi  giuntile  (dire  Danto  nella  Vita  Nuova  ) 
in  quanto  ragionava  a gentil  donna,  che  peraltro  era  vilissimo,  per- 
chè movea  da  un  amor  sensuale. 

n 5.  L'anima  dice  al  cor.  Qui  per  l anima  intende  il  poeta  la  ra- 
gione, e pet  core,  t'appetito. 

SONETTO  XXI,  Voi.  V , pag.  <55 f. 

Lasso,  per  fona  de'  molti  sospiri. 

Dopo  un'altra  fantastica  visione  avola  da  Dante,  c da  lui  descritta 
nel  Libretto  della  Vita  Nuova,  incominciò  il  poeta  a pentirsi  del  nuo- 
vo desiderio  amoroso,  da  cui  s'era  lasciato  possedere  alquanti  di.  e 
rivolse  tutti  i suoi  pensamenti  alla  memoria  della  gentilissima  Beatrice. 
Onde  io  (egli  dice)  volendo  che  tal  desiderio  malvagio  e rana  tenta- 
zione paressero  distrutti  sì  che  alcuno  dubbia  non  potessero  indurerò 
le  rimate  parole  ch'io  area  dette  dinansi,  proposi  di  fare  un  Sonetto, 
nel  guaio  io  comprendessi  la  sentenza  di  questa  ragione. 

v.  1.  lasso!  Vissi  lassi)  in  quanto  mi  vergognava  di  ciò  che  li  miei 
occhi  avevano  vaneggiato. 
v.  13.  di  Madonna,  cioè  di  Beatrice. 

SONETTO  XXII,  Voi.  V,  pag.  653. 

Deh  pellegrini  che  pensosi  andate. 

Avendo  Dante  veduto  alcuni  Pellegrini  passare  dinanzi  alla  Casa 
della  già  morta  Beatrice,  scrisse  il  presente  Sonetto,  figuratamente 
dirigendo  la  |)arola  ai  medesimi,  e facendoli  consapevoli  della  perdita 
che  egli,  non  meno  che  la  città  tulla  di  Firenze,  avea  risentila  nella 
morte  di  quella  vaga  e virtuosa  donzella  ( Vita  Suora). 

v.  1,  2.  pensosi  Forse  di  cosa  che  non  v’i  presente,  pensando  rioc 
a' loro  amici  lontani,  comedichiara  lo  stesso  poeta  nella  Vita  Nuora, 
v.  8.  la  sua  gravitate,  la  mestizia  di  lei,  cioè  della  città, 
v.  12.  Ella,  la  città. 

SONETTO  XXIII.  Voi.  V.pag.  653. 

Oltre  la  spera  che  più  larga  gira. 

Due  nobili  femmine  mandarono  a Dante  pregandolo,  che  volesse 
inviar  loro  copia  d' alcune  sue  riine.  Ond’cgli  considerando  la  no- 
biltà delle  millesime,  per  compiacere  più  onorevolmente  ai  loro  pre- 
ghi, compose  il  presente  Sonetto,  in  cui  narra  come  il  suo  pensiero  è 
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tempre  volto  a Beatrice  e tanto  si  alta  che  va  a contemplarla  nel  re- 
gno de'  Beati,  ed  insieme  ad  altri  due  ad  esse  l' inviò. 

v.  1,  2.  Intendi:  Il  sospiro,  ch’esce  del  mio  core,  Ionio  ti  alia,  che 
va  al  di  là  della  nona  cd  ultima  sfera  (il  primo  Mobile),  e giunge 
all'  Empireo. 

v.  6.  Vede  una  donna.  Accenna  Beatrice,  che,  come  disse  altrove, 
ila  »'  è in  l' allo  ciclo. 

•» 

SONETTO  XXIV,  Voi.  V,  pag.  653. 

Poich'  io  non  trovo  chi  meco  ragioni. 

Nel  fascicolo  XIV  della  Collezione  d’Opsucnli  scientifici  e lettor  irj, 
stampata  in  Firenze  nel  1812  e segg.,  diede  il  Fiacchi,  siccome  |»er 
F innanzi  inedito,  il  presente  Sonetto,  ch’egli  avea  tratto  da  un  Codi- 
ce apparimelo  al  I*.  Alessandri,  Abate  della  Badia  Fiorentina.  Ma  di 
fatto  questo  Sonetto  era  già  noto  e già  edito,  perciocché  lino  dal  1589 
era  stato  col  nome  di  Dante  |>ul)lilirato  da  Faustino  Tasso  nella  sua 
edizione  delle  Rime  di  Cino  in  fronte  al  Sonetto  di  questo  Poeta  a 
Dante  responsivo,  il  quale  incomincia  Dante*  »”  non  odo  in  quale  al- 
bergo suoni.  Pare  veramente  che  a Dante  appartenga,  tantopiù  che  in 
varj  Codici,  siccome  nel  Laurcnzianu  47  Plul.  90,  col  pome  di  Dau- 
tc  si  vede. 

v.  2.  del  Signor,  cioè  d’ Amore. 

v.  13.  detti  nostri  diri,  cioè  de’  nostri  ragionamenti.  Cosi  nella  Canz, 
XXXI:  i lor  diri  esser  vani.  , 

SONETTO  XXV,  Voi.  V,  pag.  653. 

Deh  ragioniamo  un  poco  insieme,  Amore. 

Da  quel  Codice,  eh’  ho  nominato  al  Sonetto  precedente  cd  altrove, 
trasse  il  Fiacchi  il  Sonetto  presente,  e col  nome  di  Dante  Alighieri 
pubblicano  nel  Fase.  XIV  degli  Opuscoli  scientifici  e Ictterarj.  Ma 
come  potrà  credersi  di  Dante  un  Sonetto,  nell’  ultimo  verso  del  quale 
c grossolanamente  sbagliala  la  rima?  Come  potrà  reputarsi  dell’auto- 
re  del  Sacro  Poema  una  poesia,  dalla  quale  talvolta  (V.  il  secondo 
ternario)  non  può  ritrarsi  senso  'veruno?  E quanta  fede  potremmo 
riporre  in  un  Codice,  il  quale  attribuisce  al  sommo  Alighieri,  sicco- 
me più  sotto  vedremo,  un  Sonetto,  che  senz’ alcun  dubbio  appartiene 
al  jiedcstre  Burchiello  ? Anche  il  Fiacchi  medesimo  nel  dare  alla  lu- 
ce questo  cd  altri  poetici  componimenti,  avverti,  che  non  deesi  ri- 
jiorre  cicca  fede  ne 'Codici,  perciocché  questi  vanno  bene  spesso  errati 
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nell’ indicare  i nomi  de'  rcsp,  Iti  i Autori:  e tali  ragioni  no  addussi-, 
e tanti  esempi  ne  riportò,  che  eziandio  il  piti  corrivo  avrebbe  dovuto 
rifiutare  siccome  di  Dante  questo  ed  alcun  altro  de’ susseguenti  So- 
netti: eppure  egli  noi  fere,  perchè  trascurò  di  seguire  que'  canoni  di 
critica  che  muovevano  da’  suoi  medesimi  ragionamenti. 

SONETTO  XXVI,  Voi.  Y.  pug.  65*. 

Sonetto , se  M cuccio  t' è mostralo. 

Anche  questo  Sonetto,  tratto  dal  Fiacchi  dal  Codice  Alessandri,  e 
pubblicato  ne’  ricordati  Opuscoli,  non  è assolutamente  di  Dante,  sì 
perchè  troppo  povero  ne’conretti  c nell’  artifizio  poetico,  sì  perchè 
troppo  plebeo  e disordinato  nello  stile. 

SONETTO  XXVII.  Voi.  V.  mg.  65*. 

Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata. 

Onesto  Sonetto,  che  sente  molto  della  maniera  e dei  gerghi  del  Bur- 
chiello, fu  cogli  altri  tre*precedenti,  pubblicato  dal  Fiacchi.  Esso  è 
di  una  data  meno  antica  di  quella  supposta  dall’editore,  nè  temo 
punto  d' ingannarmi,  asserendo  che  non  è di  Dante,  ma  bensì  di  al- 
cuno di  quei  senili  ed  insipidi  Rimatori  del  secolo  XV,  i quali  diso- 
norarono il  Parnaso  Italiano  col  poetare  alla  Burchiellesca.  Il  Wittc 
è d’opinione  che  appartenga  ad  uno  dei  discendenti  del  divino  poeta, 
e lo  deduce  dal  Schietto  Ben  so.  che  fosti  figlino!  <f  Allighieri,  che 
il  Fiacchi  pubblicò  siccome  responsivo  all’  altro  Birci  Nord,  figliuol 
di  non  so  evi:  ed  io  non  saprei  dire  improbabile  l’ opinione  del  Pro- 
fessore alemanno  [22). 


(•«)  Ecco  ciò  che  dice  il  Wittc:,,  Nel  1 8ia  l’Ab.  Fiacchi  pubblicò  - So- 
„ netti  e a Ballale  come  poesie  inedite  di  Dante,  tratte  da  un  Codice  che 
„ appartenne  al  P.  Alessandri  della  Badia  fiorentina,  e da  un  altro  della 
„ Famiglia  Fermili.  Ala  di  fatto  4 dei  delti  Sonetti  erano  già  stampati, 
„ uno  sotto  il  nome  di  Dante  nelle  edizioni  delle  Rime  di  Cino,  due  eoi 
„ nome  d’Antonio  Pinci  nella  Raccolta  dcU’Allacci,  il  quarto  fra  le  Ri. 
„ me  del  Burchiello.  Il  quinto, chcappartiene  immcdiatamenteal  quarto, 
„ e che  incorni  uria  Chi  udisse  tossir,  non  e pur  esso  di  Dante,  ma  pro- 
„ balli  Intente  d'alcuno  dc’suoi  figli  (o  nrpoti),  come  si  rileva  dalla  ri* 
„ sposta  al  quarto  slamata  nel  Burchiello,  e nel  Fase.  XIV  degli  Opu- 
,,  scoli  sciali,  e letterari . 
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SONETTO  XXVIIJ,  Voi.  V.  pag.  653. 

Bicci  Notti,  figlino!  di  non  io  cui. 

È veramente  meritevole  ili  riprensione  il  grave  abbaglio  del  Fiac- 
chi, il  quale  pretese  darci  siccome  inedito  e di  Dante  Alighieri  il  pre- 
sente Sonetto,  mentre  era  edito  e del  Iturchicllo  (Uondra-Lurca  1777. 
ftag.  2-20),  c tanto  maggiormente  quanto  più  si  ponga  attenzione  a 
ciò  che  nel  suo  Avvertimento  discorse,  cosi  conchiudendo:  „ Per evi  - 
„ tare  siffatti  inciampi  ho  fatto  gli  esami  c le  ricerche,  che  per  me 

„ s’è  potuto  maggiori e non  avendo  di  me  stesso  una  bastcvol 

„ fidanza,  mi  son  fatto  ardito  di  ricorrere  al  dottissimo  e celebrati*- 
„ simo  Sig.  Cav.  Iacopo  Morelli  bibliotecario  della  Marciana,  ilqua- 
„ le  ha  voluto  colla  sua  consueta  singoiar  cortesia  incoraggiarmi  e 
„ comunicarmi  i suoi  lumi.  „ Ed  il  Morelli  infatti  gli  comuuciù  la 
notizia  che  in  un  Testo  a penna,  da  cssolui  posseduto,  questo  Sonet- 
to stava  pure  col  nome  di  Dante;  e col  nome  di  Dante  io  stesso  l'ho 
altresì  rinvenuto  in  un  Codice  Riccardiano.  Di  qui  s’ apprende  quan- 
ta autorità  possano  fare  i passati  Editori,  e quanta  fede  debita  riporsi 
ne’ (Codici  (23).  " 

(ai)  Atdue  Sonetti  Chi  udisse  tossir  ec.,  Bicci  Nove!  ec.  il  Fiacchi  ilo 
rifiorì*  in  risposta  altri  due  /.'  altra  notte  ec..  Ben  so  che  fosti  ec.  di  mi 
certo  Forese,  eh’  egli  dice  de’  Donali.  Ma  che  questo  Forese  non  sia  il  no- 
lo poeta  contemporaneo  dell'  Alighieri,  da  lui  rammentalo  nel  Purg. 
XXX,  è certo  per  quello  che  ho  notalo  più  sopra,  cioè  chcquesti  «ora- 
ponintcnli  appartengono  al  sec.  XV;  e rilevasi  pure  dalle  frasi 

la  mal  fatata 

.Voglie  di  Bicci,  vacato  Forese, 

dalle  quali  apparisce  esser  Forese  un  soprannome,  e non  già  il  nome 
della  fiersona,  di  cui  si  fa  menzione  net  Sonetto  medesimo.  Uno  poi  dei 
due  citali  Sonetti  responsivi,  e precisamente  quello  che  incomincia  Ben 
so  che  fosti figliuol  d' Allighieri,  sellitene  dal  Fiacchi  creduto  inedito, 
era  pur  esso  slam|iatn  fra  le  Rime  del  Burchiello,  pag.  aio.  E questo 
istesso  Sonetto,  siccome  sta  nel  Cod.  49,  PI.  4"  della  Laurenziana,  si  pa- 
lesa ad  evidenza  appartenente  ad  un  tal  Bicci  Novello,  da  cui  fu  diretto 
ad  un  Nepole  di  Dante  Alighieri,  chiamalo  pur  esso  Dante,  donde  na- 
cque l’equivoco. 
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SONETTO  XXIX,  Voi.  V,  pag.  655. 

* Omè,  Comun % come  conciar  ti  veggio. 

SONETTO  XXX,  Voi.  F./Kty.  656. 

Se  nel  mio  ben  ciascun  fosse  leale. 

fra  un  Codice  in  4.to  avente  la  data  del  1410,  od  appartenente  alla 
famiglia  Feroni,  trasse  l’Ab.  Fiacchi  questi  due  Sonetti,  e unitamente 
ai  quattro  antecedenti,  siccome  ho  già  detto,  pubblicoRi  col  nome  di 
frante  Alighieri  nel  ricordalo  fase.  XIV  degli  Opuscoli  scientifici  e let- 
terari. Se  il  Fiacchi  avesse  consultato  la  Raccolta  dclPAllacci  o quella 
del  Mazzoleni,  sarchiasi  accorto  che  non  erano  inediti  e di  Dante,  ma 
sì  stampati  e d’Antonio  Pucci,  nella  guisa  che  vedonsi  a pag.  54,  55 
della  prima  Raccolta,  Napoli  1661,  ed  a pag.  290  (l’uno  però  sola- 
mente) della  seconda,  Bergamo  1750  Voi.  I.  Anche  questi  si  tolgano 
dunque  dal  Canzoniere  dell*  Alighieri. 

SONETTO  XXXI,  Voi.  V , pag.  656. 

Volgete  gli  occhi  a veder  chi  mi  tira. 

Questo  Sonetto  che  non  ritrovasi  nè  nella  Edizione  Giuntina,  nè  in 
quella  del  Pasquaii  o delio  Zatla,  o in  alcun  altra  delle  primarie,  ve- 
di si  fra  le  rime  di  Dante  Alighieri  nel  piccolo  Volumetto  contenente 
alcuni  de’ principali  nostri  lirici  antichi,  faciente  parte  della  Iliblioteca 
universale  di  scelta  letteratura , stampata  dal  Bettoni,  Milano  1828.0 
la  lezione  è molto  errata,  o il  Sonetto  non  è di  Dante,  tanto  più  che 
il  secondo  quadernario  appare  mancante  affatto  di  sintassi  e di  senso: 
La  mia  rirtute  eh' (incide  senz'ira, 

Prcgatcl  che  mi  lasci  venir  pai , 

Ed  io  ri  dico  che  li  modi  sui 
Cotanto  intende  quanto  V vom  sospira. 

Sì  riponga  dunque  frai  componimenti,  che  della  loro  legittimità  non 
presentano  argomento  veruno,  siccome  quelli  che  non  sono  appog- 
giati ad  autorità  di  qualche  peso,  o a dati,  se  non  certi  e sicuri,  al- 
meno probabili. 

SONETTO  XXXII,  Voi.  V,  pag.  657. 

Due  donne  in  cima  della  mente  mia. 

Questo  Sonetto  fu  dal  Cav.  Lamberti  pubblicato  nel  Giornale  lette- 
rario di  Verona  intitolato  il  Poligrafo  (Num  XX,  16  Maggio  1813), 
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dando  la  notizia,  che  fu  tratto  da  un  Codice  nel  quale  stanno  più  rima 
inedite  di  Fazio,  del  Soldanieri,  del  Sacchetti  e di  altri  antichi,  e che 
gli  fu  inviato  dal  Conte  Giulio  Perticari.  In  questo  bel  Sonetto,  ch'io 
reputo  infallibilmente  di  Dante,  e che  come  tale  fu  pur  ristampato 
nelle  collezioni  del  Bettoni  e del  Caranenli,  parìa  il  poeta  delle  duo 
femmine,  l’ima  cioè  Beatrice,  l’altra  la  Filosofia,  delle  quali  tanto  fu 
accesso.  È questo  una  gran  chiave  p-r  l'intelligenza  delle  Rime  liri- 
che del  nostro  poeta,  e p.  r comprovar  sempre  più,  che  due  furono 
gli  amori  di  Dante,  il  primo  il  sensuale,  il  secondo  l’intellettuale. 

v.  1.  mente  per  intelletto  intende  il  poeta.  V.  il  Convito,  Tratt.  IV, 
cap.  io. 

v.  12.  il  fonte  del  gentil  parlare.  Qui  il  poeta  vuole  significata 
Amore,  il  quale  nel  v.  7 è da  lui  chiamato  il  dolce  tuo  Signore,  sicco- 
me nella  Vita  Nuova  ed  altrove  disseto  il  fonte  del  gentile  operare, 
perchè  trae  lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cote. 

v.  13.  amar  ti  può  bellezza  per  diletto,  e questo  è l’amor  sensuale, 
v.  il.  E amar  puosti  virtù  per  allo  oprare,  e quest’ è l’amore  in- 
tellettuale. 


SONETTO  XXXIII,  Voi.  V,  pag.  6#7. 

A cascvn  alma  preta  e gentil  core. 

Pensando  al  dolcissimo  saluto  di  Beatrice,  Dante  fu  sopraggiunto 
da  un  soave  sonno,  nel  quale  egli  ebbe  ( secondo  che  narra  ) una  rai- 
rabil  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  fare  un  Sonetto,  in  cui  tratta- 
re di  quirite  cose  che  gli  era  sembrato  vedere,  e quindi  indirizzarlo  ai 
più  famosi  poeti  di  quel  tempo,  perchè  ne  giudicassero,  ed  emettesse- 
ro la  loro  opinione.  Questo  Sonetto  è il  primo  da  Dante  riportato  nella 
Vita  Nuova,  dal  secondo  periodo  della  quale  rilevasi  che  il  poeta  lo 
scrisse  nella  giovanile  età  di  anni  18.  Fra  i varj  Trovatori,  che  con 
un  Sonetto  responsivo  scrissero  a D,.nte  il  loro  parere  intorno  cotale 
visione,  uno  si  fu  Guido  Cavalcanti  col  Sonetto  Vedetti  al  mio  pare- 
re ogni  valore,  un  altro  Cino  da  Pistoja  con  quello  Naturalmente  che- 
re  ogni  amatore,  e un  terzo  pure  si  fu  Dante  da  Majano  col  suo  So- 
netto Di  ciò  che  stato  sei  dimandatore. 

v.  1.  presa  per  innamorala:  e si  trova  pure  in  altri  poeti, 
v.  3.  In  ciò  che.  Alcuni  Codici,  siccome  il  Magliabechiano  1108  a 
il  Laurenziano  2!),  portano  A ciò  che  ( acciocchì),  ed  è lezione  da 
preferirsi—  Parvtn.'e,  parere. 

v.  5.  era n guati  eh'  atterzate  l'ore,  cioè  erano  quasi  le  quattri  ore, 
la  terza  parte  delle  dodici.  i 
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v.  6.  Del  tempo  di'  ogni  stella  è più  lucente,  vale  a dire  della  not- 
te, poiché  nel  giorno  Io  splendore  delle  Stelle  è vinto  da  quello  del 
Sole. 

v.  7.  mutamente,  all' improvviso,  dal  lai.  subito. 
v.  12.  <T  osto.  Altri  testi  hanno  d’ esso. 

SONETTO  XXXIV,  Voi.  V,  pag.Co8. 
lo  mi  credca  del  tutto  esser  partito. 

Questo  Sonetto,  che  sta  nella  Giunlina  edizione  a c.  13 A,  enelCod. 
I.aurenziano  li,  l’Iut.  40,  fu  scritto  da  Dante  c indirizzato  all'amico 
suo  Cino  da  Pistoja  per  riprenderlo  della  sua  volubilità  e leggerezza 
nel  fatto  d’amori;  e questi  replicogli  con  un  altro  Sonetto  che  vedesi 
stampato  fra  le  sue  Rime,  e che  incomincia  Poich'io  fui,  Dante,  dal 
untai  mio  sito. 

v.  2. 1)a  queste  vostre  rime.  Intendi  rime  amorose,  che  trattano 
non  d' un  amore  intellettuale  e filosòfico,  ma  d’ un  amore  sensuale  e 
terreno,  siccome  quelle  di  Cino. 

v.  4.  più  (unge,  leggasi  già  long  e,  come  ho  trovato  in  altri  Testi, 
v.  7.  Piacciati.  Meglio  in  altri  Testi  Piacerai. 
v.  8.  A questa  penna,  cioè  a questa  materia,  a quest'  argomento,  lo 
stancato  dito,  il  dito  allibrato  nello  scriver  tanto  d’amore.' 

v.  10.  ad  ogni  piacer.  Piacere  pur  qui  nel  significato  di  bcllesza, 
oggetto  piacente. 

v.  ult.  s' accordi  i fatti,  invece  di  s'accordino,  licenza,  talvolta  pra- 
ticala da  Dante  ancor  nel  Poema,  se  pure  non  è da  leggersi  il  fatto, 
come  sta  in  un  Codice  Laurenziano.  , 

SONETTO  XXXV,  Voi.  V,  pag.  658. 

Guido,  vorrei,  che  tu  e Lapo  ed  io. 

All'amico  suo  Guido  Cavalcanti  indirizzò  l' Alighieri  il  presente 
Sonetto,  cui  vuoisi  che  quegli  rispondesse  coll’altro  S"  io  fossi  quello 
che  d' amor  fu  degno  ( V.  le  Rime  del  Cavalcanti  per  cura  dei  Ciccia- 
porci, pag.  128  ).  La  Bice  qui  nominata,  è,  com’ ognuno  può  imma- 
ginarsi, la  Beatrice  dell’ Alighieri,  Vanna  o Giovanna  l'amorosa  di 
Guido  Cavalcanti,  l’ altra  che  nel  Sorvrntese  scritto  da  Dante  in  lode 
delle  6!)  (nù  belle  donne  di  Firenze  cadeva  in  sul  numero  trenta,  era 
la  donna  di  l.apo  Gianni  (24). 

; ; Il  Crcseimbcni  c il  Muratori  si  perdono  io  congetture  per  fissar 


Digitized  by  Google 


AL  CANZONIERE 


293 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  vodesi  questo  Sonetto  nell’Edizione 
Giuntina  a r.  134  retro  e nel  Codice  Magliabechiano  991.  E |>rr  poe- 
sia di  Dante  Alighieri  lo  ritennero  pure  il  Barbieri  ( Poesia  riro.  )>ag. 
77  ) e il  Dionisi  ( Anedd.  Il,  pag.  13  ). 

v.  3.  E messi  ad  un,  leggi  piuttosto  E messi  in  un,  come  sta  nel 
Cod  Magliai), 
r.  5.  fortuna,  tempesta. 

v.  7.  Ami  rivettilo  sempre  in  un  talento,  bella  variante  del  Cod, 
Magliai).  Intendi:  rirendo  sempre  in  una  stessa  volontà. 

v.  10.  Anche  questo  verso  dee  leggersi  come  sta  nel  Codire  or  ci- 
tato: Con  quella  eh'  è in  sul  numero  del  trenta.  E su  tal  numero  dovrà 
nel  Servenlese  cadere  la  donna  di  Lapo  Gianni,  siccome  ho  detto  di 
sopra,  del  cui  nome  non  possiamo  da  questa  frase  aver  cognizione, 
poiché  a Dante  (tastava  accennare  in  tal  guisa  quella  femmina  a farla 
tosto  ravvisare  da’  suoi  amici  cui  scriveva,  c cui  era  ben  noto  il  Scr- 
ventese,  che  delle  60  belle  donne  conteneva  l’ elogio. 

SONETTO  XXXVI,  Voi.  E,  paq.  C59. 

Qual  che  voi  siate,  amico  vostro  manto. 

Nella  Raccolta  di  Rime  antiche,  Firenze  Giunti  1527,  ove  (c.  138) 
fu  riportato  il  presente  Sonetto,  si  dà  la  notizia  che  fu  srritlo  da  Dan- 
te Alighieri  in  risposta  a quello  di  Dante  da  Majano,  che  incomincia 
Per  prora  di  saper  com’  vale  o qwinlo.  Ma  essendoché  per  la  frase 
del  primo  verso  s’ apprende,  che  lo  scrittore  di  esso  non  conosceva  il 
poeta  Majanese.  può  dedursi  agevolmente,  che  non  fu  quegli  il  nostro 
Dante  Alighieri.  1-a  ragione  di  rio  si  é questa.  Dante  Alighieri  sul 
principio  della  Vita  iVuorn  racconta  di  aver  composto  un  Sonetto  in- 
torno una  sua  visione,  e di  averlo  indirizzato  ai  più  famosi  Trovatori 
che  in  quel  tempo  fiorivano,  lino  di  quelli  che  a Dante  Alighieri  ri- 
sposero, si  fu  Dante  da  Majano  con  altro  l>en  noto  Sonetto,  nel  quale 
si  rinvengono  le  frasi  seguenti: 

ti  rispondo  brevemente, 

Amico  meo,  di  poco  conoscente,  ec. 

Di  qui  pertanto  è certissimo,  che  questi  due  poeti  il  majanese  e 11  fio- 
rentino si  conobbero  assai  di  buon'ora,  perciocché  quest’ultimo  era 
allora  nel  suo  diciottesimo  anno,  siccome  dice  egli  stesso  nella  Vita 
Nuova  al  secondo  paragrafo.  E come  mai  Dante  Alighieri,  che  fino 

l'epoca  in  cui  fiori  Lapo  Gianni.  Ma  il  Sonetto  presente  ce  lo  fa  chiara- 
mente conoscere  contemporaneo  dell'  Alighieri. 
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dalla  sua  adolescenza  conosceva  Dante  da  Majano,  avrebbe  dunqua 
nel  presente  Sonetto,  che  pur  si  pretende  responsivo  ad  altro  appunto 
del  Majanesc,  usato  l' espressione  Qual  che  eoi  itale,  significando  per 
essa  di  non  conoscerlo  f Non  credo  già,  che  nissuno  vorrà  oppormi, 
che  Dante  poterselo  aver  dettato  innanzi  l'età  degli  anni  18,  percioc- 
ché dal  passo  della  Vita  Nuova  é facile  il  rilevare,  che  il  Fiorentino 
fu  quegli  che  ricercò  in  prima  la  relazione  c l'amicizia  del  Majanese, 
e non  questi  di  quello,  siccome  con  manifesta  contradizione  verreb- 
besi  a dire,  sostenendo  una  tale  opinione,  dappoiché  il  Sonetto  non  è 
missive,  ma  si  responsivo. 

Torneranno  forse  inutili  queste  poche  parole,  quando  si  getti  l'oc- 
chio sopra  il  presente  poetico  componimento,  il  quale  di  per  se  stesso 
si  palesa  patentemente  illegittimo;  tanta  è la  ma  scipita  meschinità;  e 
quando  si  sappia  che  nel  Voi.  II,  pag.  252  de' Poeti  del  primo  secolo, 
Fir.  1816,  sta  col  nome  di  Tommaso  Buzzuola  da  Faenza,  di  cui  per 
certo  debb' essere,  ed  a cui  pur  volentieri  ne  facciamo  la  restituzio- 
ne (25). 


SONETTO  XXXVII,  Voi.  V,  pag.  659. 

Aon  conoscendo,  amico,  rostro  nomo. 

Questo  Sonetto,  che  nell'Edizione  Giuntina  fu  stampato  a r.  158 
col  nome  di  Dante  Alighieri,  e che  dicesi  responsivo  ad  altro  del 
Majanese,  delibisi  assolutamente  rigettare  per  tutte  le  medesime  ra- 
gioni che  abbiamo  or  ora  portale  per  provare  l'illegittimità  dell’ an- 
tecedente. Infatti  dalla  Raccolta  de’ Poeti  del  primo  secolo,  Voi.  II, 
pag.  386,  sappiamo  che  appartiene  a Mino  del  Pavesajod'  Arcuo.  (26). 

SONETTO  XXXVIII,  Voi.  V,  pag.  660. 

Savere  c cortesia,  ingegno  ed  arte. 

È come  di  Dante  Alighieri  riportalo  nell'Edizione  Giuntina  a e. 
139  retro  in  risposta  a quello  di  Dante  da  Majano  Amor  mi  fa  sì  fe- 
delmente amare.  A motivo  della  sua  meschinità,  del  suo  stile  contorto. 

«* 

(z5)  „ Impresso  nelle  Rime  antiche  sotto  nome  di  Dante  Alighieri 
,4  ìeggesi  il  Sonetto  Qual  che  voi  siate  ec.,  che  appartiene  a Tommaso 
„ Buzzuola  di  Faenza. „ — Arrivahene^  Amori  ec.  pag.  CCLXI. 

(i»6)  „ 11  Sonetto  Xon  conoscendo , amico , vostro  nomo,  che  le  Rime 
,,  ani iclie  comprendono  fra  que’ di  Dante  Alighieri,  è di  Mino  del  P*- 
tt  vesjjo  d*  Arezzo.  „ . irrivabene , Amori  ec.  pag.  CCLXI. 
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e della  sua  lingua  rozza  e plebea,  non  so  ravvisarlo  per  componimento 
Dantesco, nè  conte  tale  l’ho  mai  veduto  indicato  ne’ Codici:  laonde  io 
giudico  che  debita  riporsi  fra  le  rime  d'autore  incerto. 

SONETTO  XXXIX.  Voi.  V.  pag.  660, 

Savete  giudicar  vostra  ragione. 

Anche  questo  Sonetto  vcdcsi  nell'  Edizione  Giuntina  a c.  1 12  col 
nome  di  Dante  Alighieri,  c diccsi  scritto  in  risposta  a quello  del  Maja- 
nese  Provvedi,  saggio , ad  està  visione.  È cotanto  meschino,  e si  privo 
di  sintassi  e di  senso,  che  basta  solo  il  leggerne  quattro  versi  per  ac- 
corgersi che  non  può  questa  esser  poesia  di  Dante  Alighieri: 

Disio  verace,  u'rado  fin  si  pone. 

Che  mosse  di  valore  o di  aliale, 

E immagina  l amica  openionc. 

Significasse  il  don  che  pria  narrale  cc. 

Io  dunque  senza  nissuno  scrupolo  lo  ritengo  per  illegittimo. 

SONETTO  XL,  Voi.  Y.pag.  C61. 

Mcsser  lirunclto,  questa  puheUetta. 

Questo  Sonetto  fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  pubblicato  dall' Al- 
lacci a pag.  203  della  sua  Raccolta.  Sebbene  non  possa  dirsi  tanto 
ineschino  quanto  l'antecedente,  pure,  ond' essere  attribuito  a Dante, 
manca  d'autorità  e di  dati  probabili.  Sembra  indiritto  a Messer  Bru- 
netto Latini,  cui  il  poeta  accompagnava  alcuna  sua  operetta  o eom- 
posizioncella,  qui  figurata  nel  vocabolo  pulzellella.  Ma  Brunetto  La- 
tini fu  il  precettore  di  Dante,  e mori  quando  il  discepolo  era  tuttavia 
nella  sua  giovinezza;  ed  è perciò  ehe  sorge  il  dubbio,  se  il  giovinetto 
Dante  potcss’  essere  ardito  a segno  di  dire  al  vecchio  Maestro,  che 
qualora  egli  non  ricscisse  ad  intendere  la  sentenza  della  composizien- 
cella  inviatagli,  se  la  facesse  dichiarare  da  altri: 

Se  voi  non  la  intendete  in  questa  guisa. 

In  vostra  genie  ha  molli  frati  Alberti 
I)a  intender  ciò  eh’ è porlo  loro  in  mano,  ec. 

Per  questi  riflessi  io  riporrei  il  Sonetto  presente  frai  componimenti  di 
dubbia  legittimità. 

SONETTO  XLI,  Voi.  V,  pag.  661. 

Tu  che  stampi  lo  eolie  ombroso  e fresco. 

Questo  Sonetto  gratulatorio  a Bosvnc  Novello  della  famiglia  Kaf- 
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facili  di  dubbio,  sui  progressi  del  di  lui  figlio  (nominato  per  esso  Ro- 
sone e detto  poi  T Cnqhero)  nello  studio  della  lingua  greea  c francese, 
fu  pubblicato  nel  Voi.  Nili.  jrag.  118  delle  Delicine  Eruiìilorum. quindi 
nell’edizione  Veneziana  dello  Zatta,  e riprodotto  poscia  dal  Dionisi 
nel  quinto  de’ suoi  Aneddotti,  pag.  83.  a sostegno  dell'opinione  che 
Tante  non  solo  conosctsse  la  lingua  greea,  ma  che  altresì  sul  declinare 
della  sua  vita  si  ponesse  a insegnarla.  .Ma  quale  autorità  abbiamo  per 
reputarlo  di  Dante?  quella  forse  d’una  vecchia  cartapecora  legata  nel 
libro  E del  pubblico  Archivio  Armanni  di  (nibbio, dond’ esso  fu  trat- 
to? Potrà  ella,  questa  sola, esser  sufficiente, dacché  la  storia  biografica 
dell’ Alighieri  tace  allatto  la  circostanza  che  egli  prendesse  ad  erudir 
nelle  lingue  greca  e francese  il  figlio  di  Bosone?  E potremo  noi  nel 
Sonetto  medesimo  ravvisar  l’opera  di  quel  grande,  da  cui  fu  compo- 
sta la  Divina  Commedia,  quando  lo  ritroviamo  non  solo  dettole  e leg- 
giero, ma  al  di  sotto  pure  della  mediocrità?  11  Witte'(27)  infatti  ed  il 
Foscolo  (28)  non  assentirò»  punto  all' opinione  del  Dionisi  e di  quegli 

(17)  „ Nelle  Deliciae  ErudUorum  il  Lami  stampò  un  cattivo  Sonet- 
„ tu,  il  quale,  secondo  il  Dionisi,  AncdJ.  V,  83,  si  trova  MS.  nell’  Archi- 
„ t io  Armanni  ili  Gubbio,  e non  ha  avuto  il  nome  di  Dante,  prolabil- 
„ mente  clic  per  rognone  del  verso  In  quella  Italia  di  dolore  ostello  „ 
(Mille). 

(a8)  Nel  discorso  sul  testo  del  Poema  di  Dante  §.  CXXXVII,  cosi  si 
esprime  il  Foscolo  sul  proposito  di  questo  Sonetto,  ch’ei  reputa  illegit- 
timo. 

„ Un  Sonetto  Io  rappresenta  non  solo  maestro  di  Rcltorica  volgare  in 
„ Ravenna,  ma  di  lingua  greca  in  un'altra  città  di  Romagna,  dove  fé  di 
„ molti  valenti  nello  stil  greco  e francesco!  Onesto  è il  Sonetto: 

„ Tu  che  stanzi  lo  colle  ombroso  e fresco  ec. 

Or  a provare  clic  Dante  era  grecista  e pedagogo  del  figlio  di  Messer 
„ Bosone  da  Gubbio,  c scrittore  de’ versi  ribaldi,  questa  è la  chiosa:  Più 
,,  d' ogni  altro  argomento  ci  sembra  aver  forza  quello  che  il  benemerito 
„ Canonico  Pianisi  ricaca  dal  Snnettu  di  Dante,  in  cui  afferma  che  il 
„ figlio  di  Bosone  soci  osterà  agli  nitri  dotti  per  la  cognizione  della  lin- 
„ gua  greca,  tanto  conducente  a profittar  nelle  Scienze.  E certamente  se 
„ il  poeta  ne  fosse  stato  ignaro,  cotale  elogio  sarebbe  stato  un  obbrobrio 
„ per  lui,  confessando  di  non  posseder  quella  lingua  senza  la  quale  ri 
„ non  poterà  pareggiare  non  che  sovrastare  agli  uomini  dotti  (Note  del 
„ De  Romania  alla  Vita  di  Dante  del  Tiraboschi). 

„ A me  sembrano  imposture,  e non  vecchie.  La  cantilena  di  Messer 
,,  Bosone  d'  V gobbio  sopra  /( 1 esposizione  e divisione  della  Commedia  ili 
„ Dante,  in  casa  del  quale  JleTser  Bosone,  esso  Dante  della  sua  mara- 
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altri  i quali  pretesero  che  il  Sonetto  appartenesse  a Dante  Alighieri. 
All'opposto.  Francesco  Maria  Baflaelli,  autore  della  Storia  di  ltosone, 
Giuseppe  Pelli  scrittore  delle  Memorie  per  la  Vita  di  Dante,  c con 
questi  tutti  i Guhbiotti  passati  e presenti,  tengono  che  il  Sonetto  sor- 
talo nell’Archivio  Armanni,  sia  non  solo  legittimo,  ma  puranco  au- 
tografo, cioè  a dire  vergato  dalla  mano  stessa  di  Dante,  lo  ne  vidi  un 
fac-simiie  accuratissimo,  che  un  erudito  inglese  fece  anni  sono  pas- 
sando per  Gubbio;  c appena  osservatolo  conobbi  essere  infallibilmen- 
te scrittura  del  secolo  XVI.  Chi  non  porrasi  a ridere  della  bonarietà 
de' Guhbiotti  e di  quegli  illusi  Illustratori,  che  crederono  a tanta  fola? 

-'d;  tu  * i< etra  no  t or 

SONETTO  XI II,  Voi  F.  pag.  fiti  >. 

Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete.  •' 

• • ».  * < I*  • 

Citandosi  in  questo  Sonetto  la  Canzone  Voi  che  intendendo  ec.  se 
ne  fa  ravvisare  autore  Dante  Alighieri,  col  nome  del  quale  sta  ncl- 
l’ Edizione  Giuntina  a c.  13  retro,  nei  Codici  Laurenziani  49  Plut.  40, 
37  Plut.  99  e nel  Ricca rdiano  1044  (29). 

Fece  il  poeta  questo  Sonetto  dopo  aver  già  composto  il  suo  Canzo- 
niere, come  da  esso  l>en  s* argomenta,  inviando  le  sae  parole  alla  Fi- 
losofia, eh’ è la  femmina,  la  quale,  dacché  fa  salita  al  cielo  la  sua 
• . > , . . . . • , 

„ tigliosa  opera  ne  fi'  e compì  la  buona  parte  (ivi,  e neH’Ediz.  Padov, 
**  V*  I,a?*  a^9)»  è antica  j»cr  avventura  ed  autentica,  ma  chi  la  iu- 
»»  tende?  Queste  con  altre  .i»a  reo;  bie  delizie  degli  eruditi,  incominciarono 
»>  a celebrarsi,  non  sono  ancora  cent’anni,  da  un  valentuomo  ad  o.iore 
„ de  Bosoni,  de  quali  ei  compì. iceasi  d’essere  discendente  Quindi  il 
Foscolo  si  fa  a provare  che  se  Dante  potè  andar  debitore  a Rosone  di 
qualche  mese  d asilo,  non  fece  peraltro  presso  di  esso  sì  lunga  dimora, 
da  potere  in  Gubbio  aver  composta  la  maggior  parte  del  suo  Poema,  co- 
me Francesco  Maria  RafTarUi  pretese,  c da  avere  erudito  nelle  lingue 
greca  e francese  il  figlio  d’esso  Bosone,  come  volle  il  Dionisi. 

(° 0)  Questo  Codice,  che  pur  trovo  diversamente  segnato  O 1.  num. 
XXV!,  contiene  il  Convito,  nel  fine  del  quale  si  legge:  Qui  appresso'  fìa 
scripto  uno  Sonetto  di  Dante  Alighieri , per  mezzo  del  quale  e' si  vette 
questa  opera  (il  Convito)  non  gli  piacere , et  essere  di  sua  intenzione  non 
seguitare  piu  o//re.  Questa  è peraltro  una  gratuita  congettura  del  copista, 
perciocché, siccome  chiaramente  si  vede,  il  Sonetto  non  fa  punto  allusio- 
ne al  Convito,  ina  sivvero  alle  altre  parole  rimale,  vale  a dire  alle  altre 
poesie  liriche,  sorelle  di  quello,  cioè  parto  della  mente  medesima  che  il 
Sonetto  produsse. 


I 


298  ILLUST  RAZIONI 

Beatrice,  incominciò  ad  esser  da  lui  amata,  e lodata  nella  nota  Can- 
zone Voi  eh'  intendendo,  te. 

v.  3.  per  quella  donna  in  cui  errai.  Il  Dionisi  dando  alla  frase  in 
cui  errai  il  significato  di  per  la  quale  errai , ed  appoggiandosi  a varj 
passi  del  Convito,  nei  quali  Dante  dice  la  ragione  per  cui  le  sue  paro-! 
le  suonano  talvolta  il  contrario  di  quello  che  parrebbe  dovessero  dire, 
crede  che  ciò  sia  detto  dal  poeta  secondo  l’apparenza.  Se  peraltro  al- 
la jiarticella  in  daremo  il  significato,  che  suole  talvolta  avere  di  con-r 
tra,  n’avremo  questo  concetto:  per  quella  donna, contro  la  quale  com- 
misi fallo,  non  amandola  prima  d’ogni  altra,  poieh’in  prima  fui  ser- 
vo d’ un  amor  sensuale. 

v.  6.  » nostri  guai , le  nostre  dolenti  parole;  ovvero  per  guai  inten- 
de qui  Dante  i disgusti  e i disastri,  ai  quali  potè  forse  andar  soggetto 
per  esser  appunto  uomo  di  lettere,  onesto  e filosofo,  come  par  eh’ ac- 
cenni nel  Sonetto  lo  maladico  il  d),  massime  nell’  ultimo  ternario. 

v.  7 e 8.  Intendi:  noi  siamo  vostre;  dunque  non  ci  vedrete  in  mag- 
gior numero  di  quel  che  siamo,  perchè  essendo  già  vostre,  cioè  a voi 
dedicate,  è pagato  il  tributo  promesso  o dovuto  alla  vostra  gloria. 

v.  9.  Con  lei  non  state,  che  non  v'  è Amore.  Altrove  disse  (Canz.X, 
Si.  5)  ch’ella  non  s' ùwamora.  Vuol  dire  che  la  Filosofia  non  ha  a- 
more  cioè  desio  di  sapere,  com’ abbiam  noi,  perch’ella  in  se  conside- 
rata è la  stessa  Sapienza  (V.  il  Conv.  Tr.  III.  cap.  1*2).  Ovvero  c da 
dirsi,  che  anche  qui  secondo  l’apparenza  egli  parli.  Imperocché  Pa- 
mor  di  Dante  verso  la  Filosofia  (V.  il  Convito  lue.  cit.)  egli  era  lo 
studio;  P amore  di  quella  verso  di  Dante  egli  era,  dirò  così,  il  porger- 
si ad  esser  facilmente  intesa  da  lui.  Tutto  il  lamento  del  poeta  veniva 
adunque  dal  non  intendere. 

v.  10.  in  abito  dolente.  I/abilo  di  queste  rime  e di  quelle  esser  do- 
vea  simigìiante,  ma  per  cagione  mollo  diversa:  imperciocché  le  anti- 
che doleansi  per  la  morte  di  Beatrice;  e le  nuove  per  le  difficoltà  e le 
fatiche  che  provava  il  poeta  nello  studio  della  Filosofìa. 

v.  11.  vostre  antiche  suore.  Per  suore  antiche  intende  il  poeta  le  ri- 
me della  Vita  Nuova;  poiché  nel  Convito  Tr.  Ili,  cap.  9,  rendendo 
ragione  dell’ aver  chiamata  una  Ballata  sorella,  dice:  Per  similitudine 
dico  sorella;  chi  siccome  sorella  è delta  quella  femmina,  che  da  uno 
medesimo  generante  è generata:  così puole  l'uomo  dire  sorella  quel- 
V opera,  che  da  uno  medesimo  operante  è operala : chè  la  nostra  ope- 
razione in  alcun  modo  è generazione. 

v.  12.  donne  di  valore.  Per  donna  di  valore  o gentile  (dice  Dante 
nel  Convito  Tr.  Ili,  cap.  1 i)  <’  intende  la  nobile  anima  d' ingegno,  e 
libera  nella  sua  propria  poh  sia,  eh'  è la  ragione:  onde  le  altre  animo 
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àirr  non.  si  possono  donne  ma  ancelle,  perocché  non  per  loro  tono,  ma 
per  alimi:  e 7 Filosofo  dice  nel  primo  della  Vela  fisica,  che  quella 
cosa  è libera,  eh' è per  cagione  di  se  e non  per  altrui.  Alla  qual  don- 
na, cioè  all'anima  gratile,  vuole  il  Poeta  ebe  le  sue  rime  fareiano 
onore;  perchè  la  commendazione  de' buoni  ò un  tacito  vitupero  dei 
trisli,  c perchè  lodando  egli  le  persone  oneste  e virtuose  non  sidiseo- 
stava  punto  dalle  lodi  della  Filosofia,  in  onor  della  quale  ritorna  tol- 
to il  sapere  e l'onesto,  eh' è da  lei  a quelle  comunicato,  giacché  essa 
è Quella  donna  genlil  che  l’ altre  onora,  cioè  che  fa  saggie  c buone  lo 
anime  valorose  e gentili,  dette  di  sopra. 

V'M  ' VUH’I  > .•bBh.giJ  -io»,  JrH 

SONETTO  Xl,m.  Voi.  F.  paq.  fidi 
O dolci  rime,  che  parlando  andate. 

Questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  vedesi  nell'  Edi- 
son Giuntina  c.  l i,  c nei  Codici  Laurenziani  W Plut.  40,  Vi  e 135 
Plut.  90,  fu  reputato  dal  Ginguéné  (90)  uno  de' migliori  fra  le  poesie 
Dantesche.  Indirizzandosi  alle  sue  rime  medesime,  il  poeta  va  in  esso 
repudiando  un  altro  Sonetto,  che  o da  qualcuno  cerca  vasi  a lui  attri- 
buire, o che  da  lui  stesso  votevasi  rifiutare. 

v.  2.  che  F altre,  cioè  le  altre  donne,  onora,  siccome  disse  nel  Son. 
XIIL  Ma  ciascuna  ( donna  ) per  lei  riceve  onore-,  e nella  Vita  Nuova: 
Diro  che  questa  mia  donna  renne  in  tanta  grazia,  rhe  non  solamen- 
te era  onorala  e laudata,  ma  per  là  erano  onorate  e laudate  molte.  Tale 
è il  senso  di  cotal  frase,  se  pure  il  Sonetto  parla  della  Portinaia;  chè 
se  parlasse  della  filosofia  ( lo  che  è assai  difficile  a determinarsi)  do- 
vrehl>e  intendersi,  che  fa  sapienti  e virtuose  le  anime  nobili. 

v.  ult.  or  è il  desio  degli  o-chi  miei ? cioè:  oh' è quella  donna  e he 
gli  occhi  miei  ran  ricercando?  , 1 . . j 

SONETTO  XI.IV,  Voi.  V.  pan.  <563. 

Questa  donna  eh'  andar  mi  fa  pensoso. 

Questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  sta  nell’Edizione  Giuntina 

(3o)  „ Duna  ce  Sonnet  il  s’adressé  li  scs  poes’es  ellesmémes;  il  parai! 
„ dèsavouer  un  Sonnet,  qui  lui  ctait  attribuì-;  il  Ics  engagé  à ne  le  pas 
e rèeonnailre  pour  leur  frère,  à se  rendre  aiiprès  de  sa  dame,  et  a lui  di- 
„ re:  Nuus  rcnons  vous  reenmmander  celai  qui  se  plaiot;  en  repèl  lili 
„ sans  cesse-  ou  est  celle  que  mes  rem  désircnl?  „ — latterai,  d' Ita- 
lie, chap.  VII. 
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a c.  17,  fu  comedi  Cino  pubblicato  dal  Pilli,  da  Famiino  Tasso  citai 
Ciampi.  Col  nome  di  Danto  non  l'ho  ritrovato  in  alcun  Codice, men- 
tre col  nome  di  Cino  l’ ho  veduto  nel  Cod.  37  Plut.  90  della  La n ren- 
ila n.i,  e col  nome  di  Cino  asserisce  il  Ciampi  ritrovarsi  pure  in  due 
Codici  Trivulziani.  A Cino  dunque  dobbiamo  ascriverlo,  dacché  più 
autorità  trovatisi  in  questo  concordi. 

SONETTO  XLV,  Voi.  V,pag.  663. 

Chi  guarderà  giammai  tema  paura. 

Elegante  c leggiadro  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  sta  nei 
Gidici  Laurenziani  49  Plut.  40  e 37  Plut.  90.  e che  col  nome  slesso 
fu  impresso  nell'Edizione  Giuntina  a c.  14  retro.  La  betta  pargoletta, 
subii  Ito  del  conqionimcnlo  presente,  è la  Filosofìa,  giovine  (siccome 
ho  detto  altre  volte)  in  rapporto  a Danto,  c secondo  l'apparenza;  gli 
occhi  di  essa  ( V.  il  Convito  ) sono  le  sue  dimostrazioni;  ed  il  poeta 
dice  allegoricamente,  che  fu  egli  scelto  a dare  esempio,  che  tossono  si 
metta  al  rischio  di  guardare  il  sembiante  di  lei,  e che  fu  egli  così  de- 
stinato a morire,  dappoiché  per  trarre  altrui  di  pericolo,  conveniva 
che  un  uomo  fosse  disfatto. 

v.  5.  forte  mia  ventura:  aspra  la  mia  sciagura. 

v.  6.  Che  fa,  leggi  che  fu,  secondochè  portano  i migliori  Testi. 

v.  9.  questa  finita,  questa  morte. 

v.  10,  11.  Intendi;  dappoiché  un  uomo  ronveniva  che  diventasse 
marni  per  lo  studio  assiduo  della  Filosofìa  e della  Morale,  affinché 
altri  fosse  tratto  di  pericolo,  cioè,  della  pericolosa  strada  deU'crroree 
del  vizio.  •' 

v.  ull.  Come  rirtà  di  stella  margherita,  cioè:  come  la  virtù  del  sole 
produce,  secondo  l'antica  opinione,  la  margherita,  la  perla. 

SONETTO  XLVJ,  Voi.  T\  pag.  664. 

Dagli  occhi  detta  min  donna  ei  muove. 

Questo  Sonetto  sta  col  nome  di  Danto  Alighieri  a c.  14  retro  delTE- 
dizione Giuntina,  c nel  Cod.  37  Plut.  90  della  Laurenziana.  In  esso  tratta 
il  Poeta  della  virtù  degli  occhi  della  sua  donna,  e di  ciò  che  questa 
virtù  operava  sopra  di  lui;  ki  che  concorda  esattamente  con  quanto 
avea  già  detto  nel  Sonetto  nono  della  Vita  Nuova,  così  incominciando: 
Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 

Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira; 
e nel  presente: 
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Iteli  occhi  della  mia  donna  ri  muove 
li  lume  sì  gentil  .... 

In  quello  «Ila  Vita  Nuova: 

Ov'la  patta,  ogni  tiom  ver  lei  ti  gira, 
h-ui  saluta  fa  tremar  te  core; 
e nel  presele: 

E d' suoi  raggi  sopra  ’l  mio  cuor  piove 
luta  paura  che  mi  fa  tremare. 

v.  8.  pero  tutte  le  mie  prove,  cioè  mi  dimentico  d'ogni  mio  pro- 
ponimento. 

v.  10,  \\Hicnnfortendo gli  occhi  paurusi.Che  sentir  prima  questo 
gran  taloncioi  Rianimando  gli  occhi  mici  paurosi,  i quali  sentirono 
dapprima  ucslo  gran  valore  degli  occhi  della  mia  donna. 

v.  12.  Qando  son  giunto,  lasso!  ed  ti  son  chiusi,  cioè  Quando  io 
ri  son  ritonalo,  ahi  lasso!  trovo  che  i miei  occhi  per  la  paura  si  son  , 
chiusi. 

v.  13.  Qiesto  verso  deve  leggersi  cosi:  E'I  desio  che  gli  mena  qui- 
vi,  è estinti,  cioè:  E sento  che  il  desiderio,  il  quale  quivi  gli  conduce, 
è venuto  netto. 

SONETTO  XI. VII,  Voi.  F.  pag.  66». 

Lo  fin  piacer  di  queir  adorno  viso. 

Col  none  di  Cino  vedesi  questo  Sonetto  nelle  edizioni  del  Pilli,  di 
Faustino  lasso  e del  Ciampi,  in  due  Codici  Tri  William  e nel  I.auren- 
ziano  37  Hut.  90.  E siccome  pei  concetti  c per  lo  stile  sente  affatto 
della  maniera  di  questo  poeta,  così  non  vedo  ragione,  per  che  possa 
attrilmirsi  all' Alighieri,  col  nome  del  quale  tu  primamente  stampalo 
nell’ Edizione  Giuntina  a c.  18. 

SONETTO  XLVIII,  Voi.  V.pag.  663. 

E non  i legno  di  si  forti  nocchi. 

.,  Nel  Convito  (Tr.  II,  cap;  lì  spiegando  l' Alighieri  la  favola  d'Or- 
„ feo,  dice  che  porgli  alberi  s’intendono  quegli  uomini,  che  non  hanno 
„ vita  di  sconca  e d'arte;  e per  le  pietre  coloro  che  non  hanno  vita 
„ ragionevole  di  scienza  alcuna,  che  sono  quasi  come  pietre.  Ciò  pre- 
„ messo,  la  donna  crudele,  ucciditrice  del  poeta  e degli  altri  suoi 
„ amanti,  è la  Filosofia,  gli  occhi  della  quale  sono  le  sue  dimoslra- 
„ rioni  (Conv.  Tr.  IH,  cap.  13),  colle  quali  si  vede  la  verità  ccrlissi- 
„ mani  etile,  e'I  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si  dimostra 
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la  luce  interiore  della  Sapienza  eolia  alcuno  rtlnimto  : » in 
„ queste  due  rote  ti  sente  quel  piacere  altisimo  di  bedludme,  il 
„ quale  è massimo  bene  in  Paradiso.  Questo  piacere  in  dra  cosa  di 
„ quaggiù  essere  non  può , se  non  nel  guardare  in  quesocchi  e in 
„ questo  riso.  Adunque  la  Filosofia  con  questi  suoi  occh  miracolosi 
„ è capace  di  metter  di  sè  amore  fino  ne’ più  noccbiut  legni,  cioè 
„ negli  uomini  più  rozzi  c ignoranti,  c nelle  più  dure  piire,  cioè  ne- 
„ gli  uomini  più  scostumati  e quasi  bestiali.  Ora,  che  sviene, quan- 
„ d’ella  col  suo  sguardo  s'incontri  in  alcun  tale  che  la  miri?  Ella, 

„ se  colui  non  s'arretra, gli  trapassa  il  cuore;  ond' egli  mrir  dee  alla 
> „ vita  del  legno  e della  pietra,  per  vivere  (s’intende)  all  vita  delle 

„ scienze  e delle  arti,  ed  alla  vita  ragionevole;  che  egli  bn  impetra 
„ mai  dalla  Filosofia  di  potere  pur  palesare  il  dovere,  ciò. l’ufficio,  H 
„ costume,  la  consuetudine  della  vita  lignea  o marmoroache  prima 
„ aveva 

Cosi  il  Dionisi  (Anedd.  Il,  pag.  48)  dispiegando  queso  Sonetto, 
rh’  egli  ritiene  per  Dantesco,  e che  vedesi  col  nome  di  lante  nella 
Raccolta  Giuntina  a c.  16  e nei  Codici  49  Plut.  40  e 37  o!35  Plut. 
90  della  Laurcnziana. 
r.  3.  perpetra , procura. 

v.  8.  che  il  suo  dover  pwr  ti  spannocchi.  Spunnorchian  è propria- 
mente levar  dallo  stelo  la  pannocchia;  figuratamente  potrhbe  signi- 
ficare toglier  la  forza , affievolire  tc.  Peni  non  saprei  dirgiistn  la  spie- 
gazione del  Dionisi,  e intenderei  quelle  frasi  cosi:  mai  n>n  impetra 
mercè  tanto  che  il  suo  duro  ufficio  diventi  più  mite. 

v.  9.  Deh  perchè  tc.  Qui  domanda  il  poeta  con  alcun  limento  ( la- 
mento però  d’ apparenza,  non  di  verità  ),  perchè  tanta  efficacia  sia 
stata  data  agli  occhi  di  costei,  cioè  della  Filosofìa,  la  quale  è *t  acer- 
ba. che  non  lascia  vivo  alcun  suo  fedele:  ( intendi  vivo  alla  vita  pri- 
miera, indegna  dell'uomo  nato  alle  azioni  virtuose  c alla  spccolazio- 
ne).  Ed  è contro  a pietadc  cotanto  superba,  che  te  uno  muore  pei  lei. 
ella  noi  guarda  più,  cioè  noi  mira  più  con  quell'occhio  che  ci  vuole 
por  fargli  aborrir  l’ ignoranza  ed  il  vizio:  anzi  gli  asconde  le  sue  bel- 
lezze per  i svelargli  la  sua  bontà,  come  la  balia  non  mostra  più  al 
bambino  slattato  la  poppa  per  dargli  la  carne.  La  bellezza  di  questa 
donna  (dice  Dante  nel  Convito  Tr.  Ili,  cap.  15)  è la  morale;  e la 
beatitudine  c felicità  (Tr.  IV,  cap.  *22)  è la  contemplazione.  — Cosi 
il  Dionisi  loc.  cit. 

v.  12.  contro  a pietà  tanto  superba,  vale  a dir  disputala.  Cosi  al- 
trove chiamolla  fera  e disdegnosa,  e qui  pure  l’ ha  detta  crudele. 
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SONETTO  XLIX,  Voi.  V,  pag.  660. 

Ben  dico  certo,  che  non  è riparo. 

Col  nome  del  nostro  poeta  fu  stampato  il  presente  Sonetto  nella 
Raccolta  Giuntina  a c.  19,  e col  nome  di  Cino  fu  mandato  in  Inceda 
Faustino  Tasso  e dal  Ciampi.  Non  solo  por  lo  stile  si  fa  conoscere  o- 
pera  di  Cino,  ma  pure  per  vedervisi  n minata  Selvaggia,  l’amorosa 
di  quel  Poeta: 

Così  c tuttavia  bella  e crudele 
D' Amor  Selvaggia  ....  v.  9 e 10. 

SONETTO  h.  Voi.  V,  pag.  666. 
lo  son  *1  vago  della  bella  luce. 

* 

Questo  Sonetto,  che  nelle  stampe  vedesi  attribuito  a Dante  egual- 
mente che  a Cino,  pare  veramente  doversi  al  primo  ascrivere.  Per- 
ciocché oltre  l’autorità  dell’ edizione  Giuntina  che  col  nome  di  esso 
lo  produsse  a c.  19  retro,  ha  quelle  de' Codici  I-aurenziani  49  Plut. 
40,  37  e 135  Plut.  90,  egualmente  che  l’altra  d’un  Codice  Trivul- 
ziano,  contenente  Rime  antiche,  la  maggior  parte  trascritte  per  mano 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  Codice  piè  volte  citato  dal  Ciampi  nelle  il- 
lustrazioni alle  Rime  del  Poeta  Pistojese.  E per  poesia  di  Dante  fu  del 
pari  tenuto  da  uomini  chiarissimi,  siccome  dal  Biscioni  c dal  Salvini: 
anzi  da  quest-  ultimo  si  racconta  che  un  tal  Sonetto  piaceva  assaissi- 
mo al  Principe  Cardinal  Leopoldo  de’  Molici,  fautore  e promotore 
delle  buone  Lettere.  Se  più  autorità  concorrono  dunque  a dar  peso 
all’autenticità  del  Sonetto  presente,  se  uomini  giudiziosi  e valenti  non 
rivocarono  in  dubbio  l’autenticità  medesima,  anzi  la  comprovarono 
ed  avvalorarono,  e se  lo  stile  finalmente  non  differisce  punto  da  quel- 
lo delle  altre  poesie  Dantesche,  nutandovisi  la  solita  concisione  cd  e- 
nergia,  cd  una  maschia  e peregrina  bellezza,  non  potremo  avere  nes- 
suna difficoltà  a collocarlo  qual  legittimo  componimento  nel  Canzo- 
niere del  Cantor  di  Beatrice. 

v.  1 . vago.  Vagheggiare,  fare  all'amore,  amoreggiare,  ragguar- 
dare  con  desiderio  d'avere  la  cosa  amata.  Cosi  alla  St.  39  del  C.  VII. 
del  Malmanlile  nota  il  Biscioni;  il  quale  dopo  avere  accennate  di- 
verse etimologie,  soggiunge;,.  Oppure  viene  da  vago,  avido,  perchè 
„ chi  c avido  di  godere  la  cosa  amata,  va  attorno  per  cercarla,  e si 
„ rigira,  come  farfalla  intorno  al  lume,  davanti  la  bellezza  di  quella. 
„ Dante  in  un  suo  Sonetto  disse:  lo  son  sì  vago  della  bella  luce,  ec. 
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v.  6.  l'uno  e T altro  viso.  Viso  è anche  altre  volte  adoperalo  da 
Dante  per  l' atto  del  vedere , la  vista : 

Elle  soverchiati  lo  nostro  intelletto 
Come  raggio  di  Sole  un  fragil  viso. 

Canz.  XXX,  Si.  IV,  v.  5. 

Sì  che  il  viso  tu' andava  poco  innanzi.  > 

1 Inf.  XXXI,  v.  11. 

L uno  c V altro;  intendi:  la  vista  oculare,  e l' altra  intellettuale, 
v.  8.  cotn'ei  tu' è duce.  Altri  Testi  leggono,  e forse  meglio  come  mio 
duce. 


SONETTO  LI,  Voi.  V.  pag.  666. 
lo  maladico  il  dì  ch'io  vidi  in  prima. 


Anche  questo  Sonetto  vedosi  nelle  stampe  orcol  nome  di  Dante,  or 
con  quello  di  Cino.  Con  quello  di  Cino  sta  nelle  edizioni  di  Faustino 
Tasso  e del  Ciampi,  non  però  nella  più  antica  del  Pilli;  con  quello  di 
Dante  sta  nella  Raccolta  Giuntina  a c.  19  retro,  in  tutte  le  successive 
. ristampe,  c nel  Cod.  49  Plut.  40  della  Laurenziana.  Dal  Quadrio,  dal 
Dionisi  e dal  Ginguéné  fu  pure  tcnulo  siccome  di  Dante:  anzi  questo 
ultimo  scrittore  sì  T esaltò  che  disselo  uno  de’ più  notevoli  del  Canzo- 
niere Dantesco  pel  tuono  caldo  e passionato  : dopo  di  che  conchiuse: 
„ L’expression  dans  ce  Sonnet  n’tst  pns  toujours  na  tu  rei  le,  il  s’en 
„ faut  bien;  mais  le  mouvement  est  passionné,  e’ est  beaucoup  (31).  „ 
I modi  infatti  che  in  questo  Sonetto  s’ossen  ano,  sono  sì  conformi  ad 
altri  usati  altrove  da  Dante,  che  accrescono  la  probabilità  che  ad  esso, 
piuttosto  che  a Cino,  appartenga.  Qui  dice: 

E'I  punto  che  veniste  in  sulla  cima 
Del  core ; 

ed  altrove  (Canz.  Vili,  St.  II,  e Son.  XXXII): 

Ma  come  fior  di  fronda , 

Così  della  mia  mente  ticn  la  cima 

Due  donne  in  cima  della  mente  mia 

Venute  sono 

Qui  dice  pure: 

l'amorosa  lima 

Ch'  ha  pulito  i miei  detti , e i bei  colori 
Ch'f  ho  per  voi  trovati  e messi  in  rima; 
eri  altrove  (Professione  di  fede): 

f 

(>i)  LiUeral.  d’Ital.,  Chap.  VII. 


I 


A 


305 


AL  CANZOtNIBBK 

Io  tenui  già  <T  Amor  pià  volte  rime 
Quanto  più  leppi,  dolci  e belle  e vaghe, 

£ in  pulirle  aduprai  tutte  mie  lime. 

Qui  dice  altresì: 

...  la  mia  mente  dura, 

Ch'l  ferma  di  tener  quel  che  m’uccide; 
ed  altrove  (Cani:.  XIV,  SL  I): 

La  mente  mia.  eh' è pià  dura  che  pietra 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 

Qui  dice  finalmente: 

...  la  bella  e rea  vostra  figura; 
ed  altrove  (Canz.  XIII,  SI.  II  e III): 

Com'ella  è bella  e ria 

Cosi  dipinge 

La  nemica  figura. 
v.  11.  si  spergiura,  cioè  ti  rende  spergiuro.  Anche  i compilatori 
del  Vocabolario  di  Ilolugna,  a questa  voce  citano  il  presente  Sonetto 
non  come  di  Cino,  ma  come  di  Dante. 

v.  13.  e di  me  ride.  Che  credo  lor  la  ruota  alla  ventura; cioè:  e cia- 
scuno si  ride  di  me,  che  credo  potere  impedire  alla  Fortuna  di  volgere 
a suo  talento  la  ruota,  e quindi  non  rimaner  io  più  sottoposto  al  tiran- 
nico capriccio  di  lei. 

SONETTO  IJI,  Voi.  V.pag.  667. 

Nelle  man  vostre,  o gentil  donna  mia. 

Questo  Sonetto  non  ha  alcuna  autoriti  di  Codici  per  essere  attri- 
buito all' Alighieri,  mentre  per  esser  dato  a Cino  ne  ha  diverse,  come 
quelle  di  due  Trivulziani  citati  dal  Ciampi.  Nelle  stampe  vedesi  or  col 
nome  dell’uno,  or  con  quello  dell’altro  poeta.  Ma  esaminandone  la 
maniera  e lo  stile,  appare  essere  del  Pistojesc  piultostochè  del  Fioren- 
tino, cui  infatti  lo  negano  i Codici. 

SONETTO  LIII,  Voi.  V.  pag.  667.  . . 

Non  v'accorgete  voi  d' un  che  si  muore. 

Le  medesime  ragioni  toccate  qui  sopra  militano  parimente  per  que- 
sto Sonetto,  che  nelle  stampe  si  vede  col  nome  di  Dante  c con  quello 
di  Cino:  anzi  se  nessun  Codice  a Dante  l’ascrive,  il  Laurenziano  37 
Plul.  90,  e i due  Trìvulaiani  nominali  di  sopra,  col  nome  di  Cino 
k>  portano.  ’ 
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SONETTO  LIV,  Voi.  V.  pai 1-  668. 

Se  vedi  gli  orchi  miei  di  pianger  vaghi. 

Il  Sonetto  pres  ule,  clic  col  nome  di  Cino  vedesi  in  due  edizioni, 
non  p.  rù  in  quella  antica  del  Pilli,  c ebe  col  nome  di  Dante  sta  nella 
raccolta  Giuntina  a c.  "il  ed  in  tutte  le  stampe  posteriori  non  che  nel 
Godici'  Laurenziano  H PluL  40,  ci  si  palesa,  senza  bisogno  di  tante 
autorità,  |*er  opera  Dantesca,  quando  pongasi  mente  all’argomento 
in  esso  trattato. 

„ Egli  è’  certo  (dice  il  Dionisi,  Ancdd.  II,  pag.  81),  che  il  Re  di 
„ Francia  coll’ caca  del  guadagno  tirava  i Papi  a fare  la  sua  volontà, 
,.  e che  questi  al  bisogno  avevano  in  lui  un  rifugio,  un  alleato,  che 
„ le  arti  lur  secondava,  le  quali  però  non  sempre  eran  giuste.  Quindi 
„ si  spiega  facilmente  il  Sonetto  Se  redi  er.,  eh’ è un  de"  più  belli  del- 
„ le  Rime  Dantesche,  e che  par  composto  alle  prime  ingiustizie  da 
„ Bonifazio  commesse  contro  de’ Bianchi  fiorentini,  uno  de’ quali  era 
„ Daute.  ' ' . • t ■ 

„ Il  Signore  invocato  è l’ Amor  Divino.  l.a  donna  che  da  tal  Si- 
gnorc  non  si  scompagna  mai,  la  Sapienza.  Chi  uccideva  la  Giusti- 
zia  (a  giudicio  di  Dante;  era  il  Papa.  Il  gran  tiranno,  il  Redi  Fran- 
„ eia.  Il  tossico  sparso  da  lui,  l’Avarizia.  Il  velo,  onde  il  buon  poeta 
„ voleva  vestila  la  Giustizia,  dal  Divino  Amor  ravvivata,  senza  la 
„ quale  non  è qui  in  terra  pace,  la  Carità;  secondo  il  precetto  di  S. 
„ Paolo:  omnia  in  cavitate  fiant  „ . 
v.  •>.  pietà,  pena,  angoscia. 

v.  3,  4.  Intendi:  Per  colei,  cioè  per  quella  Sapienza  regolatrice  che 
da  tc  giammai  si  scompagna,  io' ti  prego,  o Signore,  o divino  Amore, 
ehe  tu  traghi,  cioè  che  tu  renda  suzj,  gli  occhi  miei  ilei  piacere  di 
piangere.  — Invece  che  di  lai  piacere  ist-aghi  leggi  di  lai  piacer  gli 
traghi.- 

v.  3.  Con  ta  tua  dritta  man,  cioè  che  paghi  chi  tc.  Intendi:  Che. 
cioè,  tu  percuota  col  tuo  forte  e vindice  braccio  chi  cc.  — Mano  di- 
ritta uscita  anche  altrove  (Trud.  del  Salmo  ili  ) nello  stesso  signi- 
ficalo . 

. « . . . . hai  sopra  di  me  fermata 

La  tua  man  dritta,  o singolnr  Signore. 

„ Giacché  { chiosa  ii  Dionisi  j svagherannosi  gii  orchi  mici  dei  mise- 
„ ro  piar  re  di  piangere,  se  tu,  o Signore,  paghi,  cioè  se  Ut  percuoti 
.,  rolla  man  dritta,  che  al  uoslru  dire  c la  |tm  forte  ( tintura  d'Omzio 
„ sublimi  /ingrlio  (auge  Cioè»  t,  chi  la  Giustizia  uccide  cc.,  perchè 
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„ allora  i)  pianto  si  volgerà  in  allegrezza.  Tocca  dunque,  o san- 
>•  to  Amore,  con  l’ efficacissima  forza  delle  tue  fiamme  ( leggiadra 
„ vendetta  j il  Pontefice,  che  disamoralo  uccide  la  Giustizia  ( cosi 
„ portava  l' infelicità  di  que1  tempi  ),  e poi  rifugge  ec.  „ . 

v.  10.  fedti  per  fedeli,  come  bei,  capei,  per  belli,  capelli. 

SONETTO  LV,  Voi.  V,  pag.  668. 

Molti  volendo  dir  che  fotte  Amore. 

Amore,  secondo  l’ Alighieri,  è un  sentimento  di  cortesia  e gentilez- 
za, ilquale  ratto  s’apprende  a gentil  core  (Inf.  V,  100),  e lo  ritrae 
da  tutte  le  cose  vili  (-Vita  Nuova  ).  Or  chi  potrà  credere,  che  Dante, 
il  quale  erasì  formato  d’amore  un' idea. sì  chiara  e precisa,  e il  quale 
avea  già  cantato  eh  ■ Amore  e cor  gentil  tono  una  cota  (Son.  VII), 
potesse  scrivere  un  bisticcio  sì  (atto,  qual  i il  Sonetto  presente,  in  cui 
fra  le  altre  cose  insignificanti  e meschine  si  notano  le  espressioni  se- 
guenti ? w 

Ma  io  dico  eh'  Amor  non  ha  toitanza. 

Nè  è rota  corporal  ch'abbia  figura. 

Anzi  è Una  pattume  in  disianza. 

Piacer  di  forma  da'o  per  natura. 

Sicché  il  voler  del  core  ogni  altro  avanza. 

Fu  questo  malamente  attribuito  all'  Alighieri  dalla  Giuntina  edizione 
del  1527  (e.  18  retro),  ma  dal  Corhinelli  fu  con  molte  varianti  pub- 
blicato dopo  la  Bella  Mano  sotto  nome  d’ incerto.  Anzi  dal  Pasquali, 
dallo  Zatta  e da  altri  editori  si  dà  la  notizia,  che  in  un  libro  intitola- 
to Opera  moralittima  di  diverti,  vederi  col  nome  di  altro  poeta.  An- 
che il  Witte  nell’Opuscoletto  più  volte  citato  ci  fa  sapere,  che  della 
dubbia  originalità  del  .Sonetto  presente  ha  fatto  parole  nella  sua  te- 
desca edizione  delle  Rime  di  Dante.  Ripongasi  dunque  fra  gl’  illegitti- 
mi componimenti. 

SONETTO  LVI,  Voi.  V,  pag.  669. 

Per  quella  via,  che  la  bellezza  corre. 

Nell’edizione  Giuntina  c.  18  retro  e nel  Cod:  Laurenzfano  num. 
♦4  Plut.  40  vedesi,  col  nome  di  Dante  Alighieri,  il  Sonetto  presente, 
il  quale  fu  pur  riportato  dal  Crescimhcni  nel  Voi.  II,  Part.  l.pag.  27 1 
della  sloria  della  Volgar  Poesia.  Il  Dionisi  ed  il  Witte  lo  ritennero  al- 
tresì per  legittimo:  anzi  il  secondo  ne  certi  (ira  averlo  col  nome  di 
Dante  rinvenuto  in  più  Codia,  c particolarmente  in  uno  dell’  Ambre- 
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liana,  cui  socco  rio  del  quale  potè  rettili  care  F erronea  lezione  del 
s.sto  verso.  , . 

».  6.  Che  tace,  leggjisi  che  s' apre,  come  porta  il  Codice  Ambrosia- 
no 0.  63  supra.  Cosi  il  concetto,  peri’  innanzi  oscuro,  diventerà  chia- 
rissimo. . . 

SONETTO  LYH,  Voi.  F,  pag.  669. 

Dagli  occhi  belli  di  questa  mia  dama. 

Errò  per  certo  il  Giunti,  quando  nella  sua  Raccolta  di  rime  antiche 
stampò  a c.  19  col  nome  di  Dante  Alighieri  il  Sonetto  presente,  il  qua- 
le |>cr  le  licenze  di  lingua,  per  lo  stile  contorto  e disarmonico,  per  la 
debolezza  e meschinità,  si  fa  agevolmente  ravvisare  per  poesia  di  Dan- 
te da  Majano.  Ed  infatti,  siccome  apjiartencntc  a questo  incolto  Poeta 
citalo  il  Quadrio,  quando  nella  sua  Storia  della  Poesia,  alla  Particel- 
la 1 del  Cap.  IV,  parla  delle  licenze  per  la  rima  introdotte,  e riporta 
od  esempio  quel  verso,  in  cui  bruttamente  adoprasi  il  vocabolo  pian 
invece  di  piena,  9 

Esce  una  virtù  d' Amor  sì  pina. 

Che  se  il  Quadrio  cilollo  siccome  del  Majanese,  è da  dirsi  che  col  no- 
me di  lui  lo  ritrovasse  ne' Codici,  Si  tolga  dunque  dal  Canzoniere  di 
Dante  Alighieri,  e a Dante  da  Majano  si  renda. 

. ; -,  SONETTO  LV11I,  Voi.  V,pag.  670. 

. . Da  quella  luce  che  il  tuo  corto  gira. 

In  questo  Sonetto  immagina  Dante,  che  i cieli,  o le  sfere  de'  sette 
Pianeti,  piovano  lutti  sopra  la  sua  donna  i loro  mirabili  influssi;  Io 
che  signdìca,  com’ei  dimostra  nel  Convito,  Tratt.  il,  cap.  XIV,  che 
la  Filosofia  si  abbellisce  del  lume  di  tutte  le  scienze.  Di  qui  il  Petrar- 
ca prese  l’ idea  del  suo  Sonetto  Quest’  anima  gentil  che  si  diparte. 

Fu  ascritto  a Dante  dall'  Edizione  Giuntina,  c.  19, dal  Cod.  Lauren- 
ziano  noni.  44  Plut.  40,  e tenuto  per  legittimo  anche  dal  Dionià 
; Anedd,  li,  pag.  98  ). 

v.  3.  tra  Saturno  e Marte,  cioè  Giove,  che  forma  la  sesta  sfera. 

v.  6.  signorecol  arte,  cioè  l’ arte  di  signoreggiare  le  menti  di  colo- 
ro, che  della  filosofia  s’ innamorano.  -,  . 

v.  7.  E quei  che  dal  citi  quarto  non  si  parte,  cioè  il  Sole,  Le  dà 
l'effetto  della  mia  destra,  del  mio  desiderio,  perciocché  gli  occhi  di 
lei  operano  sopra  di  me  come  i raggi  del  Sole  sui  corpi  terrestri. 

v.  11.  di  *>  giù  non  l' è duro,  non  le  è avaro  di  se,  de' suoi  bene- 
ilei  influssi.  — Il  primo  del,  cioè  la  Luna. 
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r.  <2.  Colei  che  il  terso  del  di  se  costringe , cioè  Venero. 

v.  ult.  Cosi  di  tutti  i sette  si  dipìnge , cioè:  così  ella  tadorna  del- 
le virtù  di  tutte  e sette  le  sfere  celesti.  Anche  nella  Ballata  IX  cantò 
l’ Alighieri  della  sua  donna:  , ‘ ' 

Ciascuna  stella  negli  occhi  le  piove 

Della  sua  luce  e della  sua  virlute.  * ' \ 

x - L 

Ad  intelligenza  del  presente  Sonetto,  convicn  sapere,  che  Dante  p.  i 
sette  cieli  vuole  intendere  le  Scienze  del  Trino  c del  Quadrivio  (Conv, 
Tr.  II,  cap.  XIV),  per  la  Luna  la  Grammatica,  per  Mercurio  la  Dia- 
lettica, per  Venere  la  Rcttorica,  per  tl  Sole  l’ Aritmetica,  per  Marte  hi 
Musica,  per  Giove  la  Geometria,  per  Saturno  V Astrologia.  All’ottava 
Sfera,  ossia  Cielo  stellato,  fa  corrispondere  la  Fisica,  e alla  Sfera  nona 
ed  ultima,  detta  primo  Mobile,  la  Morale.  Finalmente  all'  Empireo 
risponde,  secondo  questo  sistema  di  Dante,  la  Teologia. 

^ 't , *'  9 r v ^ f ^ 

SONETTO  LIX,  Voi.  V,  pag.  670.  % 

Ahi  lasso , eh'  io  eredea  trovar  piotate.  • * - 

• • », 

* * . . • f t * I . . , > 

Nell*  edizione  delle  Poesie  di  Cino,  procurata  dal  P.  Faustino  Tasso, 
ed  in  quella  fattane  dal  Ciampi,  questo  Sonetto  si  vede  come  perti- 
nente a quel  Poeta.  Col  nome  di  Cino  si  vede  pure  in  qualche  Codi- 
ce, siccome  nel  Laurenziano  37  Plut.  90»,  ma  col  nome  di  Dante  non 
sta  che  nell*  Edizione  Giuntina  c.  22  retro.  Per  essere  attribuito  al 
nostro  poeta  manca  dunque  dell’autorità  de'Codici;  mentre  i versi  * 
Onde  morir  pur  mi  conviene  ornai , 

E posso  dir . che  mal  vidi  Bologna, 

Ma  più  la  bella  donna  ch'io  guardai , 
significando  lo  stalo  angoscioso  del  poeta,  per  essersi  questi  innamo- 
ralo in  Bologna  di  vaga  femmina,  lo  danno  a conoscere  per  opera  del 
Pistojesc  Giureconsulto.  Sappiamo  infatti  dalla  storia,  che  Cino  feci* 
lunga  dimora  in  Bologna,  ove,  siccome  quegli,  che  lasciarmi  piglia, 
re  ad  ogni  oncino  ( V.  il  Son.  XXXIV  ),  provò  novella  passióne  amo- 
rosa (novella,  io  dico,  perchè  Selvaggia  era  morta);  le  quali  cose  non 
rinveniamo  punto  nella  biografia  di  Dante  Alighièri, 

•*  « • * ......  ..  , ..  •.  . ..  * 

SONETTO  LX,  Voi.  V,  pag  «71. 

Madonne,  deh  vedeste  vai  V olir' ieri,-* 

' * * • . '*.••• - • - 

A Dante  fu  ascritto  questo  Sonetto  dall’  Edizione  Giuntina  c.  20, 
ma  col  nome  di  Cino  si  vede  in  tutte  e tre  le  edizioni  delle  Rime  di 
questo  poeta,  A Cino  è pure  attribuito  da  due  Codici  del  Marchesa 
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Trivulrio,  sicché  pare  ad  esso  doversi  restituire.  Unto  pib  che  lo 
stile  sente  affatto  della  di  lui  maniera,  e non  di  quella  di  Dante. 

SONETTO  LXI,  Voi.  V,  pag.  671. 

Voi  donne,  che  pietoso  alto  mostrate. 

Sembra  che  l’ argomento  del  presente  Sonetto  sia  lo  stesso  del  So- 
netto IX.  Nei  quadernari  va  il  poeta  domandando  alle  donne,  se  co- 
lei, la  quale  si  mostra  sì  abbattuta  c dolente,  sia  mai  la  donna  sua. 
Nei  U rnarj  5'  conlien  la  risposta  che  quelle  donne  rendono  al  poeta. 
Fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  pubblicato  a c.  20  retro  della  Rac- 
colta Giuntina,  cd  in  tutte  le  posteriori  ristampe. 

v.  2,  3.  Leggendo  rima  o pinta,  com  ò nella  stampa,  mancherebbe 
la  rima  colla  quartina  seguente  che  ha  spenta  e rappresenta.  Laonde 
io  credo  che  sia  indubbiamente  da  leggersi  r enta  e penta,  perciocché 
gli  antichi  dicevano  rcneere  e pengere  egualmente  che  vincere  e pun- 
gere, per  il  frequente  vicendevole  scambiamento  dell'  E e dell’  /. 
v.  3.  Sare'  troncamento  dì  sarebbe.  Fors’  anco  è da  leggersi  tana. 
v.  8.  Qtie’la  che  fa  parer  l' altre  beate.  Così  nel  Sonetto  XHI  disse: 
Quelle  che  van  con  lei,  sono  tenute 
Di  bella  gra  ito  o Dio  render  mercede; 
imperciocché  ella  . , 

.....  non  fa  sola  se  parer  piacente,  ■ 

Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore, 
y.  13.  eognoseerala,  conoscer  ila. 

SONETTO  I.XH,  Voi  V.  pag.  673. 

Onde  venite  voi  rosi  pensose? 

L’argomento  del  Sonetto  IX  è atlrvsl  quello  del  Sonetto  presente, 
che  col  nome  di  Dante  trovasi  nel  Cod.  Laurcnttiano  41  Plut.  40,  e 
che  fu  primamente  pubblicato  nell'  Edisione  Giuntina  del  1527  a c. 
20  retro. 

v.  3.  dottanza,  dubitanza,  timore.  „ 

v.  11.  a ferire.  Forse  dee  leggersi  a finire,  cioè  a morire,  alla 
morte. 

v.  ult.  Se  da  voi,  donne,  non  son  confortato,  con  alcune  parole  di 
«insolazione,  e con  buone  novelle  della  donna  mia. 
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SONETTO  LXI11,  Voi.  F,  pag.  672. 

Di  donne  io  vidi  una  gentile  se  iti  era. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  4.to  della  Biblioteca  Ambrosiana,  che  il 
Witte  ritrovi!  esser  quello  segnato  0.  63.  ttipra.  pubblicò  il  Muratori 
nel  Voi.  1 della  Perfetta  Poesia  (Venezia  1724.  pag.  10)  il  Sonetto 
presente  sotto  il  nome  di  Dante  Alighieri,  cui  vera  metile  non  possiamo 
negarlo,  essendoché  nella  maniera  c nello  stile  lo  troviamo  conforme 
alle  altre  poesie  del  Cantore  di  Beatrice  (32).  Sembra  che  il  poeta 
tratti  qui  lo  stesso  argomento  da  lui  trattalo  nel  Sonetto  XIII. 

v.  4,  Seco  menando  Amor.  Altrove  (Son.  I c XI)  il  poeta  simboleg- 
giò Beatrice  sotto  il  nome  d 'Amore.-  qui  dieela  da  esso  accompagnala. 

y.  9,  IO.  A chi  era  degno  poi  dava  salute  Con  gli  occhi  suoi  quella 
benigna  e piana.  Della  virtù  degli  occhi  di  Beatrice  avea  pur  detto 
nel  Son.  Vili: 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 

Per  che  li  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira. 
v.  12,  13.  Credo  che  in  del  nascesse  està  soprano,  Evenne  in  terra 
per  nostra  salute.  Così  rtel  Son.  XII; 

E par  che  sia  una  cosa  K'nuta 
Di  deio  in  terra  a mirami  mostrare. 
v.  ult.  chi  l'è  prossimana,  colei  che  le  sta  d' appresso. 

SONETTO  LXIV,  ni.  V.  pag.  673. 

Un  dì,si  venne  a me  Melanconia. 

Monsignor  Allacci  nella  sua  Raccolta  di  Rime  di  Poeti  antichi, 
stampò  a pag.  291  col  nome  di  Dante  Alighieri  il  presente  Sonetto. 
Io  stupisco  che  pel  corso  di  quasi  due  secoli  gli  Editori  delle  Rime 
Dantesche  siano  stali  sì  corrivi  e sì  malaccorti  da  ri  produr  «reamente 
sulla  fede  deU'Allacci  questo  Sonetto,  quando  non  che  l'altissimo  Fio- 
rentino , puotc  appena  reputarsene  autore  lo  scomposto  o-  pedestre 
Majanese.  Poco  al  caso  presente  farebbero,  ancorché  ve  ne  fossero, 
le  autorità  de’ Codici,  perciocché  chiunque  s’avvenga  a leggere  quei 
versi, 


(3»)  „ II  Muratori  (Perf.  Poes.)  tolse  da  un  Codice  Ambrosiano,  ab» 
„ contiene  varie  Rime  inedite,  il  bel  Sonetto  Di  donne  io  ridi, che  »»IU 
„ mia  edizione  tedesca  é il  VII.  — Tf'itte, 
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E ragionando  a grand"  agio  meco, 

Guardai,  e vidi  Amore  che  venia 
•-  Vestito  di  nuovo  d'un  drappo  nero, 

E nei  suo  rapo  portava  un  cappello, 

E certo  lacrimava  pur  davvero,  te., 
riconoscerà  agevolmente,  che  questa  sciagurata  e pessima  poesia  non 
pnò  in  niun  modo  esser  uscita  da  quella  penna  che  scrisse  la  Divina 
Commedia. 

SONETTO  LXV,  Voi.  V,pag.  673. 

Alessandro  lasciò  la  Signoria. 

Io  non  so  come  l’Ab.  Luigi  Rigoli,  trovato  nel  Codice  Riccardiano 
931  il  presente  Sonetto,  potesse  cosi  tenerlo  per  opera  di  Dante,  da 
presentarcelo  qual  dissolterato  gioiello  nel  Saggio  di  Rime  antiche  , 
Firenze  1825,  quando  pel  poro  oniuno  suo  pregio  avrebbe  dovuto  la- 
sciarlo là  dove  inosservato  giaceva,  od  almeno  dovuto  avrebbe  cono- 
scere la  necessità  d’indagini  ulteriori  e più  accurate.  Le  quali,  se  da 
lui  fatte  si  fossero,  avrebbonlo  per  primo  indotto  a sospettare  della 
originalità  di  tal  Sonetto,  perciocché  ei  poteva  rinvenirlo  sotto  nome 
d’incerto  autore  in  qualche  Cod'-e  Laurenziano,  siccome  nel  32  Plut. 
90;  quindi  avrehbongli  fatto  conoscere  che  esso  Sonetto  a tuli’ altri 
elle  a Dante  Alighieri  apparteneva,  perciocché  ei  potrà  vederne  dal 
Creseimbeni,  il  quale  (Voi.  I,  pag.  11 } a rozzo  poeta  l’ascrive,  citato 
il  quinto  verso;  e finalmente  avrebbonlo  guidato  a rimirare  coi  pro- 
pri occhi  tutto  intiero  il  Sonetto  non  inedite  e di  Dante,  ma  già  stam- 
pato, c col  nome  di  Butto  Messo  da  Fiorenza,  cui  molto  probabil- 
mente appartiene,  nella  Raccolta  dei  poeti  antichi  deH'Allacei,  Napoli 
1661,  pag.  192.  Ed  in  tal  guisa  adoperando,  non  si  sarebbe  il  Rigoli 
unito  al  numero  di  quei  trascurati  Editori  che  hanno  demeritato  del 
grande  Alighieri,  ricuoprcndolo  ed  inquinandolo  delle  altrui  brutture. 

SONETTO  I.XVI,  Voi.  V,  pag.  67*. 

Se  gli  occhi  miei  saettasser  quadrello. 

SONETTO  LXVH,  Voi.  V,  pag.  67*. 

Giovinetta  gentil,  poiché  tu  vede. 

Nel  Codice  186  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  il  Prof.  Ciò: 
Battista  Vermiglioli  rinvenne  col  nome  di  Dante  Alighieri  questi  due 
Sonetti,  e nel  182*  li  produsse  alla  luce,  dedicandoli  alla  Sig.  Contes- 
sa Anna  di  Strego  Allighieri,  nata  da  Schio,  di  Vicenza.  Ho  detto  più 
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volte,  che  la  semplice  autorità  de’ Codici,  e particolarmente  poi  d’uno 
solo,  non  può  dare  che  piccolo  peso  a stabilire  l'originalità  e la  legit- 
timiti d’  un  breve  componimento  poetico,  siero  ni' ò un  Sonetto;  e 
questa  è una  delle  ragioni,  per  le  quali  io  giudico  che  i due  Sonetti 
presenti  debbano  aver  luogo  fra  quei  comporiimcnti,  che  della  loro 
originalità  lasciano  dubbio  e incertezza,  un’altra  pure  essendo  il  non 
ravvisare  in  essi  il  solito  stile  e il  solito  fare  del  nostro  poeta.  Col  no- 
me del  quale  non  sono  infatti  stati  da  me  rinvenuti  in  verun  Codice, 
siccome  non  lo  furon  pure  dal  Wilte,  il  quale  mostrossi  inchinato  a 
rifiutarli,  rilevando  che  particolarmente  il  secondo  è oscuro  e poco 
degno  di  Dante  (33).  Anche  il  Morcni  ( Vita  Danti*  a Jo:  Maria  Phi- 
letpho,  pag.  107,  il.  1.)  dicendo  che  il  Vcrmiglioli  pubblici)  questi 
due  Sonetti,  domanda:  Ma  imi  eglino  realmente  di  Dante?  e nel  Ca- 
talogo della  Biblioteca  Marucelliana,  di  fronte  all’  indicazione  della 
Misce  llanea,  iu  cui  si  contengono,  vidi  notato  clic  non  suno  di  Dante. 


Questo  debolissimo  Sonetto  fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  ripor- 
tato dal  Corbinelli  dopo  la  Bella  Mano  (Parigi  1595,  e,Fir.  1715, 
pag.  145).  Ma  lo  stile  non  lascia  ammettere  la  possiliilità  che  a Dan- 
te Alighieri  appartenga:  ed  infatti  della  sua  dubbia  genuinità  dice  il 
Witte  d’aver  fatto  parole  nella  edizione  tedesca  delle  Rime  liriche  del 
divino  poeta  (34);  al  che  io  dirò  non  solo  di  consentir  pienamente, 
ma  di  poter  aggiungere  un  qualche  peso,  riferendo  che  l’editore  dei 
Poeti  del  primo  secolo  lo  rinvenne  in  alcun  Codice  attribuito  a Mon- 
te Andrea  da  Firenze,  e che  con  un  tal  nome  stampollo  nel  Voi  II, 
pag.  42  della  sua  Raccolta. 

SONETTO  LXIX,  Voi.  VI.  pag.  6fi.  . 

Bernardo,  io  veggio,  eh'  una  donna  viene. 

Questo  Sonetto,  che  tanto  nel  Codice  Bossi  quanto  nel  Testo  che 

(15)  „ Nel  181^  il  Prof.  Vermiglioli  di  Perugia  pubblicò  ila  un  Codice 
„ della  pubblica  Biblioteca  di  quella  citili  due  Sonetti,  dei  quali  parli- 
„ colarmente  H secondo  è oscuro  e poco  degno  di  Dante.  „ — Witte. 

(34)„  Il  Corbinelli  pubblicò  il  Sonetto  O madre  di  viriate,  da  lui  a- 
„ scritto  a Dante,  della  dubbia  genuinità  del  qnale  io  parlo  nella  rih  ri- 
" tata  traduzione  tedesca  delle  poesie  di  Dante  Alighieri,  p.ig.  188  „.  — 


SONETTO  LXVHI.  Voi.  V,  pag.  704. 
O Madre  di  virtute,  luce  eterna. 


Witte. 
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fu  del  Cardinal  Bembo  ( Codici  citati  dal  Ciampi  ) ai  Tède  attribuito 
a Dante  Alighieri,  coll’  indirizzo  a Bernardo  da  Bologna,  e che  col  di 
lui  nome  vederi  in  qualche  stampa  moderna,  è di  Cino  da  Pistoja, 
dappoiché  si  trova  in  tutte  le  edizioni  sì  moderne  che  antiche  delle  Bi- 
me  di  questo  Poeta,  e dappoiché  molti  Codici  come  di  esso  lo  portano. 

SONETTO  I.XX,  Voi.  VI,  pag.  66. 
lo  ho  tutte  le  cose  eh'  io  non  voglio. 

Il  presente  Sonetto  è quello,  del  quale,  benché  allor  fosse  inedito, 
disse  il  Muratori  ( Perf.  Bora:,  Voi.  I,  pag.  11  ) che  dimostrava  inqual 
tempo  Dante  lo  avesse  scritto,  terminando  con  questi  versi: 

E fu  di  Giugno  reati  di  all'entrante 
Anno  mille  dugento  novanV  uno. 

Ma  che  il  Muratori  ( riferisco  le  stesse  parole  del  Witlc,  da  cui  il  So- 
netto fu  recentemente  pubblicato  ) si  fidasse  a torto  al  Codice  Ambro- 
siano citato  superiormente  { Son.  LXI1I  ),  il  quale  attribuisce  un  tal 
componimento  al  nostro  poeta,  si  deduce  dalla  semp'ice  riflessione, 
che  Dante  avrebbe  dovuto  essere  il  pili  scellerato  ipocrita  della  terra, 
se  avesse  potuto  scrivere  questo  Sonetto  lascivo  in  quel  tempo  in  cui 
riempiva  la  Vita  Nuova  de’  lamenti  i più  commoventi  sulla  mor- 
te di  Beatrice,  e precisamente  non  più  di  undici  giorni  dopo  il  bel  So  - 
netto  XVII  di  quel  libro.  Troppo  ciecamente  s' affidò  dunque  il  Mu- 
ratori alla  semplice  autorità  d’ un  solo  Codice. 

In  questo  debolissimo  Sonetto,  che  il  Lettore  riconoscerà  a prima 
vista  indegno  di  Dante,  perchè  dettato  in  uno  stile  contorto  e snerva- 
to, il  poeta  si  manifesta  adoratore  d'una  femmina  chiamala  Beehina. 
Or  dunque  sappiamo  dal  Crcscimbeni  (35),  che  l' amante  di  Beehina 
non  fu  Dante,  ma  siwero  Cecco  Angiolieri  Sanese,  a cui  per  conse- 
guenza appartener  deve  il  Sonetto,  siccome  appartengono  gli  altri  nei 
quali  è nominata  una  tal  donna,  ed  i quali  si  vedono  stampati  nella 

Raccolta  dell’  Allacci  sotto  il  nome  dell1  Angiolieri  medesimo. 

a . . 

(35)  „ Cereo  Angiolieri  Sanese  visse  certamente  ne' tempi  stessi  di 
„ Dante  Alighieri,  e particolarmente  negli  ultimi  anni  del  secolo XIII.... 
„ Sebbene  per  pili  Sonetti  che  egli  a Dante  scrisse,  e che  si  leggono  nella 
„ Raccolta  dell' Allacci,  e’ si  pare  che  fosse  suo  amico,  nondimeno  da 
„ un  altro  assai  satirico  si  riconosce,  che  fu  veramente  sito  emulo,  quan- 
„ liinque  gli  restasse  per  lunghissimo  tratto  addietro.  .....  Amò  egli 
„ una  lai  Beehina,' intorno  alla  quale  compose,  e siccome  era  uomo  fa- 
„ ertissimo,  cosi  le  sue  Rime  sono  per  lo  più  burlesche „.  — Ciescintbtni 
T'olgar  Porsia,  l'ol.  Il,  Pari.  II,  Uh.  7. 
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SONETTO  LXXI,  Voi.  VI.  pag.  67. 

Lode  di  Dio  e della  Madre  pura. 

QuesJo  Sonetto,  che  fu  pubblicato  dal  W'itte,  sta  col  nome  di  Dan- 
te Alighieri  nel  Codice  Ambrosiano  più  sopra  ricordato,  ove  si  dice 
che  fu  dal  poeta  indiritto  ad  un  certo  Giovanni  Quirino.  Di  costui  fa- 
remo parole  al  Sonetto  seguente,  dicendo  pur  le  ragioni,  per  le  quali 
si  rende  verisimile,  che  questi  e non  Dante  sia  l’autore  di  tal  compo- 
nimento. Come  infatti  queH’ altissimo  genio,  che  spese  la  maggior  p ir- 
te della  sua  vita  nello  studio  delle  Scienze,  e nelle  profonde  specola- 
rioni  della  Filosofìa  c della  Teologia,  poteva  dirsi  privo  d’ ogni  luma 
scientifico,  c professarsi  seguace  della  molle  setta  d’  Epicuro  ? 

Coti  distanza  togliendomi  il  sole, 

Ch’  alluminava,  mi  fa  lardo  e duro. 

Quasi  animai  del  gregge  d' Epicuro. 

Benché  il  Sonetto  non  sia  senza  grazia  (dice  pure  il  Witte),  l’inge- 
nua confessione  della  propria  ignoranza, 

Ma  in  numero  mi  metto  io  di  coloro, 

Ch'  en  dati  liuti  alla  mondana  cura, 
esclude  l’ idea,  che  siane  l’ autore  Dante,  il  quale  per  sua  donna  elesse 
la  Sapienza. 

SONETTO  LXXII,  Voi.  V,  pag.  66. 

, Lo  re  che  morta  i suoi  servi  a ristoro. 

Questo  Sonetto,  egualmente  che  alcun  altro,  del  quale  andrò  par- 
lando in  appresso,  si  vede  nel  Codice  Ambrosiano  or  ora  citato,  ed 
è pur  esso  indiritto  al  nominato  Giovanni  Quirino,  del  quale  il  Cre- 
scimbeni  sull’ autorità  del  Muratori,  che  di  quel  Codino  diede  una  de- 
scrizione, fece  parole  come  d’antico  poeta,  e del  quale  il  Fnsrarini 
nel  libro  III  delta  Letteratura  Veneziana  disse  essere  stato  amico  il 
nostro  poeta.  È noto  che  del  cognome  Querini  esiste  una  veneziana 
famiglia,  cui  verso  la  metà  del  secolo  XIII  appartenne  un  Vescovo 
nominato  Giovanni;  ma  non  sappiamo  se  questo  od  altro  Giovanni 
fosse  il  preteso  amico  di  Dante.  Comunque  sia,  il  presente  Sonetto  se» 
gue  immediatamente  nel  Codice  l’altro  che  ho  riportato  qui  sopra,  e 
che  incomincia  Lode  di  Dio  ee.  E siccome  l’ uno,  secondo  la  maniera 
degli  antichi  nostri  Poeti,  scorge»  agevolmente  Sonetto  missivo,  e 
l’altro  responsivo,  non  solo  per  la  corrispondenza  delle  rimo,  ma  p r 
quella  pure  del  senso,  cosi  opina  il  Witte,  al  quale  pienamente  io  con- 
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sento,  essere  improbabile  che  l' uno  e l’altro  ad  un  solo  poeta  appar- 
tengano. e quindi  rendersi  credibile  che  il  primo,  eh’  è Sonetto  di 
proposta,  appartener  possa  al  nominato  Giovanni,  e che  l’altro,  che 
lo  è di  risposta,  possa  verisimilmcnte  appartenere  all'  Alighieri,  a cui 
con  una  qualche  probabilità  ci  muoveremo  ad  ascriverlo,  perciocché 
in  esso  ravviseremo  lo  stile  e i modi  del  nostro  filosofo  religioso  poeta. 

v.  1.  tnerfa,  rimerita,  rimunera. 

v.  3.  Mi  fa  laseiart  la  fiera  rancura.  Il  fiero  rancore,  da  Dante  lun- 
gamente aerbato  per  l' ingiusto  esilio,  e per  le  persecuzioni  de’  suoi 
nemici. 

v.  13.  Che  non  rispetti,  che  non  riguardi.  Rispettare  per  riguarda- 
re, dal  lat  respectare,  non  è registrato  nel  Vocabolario. 

SONETTO  I.XXIH,  Voi.  VI.  par,.  68. 

Lo  vostro  fermo  dir,  fino  ed  orralo. 

Questo  Sonetto  fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  impresso  nell’Edi- 
zion  Giuntina  c.  138;  e sebbene  quivi  si  dica  scritto  in  risposta  a quel- 
lo noto  di  Buzzuola  da  Faenza  Qual  che  voi  siate  ec.,  pure  per  gli 
ultimi  tre  versi  è evidente,  esser  esso  un  Sonetto  di  proposta  e non 
già  di  risposta:  per  la  qual  Cosa  si  scorge  tosto  l'equivoco  dell’antico 
editore.  Il  Sonetto  non  è del  Dante  Fiorentino,  ma  si  del  Dante 
Majanese,  col  nome  del  quale  si  trova  stampalo  nell’ edizione  del  Pa- 
squali cd  in  quella  dello  Zalta,  non  meno  che  nel  Voi.  11,  pag.  433 
de’ Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana,  Fir.  1816.  E lo  stile 
pure  ne  induce  ad  attribuirlo  a quest’  ultimo  porta  piuttosto  che  al 
primo:  cd  il  Crcscimbcni,  Storia  della  Volga!-  Poesia,  Voi.  I,  lib.  III, 
dice  che  solo  per  ishaglio  fu  dal  Giunti  attribuito  a Dante  Alighieri, 
mentre  appartiene  veramente  a Dante  da  Majano. 

SONETTO  I.XXIV,  Voi.  VI,  pag.  69. 

Nulla  mi  parrà  mai  più  crudel  cosa. 

. » ’ 

Sonetto  bellissimo,  cd  infallibilmente  Dantesco,  che  il  Wittc  trasse 
dal  citato  Codice  Ambrosiano  O.  63  sopra,  e pubblicò  nel  suo  Opu- 
icolctto  intorno  le  Rime  liriche  <6  Dante  Alighieri. 

v.  2.  Che  lei.  Questa  donna  è,  a mio  giudicio.  la  Filosofia.  Perchè 
Dante  rhiamassela  talvolta  disdegnosa,  dura,  crudele  ec„  V ho  detto 
piò  volte,  e particolarmente  alla  Canz.  XV,  e alla  Ball.  XIII. 

ivi.  la  rii j smago,  cioè  consumo  la  vita.  Smagare  dal  lat.  ex  e 
mage,  minorare,  affievolire,  consumare  ec. 
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v.  8.  non  osa,  non  si  addice,  non  si  affò.  Osare,  lo  stesso  che  rima- 
ve  per  la  pronunzia  dell' au  in  o («oro,  oro,*  laudare,  lodare  ec.)  si- 
gnifica propriamente  assuefarti  od  essere  assuefatto , esser  solito.  Così 
nella  Cam.  XII,  St.  IV,  v.  7 disse  lo  stesso  Dante  Dar  mi  potete  ciò 
eh'  altri  non  osa. 

v.  9,  10.  JVè  quella  eh’ a veder  lo  Sol  si  gira,  E'I  non  mutato  amor 
mutata  serba,  bellissima  similitudine.  Il  poeta  accenna  qui  Clizia,  di 
cui  Ovidio,  Metam.  IV,  270:  Verlitur  ad  Solem,  mutataque  servai 
amorem. 

SONETTO  LXXV,  Voi.  FI,  pag.  69. 

Ora  che  il  mondo  si  adorna  e vette. 

■ .*  • •».«•*.*  V > *»  ' *' 

Questo  Sonetto,  ond’ essere  ascritto  a Dante,  non  avendo  per  una 
parte,  che  la  semplice  autorità  del  Codice  Ambrosiano,  e mancando 
per  l’altra  de’pregj  alla  poesia  Dantesca  peculiari,  io  stimo  ben  fatto 
di  riporlo  fra  i dubbi  componimenti.  Anche  il  Wittc,  che  produsselo 
in  luce,  non  pretese  che  dovess’  essere  infallibilmente  del  divino  poe- 
ta, ma  disse  solo,  che  potesse  a lui  verisimilmenle  appartenere. 


SONETTO  LXXVI,  Fof.  VI,  pag.  70. 

Ver  villania  di  villana  persona. 

Anche  questo  Sonetto  ritrovasi  nel  più  volte  citato  Codice  Ambro- 
siano, e fu  egualmente  messo  in  luce  dal  NVitte,  nonostantechè  da  lui 
si  rilevasse  che  per  componimento  di  Dante  Alighieri  appariva  alquan- 
to leggiero.  l.a  qual  considerazione  è quella  appunto  che  m’autoriz- 
za a riporlo  frai  componimenti  d’ incerto  autore,  tanto  più  che  il 
snbietto  di  esso  sembra  essere  un  pettegolezzo,  per  ciarle  di  femmine 
plebee  insorto  contro  la  donna  del  poeta,  subietto  non  punto  dicevole 
all’alta  e dignitosa  Musa  Dantesca: 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poro, 

Che  par  che  vostra  lode  pii  t' affine. 

Che  te  ’l  contrario  usaster  lai  meschine. 


SONETTO  LXXYII,  Voi.  VI,  pag.  70 
Poiché  sguardando,  il  cor  feriste  in  tanto. 


Anche  questo  Sonetto,  che  nel  Codice  Ambrosiano  sta  col  nomedi 
Dante  Alighieri,  fu  prodotto  in  luce  dal  Wilte,  il  quale  lo  diede  sì  co  - 
jne  probabilmente  legittimo.  Ed  infatti  pare  che  il  Codice  non  lo  ascri- 
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va  a torto  al  nostro  poeta,  della  cui  maniera  sente  molto;  oltrediebè 
quei  versi 

Or  non  mi  vedi  consumare  in  pianto 
Gii  occhi  dolenti  per  soverchia  pena, 
ei  ricordano  quelli  del  Canz.  Ili,  St.  I, 

GH  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena; 

e l’altro. 

La  qual  zi  stretto  alla  morte  mi  mena. 
ci  richiama  in  egual  modo  alla  mente  quello  della  Canzone  suddetta. 
Che  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena. 

Verisimilc  pertanto  essendo,  che  il  presente  Sonetto  appartener  possa 
al  divino  poeta,  non  potremo  aver  difficoltà  a collocarlo  nel  Canzo- 
niere di  lui. 

v.  I;  Poichi  squardando.il  cor  feriste,  sottintendi,  o donna.  Per 
P intelligenza  di  questo  Sonetto  conviene  avvertire,  che  in  esso  si  fan- 
no dal  Poeta  delle  allocuzioni  alla  sua  Donna  e ad  Amore  ( figurato 
nel  vocabolo  Dio  ),  a questo  col  pronome  Tu,  a quella  col  Voi. 

SONETTO  LXXVin,  Voi.  VI,  paq.  71. 

Preziosa  virtù,  cui  forte  vibra. 

Di  questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  fn  dal  Witte 
pubblicato  nell'Antologia  Nura.  LXIX  Settembre  1826,  e che  io  ri- 
tengo per  illegittimo,  tarò  parole  poco  appresso,  cioè  al  Son.  LXXXV1. 

SONETTO  LXXIX,  Voi.  VI,  paq.  72. 

Quando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale. 

• i 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  vedrei  il  presente  Sonetto  dietro  la 
Bella  Mano  di  Giusto  Conti  nell’edizione  di  Zatta,  Venezia  1784,  pub- 
blicata per  cura  d’ Andrea  Rubbi,  e faciento  parte  della  voluminosa 
Collezione  di  Poesie,  intitolata  il  Parnaso  Italiano.  Ma  l’editore  non 
disse  punto  donde  «cesselo  tratto,  nè  quali  fossero  le  autorità  e le  ra- 
gioni, per  cui  nmoveasi  a mandarlo  in  luce  siccome  componimento 
del  divino  poeta.  Un  editore  peraltro,  meno  trascurato  e meno  corrivo 
del  Rubbi,  il  quale  fra  tanto  oro  del  Parnaso  Italiano  ha  framischialo 
tanta  mondiglia,  sarebbesi  facilmente  accorto  che  il  presente  Sonetto 
non  solo  non  sente  punto  della  maniera  e dello  stile  del  divino  poeta, 
ma  neppure  del  tempo  in  che  quegli  visse,  apparendo  patentemente 
posteriore  a lui  di  lungo  tratto,  si  pel  lato  della  lingua,  che  per  quello 
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cì^l  fraseggiar*.  Io  dunque  ritengo  che  sia  affatto  da  rigettarsi,  come 
pure  fu  rigettato  da  tutti  gli  editori,  i quali  posteriormente  all’ edi- 
zione del  Rubbi  sovrastata,  impresero  a mandare  in  luce  il  Canzo- 
niere dell’ Alighieri.,,  Nell’appendice  alla  Bella  Mano  (dice  anche  il 
„ Witle  nell’ Opuscolo  più  volte  citato),  Andrea  Hubbi  aggiunse, 
„ senza  indicarne  l’autorità,  un  Sonetto,  ch’io  reputo  senza  fallo  il- 
„ legittimo.,, 


SONETTO  LXXX,  Voi.  VI.  pag.  72. 
Quando  veggio  Bechina  corrucciata. 


Per  le  medesime  ragioni  discorse  al  Son.  LXX  può  conoscersi  age- 
volmente che  pur  questo  Sonetto,  nel  Codice  Ambrosiano  falsamente 
attribuito  a Dante  Alighieri,  è del  già  nominato  Cecco  Angiolieri  sa- 
nese (36).  ...  V 

• % . * vi*  ■ ^ ' 9* 

SONETTO  LXXXI,  Voi.  VI,  pag.  73. 

Se  7 hello  aspetto  non  mi  fosse  tòlto. 


Leggiadro  Sonetto,  che  nel  più  volte  ricordato  Codice  Amhfesiano 

P * « ; # t A .**,'*“  , * » ' ’ ' i • 1 

(36)  Credo  conveniente  il  riportare  quanto  il  Witte  sul  proposito  di 
R questo  e dell’  altro  Sonetto  dice  nell’  Articolo,  del  quale  ho  più  volle  fatto 
parole  e riportalo  de’ brani: 

„ L’adoratore  di  Bechina  non  solamente  non  è 1’ Alighieri,  ma  una 
„ persona  che  con  facilità  si  riconosce,  perciocché  a questo  Sonetto  se- 
„ gue  nel  Codice  quello  che  P Allacci  pag.  196  stampò  col  nome  di  Cecco 
„ Angiolieri;  ed  ogni  dubbie*  é tolto.  Il  menzionato  pochi  sanese,  della 
„ cui  poca  armonia  con  suo  padre  fa  parole  H Boccaccio  (Nov.  84),  c i 
„ di  cui  Sonetti  riporta  l’ Allacci,  parla  nelle  sue  poesie  d’ una  certa  Bc- 
„ china  o Bichini;  per  lo  che  egli  apparisce  forse,  e senza  forse,  l’autore 
„ de’duc  Sonetti  Io  ho  tutte  le  cose  ec.,  Quando  veggio  Bechina  ec.,  la 
„ di  cui  maniera  corrisponde  esattamente  cogli  altri  suoi  versi.  Anche 
„ la  data  (t 29 1),  che  il  Muratori  riferì  erroneamente  a Dante,  concorda 
„ col  Sanese.  11  Crescimbeni  lo  mette  negli  ultimi  anni  del  XIII  secolo; 
,,  .ma  i sonetti,  riportai  ine  dall’  Allacci,  ci  danno  alcuni  ragguagli  più 
„ esatti  della  di  lui  vita.  Il  primo  n’è  indirizzalo  a Dante, ed  è in  rispo- 
rt sta  a un  suo  Sonetto,  scritto,  a ciò  che  pare,  in  vita  di  Beatrice,  il  quale 
„ io  non  posso  riconoscere  fra  quei  finora  pubblicali.  Da  quelle  poesie 
„ (Allacci  pag.  195,  203)  si  deduce,  che  viveva  al  tempo  dell’esilio  di 
„ Dante,  e che  si  era  rifugialo  a Napoli 
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ita  col  nome  ili  Dante  Alighieri,  e che  fu  posto  in  luce  dal  Witte. 
Agevolmente  rieonoscerassi  per  Dantesco  quel  modo  del  secondo 
quadernario, 

appena  in  rila  spiro, 

Com’  uomo  quasi  di  speranza  sciolto, 
e lutto  il  Sonetto  altresì  ritroverassi  molto  ben  condotto,  e dettato  in 
uno  stile  terso  ed  elevalo,  sì  che  non  potrassi  aver  difficoltà  ad  acco- 
glierlo siccome  legittimo  componimento  del  Cantore  di  Beatrice. 

L’argomento  di  esso  ò lo  stato  angoscioso  in  cui  trovava»  il  poeta 
per  esser  lontano  dalla  sua  donna.  Sembra  scritto  da  Dante  cir- 
ca Io  stesso  tempio  in  che  scrisse  il  Sonetto  Cavalcando  C olir' ter  «e., 
quandoché  l’espressione  dell’essergli  stato  tolto  il  liello  aspetto  della 
sua  donna  non  fosse  un  modo  allegorico,  a dimostrare  che  Beatrice 
era  morta:  per  la  qual  cosa  egli  era  rimase  dolente  qui  in  terra  a pian- 
gere c a sospirare  così  lontano  dal  leggiadro  volto  di  colei  che  ritro- 
vavasi  in  ciclo. 

SONETTO  LXXXIf,  Voi.  VI,  pag.  7:1. 

Se'l  Dio  d' Amor  venisse  fra  la  gente. 

Digesto  Sonetto,  che  co!  nome  del  nostro  poeta  trovasi  nel  Co- 
dice s™ra  citato,  fu  mentre  giaceva  tuttora  inedito,  dato  notizia  al 
pubblico  dal  Muratori,  allor  che  egli  nella  Perfetta  Poesia,  Voi.  1,  pag. 
217,  così  s’espresse:,,  In  un  altro  Sonetto  pure  di  Dante,  non  ancora 
„ stampato,  e compreso  nel  mentovato  MS.  Ambrosiano,  si  legge 
„ un’altra  non  meno  vaga  immagine.  Se  Amore. |cgli  dice,  si  lasciasse 
,.  veder  tra  le  genti,  onde  si  potesse  far  querela  davanti  di  lui,  im- 
„ mantinentr  io  me  gli  getterei  a’ piedi,  chiamandomi  offeso,  ma  poi 
„ non  userei  dire  da  chi.  Non  potrei  però  far  di  meno  di  non  chie- 
..  dergi  ragione  contro  una  donna  che  mi  ha  furato  il  cuore,,.  Fu 
questo,  insieme  agli  altri  che  stanno  più  sopra,  pubblicato  dal  NVitte, 
dopo  che  nuli 'Ambrosiana  fu  da  lui  rinvenuto  il  Codice  dal  Muratori 
citato.  Ma  tale  componiménto,  che  per  la  sua  originalità  non  ha  che  la 
semplice  autorità  del  Codice  Ambrosiano  (dico  questa  sola,  perchè  nc 
dal  NVitte  nè  da  me  stesso  è stato  altrove  veduto  ) sarà  egli  poi  di 
Dante-  Alighieri?  „ Probabilmente  il  lettore  (dice  ancora  lo  stesso 
„ Witte  j non  troverà  molto  della  vaghezza  che  loda  il  Muratori,  e 
„ forse- non  vorrà  riconoscerlo  come  opera  di  Dante  per  cagione  della 
sua  rotti -zzaT.'à’Qu  indi  è che  se  fra  i componimenti  del  nostro  poeta 
noti  possono  uè  debbono  aver  luogo  quelli  che  non  giungono  alla 
mediocrità,  e che  per  la  loro  originalità  non  hanno  dati  e argomenti, 
io  stimo  che  pur  questo  Sonetto  debba  venir  rifiutato. 
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SONETTO  I.XXX1II,  Voi.  VI,  pag.  7*. 

Se'l  primo  uomo  si  fosse  difeso. 

„ Fra  i Sonetti  che  col  nome  del  divino  poeta  si  rinvengono  nel 
„ Codice  Ambrosiano,  havvene  particolarmente  uno  (e  questo  è il 
•„  presente),  il  quale,  considerandolo  sì  p ' concetti  che  per  Io  stile, 
„ credo  dovere  per  certo  denegare  a Dante,  bench'io  non  possa  indi- 
„ carne  il  vero  autore.  Desso  è una  ris|>osla  ad  un  Sonetto  anonimo, 
„ nel  quale  si  fa  la  domanda  se  Cristo  sarebbe  stato  crocifìsso,  quan- 
„ dochè  Adamo  non  avesse  mangiato  del  pomo.  La  lezione  che 
„ il  Codice  ci  offre,  è cotanto  scorretta,  che  è impossibile  seguire  il 
„ corso  delle  idee,,.  Così  dice  il  'Mite,  ed  io  nulla  aggiungerò  alle  di 
lui  parole,  perciocché  il  Sonetto  si  palesa  indegno,  non  che  di  Dan- 
te, d’un  in.  diocre  verseggiatore. 

SONETTO  LXXXIV,  Voi.  VI,  pag.  75. 

Se'l  viso  mio  alta  terra  si  china. 

Questo  Sonetto  sta  nella  Raccolta  dell’ Allacci  pag.  292  col  nome 
di  Dante  Alighieri.  Ma  che  ad  esso  non  appartenga, ò dimostrato  non 
solo  dallo  stile,  cli'ò  1 10(410  plebeo  e contorto,  ma  pur  anco  dal  veder- 
lo < schiso  da  tutte  le  edizioni,  antiche  c moderne,  del  Canzoniere  Dan- 
tesco, e dal  rinvenirlo  già  impresso  fra  le  poesie  di  Cimi:  neppure  al 
quale  io  credo  che  possa  realmente  appartenere,  p-rciocchè  apparisce 
composto  da  mcn  valente  c meri  gentile  poeta,  che  Cino  non  si  fosse, 
e riconosccsi  dettato  in  un  dialetto  che  si  allontana  alquanto  dalla 
lingua  toscana,  così  pi  riandò  il  testo  dell’ Allacci: 

S' et  riso  m n a la  tetra  se  china, 

’ * 

E di  vedervi  non  se  rasegura, 

Ea  re  diro,  Madonna,  che  paura  m 
l.o  fase,  che  de  mi  se  fa  regina. 

Perchè  la  beltà  rostro  pelegrtna 
Qua  zu  fra  noi  sover’la  mia  natura,  ec. 

SONETTO  I.XXXV,  Voi.  VI,  pag.  75. 

Togliete  ria  le  rostre  porle  ornai. 

,.  Questo  Son.lto  (dice  il  M ille,  per  cui  fu  messo  in  luce)  si  trova 
„ col  nome  di  Dante  Alighieri  non  solamente  nel  Codice  Ambrosia- 
„ no,  ma  ancora  in  un  Codice  c inprato  ultimamente  dal  Ch.  Ali. 

21 
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„ Botlio  per  la  Marciana.  Quest'  ultimo  Codice  ntlrilmiscc  a Dante 
„ 13  Sonetti  inediti,  11  de' quali  si  trovano  in  un  Codice  Lcopoldi- 
„ no-Laurenziano  (num.  118,  Voi.  Ili,  pag.  228-30)  col  nome  del 
„ Senese  Ser  Dino  Por, stani  detto  il  Sai  inzzo  (di  cui  V.  il  Crescim- 
„ beni,  Voi.  II.  Parte  II,  lib.  II).  Degli  altri  due,  il  primo  si  trova 
„ senza  nome  in  un  altro  Codice  della  Biblioteca  suddetta;  il  secondo 
„ è il  Sonetto  presente.  „ 

v.  1.  Tot/liete  via.  li  Amore  che  parla,  dappoiché  il  Sonetto  è scrit- 
to a modo  di  dialogo  fra  Amore,  il  Poeta  e la  Donna  sua. 

v.  2.  rosici  che  l' altre  onora.  Cosi  nel  Son.  XLIII:  Quella  donna 
grnlil  che  l' altre  onora. 

v.  o.  Oinu1  lasso  ! parla  il  Poeta. 

ivi.  Dimmi  che  hai?  lo  interroga  Amore. 

< v.  C.  lo  tremo  s),  replica  il  Poeta, 
v.  7.  Or  ti  conforta,  rispondegli  Amore, 
v.  9.  lo  mi  sento  legar,  pirla  il  Poeta, 
v.  12.  Volgiti  a me,  rispondegli  la  Donna. 

SONETTO  l.XXXVI,  Voi.  VI,  pag.  76. 

Tornato  i'I  Sol  che  la  mia  mente  alberga. 

Quando  nell’Antologia,  Num.  I.XIX  Settembre  1826,  il  Prof.  Wit- 
le  stampi  col  nome  di  Dante  la  Canzone  Poscia  ch'io  ho  perduta, 
produsse  in  luce,  pur  col  nome  di  esso,  i due  Sonetti  Tornato  <•  7 Sol 
tc..  Preziosa  vii fi  cr..  (in  allora  inediti,  dei  quali  non  accennò  peral- 
tro la  provenienza.  Ma  troppa  distanza  è da  queste  rime  a quelle  del 
divino  poeta  si  che  il  critico  Lettore  non  s’avveggia  tosto  della  loro 
illegittimità,  e non  dia  al  Witte  l'addebito  d'essere  stato  troppi  cor- 
rivo; e tanto  più  maggiormente,  quanlochè  nè  egli  accennò  i Codici 
nell’autorità  de’ quali  fidava,  nè  discorse  le  ragioni  per  le  quali  opi- 
nava che  i due  Sonétti  potessero  appartenere  all’ Alighieri.  Forse  il 
Witte  stesso  s’ ai  \ ide  poscia  del  suo  sbaglio,  derivato  da  immaturo  ri- 
ti sso,  e jicrn  nel  suo  Opuscolo,  in  cui  prese  a indicare  le  Rime  che 
sotto  nome  di  Dante  erano  state  dal  Muratori  in  pii  prodotte  alla  Iu- 
re, non  fere  punto  parola  dei  due  sovraindicati  Sonetti;  la  qual  cosa 
non  avrebb’ egli  omesso  di  fare,  quando  non  si  fosse  a quel  tempi 
ricreduto  della  sua  primiera  opinione. 


Digitized  by  Google 


AI.  CANZONIERE  323 

Di'  alami  Frammenti  che  ti  veggono  a ttampa,  e di  varj  altri 
Componimenti  lirici  falsamente  attribuiti  a Dante  Alighieri  .che  s'in- 
contrano ne' Codici. 

Il  Redi  ( Annotai . al  Bacco  in  Tose.  Fir.  1691,  pag.  111)  riporta  il 
seguente  brano  d’un  Sonetto  di  16  versi,  o vogliam  dire  Sonetto  rolla 
coda,  che  in  un  antico  suo  Manoscritto  stava  col  nome  del  divino 
poeta: 

Jacopa , io  fui  nelle  nericate  alpi 
Con  quei  gentili  dund’i  nata  quella , 

Ch'  Amor  nella  memoria  ti  suggella , 

E per  che  tu  parlando  anzi  lei  palpi. 

Aon  credi  tu,  perch'io  aspre  vie  scalpi. 

Ch'io  mi  ricordi  di  tua  vita  fella? 

IlWitte  pure,  allorquando  nell’Antologia  pubblicò  la  nota  Canzone 
Poscia  ch'io  ho  perduta  ee.,  riportò  a modo  di  citazione  e d’appog- 
gio, i frammenti  seguenti,  ch’egli  avea  tratto  da  un  Codice  di  cui  non 
diede  al  pubblico  ragguaglio  veruno: 

E se'l  mio  dire  «n  la  tua  mente  pegni, 

Tu’l  troverai  in  tutto  chiaro  e vero. 

Leggi  questo  Salterò : 

Va  poi  che  renne  Carlo  con  affanno. 

Sempre  ha  cresciuto,  e crescerà’!  tuo  danno. 


Nuora  figura,  speculando  in  vetro. 

Appare  a me  vestita  negra  e bianca, 

C ome  persona  in  cui  regna  sospiro, 

E questa  aperse  C uno  e C altro  metro, 

E forte  mi  ferì  in  parte  manca. 

Sì  che  la  vita  ranca 

Divenne  <1  ch'io  cadili  per  lo  miro. 

In  ogni  parte  ch'io  mi  .volgo  e giro 
Ntiovi  tormenti  veggio  in  la  tua  parte, 

Ed  adoperar  Marte 

SI  ch'io  piango  per  te,  o bella  donna, 

Che  già  li  vidi  di  virtà  colonna. 

Ora  ti  veggio  nuda,  magra  e scalza, 

E nessun  ti  rincalza. 

Ma  ciascheduno  segue  il  tuo  dannaqqio. 
Cui  più  hai  fatto  onore  e grande  omaggio. 
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Similmente,  come  a sn/ferìrr 

L' Aquila  ardisce , mirando  la  spera, 

Di  riguardar  nella  rota  del  sole. 

Così  pensando  di  voler  fuggire, 

A magnanimità  die  è sì  altera. 

Che  rado  per  suo  segno  andar  si  suole, 
Rimira  ciò  ch'ella  desia  e disvuole. 


Alti  rara  donna,  pensa  alti  tuoi  danni. 
Che  per  li  mal  paslor  sei  mal  condotta, 
Ad  ogni  vizio  rolla; 

Onde  che  la  senlenza  è già  prescritta 
Val  dillalor  che  sempre  il  vero  dilla. 


Or  li  sfoga  mina,  empia  tempesta. 

Ora  si  abissi  il  cielo  e ’l  mondo  strano, 

Apriti  terra,  e'I  miser  corpo  uman  i 
Inghiottì,  e Calma  lagrhnosa  e mesta. 

In  questi  affanni,  anzi  dispetti  e rabbia 
Convita  la  trista  vita  ormai  finire 
Senza  speranza  sol  di  requie  o poso. 

Rispetto  al  primo  frammento  datone  dal  Redi,  dirò  ehe  non  abbia- 
mo un  solo  esempio  a comprovare  che  Dante  scrivesse  Sonetti  pro- 
lungati al  di  là  della  regolar  misura  di  quattordici  versi;  c rispetto  ai 
frammenti  tutti  pr; si  insieme,  dirò  clic  non  sentono  punto  della  ma- 
niera del  divino  poeta,  al  quale  io  ritengo  essere  stati  falsamente  at- 
tribuiti, lauto  più  che  da  me  non  sono  stati  mai  incontrati  ne' Codici 
Fiorentini. 

Il  Sonetto 

Maraviglia  non  è tutor  s'io  muovo, 
che  in  qualche  Codice  c in  qualche  Stampa  vedesi  col  nome  dell' Ali- 
ghieri, dee, reputarsi  di  Cino  si  per  lo  stile,  che  per  esservi  (nel  v.  2) 
apertamente  nominata  Selvaggia. 

La  Canzone 

Nel  tempo  che  s'infiora  e copre  d'erba, 
la  quale,  a giudicio  dell’ Arri vabene  (Amori  cc.  |>ag.  CCLXVIU)  è di 
Dante,  col  nome  di  cui  ritrovasi  nel  lesto  del  Vitale  e nel  Codice  Pa- 
latino 199,  sla  impressa  nell' Edizione  Giuntina  fra  le  poesie  d'autori 
incerti:  ed  io  non  stipici  risolvermi  ad  ascriverla  ad  esso  porla,  quan- 
tunque la  riconosca  non  pi  i» a d’una  certa  facilità  v leggiadria.  v' 
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II  Sonetto 

Finr  di  virtù  si  è gentil  coraggio, 

che  nel  Codine  1100  della  Riceardiana  si  trova  sotto  il  nome  di  Danto 
Alighieri,  à di  Folgore  da  S.  lieminiano  secondo  l’ Aliarci  pag.  315  e 
secondo  l' Aminola  Pani.  Il.il.  Voi,  II  pag.  191.  Esso  è poi  delPisto- 
jese  Cino  secondo  il  Cod.  47  Pini.  90  della  l.auretiziana  c secondo 
l'edizione  del  Ciampi,  ed  è del  Sanese  Siiuonc  Forestani,  secondo  il 
Codice  Caurenziano  l.eopoldino  118. 

Nel  millesimo  Codice  della  Riceardiana  1100  si  rinvengono,  im- 
propriamente a Dante  attribuite  due  Canzoni,  l' una  delle  quali  inco- 
mincia 

Lo  doloroso  amor  che  mi  conduce, 
componimento  indegno  di  Dente:  l'altra 

La  cero  esperienza  rvot  eh'  io  porli, 
la  quale  à attribuita  a Dante  Alighieri  anco  dal  Codice  43  Plut.  40 
della  Laurenziana,  mentre  in  altri  Codici  della  Biblioteca  stessa  sta 
col  nome  di  Cino  da  Borgo  S.  Sepolcro. 

In  un  altro  Codice  Riccardiano,  segnato  998  aliter  1156,  si  rinven- 
gono sotto  il  nome  del  nostro  poeta  altre  due  Canzoni,  le  quali,  sole- 
tene non  possano  distintamente  ravvisarsi  per  esser  nella  lezione  tut- 
te lacere  e guaste,  pure  io  reputo  senza  fallo  illegittime.  La  prima  in- 
comincia 

lo  fui  ferma  chiesa  e ferma  fede, 

(e  questa  trovasi  puro  nel  Cod.  44  Plut.  40  della  Bibliot.  Leopold. 
Laurcnz.  Voi.  II,  col.  559  J;  la  seconda, 

lo  sono  il  rapo  mozzo  dallo  ’mbuslo. 

E sul  proposito  di  questa  seconda  Canzone  notori'),  che  col  nome  di 
Dante  ritrovasi  non  solo  nel  nominato  Codice  Ricrardiano,  ma  pur 
anco  in  uno  della  Laurenziana  segnato  num.  44  Plut.  40.  Nientedi- 
meno è evidente  che  non  può  ammettersi  fra  le  poesie  di  Dante  Ali- 
ghieri per  ragione  del  suo  stile  e della  sua  meschinità.  Eccone  la  pri- 
ma Stanza,  eh’  è la  meno  peggiore  delle  altre  cinque; 

V sono  il  rapo  mozzo  dallo  'mbuslo 
Del  mondo,  dalla  fortunale  spada , 

Si  che  eonrien  che  da  due  parli  rada 
Versando  sangue  il  rorpo  »ì  distrutto: 

Sì  eh'  io  ne  sin  in  lutto. 

Pensando  qual  di  me  rol  tempo  antico, 

Quando  col  dosso,  eh’  io  di  sopra  dico, 

' Corrcqgea  i regi,  ed  ahhattea  i duci. 

Dunque  merci  mercè,  dolci  mie  luci. 
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Increscavi  di  me,  elie  m' affatico 
, Di  racconciarvi  me'  come  mie  soma. 

Ed  io  che  parlo  snn  la  vostra  Roma. 

Nel  Corticc  63  della  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  questa  Canzone 
non  è pii)  attribuita  a Dante  Alighieri,  ma  a Guido  Cavalcanti  (37). 
G che  neppure  al  Cavalcanti,  morto  come  sappiamo  nel  1300,  appar- 
tenga, è dimostralo  dall'  argomento  di  essa  Canzone,  nella  quale  il 
Poeta,  personificando  la  Cattolica  Chiesa,  e facendole  far  lamenti,  ri- 
prendo i vizj  de’  Cherici,  e dep'ora  le  gare  e le  dissensioni  tra  il  Papa 
Giovanni  XXII  e Lodovico  il  Hat  aro,  cose  tuli' affatto  posteriori  alla 
morte  di  Guido.  Onesta  poi  n’ò  la  Chiusa: 

Canzon.  come  carrier  che  non  soggiorna. 

Passa  olire  monte,  e mitene  a Vignane, 

E mezzo  il  tuo  sermone 
Ai  ‘Santo  Padre  conta; 

Aj,  Poi  lama  in  Lombardia  fa'ti  simiglinole 
Quando  sarai  al  Gran  Prenci pe  'mante. 

La  Canzone  ^ 

Io  non  posso  celar  lo  mio  dolore, 

la  quale  nel  Coti.  37  Plut.  90  della  Laurenziana,  tal  in  altri,  viene 
attribuita  a Dante,  sta  impressa  non  solo  fra  le  Rime  di  Cino  pubbli- 
cate dal  Pilli,  dal  Tasso  c dal  Ciampi,  ma  altresì  fra  le  rime  degli  Au- 
tori incerti  a e.  126  della  Raccolta  Giuntina,  e (ciò  eh' è più  singola- 
re ) trovasi  pur  col  nome  di  Cino  nello  stesso  Codice  Laurcnziano, 
che  a Dante  Alighieri  T ascrive. 

La  Canzone 

fioretta  Monarchia,  giusto  Signore, 
che  in  qualche  Codice  della  Laurenziana  vedesi  falsamente  attribuita 
a Dante  Alighieri,  nel  Codice  33  Plut.  90  della  Biblioteca  stessa  sta 
col  nome  di  .Maestro  Simonc  da  Siena  chiamato  il  Saviozzo.  e nel  Co- 
dice 39  dH  Pluteo  stesso  sta  col  nome  del  Duca  di  Milano. 

Nel  Volume  delle  Rime  di  Cino.  pubblicale  per  cura  del  Prof. 
Ciampi,  è fatta  menzione  d’un  Sonetto  inedito,  che  incomincia 
Degno  farri  trovare  ogni  tesoro, 

c che  trovasi  ( ivi  si  dice  ) in  uno  de’  Codici  Redi  siccome  responsivo 
a quello  di  Cino 

Cercando  di  trovar  limerà  <f  oro, 

(37)  Così  il  Cicciaporci,  nelle  Rime  di  Guido  Cavalcanti,  e Anton  Ma- 
ria Zanetti  nella  recensione  di  dello  Codice  ( /'.  Lai.  et  /tal.  V.  Marci 
li  ibi  ita  h.  Votiti  .VSS.  etc.  1741,  pag.  247). 
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direlln  al  Marchesi'  Malaspina.  pel  quale,  si  asserisce,  aver  risposto 
Dante  eoi  sovra  imi  ira  lo  Sonetto.  Ma  siccome  p'I  contesto  del  Sonetto 
di  Cino,  in  cui  questo  poeta  dice  essersi  invaghito  della  Marchesa  Ma- 
laspina, è improbabile,  che  il  Sonetto1  medesimo  potesse  venire  invia- 
to allo  sposo  della  donna  amata;  c siccome  nell'  edizione  del  Pilli  ap- 
parisce diretto  a Lemmo  da  Pistoja,  così  è da  dirsi  erronea  quella 
notizia  tratta  dal  Codice  Redi. 

Fra  varj  poetici  componimenti  di  Dante  che  il  Trissino  nella  sua 
Poetica  va  citando,  son  ricordati  purc.i  seguenti,  che  or  più  non  si 
conoscono. 

In  quella  parte  del  giorinett'  anno 

Pirfil  che  il  etcì  movesti  a si  bel  punto  .... 

! L’ istesso  Dante  nel  suo  Libretto  della  Vita  Nuova  diced’  aver  com- 
posto un  Serventese  in  lode  delle  60  più  hello  donne  di  Firenze,  del 
quale  peraltro  non  cita  il  principio,  c del  quale  nè  da  me  nè  ila  altri  si 
è mai  potuto  ritrovar  copia  o notizia.  Nel  libro  II,  cap.  XI  del  Volga- 
re Eloquio  cita  parimente  siccome  sua  la  Canzone 

Traggemi  della  mente  Amor  la  stii'a. 
eh'  io  non  ho  potuto  rinvenire  ne  in  libri  a stampa,  nè  in  Codici  Ma- 
noscritti. 

Cenlotrentanove  poetici  Componimenti,  fra  Canzoni,  Sestine.  Bal- 
late, Sonetti,  c Madrigali,  sono  adunque  stati  prodotti  alla  luce  col 
nome  di  Dante  Alighieri,  soli  settantotto  dei  qu  di  possono  dirsi  a lui 
appartenenti,  mentre  gli  altri  sessantnno,  mino  cinque  o sei  che  sono 
di  dubbia  originalità,  appartengono  a Fabio  liberti,  a Guido  Guini- 
celli,  a Cino  da  Pistoja,  a Guido  Cavalcanti,  a Dante  da  Majano,  a 
Scnnuccio  Benucci,  a Tommaso  Buzzuola,  a Alino  del  Pavcsajo,  al 
Burchiello  e ad  altri  Rimatori  alla  Burchiellesca,  ad  Antonio  Pucci, 
a Butto  Messo,  a Monte  Andrea,  a Cecco  Angiolieri,  a Giovanni  Qui- 
rino, ed  a parcrchi  altri  poeti  incerti  od  anonimi.  Un'esatta  classifi- 
cazione alfabetica  di  tutte  queste  poesie  stimo  conveniente  di  far  qui 
appresso  seguire  in  tre  Indici  distinti,  nel  primo  de’ quali  noterò  le  le- 
gittime, nel  secondo  le  dubbie,  nel  terzo  le  spurie.  Domanderà  per  av- 
ventura il  Lettore,  perchè  non  abbia  io,  secondo  una  tal  divisione, 
ordinale  le  Rime  medesime  nel  Canzoniere,  al  che  rispondo  (siccome 
già  dissi  nel  Cap.  V della  Dissertazione  ),  che  il  pensiero  di  fare  il  pro- 
vente  filologico  lavoro  mi  nacque,  quando  le  Rime  erano  ornai  state 
stampate,  sì  che  non  potei  dare  ad  esse  quell’ordine  più  regolare,  che 
colla  guida  or  tracciala  polreblie  darsi  loro.  Ma  se  verrà  tempo  in 
che  mi  sia  dato  fare  una  novella  edizione  delle  0|>ere  Minori  di  Dan- 
te, non  solo  ordinerò  i lirici  Componimenti  conforme  la  divisione  so- 
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vracccnnata.  ma  al  (risi  per  ordine  di  tempi,  nella  guisa  eh'  io  tracciai 
pel  V olume  seslo  della  Biblioteca  del  Viaggiatore,  Fir.  1839,  e nella 
guisa  che  vedrassi  in  un  Prospetto  che  pongo  qui  presso,  e che  intan- 
to sottometto  al  giudirio  degl’ intelligenti.  All’altra  domanda  che  po- 
trebbe fare  il  Lettore,  perchè  non  siano  stati  da  me  posti  in  luce  tutti 
gli  altri  lirici  componimenti,  che  ne’  ('odici  fiorentini  da  me  veduti, 
portano,  comunque  siasi,  il  nome  di  Dante,  risponderò  che  ho  credu- 
to doverli  lasciare  là  dove  si  giacciono,  dappoiché  non  presentano  il 
più  leggiero  argomento  a far  prova  d’appartenere  al  divino  Poeta. 
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N.  B.  il  primo  numero  richiama  al  Canzoniere,  il  ttconeìo 
aUe  lllutlraunni. 

A ciascun’ alma  presa  e gentil  coro 

Son.  XXXIII,  Voi.  V.  p.  6!57.  Voi.  Vl,p.  291 
Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 

Sest.  I.  Voi.  V,  pag.  69».  „ 263 

Amor  che  muovi  lutKvirtù  dal  ciclo 

Canz.  IX,  Voi.  V,  pag.  836.  „ 220 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona 

Canz.  XXX,  Voi.  V,  pag.  644.  ’ „ 248 

Amor,  dacché  convien  pur  ch’io  mi  doglia 

Canz.  Xin,  Voi.  V,  pag.  568.  - ,,227 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all'ombra 

Scst.  II,  Voi.  VI,  pag.  63.  „ 263 

Amor  tu  vedi  ben  che  questa  donna 

Canz.  XV,  Voi.  V,  pag.  37 4.  „ 232 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa 

Son.  VII,  Voi.  V,  pag.  644.  ,.  280 

Ballata,  io  vo'chc  tu  ritrovi  Amore 

Ball.  Ili,  Voi.  V,  pag.  626.  ,.  268 

Cavalcando  Taltr’ier  per  un  cammino 

Son.  II.  Voi.  V,  pag.  642.  „ 278 

Chi  guarderà  giammai  senza  paura 

Son.  XLV,  Voi.  V,  pag.  663.  „ 300 

Ciò  che  m' incontra  nella  mente,  muore 

Son.  V,  Voi.  V,  pag.  643.  „ 279 

Coll’  altre  donne  mia  vista  gabbate 

Son.  IV,  Voi.  V,  pag.  643.  „ 279 

Color  d’ amore  e di  pietà  sembianti 

Son.  XV  III,  Voi.  V,  pag.  630.  „ 285 
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Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro 

Cam.  Vili,  Voi.  V,  pag.  S53. 

Dagli  occhi  della  mia  donna  si  muove 

Son.  XLVI,  Voi.  V,  pag.  66*. 

Da  quella  luce  che  il  suo  corso  gira 

Son.  LVIH,  Voi.  V,  pag.  670. 

Deh  nuvoletta,  che  in  ombra  d’ Amore 

Ball.  X,  Voi.  V,  pag.  634. 

Deh  peregrini  che  pensosi  andate 

Son.  XXII,  Voi.  V,  pag.  6S2. 

Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera 

Son.  LXIII,  Voi.  V,  pag.  672. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire 

Cani.  XVII,  Voi.  V,  pag.  580. 

Donna  pietosa  e di  novella  ctate 

Cani.  II,  Voi.  V,  pag.  539. 

Donne  eh’  avete  intelletto  d’ Amore 

Cam.  I,  Voi.  V.  pag.  537. 

Donne,  io  non  so  di  die  mi  preghi  Amore 

Ball.  XII.  Voi.  V.  pag.  635. 

Due  donne  in  cima  della  mente  mia 

Son.  XXXII,  Voi.  V,  pag.  657. 

E’  m' incresce  di  me  si  malamente 

Cam.  XI,  Voi.  V,  pag.  563. 

E'  non  è legno  di  si  forti  nocchi 

Son.  XLVIII,  Voi.  V,  pag.  665. 

Era  venuta  nella  mente  mia 

Son.  XVI,  Voi.  V.  pag.  649. 

Gentil  pensiero  che  parla  di  vui 

Son.  XX,  Voi.  V.  pag.  651. 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 

Cam.  Ili,  Voi.  V,  pag.  542. 

Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all’  ombra 

Scst.  IH,  Voi.  VI,  pag.  64. 

Guido,  vorrei  che  tu  c Lapo  ed  io 

Son.  XXXV,  Voi.  V,  pag.  658. 

Io  maledico  il  di  eh’  io  vidi  in  prima 

Son.  LI,  Voi.  V,  pag.  666. 

Io  mi  crcdea  del  tutto  esser  partito 

Son.  XXXIV,  Voi.  V,  pag.  658. 
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Io  mi  senti’ svegliar  dentro  dal  eorc 

Son.  XI,  Voi.  V,  pag.  646.  „ 282 

Io  mi  son  pargoletta  bella  e nuova 

Ball.  IX,  Voi.  V,  pag.  633.  „ 273 

Io  sento  sì  d’ Amor  la  gran  possanza 

Canz.  X,  Voi.  V,  pag.  559.  „ 222 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce 

Son.  L,  Voi.  V,  pag.  666.  „ 303 

lo  son  venuto  alla  punto  della  ruota 

Canz.  XIV,  Voi.  V,  pag.  571.  „ 231 

disputata  mente  che  pur  mira 

Canz.  XII,  Voi.  V,  pag.  566.  „ 226 

L’ amaro  lagrimar  che  voi  faceste 

Son.  XIX,  Voi.  V,  pag.  650.  „ 285 

Lasso  ! per  forza  de'  molti  sospiri 

Son.  XXI,  Voi.  V,  pag.  651.  „ 286 

Le  dolci  rime  d’ Amor  eh’  io  solia 

Canz.  XXXI,  Voi.  V,  pag.  617.  „ 250 

Lo  re  che  merla  i suoi  servi  a ristoro 

Son.  LXXII,  Voi.  VI,  pag.  67.  „ 315 

Madonna,  quel  Signor  che  voi  portate 

Ball.  VII,  Voi.  V,  pag.  632.  „ 273 
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Nulla  mi  parrà  mai  più  crudel  cosa 

Son.  LXXIV,  Voi.  VI,  pag.  69.  „ 316 
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Sc’l  Dio  d’Amor  venisse  fra  la  gente 

Son.  LXXXU,  Voi.  VI,  pag.  73. 


„ 262 
„ ^0 
„ 317 
„ 27  2 
„ 320 


t* 


ii 


« 


Digitized  by  Google 


INDICE  TERZO 

CONTENENTE  LE  RIME  SPURIE, 

CIOÈ’ 

QUELLE,  CHE  PF.R  L’  INAVVERTENZA  RD  INCURIA  DEGLI  EDITORI  SONO 
STATE  IMPROPRIAMENTE  ATTRIBUITE  A DANTE  ALIGHIERI. 
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lo  non  pensava  rhr  lo  cor  Rianimai 
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PROSPETTO  DELLE  RIME 

DISPOSTE  PER  ORDINE  DI  TEMPI 


PARTE  PRIMA 
CANZONIERE  EROTICO 


A ciascun’ alma  presa 
Guido,  vorrei 
O voi,  che  per  la  via 
Piangete,  amanti 
Morte  villana 
Cavalcando  l’altr’ier 
Sci  bello  aspetto 
La  dispietata  mente 
Ballata,  io  vo’ 

Tutti  li  miei  pcnsier 
Coll’  altre  donne 
Ciò  che  m’ incontra 
Spesse  fiate 
Donne  eh’  avete 
E’  m’ incresce  di  me 
Amore  e cor  gentil 
Negli  occhi  porta 
Voi  che  portate 
Se’  tu  colui 

Voi  donne  che  pietoso 
Onde  venite  voi 
Donna  pietosa 
lo  mi  senti' svegliar 
Tanto  gentile 
Vede  perfettamente 


Di  donne  io  vidi 
Si  lungamente 
Morte,  poich’io  non  trovo 
Gli  occhi  dolenti 
Venite  a intender 
Quantunque  volte 
Era  venuta 
Videro  gli  occhi  mici 
Color  d’ Amore 
L’ amaro  lagrimar 
Gentil  pensiero 
Poiché  sguardando 
Lasso,  per  forza 
Deh  peregrini 
Oltre  la  spera 
Al  poco  giorno 
Amor  mi  mena 
Gran  nobiltà  mi  par 
Amor,  tu  vedi  ben 
Io  soli  venuto  al  punto 
Cosi  nel  mio  (tarlar 
Deh  nuvoletta 
Donne,  io  non  so 
Madonna,  quel  Signor 
Per  una  ghirlandata 
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PARTE  SECONDA  (*) 
CANZONIERE  FILOSOFICO 


Amor,  dacché  convien 
Voi  che  intendendo 
kmo'r  che  nella  mente 
Le  dolci  rime 
Poscia  eh'  Amor 
Doglia  mi  reca 
Tre  donne  intorno  al  cor 
Io  mi  credea  del  tutto 
Poich’  io  non  trovo 
O patria  degna 

Da  quella  luce  Due  donne  in  cima 

Voi  che  sapete  , Togliete  via 

Amor  che  muovi  Nulla  mi  parrà  mai 

Io  sento  si  d’ Amor  Lo  re  che  merta 

ir  Xr.AMtSifr  Jj, 

(*)  \j?.  Rime  filosofiche,  che  non  è dato  disporre  secondo  1*  ordine 
del  tempo,  in  che  furon  dettate,  sono  state  qui  disposte  secondo  il  tem- 
po, in  che  primamente  vennero  alla  luce. 


Parole  mie,  che  per  lo  mondo 
0 dolci  rime 
Chi  guarderà  giammai 
Dagli  occhi  della  mia  donna 
Io  mi  son  pargoletta 
E’  non  è legno 
Io  son  si  vago 
Io  maledico  il  dì 
Se  vedi  gli  occhi  miei 
Per  quella  via 
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DISSERTAZIONE 

DI  P.  J.  FRATICELLI 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


*s 

r 

Ih 

i • 

I 

1.  domo  quegli  illustratori  di  antiche  opere  d’arti,,  che  da  un  pic- 
colo frammento  novellamente  dissottcrato  d’un  marmo  od’ un  bron- 
zo, si  presumono  declorarne  immediatamente  il  subietto,  fissarne  l’e- 
poca con  certezza,  e ravvisarne  l’autore;  ma  che  dopo  non  molto,  al 
diseuoprirsi  d’ogni  restante  dell’opera,  si  rimangono  confusi  e indi- 
spettiti del  loro  mal  fondato  precipitoso  giudizio,  cosi  io  credo  dover- 
si rimanere  molti  di  quei  Critici  in  Filologia,  ed  in  Lettere,  Archeo- 
logi, c Chiosatori,  i quali  per  la  lettura  di  poche  pagine  d’un  libro,  o 
per  um  leggiera  meditazione  d’ un  passo,  credono  di  essere  in  grado 
di  pnmunziar  sentenze,  le  quali  in  progresso  vengono  riconosciute 
per  azzardate,  per  incongruenti  o per  false. 

La  Critica  cronologica  in  particolare  non  può  posare  il  suo  fonda- 
mento sopra  dati  c fatti  disgiunti  e isolati  di  quel  tal  quadro  eh’  essa 
siasi  proposta  d’analizzare.  Il  Critico,  che  senza  aver  presente  ed  or- 
dinatamente disposto  davanti  agli  occhi  della  sua  mente  tutto  l’ insie- 
me dell’  opera,  e che,  da  sola  una  {«irte  presume,  nella  guisa  stes- 
sa che  il  Maltematico,  dedurne,  ed  esattamente  tracciarne  il  tutto, 
si  espone  al  caso  di  allontanarsi  sempre  più  da  quel  vero,  alla  ricerca 
del  quale  intendeva  di  consacrar  le  sue  indagini.  Cosi  il  dotto  e valo- 
roso Ugo  Foscolo,  che  dell’arte  logico-critica  applicata  alla  Cronolo- 
gia, si  valse  con  istupcndo  ragionamento  a spander  luce  sull’  istoria 
della  Divina  Commedia,  non  si  sarchia  cotanto  assottigliato  infruttuo- 
samente l’ingegno  a provare.  — Dante  non  aver  giammai  pubblicati, 
vivendo,  parte  alcuna  del  suo  mirabil  poema,  e quindi  non  doversi 
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su  ciò  prestar  fede  al  Boccaccio,  e agli  altri  Biografi  del  divino  Poe- 
ta, — quando  egli  si  fosse  per  avventura  imbattuto  a leggere  quei 
versi  dell’Egloga  I,  al  Del  Virgilio  indirizzata, 

. . . tjxnm  mundi  ciraimftua  rorpora  cantu 
Astrienìneque  meo , VELUT  INFERA  REGNA , pai  ebani, 
Dadncire  caput  hedera  lauroque  juvabit  (1), 


(1)  Anche  dai  versi  i8,  19  dell’Egloga  I di  Giovanni  Del  Virgilio  do- 
duresi,  che  le  due  prime  Cantiche  almeno,  erano  state  da  Dante  in  vii* 
sua  pubblicate.  Essi  di  con  così: 

Pr  net  crea  nullus , quos  inter  es  agmine  sex  tu  s, 

Nec  quem  consequeris  eoe  lo,  sermone  forensi 
Dexcripsit. 


Infno  ad  ora 

Nessun  di  quefra  cui  tu  il  sesto  siedi , 

Cantò  in  sermon  forense , nè  pur  quegli 
Cui  segui  al  del  poggiando  .... 

Non  v’ha  principio  di  dubbio  che  il  buon  Giovanni  nel  mentre  rimpro- 
vera a Dante  lo  scrivere  in  lingua  volgare,  non  alluda  qui  al  noto  passo 
deirinf.  IV,  1 oa 

Sì  eli  io  fui  sesto  fra  cotanto  senno , 

e agli  altri  del  Purg.  XXI  e segg.,  nei  quali  è detto  che  Stazio  fece  com- 
pagnia all’ Alighieri  mentre  ascendeva  al  Paradiso  terrestre.  Or  come 
avrebbe  Giovanni  potuto  alludere  a ciò,  se  le  due  prime  Cantiche  non 
eran  note?  Così  que’ versi  del  XXV  del  Paradiso, 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro  .... 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  f 

De!  bello  ovile  ec. 

ne  dicono  a chiare  note  che  il  Poema  fu  da  Dinte  stesso,  e non  giàda'suoi 
figli,  pubblicato.  Imperocché  com'avrebbe  potuto  sperare  che  il  suo  poe- 
ma potesse  essergli  il  mezzo  di  riconciliazione  colla  patria,  alla  quale 
uvea  volto  tutti  i suoi  desiderj,  quando  non  l’avess’egli  mandalo  in  pub- 
blico? Il  Tommaseo  altresì  conobbe  la  fallacia  dell’opinione  di*IFo«colo, 
si  che  nella  Prefazione  al  Libro  dell’ Arrivabene  disse:  „ Non  è necessa- 
rio  fermarsi  a confutare  quelle  laole  ragioni  con  le  quali  il  Foscolo 
„ s’ingegna  di  dimostrare  che  Dante  non  pubblicò  in  vita  sua  il  poema, 
„ poiché  non  solamente  le  tradizioni  a ciò  contradicono,  ma  pure  i fatti 
„ e l’indole  del  poeta  e le  sue  speranze  e i suoi  fini  e la  natura  di  quei 
„ governi  che  dividevan  l’Italia,  c che  rendevano  lecita  la  libertà  della 
„ satira  assai  più  che  la  libertà  della  lode.  Non  è finalmente  necessario 
„ fermarsi  a mostrare  chr  non  il  Solo  Inferno  eri  nolo  a’ c.nntemporanei 
„ di  Dante,  se  Giovanni  Villani  cita  un  passo  del  C.  VI  del  Purgatorio, 
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Imnorriocchò  ei  sarei) bosi  accorto  che  alla  sua  ingegnosa  illazione 
faceva  contro  l’autoritè  dell’ Alighieri  medesimo;  c simile  in  ciò  a!  Pa- 
ladino del  Ferrarese,  che  mari  e monti  discorre  per  giungere  al  luogo 
ove  crede  posare  la  donna  delle  sne  brame,  ed  a quello  arrivalo  rono- 
see  aver  percorso  una  via  molto  dalla  vera  distante,  egli  sarchiasi  a ma- 
lineuore.e  dolente  della  fatica  e del  tempo  perduto,  tornato  indietro  dal 
mal  incominciato,  c mal  compiuto  cammino.  Se  non  a torto  quell’  c- 
gregio  or  nominato  scrittore  va  dicendo  (2),  che  molti  Critici  merita- 
mente celebri  o non  lessero  attenti  il  poema  di  Dante,  o forse  non  lo 
percorsero  mai  dal  primo  all’ultimo  verso,  dacché  reggiamo  inditi  evi- 
denti che  essi  guardarono  solamente  a que’  passi  i quali  suggeriscono 
date,  nò  li  raffrontarono  con  altri  che  avrebbero  fatto  risaltare  in  un 
subito  le  fallacie  de’ loro  computi;  quanto  a maggior,  ragione  potrò  io 
dire  che  pochi  ebbero  familiari  e pronte  all’uopo  tutte  le  op'Tec  tut- 
ta la  biografìa  del  Divino  Poeta,  abbenehè  di  esso  lungamente  tenga- 
no ragionamento!  Ad  un  illustratore  della  Divina  Commedia  dovreb- 
be certamente  esser  noto,  . che  quel  grandioso  poema  non  fu  dettato  da 
Dante  nel  breve  giro  di  poche  lune,  dacché  oltre  P averne  tante  iste- 
riche testimonianze,  l’accenna  il  Pocla  medesimo  nel  xxv  del  Paradiso, 
Se  mai  ecmtinga  che  il  poema  sacro. 

Al  quale  ha  podici  mann  e cielo  e terra 
Sì  che  m'ha  fallo  PER  PUF  ASSI  marra  er.: 
eppure  un  illustratore  della  Divina  Commedia,  il  Yiviani  (3).  asserì 
d’aver  contezza  come  Dante  nel  1319  dettò  in  Udine  la  Cantica  del 
Paradiso,  mentre  nel  1318  attese  in  Trevigi  all’altra  del  Purgatorio, 
dopo  ch’avea  poco  innanzi,  meditando  c scrivendo  Trai  profondi  val- 
loni di  Tolmino,  delineate  le  spaventevoli  holgie  dell'Inferno  ! 

Ma  non  è qui  mio  partirolar  divisamente  il  tener  discorso  di  riò 
che  riguarda  1’  opera  maggiore  di  Dante,  e il  rilevare  le  inesattezze  c 
le  contradizioni  degli  Annotatori  c dei  Critici:  messe  troppo  ablion- 

„ e se  questa  citazione  distrugge  tutto  quanto  colesto  ingegnoso  Hi  tizio 
„ di  false  ipotesi  e di  citazioni  piccanti.  „ Nè  io,  dirò,  avrei  fatto  qui 
luogo  a questa  nota,  se  non  avessi  veduto,  che  certi  odierni  scrittori  ilei  le 
cose  di  Dante  hanno  rimessa  in  campo  come  una  verità  dimostrai  i la  fal- 
sa opinione  del  Foscolo. 

(a)  Discorso  sul  lesto  c sulle  opinioni  diverse  prevalenti  intorno  alla 
storia,  e alla  emendazione  critica  della  Commedia  di  Dante,  § sviti, 
P i,  37. 

(3)  Prcfaz.  all’ F.diz.  della  Div  Commedia,  giusta  la  lezione  del  Cud. 
Bartoliniano,  LdiueiSa3,  sol.  1,  [»ag.  I j. 
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dante  si  è questa,  e tale  che  vasto  campo  richiede.  Laonde  io  mi 
limiterò  a far  parola  di  sole  quelle  cose  che  potranno  servir  all' illu- 
strazione del  Convito,  ed  all’ csplanazionc  di  alcune  difficoltà  per  lun- 
go tempo  credute  insormontabili:  difficoltà  che  han  dato  luogoagiu- 
dizj  c a controversie,  c queste  ad  altre  controversie  ed  a nuovi  giu- 
dizj. 

Colla  scorta  adunque  dei  fatti  i piò  certi  appartenenti  alla  vita  di 
Dante  Alighieri,  dei  varj  luoghi  del  Convito  che  accennano  a date 
istorichc  e di  quelli  pure  della  Commedia  che  possono  al  mio  scopo 
servire,  io  procurerò  di  rintracciare,  e di  precisare  con  sicurezza, 
quando  il  Convito  fosse  dall’  Alighieri  dettato.  E se  nel  modo  il  più 
convincente,  colle  ragioni  le  meno  equivoche,  e con  le  deduzioni  sto- 
riche le  più  sicure  mi  verrà  fatto  di  provare,  — Il  Convito  essere 
stato  dall’ Alighieri  dettato  nel  1297  al  1314,  c per  meglio  dire,  il 
Trattato  primo  ed  il  terzo  nel  1314,  il  secondo  ed  il  quarto  nel  1297, 
— * io  non  so  quanto  si  dovrà  ritenere  per  saldo  e per  inconcusso  il 
teorema  dal  dotto  Autore  del  Discorso  sul  lesto  della  Commedia  pian- 
talo là  dove  dice  (4)  — che  il  determinare  il  principio,  il  progresso, 
ed  il  termine  d’ un’  opera  con  la  guida  della  cronologia  di  fotti  ram- 
mentati dall’ Autore,  sia  dottrina,  la  quale,  quantunque  applicata  da 
uomini  di  forte  o di  debole  ingegno,  di  scarso  o di  molto  sapere,  c 
con  metodi  leltcrarj  o scientifici,  riesca  fatica  perduta  e dannosa.  — 
Della  quale  azzardata  sentenza  s’ io  imprendessi  a dimostrar  la  falla- 
cia, nulla  di  più  acconcio  mi  si  forchile  davanti  che  l’ argomento  som- 
ministratoci dall’istesso  Foscolo  in  quel  libro  medesimo  ove  tali  pa- 
role rincontrami.  Imperciocché  se  egli  teoricamente  dichiarò  opera 
perduta  e dannosa  l’ accingersi  a rintracciare  i tempi  dell’  incomincia- 
menlo  e del  termine  d’ un’  opera  con  quei  mezzi  che  l’ opera  istessa 
presenta,  egli  di  tali  mezzi  appunto  ai  valse  a rischiarare  molti  punti 
oscuri  o controversi  degli  scritti  c della  vita  di  Dante  Alighieri;  e a 
far  brillare  la  luce  là  dove  non  era  che  un  leggiero  crepuscolo  c tal- 
volta profonde  tenebre,  dimostrando  col  follo  l'eccellenza  di  quelle 
arti  che  egli  andava  poco  innanzi  dannando. 

*&■  " - 

II.  Punto  di  grande  controversia  è stato  adunque  fino  a noi.  se 
Dante  scrivesse  il  Convito  prima  della  Commedia,  o se  facesse  questa 
a quello  precedere.  Il  più  antico  biografo  del  divino  Poeta,  il  Boccac- 
cio,'feicendo. menzione  di  quella  filosofica  opera,  e dicendo  che  o per 
mutamento  di  proposito,  o per  mancamento  di  tempo  si  rimase  l’au- 

v.  * * • V 

(4)  Foscolo,  Discorso  cc,  §.  xxu,  P.  I,  49. 
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tor  dal  compirla,  nbltcnchè  appaja  aver  egli  avuto  intenzione,  quan- 
do la  cominciò,  di  portarla  al  suo  compimento,  non  riferisce  alcuna 
particolarità,  che  possa  giovare  nella  questione  presente.  F.  set  uosa  li- 
ni Villani  (5),  parlando  delle  opere  dall’ Alighieri  composte,  sembra 
accennare  che  questi  dettasse  il  Convito  in  sul  terminare  del  viver  suo, 
tal  che  per  la  sopravvenuta  morte  non  potesse  al  componimento  con- 
durlo, Giannozzo  Manctti  (6)  va  per  l’ opposto  dicendo  che  il  Convito 
fu  da  Dante  composto  nella  sua  gioventù.  Non  dissimili  dagli  antichi, 
i moderni  non  convennero  in  una  stessa  sentenza,  e noi  vedemmo  co- 
si propalarsi  congetture,  che  affermate  c disdette  in  pochi  anni,  c che 
cozzando  fra  loro,  non  poterono  a nuli’ altro  servire,  che  a portar 
nell’argomento  una  maggior  confusione,  c a liaviar  sempre  più  dalla 
sorgente  e dal  corso  dell’ opera:  colpa  di  esami  non  molto  profondi 
od  estesi,  di  confronti  inesatti  o insufficienti,  e quindi  di  giudizj  az- 
zardati o immaturi. 

Giuseppe  Pelli  (7)  affermando  che  il  Convito  fu  composto  dall’  Ali- 
ghieri durante  il  suo  esilio,  sospetta  che  ciò  seguisse  appresso  il  com- 
pimento se  non  di  tutta,  almeno  di  una  buona  parte  della  Divina 
Commedia.  Di  questa  opinione  si  professa  seguace  ancor  Gmguèné  (8). 
Ma  l' Arrivabene  (9)  appoggiandosi  a un  solo  passo  del  libro  medesi- 
mo, il  quale  accenna  ad  un'epoca  storica,  protrasse  indietro  di  al- 
quanti anni  la  controversa  data,  e credè  fissarla  anteriormente  al  24 
Novembre  1308,  in  cui  fu  dichiarato  Imperatore  Arrigo  di  Lussi  m- 
burgo.  Foscolo  (10)  fra  i più  recenti  scrittori  la  fissa  posteriore  alla 
morte  del  nominato  Arrigo,  cioè  a dire  dopo  il  1313,  c il  Trivutzio 
e il  Lombardi  la  vogliono  anteriore  ad  ogni  cominciamenlo  della 
Divina  Commedia. 

„ Dal  vederlo  non  compiuto,  (dice  il  Trivulzio  nella  Prefazione  al 
Convito,  da  lui  ridotto  a buona  lezione  e illustrato),  alcuni  grav  issimi 
„ scrittori  argomentarono  che  Dante  gli  disse  cominciamenlo  ne' suoi 
„ ultimi  giorni,  nè  potesse  finirlo  per  morte.  Il  silenzio  però  ch’egli 
„ scriva  in  quest'opera,  intorno  al  Poema,  mentre  avrebbe  avute  tante 
„ occasioni  di  nominarlo, . . . indurrebbe  facilmente  a crédere,  che 
„ non  solamente  quando  scriveva  il  Convito  non  avesse  ancora 

(5)  Istorie  fiorentine,  lib-  ix,  cap.  cxxxn. 

(6)  Viu  Danti». 

(7)  Memorie  per  la  Vita  di  D.mlc  Alighieri,  seconda  edizione,  pag  |85 

(8)  Hisloric  de  la  Liltcratnre  d’ Italie,  chap.  vii. 

(9)  Il  secolo  di  Dante,  commento  storico  cc.,  voi  zi,  pag  2,7 

(10)  Nel  libro  poco  innanzi  citato,  §.  evi. 
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„ dottata  la  Commedia,  ma  non  ne  avesse  pure  concepita  l'idea.... 
,.  Quindi  non  prr  alcun  (ine  arcano  l' Alighieri  non  fece  motto  della 
,.  Commedia  in  questo  Convito,  ma  perchè  non  aveva  ancora  rivolto 
,.  l'animo  a quel  divino  lavoro  quando  sotto  il  pretesto  di  contentare 
„ quattordici  sue  Canzoni  ci  pensava  di  versare  in  qtiesto  libro,  che 
,.  dovea  riuscire  una  morale  Enciclopedia,  i vastissimi  tesori  della  sua 
,.  mente.  Ma  datosi  poi  di  proposito  al  Poema  Sacro,  e chiamato  a 
„ porvi  mano  e cielo  e Urrà,  c da  dirsi  che  questo  primo  lavoro  gli 
„ sia  caduto  del  pensiero,  nè  più  l'abbia  ripigliato  se  non  forse  per 
„ inserirvi  all’  opportunità  qualche  tratto  di  cui  gli  si  veniva  risve- 
„ gliando  l’idea.  Intorno  a ciò  nc  conferma  il  vedere  nella  Divina 
„ Commedia  lungamente  confutata  per  bocca  di  Beatrice  l’opinione 
„ qui  sostenuta,  che  l'ombra  della  Luna  sia  rarità  del  suo  corpo, 
„ (Tratt.  II,  cap.  *iv).  Di  che  già  s’era  accorto  il  P.  Lombardi  cc.„ 
— Il  Trivulzio  dunque  con  questi  ed  altri  minori  argomenti  s’ inge- 
gna provare  che  Dante  allorché  si  pose  a scrivere  il  Convito,  non  a- 
vesse  incominciata  non  solo  la  sua  Commedia,  ma  non  nc  avesse  con- 
cepita pure  l'idea.  Prima  però  di  rilevare  l'inesattezza  di  tale  asser- 
zione del  Trivulzio,  ascoltiamo  quanto  dice  il  Lombardi,  onde  io 
possa  ad  un  tempo  rettificare  ciò, che  l'uno  e l’altro  asserisce.  A quei 
versi  del  Paradiso,  Canto  li, 

....  ciò  che  nappar  quassù  diverso 
Credo  che'l  fanno  i corpi  rari  e densi, 
rosi  annoia  il  Lombardi:—,,  Somministra  il  passo  presente  uninvin- 
„ cibile  argomento,  che  Dante  scrivesse  il  suo  Convito  prima  di  que- 
,.  sta  Commedia.  Imperocché  confessa  qui.c  per  le  ragioni  che  fa  da 
„ Beatrice  allegarsi,  depone  l’opinione  nel  Convito  sostenuta  (11), 
..  che  le  macchie  della  Luna  non  sieno  altro  che  rarità  del  suo  corpo, 
„ alla  quale  non  possono  terminare  i raggi  del  Sole,  e ripercuotersi 
„ rosi  come  nelle  altre  parti.  Nè  dall’essere  il  Convito  opera  impcr- 
„ fetta  altro  si  può  dedurre,  se  non  che,  lasciato  il  Convito  imperfet- 
„ to.  P Alighieri  si  applicasse  tutto  alla  Commedia.  Se  l’autore  delle 
„ Memorie  prr  la  vita  di  Dante  unita  avesse  alle  altre  questa  osserva- 
,.  zione,  avrebbe,  credo,  deposto  il  suo  sospetto,  eòe  coni  ponesse  Dante 
„ il  Convito  dopo  arer  egli  terminato, se  non  tutta, almeno  una  huo- 
„ nn  parte  della  C ommediq.  Stendendo  noi  le  riflessioni  sopra  l’ima 
„ e l'altra  operai  pajono  anzi  cose  che  nc  determinino afiatto  al  con- 
,.  trario.  i,  — Fin  qui  il  Lombardi.  D' essersi  poi  ingannato  nella  sua 
opinione  sull'ombra  della  Luna,  Dante  (e  l'osserva  ancora  il  Trivulzio 

(l  r)  Trattalo  II,  cap.  ut. 
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Dilla  nota  al  passo  or  accennato  del  Convito)  ritorna  a parlar* 
n*’  seguenti  versi  del  Canto  xxu,  del  Paradiso, 

Yiili  la  figlia  di  I. olona  incensa 
Senza  quell' ombra,  che  mi  fu  cagione, 

Per  che  già  la  credetti  rara  e densa. 

£ villosi  che  molto  premevagli  di  mostrarsi  ricreduto  diqueUVrrorr. 

Ma  se  il  Convito  fosse  opera  veramente  postuma,  siccome  il  Trivul- 
ziu  con  assev  eranza  lìn  dal  principio  della  sua  Prefazione  dichiara  (1-2), 
qual  bisogno  v'era  mai  che  di  cosa  già  asserita  in  alcun  luogo  di  quel- 
lo, si  andasse  {'Alighieri  ritrattando  nella  Divina  Commedia,  quando 
fosse  sempre  stato  in  piena  sua  facoltà  di  correggere  ed  emendare,  di 
rabberciare  e rifondere  tutto,  o in  parte  il  suo  libro.il  quale,  secondo 
le  parole  del  Trivulzio  medesimo,  non  potea  aver  girato  mentre  l'au- 
tore viveva,  e quindi  dovea  esser  rirnaso  sempre  inedito  presso  rii  lui? 
Anche  altre  volte  troviamo,  che  Dante  ritratta  nella  Commedia  opi- 
nioni già  nel  Convito  esposte.  Quivi  (13)  ammette  motori  di  Venere  i 
Troni:  Ragionevole  i credere  che  li  morituri  del  Cielo  della  Luna  sia- 
no dell'ordine  degli  Angeli;  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli, 
e quelli  di  Venere  siano  li  Troni,  ec.;  e nella  Commedia  poi  si  cor- 
regge, e vuole  che  al  Cielo  di  Venere  toccato  sia  invece  per  motore  il 
coro  dello  de’Prineipali  (14), 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti. 

Nel  Convito  (15)  diceche  la  santa  Chiesa  crede  e divide  in  tre  Ordini 
ciascheduna  delle  tre  div  ine  Gerarchie,  della  prima  delle  quali  lo  pri- 
mo ordine  è quello  degli  Angeli,  lo  secondo  degli  Arcangeli,  lo  terzo 
de  Troni.  E nella  Commedia  pone  invece  sopra  gli  Angeli  semplici 
gli  Arcangeli,  c sopra  gli  Arcangeli  i Principali,  ed  accenna  aver  con 
S.  Gregorio  errato,  differente  opinion  professando  (16), 

Onde  si  loslo  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  del,  di  se  medesmo  rise,  ee. 

Dunque  il  Convito  dovea  già,  vivente  l'aulorr,  essere  stalo  reso  di 
pubblico  diritto,  se  cotanto  all' Alighieri  premeva  il  ritrattarsi  di 
cose  in  quello  già  dette  e affermale.  Nè  il  Trivulzio  si  accorse  dell'e- 
v idente  contradizione  hi  cui  cadde  sostenendo  il  contrario,  dopo  eh* 


(19)  Alla  seconda  pagina. 

(13)  Trattalo  II,  cap.  vi. 

(14)  Paradiso  vii»,  34. 

(15)  Trattalo  li,  cap.  vi. 
Ili»)  Paladino  xxviu,  1 34. 
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crIì  avca  Rii  rilevato  nella  Divina  Commedia  la  chiarissima  ritratta- 
zione dell'omlira  limare. 

In  secondo  luogo,  per  sostener  siccome  probabile  la  congettura 
del  T riv  ulzio  c del  Lombardi,  che  Dante,  cioè,  scrivesse  il  Convito, 
quando  non  aveva  ancor  rivolto  l'animo  al  lavoro  della  Divina  Orni- 
mi dia,  farebbe  d'uopo,  se  non  altro,  il  provare  che  quell'opera  filo- 
solica  fosse  stata  dettata  da  Dante  innanzi  il  1306;  perciocché  (sebbe- 
ne il  primo  pensiero,  c forse  ancora  il  primo  saggio  del  Poema  sacro, 
poss  i riportarsi  lino  all’anno  1295),  solo  intorno  al  1306  rivolse  Dan- 
te ogni  sua  cura  alla  confezione  della  sua  maggiore  opera.  Ma  come 
polrcbbcai,  ancor  per  breve  momento,  sostenere  un  tale  supposto, 
dacché  Dante  medesimo  ne  porge  potente  argomento  a rilevare  il 
contrario,  manifestando  di  avere  scritto  il  Convito  (o  per  dir  con  più 
precisione,  il  primo  Trattato  di  esso)  quando  gii  peregrino  e quasi 
mendicante  era  andato  per  tutta  quanta  l'Italia,  provando  gli  a fibrilli 
dell’ esilio,  c le  angustie  della  povertà,  lo  che  accenna  ad  un’epoca 
non  anteriore  al  1306,  ma  posteriore  d'assai  ? Ahi  piaciuto  fon»  al 
Dispensatone  dell'  Universo,  va  egli  con  rammarico  esclamando  (17), 
che  la  cagione  tirila  mia  scusa  mai  non  fosse  stata:  chè  nè  altri  con- 
ilo me  orna  fallato,  nè  io  sofferto  atre i pena  ingiustamente,  pena, 
diro,  d' esilio  e di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  della  bellis- 
sima e famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del 
suo  dolcissimo  seno  ( nel  gitale  nato  e nudrilo  fui  finn  al  colmo  della 
mia  vita,  c nel  quale  con  buona  pace  di  quella  desidero  con  tutto  il 
cuore  di  rijmsare  l’animo  stanco  e terminare  il  tempo  che  m’ è dato), 
per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino, 
quasi  mendicando  sono  andito,  mostrando  contro  a mia  voglia  la 
piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte 
essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vele  e se n za  go- 
verno, portato  a diversi  porti  e foci  e liti  dal  renio  secco  che  vapora 
la  dolorosa  povertà,  e sono  vile  apparito  agli  occhi  a molli,  che  forse 
per  alcuna  fama,  in  altra  forma  mi  arcano  immaginalo:  nel  cospetto 
de' quali  non  solamente  mia  persona  invitto,  ma  di  minor  pregio  si 
fece  ogni  opera  si  già  fatta  come  quella  che  fosse  a fare. 

Se  Dante  allor  che  dettava  questa  apostrofe,  aveva  già  percorse  c 
visitate  tutte  le  parti  alle  quali  la  lingua  italiana  si  stende;  se  per  le 
sue  opere  già  falle  e promulgate  crasi  levato  in  fama  nell’opinione  de- 
gli uomini;  se  avca  già,  come  da  queste  sue  espressioni  rilevasi,  ri- 
messo alquanto  di  quella  asprezza  inverso  Firenze,  della  quale  avca 

(17}  Trattalo  1,  cap.  tu.  , 
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dato  segni  cosi  manifesti  cd  ostili;  non  può  vernini  ntr  altro  dirsi,  se 
non  elio  egli  scrivesse  ciò  appresso  la  morte  d'Arrigo,  nel  1313,  o nel 
1314.  Imperciocché  rimasto  allora  il  ghibellino  poeta  privo  d'altre 
speranze  proibitili,  non  più  colle  nascose  arti  de' maneggi  e colla  forza 
aperta  dcU’armi  tentò  ritornare  in  Firenze,  ma  colle  buone  opere  cer- 
cò piegare  gli  animi  de’ suoi  concittadini  ed  impetrar  la  grazia  del  bra- 
mato ritorno. 

Ma  se  terminando  qui  il  discorso,  io  pretendessi  venire  ad  una  con- 
seguenza, e rilevando  che  Dante  scriveva  incontrastabilmente  il  Con- 
vito nel  1313,  o nel  1314,  io  l’asserissi  dettato  contemporaneamente 
alla  Divina  Commedia,  direi  cosa  non  falsa  del  tutto,  ma  non  del  tutto 
vera  ed  esatta. 

Prima  però  d' avanzarmi  più  oltre  nella  conclusione  cercata,  non 
debbo  ometter  di  proseguire  l'esame  delle  opinionic  de' giudizi  di  co- 
loro che  mi  precessero  in  una  simil  questione.  Abbiamo  dunque  ve- 
duto come  il  Lumliardi  appoggiandosi  a un  passo  del  Paradiso  credè 
potere  affermare,  che,  lasciato  il  Convito  imperfetto,  l’ Alighieri  si 
applicasse  tutto  alla  Divina  Commedia;  che  il  Convito  por  conseguenza 
deliba  essere  stato  nella  sua  totalità  scritto  o dettato  da  Dante  prece- 
dentemente ad  ogni  incominciamento  della  Divina  Commedia,  lo  pe- 
raltro rispondo  cosi:  Che  Dante  nc’Canti  II,  Vili,  XXII  e XXVIII  del 
Paradiso  si  ritratti  di  cose  dette  nel  Trattato  II, Cap.  viexiv  dHCon- 
v ito,  e che  quindi  la  Cantica  del  Paradiso  sia  stata  scritta  posterior- 
mente al  secondo  Trattalo  dell'opera  filosofica  or  nominata,  non  puossi 
ragionevolmente  dubitare  un  momento.  Ma  la  Divina  Commedia, che 
il  Lombardi,  seguito  pur  dal  Trivulzio,  asserisce  essere  stala  inco- 
minciata dopo  il  Convito,  conticn  forse  la  sola  Cantica  del  Paradiso? 
Al  Paradiso  soltanto  rislringesi  la  Divina  Commedia?  O che  forse  il 
sacro  Poema  fu  dall’  esimio  poeta  dettato  tutto  in  un  fiato,  c nel  bre- 
ve periodo  di  pochi  mesi,  e la  prima  e la  seconda  Cantica  contempo- 
raneamente alla  terza?  Io  credo,  non  siavi  persona  la  quale  esibir  pos- 
sa a risponder  di  no,  per  poco  ch’ella  conosca  la  storia  del  Divino 
Poeta,  o eh'  ella  consideri  come  più  lustri  di  fatiche  e di  studi  dovesse 
costare  a Dante  un'  opera  così  grandiosa  e stupenda.  Se  pertanto  dal- 
l' argomento  messo  in  campo  dal  Lombardi  siamo  costretti  a conveni- 
re che  la  Cantica  terza  della  Commedia  sia  stata  dettala  posterior- 
mente al  Trattato  secondo  del  Convito,  non  ne  consegue,  che  pur  la 
Cantica  seconda,  c tanto  meno  la  prima,  sialo  egualmente.  Ed  ecco 
l'abbaglio  del  nominato  Commentatore:  abbaglio  derivato  dal  non  ri- 
flettere, che  il  passo  in  cui  fondava  la  propria  opinione  avrebbe  dovu- 
to trovarsi  nel  principio,  e non  già  nella  Uuc  delia  Divina  Commedia. 


3.V2  DISSENTA/ IONE  « 

Ma  se  avessimo  affermato  e quasi  deriso  che  Dante  scrivesse  il  Con- 
vito dopo  il  1313,  come  potremmo  rispondere  a chi  ci  venisse  obiet- 
tando rh’ei  già  dovesse  averlo  dettato  innanzi  il  1308?  V’è  taluno 
inlatti  che  osserva,  come  Dante  scrivevalo  a’ tempi  di  Alberto  Impe- 
ratore t di  Carlo  11  di  Napoli,  cioè  intorno  l’anno  1308,  o 1309,  un 
lustro  prima  dell' epoca  voluta  dal  Foscolo,  c bene  e agevolmente  il 
deduce  da  quelle  parole  di  Dante  medesimo  là  nel  Cap.  VI  del  quarto 
Trattalo,  ove  dice:  Congiungasi  la  filosofica  autorità  con  la  impe- 
riale a bene  e perfeUamenle  reggere.  Oh  miseri  che  al  presente  reg- 
gete l e oh  miserissimi  che  retti  siete!  chi  nulla  filosofica  autorità  si 
congiunge  con  li  vostri  reggimenti,  ni  per  proprio  studio,  ni  per  con- 
siglio   Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio.  ai  fianchi,  voi  che  le 

verghe  de'  reggimenti  d’ Italia  preso  avete.  E dico  a voi,  Carlo  è Fe- 
derigo Regi,  e a voi  allei  principi  e tirann:,  e guardate  chi  a lato  ri 
siede  per  consiglio,  e annumerate  quante  volte  al  dì  questo  fine  del- 
l'umana vita  per  gli  vostri  tonsiglieri  v'è  additalo.  E nel  vero  se 
Dante  scriveva  il  Convito,  vivente  Carlo  di  Napoli,  siccome  dalle  ri- 
portate parole  apparisco,  non  polca  ciò  por  conseguenza  succedere, 
che  al  più  lardi  nel  1309,  porche  nel  1310  non  era  più  quel  re  fra  i 
viventi.  Che  anzi  le  seguenti  parole  del  Trattato  IV,  cap.  HI.  qualifi- 
cando Federico  di  SveVia  siccome  ultimo  imp.radore  delti  Romani , 
ultimo,  dico,  per  rispetto  ut  tempo  presente,  nonoslantceht 1 Ridolfo,  e 
Adolfo,  e Alberto  poi  eletti  sveno  appresso  la  sua  morte  e de’ suoi  di- 
scendenti, danno  a conoscere  che  innanzi  ancora  del  1309  scrivea 
Dante  la  filosòfica  opera,  perchè  Arrigo,  che  nel  1308  successe  ad  Al- 
berto, non  trovasi  in  quel  novero  dei  successori  al  Trono  de’ Cesari: 
la  quale  omissione  non  polca  commettersi  dall’ Alighieri,  quando  Ar- 
rigo fosso  già  stato  assunto  all’ imperiai  dignità.  Dunque  l' Alighieri, 
conclude  l'Arrivabone  (18),  scriveva  il  Convito  innanzi  l’anno  1308, 
quando  l' elezione  d’ Arrigo  non  era  per  anche  successa. 

Come  intanto  rispondere  ad  obiezioni  cosi  ragionevoli,  e a tutte  le 
altre  possibili?  come  conciliare  coso  che  sembrano  fra  loro  inconci- 
liabili, e trovare  il  mezzo  di  sciogliere  un  nodo,  che  a prima  vista 
s mitra  tanto  più  raggrupparsi,  quanto  più  si  tenta  di  disbrigarlo? 
Ecco  quello  che  io  appunto  or  mi  preflggo,  dimostrando  che  il  Con- 
vdo  fu  da  Dante  Alighieri  dettato  in  Lmpi  diversi,  secondo  i diversi 
T rattati  o le  diverse  parti  nelle  quali  è diviso. 

( 1 8)  Il  secolo  di  Dante,  o Comincino  storico  alla  Divini  Connnedin, 
Libro  IV , Parte  II. 
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HI.  Addiviene  talvolta  nel  far  ricerca  d' alcuna  cosa,  della  quale 
ansiosamente  vadasi  in  traccia,  che  noi  senza  saperlo  ci  troviamo  non 
molto  lontani  da  quella,  ed  a quella  per  buona  pezza  ci  raggiriamo 
d’intorno:  s\  che,  se  l'inquieto  ed  ansioso  desiderio  non  fosse,  il  qua- 
le ai  nostri  sensi  impedisce  d'agire  cun  tutta  calma,  noi  con  un  nuo- 
vo volger  d' occhio  e con  un  passo  di  più  potremmo  giunger  facil- 
mente a toccarla,  e a vederla  (19).  Orsi  è appunto  addivenuto  a tutti 
coloro  (un  solo  eccettuato  (20)  ),  che  hanno  impreso  a trattare  l'argo- 
mento presente.  Essi  non  raffrontando  l’ un  passo  coll’  altro,  e prosc- 

(19)  Il  Foscolo  infatti  nel  Discorso  sul  testo  della  Commedia  §.  cxi 
cosi  disse:  „ — Fosse  che  Dante  si  desse  a dettare  il  Convitodi  pianta,  o 
„ solamente,  com’è  più  verosimile,  mettesse  insieme  e allargasse  con  or- 
„ dine  c stile  molte  questioni,  da  lui  tocche  e abbozzale  in  più  tempi 
„ diversi,  e le  intrecciasse  al  commento  delle  sue  Canzoni,  certo  è che  a 
„ volere  intendere  con  rigore  grammaticale  la  giovinezza  già  trapattata 
,,  convien  meno  all' auno  quaranlesimoscslo  che  al  qiiarunlesimoltavo. 
— Ed  il  Cenlofanli  in  un  suo  Articolo  inserito  nell’Antologia,  n.  cxxxv, 
pag.  zi:  „ — Può  stare  peraltro,  che  1’  Alighieri  poco  più  oltre  alla  men- 
„ rione  di  Carlo  di  Napoli  come  di  principe  vivo,  procedesse  scrivendo 
„ quella  sui  open,  nel  suo  attendervi  prima,  e che  quindi  la  ripigliasse 
„ in  età  più  avanzala.  Ma  dove  son  le  testimonianze  veramente  storiche 
„ di  questa  cosa?  — ■ 

(io)  Intendo  qui  (variare  dell’  onorevolissimo  Sig.  Filippo  Scolari,  il 
quale  nella  Appendice  all’  Edizione  del  Convito  fatta  in  Padova  dalla 
Tipografia  della  Minerva,  prese  a dimostrare  come  i v.irj  Trattali  di 
quell’opera  filosofici  fossero  stali  dall*  Alighieri  dettati  in  tempi  diversi. 
Al  primo  e al  terzo  Trattato  egli  vorrebbe  assegnare  l’anno  1 3 1 3.  Ma 
dicendo  egli  che  quei  due  Trattati  furono  composti  appresso  la  morte 
d’ Arrigo,  dovrà  facilmente  convenire,  che,  piulloslochè  il  1 3 1 3,  deliba 
essere  l'ianno  1 3 ■ 4.  Arrigo  morì  alla  fine  d' Agosto  ■ 3 1 3.  Non  è presu- 
mibile che  senza  frapporre  indugio  veruno,  e senza  essersi  rimesso  dal- 
l'improvviso turbamento,  si  ponesse  tranquillamente  P Alighieri  a scri- 
vere quelle  filosofiche  disquisizioni;  sicché,  per  alcun  poco  che  si  procra- 
stini, ci  troviamo  a!  1 il 4.  Al  secondo  Trattato  poi  assegna  il  izga:  egli 
peraltro  equivoca  citando  come  per  fondamento  della  sua  asserzione  un 
(■asso  del  Trattato  medesimo,  poiché  iu  quel  passo  si  fa  allusione  a cosa 
toccala  nella  Vita  Nuova  e non  nel  Convito  Ciò  che  verrà  da  me  esposto 
nel  seguito  proverà  fino  all'ultima  evidenza, che  il  Trattato  secondo  non 
poti:  essere  scritto  da  Dante,  clic  posteriormente  al  IZ94.  Tuttavia  lo 
Scola  ri  e meritevole  d'ogni  elogio,  poiché  è stato  il  primo  a pigliar  la 
cosa  pel  suo  verso,  e a ritrovare  il  bandolo  di  quella  arruffata  matassa. 
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fluendo  ognora  la  traccia  che  loro  stava  di  fronte,  c trascurando  (jticl- 
In  che  rimaneva  loro  da  lato,  non  s’ imhatterono  mai  in  quella  via 
che  avrehbeli  scorti  nel  fallare  labirinto,  c si  rimasero  ognora  a mez- 
zo il  viaggio,  mentre  supponevano  averne  toccato  l’ultimo  contine. 
Avrà  già  il  Lettore  osservato  come  un  passo  del  Trattato  primo  «lei 
Convito  m.n  può  riportarsi  piò  indietro  del  1313,  e come  un  altro  del 
Trattato  quarto  non  può  inoltrarsi  piò  innanzi  del  1308  (21).  Eri  al- 
lor  rhe  questi  dati  cronologici  vrngano  fiancheggiati  da  molliplicità 
di  confronti,  di  deduzioni,  c di  fatti,  si  che  il  muoverne  dubbio  sia 
meno  ragionevole  che  possibile,  io  non  so  come  non  debba  in  un  su- 
bito risaltare  agli  occhi  della  mente,  —11  Trattato  primo  del  Convito 
dover  da  Dante  essere  stato  scritto  posteriormente  al  quarto.  — Ma 
ecco  qualcuno  formisi  contradittore  dicendo:—  E come  potrebbe  sup- 
porsi. rhe  con  ordine  mostruoso  cd  inverso  scrivesse  Dante  il  quarto 
innanzi  del  primo  Trattato  (22)?  — Come  potrebbe  supporsi,  rispon- 
derò io.  che  il  13  diventi  8.  «1  8 il  13?  Ovvero  che  i dati  e i fatti 
stiano  in  luogo  di  congetture,  e le  congetture  in  luogo  di  fatti  c di 
dati?  Se  si  consideri  primieramente,  che  quel  primo  Trattato  sta  in 
fronte  alla  filosòfica  opera  siccome  Prefazione,  o meglio  Introduzio- 
ne di  quela;  se  si  consideri  secondariamente,  che  molti,  per  non  dir 
quasi  tutti,  gli  Scrittori  non  con  modo  mostruoso  ed  inverso,  ma  na- 
turale e diretto,  compongono  le  Prefazioni,  compiti,  od  avanzati  al- 
meno che  abbiano  i loro  volumi,  e che  Dante  pur  esso  è fama  eh’  al- 
trettanto facesse  rapporto  al  Canto  primo  della  Commedia;  se  si  con- 
sideri ultimamente  che  la  natura  sprcialc  di  quest'opera  filosofica,  c 
la  sua  imperfezione,  colle  altre  circostanze  accennate  e da  accennarsi, 
favoriscono  non  che  riprovino  l'asserzione  dell’essere  stala  quella 
dettata  in  tempi  diversi;  non  avrassi  piò  nissuna  difficoltà  ad  ammet- 
tere per  vera  non  che  per  probabile  l'asserzione  medesima. 

. Ecco  la  storia.  Dante  un  lustro  circa  innanzi  il  suo  esilio,  e,  a quel 
ch’apparisce,  quand’era  caldo  de' suoi  filosofici  sludj  (appresso  la 
la  morte  di  Beatrice  compiti),  scrisse  un  Comment  i ad  una  sua  mo- 
rale Canzone,  nel  quale  particolarmente  fece  sfoggio  d’erudizione, 
minuziosamente  sviluppando  alcune  di  quelle  dottrine  che  nelle  scuole 
avea  apprese.  La  Canzouc  è quella  che  incomincia  Eoi  che  intenden- 
do, il  terzo  ciel  morete;  il  Commento  è ciò  che  del  Convito  forma  ora 
il  Trattalo  secondo.  Alcuni  mesi  dopo,  l’ Alighieri  fece  altrettanto  por 
«lira  sua  Canzone  morale.  Le  dolci  rime  W Amor  eli  io  eolia,  nel  cui 

(ai)  Qui  sopri  alla  pag.  35o,  ed  alla  pag.  35a. 

(»a)  Contornili  nell’  Articolo  poco  innanzi  citalo,  pag  io. 
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commento  peraltro  innalzando  alquanto  il  suo  stile,  cd  alquanto  c- 
mancipandosi  dagli  scolastici  metodi,  diede  a conoscere  ch’egli  inco- 
minciava a secondare  il  proprio  genio  più  che  le  scuole.  Quando  poi, 
dopo  più  anni  di  raminga  vita,  nell’esilio  e nella  miseria  trascorsa,  e 
dopo  gl'infrutluosi  tentativi  di  ristabilirsi  per  la  forza  deiformi  in 
Firenze,  perduta  colla  morte  d’Arrigo  Imperatore  ogni  speranza  pro- 
babile d'un  cambiamento  di  sua  fortuna,  desiderò  c tentò  l' Alighieri 
riacquistare  coi  buoni  tillizj  la  grazia  de’  propri  concittadini,  ed  otte- 
nere la  revoca  della  sua  ingiusta  condanna,  allora  gettando  l’occhio 
su  quelle  abbandonate  carte,  gli  nacque  l’idea  d’ un’opera  lilosufica, 
opera  che  racchiudendo  i tesori  dell'alta  sua  mente,  potesse  dare  vie- 
maggionnentc  a conoscere  anche  a coloro  che  gli  erano  i meno  be- 
nevoli quale  c quanl’uomo  tenessero  da  loro  segregato  e lontano.  Al- 
lora scrivendo  del  Convito  il  primo  Trattilo,  che  fosse  siccome  una 
necessaria  Introduzione  a quell’  opera,  c il  Trattato  terzo  che  ser- 
visse di  legame  e di  anello  ai  due  già  composti  Commenti,  ch’ei  de- 
stinò sotto  il  titolo  di  secondo  e di  quarto  Trattato  a far  parte  del 
lilosotiro  Volume,  mise  in  ordine,  c pubblicò  sollecitamente  tutto  ciò 
che  possediamo  oggi  giorno,  la  quarta  parte  cioè  dell'opera  che  in- 
tendeva egli  dettare.  Che  il  Convito  sia  libro  pubblicato  vivente  l'au- 
tore, credo  di  averlo  provato  dieci  pagine  innanzi.  Ma  io  sento  intuo- 
narmi all'orecchio.  — Come!  un  libro  di  circostanza  il  Convito!  — 
Definite  prima  di  tutto,  o Critico,  cosa  intendete  per  libro  di  cir- 
costanza; c qualunque  sia  per  essere  la  vostra  definizione,  non  furono 
forse  opere  di  circostanza  le  migliori  di  Demostene  e di  Cicerone,  di 
Seneca  e di  Boezio,  del  Guarino  e del  Tasso,  di  Galileo  e di  New- 
ton , c di  tanti  c tanti  altri  sommi,  di  cui  potrei  i nomi  citare? 
E ciò,  alla  fine,  che  monta?  Se  io  dicessi  opera  di  circostanza 
la  Divina  Commedia,  perchè  scrìtta  in  gran  parte  per  essere  sta- 
lo l’autore  maltrattato  dai  propri  concittadini,  e per  volersi  da  lui 
disfogare  il  rancore  ed  il  disdegno  per  le  non  meritate  pene  concepito, 
verrebbe  forse  a minorarsi  la  fama  in  che  meritamente  è salito  il  Sa- 
cro Poema,  o l’intrinseco  pregio  di  ess.? 

Ma  è tempo  ornai  di  venire  alle  prove,  si  che  la  fabbrica,  che  in- 
tendo erigere,  non  apparisca  posjre  su  dettole  fondamento.  Aprasi  il 
Convito,  ed  alle  prime  pagine  del  primo  Trattato  rinverremo  parole, 
le  quali  abbenebè  a taluno  siano  sembrate  oscure,  ed  abbiano  porlo 
causa  di  controversia,  pur  nonostante  appariranno,  io  spero,  tanto 
chiare,  e saranno  da  me  poste  in  tanta  luce,  che  limpidamente  veder 
faranno  come  Dante  scrivesse  quel  primo  Trattato  dopo  ch’egli  avrà 
già  d’ alcun  poco  varcali  i nove  lustri.  Ecco  il  passo:  E se  nella  pre. - 
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lente  opera,  la  quale  I C rinfilo  nominata ,e  va' che  sia,  più  virilmente 
si  trattasse  che,  nella  Vita  Nuova,  non  intendo  però  a quella  in  parte 
alcuna  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per  questa  quella;  reg- 
gendo siccome  ragionevolmente  quella  fervida  e passionata,  questa 
temperala  e virile  essere  conviene.  Chi  altro  si  conviene  e dire  e ope-  / 

rare  a una  etade  che  ad  altra,  perchè  certi  costumi  sono  idonei  e lau- 
dabili ad  una  etade.  che  sono  sconci  e biasimevoli  ad  altra.  Ed  io  in 
quella  dinanzi  (cioè  nella  Vita  Nuova)  all'entrata  di  mia  gim'entute 
parlai ,e  in  questa  dipoi  (cioè  nel  Convito)  quella  già  trapassala  (23). 

Avverta  prima  di  lutto  il  Lettore  che  gli  avverbi  dinanzi  e dipoi  ap- 
partengono ai  pronomi  relativi  quella  e questa,  e non  al  verbo  parlai, 
e quindi  non  gli  sarà  punto  difficile  di  rilevare  il  senso  di  tali  parole. 

Colle  quali  volle  Dante  pianamente  c chiaramente  significare  che  egli 
dettato  avea  la  Vita  Nuova  in  sul  principio  della  sua  gioventù,  come 
dettava  il  C avvito,  la  gioventù  già  trapassata,  cioè  a dire  nella  virilità. 

E siccome  altro  si  conviene  dire  e operare  a una  etade  che  ad  altra, 
perché  certi  costumi  sono  idonei  e laudabili  a una  etade,  che  sono  ad 
altra  «sconci  e biasimevoli,  per  questo  appunto  egli  ne  avverte  di  voler 
trattare  nell’  opera  nominata  Convito  più  virilmente  di  quello  che 
trattalo  avea  nell'operetta  intitolata  Vita  Nuova,  questa  fervida  c 
passionala,  quella  temperata  e virile  essere  convenendo.  Ora,  manife- 
stami ci  Dante  in  altro  luogo  (c  la  è cosa  notissima),  come  egli  in- 
tendeva che  la  gioventù  incominciasse  coll'anno  venlesimoscsto  c ter- 
minassi' col  qinranlcsimoquinlo  (24),  non  vico  egli  forse  qui  a dire 
chiarità mamonle  di  aver  composto  il  Convito,  ami  il  primo  Trattato 
di  esso  (si  noti  bene  questa  distinzione),  trapassato  già  il  nono  lustro 
dell'età  sua?  Quelle  parole  non  amm«'tlono  dubbia  interpetrazioue;  e 
tutti  coloro  (e  il  Foscolo  particolarmente),  i quali  vollero  il  Con- 
vito dettalo  dall' Autore  nell'eia  sua  matura,  a quelle  parole  appunto 
s'appoggiarono.  Chi  però  fosse  avaro  di  due  o tre  anni,  ed  all'anno 
mi,  qinrantesimos'sto  della  vita  di  Dante,  riferisse  la  conqmsi- 
zione  dell’opera,  avrebbe  contro  l’autorità  della  storia. Qual  biografo 
del  ghiliellino  poeta  non  narra,  c me  questi,  alla  discesa  «li  Arrigo  in 
Italia,  si  levasse  ardito  e minaccioso  contro  i Ciucili,  c contro  Firenze, 
della  quale,  credendone  immancabile,  c sperandone  prossima  l'umi- 
liazione, assaporava  di  già  la  vendetta!  La  Lettera  ad  Arrigo  (e  fu  da 
altri  aurora  osservato) spira  furore  e ferocia-  e la  Lettera  ad  Arrigo 
è del  LUI.  Non  era  questo  per  Dante  Alighieri  il  tempi  de' quieti 

(al)  Trattato  I,  Cap.  L 

(14)  Trattalo  IV,  Cip.  XXIV. 


Digitized  by  Google 


AL  CONVITO 


. 357 

filosofici  studj;  non  era  questo  il  tempo  per  rivolgersi  dolcemente  a 
Firenze,  e chiamandola  bellissima  e famosissima  figlia  di  Rama,  pie- 
tosamente esclamare  ch’egli  nel  dolcissimo  seno  di  lei,  e con  di  lei 
buona  pace  desiderava  ornai  con  ludo  il  cuore  di  riposare  l'animo 
stanco  e terminare  quei  giorni  che  gli  restavano  a vivere  (25).  Era 
questo  per  opposto  il  tempo  di  dimostrarsi  tale,  qual  egli  s’avea  di- 
mostrato a Campaldino  e a Capromi,  e di  tuonar  colla  voce  e colle 
parole,  concionando  e scrivendo,  affine  di  ammansire  l'invidiosa  Bel- 
va dalla  pelle  gajetta,  porre  a catena  il  superbo  Leone,  e ricacciare 
fin  nell’ Inferno  l’ ingorda  Lupa,  onde  cosi  purgare  da  infiniti  vizi,  e 
guarire  da  lunghissimi  mali  la  misera  Italia.  Convien  dunque  conclu- 
dere, che  l’ idea  di  comporre  questa  opera  nominata  Convito  e di 
estenderla  a quindici  Trattali,  è posteriore  alla  morte  di  Arrigo,  cehe 
l’anno,  in  cui  furono  scritte  dairAlighieri  quelle  pagine  che  ne  forma- 
no il  Trattato  primo,  ò il  1314,  il  quaranlesiinonono  della  vita  di  lui. 

Posteriore  dunque  alla  morte  d’Arrigo  è con  l’idea  della  filosofica 
opera  il  Trattato  primo  di  essa,  per  le  cose  sviluppate  oru  c discorse; 
posteriore,  perchè  l’ Autor  manifesta  d’ averlo  scritto  dopo  aver  pro- 
vato a lungo  gli  affanni  dell’esilio,  dopo  essersi  aggiralo  a guisa  di 
abietto  peregrino  per  tutta  quanta  l’ Italia,  dopo  aver  pubblicate  più 
opere  che  alcuna  fama  aveangli  pur  procurata,  e dopo  infine  l’aver 
egli  abbandonato  quel  suo  violento  consiglio  di  vendetta  c di  guerra. 
Arrigo  mori  iu  sulla  fine  d’  Agosto  1313,  c la  sua  inas[x*tbila  morte 
troncando  il  (ilo  delle  liete  speranze  de’ Ghibellini,  recò  grave  cordo- 
glio all’ Alighieri,  e gli  fé’ quasi  presentire  come  ornai  non  valea  uma- 
na forza  a ripiantarlo  vendicalo  in  Firenze.  Allora  rassegnandosi  al- 
quanto al  suo  acerbo  destino,  non  più  pensò. 

Che  hclC  onnr  s acquista  in  far  vendetta  (2fi), 
ma  che  s’acquista  bello  onore  c bel  frutto  nel  seguir  quelle  vie  per  le  qua- 
li e Platone  e Aristotile,  cl’Aqù  male  e Seneca  alla  gloria  s’ incarnmi- 
minarono,  e volle  allora  conseguire  stabilmente  il  bel  nome  d’uomo 
della  filosofia  (27).  Tale  è i’origiuedcl  Convito.  Che  Dante  poi  di  quest’**» 
pera  volesse  farsene  un  inerito  presso  Firenze  (28),  può  essere  e non  può 


• (a 5)  Trattato  I,  cap.  m. 

(26)  Canzone  vii,  v.  ult. 

(17)  Absit  a viro  Pi  àio  sopì  ime  domestica  temeraria  terreni  contis 
humilitas.  Cosi  nell’  Epistola  «li  Dante  all'Amico  fiorentine,  clic  s’.uio- 
prava  j>er  il  ili  lui  ritorno;  epistola  ch’è  del  i3iti. 

(atì)  Tale  e f opinione  del  Foscolo  combattuta  acremente  da  altri. 
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essere;  poiché  se  egli  serivea  il  Convito  per  far  conoscere  la  bontà  e l’ec- 
cellenza dell'idioma  del  si,  per  desiderio  d’istruire  c di  porgere  buona 
ricchezza  di  dottrina  alli  poveri  di  quella,  come  di  apparecchiarne 
buona  quantità  alli  miseri,  di  quella  vogliosi;  non  si  parlava  forse  lin- 
gua italiana  in  Firenze,  non  v'erano  in  Firenze  ignoranti  ed  indotti, 
oppure  amanti  e appetitosi  di  scienza?  Anzi  se  della  Commedia,  come 
reggiamo  nel  principio  del  C.  XXV  de!  Parad. , volca  farsi  un  merito 
co’ suoi  concittadini,  e perchè  non  potremo  credere  altrettanto  pur  del 
Convito?  »t 

Nè  io  già  mi  fermerò  qui  a lungo  a confutare  l’opinione  di  taluno, 
che  sospettò,  il  Trattato  primo  del  Convito  essere  stalo  scritto  da  Dan- 
te alla  metà  della  sua  gioventù  ( che  sarebbe  all’  anno  35  della  sua  vi- 
ta ),  supponendo  egli  ehe  la  frase  quella  già  trapassata  riferiscasi  non 
a ginrentute,  ma  ad  entrata.  — Eri  io  in  quella  dinanzi  ( Nella  Vita 
Nuova  ) alC  entrata  rii  mia  giorenlute  parlai,  e in  questa  dipoi  ( nel 
Convito  ),  quella  già  trapassata;  — e spiegando:  — Ed  io  nella  Vita 
Nuora  parlai  al  eominriamento  della  mia  gioventù,  e net  Convito 
parlai  trapassato  della  mia  giorenlute  il  cominciamento  (29).  —So- 
spetto, difficoltà,  spiegazione  più  da  grammatico  minuzioso  e sofistico, 
che  da  critico  disinvolto  c giudizioso:  eppure  egli  è tale  che  non  si 
giace  inonorato  e perduto  fra  la  folla  degli  Scrittori  moderni.  Ma  c- 
gli  non  considerò  che  in  quel  passa  (30)  non  faceasi  parziale  distin- 
zione da  principio  ad  inoltramento  o metà,  a declinamento  o termine 
d’ una  etade,  ma  si,  piena  distinzione  di  età  ad  età.  — Che  altro  si 
conviene  e dire  e operare  a una  etade  ehe  ari  altra;  — certi  costumi 
sono  idonei  e laudabili  a una  etade,  che  sono  sconci  e biasimevoli  ad 
altra;  — e ragionevolmente  quella  fervida  e passionata,  questa  tem- 
perata e virile  essere  conviene  (31).  Nèavvistò  gli  altri  luoghi  delTral- 
tato  primo,  i quali  accennando  un  tempo  più  distante  di  quello  che 
passi  fra  il  cominciamento  ed  il  mezzo  della  gioventù,  polca  no  farlo 
accorto  che  la  sua  supposizione  si  trovava  lontana  dal  vero:  Per  li 
miseri  alcuna  cosa  ha  riservata,  la  quale  agli  occhi  loro  già  è più 
tempo  ho  dimostrata  (32).  Qui  parla  Dante  del  sapere  e della  dottri- 
na, c fa  allusione  al  suo  libretto  della  Vita  Nuova,  ove  dimostrando 

(ag)  Cenlofanti  nell’ Articolo  che  sta  nel  n.  CXXXV  dell’ Antologia 
col  titolo  Se  Panie  dedicasse  a Federigo  la  Cantica  del  Paradiso,  e 
della  Lettera  di  Frate  Vario. 

(Jo)  Vedilo  qui  sopra,  pag.  356,  ov’c  riportalo. 

(3ij  Ivi.  ^ 

{3i)  Trattalo  I,  cap.  i. 
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alquanto  delle  cose  scientifiche,  fece  li  miseri  di  dottrina  maggior- 
mente vogliosi  (35).  Ma  qui  die’ egli  forse  di  avere  scritto  quel  libret- 
to, solamente  da  pochi  anni,  qUapti  correrebbero  dall’  entratagli’  inol* 
tramento  della  gioventù,  mentre  adopra  la  frase  già  è più  lem  po'/ 

Onde,  coneiossiachè  io  mi  sia  quasi  a tutti  gt  Italici  apprcsenlato 
( per  che  fatto  mi  sono  più  vile  forse  che  7 vero  non  vuole,  non  sola- 
mente a quelli  alli  quali  mia  fama  era  già  corsa,  ma  eziandio  agli 
altri,  onde  le  mie  cose  senza  dubbio  meco  sono  alleviate  ),  conviemmi 
che  con  più  alto  stile  dea  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza  (34). 
Ecco  che  V Alighieri  manifesta  qui  nuovamente  di  aver  già  prodotte 
nel  pubblico  alquante  sue  opere,  delle  quali  erasi  propalata  la  fama. 
Ecco  che  egli  ripete  di  essersi  in  uno  stato  poco  prospero  di  fortune 
già  presentato  a quasi  tutti  gl’italici,  per  lo  che  egli  e le  coso  sue  era- 
no alquanto  venute  meno  nella  considerazione  degli  uomini,  i quali 
spesse  volte  si  fermano  all’apparenza.  E quando  mai  potea  ciù  da 
Dante  annunziarsi  come  di  già  succeduto,  se  non  nel  1313,  o 1314, 
se  non  due  lustri  almeno  dopo  l’ incominciamento  delle  sue  peregri- 
nazioni ? 

Ciascuna  cosa  studia  ( procura  ) alla  sua  conservazione : onde  se  7 
volgare  per  sè  studiare  potesse , studierebbe  a quella;  e quella  sarebbe 
acconciare  sò  a più  stabilità;  e più  stabilità  non  potrebbe  avere  che 
legar  sè  con  numero  e con  rime.  E questo  medesimo  studio  ( cioè  lega- 
re il  Volgare  con  numero  c con  rime)  è stato  mio,  siccome  tanto  /! 
palese,  che  non  dimanda  testimonianza  (35).  E da  che  mai  lo  studio 
posto  dall’ Alighieri  intorno  la  volgar  poesia  poteva  essere  cotanto  pa- 
lese da  non  aver  bisogno  di  asserzioni  e di  testimonianze,  se  non  che 
dalla  prima  già  edita  Cantica  della  Commedia?  La  prima  Cantica  era 
pubblicata  fin  dal  1310,  ed  anche  dal  1309.  Da  che  mai,  se  non  da 
opera  cotanto  eccellente,  colla  quale  eseguì  l’ Alighieri  cosa  finallora 
intentata,  un  intero  poema  dettando  in  una  lingua  che  non  era  quel- 
la de’ dotti,  poteva  egli  aver  fatto  conoscere  il  suo  amore  e il  suo  stu- 
dio intorno  il  Volgare  così  fattamente,  da  non  essergli  ornai  più  d'uo- 
po di  testimonianze  c di  prove?  Una  buona  parte  dell’ Introduzione 
al  Convito  ei  la  scrive  a perpetuale  infamia  c depressione  delti  mal- 
vagi uomini  d' Italia,  che  commendano  lo  volgare  alimi  e lo  proprio 


(33)  La  quale  agli  occhi  loro  già  è più  tempo  Ito  dimostrata,  e in  Oiò 
li  ho  fatti  maggiormente  vogliosi.  — Ivi. 

(34)  Trailaio  I,  cap.  iv. 

(35)  Trattalo  I.  cap.  ult. 
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dispregiano  (36).  E perchè?  Per  difendere  il  Volgare  da  molli  suoi 
arcusatori  (37);  per  far  vedere  la  gran  boutade  della  lingua  del  sì  (38), 
non  vi  h#  dubbio,  ma,  e chi  non  scorge  altresì  nelle  acerbe  continua- 
te parole  il  corruccio  e il  ripicco  d’uomo,  che  contro  numerosi  av- 
versari difende  la  causa  propria;  Dante  insomma,  che  contro  i dispre- 
giatori della  sua  Commedia,  perchè  scritta  in  lingua  volgare,  rivolge 
le  rampogne  e le  offese?  Per  ciò  appunto  di  testimonianze  non  era 
d’uopo  a comprovare  lo  studio  e le  cure  di  Dante  intorno  il  volgare 
italiano,  quand’ora  già  per  le  mani  di  dotti  e d’indotti  la  prima  Can- 
tica del  Sacro  Poema:  poema  ch’ei  non  si  resti'»  già  di  condurre  al  suo 
compimento  per  quanta  noncuranza  e dispregio  gli  dimostrassero  co- 
loro, che  tenendo  a vile  il  volgare  erano  mossi  da  cinque  abominem- 
li  cagioni:  da  cecità  di  discernimento ; da  maliziosa  scusa;  da  cupidi- 
gia di  vanagloria,  da  argomento  d' invidia;  e da  viltà  d'animo  (39). 

Ma  quando  fossimo  difettosi  di  tante  deduzioni  e di  tanti  argomen- 
ti, ed  a provare  che  — il  Trattato  primo  del  Convito  fu  scritto  da 
Dante,  varcati  ch’egli  avea  già  i nove  lustri,  e probabilmente  nel  line 
del  1313,  c in  sul  cominciare  del  1314  (il  48,  c il  49  della  sua  vita  ), 
— non  avessimo  che  i soli  due  citati  passi  del  Cap.  I e III,  nonsareb- 
b’  egli  abbastanza  ? Rileggili  (40),  o Lettore,  e,  se  puoi,  ne  dubita. 

IV.  Io  non  starò  qui  ad  entrare  in  una  nuova  questione  sul  poco  o 
molto  merito  del  Trattato  secondo  del  Convito,  considerato  nel  solo 
aspetto  di  Trattato  filosofico,  e relativamente  ai  tempi  nostri,  nei  qua- 
li e i metodi  e le  dottrine  sono  affatto  cambiate.  „ Fallita  filosofia, 
„ esclamò  il  Monti,  ove  spaziasi  a ragionare  del  sistema  celeste  cdel- 
„ la  potenza  de’ pianeti  sugli  umani  appetiti  (41)  „ . Chè  il  Trivulzio 
considerando,  come  la  Filosofia,  pervenuta  oggi  a cotanta  eccellenza, 
ha  ornai  reso  di  quasi  nessun  valore  quella  del  secolo  di  Dante,  andò 
nella  sua  Prefazione  profittando,  che  egli  col  pubblicare  il  Convito 
non  intendea  somministrar  nuovi  lumi  alle  Scienze,  ma  presentare 
non  più  lacero  e guasto,  come  per  lo  passato,  uno  de’ piu  nobili  scrit- 
ti che  vanti  l’ italiano  linguaggio. 


(36)  Trattato  I,  cap.  xi. 

(37)  Trattalo  I,  cap.  x. 

(38)  Ivi. 

(39)  Trattato  I,  cap  xi. 

(4°)  Ch'i  sopra  alla  pagina  35o  od  alla  pag.  3 36. 

(41)  Saggia  1 Iti  molti  e gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edizioni  del 
Gonfilo  di  Dante , J/ilanu  18  a 3 , pag  6. 
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Nel  «rondo  Trattalo  facendo  Dante  il  paragone  de' sette  Cieli  colle 
sette  Scienze,  dette  del  Trivio  e del  Quadrivio,  c ragionando  delle  a- 
strologiche  sottigliezze  ( per  non  dire  insulsaggini  ),  pagava  un  tributo 
alla  umana  su|ierstizionc,  al  prestigio  di  quanto  sa  d'antica  credenza 
ed  alla  servilità  dei  minuziosi  e pedanteschi  metodi  che  allor  nelle 
Scuole  si  praticavano.  „ Ma  se  egli  è vero,  com' è verissimo  (dice  giu- 
diziosamente il  Sig.  Filippo  Scolari),  ehe  due  buoni  terzi  dql  Con- 
„ vito  sono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  d'ogni  bene,  che  pas- 
„ sino  a perpetuiti  nel  cuore  c nella  mente  degli  uomini;  se  la  piti 
„ gran  parte  giovereblie  che  fossi;  predicata  dai  pergami  ed  insegna- 
„ ta  con  ogni  studio  ai  Capi  di  famiglia  ed  ai  Rettori  de'  popoli;  se 
„ tutto  questo  è verissimo,  comportiamo  in  pace  poche  pagine  di 
„ dottrine  astrologiche  e di  sottigliezze  scolastiche,  che  più  non  sono 
„ pe’ nostri  tempi,  ma  che  [iur  servono  alla  storia  del  passato,  chi  le 
„ troveremo  largamente  compensate  da  tanta  sodezza  di  precetti  e da 
„ tal  forza  di  eloquenza  e profondità  di  pensiero,  da  non  aver  para- 
„ gone  (42)  „ . E nel  vero  se  un  qualche  vantaggio  por  la  parte  al- 
meno della  nostra  lingua  può  trarsi  dalle  Leggende  ancora,  c Novel- 
le, e Nenie  del  cosi  detto  buon  secolo,  non  potrà  forse  traisene  gran- 
dissimo da  un'altissima  e sapientissima  prosa,  del  buon  secolo  appun- 
to la  più  considerevole  ? 

Dante  scriveva  il  Commento  alla  sua  Canzone  Voi  che  intendendo, 
il  terzo  del  movete  ( Commento  che,  coni’  ho  poco  sopra  accennato, 
formò  poi  il  Trattato  secondo  del  Convito),  compiti  appena  nelle 
Scuole  i suoi  filosofici  studj.  Quindi  anche  per  questo  si  appalesa  in 
quelle  pagine  lo  scolastico  più  assai  che  altrove.  E la  differenza  ap- 
punto che  nello  stile  e nell'andamento  sussiste  fra  il  secondo  Trattato 
cd  il  primo  potea  pur  far  sospettare  ai  Critici  la  diversità  dei  tempi, 
nei  quali  furon  quelli  dettati. 

Vuoisi  dal  Foscolo,  che  Dante  per  fin  eh’ ci  visse  non  facess' altro 
clic  rabberciare,  rifondere,  correggere  e limare  il  suo  grandioso  Poe- 
ma, nel  modo  stesso  che  il  Petrarca  limava  e rifondava,  correggeva  e 
ricorreggeva  le  sue  liriche  Rime:  si  ehe  ti  vien  da  lui  appresentato  co- 
me il  Poeta,  dal  Venosino  voluto, 

Roditor  A' unghie  e graUalor  di  capo  (43), 
e quasi  come  alcuni  de’  moderni  Scrittori,  che  a forza  di  ricuciti  e di 
toppe,  di  rimondi  e di  brani,  imliaslisrono  i libri  loro.  Dalle  conside- 
razioni che  io  ho  fatte,  meno  sul  Convito,  che  sugli  argomenti  stessi 

(4  a)  Appendile  all' edizione  del  Concilo  falla  in  Padova,  i8»8,  pag  6- 

(43)  Sat.  X,  v.  67,  liti.  I,  laddove  parla  di  Lucilio. 
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presentati  dal  Foscolo,  nascereldìc  per  me  una  sentenza  diversa:  Che 
Dante  raramente  e pare  unente  rifuse  o ricorresse  le  cose  da  esso  scritte 
una  volta.  Ma  pòtreste  voi  asserire,  mi  si  domanderà,  che  i Trattati 
secondo  e quarto,  composti  molto  innanzi  del  primo  e del  terzo,  non 
siano  poscia  da  Dante  stati  rifusi  od  almcn  ritoccali?  Ma  potrammisi 
asserire,  domanderà  io,  o per  lo  meno  con  una  qualche  deduzione  o 
congettura  annunziare,  che  per  l’opposto  lo  siano?  Intanto,  e perché 
nel  Trattato  IV  non  furono  da  lui  corretti  quei  passi  nei  quali  si  fa 
menzione  di  Alberto  d'Austria,  di  Carlo  di  Napoli  c di  Alhoino  della 
Scala,  come  di  personaggi  viventi,  quando  invece,  nel  mentre  che  da 
lui  si  scriveva  il  Trattalo  I,  quei  personaggi  eran  morti?  Noverato 
avea  ultimo  Imperatore  Alberto;  ma  T ultimo  a quell'epoca  si  era  Ar- 
rigo. E perchè  Dante  non  aggiunse  il  suo  prediletto  Ghibellino  in  quel 
novero?  L’aveva  egli  dimenticato?  No  per  certo.  Parlato  avea  di  Al- 
lumo della  Scala:  ma  il  modo,  con  cui  ne  avea  parlato,  non  polca 
punto  riuscir  lusinghiero  per  Cane,  per  colui,  che  se  non  era  pcran- 
che  (nel  1314)  il  suo  benefattore,  era  per  altro  il  Principe  d'Italia  il 
più  liberale,  e il  più  gran  sostegno  della  causa  de'Ghibcllini.  E perchè 
adunque  non  rimulò  o ricorresse  quei  passi, acconciandoli  ad  unifor- 
mità di  tempi  di  opinioni,  se  non  perchè  egli  non  era  uso  a ciè  fare? 
Questo  anzi  appalesa  la  sostenutezza  e la  tenacità  del  suo  carattere. 
Dante  scriveva  ognora  si  come  sentiva;  e se  dava  in  prima  lode  c po- 
scia biasimo,  non  resecava  da' suoi  scritti  l'plogio,  ma  lo  vi  lasciava, 
a dimostrazione  non  che  foss’ egli  mutabile,  ma  che  mutabili  e diversi 
fossero  ed  uomini  c rivolgimenti  di  sorte.  Dante  amatore  della  Rettitu- 
dine parlava  acerbamente  nel  1297  di  Federigo  di  Sicilia,  perchè  usur- 
patore di  dominio  non  suo.  Dante  settatore  di  parte  ghibellina  parlava 
nel  1309  con  compiacenza  ed  elogio  dello  stesso  Federigo,  perchè  avea 
saputo  ad  un  tempo  trionfare  delle  forze  unite  dc'rcgni  d’ Aragona  e 
di  Valenza,  di  Francia  e dc’Guelfi  d'Italia,  e perchè  da  esperto  capi- 
tanoghibellino avea  costretto  Carlo  di  Valois  a domandare  egli  stesso 
la  pace.  Dante  infine,  dopo  il  1313,  tornava  a rampognar  Federigo, 
perchè  o per  timorosa  prudenza,  o per  vile  avarizia  abbandonò,  ap- 
presso la  morte  d'Arrigo,  la  causa  degl'imperiali,  di  cui  poteva  esse- 
re in  cotanto  frangente  il  principale  sostegno.  Ma  ove  mi  dilungo? 

Quelle  pagine  adunque,  io  torno  a dire,  le  quali  del  Convito  forma- 
no il  secondo  Trattato,  furono  dall' Alighieri  composte,  appresso  il 
compimento  de'suoi  filosofici  studj.  Beatrice,  la  fiamma  di  Dante 
mancò  ai  vivi  il  9 Giugno  del  1290.  lln  anno  c più,  dopo  quest'  epo- 
ca, l'innamorato  giovane  scriveva  il  suo  libretto  della  Vita  minia: 
eccoci  intorno  la  line  del  1291.  Ma  a questo  tempo  non  crasi  Danto 
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applicalo  di  proposito  allo  studio  della  Filosofia;  ed  egli  stesso  con- 
fessa,che  allora  non  possedeva  le  Sciente,  e che  all' infuori  del  proprio 
ingegno  c dell'arte  di  grammatica,  valer  d’altro  non  si  poti  per  la 
composizion  di  quel  libro:  nel  quale  se  travide  molte  cose,  ci  non  le 
vide  positivamente,  ma  le  vide  come  sognando.  — Nella  tentenni 
de' filosofi  (egli  dice)  entrai  tant' entro,  quanto  Carte  di  grammatica 
eli' io  area,  e un  poco  di  mio  ingegno  polca  fare;  per  lo  quale  inge- 
gno molle  cose  quasi  come  sognando  già  ce  dea,  sic-ome  nella  Vita 
Nuora  si  può  vedere  (M).  In  quel  tempo  affine  di  trovare  un  qualche 
conforto  all'acerbo  dolore,  ch'ei  non  restava  di  risentire  per  la  morte 
dell'amata  donzella,  erasi  [tosto  a leggere  il  libro  deW  Amicizia  di 
Tullio  c l’altro  della  Consolazione  di  Boezio.  Per  la  quale  lettura 
consideraudo  come  la  Filosofia  fossesi  somma  cosa,  c quanto  di  Itene 
all'uomo  procurare  potesse,  si  n’andò  là  dov’cssa  si  dimostrava,  vale, 
adire  alle  dispute  de’ Fifosoti  ed  alle  Scuole  de’Teologi,  che  nello 
spazio  di  non  pur  tre  anni  appresi  e principj  e dottrine,  potè 'di  essa 
contemplar  le  bellezze,  e le  ineffabili  dolcezze  gustare. 

Tre  scarsi  anni  aggiunti  all'epoca  della  composizione  del  giovande 
Libretto  di  Dante  ci  conducono  all’anno  1294:  c prima  dunque  del 
1294  non  può  dirsi  scritta  la  filosofica  Canzone  Fot  che  intendendo, 
e conseguentemente  il  relativo  Commento.  Nè  questa  è già  una  vaga 
congettura,  ma  una  positiva  notizia,  che  non  solo  dcduccsi  da  quan- 
to ho  qui  sopra  osservato,  ma  rilevasi  pure  da  ciò  chedicc  Dante  me- 
desimo laddove  di  quella  Canzone  narra  appunto  l’ origine.  — Come 
per  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima  ( cioè  Beatrice  ), 
io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  conforto  non  mi  talea. 
Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente  che  s"  argomentata  di 
sanare,  provvide  ritornare  al  modo,  che  alcuno  sconsolalo  area  tenuto- 
a consolarsi.  E misimi  a leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti,  li- 
bro di  Boezio,  nel  quale  captiro  e discacciato  consolalo  s' area.  E 
udendo  ancora  che  Tullio  scritto  area  un  altro  libro,  nel  quale  trat- 
tando delC  amistà,  area  toccale  parole  della  consolazione  di  Lelio, 
uomo  eccellentissimo,  nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a leg- 
gere quello  ...  .E  siccome  essere  suole  che  V uomo  va  cercando  ar- 
gento, e fuori  della  intenzione  trora  oro,  io  che  cercava  di  consolare 
ine,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d’ au- 
tori e di  scienze  e di  libri,  li  quali  considerando,  giudicava  bene  ehe 
la  Filosofia  ch’era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e di  que- 
sti libri,  fosse  somma  cosa.  E immaginava  lei  fatta  come  una  donna 


(44)  Trallalo  II,  Cap.  xm. 
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gentile E da  questo  immaginare  cominciai  ad  andare  1A  oc'  el- 

la si  dimostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole  de  Religiosi  e alle  di- 
sputo zioni  de'  Filosofanti:  sicché  in  picciol  tempo , forse  di  trenta  me- 
si, cominciai  tanto  a sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cac- 
ciava e distruggessi  ogni  altro  pensiero:  per  che  in,  sentendomi  leva- 
re dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  maravi- 
gliandomi apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Canzone  (45). 

L'epoca  della  visione  descritta  da  Dante  nella  Divina  Commedia  è 
il  1300.  Nel  1300,  nel  Paradiso  e nel  ciclo  di  Venere,  Carlo  Martello 
indirizzando  la  parola  al  Poeta,  cosi  gli  dice  (46), 

Api  ci  vndgiam  eoi  Principi  celesti .... 

Ai  quali  tu  nel  mondo  già  diresti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete, 
alludendo  evidentemente  alla  Canzone,  che  con  tali  parole  incomin- 
cia. Ora  (c  l'argomentazione  è facile)  se  la  Canzone  veniva  da  Carlo 
Martello  ricordata  nel  1300,  doveva  essere  stala  composta  non  poste- 
riormente a quell' epoca,  ma  certo  precedentemente.  Più:  il  già  di- 
cesti appella  a g osa  passala  in  modo  da  inferire  un  qualche  lasso  di 
tempo.  Ma  poiché  la  nostra  non  è questione  di  ora  e di  giorno,  io  non 
insisterò  sull'anno  più  o l'anno  meno  da  darsi  alla  nominata  Canzo- 
ne. Peraltro  il  primo  determini  essendo  il  1294, ,l' ultimo  il  1300,  vi 
sarchi)'  egli  grave  errore  nel  supporre  per  medio  il  1297? 

Per  finir  di  provare  che  il  secondo  Trattato  del  Convito  fu  scritto 
da  Dante  probabilmente  intorno  il  1297,  e certamente  innanzi  del 
1300,  conviemmi  fare  qualche  altra  parola:  imperciocché  sarchile op- 
posizion  ragionevole  l' obiettarmi,  che  se  io  ho  dimostrato  essere  an- 
teriore al  1300  la  Canzone,  non  ho  cosi  fatto  altrettanto  per  il  Com- 
mento che  l'accompagna,  e che  più  particolarmente  forma  quel  se- 
condo Trattalo.  Ed  in  primo  luogo  io  osserverò,  che  dal  modo  con 
cui  Carlo  Martello  ricorda  la  Canzone  di  Dante,  parrchlie  potersi  in- 
ferire, che  il  mondo  già  conoscesse  la  detta  |Kx:sia  non  solo  nella  cor- 
teccia delle  parole,  ma  dentro  pure  nelle  riposte  sentenze,  c che  già 
sapesse  parlarvisi  delle  intelligenze  celesti.  Ora.  tutto  questo  il  mon- 
do saper  non  poteva,  senza  l'aiuto  del  relativo  Commento.  In  secon- 
do luogo,  il  Commento  appare  scritto  contemporaneamente  alla  Can- 
zone, perciocché  le  espressioni,  che  in  esso  adopra  l’ Alighieri  rispetto 
alla  sua  diletta  Beatrice,  si  riconoscono  dettale  da  un  calore  di  senti- 
mento e di  alleilo,  che  mostra  una  piaga  piuttosto  recente:  — Ap- 

(.il)  Ivi- 

Paradiso  Vili,  Jj.  . 
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pretto  lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata,  eh*  vive  in  citta 
con  gli  Angioli,  c in  terra  cotta  mia  anima  (47).  — E qual' anima 
non  è altro  che  un  pernierò,  che  commenda  e ahbellitce  la  memoria 
di  quella  gloriosa  Beatrice  (48).  — Così  certo  sono  ad  altra  vita  mi- 
gliore dopo  questa  passare  là  dorè  quella  gloriosa  donna  idre,  della 
quote  fu  C anima  mia  innamorala  (49).  — In  (cito  ed  ultimo  luogo, 
il  Commento,  non  che  la  Canzone,  deducesi  anteriore  al  1300,  dal- 
l' osservare  per  altro  lato  cosa  già  veduta  più  sopra,  la  ritrattazione, 
io  voglio  dire,  dell' opinione  sull' ombra  lunare:  veneralo  cosi  lo  stes- 
so passo  ad  offrire  più  c diversi  argomenti  al  nostr’uopo.  Sarebbe  as- 
sunto inutile  affatto  il  dimostrare  come  tutto  ciò,  che  nel  tripartito 
Poema  si  dice  e si  annunzia  a modo  di  cosa  presente,  dee,  e non  al- 
trimenti, riferirsi  all'Aprile  del  1300.  Vi  si  parla  di  Guido  Cavalcan- 
ti, vivente  tuttora:  c Guido  infatti  mori  nel  1301.  Vi  si  discorre  del- 
l'esilio del  Poeta,  come  di  cosa  avvenire;  e l’esilio  avvenne  nel  1302. 
Vi  si  predice  prossima  a succedere  la  cattura  di  Bonifazio  in  Anagni: 
e questa  successe  nel  1303.  Ma,  c a che  bisogno  di  prove,  dacché  non 
evvi  alcun  che  lo  ignora?  Nella  terza  Cantica  della  Divina  Comme- 
dia narra  il  poeta,  come  Beatrice, 

Quel  Sol,  che  pria  d'amar  gli  scaldò  il  petto, 
gli  discuoprissc  l'amabile  aspetto  della  verità,  e come  per  mezzo  di 
argomenti  ed'escmpj  gli  facesse  conoscere  la  falsità  della  sua  opinio- 
ne intorno  le  macchie  lunari,  convincendolo  appieno,  e determinan- 
dolo a ricredersi  (SO): 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  penti. 

Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quatti!  direno. 

Credo  che'l  fanno  i corpi  rari  e denti. 

Ed  ella:  Certo  ostai  cedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  te  bene  ascolti 
L' argomentar,  ch'io  gli  farò  arreno,  ec. 

Ma  questo  (ittizio  colloquio,  in  forza  di  cui  rinunziò  l’ Alighieri  ad 
opinione,  ch'egli  avea  ritenuta  e predicata  per  vera,  succedeva  pure 
nel  1300.  E il  Trattato  secondo  del  Convito,  ove  appunto  quell' opi- 
nion si  riscontra,  alla  ritrattazion  della  quale  mirano  questi  ed  alcuni 
altri  versi  del  sacro  Poema,  non  dovrà  necessariamente  dirsi  anteriore 
al  1300?  Ecco  dunque  il  Commento  contemporaneo  della  Canzone. 

(1  ?:  Trillato  II,  rap  n 
(48)  Ivi,  vip.  vii. 

(i<lj  Ivi,  C.IJI  ix. 

(So)  r.icad  II,  SS. 
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Ho  detto  vinche  pili  innanzi,  che  io  non  intendo  fare  minuta  que- 
stione di  mese  o di  giorno.  A me  bastasi  poter  dimostrare  che  il  se- 
condo c il  quarto  Trattato  furono  scritti  da  Dante  nn  lustro  circa  in- 
nanzi l'esilio,  come  il  primo  ed  il  terzo  lo  furono  due  c più  lustri  ap- 
presso l'incominciamento  di  quello.  E sebbene  io  creda  aver  bastan- 
temente provato  che  la  Canzone  del  Trattato  secondo  fu  dall'Alighieri 
dettata  intorno  il  1297,  non  potendosi  quella  riportare  più  indietro 
del  1291,  e inoltrare  più  innanzi  del  1300,  pur  nonostante  aggiun- 
gerò qualche  altro  argomento. 

Quella  Canzoue  si  rinviene  dall'Alighieri  in  un  suo  Sonetto  (51) 
ricordata  si  come  la  prima  da  lui  composta  sopra  argomento  filoso- 
fico: ’ 

Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete, 

Foi  che  nascente  poi  ch'io  cominciai 
A dir  per  quella  donna,  in  cui  errai: 

Voi  che  intendendo,  il  terso  del  motxte; 

Andatevene  a lei,  ec. 

Ora,  se  le  rime  filosofiche  dell' Alighieri  ebbero  nascimento  da  che 
egli  incominciò  a scrivere  la  Canzone  Voi  che  intendendo,  potremmo 
noi  dire,  che  questa  sia  posteriore  al  1300,  e non  piuttosto  anteriore? 
Fino  dal  1291  aveva  Dante  compiti  i suoi  studj:  e poiché  egli  stesso 
ci  narra  che  appena  ebbe  gustate  le  dolcezze  della  FilosoGa,  sciolse  la 
lingua  nel  parlare  delle  lodi  di  quella,  vi  sarcbh'egli  mai  incocrenza 
nel  sostenere  che  la  nominata  Canzone  fosse  da  Dante  composta  un 
lustro  per  lo  meno  innanzi  il  suo  esilio?  Anche  Carlo  Martello,  che 
la  rammenta  nel  Paradiso,  mori  ne)  1295:  c non  polca  egli  averla  già 
veduta  e letta  vivendo  nel  mondo? 

Provata  c stabilita  la  differenza  de' tempi,  in  che  furono  i diversi 
Trattati  del  Convito  composti,  hassi  una  via  facile  c piana  a risolvere 
alcune  questioni, le  quali  non  muovevano  che  da  contrailizioni  appa- 
renti. Da  quelle  parole  del  Trattato  II,  Cap.  IX.  — sarà  hello  termi- 
nar In  parlare  di  quella  riva  Ile  al  ri  ce  beata,  della  quale  pià  parlare 
in  questo  libro  non  intento,  — credè  il  Trivulzio  poter  trarre  uno  dei 
principali  argomenti  a provare,  rhe  il  Convito  fosse  dall'Alighieri 
dellalo  anteriormente  alla  Divina  Commedia.  — „ Dante  (andò  egli 
„ difendo)  qui  protesta  di  non  voler  più  parlare  di  Beatrice,  pereinr- 
„ rhò  intendeva  parlarne  in  altro  libro,  del  quale  non  avea  forse  nella 
„ stia  mente  ancora  ben  determinata  l'idea.  E quest' altro  libro  si  fu 
„ poi  la  Divina  Commedia,  in  cui  parlò  di  Beatrice  con  si  alto  stile 

(Si)  Nel  Canzoniere  sta  col  num-  xui. 
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c con  fantasie  tanto  celesti  (52).  „ — Ma  cosa  avrebbe  potuto  ri- 
spondere il  Trivulzio  a chi  gli  aVcsse,  citando  le  medesime  di  lui  pa- 
role, obiettato,  che  Dante  scrisse  il  Convito  — „ dopo  trapassata  la 
„ sua  gioventù,  cioè,  secondo  la  dottrina  da  esso  posta  nel  quarto 
„ Trattato,  dopo  compiuto  l’anno  quarantacinquesimo?,,  — e che  — 
„ è ptirc  cosa  indubitata,  che  Dante  fosse  già  esule,  non  tanto  per  la 
„ menzione  che  vi  si  trova  dell’esilio,  quanto  perchè  la  sentenza  con 
„ ch’ei  fu  sbandito  è del  1302,  quando  egli  non  era  pcranche  entrato 
„ nell'anno  Irentcsimoscltimo  dell’età  sua  (53)?  „ — Si  sarebbe  certo 
il  Trivulzio  a tale  obiezione  avveduto  della  grave  contradizionc  dei 
suoi  medesimi  calcoli:  ma  qual  mezzo  polca  aver  egli  a risolvere 
questo  intricato  problema,  quando  gli  mancava  quel  solo,  che  abbia- 
mo noi,  della  differenza  de’tcmpi?  Se  il  Trivulzio  pertanto,  meditan- 
do su  quelle  parole  del  Trattato  secondo,  potè  trarne  la  conseguenza 
d’anteriorità  alla  Divina  Commedia,  non  dovea  questa  anteriorità 
estendere  a tutto  il  Convito,  dopo  ch'egli  avea  osservato  come  nel 
Trattalo  primo  si  rinvenivano  parole  dell’esilio  lungamente  sofferto, 
d’un  tempo,  cioè,  nel  quale  la  Commedia  doveva  essere,  almeno  in 
parte,  composta.  Bene  adunque  si  sarebbe  apposto  il  Trivulzio,  ovee- 
chè  avesse  avvistata,  e quindi  avvertita  al  Lettore,  la  diversità  dei 
tempi  da  Trattato  a Trattato. 

V.  Venendo  ora  al  Trattato  terzo,  io  dirò  collo  Scolari,  che  è que- 
sto l’anello,  il  quale  unisce  l’amore  e le  lodi  di  Beatrice  viva  od  esem- 
pio di  femminile  bellezza  con  l’amore  e le  lodi  di  Beatrice  cittadina 
celeste  ed  immagine  della  Filosofia.  La  Canzone,  che  di  questo  Trat- 
talo forma  il  subietlo,  apparisce  composta  innanzi  il  1300  per  le  ra- 
gioni medesime  da  me  prodotte  poc’anzi.  Imperciocché  essendo  essa 
nel  Purgatorio  IL  112  (vale  a dire  nell’ Aprile  del  1300,  epoca  della 
visione)  ricordata  e cantata  all’ Alighieri  dal  Musico  Casella, 

Amor  che  netta  mente  mi  ragiona. 

Cominciò  egli  a dir  sì  dolcemente , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  sunna, 
non  polrebbesi  dire  che  potesse  essere  stala  scritta  da  Dante  posterior- 
mente all’epoca  sovraccennata,  quandoché,  siccome  il  Pelli,  non  so- 
spettassimo, avere  il  Poeta  tolto  dalla  Commedia  quel  verso  ad  inco- 
minciamcnto  della  sua  filosofica  Canzone.  Ma  poiché  il  Commento, e 
non  la  Canzone,  è ciò  che  più  particolarmente  costituisce  il  Trattato, 
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parleremo  dell’  uno,  e non  più  faremo  parole  dell'  altra,  posteriore  o 
anteriore  che  siasf  alla  Divina  Commedia. 

E per  dare  una  prova,  scevra  di  lunga  c faticosa  argomentazione, 
che  il  Commento  non  fu  composto  da  Dante  contemporaneamente 
alla  («maone,  ma  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  e con  ogni  probabili- 
tà quando  si  concepì  da  esso  l' idea  generale  del  Convito,  servirà  eh' io 
punga  soli'  occhio  de'  Lettori  il  passo  seguente  del  Capitolo  IX:  — E 
però' punte  anche  la  stella  ( il  Sole)  parere  turbata  (oscurala):  e io 
fui  esperto  di  questo  f anno  medesimo  che  nacque  questa  Canzone 
( Amor  che  nella  mente  ec.  ):  che  per  affaticare  lo  viso  ( la  vista)  mol- 
to a studio  di  leggere,  in  tanto  debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  le  stel- 
le mi  pareano  tutte  d' alcuno  albore  ombrale:  e per  lunga  riposansa 
in  luoghi  scuri  e freddi,  e c.m  affreddare  lo  corpo  dell"  occhio  con  ac- 
qua chiara,  rivinsi  ( ricuperai  ) la  viriti  disgregala,  e tomai  nel  pri- 
mo buono  sialo  della  risia.  — Senza  dubbio  le  frasi  — fui  esperio, 
— debilitai  gli  spirili  risivi,  — tomai  nel  primo  buono  sialo,  — re- 
lative all'anno  che  nacque  questa  Canzone,  dimostrano  che  e la  Can- 
zone e il  Commento  non  sono  punti  nati  ad  un  parto.  E già  manife- 
stando Danfe  fino  dalle  prime  pagine  di  quest'opera,  com’egli  inten- 
de.! dichiarare  per  essa  gli  ascosi  sensi  di  quattordici  sue  Canzoni,  le 
quali  parlando  di  Amore,  aveano  alle  genti  fatto  falsamente  credere 
che  dell’amore  sensuale,  e non  dell' intellettuale,  vi  si  tenesse  discor- 
80.  apertamente  s'apprende,  che  le  Canzoni  erano  da  più  tempo  non 
solo  composte,  ma  altresì  divolgate  ovunque  e lette. 

Molli  altri  passi  si  rinvengono  in  questo  terzo  Trattato,  che  qui 
polrehlKmsi  riportare  a convalidare  la  prova:  — la  gran  viriti  che  li 
suoi  occhi  avevano  sopra  di  me,  che  come  se  fossi  slato  diafano,  cosi 
per  ogni  lato  mi  passava  lo  raggio  loro  (Sài;  — per  amore  io  inten- 
do lo  studio,  il  quale  io  melica  per  acquistare  l’amore  di  questo  don- 
na (55);  — io  non  polca  vedere  le  sue  dimostrazioni:  e di  tutto  questo 
il  difetto  era  del  mio  lato  (56);  — è compiutamente  ragionata  la  ra- 
gtime che  mosse  me  a questa  Canzone  ee,  (57).  —Le  voci  verbali  ave- 
vano, passava,  mcllea,  mm  polca,  era,  masse  ec.  appellano  lutto  a tem- 
ilo passato.  Ma  senza  più  tràrre  in  lungo,  il  primo  esempio  parmi 
provare  abbastanza.  (tj, 

Amore,  avoa  Dante  definito  nella (Vita  Nuova, essere  un  sentimento 
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di  cor  gentile;  qui  nel  T ratlato  tono  ilei  Convito  (58),  lo  veggiamo  essere 
un  uni  mento  i/itrituale  dell'anima  e della  fina  a mala:  nel  qua  'e  linimen- 
to di  propria  mia  natura  f anima  corre  tolto  o tardi  secondar  he  è libera 
o impedita.  Ma  questa  diversa  di  Immune  nasceva  in  Dante  dal  sentire 
un  amore  diverso  dal  primo,  l'amore  cioè  della  Sapienza.  E di  qui  la 
necessità  delle  premesse  e delle  sue  dichiarazioni;  perciocché  pensai 
(dice  lo  stesso  Alighieri  ) che  da  molli  forse  sarei  stato  ripreso  di  le - 
rezza  d'animo,  udendo  me  estere  dal  primo  amore  mutalo.  Per  lo  che 
a torre  ria  questa  riprensione,  nullo  migliore  argomento  era,  che 
dire  qual  era  quella  donna  che  m’arca  mutato  (59). 

In  questo  Trattato  medesimo  l’Alighieri  fa  distinta  menzione  d'un 
altro  suo  componimento,  nel  quale  ei  ci  previene  rinvenirsi  sentenze 
eonlrarie  a quelle  che  qui  si  rinvengono  (60; : e tal  componimento  si" 
è una  Ballata.  — „ Ora,  dire  il  Big.  Scolari,  la  Canzone  clic  si  ricorda 
„ di  una  sua  sorella  ili  prima,  la  quale  |mteva  da  molti  essere  qualifi- 
rata  contraria  con  taccia  al  suo  autori'  di  mutato  affi  tto,  fa  dunque 
„ prova  che  l’Autore  la  scrisse  a Mia  posta  per  eongiungere  l’idea 
„ della  nuova  allegoria  poetica  a quella  dell' amor  vero  che  tulli  sapc- 
,,  vano  aver  egli  celebrato  dapprima.  ,,  — 

Sebbene  il  terzo  Trattalo  non  porti  con  se  indicazioni  formali  e 
precise  dell’anno  in  cui  fu  composto,  pure  tutte  le  deduzioni  e gli  ar- 
gomenti, che  trar  se  ne  possono, stanno  a render  molto  probabile  l’o- 
pinione, che  sia  esso  contemporaneo  al  primo.  Esso  è infoili  il  pri- 
miero componimento  d'un' allegoria  meramente  filosofica  in  ordino 
alla  proposizione  ed  al  conci-pimento  del  Trattalo  I,  si  che  all’epoca 
di  questo , più  che  a quella  del  Trattato  II , si  accosta.  Cbè  se 
la  Canzone  pili  forse  dirsi  anteriore  al  1300,  non  cosi  punte  il  re- 
lativo Commento,  il  quale  da  quanto  abbiamo  or  ora  veduto,  paten- 
temente apparisce  posteriore  d’assai.  E già  la  mossa  alta  e dignitosi 
del  Trattato  terzo,  i filosofici  concetti  o le  lodi  della  Filosofia  nei  pri- 
mi Capitoli  di  esso,  e la  lunga  digressione,  premessa  all'intelligenza 
del  componimento  poetico  che  quivi  g' illustra,  coincidono  e legano  a 
meraviglia  con  quella  del  primo  Trattato:  al  quale  Dante  non  volle 
che  i m misi ia tornente  seguisse,  perocché  slimò  conveniente  valersi  di 
altra  già  composte  Canzone  di  duplice  argomento  a fissare  il  primo 
anello  di  quella  catena,  cui  avrebhon  dovuto  formare  le  susseguenti, 
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ieri  Ite  solo  ad  onore  di  donna  intellettuale  e allegorica,  vale  a dira 
della  Sapienza. 

VI.  Il  quarto  Trattato  del  Convito  ci  somministra  tanti  argomenti 
a rilevare  il  tempo  in  cui  fu  dettato,  ed  a provare  che  lo  fu  nel  1298, 
ehc  noi  potremmo  d’avvantaggio  quando  avessimo  le  testimonianze 
ronrordi  della  storia  o l’asserzione  medesima  dell’ Autore.  Nell’ inve- 
stigazione della  qual  rosa  se  io  andrò  procedendo  con  ordine  progres- 
sivo, o come  dicesi  nelle  scuole  a minori  ad  majiu,  di  modo  che  possa 
forse  apparire  minuzioso  alquanto,  io  spero  vorrà  il  Lettore  di  Imon 
grado  perdonarmelo,  essendoché  andrò  toccando  alcune  questioni 
non  inutili  allatto  per  la  storia  eperrinlelligenzadcllecose Dantesche. 

Osservala  dal  Foscolo  nel  Trattalo  I.  del  Convito  la  menzione  del 
lungo  esilio  dall'  Autore  sofferto,  e ponderate  le  espressioni  quivi  ado- 
prate,  rolle  quali  l’ Alighieri  manifesta  l'ardente  brama  del  suo  ritor- 
no alla  pairia,  si  potè  da  lui  ragionevolmente  asserire,  quelle  pagine 
essere  state  dettate  appresso  la  morte  d’ Arrigo.  Da  lui  poscia  se  non 
si  mossero  dulilij  intorno  la  propria  asserzione  ( chè  il  dire  e il  disdi- 
re non  è che  de'  Teologi  ),  si  vide  peraltro  c si  notò,  come  Dante  nel 
processo  ddl’ opera  non  fa  parole  più  mai  nè  d’esilio,  nè  di  calunnie 
rhe  lo  infamarono,  nè  de' suoi  concittadini,  nè  delle  loro  iniquità  (61). 
Ma  di  qui  nissuna  conseguenza  per  lui.  Quando  poi  gli  venne  soli’  oc- 
chio il  passo  del  Trattato  quarto,  nel  quale  facendosi  menzione  de- 
gl' Imperatori  Romani  da  Federigo  in  poi.  si  pone  ultimo  fra  di  essi 
Alberto,  egli,  il  Foscolo,  non  volendo  distruggere  il  proprio  teorema, 
già  esteso  a tutto  il  Convito,  c non  limitalo  ai  soli  Trattati  primo  e 
terzo,  si  fece  a sentenziare  rhe  — „ Arrigo  correva  a Dante  sotto  la 
„ penna  da  sè;  e forse  fu  scritto  e cassai  < per  la  memoria  ancora  fre- 
„ sca  di  Firenze  assalita  dalle  armi  imperiali  e dalle  |>oclichc  (62).  „ 
■—  Riporto  qui  il  passo  eh’ è nel  Capitolo  III:  Federigo  di  Soave 

( di  Svevia  ) ultimo  Imperatore  de'  Romani  ( ultimo  dico  per  rispetto 
al  tempo  presente,  nonostante  che  Ridolfo  c Adolfo  e Alberto  poi  elet- 
ti sienn  appresso  la  sua  morte  e de"  suoi  discendenti  ),  domandato  che 
fosse  gentileiza,  rispose  ec.  — Per  me  fa  conseguenza  naturale  e ve- 
ra. che  si  può  trarre  da  questo  passo,  si  è che  Dante  scriveva  quelle 
pagine  imperando  Alberto  d’Austria.  Che  le  scrivesse  imperando  Ar- 
rigo successore d’ Al berto,  o sivvern  Lodovico  successore  d'Arrigo, 
non  posso  mai  consentirlo;  c tanto  meno  se  Arrigo  correrà  a /tante 
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lotto  la  penna  da  si;  nè  veggio  ragione  di  sospettare,  il  di  lui  nome 
poter  essere  srritlo  e poscia  cassalo,  giacché  la  frase  rispetto  attempo 
presente  l' esclude.  Or  dunque,  se  rispetto  al  tempo,  in  cui  dall’  Ali- 
ghieri scrivevasi  quel  filosofico  Trattalo,  l'ultimo  eletto  Imperatore 
era  Alberto,  non  vitn  forse  con  bastante  chiarezza  indicato  un  punto 
di  quel  periodo  che  corse  fra  l’elezione  e la  morte  di  esso  ? Abbiamo 
frattanto  l'anno  1298  al  1308. 

Una  data  press' a poco  conforme  sta  racchiusa  pure  in  altre  espres- 
sioni di  questo  Trattato,  le  quali  trovami  al  Gap.  VI:  — Nulla  filo* 
snfint  autorità  si  congiunge  colti  vostri  reggimenti , ni  per  proprio 

studio,  sii  per  consiglio E dico  a voi,  Carlo  e Federigo  Regi, 

e a voi  altri  Principi  e Tiranni,  e guardate  ehi  a lato  ri  siede  per 
consiglio;  e annumerate  quante  volte  il  dì  questo  fine  deW  umana  vita 
per  li' vostri  consiglieri  v’i  additato.  Meglio  sarebbe,  voi  come  rondi- 
ne volare  basso,  che  come  nibbio  altissime  rote,  fare  sopra  cose  vilissi- 
me. — Non  v’c  punto  bisogno  di  dichiarazione  e di  analisi  a rileva- 
re che  quest'apostrofe  è diretta  a Carlo  e a Federigo  nel  tempo  in 
cui  sedevano  sui  loro  troni,  l’uno  di  Napoli,  l’altro  di  Sicilia.  Se 
questi  Regnanti  non  fossero  allora  pii  stati  frai  vivi,  l’apostrofe  por- 
terebbe altri  nomi,  o non  leggcreblicsi.  Federigo  regnò  dal  1296  al 
1337,  Carlo  dal  1289  al  1309.  Il  Trattato  adunque  fu  composto  non 
prima  del  1296,  nè  dopo  il  1309. 

Cosi,  laddove  nel  Cap.  XVI  dall’ Alighieri  si  definisce  cosa  debba 
intendersi  per  Nobiltà,  incontrando  noi  quelle  frasi,  — Asdente,  il 
calzolajo  di  Parma,  sarebbe  pià  nobile  che  alcuno  suo  concittadino;  » 
Alboino  della  Scala  sarebbe  pià  nobile  che  Guido  da  Castello  di  Reg- 
gio; eh?  ciascuna  di  queste  cose  è falsissima,  — veniamo  a rilevare 
che  il  Tradito  fu  composto  innanzi  il  1300.  — „ Alboino  (dice  il 
„ Sig.  Scolari)  morto  nel  1311,  prese  in  moglienei  1298  una  figlia 
„ di  Matteo  Visconti,  Caterina  di  nome.  La  casa  Visconti  era  di  par- 
„ te  ghibellina,  c Matteo  avea  stretto  il  negozio  per  acquistarsi  un 
„ fautore  nello  Scaligero.  Adunque  prima  del  1298,  e prima  assai 
„ del  Priorato  e dell’esilio,  emerge  scritto  il  Trattato  IV,  eprimaan- 
„ ri  che  Dante  aderisse  al  partito  degl’  Imperiali;  imperciocché  altri- 
„ menti  non  avrebbe  mai  recato  dispregio  ad  un  fautore  de’ suoi,  e 
„ meno  al  fratello  del  gran  Lombardo,  suo  primo  rifugio,  qual  fu 
„ Can  grande  „ . — Ma  questa  argomentazione  dello  Scolari  mi 
scmhra,  a dir  vero,  non  molto  stringente,  c tanto  meno  poi  s’io  con- 
sidero. ehe  come  Dante  non  potea  punto  sapere  avanti  il  fatto  se  Ca- 
ne sarebbe  stato  un  giorno  il  sito  principale  benefattore,  cosi,  non 
che  nel  1297,  ma  pur  nel  1307  (l’anno  antecedente  all' elezione  di 
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Arrigo),  rgli  am  bite  potuto  lasciarsi  a scrivere  quelle  espressioni.  Già 
una  nuova  argomentazione  mi  farò  adunque  a rafforza  re  questa  dello 
Scolari.  Asdentc,  il  calzolaio  di  Parma,  dovea  già  nel  1300  esser  mor- 
to, se  Dante  lo  potè  collocare  fra’  dannati  nell’  Inferno  ( XX.  1 18  ), 
caratterizzandolo  per  quell’  .Astrologo, 

Che  arere  atleta  al  ovaio  ed  allo  tpago, 

Ora  rorrebhe,  ma  tardi  ti  pente. 

D’allmudf,  [ter  tntto  il  contesto  apparisce,  che  quando  Dante  scrive- 
va il  brano  del  Convito  da  me  or  or  riportato,  l’ indovino  Asdente 
era  vivo.  £ In  prova  la  ragion  grammaticale  nella  voce  farebbe,  che 
appella  a tempo  presente  e non  « passato,  e lo  prova  il  trovarsi  Asden- 
te menzionato  unitamente  ad  altri  due  personaggi  ( Alboino  della  Sca- 
la c tiuido  da  Castello  ),  che  appunto  innanzi  il  1300  eran  vivi.  Dun- 
que innanzi  il  1300  era  pureseritto  il  Trattato.  . 

Chi  non  a|>prova  l’ indagine  accurata  intorno  le  date,  tacciandola 
di  minuziosa  smania  e contenziosa,  o ritinta  di  muovere  da  punti  sta- 
bilmente fissi  le  asserzioni  in  fatto  di  storia  per  seguire  invece  la  pro- 
pria fmtasia  o la  propria  opinione,  [tarmi  non  pendile  a questo:  che, 
senza  l’aiuto  di  date  cortissime  e spesse,  non  bassi  modo  a parlare  con 
esattezza  e con  verità  delle  rose  di  Dante,  ed  a rettificare  tutto  quello 
che  ne  fu  detto  d’ erroneo.  Se  non  fossimo  stati  mancanti  di  lavori 
cronologico-critici  accurati  ed  esatti,  non  avrebbe  Quirico  Viviaru  ac- 
cumulati tanti  spropositi  in  quello  poche  pagine  che  formano  la  Pre- 
fazione alta  sua  slamici  del  Codice  Hartoliniano;  nè  il  Foscolo,  per  ri- 
levare gli  .spropositi  appunto  di  quell’  editore,  con  altri  parecchi  ch’  e- 
rari corsi  finallora  intorno  la  storia  del  Testo  della  Gimmcdia,  c in- 
torno le  opinioni  e Ir  particolarità  a quello  spettanti,  si  sarchile  trova- 
to costretto  ari  atTn  nare  il  suo  fervido  ingegno  nella  minuta  ricerca 
di  date,  nella  Istituzione  di  confronti  e nella  prolissità  dell’ analisi.  La- 
voro è quello  del  Foscolo  non  scevro  allatto  d’ inesattezze  ( c come  po- 
trebiie  esserlo  opera  d’ uomo  ♦,)  c di  opinioni  speciali  non  ammissibili 
facilmente;  ma  lavoro,  che,  sebbene  criticato  da  molli  ed  inteso  da 
pochi.  Ila  pur  ventura  Taverne  più  d’uno  di  simili.  Dopo  quello  del 
Foscolo  vide  la  luce  un  altro  libro,  attissimo  a schiarire  c a fissar^ 
molti  punti  delle  cose  Dantesche,  ed  a tener  luogo  di  eccellente  carto- 
ni' istoril  o de’ tempi  dell’  Alighieri,  fi  questo  il  libro  del  Tonte  Trova. 
Il  lavoro  poi  dell’  Arrivabene,  quantunque  abbia  riempito  un  vuoto, 
e sia  stato  diretto  ad  uno  scopo  utilissimo,  riunendo  tanti  materiali 
storici  e tante  notizie,  che  qua  e là  sparse  era  d’ uopo. rintracciare  per 
T intelligenza  sii  I fante,  e particolarmente  per  conoscere  i personaggi 
di  lui  conte mpoianei  da  esso  posti  in  isccna,  pur  nouoslautc  ricono- 
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sorsi  talvolta  difettoso  di  critica,  talaltra  insufficiente  a spianare  alcu- 
ne difficoltà,  quivi  appunto  lasciate  intere,  perchè  credute  distrutte, 
Non  poco  certamente  è ciò  che  ancora  resta  a schiarire  della  storia 
biografica  di  Dante  Alighieri;  storia  cosi  legata  colle  opere  di  lui.  che 
non  schiarita  questa,  restano  quelle  in  piò  luoghi  non  facile  intese  o 
tortamente.  Gherardo  da  Camino.signor  di  Trevigi,  è da  Dante  ricor- 
dato molto  onorevolmente  nella  sua  Commedia: 

Ben  v'en  Ire  vecchi  aurora,  in  cui  rampogna 

L' antica  età  la  nuova,  e par  lor  lardo,  - ' 

Che  Dio  a miglior  rifa  li  ripogna; 

Currado  da  Palano,  e'I  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Cosici 

Purg.XVI,  121. 

Ecco  i Commentatori  asserire,  che  l' epiteto  di  buono  dato  qui  a Ghe- 
rardo  fa  congetturare  che  questi  fosse  un  di  lui  ricettator  generoso 
nell'  esilio.  Ecco  1’  Arrìvahene  ripetere  che  „ — si  sa  che  Dante 
„ trattò  familiarmente  con  Gherardo  da  Camino  (63j;  „ — ed  altrove, 
con  maggiori  particolarità,  che  — „ caduto  Dante  nello  sfavore  di . 
„ Cane,  si,  volse  a Gherardo  da  Camino  signor  di  Trevigi  (64;.  „ — 
Ecco  Quirico  Vivlhni  annunziare  come  Dante  prima  di  passare  all'o- 
spitalità patriarcale  nel  Friuli,  erasi  trattenuto  in  Trevigi  presso  Ghe- 
rardo da  Camino  (85).  Ma  quando  ciò  succedeva,  anche  per  consen- 
timento degli  eruditissimi  Illustratori?  Nel  1317;  c certo  non  prima, 
se  non  piuttosto  dopo.  Ma  nel  1317  era  egli  forse  signor  di  Tre-! 
vigi  Gherardo?  Se  colesti  illustratori  avessero  consultati  almeno 
gli  Annali  d'Italia,  avrebbero  appreso  come  Trevigi  fino  dal  1313 
si  reggeva  a Repubblica,  cacciato  a furia  di  guelfo  popolo,  in  sul- 
la fine  del  1312,  Guecelo  da  Camino,  fratello  e successore  di  Ric- 
ciardo, figlio  e successore  di  Gherardo  il  buono.  I.a  signoria  di  Tre, 
vigi  era  dunque,  spento  Gherardo,  passata  lino  dal  1212  in  mano  di 
altri  due  Canditesi,  e cotestoro  li  appresenlano  Dante  nel  1317  presso 
l'ospite  suo  Gherardo  in  Trevigi!!!  E già  l'istoria  avea  narrato  conio 
Ricciardo  da  Camino,  figlio  di  Gherardo,  fu  da  Arrigo  VII  creato  noi 
1311  Vicario  Imperialo  di  una  parte  del  Trivigiano.e  come  nel  1312 
venne  proditoriamente  ucciso  mentre  stava  giuncando  a scacchi.  E già 


(63)  Il  serolo  di  Dante,  Voi.  I,  pag.  »58 

(64)  Ivi,  Voi.  Il,  387.  ' . * 

(65)  l’iefjcione  <dl  Edizione  del  Codice,  fiartoliniano,  p»g..  4,  ; ad 

altrove.  * •.  ». 
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nn  documento  eh’ è del  1254,  riportato  dal  Muratori  (66)  e dal  Tira-> 
boschi  (67),  portando  come  a quell'epoca  Gherardo  da  Camino,  si- 
gnor di  Trevigi,  avesse  più  figli  non  giovinetti  ma  adulti,  fa  buona 
riprova  che  quel  Signore  sarebbe  stato  nel  1317  ancora  più  che  de- 
crepito. Non  so  se  negli  antichi  Cronisti  si  rinvenga  esattamente  no- 
tato quando  Gherardo  venisse  a morte:  comunque  sia,  io  credo  che 
non  passasse  l’anno  1296.  Infatti  negli  Annali  d'Italia  non  si  trova 
fatta  più  menzione  di  lui  oltre  il  1294,  e dal  Tiraboschi  (68)  si  pone 
Gaja,  la  figlia  di  Gherardo,  fra  le  poetesse,  che  fiorirono  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XIII. 

Come  adunque  può  essere  che  Dante  faccia  da  un’anima  ricordare 
ne!  Purgatrio  il  buonCaminese  siccome  vivente  all'epoca  della  visione 
eh’ è del  1300? 

Ben  r’en  tre  vecchi  ancora,  ec. 

la  risposta  sembra  un  poco  diffìcile,  ma  fortunatamente  l’ Alighieri 
medesimo  ce  ne  somministra  il  modo.  Gherardo  da  Camino  avea  me- 
ritato per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono,  e in  quel  passo  del 
Purgatorio  i tre  vecchi,  viventi  nell’ultimo  anno  del  secolo  XIII,  so- 
no rammentati  a rappresentare  i costumi  cavallereschi,  il  valore  e la 
cortesia  della  passata  generazione,  giacché  * 

Jn  tul  paese  eh'  Adige  e Po  riga 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi.  • ■ 

Purg.  XVI,  115. 

Inteso  da  Marco  Lombardo  nominarsi  un  Gherardo,  il  poeta  artifi- 
ciosamente rivolge  a quello  la  parola,  interrogandolo: 

Ma  qual  Gherardo  è quel,  che  tu  per  saggio 
Di' eh' è rimase  della  gente  spenta 
in  rlmprorerio  del  secol  selvaggio ? 

Per  poco  che  il  Lettore  abbia  in  pratica  questo  poeta,  e ne  conosca  i 
modi  artificiosi,  ei  s’avvedrà  che  Dante,  cui  non  era  ignoto  come  la 
bontà  e la  gentilezza  di  Gherardo  fosse  celebrata  già  da  più  tempo, 
coglie  occasione  di  riparlarne  e di  metterla  in  vista,  affine  di  rimpro- 
verare c di  pungere  i di  lui  degeheri  discendenti  in  un  col  secolo  sel- 
vaggio. nel  quale  ed  egli  e coloro  vivevano.  Qual  maraviglia  pertan- 
to, se  lo  sdegnoso  poeta  all’  oggetto  di  rappresentare  spoglie  di  corte- 
sia, e piene  di  turpezza,  le  Corti  lotte  degl' Italiani,  si  permise  un  leg- 
giero anacronismo  di  due  o tre  anni,  facendo  viro  pur  tuttavia  nel 

(66)  Anlichità  Estensi,  Voi.  Il,  pag.  iz. 

(6?)  Storia  della  Letteratura,  Vari.  IV,  pag.  36». 

(68  Ivi,  pag.  14S- 
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1300  un  personaggio,  die  poteva  forse  esser  morto  fino  dal  1297! 
E’  fu  pur  notato  essere  artifizio  grandissimo  quello  adoprato  da  Dante 
nel  fingere  di  tenera  età,  quando  pur  erano  adulti,  i figli  del  misero 
Ugolino,  affine  di  destare  una  commozione  maggiore  ne’ lettori,  c rap- 
presentare più  terribile  quella  sublimissima  scena. 

Ma  io  già  m' avveggo,  che  non  lutti  saranno  per  menarmi  buona 
questa  ragione,  la  quale  per  me  è bonissima;  c vorranno  eh’  io  pro- 
duca qualche  altro  argomento,  alquanto  più  concludente. 

Quelle  anime,  che  si  trovano  a penare  ne’  bassi  regni  del  dolore, 
nou  veggiono  le  cose  lontane,  se  non  che  a lume  fosco  ed  incetto: 
Noi  veggiam  come  quei  eh'  ha  mala  luce. 

Le  cose  . ...  che  ne  son  lontano:  • 

Ma  se  non  chiare  e distinte,  pure,  ahbenchè  lontane,  le  veggiono.  Qnan- 
do  poi  gli  avvenimenti  s’ appressano,  o son  presenti,  tutta  quella  pre- 
scienza, accordata  loro  dalla  Divina  Volontà,  viene  adatto  a mancare: 
Quando  s’ appressano,  o son,  lutto  è rana 
Nostro  intelletto,  e s' altri  noi  ci  apporla, 

Nulla  sapetn  di  vostro  stato  umano. 

Inf.  X,  100. 

Questa  à la  ragione,  per  cui  quelle  anime  dirìgono  tante  inlerrogazin- 
ni  al  Poeta  sul  come  n’  andassero  le  cose  di  questo  mondo  al  tempi 
della  sua  discesa  ne’  regni  de’  morti,  o a quelle  di  poco  anteriori.  Que- 
sta è la  ragione,  per  cui  Corrado  Malaspina,  mentre  a lui  sa  predire 
il  futuro,  dà  segno  evidente  d’ignorare  il  presente,  e gli  domanda  con 
premura  le  nuove  della  propria  famiglia: 

se  novella  r era 

Di  Valdimagra,  o di  parte  vicina. 

Sai,  dilla  a me,  eh'  io  già  grande  là  era. 

Pnrg.  Vili,  113. 

Or  dunque,  se  la  morte  del  buon  Gherardo  era  successane!  1298. co- 
me polca  ciò  esser  noto,  nell'Aprile  del  1300,  a quello  Spirito  del 
Purgatorio,  dal  quale  vicn  ricordato  Gherardo  ad  esempio  di  genti- 
lezza della  generazione  passata?  I)a  questo  artifizio  ingegnoso  disup- 
por  che  le  anime  de’  morti  non  conoscano  il  presente,  o l’ avvenuto  di 
fresco,  trasse  il  Poeta  un  partito  il  più  bello;  e chi  mediterà  un  poro 
intomo  l' esempio  surriferito,  ne  conoscerà  la  finezza. 

Per  terminar  di  convincere  il  lettore  che  Gherardo  da  Camino  do- 
vea  già  nel  1300  esser  morto,  c che  non  polca  ciò  non  ess:r  noto  a'- 
l' Alighieri,  io  porterò  qui  testimonianza  tale  da  nou  patire  eccezione, 
E dorè  Sile  e Cagnan  »’  accompagna. 

Tal  signoreggia,  e va  colla  tesi’ alla, 
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Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Parati.  IX.  *9. 

11  luogo,  ove  i due  fiumi  Sile  e Cagliano  si  congiungono,  è Trevigi; 
il  Signore,  che  vassene  altero  e superilo,  non  è certo  il  buon  Gherar- 
do, ma  è il  degenere  di  lui  figlio  Ricciardo;  la  predizione  della  rete 
in  cui  sarebbe  questi  caduto,  vale  a dire  le  insidie  de' congiurati,  è del 
1300.  Dunque  nel  1300  in  Trevigi  signoreggiava  Ricciardo.  Dunque 
Gherardo  era  morto.  La  testimonianza  è dell'  istesso  Alighieri,  e la 
questione  è finita. 

Mi  perdonerà  il  Lettore  se  per  condurlo  al  punto,  cui  io  intende- 
va, m’ è stato  d’ uopo  fare  questa  non  breve  digressione.  Io  ho  voluto 
in  sostanza  provare,  che  Gherardo  da  Camino  dovea  esser  morto 
per  lo  meno  nel  1298,  se  non  prima.  Or  si  consideri  il  seguente  passo 
del  Trattato  IV  del  Convito  ( Trattato  ch'io  sostengo  scritto  appunto 
nel  98),  e si  veda  se  non  vi  si  parli  di  Gherardo  in  modo  da . far  co- 
noscere che  questi  veniva  d' allora  allora  a mancare:  — Pognamo, 
che  Gherardo  da  Camino  fosse  stalo  nepote  de I più  vile  villano,  che 
mai  bevesse  del  Sile  e del  Cagnano,  e la  oblivione  ancora  non  fosse 
del  suo  avolo  venula,  chi  sarà  oso  di  dire,  che  Gherardo  ila  Camino 
fosse  vile  uomo?  E chi  non  parlerà  meco  dicendo  quello  essere  sialo 
nobile?  Cerio  nullo,  quanto  vuole  sia  presuntuoso:  che  egli  il  fu  (cioè 
egli  fu  nobile),  e fia  sempre  la  sua  memoria  (69).  — La  frase  fia 
sempre  (nobile)  la  sua  memoria,  non  fu,  od  è slata,  pare  a me  la  ri- 
prova sicura. 

Per  questo  appunto  di  non  porre  attenzione  alle  date,  e di  non  guar- 
dare alle  cause  speciali  che  moveano  il  Poeta  a dar  biasimo  o lode, 
nacquero  per  chi  troppo  volle  generalizzare  delle  sentenze  non  vere. 
Guid  i da  Montcfellro  è dal  divino  Poeta  collocato  nell’ Inferno  tra  i 
fraudolenti,  mentre  era  stato  da  lui  lodato  a cielo  nel  Convito.  Come 
sta,  e come  può  sciogliersi  questa  contradizionc  ? Il  dotto  Mazzoni, 
scrittore  cotanto  benemerito  dell’  Alighieri,  pensò  che  questi  avesse 
nel  Cornilo  lodato  Guido  Montcfcltranu  sì  come  buon  soldato, «buon 
cavaliere,  dappoiché  nel  Convito  va  parlando  da  filosofo  moralista; 
ma  che  nel  |>ocma,  dove  |iarla  da  teologo,  non  potesse  a meno  di  far- 
gli pagar  la  |>cna  delle  sue  frodi,  dappoiché  le  sacre  Lettere  non  con- 
sentono che  si  [rossa  far  male  alcuno  o Iradire  in  qualche  parte  il  ve- 
ro, a fine  di  conseguire  il  bene  (70).  Così  press’a  poco  lutti  gli  altri 


(Og'  Cap  -tir. 

(;o)  L titilla  lieti  1 Commedia  di  Dante,  lìti  IV,  cap-  1 5. 
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Commentatori.  Ma  viste  a lume  più  chiaro  le  cause  e della  lode  i dei 
biasimo,  risolverassi  in  nulla  questa  palliativa  dichi  trazione. 

Guido  da  Montefcitro,  accorto  e valoroso  guerriero,  condotta  la 
maggior  parte  della  sua  vita  nel  tumulto  delle  fazioni  e delle  armi, 
veggendosi  ornai  vecchio,  volle  tutto  ridursi  a umiltà  e a penitenza, c 
nel  12%  tra' Frati  Minori  gravò  i suoi  sctlantaqualtr'anni  della  co- 
colla c del  cordone  di  S.  Francesco: 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età , dote  ciascun  dorrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte. 

Ciò  che  pria  mi  piacerà,  aliar  m' increbbe, 

E penluto  e confesso  mi  rendei. 

Inf.  XXVII,  79.  ’j. 

Alquanti  mesi  appresso,  Bonifazio  Vili  chiamò  a se  quel  Frate,  che 
già  nella  sua  lunga  civile  e militare  carriera  arcasi  acquistato  noma 
d'astutissimo, 

(Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte ),  Ivi; 

e di  consiglio  il  richiese  sul  come  potesse  a’ Colonnini  toglier  Frene- 
sie. Guido  rispose  al  Papa,  che  essendo  la  città  inespugnabile,  noq 
area  a dar  che  un  consiglio,  dal  quale  si  riteneva  per  tema  di  com- 
metter peccato.  Replicogli  il  Beatissimo  Padre,  che  se  era  questo  l’u- 
nico ostacolo,  egli  anticipatamente  ne  lo  assolerà:  a ■ . ‘ 

E poi  mi  disse : Tuo  cor  non  sospetti; 

Fin  d'or  C assolto,  e tu  m'insegna  a fare 
Sì  come  Palestrino  in  terra  getti:  ‘ • 

i /-o  del  pass’ io  serrare  e dissecare.  Ivi. 

Allora  Guido  parlò  dicendo,  come  facea  d’ uopo  molto  promettere  e 
nulla  attenere.  Per  che  i Colonne»,  fidando  nelle  magnifiche  promesse 
di  Bonifazio,  consegnaron  Prcneste,  e riderla  in  breve  demolita,  e fu- 
rono si  perseguitati,  che  gli  uni  In  Francia,  gli  altri  in  Sicilia  dove- 
rono per  loro  salvezza  riparare.  Per  il  malvagio  consiglio  si  trovava 
adunque  il  tristo  Fratr  a penar  nelMnfemo,  valsa  non  essendo  ih  quel 
caso  la  pipale  assoluzione, 

Chi  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Ni  pentire  e volere  insieme  pt/ossi 
Per  la  contradizirm  che  noi  consente.  Ivi. 

Questo  scrivea  l’ Alighieri  contro  di  Guido  piò  anni  certo  dopo  la 
morte  di  lui,  successa  nel  1298.  Nel  Convito  d'altronde  queste  sono 

le  parole  che  ad  elogio  di  Guido  si  leggono:  — Oh  miseri che 

là  dove  dorreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento  rompete,  c perditi 


i 
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M merle  fimi  là  dorè  Ionio  comminato  mele.  C erto  il  caraìitr  Lancil- 
lotto non  i tolte  entrare  (noli’ ultimo  porto  dell’ umana  vita)  rotte  vele 
alte,  ni  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  Mnntcfettrann.  lime  questi 
nobili  calarono  le  re  le  delle  mondane  operazioni,  chi  nella  loro  lunga 
età  a religione  si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e opera  diponen- 
do (li).—  Distinte  le  epoche  c conosciute  le  cause,  per  le  quali  Dante 
tributava  la  lode,  e quindi  il  biasimo,  la  contradizione  non  si  riman 
che  apparente,  e lo  Scrittore  resta  appieno  conciliato  con  se  medesimo. 
Dante  nel  1298  lodava  in  Guido  la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di  ab- 
bandonare i tumulti  del  mondo,  ed  i suoi  beni  caduchi,  e ritirandosi 
in  un  Chiostro  rendersi  meritevole  di  quella  pace  e di  quel  bene,  che 
non  è per  venir  meno  giammai.  Ma  quando  dopo  più  anni  (nel  1306 
al  1309  in  cui  scriveva  l’Inferno),  già  morto  Guido,  atterrata  Prene- 
ste,  e fugati  i Colonncsi,  crasi  conosciuto  e visto  l’ effetto  del  fraudo- 
lento consiglio  per  alcun  tempo  rimaso  occulto,  allora  il  severo  ed 
implacabil  poeta,  temprando  di  ghibellino  fiele  la  penna,  vergava  quei 
versi  terribili  contro  la  memoria  di  Bonifazio  e del  Frale  (72).  In  tan- 
to egli  è vero,  che  non  intendea  l' Alighieri  con  questo  di  contradirsi 
o ritrattarsi,  in  quanto  che  la  pia  risoluzione  di  Guido  è lusinghiera- 
mente ricordata  anche  in  mezzo  a quell’aere  rimprovero: 

Quando  mi  ridi  giunto  ee.  V.  qui  sopra. 

Non  è che  pur  ne' grandi  Scrittori  non  si  rinvengano  talvolta  del- 
le vere  e patenti  coutradizioni;  ed  allora  non  può  essere  ofitzio  del 

(jt)  Cap.  xjvm. 

(7»)  Cosi  rilevò  lo  Scolari:  *■»  Da  quando  il  Conte  Guido  veste  /’  abito 
di  S.  Francesco  in  Ancona  (i5  Novembre  iag6)  a quando  muore  in  As- 
sisi (aH  Ottobre  1 198)  non  corrono  che  11  mesi  n3  giorni.  Dal  giorno 
in  cui  r uomo  del  secolo,  il  guerriero  temuto , il  Ghibellino  imperterrito  si 
allontana  dulia  scena  del  monda,  e si  merita  la  lorle  dello  scrittor  del 
Convito,  da  un  tal  giorno,  io  dico,  sino  a quello  eh'  i f ultimo  della  sua 
vita,  avvini  egli  nulla  di  strepitoso  e notorio  per  cui  lo  scrittore  della 
Commedia  ( dopo  r unno  i3oo)  dovrà  punirlo  di'  una  vocazione  pochi  me- 
si dopo  smentita  ? Sì.  Il  Claustrale,  chiamalo  da  Bonifazio,  torna  a rne- 
schiarsi  nelle  faccende  della  guerra  e del  mondo,  e nel  lag-  dì  I astuto 
consiglio  per  cui  è presa  la  città  di  Frenesie.  Se  dunque  Guido  il  vec- 
chio, che  si  toglie  alle  cure  del  mondo,  diventa  esempio  di  virtù  nel  1 396, 
e si  merita  la  pubblica  lode  datagli  nel  Convito;  Guido  il  Claustrale,  che 
mesi  dopo  torna  a meschiarsi  nelle  brighe  di  Bonifazio, smentisce  la  sua 
vocazione,  e si  merita  il  biasimo,  che  dopo  mor'e  e dopo  il  1 3oo,  cioi 
quando  era  venula  bene  in  chiaro  la  cosa,  gli  appone  a perpetuità  il  Can- 
tore della  Commedia.  -» 
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critico  il  cercar  di  porre  in  accordo  con  se  stesso  l*  Autore  per  mezzo 
di  distinzioni  cavillose,  le  quali  ridondino  a carico  della  verità  o del- 
la storia.  Sono  quelle  d’ altronde  inavvertenze  così  insignificati  e col- 
pe così  leggiere  a fronte  dell'  insieme  e della  grandezza  dell’  opera,  che 
non  possono  a meno  di  venire  scusate  da  qualunque  sia  discreto  let-  , 
tore,  giacché  la  memoria  è fuggevole.  Nel  vigesimo  Canto  dell’  Infer- 
no mette  l’ Alighieri  a penare  cogl’ Indovini  Manto.  la  figlia  di  Ti- 
resia, 

E quella  che  ricuopre  le  mammelle 

Manto  fu 

e nel  vigesimosecondo  del  Purgatorio  racconta  come  ella  si  ritrovasse 
nel  Limbo, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco 

Evvi  la  figlia  di  Tireria  : ...  . 

E questa  è vera  contradizione:  come,  a parer  mio,  è pur  quella  di 
Virgilio  ( abbenchè  a'  taluno  sembri  potersi  in  qualche  punto  accor- 
dare ) laddove  nel  sesto  dell’  Eneide  va  dicendo,  che  1*  anima  di  Dido-  ; 
ne  si  ritrova  nella  selva  degli  ombrosi  mirti.  Poiché  se  i suicidi  ban-  , 
no  un  luogo  nell’  Inferno,  distinto  dagli  altri, 

Proxima  deinde  tenent  moesti  loca,  qui  ribi  lethum 
Imontes  pepercre  manu, 

qui,  e non  nella  selva,  avrebbe  Virgilio  dovuto  collocare  Didone,  U 
quale  volontariamente  si  era  data  la  morte, 

.......  illam , media  inter  talia , ferro  ■ 

Colla  psam  aspiciunl  comite s,  ensemque  cruore 
Spumantem , sparsasque  manus.  yEn.  JV. 

Nel  Capitolo  ultimo  del  IV  Trattato,  come  nel  Paradiso  X,  98, 
XII,  110  e 144,  XIII,  32,  XIV,  6,  nomina  Dante  l’angelico  Dottor 
S.  Tommaso.  Nel  Convito  lo  chiama  Tommaso  il  buono : — Questo 
Contra-gli-erranti  è tutta  una  parola , ed  nome  d’està  Canzone,  tòl- 
to per  esempio  dal  buono  Fra  Tommaso  d’ Aquino,  che  a un  suo  libro 
che  fece  a confusione  di  tutti  quelli  che  disviano  da  nostra  Fede , po- 
se nome  Contra-gcntili.  — Nel  Paradiso,  sebbene  non  lasci  di  quali- 
ficarlo, qual  era  innanzi  la  canonizzazione,  per  il  solito  titolo  di  Fra 
Tommaso , pure  colloca  questo  santo  Dottore  nella  più  alta  gloria 
de’  comprensori  celesti.  „ Se  ne  ha  la  causa  in  questo  ( dice  il  Sig. 

»»  Filippo  Scolari  ),  che  quando  Dante  scriveva  il  Paradiso,  il  proces- 
„ so  della  canonizzazione  di  S.  Tommaso  era  di  già  introdotto  pub- 
„ biecamente,  non  peranche  quando  componeva  il  Trattato  quarto 
».  del  Convito.  Abbiamo  infatti  dai  Bollandisti,  che  Tommaso  non 
» fu  posto  nel  novero  de’ Santi  che  nel  1323,  due  anni  dopo  la  morta 
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„ di  Dante,  e che  invece  il  processo  della  ramini  ira*  ione  fu  meo-' 
„ minriato  qualtr’anni  prima,  cioè  nel  1319.  Poteva  dar  quindi  il- 
„ Poema  quasi  per  certe  quello  che  la  Chiesa  predisponeva  ad  esal- 
„ tazione  dell'Angelo  delle  Scuole.  All’opposto  quando  Dante  seri- 
„ veva  questo  Trattalo,  cioè  nel  1297  (o  nel  1298)  erano  appena  23 
„ anni  passati  dalla  morie  di  lui,  avvenuta  nel  giorno?  Mario  1274, 
„ quando  il  santo  Dottore,  nato  nel  1223,  contava  appena  49 annidi 
„ età.  Si  vede  quindi  che  nel  Convito  sarebbe  stalo  arrischiato  un 
„ epiteto  qualunque  di  santità,  la  quale  doveva  prima  essere  esami- 
„ nata  „ . — « 'V. 

Tanti  sono  gli  argomenti  finora  sviluppali  a dimostrare  che  que- 
sto quarto  Trattato  fu  da  Dante  composto  intorno  il  1298,  eh’ è quan- 
to dire  pochi  mesi  appresso  il  secondo;  tanto  evidenti  e sicure  sono 
le  date  che  spiccan  fuori  dai  brani  che  n'  ho  riportati,  e che  ho  posti 
al  vaglio  di  un'indagine  cronologico-critica,  che  a me  sembra  termi- 
nata ogni  questione,  e superfluo  qualunque  altro  si  fosse  ragiona- 
mento. <pt  .'?f  A £'  • 

311.  Se  fu  un’asserzione  pressoché  gratuita  (non  però  del  tutto 
improbabile)  quella  del  Foscolo,  che  Dante  scrivesse  il  Convito  affi- 
ne di  rendersi  più  pieghevoli  gli  animi  de’ suoi  concittadini;  e colla 
dimostrazione  di  aver  lasciato  quel  suo  violento  rancore,  e'  di  essersi 
tutto  dato  a’ filosofici  studj, ottener  la  grazia  di  venir  riammesso  in 
Firenze;  non  sarà  più  che  un  metafisico  sogno  quello  di  dii  pensò, 
che,  poiché  Dante  andò  considerando  la  vita  come  un  gran  sistema 
di  operazioni  e pensieri,  naturalmente  preordinati  e da  dover  termi- 
nare, sotto  il  governo  della  filosofia,  a un  convenevole  scopo,  cosi  fa- 
cesse delle  sue  opere  la  progressiva  espressione  e la  compiuta  rappre- 
sentazione di  quel  sistema.  Talmentcchè  la  Vita  Nuora,  il  libro  della 
vita  giovanile,  stia  a rappresentare  la  prima  età;  il  Convito,  cioè  il  li- 
bro della  filosofica  disciplina  umana,  rappresenti  l'età  seconda,  vale 
a dire  la  virilità;  il  Trattalo  della  Monarchia,  la  senetlute  ch'è  l’età 
terza;  c la  Commedia,  opera  essenzialmente  teologica  e religiosa,  stia 
in  fine  a compire  questa  rappresintazione,  raffigurando  la  quarta  ed 
ultima  età  dell'  nomo. 

Seducente  e brillante  sia  pure  il  nuovo,  non  reggerà  lungamente 
quaudo  non  si  riconosca  nè  mcn  vero,  nè  men  bello  del  vecchio;  pere- 
grine ed  abbaglianti  siano  pure  le  teorie,  si  rimarranno  certo  nell’im- 
menso numero  delle  illusioni,  quando  più  che  sulla  realtà  delle  cose  si 
forni  ino  nel  metafìsico  e nell'immaginoso.  Poiché  l’ Autor  del  Convito  ci 
fa  conoscere  etoecar  cob  mano,  che  tutto  adatto  filantropico  e liberale 
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fu  Io  scopo,  cui  egli  mirava  colla  co mposizion  di  quel  libro;  poiché  egli 
stesso  ci  dice  e ci  ripete  di  averlo  scritto  per  porgere  un  tesoro  di  dot- 
trine morali  c lìlosoiìche  a quei  poveri  che  n’abbisognano,  e per  di- 
mostrare l’eccellenza  e la  bontà  del  volgare  italiano,  difendendolo  a 
tutta  possa  contro  i di  lui  dispregiatori,  io  n n so  veder  punto  la  ne- 
cessità d' immaginare  un  nuovo  sistema,  c quindi,  trovata  l’analo- 
gia e i rapporti  con  altro  identico,  spiegare  con  modo  insolito  ciò  che 
non  ha  più  d’uopo  di  spiegazione.  Se  io  per  un  momento  concedessi 
che  la  Fifa  Nuova  e il  Convito  stasscro  a rappresentare  le  prime  due 
età  dell’uomo,  come  la  Monarchia  e la  Commedia  stassero  a rappre- 
sentarne le  due  ultime;  se  tanto  spirito  di  sistema  io  pur  ravvisassi  nel- 
T Alighieri  da  supporre  ch’ei  non  volesse  violar  quelle  Uggì  che  cosi 
potesse  essersi  imposte,  ove  dovrebbero  aver  luogo  le  altre  opere  di 
lui?  Il  Canzoniere  colle  Rime  Sacre  e le  Egloghe;  ed  il  Trattato  del- 
l’Eloquio Volgare  si  posson  elleno  chiamare  digressioni  cosi  leggiere, 
che  non  distruggano  nel  fatto  quel  teorema?  E come  in  ultimo  po- 
tremo conciliar  Dante  con  Dante  allor  che  a Cane  scriveva  di  rivol- 
gere altre  opere  nella  sua  mente,  utili  all’universale,  ch’ei  pur  vor- 
rebbe dare  alla  luce,  se  le  angustie  della  povertà  uon  lo  inceppassero 
nell’ incominciato  cammino  (73)?  . ....  tpj  . * 

Tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmente  di  sapere  (71);  e poiché 
la  scienza  è l’ultima  perfezione  della  nostra  anima, e di  questo  mistico 
cibo  abbisogna  l’uomo  a nutrire  e rinvigorir  l’intelletto,  oh  beati 
que' pochi,  va  esclamando  il  lilosofo  scrittore,  che  seggono  a quella 
mensa,  ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia , e miseri  quelli  che  colle 
pecore  hanno  comune  cibo  (73)/  Scrivendo  il  Convito,  intendea  l’ Ali- 
ghieri di  presentare  a questi  miseri  un’estesa  opera  di  morale  filoso- 
fìa, La  filosofia,  ei  definisce,  è un  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale 
massimamente  è in  Dio,  perocché  in  lui  è somma  sapienza,  sommo 
• amore  e sommo  atto  (7t>).  Tutta  adunque  riferendo  a Dio  la  Sapienza, 
della  quale  egli  tesseva  le  lodi  come  poticane  in  vista  le  bellezze, e 
tutta  legandola  ai  dogmi  della  Religione  di  Cristo,  ne  predicava  e di- 
mostrava l’utilità  tanto  in  riguardo  alla  vita  futura,  che  in  riguardo 
al  buon  governo  de’ popoli,  al  benessere  delle  famiglie  e dell'uomo, 

(-3)  Urget  enirn  me  rei  fatniliuris  angustia,  ut  Uaec  et  alia  Reipubli-  , 
cae  uUliu  derelinquere  oporteat.  Epist.  ad  Kaoem  grandeiu.  ,s 

(74)  Trattato  I,  cap,  . . / 

(7  5)  Trattalo  l.cap.I.,  ..  . ••  ....  •/. 

(76)  Trattalo  III,  cap.  xu.  w 
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in  riguardo  insemina  al  Rne  dell’umana  vita.  E palchi  rii  quella  no- 
bilissima perfezione  (vale  a dire  della  scienza  ) molli  tono  privali . . 
t quasi  innumerabili  sono  gl"  impediti,  che  di  questo  cibo,  da  tulli  sem- 
pre desideralo,  viiimo  affamali io  che  non  seggo  alla  beala 

mensa,  ma  fuggitodalia  pastura  del  volgo,  a'piedidi  coioroehe  seg- 
gono ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade,  misericorderolmenle  mosso, 
per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservala.  Per  che  intendo  fare  un  gene- 
rale Convito  di  quello  pane,  eh' è mestieri  a cori  falla  vivanda  (77). 

Se  più  agio  c più  vita  non  fosse  ali' Alighieri  mancato,  il  Convito 
avrebbe  dovuto  comporsi  di  quindici  Trattati,  quattordici  de’ quali 
servir  doveano  ad  illustrare  altrettante  Canzoni  d’argomento  morale 
c filosofico,  come  un  altro  stava  a far  lungo  d’introduzione  a tutta 
l'opera  (78).  I.a  gran  mente  di  Dante  tracciava  vasto  il  disegno.  Egli 
scrivca  per  far  parte  altrui  dell'immenso  tesoro  delle  sue  cognizioni. 
Era  un  (lume,  che  non  polca  tenersi  ristretto  fra  brevi  argini, c si  di- 
stendeva per  valli  e pianure,  e discendeva  per  canali  c rivoletti  a fe- 
condar lo  campagne.  Quest'opera,  condotta  che  fosse  al  suo  rompi- 
mento, ci  avrebbe  presentata  insieme  riunita  la  Sapienza  intera  di 
quell'età:  età  in  cui  prese  la  mossa  il  risorgimento  dell'umano  sapere, 
ed  in  cui  furono  gettati  i fondamenti  della  nuova  lingua  c della  nuova 
letteratura  degl'italiani. 

L'evento  ha  dimostrato  che  bene  apponeasi  l’ Alighieri  quando  fa- 
ceasi  a preconizzare  come  il  linguaggio  volgare,  ch'egli  illustrava  col 
Convito  e colle  altre  sne  opere,  risponderebbe  al  tramontar  del  lati- 
no, e porterebbe  a lui  stesso  gloria  non  piccola.  — Questo  sarà  quello 
pane  orsalo  (egli  esclamava  con  compiacenza),  del  quale  si  satolle- 
ranno migliaia,  e a me  ne  soverchieranno  le  sporte  piene.  Questo  sa- 
rà luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  turgerà  ore  f usato  tramonterà,  e 
darà  luce  a coloro  che  sono  in  tenebre  e in  oscurità  per  lo  usalo  sole 
che  a loro  non  luce  (79).  Riprova  grande  d'afTctto  all'italica  terra, 
diede  certo  il  generoso  Alighieri,  allor  che. per  rintuzzar  la  follia  e la 
baldanza  di  chi  la  lingua  d'Oco  anteponea  alla  volgar  lingua  degl'i- 
taliani. si  accinse  a dimostrarne  col  fatto  e coll'opera  la  preminenza. 
Era  questo  appunto  l'uno  de' fini  per  cui  scriveva  il  Convito.  E poi- 

(77)  Trattalo  I,  cap.  I. 

<78)  La  vivanda  di  questo  Convito  sari  di  quattordici  Canzoni  si  d’a- 
utore come  di  virtù  materiate,  Tratt.  I,  cap.  I.  E nel  corso  dell’opera  va 
citando  i Trattati  che  avrebber  dovuto  succedere,  come  là  nel  cap.  XUI: 
Di  questa  virtù  dirò  più  pienamente  nel  quattordicesimo  Trattato. 

(79)  Tratt.  I.  cap.  uit. 

♦ 


Digitized  by  Google 


AL  CONVITO  383 

ehi  virtuosissimo  è mostrare  nell'intenzione  il  difetto  e la  malizia 
de' noncuranti  e dc'dispregiatori,  per  questo  appunto,  altamente  par- 
lando, diceva  e dimostrava, come  la  loro  mossa  veniva  da  cinque  abo- 
minevoli cagioni,  da  cecità  di  discernimento,  da  maliziosa  scusa,  da 
cupidigia  di  vanagloria,  da  argomento  d’invidia,  e da  viltà  d'animo; 
e come  egli  appunto  in  cotal  modo  inveiva  a perpetua  loro  infamia 
e depressione,  siccome  malvagi  italiani,  i quali  il  linguaggio  altrui 
commendavano,  e dispregiavano  il  proprio  (80). 

Per  la  presente  opera  filosolìca  voleva  egli  adunque  dimostrare  evi- 
dentemente la  bontà  e l'eccellenza  del  Volgare  del  si:  c ricusava  ogni 
circostanza  accidentalmente  vantaggiosa  a farlo  uscir  vittorioso  di 
quella  prova.  Per  che,  come  la  bellezza  d’una  femmina  riceve  incre- 
mento dalla  eleganza  delle  vesti,  dalla  vaghezza  e armonia  degli  ador- 
namenti, cosi  la  I tonta  e la  virlùd'una  lingua  può  nelle  cose  poetiche, 
per  gli  accidentali  adornamenti  loro,  sembrare  alquanto  maggiore  di 
quello  che  sia  nella  sostanza;  ed  egli  non  prcscntavasi  nell' arringo 
co'suoi  nobili  ed  eleganti  componimenti  poetici, ed  egli  v’entrava  solo 
con  una  composizione  prosaica,  con  un’opera  cioè,  nella  quale  la  na- 
turai bellezza  di  quella  favella,  ch'egli  avea  succhiata  coi  latte,  sa- 
rebbe apparsa  con  tutta  semplicità  c spoglia  di  ogni  accidentale  ador- 
namento. Le  materie  aslrologichc,  morali  c filosofiche  ch’ei  vi  discor- 
re, i melodi  minuziosi  e scolastici  ch'egli  è costretto  a tenervi,  erano 
tuli’ altro  che  adornamenti  e fiori,  acconci  a render  più  vago  il  Con- 
vito: pure  chi  non  porrebbe  un  segno  di  sua  approvazione  sotto  le  se- 
guenti espressioni?  — Da  tutto  accidentale  adornamento  disrnmpa- 
gnutn  sarà  questo  Commento, nel  quale  ti  vedrà  l'agevolezza  dette  tue 
sillabe,  la  proprietà  delle  sue  eondizioni,  e le  soavi  orazioni  che  di 
lui  ti  fanno;  le  quali  ehi  bene  agguarderà,  vedrà  essere  piene  di  dol- 
cissima ed  amabilissima  bellezza  (81). 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agl' indotti,  e il  dimostrar  l’ eccel- 
lenza del  Volgare  Italiano,  erano  i due  fini  generali,  che  moveano 
l’ Alighieri  a dettare  il  Convito,  ve  ne  aveano  però  di  altri  particolari, 
che  riguardavano  l'autore  nel  proprio.  Dice  che  mosso  non  tanlod.il 
desiderio  di  dare  dottrina,  quanto  dal  timore  d’infamia  (82),  intcn- 
dea  togliere  alle  sue  Canzoni  il  velo  allegorico;  si  per  manifestare  al- 
trui la  loro  sentenza  filosofica,  si  per  levarsi  la  taccia  di  essere  signo- 
reggiato dalla  passione  dell' amor  sensuale:  passione  che  vcnivagli  fal- 

(8o)  Tralt.  I,  cap  Alt. 

(8  ■ ) Ivi,  cap.  X. 

(8a)  Ivi,  cap.  II.  „ 
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simonie  apposta  da  chi  o por  difello  di  dis  ernimenlo,  o por  ragio- 
ne d' inimicizia  facoasi  a considerare  quelle  Canzoni  nella  corteccia 
solo  delle  parole.  E siccome  non  si  concede  per  i Kettorici,  alcuno  di 
se  medesimo  parlare  se  non  quando  fosse  necessario  a levarsi  di  dos- 
so una  vituperevole  accusazione  (85),  (come  appunto  fece  Boezio, 
quando  sotto  pretesto  di  consolazione  fecesi  a scusare  la  perpetuale 
infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello  essere  ingiusto);  cosi  dice» 
l' Alighieri,  che  per  l' abiezione  del  suo  stato,  essendo  le  cose  sue  in- 
vilite nell'opinione  degli  uomini,  conveniva,  ch'ei  si  scusasse  a levar- 
si la  taccia  della  passione  voluttuosa.  C che  esponesse  le  ragioni,  per 
le  quali  s'accingeva  a dettare  il  Convito  con  uno  stile  più  alto  c su- 
blime. e ad  imprimergli  un  carattere  di  gravità  e sostenutezza,  si  che 
apparisse  opera  di  una  maggiore  autorità  (84).  Questa  era  la  scusa 
ch'egli  intendea  quando  con  dolore  esclamava:  Ahi  piariulp  fossetti 
Dìspensainrc  ridi'  universo,  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fisse  stala  (85 1,  e quella  cagione  era  l'esilio,  per  il  quale  area  egli 
dovuto  cadere  in  quel  basso  stalo  d'abiezione  e di  miseria,  di  cui  si 
s|>esso  si  lagna  quanto  agli  effetti  immediati,  e quanto  alle  altre  con- 
seguenze. 

Ma  le  sue  mire  particolari  cedevano  a fronte  di  quelle  che  riguar- 
davano l'universale  e l'Italia.  Infatti  sentenziava,  che  la  Filosofìa 
per  un  particolare  diletto  o utilità  non  è vera  Filosofìa,  ed  esclamava, 

die  non  ri  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno,  che  per  qualche  diletto  col- 
la Sn/rienza  in  alcuna  parie  sia  amico;  siccome  sono  molli  che  si  di- 
lettano in  dire  Cantoni  e di  studiare  in  quelle,  e che  si  dilettano  di 
stssdiare  in  Reltoriea  e in  Musica,  e l' altre  sciente  friggono  c abban- 
donano, che  sono  tutte  membra  di  Sapienza.  JVim  ri  dee  chiamare 
vero  filosofo  colui  ch’i  amico  di  Sapienza  per  utilità,  come  sono  Le- 
gisti, Medici  e quasi  tulli  li  Religiosi,  che  non  per  sapere  Studiano, 
ma  per  acquistare  monda  o dignità  (86).  — Ed  altrove  a loro  vitu- 
perio dicea  pure  lo  stesso,  sentenziando,  che  poiché  non  acquistano 
le  Lettere  per  loro  uso,  ma  in  quanto  per  quelle  fanno  guadagno, co- 
si non  si  |>ossono,  nè  si  debbono  chiamar  letterati  (87). 

Con  ragione  egli  adunque  asseriva,  che  da  pronta  liberalità,  e non 
da  un  line  suu  particolare,  era  mosso  per  una  patte  ad  eleggere  il 

• r.  4 ' 


(83) 

Iti,  cap, 

,11. 

(8i) 

Ivi,  cap. 

IV. 

(8  j) 

Vedi  il  ] 

passo  più  sopri  a pag.  35o. 

(86) 

Tratt.  Ili,  cap.  XI. 

(»:) 

Triti.  1, 

i cap.  IX. 
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linguaggio  italiano,  e lasciare  il  latino  (88),  e che  da  cariti  e miseri- 
cordia era  mosso  per  l'altra  a raccogliere  alcune  briciole  di  pane  ce- 
leste dalla  mensa  degli  Angeli,  e porgerle  ai  miseri,  di  quello  affatto 
digiuni  (89  , Il  pane  degli  Angeli  è la  Sapienza.  La  bellezza  della  Sa- 
pienza risulta  dall'ordine  delle  virtù  morali  che  fanno  quella  piacere 
sensibilmente  (90).  E Dante,  messa  in  vista  questa  bellezza,  esclama- 
va: Oh  ineffabile  Sapienza,  quanto  è porera  la  nostra  mente  a le 
comprendere  ! E voi,  a cui  utilità  e diletto  io  scrivo,  in  quanta  cecità 
vinte,  non  levando  qli  occhi  sviso  a queste  cose,  e tenendoli  fissi  nel 
fango  della  vostra  stoltezza  (91)! 

Il  line  dell'  umana  vita,  considerata  nei  diversi  stati  della  società, 
è insomma  espresso  nella  parte  morale  di  questo  Convito.  L'autore 
non  è qui  l'uomo  che  si  diletta  d'astratte  speculazioni;  egli  è Dania 
Alighieri,  l' uomo  il  tilosofo,  il  politico,  il  maggior  Sapientedel  1300. 
Conoscendo  e intendendo  il  suo  secolo,  egli  adoperava  la  potenza  del- 
la parola  a ricondur  gl'  intelletti  a quell'ordine  che  resulta  dalle  mo- 
rali virtù,  e scriveva  l'opera,  di  cui  il  suo  secolo  abbisognava.  Ei  vo- 
leva che  la  filosofica  autorità  si  congiungesse  colla  governativa  a be- 
ne c perfettamente  reggere  i popoli  (92);  voleva  perciò  la  Forza  e la 
Sapienza  insieme  unite  ad  opera  cosi  d i Ilici  le.  ;Non  approvava  l'ele- 
zione di  que' Magistrali,  i quali  non  fossero  nè  dagli  sludj,  nè -dalia 
esperienza  di  luDga  vita  educati  ad  amministrare  le  leggi  E qui  con- 
siderando la  sua  patria,  esclamava;  — 0 misera,  misera  patria  mia. 
quanta  pietà  mi  stringe  per  te  qual  rolla  leggo,  qual  rolla  scrivo  ro- 
sa che  a reggimento  civile  abbia  rispetto  (93)1-—  La  suprema  auto- 
rità deirimpero  fu  sempre  l' unico  principio  d' ogni  politico  sistema 
di  Dante,  e ogniqualvolta  ei  ne  parla  (94;,  va  spargendo  i semi  di 
quelle  teorie  da  lui  poi  sviluppate  nel  libro  della  Monarchia:  libro 
diretto  tutto  ad  abbattere  la  potenza  del  guelfo  partilo  in  un  col  suo 
capo.  I’ur  nel  Convito  parla  raramente  della  Chiesa  Romana,  e non 
mai  senza  venerazione.  E nel  mentre  esalta  il  diritto  imperialo,  e con- 
tro i tumultuanti  governi  popolari  lancia  le  sue  ardite  sentenze,  per 
l' amor  della  Rettitudine  non  si  ritiene  dal  gridare  ai  Demagoghi  e 
r ; ss  t . :p-v  . ...  ve.  -v  -.•»)  -api*  v v * 

(88)  Tra».  f,  cip.  Vili  e IX. 

(8g)  Tra».  I,  cap.  I. 

(pò)  Tra».  IH,  cap.  oli. 

(91)  Tra».  Iti,  cap.  V. 

(9»)  Tra».  IV,  cap.  VI. 

(pi)  Tra».  IV,  cap.  XXVn. 

(9 4)  Cap-  IV  « V del  Tra».  IV,  ed  altrove. 
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Tiranni  d’ Italia,  dell’ Imperio  stesso  Vicari!:  Ahi  mainimi  e maina- 
li, che  disertale  redove  e pupilli,  che  rapile  alti  meri  possenti,  che  fu- 
rate ed  occupate  f alimi,  e di  quello  corredate  conviti,  donate  caval- 
li e armi,  robe  c denari,  portate  le  mirabili  restimenta,  edificate  li 
mirabili  edificj,  e credetevi  larghezza  fare:  e che  è questo,  altro  che 
levare  il  drappo  d' in  su  l' altare,  e coprire  il  ladro  e la  sua  mensa  (95)  1 
Nè  dimostra  men  di  libero  ardire  quando  riprende  i vizj  delle  Corti 
Regali  d'Italia:  Cortesia  e onestà  e tuli' uno:  e perocché  nelle  Corti  an- 
ticamente le  virtudi  e li  belli  costumi  s'usavano  (siccome  oggi  si  usa 
il  contrario  ),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  Corti;  e fu  tanto  a dire 
cortesia,  quanto  uso  di  corte;  lo  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dal- 
le Corti,  massimamente  <T  Italia,  non  sarebbe  altro  a dire  che  turpez- 
za (96). 

Spira  ognora  da  tutta  quanta  quest'opera  la  più  vera,  la  più  soda 
morale  insiememente  all’amore  della  dottrina,  della  giustizia,  della 
virtù.  Leggete,  leggete  pochi  Capitoli  del  Convito,  diceva  il  Dionisi, 
e vedrete  quanto  puro  ed  esteso  sia  stato  in  Dante  l'amore  della  Sa- 
pienza, e quanto  pochi,  anche  in  questo  secolo  che  pur  dicesi  illumi- 
nato, siano  i veri  filosofi.  Ed  a ragione  il  diceva.  La  via  più  diritta 
e più  facile  per  giungere  al  nostro  ultimo  fine,  ripeteva  Dante  esser 
qucHa  delle  morali  virtù:  ogni  virtù  ed  ogni  vizio  derivare  prinripal- 
menle  da  un  costante  abito  di  no9lra  elezione,  la  quale  altro  non  è 
che  la  volontà  di  bene  o male  operare.  Solo  per  le  morali  virtù  esser 
dato  all'  uomo  di  giungerò  alla  vera  felicità,  e questa  eh' è imperfetta 
nella  vita  attiva,  e semiperfetta  nella  vita  contemplativa,  essere  per 
diventar  perfettissima  e somma  nella  vita  avvenire  per  la  visione  di 
Dio.  E mentre  non  professava  le  dottrine  democratiche.  Dante  par- 
tendo da  questi  principj,  affrontava  i pregiudizi  e le  pretensioni  del- 
l'Aristocrazia, predicando  che  la  Nobiltà  non  si  travasa  di  padre  in 
figlio,  nè  sta  riposta  nelle  schialte  o nel  possesso  delle  avite  ricchez- 
ze. ma  si  rinviene  unicamente  ncll'esesriiio  delle  morali  virtù  e nel- 
l' amore  della  Sapienza  (97).  Ei  diceva  con  Giovenale 
Mobilitar  sola  esi  alque  unica  Virtns. 

Cosicché  non  la  stirpe  farà  nobili  le  singolari  persone,  ma  bensì  le 
singolari  persone  potranno  far  nobile  la  stirpe,  quandoché  la  loro  a- 
nima  avventurosa  sia  ben  disposta  a far  fruttificare  il  seme  celeste, 
graziosamente  infusovi  dal  Creatore.  Dante  avea  ridotto  in  sistema 

(95)  Tralt.  IV,  cap.  XXVII' 

(96)  Tralt.  Il,  cap.  XI,  , • 

(97)  Tratl.  IV,  passim. 
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b vita  dell’ nomo,  dividendola  in  quattro  età.  L' adolescenza  che  con- 
tava 25  anni,  la  Gioventù  che  ne  contava  20,  la  Senettute  25,  e la 
decrepitezza  ogni  restante.  Ma  qua! era  l’ ufficio  proprio  ch'egli  asse- 
gnava a ciascheduna  di  esse  ? Alla  prima,  acquistare  la  vita  e asso- 
darla, alla  seconda  (alla  cui  metà  è pósto  il  colmo  dell' arco  della  vita 
umana  ) usarla  bene  e perfezionarla;  alla  terza,  far  che  arrivi  diritta 
al  suo  ultimo  Gne  eh'  è Dio;  all’  ultima,  terminarla  in  pace.  Uomini 
studiate  Dante,  esclama  lo  Scolari,  studiatelo  bene,  e in  questa  breve 
c misera  vita  sarete  meno  infelici.  Egli  vi  scorge  a Dio. 
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TRATTATO  I. 


Introduzione  al  Convito:  difesa  del  vulgate  eloquio, 
in  cui  i scritto. 


Capitolo  l.  Li  uomo  è mosso  naturalmente  a sapere:  non  tutti 
possono  ottener  questo  fine;  chi  sa,  deve  altrui  liberalmente  largire  il 
cibo  della  Sapienza:  è di  questo  cibo  che  s'imbandisce  il  Convito  me- 
diante la  sposizione  di  quattordici  Canzoni,  Voi.  VI,  pag.  433, 

Capitolo  11.  Si  scusa  l'Autore  del  dover  parlare  di  sè,  e troppo  a 
fondo  del  suo  argomento:  mostra  quando  e con  qua!  fine  sia  permesso 
parlare  di  sè,  e dà  gli  esempj  di  Boezio  e di  S.  Agostino:  accenna  che 
la  sostanza  delle  sue  Canzoni,  mosse  da  virtù,  non  da  passione  amo- 
rosa, e sta  nascosta  sotto  figora  di  allegoria  ignota  a tutti,  s'cgli  non 
la  dichiara,  pag.  436. 

Capitolo  111.  Si  scusa  l'Autore  per  quel  po’di  durezza  che  si  tro- 
verà nel  Convito : ne  accenna  la  causa  nel  suo  infortunio;  colpito  dal 
quale,  mostra  come  possa  essere  diminuita  a suo  scapito  la  stima  di 
taluni,  sebbene  a torto,  pag.  439. 

Capitolo  IV.  Aggiunge  che  procurò  di  scrivere  con  più  di  gravità 
il  Convito,  a compenso  di  quello  che,  per  essersi  fatto  conoscere  di 
persona  a tutti  quasi  gl'  Italici  può  avere  discapitato  nella  loro  opi- 
nione. pag.  441. 

Capitolo  V.  Entra  a provare  che  in  questa  sua  opera  doveva  far 
uso  del  Volgare  e non  del  Latino,  per  coryenienza  di  ordine,  essendo 
le  Canzoni  scritte  in  Volgare;  ond’è  che  un  Commento  latino  sarebbe 
stato  supcriore  ad  esse  por  nobiltà,  virtù  e bellezza  di  lingua,  p.  443, 

Capitolo  VI.  Aggiunge  che  il  Latino  sarebbe  stato  come  servo 
non. conoscente  del  suo  padrone  c degli  amici  suoi,  perchè  il  Latino 
non  comprende  la  cognizione  del  Volgare  c non  è comune  a quanti 
parlano  il  Volgare,  pag.  443. 
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Capitolo  VII.  Segue  a mostrare  che  il  Latino  a gran  pena  s’avreb- 
be potuto  accomodare  al  Comento  delle  Canzoni  volgari,  perché  il 
superiore  mal  segue  il  comando  dell’ inferiore;  perchè  il  Latino  ha  gi à 
nelle  sue  scritture  molte  parli  della  sentenza  del  Volgare; e non  vice- 
versa, perche  in  line  il  Latino  sarebbe  stalo  insufficiente  pei  non  lit- 
tcrati.e  quanto  ai  liberati  avrebbe  esposto  le  Canzoni  a più  genti  an- 
che straniere,  che  esse  Canzoni  non  vpgliono.  pag.  447. 

Capitolo  Vili.  A provar  maggiormente  che  il  Comento  latino  non 
sarebbe  convenuto  alle  Canzoni  volgari,  premette  che  il  suo  Convito 
è frutto  di  una  compiuta  liberalità,  la  quale  ricerca  che  si  dia  a molti, 
che  si  dieno  rose  utili,  c che  si  doni  senza  essere  domandato  p.  449. 

Capitolo  IX.  Prova  in  conseguenza  che  il  Commento  latino  non 
avrebbe  giovalo  a molti;  non  sarebbe  stalo  datore  d’utile  dono;  non 
sarebbe  stalo  inatteso  e non  domandato  quanto  il  volgare,  paq.  V6'2. 

Capitolo  X.  Confessa  nullameno  l'Autore  che  è gran  novità  dar  il 
Comento  delle  sue  Canzoni  in  Volgare;  e però,  chiesta  scusa  della 
troppa,  ma  necessaria  digressione,  mostra  come  a -ciò  lo  condusse 
amor  naturale  della  propria  lingua,  desideroso  di  magnificarla,  geloso 
di  sua  interezza,  c vago  di  difenderla  dalle  laccic  ingiuriose  che  le  si 
appongono  da  molli,  pag.  454. 

Capitolo  XI.  Entrando  quindi  a sostenere  le  difese  del  Volgare, 
accenna  cinque  cagioni  abhominevoli  del  disprezzo  in  che  lo  tengono 
alcuni.  La  prima  è mancanza  di  discrezione  nel  maggior  numero, 
che,  come  volgo,  segue  ciecamente  l’errore  altrui.  La  seconda  è ma- 
liziala scusa  di  alcuni  che  vogliono  attribuire  a difetto  del  Volgare  il 
difetto  della  mente  propria.  La  terza  è vanagloria  di  sapere  il  Lati- 
no, che  altri  nop  sa.  La  quarta  è invidia  pel  non  saper  far  l'uso  del 
Volgare,  che  altri  fa.  La  quinta  è viltà  d'animo,  per  cui  alcuni  te- 
mono che  il  proprio  Volgare  non  arrivi  all'altrui,  pag.  456. 

Capitolo  XII.  Svelate  queste  turpi  cagioni,  passa  a dimostrare  co- 
ro egli  (l'Autore)  siasi  fatto  amico  del  Volgare,  e siasi  questa  amistà 
confermala.  Ciò  per  prossimità  del  Volgare,  rh’ò  il  proprio;  per  con- 
suetudine nel  l'adoperarlo;  per  bontà  che  il  Volgare  ha  in  sò  stesso. 
pag.  459. 

Capitolo  Xlll.  Conchiutjp  che  ha  preferito  il  Volgare  per  forza  di 
amistà  confermata,  e questa  per  beneficj  ricevuti  la  mercè  del  Vol- 
gare; lingua  che  parlavano  i suoi  genitori;  lingua  che  gli  fu  scala  al 
Latino;  lingua  che  Dante  portò  a stabilità  di  numero  e rime;  lingua 
d;  cui  si  valse  in  lutto  il  tempo  della  sua  vita.  pag.  462. 


de’  capitoli 


393 


» t j • « « • • 

TRATTATO  H. 

. • . ■ 

Dichiarazione  della  Canzone  I.  intorno  all’ amore  della  Filosofia 
sotto  l’immagine  di  Beatrice. 

* » • * • 
Capitolo  1.  Purgato  il  pane  del  Convito  da  ogni  sua  marchia,  av- 
verte che  nel  contentare  le  sue  Canzoni  ne  spiegherà  il  senso  liltcrale 
e l'allegorico,  e toccherà  incidentemente  del  morale  e dell’anagogico. 
pag.  466.  -,  . 

Capitolo  II.  Accenna  l'argomento,  e dice  divisa  in  tre  parti  prin- 
cìpi la  Canzone:  Voi  che  intendendo , ec.  pag.  468.  * • > 

Capitolo  III.  Pone  le  notizie  necessarie  a conoscere  di  qual  Cielo 
egli  parli,  pag.  470. 

Capitolo  IV.  E dimostra  ch’egli  parla  del  Cielo  di  Venere. p.  471. 
Capitolo  V.  Poi  dell' Intelligenze  celesti,  delle  quali  prova  che  i 
Gentili  avevano  idee  imperfette,  pag.  474. 

Capitolo  VI.  E dice  che  le  intelligenze  particolari,  cui  rivolge  la 
sua  Canzone,  sono  li  Troni,  ordine  d’ Angeli  motori  del  terzo  Cielo, 
che  è cielo  di  Venere,  cielo  d’ Amore,  pag.  MI. 

Capitolo  VII.  Dichiara  quindi  il  testo  della  prima  parte  del- 
la Canzone  dal  v.  1.  al  v.  13.  che  ò un’ apostrofe  alle  Intelligenze  sud- 
dette, onde  1*  aiutino  nell'  interno  contrasto  che  prova  per  degnamen- 
te commendare  Beatrice,  pag.  480. 

Capitolo  Vili.  Continua  la  spiegazione  del  lesto  dal  v.  14.  al  26., 
e dimostra  qual  sia  il  contrasto  sofferto  dentro  a sè  per  un  pensiero 
che  lo  spinge  dolcemente  a contemplare  la  gloria  della  sua  donna  nel 
regno  dei  Beali;  e per  un  altro  contrario  che  gliene  rappresenta  la 
beltà  corporea  e terrena,  e tutta  vince  l’anima  sua.  pag.  483.  . » 

Capitolo  IX.  Scioglie  da  prima  un  ohbietto  che  potrebbe  esser  mos- 
so sulla  contrarietà  di  due  pensieri,  che  sono  entrambi  figli  d’ Amore, 
e quindi  derivazione  delle  medesime  Intelligenze;  ond’ è che  non  do- 
vrebbero esser  opposti  fra  loro.. Mostra  pertanto  come  il  pensiero 
d' indole  superiore  e celeste  sia  condotto  a trasmutarsi  in  uno  d’in- 
dole inferiore  e terrena;  senza  dì  che  al  pensiero  principale  manche- 
rebbe l’ effetto.  E qui,  toccato  del  corpo  congiunto  all’anima,  e del- 
l’anima, separata  da  questo,  discorre  dell’immortalità  di  quest’ ulti- 
ma. pag.  483.  . . t 

Capitolo  X.  Continua  a dichiarare  la  Canzone  dal  v.  27  al  39.,  e 
la  qualità  della  battaglia  internamente  sofferta  per  li  due  opposti 
pensieri  mossi  dall’ amore  della  sua  donna,  pag.  488. 
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Capitolo  XI.  Continua  nella  dichiarazione  dal  u.  40.  al  52.  sull’ ar- 
* gomento  medesimo,  pag.  490. 

Capitolo  XII.  Dichiara  l’ intendimento  della  tornata  della  Canzone, 
che  comincia  dal  r.  53,  e termina  col  v.  61.  pag.  492. 

Capitolo  XIII.  Dimostrata  la  sentenza  litterale  della  Canzone,  pro- 
cede alla  sposizione  dell’ allegoria,  che  si  riferisce  all’amore  della  sua 
donna,  ed  alla  tristezza  in  cui  rimase  dopo  la  morte  di  qùella.pa^.  493. 

Capitolo  XI V.  Prosegue  a dichiarare  l’ allegoria  della  Canzone  per 
conto  del  terzo  Cielo,  alle  cui  Intelligenze  è indiritta;  e dimostra  co- 
me i Cieli  corrispondono  alle  Scienze  per  l’ordine  e numero  in  che 
convengono.  Per  ordine:  se  i Cieli  si  avvolgono  intorno  al  proprio 
centro,  le  Scienze  intorno  al  proprio  soggetto;  se  i Cieli  rischiararle 
cose  visibili,  le  Scienze  le  intelligibili;  se  i Cicli  inducono  la  prima 
nostra  perfezione  di  esistenza,  le  Scienze  la  seconda  nella  speculazio- 
ne del  vero.  Per  numero:  i Cieli  sono  sette,  e sette  sono  le  Scienze 
del  Trivio  e del  Quadrivio;  all’ottava  sfera  corrispondono  la  Fisica  e 
la  Metafisica;  alla  nona  la  Scienza  morale;  al  Cielo  empireo  la  Teo- 
logia. Questo  premesso,  dimostra  le  relazioni  che  passano  tra  li  pri- 
mi sette  Cicli  ( Luna  ss  Mercurio  ss  Venere  = Sole  = Marte  =: 
Giove  = Saturno)  e le  prime  sette  Scienze  (Gramatica  = Dialettica 
t=  Reltorica  ;=  Aritmetica  = Musica  = Geometria  = Astrologia  ). 
pag.  495. 

Capitolo  X V.  Continua  a ragionare  la  similitudine  dei  Cieli  supe- 
riori colle  Scienze  che  vi  corrispondono,  pag.  501. 

Capitolo  XVI.  Dimostrato,  in  virtù  delli  due  precedenti  Capitoli, 
che  il  Poeta  parla  alle  intelligenze  del  terzo  Cielo,  assomigliato  alla 
Retlorica,  dichiara  come  la  dolcezza  degli  insegnamenti  di  Boezio  e 
di  Tullio  l’abbia  indotto  all’amore  ddla  Filosofia,  e come  di  questa 
donna  egli  parli  in  senso  anagogico  nella  proposta  Canzone,  pag.  505. 

* . **  • ’ , 

TRATTATO  UL 

Dichiarazione  della  Canzone  II.  intorno  alle  lodi  della  Filosofia. 

• ' • • 

Capitolo  /.  Espone  l’argomento  della  sua  seconda  Canzone,  eh* è 
lodare  quanto  gli  sarà  possibile  V eccellenza  e virtù  della  donna  se- 
gno del  suo  secondo  amore,  eh’ è la  Filosofia.  Mostra  come  da  forte 
amore  fu  mosso,  e da  tre  motivi  con  esso;  il  primo  di  onore  a sè  per 
li. pregi  dell’ amor  suo;  l'altro  di  buon  volere  per  adoperarsi  in  onore 
di  lei;  il  terzo  di. previdenza  onde  fuggire  la  taccia  di  aver  mutalo  a- 
njore,  e scambiato  all*  amor  di  Beatrice  quello  di  un' altra  donna.  Di. 
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ride  poi  essa  Canzone  in  tre  parti:  la  prima  dal  r.  1.  al  18.;  la  secon- 
da dal  r.  19.  al  54.;  la  terra  dal  r.  55.  al  72.  par],  511. 

Capitolo  11.  Suddivide  la  prima  parte  in  tre,  cioò  dal  r.  1.  all'  8.. 
dal  v.  9.  al  13.,  dal  ».  1*.  al  18.;  e in  questo  Capitolo  dichiara  la  pri- 
ma, mostrando  la  sublimità  dell*  argomento  preso  a cantare,  ed  è 
questo:  che  l' amore  di  cui  ragiona  è quello  della  sua  anima  con  una 
donna  gentile,  immagine  della  luce  divina,  tanto  unita  all  anima 
sua,  che  continui  pensieri  gli  nascono  in  mente  per  conoscere  il  vaio-  / 

re  di  questa  donna  medesima,  pag.  513. 

Capitolo  III.  Fa  quindi  comprendere  come  la  mente  rappresenti 
tra  le  proprietà  dell'  uomo  quella  più  nobile,  che  intende  ai  diletti 
della  verità  e della  vii*ù;  c quindi  prova  come  nella  mente  fosse  ben 
collocato  l'amore  di  cui  ragiona;  amore  tanto  desideroso  di  poter  e- 
sprimcre  con  parole,  quanto  impossente  a farlo  per  le  virtù  ineffabili 
della  bellezza  amata,  pag.  517. 

Capitolo  IV.  Ragiona  quindi  le  cagioni  dell’ insufficienza  propria 
ad  esprimere  tutto  quello  ch’è  vero  de' pregi  ineffabili  della  sua  don- 
na, e continua  il  comcnto  della  Canzone  dal  ».  9.  al  13.,  c dal  li.  al 
18.  pag.  519. 

Capitolo  V.  Continua  il  contento  della  Canzone  dal  e.  19.  al  36.. 
e dimostra  parimente  come  a ragione  abbia  detto  del  Sole  nel  e.  19., 
che  gira  tutto  il  mondo;  inteso  per  mondo  il  solo  globo  terracqueo. 
pag.  522. 

Capitolo  VI.  Prosiegue  il  comcnto  della  Canzone  dal  ».  19.  al  36., 
e commenda  la  donna  sua  si  secondo  l'anima,  come  secondo  il  cor- 
po. pag.  527. 

Capitolo  VII.  Passa  a sponerc  la  Canzone  dal  r.  37.  al  5i.,  e com-  . 
menda  la  sua  donna  più  spezialmente  secondo  l'anima,  mostrando 
che  il  suo  bene  è grande  in  altrui  o utile  al  mondo,  sccondochè  in 
lei  si  vede  un  continuo  miracolo,  il  quale  nella  mente  di  Dio  fu  or- 
dinato ab  eterno  in  testimonio  della  nostra  fede.  pag.  530. 

Capitolo  Vili.  Commenda  più  spezialmente  la  sua  donna  dalla  par- 
te del  corpo,  e dichiara  la  Canzone  dal  e.  55.  al  72..  mostrando  co- 
me anche  secondo  il  corjjo  essa  sia  ajutatrice  di  nostra  fede,  ed  opera 
di  divino  proponimento  a tal  effetto  produrre,  pag.  534. 

Capitolo  IX.  Comenta  la  licenza  della  Canzono  dal  ».  73.  all’ 83., 
e scusa  la  Canzone  stessa  per  ciù  che  tante  lodi  abbia  detto  della  sua 
donna,  mentre  che  in  un  altro  componimento  ella  fu  detta  disdegno- 
sa e superba.  L’Autore  sopra  di  ciò  si  fa  a dimostrare  come  alcune 
cose  anche  in  natura  possono  parere  quello  che  in  sò  non  sono. 
pag.  538. 
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C a pi  loto  X.  Compie  subito  dopo  la  spiegazione  litterale  della  li- 
cenza della  Canzone  dal  e.  Ri.  al  90.  pag.  542. 

Capitolo  XI.  Si  fa  in  appresso  a dimostrare  il  senso  allegorico  del- 
la Canzone.  Propone  che  la  donna  amata  è la  donna  del  suo  intellet- 
to, che  si  chiama  Filosofia.  Insegna  chi  le  abbia  dato  il  nome,  in  che 
veramente  consista,  quanto  ne  sia  nobile  il  fine,  e di  quali  scienze 
più  intimamente  si  occupi,  pag.  Sii. 

Capitolo  XII.  Procede  nelle  lodi  della  Filosofia:  dimostra  come  il 
Sole  corporeo  ed  intelligibile,  di  cui  parla  nella  Canzone,  sia  imma- 
gine non  indegna  d'iddio.  Sole  spiriluale  ed  intelligibile:  e fa  cono- 
scere come  Iddio,  della  Filosofia  più  propriamente  compiacciasi.  Ciò 
per  contento  allegorico  della  Canzone  dal  ».  1.  al  22.  pag.  518. 

Capitolo  XIII.  Continua  la  sposizione  allegorica  della  Canzone  dal 
t>.  23.  al  36.,  e dinota  per  qual  modo  gli  uomini  sieno  fatti  capaci  di 
Filosofia,  e come  sia  conceduto  gran  parte  del  suo  bene  all’umana 
natura,  pag.  SSO. 

Capitolo  XIV.  Dette  le  lodi  della  Filosofia  generali,  discende  alle 
speziali,  e svela  l’allegoria  della  Canzone  dal  ».  37.  al  54.  Mostra  co- 
me la  Filosofia  operi  sulle  intelligenze  umane,  e le  sollevi  all’amore 
delle  cose  eterne,  pag.  553. 

C apitolo  X V.  Conchiude  il  comenlo  allegorico  della  Canzone  dal 
».  55.  all  ultimo,  e dichiara  come  FilosoGa  generi  in  noi  Sapienza, 
unica  luce  di  scorta  che  aver  possiamo  in  questa  brevissima  vita. 
pag.  556. 

TRATTATO  IV. 

Dichiarazione  della  Canzone  III.  intanto  ai  veri  principi 
della  Nobiltà. 

Capitolo  1.  Premette  che,  come  seguace  di  Filosofia,  prese  in  odio 
li  seguitatori  dell'errore  per  malizia:  e che  tra  i molti  errori  che  di- 
stolgono dal  retto  cammino.quello  specialmente  gli  parve  buono  torre 
a distruggere,  per  cui  gli  Uomini  pensano  che  la  nohiltà  sia  posta  in 
tutt’ altro,  che  nell'amore  della  virtù  e del  sapere.  Accenna  che  di  ciò 
tratta  nella  sua  terza  Canzone,  e che  in  essa  non  è fatto  uso  di  alle- 
goria, perchè  il  rimedio  sia  più  pronto  alla  salute  comune,  pag.  566. 

Capitolo  11.  Espone  il  proemio  della  Canzone  dal  ».  1.al20.;  lo  di- 
vide in  tre  parti:  dal  ».  1 all' 8.,  dal  9.  al  17.,  dal  18.  al  20.;  e dinota 
come  in  essa  si  propose  prima  di  trattar  il  vero,  e poi  di  riprovar»  il 
falso  relativamente  all'argomento  indicato,  quando  che  iu  questo 
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Trattato  tratterà  invece  prima  del  falso,  e quindi  del  vero.  Ne  dà  ra- 
gione in  ciò  che  nella  Canzone  importava  di  annunziar  subito  il  vero 
per  muovere  al  desiderio  di  udirlo;  e nel  Trattato  slava  meglio  di- 
sgombrar gli  errori,  perchè  poi  la  verità  fosse  ricevuta  piii  libera- 
mente. png.  568 

Capitola  111.  Divide  il  rimanente  della  Canzone  in  tre  parli:  la 
prima  dal  r.  21.  all' 80., 'la  seconda  dal  r.  81.  al  110..  la  terza  dal  e. 
141.  al  146.  Nella  prima  parla  della  nobiltà  secondo  l'opinione  d'al- 
tri; nella  seconda  della  nobiltà  secondo  l'opinione  vera:  nella  terza 
chiude  la  Canzone  con  qualche  adornamento  di  quello  che  detto  è. 
Suddivide  la  prima  parte  dal  v.  21.  al  40.,  e dal  ».  41.  atl'SO*  e la 
prima  di  questa  suddivisione  è distinta  di  nuovo  in  due  parti,  cioè 
dal  e.  21.  al  24.,  e dal  u.  23.  al  40.  Chiede  scusa  per  tante  divisioni, 
roneiossiachè sia  alto  e poco  cerrato  l'argomento  che  tratta.  In  questo 
Capitolo  poi  espone  che  dal  r.  21.  al  24.  è detto  cosa  sia  nobiltà  se- 
condo la  definizione  imperiale; e dal  a.  23. sino  al  31. è mostrato  rosa 
ella  sia,  e quanto  falsamente,  anche  nell’ opinione  del  popolo.  Si  fa 
quindi  strada  a parlare  delle  radici  dell'autorità  imperiale  come  quella 
che  ha  più  di  forza  ad  ajutar  questi  errori,  pan.  372. 

Capitolo  IV.  Mostra  che  l'Impero  della  Monarchia  universale  è vo- 
luto dalla  pace  del  mondo;  ed  entra  a provare  che  il  Unni  a no  fu  co- 
stituito a tal  One  non  già  con  la  forza,  ma  per  volontà  divina,  che 
diede  a Roma  il  nascimento  e il  processo,  pag.  374. 

Capitolo  V.  Prova  miracoloso,  ed  effetto  di  sola  provvidenza  divina, 
tanto  il  nascimento  che  il  processo  di  Roma,  città  santa,  da  Dio  pen- 
sata e ordinata  per  sede  della  Monarchia  universale,  pa//.  577. 

C apitolo  VI.  Dimostrata  come  ha  l’altezza  dell' autorità  imperiale, 
procede  con  la  digressione  a mostrar  quella  della  lilosolica.  Dichiara 
che  intender  debbasi  con  le  pan  de  A 'ilarità  e Autore;  ne  dà  l’esempio 
in  Aristotele;  c conchiude  che  l’una  autorità  all'altra  non  ripugna, 
ma  rhe  al  bene  dei  popoli  è d'uopo  clic  l'autorità  del  Principe  vada 
congiunta  a quella  del  Filosofo,  png.  581. 

Capitolo  VII. Si  fa  quindi  a provarequanto  sia  antica  la  falsa  opi- 
nione del  volgo,  per  cui  si  chiama  Nobile  ciascuno  che  sia  figliuolo 
n nipote  d’alcuno  valente  uomo,  tuttoché  esso  sia  da  niente;  lo  che 
sia  espresso  nella  Canzone  dal  r.  32.  al  37.,  e dà  luogo  a compiere  il 
coment»  della  seconda  strofa  della  Canzone  dal  ».  38.  al  40. 
pag.  585. 

Capitolo  Vili.  Fa  conoscere  come  impugnando  le  due  opinioni 
fallaci  che  sulla  nobiltà  sono  invalse  nella  mente  del  popolo,  e secondo 
l'idea  dell' imperatore  Federico,  non  perde  la  riverenza,  di  cui  si  chia- 
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ma  in  debito,  nè  verso  la  imperiale  maestà,  nè  contro  l’autorità  del 
Filosofo.  E prima  lo  dimostra  riguardo  a quest’  ultima  pag.  588. 

Capitolo  IX . Prova  quindi  come  non  manchi  della  debita  riverenza 
all' Imperatore  per  questo,  che  non  s’accorda  nella  definizione  della 
nobiltà  data  da  Federico;  c propone  che  in  tale  argomento  non  è te- 
nuto a soggezione  a lui.  pag.  592. 

Capitolo  X.  Mostralo  che  egli  è lecito  riprovare  le  altrui  false  opi- 
nioni di  nobiltà,  prova  falsa  quella  dell’ Imperatore,  in  quanto  pone 
nobiltà  in  belli  costumi  uniti  ad  antica  ricchezza;  c facendo  palese 
che  te  ricchezze  nè  per  tempo  nè  per  copia  danno  titolo  a nobiltà, 
prova  ad  un  tratto  che  è falsa  anche  l’opinione  del  volgo,  che  sulle 
divizie  si  fonda.  Cosi  comenla  la  Canzone  dal  v.  41.  al  55.  pag.  596. 

Capitolo  XI.  A dimostrare  che  le  ricchezze  sono  disgiunte  afTatto 
da  nobiltà,  propone  che  sono  vili  e imperfette  tanto  nell*  acquistarle, 
che  nell’ accrescerle  e nel  possederle:  e lo  prova  prima  per  ciò  che 
spelta  all’acquisto  quasi  sempre  contrario  della  giustizia  distributiva. 
pag.  598.  < . 

Capitolo  XIJ . Poi  rispetto  al  loro  accrescimento,  in  quanto  genera 
im  desiderio  insaziabile  di  ricchezze  sempre  maggiori;  ciò  per  co- 
ncento della  Canzone  dal  v.  56.  al  58.  Considera  poi,  che  ad  un  tal 
desiderio  porta  incontro  anche  l’ amore  della  scienza;  ma  per  mostrare 
quanto  sia  diversa  l'indole  di  questi  due  desiderj  ragiona  dell’insta- 
bilità e varietà  dei  desiderj  umani  nella  ricerca  del  bene.  pag.  601. 

Capitolo  XIII.  Prova  quindi  che  il  desiderio  della  scienza  conduce  a 
perfezione,  ancorché  s’accresca;  quando  che  il  desiderio  delle  ricchezze, 
s’aumenta  a danno  di  perfezione,  Rispetto  poi  al  possedimento  delle  ric- 
chezze, k)  dimostra  dannoso,  c come  cagione  di  male,  e come  priva- 
zione di  bene;  onde  sviluppa  il  sentimento  delire.  59.  e 60.  pag.  606. 

Capitolo  XIV.  Riprovato  che  la  ricchezza  non  fa  nobiltà,  prova 
che  non  la  fa  neppure  la  ricchezza  antica ; cioè,  che  non  è il  tempo 
* non  gli  antecessori  quelli  che  si  richiedono  a nobiltà  vera.  Ciò  co- 
menta  la  Canzone  dal  v.  61.  al  68.  pag.  609. 

Capitolo  XV.  Distrugge  quindi  l’errore,  che  uomo  non  si  possa 
fare  di  villano  gentile,  o che  di  vile  padre  non  possa  nascere  figlio 
gentile;e  continua  il  comento  della  Canzone  dal  f.  69.  all'SO.p.  613. 

Capitolo  A' FI.  Propone  soltanto  la  seconda  parte  della  Canzone, 
rial  e.  81.  al  140.-,  c la  divide  in  due  parti:  la  prima  dal  v.  81  al  120., 
la  secouda  dal  v.  121.  al  140.;  e suddivide  la  prima  parte  in  altre  due, 
dal  r.81.  al  100.,  e dal  101,  al  120.  Per  entrar  poi  bene  nel  Trattatosi 
fa  prima  a definire  che  s’ intenda  per  lo  vocabolo  Nobiltà,  pag.  617. 

Capitolo  XVII.  Espone  la  Canzone  dal  v.  81.  all'88.,  e dimostra 
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come  la  perfezione  umana,  necessaria  alla  nobiltà  vera,  si  fondi  neces- 
sariamente sull'esercizio  delle  virtù  morali, c come  queste  conducano 
sole  a perfezione  c felicità  di  vita.  pag.  619. 

C n pitelo  .f  Vili.  Continua  il  cemento  dal  v.  89.  al  100.,  e si  prova 
che,  procedendo  ogni  virtù  da  un  principio  di  perfezione,  la  nobiltà  è 
quel  principio  da  cui  le  virtù  procedono  come  effetto  da  sua  cagione. 
E prima  lo  ricava  per  supposizione  da  questo,  che  tanto  di  nobiltà 
come  di  virtù  egli  è effetto  render  pregiato  colui  che  le  possedè;  onde 
è forza  presumere  che  l’una  venga  dall'altra,  s' egli  appare  che  l'una 
vai  quanto  l’altra; c che  più  facilmente  nobiltà  comprenda  in  sèogni 
virtù,  piuttosto  che  e converso,  pag.  622. 

Capitolo  XIX.  Continua  il  comento  della  Canzone  dal  r.  101.  al 
108.,  e prova  che  dove  è virtù  è sempre  nobiltà,  a quel  modo  che  do- 
ve sono  stelle  v'è  sempre  ciclo;  c come  poi  dovunque  è cielo  non  vi 
sono  sempre  stelle,  cosi  mostra  che  dovunque  è nobiltà  non  v’ha  sem- 
pre virtù,  pag.  624. 

C apitolo  XX.  Segue  il  comento  dal  e.  109.  al  120.  della  Canzone, 
e si  dà  per  fermo  che  nobiltà  è seme  di  felicità  messo  da  Dio  nell’a- 
nima umana  ben  disposta  a riceverlo,  provando  che  per  esser  nobile 
non  !>asta  discendere  da  stirpe  nobile,  ma  bisogna  dar  fruiti  di  nobiltà 
vera.  pag.  626. 

Capitolo  XI.  Imprende  a far  conoscere  come  il  principio  di  no- 
biltà discenda  ncll’animc  nostre  dalla  virtù  celeste:  dimostrando,  per 
modo  naturale,  che  l’anima  umana  può  ottenere  uno  stato  di  cosi 
perfetta  generazione  da  poter  mostrarsi  divina  nelle  sue  operazioni 
anche  in  mezzo  ai  legami  del  corpo;  ed  in  via  teologica,  che  Dio  può 
accordare  all'anima  umana  tutti  li  Doni  che  sono  detti  dello  Spirito 
Santo,  perchè  raccordarli  è opera  di  solo  amore  divino,  pag.  628. 

Capitolo  XXII.  Discende  quindi  a provare  come  per  questo  prin- 
cipio di  nobiltà  sia  dato  all’uomo  di  raggiungere  il  fine  della  felicità 
alla  quale  è destinato,  c come  questa  felicità,  che  è imperfetta  nella 
vita  attiva,  e quasi  perfetta  nella  vita  contemplativa,  sia  per  diven- 
tare somma  e perfetta  nella  vita  avvenire  per  la  visione  di  Dio.  p.  631. 

Capitolo  XXIIIt  Chiarita  l’idea  della  vera  nobiltà,  seme  di  virtù 
dato  da  Dio  per  condurre  l'uomo  all’ eterna  felicità,  si  accinge  a con- 
tinuare il  comento  della  Canzone  dal  r.  121.  al  1 40.;  e per  difnostrare 
che  l'uomo  nobile  dà  manifesti  segni  di  sua  condizione  per  ogni  età 
d-lla  vita,  proposizione  contenuta  dal  r.  121.  sino  al  124.,  viene  a far 
conoscere  come  il  corso  della  vita  umana  sia  simile  ad  un  arco. 
pag.  636. 

Capitolo  XXIV.  Continua  l'argomento  in  generale  sulla  divisione 
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e durata  delle  quattro  età  della  vita:  ed  in  particolare  co  mento  della 
Canzone  dal  e.  125.  al  120.,  posto  che  ad  opti  età  si  conviene  l'uso 
di  virtù  sue  proprie,  entra  a trattare  di  quelle  che  convengono  all'età 
adolescente;  e prima  dell'obbedienza,  pag.  639. 

Capitolo  XXV.  Poi  della  soavità,  della  vergogna,  e per  essa  dello 
stupore,  del  pudore  e della  verecondia,e  qui  dell'adornezza corporale, 
cioè  della  bellezza  e snellezza  del  corpo,  pag.  643. 

Capitolo  X X VI.  Comenta  li  vv.  129-131.,  e dimostra  come  alla 
Gioventù  si  conviene  la  temperanza,  la  forza,  l'amore,  la  >cortesia,  la 
lealtà,  pag.  646. 

Capitolo  XX  VII.  Si  fa  a contentare  li  r.  132-135.,  e viene  a pro- 
vare che  alla  Senettute  conviene  essere  prudente,  giusta,  larga,  e alle- 
gra, cioè  afTaliile.  pag.  649. 

Capitolo  XXVIII.  Passando  al  Senio,  quarta  parte  della  vitaumana, 
cementa  la  Canzone  dal  u.  136.  al  139.,  e mostra  come  a questa  età 
si  convenga  ricondursi  a Dio,  e sentire  contentezza  della  buona  vita 
passata,  pag.  654. 

Capitolo  XXIX.  Viene  all' ultimo  verso,  il  140.,  dell'ultima  strofa, 
e concludendo  essere  manifesto  l' inganno  di  coloro  che  per  essere  di 
antiche  famose  generazioni  credono  essere  nobili,  fa  più  da  vicino  co- 
noscere che  le  grandi  opere  de' maggiori  nulla  giovano  a coprire  le  vili 
opere  dei  successori;  e che  la  progenie  non  basta  a formare  nobiltà 
perpetua,  dappoiché  li  buoni  che  in  essa  fiorirono  non  ponno  impedire 
che  nascano  i malvagi  i quali  ne  cangiano  la  condizione  ed  il  nome. 
pag.  657. 

Capitolo  XXX.  Termina  il  Trattato  con  la  dichiarazione  della  li- 
cenza della  terza  Canzone  dal  v.  141.  al  146.,  con  la  quale  raccomanda 
gli  insegnamenti,  che  essa  contiene,  a tutti  coloro  nei  quali  alberga 
Filosofia,  pag.  660. 


Digitized  by  Google 


DI  TUTTE  LE  COSE  POTABILI  E NOMI  PROPIU 
CONTESITI 

NEL  CONVITO  DI  DANTE  ALIGHIERI 


N.  B.  Il  primo  numero  accenna  il  Trattalo,  il  leeonio  il  Capitolo. 

A bito  fa  più  che  non  fatto  a dar  nome  di  filosofo,  di  virtuoso  edi 
facondo.  Tratt.  IH,  cap.  13. 

Accademici:  loro  scuola.  IV,  7. 

Aceste,  nutrice  d’ Argia,  ricordata.  IV,  25. 

Aceste,  ricordato.  IV,  26. 

Achille,  figiio  di  Peleo.  IV,  27. 

Acqua.  V.  Freddo. 

Adamo  non  fu  creato  nè  nobile,  nè  ignobile.  IV,  15.  Sua  prima  ori- 
gine. tua. 

Adolescenti.  F.  Fanciulli.  *- 

Adolescenza  è accrescimento  di  vita.  IV.  24.  — Sua  durata,  ivi.  — 
È soggetta  a tutela,  e perchè,  ivi.  — È preceduta  da  otto  anni  di 
puerizia,  ivi.  — E'  prima  porta  e via  che  introduce  alla  buona  vi- 
ta. ivi.  — Le  convengono  le  virtù  dell’obbedienza,  della  soavità, 
della  vergogna,  dell’  adornezza  corporale  re».  ( F.  ai  luoghi  espel- 
livi ) — Conviene  all' adolescenza  essere  riverente,  e bramosa  di 
sapere.  LV,  25.  — essere  frenata,  e penitente  del  fallo,  ivi.  — è 
perciò  facile  allo  stupore,  ivi,  — pudica,  ivi.  vereconda,  ivi.  — di 
corpo  snello  c avvenente,  ivi.  — È un’età,  cui  conviene  quanto 
porli  a perfezione  e maturità.  IV,  27.  — F.  Età  della  vita  — Ami- 
cizia. 

Adolfo  di  'Nassau,  imp.  nel  1292,  citato.  IV,  3. 

Adrasto,  re  degli  Argivi,  ricordato.  IV.  25  più  volle.  — Sue  figlie,  ivi. 

Affabilità,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  Perchè  convenga  ai  vecchi. 
IV,  27. 

Agenti.  F.  Cose.  ' • 

Agostino  (S.):  le  sue  Confessioni  lodarle.  I,  2.  — Citato.  I,  4.  IV,  9. 
IV,  21. 
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Ajace:  Figlio  di  Telamone.  IV.  27. 

Albani  vinti  dai  Romani.  IV,  o. 

Alberto  d’ Austria,  imp.  nel  1298,  citato.  IV,  3. 

Alberto  Magno  citalo.  DI,  2.  III.  SM1,  6.  Ili,  7. 

Alboino  della  Scala,  ricordato  con  biasimo.  IV,  16. 

Albumassar,  citato.  II,  li. 

Aldcrotto  ( Taddeo  di  J:  sua  traduzione  in  volgare  dell'  Etica  d' Ari* 
stotclc  disprczzata.  1, 10. 

Alessandro  il  Grande,  lodato  di  liberalità.  IV,  il. 

Alfergano,  astronomo  aral>o^citato.  II,  14. 

Algazel,  filosofo  arabo,  citato.  II,  li.  IV,  21. 

Alighieri  Dante  quando  scrivesse  il  Convito.  I,  1. 1,  3. 

— Duolsi  dell'  ingiusto  suo  esilio.  1. 3.  Loda  la  Patria  ivi.  — Quan- 
do cacciato  da  essa.  ivi.  — Duolsi  delle  conseguenze  del!  ingiusto 
suo  esilio,  tri.  — Ama  una  donna  di  miracolosa  virtù  per  effetto 
di  un  Amore,  spirito  celestiale,  che  da  lei  nasce.  III,  7.  — e che 
ajuta  la  nostra  fede  pel  continuo  miracolo  che  in  lei  si  vede.  ivi. 
— Patisce  mal  d’occhi;  e come  risanato.  III,  9.  — Si  arresta  alla 
quistione  della  prima  materia  degli  elementi.  IV,  1, 

Alpctragio,  filosofo,  cilato.  IH,  2. 

Amica  prima  d'ogni  altro  esser  deve  la  verità.  IV,  8. 

Amicizia,  legge  di  onestà  che  vi  appart  iene.  II,  ult.  — Non  può  es- 
sere che  fra  simili.  IH,  I.-  — Nort  conviene  averne  con  viziosi,  e 
perchè,  ivi.  — Non  soffre  che  si  biasimi  l’amico  pubblicamente, e 
perchè,  ivi.  — Come  si  pareggia  la  differente  condizione  degli  a- 
infci  fra  loro.  ivi.  — Cosi  può  essere  anche  tra  superiore  e inferio- 
re. ivi.  — Donde  abbia  l’origine.  IIL  3.  — Vuole  corrispondenza 
di  sentimento.  HI,  11.  — Suoi  fini.  ivi.  — Quale  sia  falsa,  ivi. 
I ^Utilità  ) — Quale  sia  vera  e perfetta,  ivi.  — Cagione  efficien- 
te d’amicizia  è virtù,  ivi.  — Come  s’acquisti.  Ili,  12.  — Fa  uno 
di  più  nomini.  IV,  1.  —Fa  comuni^entimenti  e le  passioni  fra 
loro.  iti'.  — e cosi  pure  le  cose.  ivi.  — Le  amicizie  si  cominciano 
per  lo  più  nell’età  dell’ adofecehza.  IV,  25.  — Si  acquistano  per 
soavità  di  maniere,  ivi. 

Amico  come  debba  ammonire  del  suo  diletto  l’amico.  HI,  10. 

Amori;.  Suoi  effetti  secondo  mtnra.  I.  IO.  - Cause  che  lo  generano, 

I,  12.  — che  In  accrescono,  ivi.  — Subito  nato  non  si  fa  perfetto. 
H,  2.  — Perchè  detto  figlio  di  Venere.  Il,  6.  — In  che  consista. 

II,  16.  — Quando  è vero,  dà  bello  ed  utile  argomento  al  discorso. 
IH,  I.  — Sua  origine  c natura.  111,2.  — Può  più  negli  occhi  e nel- 
la boera  dell'  uomo.  IH,  8.  — Dispone  le  cose  ad  amare  c ad 
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essere  amate  rei.  — Genera  pensieri  di  virtù,  e fa  contro  li  vizj.  ief. 

— È parte  di  Filosofìa.  Ili,  1*.  — Unisce  l’amante  alla  persona 
amata.  IV,  J. 

Amor  proprio  ne  inganna.  I,  2.  — Amore  di  sapienza.  HI,  12.  — F. 
Filosofia  e Studio. 

Amor  dell’onore  è virtù,  e in  che  consista.  IV,  17. 

Anassagora.  Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  Il,  15. 

Anchise,  ricordalo  IV,  26. 

Anco  Marzio  re.  IV,  5. 

Angeli  sono  pure  Intelligenze.  II,  5.  — F.  Intelligenze.  — Sono  au- 
torità divine  che  nc  assicurano  l’esistenza.  II.  6.  — Sono  in  gran 
numero,  ivi.  — Gerarchia  loro.  ivi.  — Decima  parte  d’ Angeli  ri- 
belli perduta,  ivi.  — Indole  della  nobiltà  loro.  IV,  19. 

Anima  è immortale.  II,  9.  — È di  natura  divina,  e perchè.  ITI,  2. 

— A Dio  tende,  e perchè,  ivi.  — Come  s’ unisca  alle  sue  perfezio- 
ni. ivi.  — Sue  potenze,  quali,  ivi.  — Riceve  la  sua  bontà  da  Dio,  e 
la  comunica  al  corpo  in  cui  abita.  III,  6.  — In  qual  parte  del  cor- 
po più  si  dimostri.  HI,  8.  — Passioni  che  le  son  proprie,  ivi.  — 
Gradazione  tra  le  sue  facoltà  intellettiva,  sensitiva,  vegetativa.  IV,  7. 

— Come  vada  in  cerca  del  sommo  Bene , e d’  ogni  cosa  che 
n’ abbia  l’apparenza.  IV,  12.  - Come  e perchè  s’ inganni  si  spesse 
ne’sóoi  desiderj.  ivi.  — Differenza  delle  nostre  anime:  se  tutte 
eguali  in  sè;  ed  opinioni  dei  Filosofi  su  di  ciè.  IV,  21.—  Il  princi- 
pio loro  è virtuoso  in  tutte,  ivi.  — Sviluppo  di  questa  teoria,  ivi. 

— Si  mostra  peraltro  come  il  bene,  il  meglio  e l’ ottimo  della  vir- 
tù dell’  anima  diventi  effetto  di  una  più  o meno  perfetta  genera- 
zione. ivi.  — Quanto  impedita  la  virili  dell’  anima  dai  legami  dal 
corpo,  tri.  — Operazioni  dell’anima,  ivi.  — Quanto  queste  pos- 
sono riuscire  perfette  anche  coi  legami  del  corpo,  ivi.  — L’anima 
può  essere  fatta  degna  di  tutti  sette  li  Doni  dello  Spirito  Santo,  ivi. 

— Opera  col  mezzo  del  corpo,  e le  abbisogna  che  sia  ben  ordina- 
lo; c perchè.  IV,  25.  — Nel  separarsi  dal  corpo  sentir  deve  desi- 
derio di  ricongiungersi  a Di".  IV,  28.  — Perchè  c come.  ivi.  — È 
vero  albergo  di  Filosofia.  IV,  30. 

Animali  bruti  amano  l’uomo.  Ili, 3. 

Ànimo  si  perturba  naturalmente  ad  un  subito  movimento  di  cose. 

IMI. 

Annibale  vinto  dai  Romani.  IV,  5. 

Anteo  vinto  da  Ercole,  e dove.  Ili,  3. 

Anlictona,  terra  degli  antipodi.  HI.  5. 

Api,  similitudine  tolta  da  esse.  IV,  17.  ' • 
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Apollo,  ricordalo.  IV,  -25, 

Apostoli  (Ss.),  ricordati.  Il,  1. 

Apparenza  è talvolta  contraria  al  vero.  Ili,  10.  • 

Appetito  del  bene,  quanto  sicuro  indizio  di  anima  favorita  dei  Doni 
dello  Spirilo  Santo.  IV,  21.  — Appetito  naturale  di  bontà  come 
sia  per  natura  eguale  in  tutti;  poi  si  faccia  differente  in  tutti.  IV, 
22.  — Questo  principio  generale  di  bontà  in  che  consista.  M.  — 
Come  si  estenda  a varj  oggetti  di  bene  e di  (Ideilo,  iti,  — Appeti- 
to razionale  quanto  sia  più  nobile  del  sensitivo,  ivi.  — V.  Uso.  — 
Sono  più  quelli  che  si  disviano  dalla  radice  di  questo  buono  appe- 
tito. che  non  quelli  i quali  procurano  di  emendarne  il  difètto,  ivi. 
~ E’  principio  di  quella  nobiltà  che  viene  da  Dio.  ivi.  — Appetito 
umano  non  fa  che  cacriare  c fuggire.  IV,  26.  — Quando  cerra  il 
bene  quanto  conviene,  e fogge  il  male  quanto  conyiene,  allora  è 
nei  limiti  di  perfezione,  «ri.  — A ciò  occorre  il  freno  della  ragio- 
ne. ivi.  — Si  distingue  in  irascibile  c concupiscibile,  ivi.  — Suoi 
freni,  ivi.  — Suoi  sproni,  ivi.  — F.  Temperanza  — Fortezza. 

Aquino  (S.  Tommaso  di),  citato.  II,  15.  IV, 8, IV,  13. IV,  15. IV, *U. 

Argia,  ricordata.  IV,  25. 

Ariete,  segno  del  Zodiaco.  Ili,  5. 

Aristotele,  citato.  I,  1.  — Sua  sentenza.  I,  9.  — Sua  Etica  trasporta- 
la di  latino  in  volgare  ai  tempi  di  Dante.  I,  10.  — Sua  sentenza 
sulle  leggi  dell'ordine,  lì,  1.  — Citato.  Il,  3,  — Sua  opinione  cir- 
ca le  Intelligenze.  II,  5.  — Citato.  Il,  9.  II,  10.  II,  14.  pii  volle. 

— È incerta  la  sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15.  — Citato.  II, 
1JL  III,  2.  Ili,  3.  III.  4.  — Vuole  che  la  terra  stia  ferma.  111,5.  — 
Citato  III,  6.  HI,  8.  Ili,  9.  Ili,  10.  Ili,  11.  pii  volle.  — Ama  so- 
pra ogni  amico  la  Filosofia.  IH,  14.  — Citato  III,  14,  IV,  2.  — 
Maestro  dell’  umana  ragione.  IV,  2.  — Citalo.  IV,  3.  IV,  4.  — 
Cibilo  ad  esempio  di  autore  degnissimo  di  obbedienza  e di  fede. 
IV,  6.  pii  tulle,  — E' maestro  e duca  dell' umana  ragione.  IV,  6. 

— Sua  patria,  ivi.  — Suoi  meriti  nella  Filosofia,  ivi.  — F.  Seno- 
crate  e Peripatetici.  - Citato.  IV,  7.  IV,  8.  IV,  9.  IV,  10.  IV.  11. 
IV,  12.  IV,  13.  IV,  15.  IV,  16.  IV,  17.  - La  sua  autorità  è su- 
prema. IV , 17.  — Sua  dottrina  sulla  generazione  dell’  acqua. 

^ 18.  Citato.  IV,  20.  IV.  2J,  IV,  22.  IV,  25.  IV,  27.  IV.  28. 

Aritmetica,  come  scienza  del  numero,  dà  lume  a tutte  le  altre  scien- 
ze. Il,  14. 

Arroganza  in  che  consista.  IV,  8, 

Arte  è istromcnto  della  natura,  nè  deve  opporsi  alla  volontà  di  que- 
sta. IV»  9. 


\ 


Digitized  by  Googte 


» 


405 


DELLE  COSE  NOTABILI 

Asranio,  ricordato.  IV,  26. 

Asdente,  calzolaio  di  Parma,  ricordalo.  IV,  16. 

Assalto:  come  giovi,  se  falso.  Ili,  10. 

Astrologia:  nobiltà  c proprietà  di  questo  studio.  Il,  14. 

Astronomia  { Sistema  di  ) ai  tempi  di  Dante.  II,  14. 

Astuto  chi  sia.  IV,  27. 

Atene,  ricordata.  IV,  27.  — F.  Paradiso. 

Atto.  F.  Abito. 

Augusto:  stia  morte  presagita.  II,  14. 

Autore:  etimologia  di  questo  vocabolo.  IV,  6.  — Che  s’ intenda  per 
esso.  ivi. 

Autorità  imperiale  qual  peso  si  meriti.  IV,  4.  —Autorità  qualunque 
ceder  deve  alla  virtù  della  verità,  ivi.  — Che  a?  intenda  con  que- 
sta parola  autorità.  IV,  6.  — Conviene  che  l’autorità  del  Principe 
vada  congiunta  con  quella  del  Filosofo,  e perchè,  ivi.  — Autorità 
imperiale:  suo  fine,  suoi  limiti.  IV,  9. 

Avarizia:  sua  bassezza.  I,  9.  —È  vizio  che  seguita  le  ricchezze.  IV,  12. 

Avaro:  maladetto,  e perchè.  Ili,  1S. 

Averrois,  citato.  IV,  13. 

Avicenna,  citato.  II,  14.  — Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15,  — 
Citato.  Ili,  14.  IV,  21. 

Avvezzarsi  al  bene  quanto  importi.  IV,  21. 

Azioni  umane.  F.  Operazioni.  " 

Beatitudine  in  che  riposta.  Ili,  8.  — Nel  Paradiso  solo  è perpetua, 
tri.  — Beatitudine  filosofica  in  che  consista.  Ili,  15.  — È massi- 
ma in  Paradiso,  ivi. 

Beatrice,  morta,  passò  tra’  Beati.  Il,  9, 

Bellezza  in  che  consista.  I,  5.  — In  qual  senso,  possa  essere  lodata 
in  altrui.  Ili,  4.  — Bellezza  del  corpo  in  che  consista.  Ili,  15.  — 
Bellezza  d’ onestà  in  che  riposta.  IV,  8.  — Bellezza  e snellezza  di 
corpo  in  che  consista,  e perchè  convenga  agli  adolescenti.  IV,  25. 
— Come  necessaria  alle  operazioni  dell'  anima,  ivi.  — Importa  per- 
fezione d’ ordine  nelle  membra,  ivi. 

Bene:  quanto  importi  avvezzarsi  al  bene.  — F»  Appetito. 

Beneficenza  fatta  con  roba  altrui  quanto  detestabile.  IV,  27. 

Beneficio  qual  sia  il  maggiore,  e quando.  I,  13.  — Che  ricerchi  da 
parte  del  beneficato.  Il,  7.  — Come  farà  debba  perchè  sia  perfetto. 
IV,  22.  — Benefici  usali  diventano  utili  nel  mancare  della  prospe- 
rità. IV,  26. 

Beni  del  mondo  falsamente  apprezzati  dal  volgo,  e perchè.  IV,  8,  — 
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Non  sono  vere  cagioni  di  nobiltà,  ivi.  — F.  Fortuna.  — Si  pre- 
sentano al  desiderio  dell'  uomo  in  forma  di  piramide.  IV,  12. 

Bestie  non  pensano.  11,  8.  — Non  arrivano  alle  operazioni  dell' uomo, 
e perchè.  Ili,  7. 

Biade:  il  nascimento  e processo  loro  dà  soggetto  ad  una  similitudine. 
IV,  22. 

Bianchezza  in  che  consista.  IV,  22. 

Bianlc,  sapiente.  Ili,  11. 

Biasimo:  quando  e cui  convenir  possa.  Ili,  4. 

Bocca  esprime  più  la  potenza  dell’anima,  ili,  8.  — F.  Riso. 

Boezio  è studiato  da  Dante.  Il,  13.  — Citalo.  I,  2, 1,  11.  II,  8.  II,  11. 
11,16.  Ili,  1.111,2.  IV,  12.  IV,  13. 

Bontà  rende  amabile  la  cosa  buona.  I,  12.  — e tanto  più,  quanto  più 
la  bontà  è propria  della  cosa  buona,  ivi.  — Bontà  divina  opera  in 
tutte  le  cose,  ma  più  e meno  con  gradazione  infinita  secondo  la  va- 
ria capacità  loro.  Ili,  7. 

Bontà  delle  azioni  da  che  proceda.  IV,  9. 

Bontà  naturale.  V.  Appetito. 

Bontà.  F.  Eredità. 

Bornio  (Beltramo  dal),  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

Bruto,  primo  Consolo.  IV,  5. 

Bruttezza:  in  qual  senso  possa  essere  biasimata  in  altrui.  Ili,  *.  — Ri- 
sposta sagace  data  da  un  prete  brutto  all'Impcradore.Mrf.  — F.  Ar- 
rigo— Vio—  Sforza.  — Vanità  di  chi  cerca  coprire  cogli  orna- 
menti la  bruttezza  del  corpo  ivi. 

Buoni  talvolta  ingiustamente  vilipesi,  e perchè.  IV,  1.  — F.  Savio. 

Cagnano,  fiume,  ricordato.  TV,  14. 

Calamita:  perchè  volta  al  polo.  Ili,  3. 

Calore  e umidità,  cause  di  vita.  IV,  23.  — F.  Vita. 

Camillo,  ricordato.  IV,  5. 

Cammino  (Gherardo  da),  citato  ad  esempio  di  vera  nobiltà.  IV,  14. 

Campidoglio  salvato  dalle  oche.  IV,  5. 

Cancro,  segno  del  Zodiaco.  HI,  5. 

Cantico  de’ Cantici,  citato.  II,  15.  | 

Canzone  I.  Voi,  eh e,  intendendo,  il  letto  CUI  movete.  II,  1.  — Tratta 
dell’amore  della  Filosofia,  ivi  e eegg. 

Canzone  II.  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.  Ili,  1.  Tratta  delle  lodi 
della  Filosofia,  ivi  e eegg. 

Canzone  HI.  Le  dotti  rime  d'Amor , ch'io  eolia.  IV,  1.  — Ha  per  ar- 
gomento, che  la  vera  nobiltà  è seme  messo  da  Dio  nell’anima,  per 
cui  è amica  di  virtù;  e ne  dà  segno  in  virtuosi  e gentili  costumi,  ivi. 
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Capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Ili,  5. 

Carità  divina  è appropriata  allo  Spirito  Santo.  IV,  21. 

Carlo  II.  degli  Angioini.  V.  Federico. 

Carlo  il  Zoppo  degli  Angioioni,  ricordato.  IV,  6. 

Cartaginesi  fanno  strage  dei  Romani.  IV,  5. 

Casi  fortuiti,  anche  lieti,  non  forse  senza  ^jvino  imperio.  II,  13. 

Castella  (Re  di)  lodalo  per  liberalità.  IV,  11. 

Castello  (Guido  da),  ricordato.  IV',  16. 

Calilina:  sua  congiura  contro  Roma  sco|ierta.  IV,  5. 

Catone:  dove  abbia  fuggito  la  signoria  di  Cesare.  Ili,  5.  — Ricordato 
ed  esaltato.  IV,  5.  — Fu  Stoico.  IV,  6.  Non  si  osò  di  principiare  i 
giochi  di  Flora  in  sua  presenza,  fri  — Sua  sentenza.  IV,  27.  — Ri- 
cordato. IV,  28.  — Lodato  come  esempio  di  virtù  divina,  ivi  — di 
nobiltà  vera.  fri. 

Cause  naturali  riducono  a simiglianza  propria  le  cose  su  cui  agiscono, 
in  quanto  ne  sono  rapaci.  HI,  14. 

Cavalli  del  Sole:  perchè  sieno  quattro,  secondo  la  favola.  IV,  25.  — 
Loro  nomi.  ivi. 

Cavallo:  dà  soggetto  ad  una  similitudine.  IV,  26. 

Cefalo  (Favola  di),  ricordata,  IV,  27. 

Cerchio:  relazioni  che  passano  tra  il  punto  e il  cerchio,  II,  I V — Non 
si  può  quadrare,  ivi. 

Cesare,  primo  Principe.  IV,  5.  — Nel  povero  casolare  del  pescatore 
Anùria.  IV',  13.  — V.  Catone. 

Chiesa  Cattolica  colloca  i Beali  nel  Cielo  Empireo.  II,  V — È la  Sposa 
de’ Cantici.  II,  6. 

Chitone,  sapiente.  HI,  10. 

Cibo;  sua  efficacia  nel  formare  gli  uomini.  TIT,  3. 

Cicerone  studiato  da  Dante  li,  13.  — Difende  Roma  contro  Calilina. 
IV,  5.  - Citato.  I,  11. 1,  12.  II.  9.  II,  16.  IV,  1.  IV,  6.  IV,  8. 
IV,  12.  IV,  15.  IV,  21.  IV,  22.  IV,  24.  IV,  25.  IV,  26.  IV,  27. 
piò  volle.  IV,  29. 

Cieli:  disposizione  e numero  loro.  II.  3.  — Corrispondenza  loro  colle 
Gerarchie  degli  Angeli.  II,  6.  — Il  cielo  di  Venere  è cielo  d'Amore  go- 
vernato dai  Troni,  natnrati  questi  dell'Amore  del  Santo  Spirilo,  ir», 

— Tanti  sono  i motori  in  un  cielo,  quanti  li  moli  di  cui  è capace,  fri. 

— Ordine,  correlaiionc  e influenze  de' cieli  II,  14.  ( V.  Scienze  — 
Pianeti),  Lor  movimento,  e consumazione  di  questo.  II,  15. 

Cielo,  detto  lume  dai  Filosofi.  Ili,  4-4.  — Era  nella  migliordisposizìone 
al  tempo  della  venuta  del  Messia,  e con  essa  della  Monarchia  uni- 
versale del  romano  Impero.  IV',  5.  — Il  suo  movimento  determina 
e regola  quello  della  vita  umana.  IV,  23.  — V.  Nobiltà. 
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Cielo  Cristallino:  sue  proprietà.  II,  15. 

Cielo  Empireo:  sue  proprietà.  Il,  15. 

Cielo  Stellato:  sue  proprietà  principali.  11,  15. 

Cincinnato  Quinzio,  ricordato.  IV.  5 

Circolazione:  quale  ne  sia  il  line.  Il,  15. 

Circolo:  quando  si  possa  dire  perfetto.  IV,  16. 

Città  è la  unione  di  molte  famiglie  avvicinate  fra  loro.  IV,  4.  — V. 
Forestiere. 

. Civiltà  umana.  F.  Società. 

Globulo,  sapiente.  Ili,  11. 

Colonna  Egidio  Cardinale  degli  Eremitani  citato.  IV,  24. 

Colore  è cosa  propriamente  visibile.  Ili,  9. 

Conoscere  le  cose  in  che  consista.  I,  6.  Ili,  11. 

Consigli  buoni.  — F.  Prudenza.  — Conducono  a buon  fine  le  cose. 
IV,  27.  — Consigli  quando  e come  si  possano  dare  per  prezzo  ir». 

Consiglio,  dono  dello  Spirilo  Santo.  IV,  21. 

Contemplazione:  eccellenza  di  questa  virtù  dell’ animo  in  che  consista. 
IV,  22.  — Ha  per  fine  vedere  Iddio,  hi.  V.  Uso.  — È più  piena  di 
luce  sprituale.  che  d'altra  cosa.  ivi.  — Dio  la  precede,  ma  quaggiù 
non  arriva  sino  ad  esso.  «ri. 

Conversazione  mette  in  chiaro  le  imperfezioni  dell'uomo.  I,  4.  v 

Convito  (Proposta  e argomento  del).  I,  1.  — Suo  titolo,  tri.  Età  in  cui 
fu  scritto,  ivi  e 1, 3.  — Perchè  sia  scritto  con  un  po’ di  durezza.  1, 9. 
— Precede  il  libro  de  Vulgati  Eloquio .1,  5.  — F,  Latino.  — A qual 
tempo  scritto  il  Trattato  quarto.  IV,  3.  IV,  6.  IV,  16.  — Ragione 
delle  digressioni  che  vi  sono  per  entro.  IV,  8.  c pastini. 

Corpi;  tendono  al  luogo  a cui  sono  ordinati.  Ili,  3. 

Corpo  umano  ha  più  di  vigore  nel  luogo  e nel  tempo  di  sua  genera- 
zione. HI,  3.  — F.  Bellezza . 

Cortesia  in  che  riposta.  Il,  11.  — D’onde  abbia  il  nome.  iti.  — Cor- 
tesia e onestà  è tuli’ una.  ivi.  — Diversa  dalla  larghezza,  ir»  — Cor- 
tesia di  costumi  ronvienc  ad  ogni  età,  ma  più  alla  gioventù.  IV.  26. 

Corti  d'Italia  ai  tempi  di  Dante:  lor  turpitudine.  Il,  11. 

Cosi':  nonsouo  buone  se  non  servono  al  line.  I,  3.  Hanno  più  in  sè  di 
botila  quanto  più  servono  al  loro  line.  1,  5.  — Condizione  richiesta 
alla  generazione,  corruzione  e alterazione  di  esse.  IV,  IO.  — Quali 
siano  vili.  ivi.  — Quando  due  convengono  in  una  si  dcono  ridurre 
o ad  alcun  terzo,  o l’una  all’altra.  IV,  18.  Devono  essere  ben  di- 
sposte ai  loro  agenti  per  riceverne  g!i  atti.  IV,  20.  — Altre  hanno 
in  sè  principio  comune  al  tutto  cd  alle  parti  da  cui  risultano;  altre 
proprio  del  lutto,  e non  delle  parti.  IV,  29.  •■*  v 
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Costumi  dell'  uomo  sieno  accomodali  all' età.  I,  1.  Sono  belletta  del- 
l'anima. IH,  15,  — F.  Uomo. 

Creature:  è infinita  la  gradazione  che  passa  dalle  più  intime  alle  più 
perfette.  Ili,  7. 

Creazione  (Sapienza  della).  Ili,  5. 

Crescere  in  che  diverso  dal  dilatare.  IV,  13. 

Creta,  ricordata.  IV,  27. 

CRISTO  Signore:  sua  trasfigurazione  di  che  ci  ammaestri.  Il,  t.  — 

Sua  divinità  e umanità  congiunte.  Il,  6.  Ne  diede  certezza  dell'esi- 
stenza degli  Angeli,  iti.  Autore  della  nostra  ragione.  111,7.  — Per- 
chè morto  d'anni  33,  e nell'ora  sesta  del  giorno.  IV,  23.  Opinione 
sull'  età  in  cui  sarebbe  morto  naturalmente  come  uomo.  IV,  24.  — 

V.  Vita  futura. 

Criterio.  F.  Discrezione. 

Croce  apparsa  in  cielo  al  tempo  della  distruzione  di  Firenze.  Il,  14. 

Curio,  ricordato.  IV,  5. 

V ^.<2  ' *4»  < ^ 

Tardano,  re  di  Troja,  ricordato.  IV,  li. 

David.  F.  Roma  — Enea. 

Decii,  ricordali.  IV,  5. 

Definizione  rosa  sin.  Ili,  11. 

Deifilc,  ricordata.  IV,  25. 

Democrito:  sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15.  — Suo  dispregio 
d'ogni  ornamento  della  persona.  III,  14. 

Denaro:  allora  è buono  che  più  non  si  possedè,  cioè  quando  bene 
s'adopera.  IV,  13. 

Desiderj  umani  difficili  ad  acquietarsi,  e perchè.  IH,  6.  — Per  natu- 
ra nostra  sempre  più  si  dilatano.  IV,  12.  ( F.  Anima  umana  — • 
Fanciulli  — Ricchezze)  — Per  qual  ragione  sia  tanto  difficile  indi- 
rizzarli al  vero  bene.  tri. 

Desiderio  naturale  è sempre  relativo  alla  possibilità  della  cosa  deside- 
rata. Ili,  15.  • . 

Dialettica  è la  minore  delle  scienze.  II,  14. 

Dicitore:  quali  cose  riservare,  quali  debba  premettere  II,  9. 

Didonc.  F.  Enea. 

Difetti:  più  pericolosi,  quanto  più  occulti.  IV,  12.  > 

Difformità  personale.  F.  Bruttezza. 

Digestione  non  è operazione  umana,  ma  naturale.  IV,  9.  . • . 

Digeslo,  citato.  IV,  9.  IV,  15.  IV,  24.  • , 

Dilatare  in  che  diverso  dal  crescere.  IV,  13. 

Diletti  terreni  incapaci  a terne  la  sete,  c perchè.  Ili,  6. 
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Dimostrazioni  (le)  in  Filosofia  sono  gli  occhi  della  Sapienza,  e per- 
chè. IH,  15. 

DIO  trino  cd  uno.  Il,  G.  — Ha  di  natura  il  voler  essere.  Ili,  2.  —fi 

cagione  universalissima.  Ili,  6.  — Ama  l'ottimo,  ivi.  — Dona  più 
che  la  creatura  non  merita,  ivi.  — Dio  è virtù  semplicissima,  no- 
bilissima, intellettuale.  Ili,  7.  — Non  può  essere  conosciuto  dal- 
l’uomo che  ne’ suoi  effetti,  c perchè.  HI.  8.  — È Sole  spirituale  e 
inintelligibile.  Ili,  12.  Non  poteva  c non  doveva  rimuoversi  dalla 
creazione  per  alcuni  rei  che  ne  sarebbono  derivali,  ivi.  — Si  com- 
piace soprammodo  della  Filosofia,  e perchè,  ivi.  — Riduce  a sua 
similitudine  l’amore  di  Sapienza,  che  viene  da  lui.  Ili,  14.  — per- 
chè e come.  ivi.  — La  sua  virtù  opera  quando  direttamente,  quan- 
do per  riverbero,  ivi.  — È tutto  eterno,  ivi.  — Non  può  essere 
conosciuto  dall’  uomo  che  per  conghieltura,  e perchè.  Ili,  15.  — 
fi  la  bontà  prima,  che  da  nulla  è limitala.  IV,  9.  — Abbraccia 
l’ infinito,  ivi.  — È il  Fattore  Supremo,  ivi.  — fi  datore  di  nobil- 
tà: appo  lui  non  è scelta  di  persone.  IV,  20.  — Dona  la  nobiltà  al- 
l'anima di  quelli  che  vede  ben  disposti  a ricevere  questo  dono.  ivi. 
— È filtro  datore  all' anime  de' suoi  doni.  IV,  21.  — fi  la  somma 
beatitudine  a cui  l’ uomo  è chiamato.  IV,  22.  — Vuole  principal- 
mente il  cuore  dell'uomo.  IV,  28. 

Dionisio  Accademico.  Il,  14. 

Discorso:  in  che  ne  sia  posta  la  bontà.  II,  12.—  in  che  la  bellezza.  fW. 

Discrezione  è l'occhio  della  mente.  1, 1 1.  — In  che  consista,  e danni 
del  suo  difetto,  ivi.  — Che  sia,  IV,  8. 

Disgrazie  imputate  spesso  a torto.  I,  3. 

Disordine  genera  ritrosia,  difficoltà  e pena.  I,  7. 

Dissimulazione,  figura  reltorica,  in  che  consista.  III.  10. 

Divinità  gentili:  principio  filosofico  da  cui  derivarono.  Il,  5. 

Doni  dello  Spirito  Santo  quali.  IV,  21.  — Loro  eccellenza,  ivi.  — 
Danno  per  primo  frutto  la  pronta  c buona  disposizione  dell'animo 
al  ben  operare,  ivi. 

Donne:  quando  si  possa  giudicare  di  lor  lx  llezza.  1,  IO.  — Le  rendon 
piacenti  sapere  c cortesia.  II,  11.  — Perchè  convenga  loro  vergo- 
gna. IV.  19.  — Conviene  ad  esse  il  pudore,  e perchè.  IV,  23. 

Dono:  per  essere  tale  dee  poter  giovare  a chi  lo  riceve.  I,  8.  — Per- 
chè. ivi. 

Drusi,  ricordati.  IV,  5. 

Dubbictà  (nelle)  qual  sia  da  prendere  il  miglior  partito.  I,  2. 
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Eaco  re,  ricordato  in  esempio  di  vecchio  virtuoso,  IV,  27.  —ed  affa- 
bile. ivi.  — Suoi  figli,  ivi. 

Ecclesiastico,  citato.  Ili,  8.  IV,  2.  IV,  6.  IV,  12.  IV,  1S.  IV,  16. 

Edipo  si  cava  gli  occhi  per  fuggir  vergogna.  265.  —Ricordato.  Ili,  8. 

Egitto  ( Uscita  dall'  J II,  1. 

Egitto  ( Astronomi  di  ),  ricordati.  Il,  15. 

Elementi.  F.  Allighirri. 

Empireo:  perfezioni  di  questo  cielo.  II,  4. 

Enea:  perchè  detto  da  Virgilio  pietoso.  II,  11.  — La  sua  venuta  in 
Italia  coincide  col  tempo  della  nascita  di  David,  dalla  cui  progenie 
è discesa  Maria  SS.  IV,  5.  — Suo  distacco  da  Didonc,  lodato.  IV, 
26.  — Sua  discesa  nell’Inferno  con  la  Sibilla,  lodata,  ivi.  — En- 
comiato per  amore  verso  i vecchi  c verso  i giovani  ivi.  — Lodato 
per  cortesia  verso  il  defunto  Miseno,  iti.  — e per  li  premj  dati  ai 
vincitori  nei  giuochi  fatti  in  Sicilia,  ivi. 

Epicurei:  loro  scuola.  IV,  6.  — Loro  sentenza  sull’  indole  del  miglior 
bene  possibile.  IV,  22.  — F.  Filosofi. 

Epicuro  pone  il  sommo  Itene  nella  voluttà.  IV,  6.  — Citato  IV,  22. 

Equità  è uno  degli  estremi  delle  azioni  umane.  IV,  9.  — V.  Iniquità. 

Ercole  combatte  contro  Anteo.  Ili,  3. 

Eredità  non  l'abbia  chi  prima  non  è erede  della  bontà  dei  maggiori. 
IV,  II. 

Errore  non  è da  odiare  se  non  è di  malizia.  IV,  1.  — E mai  per  in-i 
famia  altrui,  ma  sì  dell’errore  stesso,  ivi.  — F.  Nobiltà.  — Non 
si  dee  lasciare  che  gli  errori  prendano  piede.  IV,  7.  — Perchè,  «ri. 
— Quanto  difficile  estirparli,  ivi. 

Esempio  buono  è doveroso  nei  padri  verso  i figli,  e perchè.  IV,  21.  i 

Esopo,  citalo.  IV,  ult. 

Età  dell'uomo  ha  il  suo  corso,  e ad  ogni  stagione  si  convengono  cer- 
te cose.  IV,  27.  - F.  Costumi. 

Età  della  vita  umana.  IV,  23.  — F.  Vita.  — 

Eternità  non  può  essere  compresa  dall'  uomo,  c perché.  Ili,  15. 

Ettore,  ricordato  III,  11. 

Euclide,  citato.  II,  l i. 

Entra pelia,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 

Etangelio,  citato.  IV,  9. 

Evangelio  di  S.  Giovanni,  citalo.  II,  6.  II,  15. 

Evangelio  di  S.  Matteo,  citalo.  IV,  16. 

Fabrizio,  ricordato.  IV,  5. 

Facondo.  F.  Abito. 
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Fàlterona,  monte  di  Toscana,  ricordato.  IV,  il. 

Fama  stiperà  spesso  la  verità.  I,  12.  — Come  si  formi  Ut  buona  fama 
iti  opinione  che  si  ha  di  taluno  al  di  là  del  vero.  tri. 

Famiglia  ( Cure  di  ):  impedimento  al  sapere.  1, 1.  — V.  Società. 
Fanciulli:  ragione  degl’instabili  Ior  desiderj.  IV,  12.  — Perchè  ver- 
gogna sia  in  essi  buon  segno.  IV,  19.  — Scusati  dall’età  in  faccia 
alla  legge.  IV,  26.  — V.  Adolescenza. 

Fede.  V.  Religione. 

Federico  Barbarossa,  imp.  nel  1152:  come  definisse  la  nobiltà.  IV,  3. 
» Lodato  come  buon  logico  e dotto.  IV,  10.  » Falla  nel  modo  e 
nelle  particella  definizione  chè  dà  della  nobiltà,  ivi. 

Federico  d' Aragona,  re  di  Sicilia,  ricordato.  IV,  6. 

Feticità  umana  in  che  consista.  I,  1.  IH.  u/f.  _ In  che  riposta.  IV, 
17.  — Si  ottiene  quaggiù  in  due  modi:  con  la  vita  attiva,  e meglio 
con  la  contemplativa,  rei.  - Utilità  del  conoscere  in  che  essa  con- 
sista. IV,  22.  - Opinione  che  n’aveano  i filosofi  Peripatetici,  ivi. 

— Una  sola  è la  strada  che  guida  ad  esser  felici,  ivi.  _ fi  questa 
il  buòn  uso,  tanto  pratico  che  speculativo,  delP  appetito  naturale 

1 del  bene  posto  da  Dio  per  seme  di  virtù  nell’ anime  nostre,  ré».  — 
V.  Uso.  Appetito.  — Più  vale  a conseguirla  la  vita  contemplativa, 
che  non  1’  attiva,  ivi.  — F.  Contemplazione.  — La  felicità  som- 
ma, che  è Dio,  non  si  può  avere  quaggiù,  ivi. 

Figli:  in  qual  modo  possano  ammonire  i loro  padri.  ITI,  10.  — De- 
vono obbedienza  ai  loro  genitori,  c perchè,  IV,  24.  — e a chi  tie- 
ne il  luogo  di  issi.  tei.  — e ai  maestri  ed  ai  loro  maggiori,  ré».  — 
Con  le  opere  proprie  devono  far  onore  alla  memoria  del  padre. 
IV,  29. 

Figure  geometriche,  addotte  in  esempio  e ricordate.  IV,  7. 

Filosofi  prima  di  Piltagora  detti  Sapienti.  Ili,  1 1.  — Chi  sia  filosofo. 
ivi.  — Filosofo  è titolo  d' umiltà,  non  d’ arroganza,  ivi.  — Senza 
amore  e senza  studio  di  sapienza  niuno  è filosofo,  ivi.  — Chi  ama 
sapienza  più  per  abito  che  per  otto,  è filosofo.  Ili,  13.  — I filosofi 
antichi  amarono  la  sapieuza,  e non  altro.  Ili,  14.  — Concorreva- 
no nella  ricerca  di  una  verità  eterna,  ivi. 

Filosofia,  esaltata  c stimata  da  Danieli,  13.—  Filosofìa  morale  prepara 
all’altro  scienze.  II,  15.  Di  quanto  rilievo  ella  sia.  ré».  — Dolcezze 
che  derivano  dallo  studio  della  Filosofìa.  Il,  16.  — ft  figliuola  di 
Dio.  ivi.  —Chi  le  abbia  dato  il  nome  di  Filosofia, e perchè.III,  11. 

— In  che  consista,  ivi.  — Quale  sia  falsa,  ivi.  — V.  Utilità.  — Quale 
sia  vera  c perfetta,  fri.  — Cagione  efficiente  di  Filosofia  è verità,  fri. 

— Quali  scicuic  appartengano  più  intimamente  alla  Filosofia,  fri. 
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— Essa  è amoroso  uso  di  Sapienza;  procede  dalla  divina  essenza, 
ili,  12.  — Non  è concessa  ad  alcune  Intelligenze  superiori  ed  u- 
mane.  IU,  13.  — Abbisogna  d’ajuti,  ivi.  — e di  pace.  ivi.  — Genera 
contentamento  d' animo  in  ogni  tempo,  e disprezzo  di  ciò  ch'altri 
tiene  in  grandissimo  conto,  ivi.  — Avvalora  c accende  nel  suo  amore 
ovunque  si  mostra.  Ili,  14.  — V.  Amore.  — Tanto  per  ciò  che  ap- 
palesa, come  per  quello  che, fa  desiderare,  ivi.  ( V.  Virtù  teologali  — 
Ragione.  ) — Ha  per  bellezza  l’ordine  delle  virtù  morali.  Ili,  lo. — 
Benedica  i suoi  seguitatoci, c come.  ivi.  — La  Filosofìa  morale  è più 
propria  di  noi.  ivi.  — Corregge  ogni  vizio,  ivi.  — É prima  figlia  c 
pensiero  d’iddio,  ivi.  — Infelicità  e miseria  di  chi  non  ama  c non 
segue  sapienza,  ir».  — Debito  di  oberarla  almeno  in  altrui,  ivi.— 
Filosofia  ama  chi  seguita  la  verità.  IV,  I.  — Odia  chi  segue  l'erro- 
re, ma  per  malizia,  ivi.  — È (ulta  ragione,  e fonte  d'onestà,  ivi.  — 
È d’ozio  nimica,  iti.  — È fonte  di  nobiltà  vera.  tei.  — Innamora  sè 
di  sè  medesima,  e come.  IV,  2.  — È necessaria  all’esercizio  dell'au- 
torifà  imperiale.  IV,  6.  — Non  vuol  pusillanimi.  IV,  15  — Alberga 
nell'anima  di  lutti  coloro  che  ne  sentono  l'amore,  ed  è amica  inse- 
parabile di  nobiltà.  IV,  ull.  — lai  sua  ragione  sta  nel  più  secreto 
della  mente  Divina,  ivi.  — V.  Paradiso  — Sapienza. 

Fine  ultimo  della  vita  umana  qual  sia.  IV,  6.  — Come  variamente  in- 
teso tei.  — Deve  esser  considerato  da  chi  ha  ragione.  IV,  7. 

Firenze.  — V.  Croce.  — Suo  governo  civile  compianto.  IV,  27. 

Fisica:  sue  proprietà  principali.  II,  15. 

Flora  (Giochi  di).  V.  Catone. 

Forestiere  ignaro  delle  strade  di  una  città  paragonato  all’uomo  nella 
prima  età  della  vita.  IV,  24. 

Fortezza,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  Dono  dello  Spirito  Santo. 
IV,  21.  F.  Magnanimità. 

Fortuna  dà  c toglie  i beni  di  questo  mondo.  IV,  8.  — Poco  può  sugli 
uomini  d’alto  intelletto  IV,  11.  — Favorisce  più  facilmente  i malva- 
gi. ivi.  — Fortuna  avversa  fa  discapitare  nella  opinione  degli  altri 
e perchè.  I,  3.  — V.  Digrazie. 

Francesi  (Franceschi  o Galli)  vinti  dai  Romani.  IV,  5; 

Freddo  è generativo  dell’acqua.  IV,  18. 

F'uga  perchè  sia  vile.  Il,  8. 

Fuoco  perchè  salga.  HI,  3. 

Galassia  V.  Via  lattea. 

Galasso  da  Montefellro,  lodato  per  liberalità.  IV,  11. 

' Galeno,  ricordato.  I,  8. 
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Galilea:  significalo  di  questo  nome.  IV,  22. 

(■animanti:  popoli  dell’ Affrica,  ricordati.  Ili,  5. 

Generazione:  opinioni  antiche  sulla  medesima.  II,  14.  — Generazione 
dell' uomo  come  si  operi.  IV,  21. 

Genesi  (la),  citata.  IV,  12. 

Genitori  devono  buon  esempio  ai  lor  figli,  c perchè.  IV,  21. 

Gentile.  F.  Villano  — Nobile. 

Gentilezza  nel  Convito  vale  Nobiltà.  IV,  9.  e pastini.  — F.  Nobiltà.  — 
-Gentilezza  c Gentile  sta  per  Nobiltà  c Nobilt.  Tr.  IV.  passim. 

Gentili:  imperfette  idee  che  avevano  delle  Intelligenze  celesti.  Il,  5.  — 
F.  Uomo. 

Geometria:  sue  proprietà.  Il,  1 1.' 

Giorno:  le  sue  parti  corrispondono  alle  quattro  età  della  vita.  IV,  23. 

Giovanezza  che  sia , c come  mal  delinita  dall’  imperatore  Nerone. 
IV,  9. 

Giovani.  F.  Adolescenza  — Gioventù. 

Giovanni  Evangelista  (S.),  citato.  Ili,  1 1. 

Giove;  astro:  sue  proprietà.  11, 14.  — Giove,  nume:  non  è vero  che 
fesse  padre  di  Dardano.  IV,  14. 

Giovenale,  citato.  IV,  12.  IV,  29. 

Giovcntutc  è perfezionamento  di  vita.  IV,  24.  — Sua  durata,  ivi.  — 
Ragione  di  tale  durata,  ivi.  — Sia  mansueta  e di  belle  maniere.  IV, 
25.  — Dev’  esser  forte  e temperante.  IV,  26.  — amorosa  ivi.  _ tanto 
coi  maggiori  che  coi  minori,  ivi,  — cortese,  ivi.  — leale,  ir».  — Co- 
me le  convenga  seguire  la  legge,  tri.  — È un’ età  cui  conviene  quanto 
manifesti  frutto  di  perfezione.  IV,  27.  — Perche,  ivi.  — F.  Età  della 
vita  umana. 

Girolamo  (S.),  citato.  IV,  5. 

Giusii,  sono  esempio  di  luce.  III.  ult. 

Giustizia  è,  la  virtù  più  amabile,  e perchè  1. 12.  — In  che  consista. 
IV,  17. 

Gloria  popolare  è gloria  vana,  c perchè.  1, 11. 

Governo  non  può  esser  perfetto,  se  l’autorità  del  Principato  non  si  con- 
giunge a quella  della  Filosofia.  IV,  6. 

Granitica:  vastissima  per  conto  de’  vocaboli,  e questi  soggetti  a mu- 
tazione. Il,  14. 

Grandezza  vera  in  che  riposta.  I,  10.  — È compagna  di  cortesia  c di 
sapere.  II,  11. 

Grandi:  loro  miseria,  se  viziosi  e ignoranti.  Il,  11.  J 

Grano  (massa  di)  offre  argomento  ad  una  similitudine.  IV,  29.  — F. 
Prosapie. 
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Gratitudine  verso  i maggiori  è doverosa  nei  giovani.  IV,  26. 

Guadagno  F.  Lecito. 

Guglia  di  S.  Pietro,  ricordata.  IV,  16. 

Guinizzclli  Guido  poeta,  ricordato  con  lode  IV,  20.  — Suo  componi* 
mento  citato,  ivi. 

Ignobile.  F.  Nobile. 

Ignoranti  quanto  miserabili.  Ili,  5. 

Immortalità  dell'anima  umana.  Il,  9.  — Creduta,  affermata  e tenuta 
per  certa  da  Dante,  ivi. 

Impcradorc  è necessario  al  fine  della  società.  IV,  4.  — Giova  che  sia 
un  solo  per  tutto  il  mondo,  e perchè,  ivi.  — Esso  è da  pareggiarsi 
al  nocchiero,  ivi.  — Che  sia.  ivi.  — Altezza  di  questo  grado  fra  gli 
uomini,  ivi.  — Suo  ufficio  e confine.  IV,  9.  Non  istà  a lui  definire 
la  nobiltà,  ivi.  — F.  Autorità  imperiale. 

Imperfezioni:  tanto  più  dannose,  quanto  più  occulte.  IV,  12. 

Impero  che  sia.  IV,  4.  — F.  Impcradore  — Il  romano  Impero  non  è 
stato  fondalo  colla  forza,  ma  per  disposizione  d'iddio,  ivi.  — Come 
lo  si  provi,  ivi. 

Incarnazione  del  Verbo  disposta  a riformare  l'umana  natura.  IV,  5. 

Incendio  ove  sia  non  può  stare  nascosto.  III,  1. 

Inclinazioni.  F.  Appetito. 

Infamia,  o mala  opinione  che  à ha  d’altrui,  come  si  porti  spesso  al  di 
là  del  vero.  I,  3. 

Inferno,  luogo  amarissimo  e tristo,  di  privazione,  e quale.  Ili,  13. 

Infinito  è solo  compreso  da  Dio.  IV,  9. 

Ingegno  può  più  a pensare  che  a parlare,  e più  a parlare  che  ad  ac- 
cennare. Ili,  4. 

Ingiuria  che  ricerchi  da  parte  dell’offeso.  II,  7. 

Iniquità  è uno  degli  estremi  delle  azioni  umane.  IV,  9. 

Innobiltà.  V.  Viltà  — Sfacciatezza. 

Intelletto:  come  e quanto  impedito  dai  legami  del  corpo.  II,  5.  — Si 
può  dire  sano  e infermo:  perchè  e come.  IV,  15.  — Sua  operazione 
è il  conoscere,  ivi.  — Sono  sue  infermità  la  jattanza.  la  pusillani- 
mità. la  leggerezza  da  parte  dell'anima;  la  mentecattagine  e la  fre- 
nesia da  parte  del  corpo,  ivi.  — Qual  sia  intelletto  sano.  tei.  — Dono 
dello  Spirito  Santo.  IV,  21. 

Intelligenze:  natura,  numero  e disposizione  loro.  Il,  5.  — Perfettissimo 
stato  di  cui  godono,  ivi.  — per  beatitudine  attiva  e contemplativa. 
ivi.  — Come  gli  uomini  ne  possono  aver  conoscenza,  ir».  Estensione 
di  ciò  ch'esse  conoscono,  HI,  6.  — c di  ciò  che  operano,  ni.  — In- 
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tellif?onz<?  superiori,  quali  escluse  dalla  Filosofia,  IH.  13.  — umane, 
quali  escluso,  ivi.  — Come  si  rifletta  in  esse  Intelligenze  il  raggio 
della  Iure  divina.  Ili,  14. 

Invidia:  come  operi  a danno  di  chi  si  mostra  di  presenza.  I,  IV, 

Jppocrate,  ricordato.  I,  8. 

Irriverenza  in  che  consista.  IV,  8.  — In  che  diversa  dalla  non  riveren- 
za. tei. 

Isaia  profeta,  citato.  IV,  S.  IV,  21. 

Israele  esce  dall’  Egitto.  H,  1. 

Italia  è mancante  di  buon  governo.  IV,  9. 

Iacopo  Ap.  (S.),  citato.  IV,  2.  * 

Iattanza.  F.  Presunzione. 

Lago  (Lancillotto  del),  ricordato.  IV,  28. 

Laomedonte  re  di  Troja,  ricordato.  IV,  14. 

Larghezza.  V,  Liberalità. 

latina  gente.  V.  Romano  popolo. 

Latino  supera  in  nobiltà,  virtù  c bellezza  il  Volgare.  1,5.  — Opinio- 
ne opposta  nel  libro  de  Yulgari  Eloquio,  ivi.  — Y.  Volgare  Eloquio. 

Lealtà  in  che  consista.  IV,  26. 

Lecito  (il)  è la  sola  via  di  guadagno  pei  buoni;  pei  malvagi  anche  l’il- 
lecito. IV,  11, 

Legali:  quando  c come  possono  prender  denaro  pei  consigli  dati  da 
essi.  IV,  27. 

Legge.  Che  debbano  aver  di  mira  le  leggi.  I,  8.  — Legge  è la  Ragio- 
ne scritta.  IV,  9.  — Perchè  necessaria,  iti.  — Quali  leggi  sieno  più 
proprie  dell’autorità  imperiale  assolutamente,  fri.  — Col  vocabolo 
Legge  s’ usa  dinotare  il  Digesto.  IV,  24.  — Come  debbano  seguire 
la  legge  i fanciulli,  i giovani,  i vecchi.  IV,  26. 

legisti  che  studiano  per  amor  di  lucro,  biasimati.  IH,  12. 

Letteratura  (amor  della  ) in  che  propriamente  consìsta.  1,9.  — Viste 
di  lucro  e d’ambizione  che  la  guastavano  ai  tempi  di  Dante,  fri. 

Liberalità  vera  in  che  consista.  I,  8.  IV,  17.  — Esempi  di  liberalità 
ricordali  da  Dante.  IV,  11.  — Risulta  da  uso  di  prudenza  e giu- 
stizia. IV,  27.  — Quanto  detestabile  i?  con  danno  altrui,  ivi. 

Lihra,  segno  dei  Zodiaco.  237. 

Lingua:  quale  ne  sia  il  fine,  e quando  sia  la  migliori1.  I,  5.  —Quan- 
do sìa  la  più  bella,  ivi.  — Lingua  greca  pregiata  dai  Latini  più  che 
la  propria.  I,  11.  — Lingue  straniere  lodale  da  molti  per  ambi- 
zione. ivi.  — In  che  consista  la  bontà  delia  lingua.  I,  12. 
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Lodarsi  di  fedeltà  e lealtà,  ò debito:  perchì  sia  permesso.  I,  12. 

Lode:  quando  si  debba  tributare  altrui.  1,  2.  — Quando  c cui  conve- 
nir possa.  Ili,  4.  — Non  è permessa  contro  il  piacere  della  perso- 
na lodala.  Ili,  10.  — Discrezione  da  usare  in  questo,  ivi.  — Sup- 
pone il  suo  principio  in  chi  è lodato.  IV,  18. 

Luca  Evangelista  (S.),  citalo.  II,  17.  IV,  23. 

Lucano,  citato.  Ili,  3.  HI,  3.  IV,  11.  IV,  13.  IV,  28. 

Luce:  suoi  effetti  diversi  secondo  le  diverse  quahlà  dei  corpi.  IH,  7. 
— È cosa  propriamente  visibile.  Ili,  9. 

Lume:  a che  si  approprii  questo  vocabolo.  Ili,  11. 

Luna:  sue  proprietà;  perchè  ombrata  in  alcune  parti;  perchè  mutabi- 
le nella  luce.  II,  14. 

Maestà  imperiale.  V.  Impcradorc. 

Maggiori  virtuosi  e valenti:  quanto  obbligo  abbiamo  di  seguiterò* 
gli  esempj.  IV,  7. 

Magnanimità,  virtù  morale,  in  che  consista.  IV,  17.  — È virtù  che 
sprona  gli  umani  appetiti.  IV,  26.  Conviene  alla  gioventù,  ivi. 

MagniGccnza,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 

Magno  Alberto,  citato.  IV,  23. 

Malizia  è sol  essa  degna  di  odio.  IV,  I. 

Malvagi  talvolta  ingiustamente  riveriti,  e perchè.  IV,  1.  —Non  dan- 
no luce  che  servir  possa  d’esempio.  IV,  7.  — Si  possono  dir  mor- 
ti, ancorché  vivi.  ivi. 

Mansuetudine,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 

Mareo  Evangelista  (S.),  citato.  IV,  22. 

Margarita,  pietra  preziosa:  offre  argomento  ad  una  similitudine. 
IV,  20. 

Maria  sorella  di  Marta,  modello  di  vita  contemplativa.  IV,  17. 

Maria  Vergine:  sua  età  al  tempo  dell’  Annunziazione.  II,  6.  Sua  pu- 
rissima, nobilissima  e santissima  progenie.  IV,  5.  — È la  baldezza’ 
e l’ onore  del  genere  umano,  ivi. 

Marie  ( le  tre  ) che  furono  al  Sepolcro,  ricordate.  IV,  22.  — Sono 
simbolo  della  vita  attiva  o passiva,  tei.  — Paragone  di  esse  con 
tutti  coloro  che  cercano  e non  trovano  la  beatitudine  loro  pro- 
pria. ivi. 

Marinaro  che  arriva  in  porto:  similitudine.  IV,  28. 

Marta  (S.),  modello  di  vita  attiva.  IV,  17. 

Marte:  proprietà  di  quest'astro.  Il,  14.  — Perchè  appaja  quando  più 
quando  meno  affocato,  ito.  — Annunzia  grandi  vicende  di  regni,  ivi. 

Martino  (S.),  vescovo  di  Braga,  suo  libro  citalo.  Ili,  8. 
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Marzia  moglie  di  Catone,  e poi  di  Ortensio:  dà  soggetto  ad  una  subli- 
me allegoria.  IV,  28. 

Marziale:  suo  epigramma  sull'  austerità  di  Catone.  IV,  6. 

Matematici  conoscono  il  movimento  de’ cicli.  IV,  5. 

Materia  prima  non  può  essere  conosciuta  dall’  uomo,  c perchè.  Ili,  15. 

Matrimonio  non  impedisce  il  pensare  alle  cose  di  religione.  IV,  28. 

Matteo  Apostolo  (S.),  citato.  IV,  22.  IV,  27.  IV,  tilt. 

Medici  che  studiano  per  amor  di  lucro,  biasimati.  Ili,  1 1. 

Membri  del  corpo  ben  disposti  rendono  armonia  e bellezza.  IV,  25. 

Mente:  che  s’intenda  perqm-sta  voce.  Ili,  2.  — È propria  cosi  de- 
gli uomini,  come  di  Dio.  tei.  — Non  mai  delle  bestie,  ivi.  Mento 
vale  diletto  di -verità  e di  virtù,  non  di  senso.  Ili,  3.  V.  Intelletto. 

Mente  divina  tiene  in  sè  la  più  secreta  ragione  della  Filosofìa.  IV,  ult. 

Mercatanti:  pericolo  cui  si  espongono  a viaggiar  con  ricchezze.  IV, 
13.  — Mercatante  che  arriva  in  porto  similitudine.  IV,  28. 

Mercurio  è la  più  piccola  stella.  II,  14.  — Suo  diametro,  ivi.  — fi 
più  velata  di  tutte,  ivi. 

Messia  viene  dal  Cielo  in  terra  in  tempo  di  Monarchia  universale,  e 
perchè.  IV,  5. 

Mestieri  servono  all’arte  principale  per  cui  sono  ordinati.  IV,  6.  V. 
Soggezione. 

Metafisica:  sue  proprietà.  II,  15. 

Miracoli  sono  fondamento  alla  nostra  Fede.  Ili,  7. 

Miseno.  V.  Enea. 

Misericordia  è madre  di  benefìcio.  I,  1. 

Monarchia  una  ed  universale  è necessaria  alla  quiete  del  mondo.  IV, 
4.  — Governo  di  perfezione  provalo  dalla  venuta  del  Messia  in 
tempo  di  esso.  IV,  5.  — E per  essa  fu  allora  pace  universale  nel 
mondo,  ivi. 

Mondo  volgarmente  è detto  il  solo  globo  terracqueo.  Ili,  9. 

Moneta.  V.  Santclene. 

Munfi  rralo  ( Marchese  di  ),  lodato  per  liberalità.  IV;  11. 

Montcfeltro  {Guido  I.  da  ),  ricordalo  e lodato.  IV,  28. 

Morale  è bellezza  di  Fitosolìa.  IH,  15.  E nemica  di  tutti  i vizj.  ivi. 

Morire  in  che  differisca  dal  non  vivere.  IV,  8. 

Morte  come  si  debita  intendere.  IV.  8.  — fi  il  porto  nel  mar  della 
v ita.  IV,  28.  — Nella  tranquillità  della  morte  sta  la  prova  della 
buona  vita.  fri.  — Immagini  relative,  ivi.  — Follia  demandarsi 
appressando  alla  morte  senza  pensarvi  a tein|Hi.  ivi.  — Conforto 
clie  deriva  da  una  buona  vita  al  punto  della  morte,  fri.  — F.  Mo- 
rire. 
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Musica:  sue  proprietà.  Il,  14. 

Mutazioni  si  friggano,  se  non  è certo  il  meglio.  55. 

Muzio  Scevola,  ricordato.  fV,  5. 

Napoli,  nominata.  IV,  29. 

Natura  abbonda  nelle  sue  produzioni,  nè  bada  a ciò  che  si  disperde, 
per  andar  sicura  di  quello  che  vuol  produrre.  Ili,  12.  — È con- 
tenuta nelle  sue  operazioni  da  certi  limili.  IV,  9.  — Ha  disposto 
che  ad  ogni  età  dell'  uomo  convengano  virtù  sue  proprie.  IV,  24. 

— Ragione  di  ciò.  ivi. 

Natura  umana  sformata  dal  peccato  originale.  IV,  5. 

Navi  sono  immagini  del  corpo  sociale.  IV.  5. 

Navi:  il  governo  loro  assomiglia  a quello  degli  Stati.  IV,  4. 

Negare:  in  che  propriamente  consista.  IV,  8. 

Nerone:  sua  falsa  idea  della  giovinezza.  IV,  9. 

Nobili  non  dritti  coltivatori  delle  lettere  ai  tempi  di  Dante  I,  9 — 

Nessuno  nasce  in  natura  o nobile  o ignobile.  IV,  15.  — Ognuno  di 
villano  può  farsi  nobile  c di  padre  vile  può  nascere  figlio  nobile. 
ivi.  — Ciò  insegnano  la  Filosofia  e la  Religione  Cristiana,  ivi.  — 
Nobile  ninno  può  dirsi,  che  non  dia  i frutti  di  nobiltà.  IV,  19.  — 
Nobili  depongano  le  cure  del  mondo  nell’ inoltrarsi  degli  auni. 
IV,  28. 

Nobiltà  non  è vero  che  sin  seminata  in  noi  da  natura.  IV,  I.  — creder 
ciò  è un  errore,  causa  d' ingiuste  reverenzie  e vili  pensioni^  fot.  — 
le  une  co’ malvagi,  le  altre  co’ buoni,  ivi.  — Fiorisce c fruttifica  nel- 
l’amore della  Filosofia,  ili.  — G)mc  definita,  e non  bene,  da  Fede- 
rico Imperatore,  IV,  3.  — come  peggio  dal  popolo,  ivi.  — Essa  non 
conviene  a chi  è disceso  di  buono,  ed  è malvagio.  IV,  7.  — Para- 
gone che  serve  a provare  questa  verità,  ivi.  — Non  può  dipendere 
dai  beni  menzogneri  del  mondo  IV,  8.  — Non  è deH’Imperadore  il 
definirla.  IV,  9.  Richiede  perfezione.  IV,  11.— Non  occorre  alla 
vera  nobiltà  che  passino  in  oblivione  gli  antecessori  non  nobili. 
IV,  14.  - F.  Tempo — La  immagine  della  vera  nobiltà  la  si  trova 
anche  nelle  doti  degli  animali  c di  altre  cose.  ivi.  — La  nobiltà  di- 
pende da  un  abito  che  è possibile  ad  ogni  individuo:  e cosi  la  viltà. 
ivi.  É la  bontà  delle  cose  che  le  fa  nobili  e mollo  più  gli  uomini. 
ivi.  — Nobiltà  vale  idea  di  perfezione.  FV,  16.  qualunque  sia  il  sog- 
getto. ivi.  — Non  è vocabolo  che  derivi  dal  verbo  nosco,  e stia  per 
rosa  conosciuta  da  molti,  ivi.  — Nobile  sta  per  non  vile.  ivi.  — 
È seme  di  virtù  morali  c intellettuali,  ivi.  — Nobiltà  vera  ha  per 
fine  e frutto  t'acquisto  delle  virtù,  e per  esse  della  felicità.  IV.  17. 

— Nobiltà  e virtù  morale  importano  un  effetto  stesso,  di  far  cioè 
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pregiato  chi  le  possedè.  IV,  18.  — Nobiltà  è cielo  in  cui  devono  ri- 
splendere tutte  le  virtù  intellettuali  e morali,  IV,  19.  — e perciò  è 
pianta  riera  di  molti  frutti,  ivi.  — rd  è (piasi  più  la  nobiltà  umana 
dell’angelica,  ivi.  — Può  esservi  nobiltà  anche  dove  non  sia  virtù, 
ma  vergogna,  iri.  — V.  Virtù.—  È dono  divino.  IV,  20.  — Rende  gli 
uomini  quasi  Dei.  ed  in  qual  senso,  ivi.  — Il  suo  seme  non  cade  in 
ischi  ttc,  ma  in  singolari  persone,  ivi.  — V.  Stirpe.  — Dimanda  che 
l'anima  sia  ben  disposta  a riceverlo,  ivi.  — E come.  ivi.  — È defi- 
nita un  seme  di  felicità  messo  da  Dio  nell’anima  lieti  disposta  a ri- 
ceverlo. ivi.  — Mani  fi  stasi  nei  costumi  d’ogni  età  della  vita.  IV,  24. 
Quella  ilei  maggiori  non  vale  a coprire  le  vergogne  dei  successori. 
IV,  29.  — Le  immagini  dii  maggiori  restano  disonorate  da  essi.  ivi. 

— e perciò  gli  indegni  loro  discendenti  non  onore,  ma  infamia  si 
meritano,  ivi.  — V.  Prosapie.  — Nobiltà  v era  è amica  inseparabile 
di  Filosofia.  IV,  ull.  V.  Appetito  — Ricchezze  — Federico. 

Novità  di  cose  sempre  pericolosa.  I.  10. 

Numa  Pompilio,  ricordalo.  Ili,  11. 

Numeri  proprietà  del  due,  del  venti  e del  mille.  II,  15. 

Obbedienza:  qualità  che  aver  d ve.  1,  7.  — Quando  sia  perfetta,  ivi. 

— È v irtù  dell’adolescenza.  IV.  24.  — È necessaria  negli  adolescen- 
ti. e perchè.  ivi.  — In  che  consista  la  vera  obbedienza,  ivi. «503.  — 
Premio  che  se  ne  acquista,  ivi. 

Oceano,  ricordato.  Ili,  5. 

Orrhio  dell'uomo  come  agisca, e quali  cose  lo  colpiscano  più  efficace- 
mente. Il,  10.  — Gli  occhi  mostrano  espressa  la  potenza  dell'anima. 
III.  S.  — Elogio  di  questa  parte  del  volto,  ivi.  — Palesano  gli  affetti 
dell'anima,  ivi.  — Occultar  questi  affetti  è atto  di  gran  virtù,  ivi. 
Non  sostengono  la  luce  del  Sole.  iri.  — Come  e perchè  si  dipinga- 
no in  essi  gli  oggetti.  IH.  9. 

Odio  non  si  |K>rti  che  contro  alla  malizia,  IV, 8.  — e mai  per  infamia 
alimi,  ina  si  dell’errore  altrui,  tri. 

Oggetti:  quali  meramente  visibili.  Ili,  9.  — In  che  differiscano  questi 
dagli  altri  sensibili,  ivi. 

Omero  non  mai  tradotto  in  latino  sino  ai  tempi  di  Daulc.  1,  7.  — Ci- 
tato. 14’,  20. 

Onestà  ha  la  sua  fonte  nella  Filusnlia.  IV,  I.  — E rigidojine  della  vita 
umana,  secondo  Zenone.  IV,  G.  — Come  intesa  da  lui.  ivi.  V.  Stoici. 

— Bellezza  dell’onestà  in  che  posta.  14’,  8. 

Onore.  V.  Virtù. 

Operaj  sieno  subordinali  a chi  dirige  le  loro  operazioni.  IV,  G. 
Operazioni  umane  tanto  migliori,  quanto  più  In  n dispaste  al  lor  fine. 
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1. 5.—  L’operazione  è più  efficace,  quanto  d più  disposto  a quella  l’og- 
getto sul  quale  si  esercita.  IL  10.  — Le  operazioni  umana  inauifc- 
stapo  più  o meno  l’ eccellenza  delPanima  che  le  produce.  III.  7.  — 
Appartengono  tutte  alla  ragione  cd  alla  volontà.  IV,  9.  Differenza 
che  passa  tra  le  une  e le  altre,  ivi.  — Distinzione  fra  le  varie  opera- 
zioni che  dipendono  dalla  ragione,  ivi.  — Quali  procedano  dalla 
volontà,  ivi. 

Opinione  popolare:  in  che  senso  sia  da  riputare  la  vera.  IV,  8. 


• . 


Jà ■ • * 
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ai 
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Opinioni  false.  V.  Errori. 

Oratore.  V.  Retlorico. 

Orazio,  citato.  II,  14.  IV,  12. 

Orazione  rettorica  a qual  punto  debba  soprattutto  mirare.  If I.  4. 

Ore:  idea,  divisione  e distinzione  loro.  Ili,  6. 

Ore  Canoniche:  ragione  della  loro  divisione  rispetto  agli  uffici  divini. 

IV,  23.  -«ora  nona  quando  giustamente  debba  esser  suonata,  ivi. 
Orfeo  (Favola  di):  suo  significato  morale.  II,  1.  •*  , i. 

Orosio  Paolo,  citato.  III.  1 1.  •» 

Ortensio,  marito  di  Marzia,  ricordato.  IV,  28. 

Ovidio,  citato.  II.  1.  II,  6.  II,  lo.  Ili,  3.  r-  Detto  il  Maggiore  in  qual 
senso.  Ili,  3.  Gtato.  IV,  15.  IV,  23.  IV,  27. 


• * 

* 


Pace:  perchè  fosse  nel  mondo  al  tempo  del  Messia.  IV,  5.  ...  * 

Pace  dell’ animo  è frutto  dello  studio.  Ili,  13.  x ..  ' 

Padre  in  qual  modo  possa  essere  ammonito  dal  figlio.  IV,  15. 

Padroni  (Difetti  di  alcuni)  verso  i servi  loro.  I,  G.  — In  qual  modo 
possano  essere  ammoniti  dai  servi.  Ili,  10.  ; 

Palagi  reali:  effetto  di  loro  magnificenza.  IV,  25. 

Paolo  Apostolo  (S.):  lode  che  gli  dà  S.  limolatilo.  IV,  6. Citato.  IV,  13. 
IV,  21.  IV,  22.  IV,  24.  IV,  28. 

Paradiso  dà  perpetuo  il  piacere.  III.  8.  — È la  celeste  Atene.  Ili,  14. 

— In  che  consista  la  sua  beatitudine,  ivi. 

Parlare  non  conviene  che  a tempo.  IV,  2.  — Perchè  ivi,  — È seme  di 
operazione,  ivi.  — Fuori  di  tempo  è dannoso,  ivi. 

Parole  a che  servir  debbano.  I,  2. 

Passioni:  quali  sieno  proprie  dell’anima.  Ili,  8. —Da  che  derivi  la 
maggior  forza  della  passione.  HI,  10. 

Patria  più  o meno  giova  all’ amor  del  sapere.  1, 1.  . » . * 

Pavia,  nominata.  IV,  29.  . ! 

Pazienza.  V.  Tempo.  • 

Peccato  originale  aveva  disformato  l’umana  natura.  IV,  5. 

Pecore:  lor  costume.  I,  il.  - 


/ 
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Pelea  figlio  d’Eaco,  e padre  di  Achille.  IV,  27. 

Perfezione  è desiderio  ineslmgnibile  dell’uomo.  Ili,  6.  — In  che  con- 
sista. IV,  16.  — Perfezione  umana.  F.  Uomo. 

Pcriandro,  sapiente.  III,  11. 

Peripatetici,  ricordati.  — III,  14.  Perchè  cosi  denominati  i seguaci  d’A- 
ristotclc.  IV,  6.  — La  loro  Filosofia  era  la  dottrina  di  tutto  il  mondo 
ai  tempi  di  Dante.  «W.  — Loro  opinione  sulla  felicità.  IV,  22. 

Perso,  qjial  colore  sia.  IV,  20. 

Persuasione  è fine  principale  del  dicitore.  Il,  7.  — Persuasioni  in  Fi- 
losofi i sono  riso  di  Sapienza,  e perchè.  Ili,  15. 

Piacere,  qual  sia  perfetto.  IH,  8.  , 

Pianeti  danno  il  nome  ai  Cieli  rispettivi.  Il,  14. 

Piante  amano  il  luogo  più  a aè  conveniente.  Ili,  3. 

Pietà  è virtù  che  dà  Iqme  alle  altre.  II,  11.  — In  che  consista,  ivi.  — 
È dono  dello  Spirito  Santo.  IV,  21 . w 

Pietro  Apostolo  fS.j,  ricordato.  IV,  22. 

Pisciteli),  famiglia  nobile  di  Napoli  ricordata.  IV,  29. 

Piltaco, sapiente.  Ili,  11. 

Pittagora,  citato.  II,  14.  — Sua  opinione  sulla  situazione  e moto  del 
gfcbotcrnirquco.  III.  3.  Quando  vissuto.  IH.  11.  — Non  vuol  esser 
chiamato  Sapiente,  ma  Filosofo;  e perchè,  tri.  — Citato.  IV,  1.  IV,  21. 

Pitagorici:  loro  opinione  sulla  Via  lattea.  U,  15. 

Platone;  sua  opinione  circa  le  Intelligenze.  II,  5.  — Citato  H,  14.  — ' 
Ammette  il  moto  della  Terra  intorno  al  suo  centro.  HI,  5.  — Cita- 
to. III.  9.  — Suo  disinteresse.  Ili,  14.  — Pone  il  sommo  bene  nell’o- 
pera re  con  virtù.  IV,  6.  — Citato,  IV,  15.  IV,  21.  — Età  in  cui  è 
morto.  IV,  24. 

Polinice,  ricordato.  IV,  25.  più  no Ut. 

Pomo  che  si  stacca  maturo  dall’albero:  similitudine.  IV,  28. 

Popolo:  la  sua  opinione  è più  fallace  nelle  cose  che  colpiscono  i sen- 
si, che  nelle  razionali.  IV,  8. 

Poveri:  come  sieno  da  assistere  col  consiglio.  IV,  27.  — Sono  protet- 
ti da  Dio.  ivi. 

Povertà:  stato  assai  più  sicuro  della  ricchezza.  IV,  13. 

Predestinazione:  pensieri  altissimi  di  Dante  sopra  di  essa.  HI,  12. 

Preghi  quanto  costino.  I,  8. 

Presenza  perchè  non  di  rado  diminuisca  la  lama.  I,  3. 

Presuntuosi.  V.  Presunzione. 

Presunzione:  gravità  df  questo  male  dell’intelletto.  IV,  15.  — Misero 
stato  de'  presuntuosi.  M. 

Previdenza.  V.  Prudenza. 

> 
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Principi  per  ben  regger  i popoli  devono  amare  sapienza,  c seguire  Fi- 
losofìa, IV,  7.  — Miseria  alla  quale  conducono  i popoli  nel  caso 
opposto,  ivi.  — Si  guaniino  dai  cattivi  consigli,  ivi.  — In  che  sia 
loro  dovuta  la  soggezione.  IV,  9. 

Prosapie  sono  alla  condizione  di  una  massa  di  grano  bianco:  se  in  es- 
sa entrano  grani  di  altro  colore,  a poco  a poco  si  cambia  di  bian- 
ca in  rossa,  ec.;  così  delti  maggiori  virtuosi  rispetto  alli  malvagi. 
IV,  29. 

Prosopopea,  figura  rettorica,  in  che  consista.  Ili,  9. 

Prospettiva  è scienza  che  seguita  la  Geometria.  II,  14. 

Proverbj  ( Libro  sacro  de'  ) citato.  Ili,  14.  Ili,  ull.  IV,  5.  IV,  7.  IV, 

24,  IV,  25.  IV,  27. 

Provenzale  (Sentenza  di  un).  IV,  11.  V.  Eredità. 

Provvidenza  a che  necessaria.  Ili,  1. 

Provvidenza  divina  opera  occultamente  in  modi  superiori  all’ intelli- 
genza umana  ed  angelica.  IV,  5.  — Tal  voi  Li  si  fa  manifesta,  ivi. 

Prudenza  in  che  consista.  IV,  27.  — Da  lei  vengono  i buoni  consigli, 
ivi;  — e n’è  liberale  a tutti,  ivi , — senza  esigerne  prezzo,  ivi. 

Pudore  in  ehi?  consista,  e a quali  olà  eonrenga.IV,  25.  —Sue  lodi.  ivi. 

Puerizia,  basso  stato  della  prima  età  della  vita.  IV,  23. 

Pusillanimi.  V.  Pusillanimità. 

Pusillanimità,  opposto  di  magnanimità,  in  che  consista.  1. 11.  — Quan- 
to e qual  male  sia  dell’umano  intelletto.  IV,  15.  Miseria  dei  pusil- 
lanimi. ivi. 

Qualità  dei  corpi,  quali  propriamente  visibili,  quali  sensibili.  Ili,  9. 

Raggio,  che  sia.  Ili,  14. 

Ragione  umana  di  che  più  si  diletti.  II,  3.  — 1,'  uso  di  essa  à prima 
nobiltà  c vita  dell’uomo.  II,  8.  — È il  dono  più  perfetto  che  ha 
l'uomo.  II,  9.  — Proprietà  ed  eccellenza  di  questo  attribuito.  Ili, 
2.  — Se  non  opera  in  libera  sua  potestà  non  è donna,  ma  ancella. 
Ili,  14.  Ila  bisogno  di  Filosofìa  che  la  guidi,  iti.  — Perfetta  elio 
sia,  fa  l'uomo  bealo.  III.  15.  La  ragione  umana  talvolta  arriva  a 
conoscere  l’ eterno  consiglio.  IV,  5.  — fi  nell’uso  della  ragiono 
che  sta  la  vita  dell’uomo.  IV,  7.  — Ragione,  voce  usata  nel  Dirit- 
to civile.  I.V,  24.  — Essà  dee  governare  gli  appetiti  dell’  uomo.  IV, 

25.  — V.  Operazioni. 

Re:  pel  buon  governo  de’  po|ioli  amino  la  verità  c la  sapienza.  IV,  1 fi, 
— Allora  faranno  beati  i sudditi  loro.  ivi. 

Re  di  Roma  tutelarono  la  puerizia  di  Roma.  IV,  5.  — Ehltero  diver- 
sa indole,  secondo  Ir  opportunità  e i bisogni  di  essa.  ivi. 
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Rfggie.  V.  Palagi. 

Reggio,  patria  di  Guido  da  Castello.  IV,  16. 

Regno  è l’unione  di  molte  città.  IV,  4.  — Non  può  esser  lunga  la 
pare  tra  regno  e regno,  se  manchi  una  Monarchia  universale,  ivi. 

Regolo  M.  Attilio,  ricordato.  IV,  5. 

Reità,  da  che  proeeda.  IV,  9. 

Religione  siasi  principalmente  nel  cuore.  IV,  28.  — Anche  sema  es- 
ser frate  o monaco  si  può  essere  religioso,  ir».  — La  Religione  Cri- 
stiana è da  conservare  sopra  tutto.  IV,  13.  — I suoi  dogmi  supe- 
rano ogni  calunnia;  c perchè,  ivi. 

Religiosi  che  studiano  per  amor  di  lucro  o di  onori,  biasimati.  IV.  16. 

Resurrezione:  circostanze  che  vi  si  riferiscono  ricordale.  IV',  22.  — 
Offre  argomento  di  paragone  riguardo  alle  tre  Marie,  «di'.  — V. 
Marie. 

Reltorica  intende  propriamente  a piacere.  II,  1 i. 

Reltorico  sia  circospetto  parlando  dinanzi  all' avversario.  IV,  8. 

Ricchezze:  infermità  pessima,  se  male  usale.  Il,  11.  — Nè  per  tempo 
nè  per  copia  formano  nobiltà.  IV,  10.  — .Sono  affatto  disgiunte  da 
essa,  c vili.  ivi.  — V.  Saggio.  — Non  valgono  a tor.  nobiltà,  ivi. 

— Sono  vili,  perchè  imperfette.  IV,  11.  — Tali  sì  sperimentano 
nell' acquistarle,  nell’ accrescerle,  nel  possederle,  ivi.  — Ai  malva- 
gi è più  facile  aver  ricchezze;  e perchè,  ivi.  — Ai  buoni  l’ opjKjsto. 
ivi.  — Quanto  se  ne  usi  bene  a guadagnarsi  il  cuore  dei  valenti 
uomini,  ivi.  — Sono  esse  tanto  più  pericolose,  quanto  più  celano 
il  danno  di  cui  possono  esser  cagione.  1 V,  12.  — c prima  conduco- 
no ad  avarizia,  ivi.  — generano  sazietà,  e poi  sete  maggiore,  ivi. 

— quindi  apportano  paura  e sollecitudune  per  custodirle,  ivi.  — 
e quindi  pensieri  che  non  s’avevano  prima,  ivi.  — Sono  abbomi- 
nate  dalli  più  gravi  scrittori  sacri  c profani,  ivi.  — Il  radunarle 
che  si  fa  da  taluni  è danno  degli  altri,  ivi.  — per  ciò  vi  si  oppon- 
gono le  leggi  Civili  e Canoniche,  tri.  — Il  desiderio  delle  ricchez- 
ze s'aggira  sempre  su  d’un  oggetto,  ivi.  — perciò  non  conducono 
a perfezione.  IV,  13.  — Sono  poi  dannose  a possedere,  per  essere 
cagione  di  male,  e privazione  di  bene.  ivi.  — Rendono  1’  uomo  ti- 
mido per  sè  c per  la  roba,  e lo  fanno  odioso,  ivi.  — Ne  pervertono 
i sentimenti  e gli  affetti,  ivi.  — Lo  tolgono  ai  beni  della  liberalità. 
ivi.  — L’ uomo  savio  non  le  ama  mai.  M.  — nè  si  conturba  per 
la  loro  perdita,  ivi. 

Ricchezze.  V.  Eredità. 

Ricchi:  quanto  piena  di  cure  la  vita  loro.  IV,  12.  — Il  radunare  che 
(anno  delle  ricchezze  è la  rovina  altrui,  ivi. 
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Rima  in  che  consista.  IV,  2.  — Si  può  intendere  largamente  e stret- 
tamente, c come.  ivi. 

Riputazione:  studio  de’ falsi  dotti  por  mantenerla  oltre  il  merito.  1, 11. 
Riso:  cosa  sia  in  se  medesimo.  Ili,  8.  — Quale  convenga  a donna  mo- 
derata e modesta,  iv ù 

Risposte,  se  precipitose,  dinotano  stoltezza.  IV,  15. 

Riverenza  che  s^a.  IV,  8.  Quando  sia  da  biasimare  chi  la  presta,  ivi. 
Rodolfo  d’ Aushurg,  imperadorc  nel  1273,  citato.  IV,  3.v  > 

Roma:  sue  distanze  dall' equatore.  Ili,  5.  — quando  fabbricata.  J II, 
11.  — Città  imppradrice,  ebl>c  da  Dio  spaziai  nascimento  e proces- 
so. IV,  5.  — Fondata  al  tempo  in  cui  nacque  David. ivi..  **  Mira- 
bili disposizioni  di  Dio  per  il  suo  nascimento,  ivi.  — Maraviglio- 
si  falli  del  suo  processo,  ivi.  — Ebbe  sette  Re  quasi  Udori  di  sua 
puerizia,  ivi . Sua  adolescenza  da  Bruto  primo  Consolo  sino  a Cesa- 
re primo  Principe,  ivi.  — Ebbe  allora  cittadini  non  umani,  ma  di- 
v ini.  tri.  — che  furono  strumento  del  volere  di  Dio.fr/.  — Le  sua 
mura  c il  suolo  dove  ella  siede  è degno  di  riverenza-,  ivi. 

Romani  vincono  prodigiosamente  gli  Albani.  IV,  5.  — e i Galli  o 
Franceschi,  fri.  — e Annibale,  ivi.. 

Romano  Impero  preparato  da  Dio  colla  *\ennta  d’. Enea  in  Italia  al 
tempo  stesso  in  cu»  nella  progenie  di  Maria  SS,  era  preparata  l*o- 
' pera  della  Redenzione.  IV,  5.  — Da  Dio  distintamente  protetto,  tri. 
Romano  |ypoio  eletto  da  Dio  alla  dignità  dell’ Impero.  IV,  4.  — 
Erede  del  sangue  Trojano.  ivi.  — Per  naturale  benignità  c valore 
più  disposto  all’  impero  del  mondo,  ivi. 

Romolo,  ricordato.  IV,  5.  v '>• 

Rosa:  dà  soggetto  ad  una  similitudine.  IV,  27.  — Rosa  d’oro  donata 
\ dal  Pontefice  alla  famiglia  nobile  da  Vico.  IV,  29. 

Rossore.  I*.  Vergogna. 


Saggio  non  si  muta  per  mutar  di  ricchezza.  IV,  10. 

Saladino,  lodalo  per  liberalità.  IV,  10. 

Salmo  esìli.:  significato  anagogico  del  suo  principio.  II,  1.  — .Salmo 
Vm.  citato.  Il,  4.  — Salmo  xvm.  citato.  II,  6.  — Salmo  lxxii.  r. 
*12.  citato.  IV,  16.  — Salmo  vm.  v.  1.5.  7.  comentali.  IV,  19.  — 
Salmo  cui.  t>.  9.  citato.  IV,  23. 

' i 

Salomone  (la  Cantica  di  ),  citata.  Il,  6.  — Sua  sentenza.  II,  11.  — 
Citato.  IV,  12.  IV*,  24.  IV,  25.  IV.  27.  — F.  Ecclesiastico.  - 
Salterio:  ha  perduto  in  bellezza  nell’ esser  Irodotto  da  ebreo  in  greco, 
e da  greco  in  latino.  I,  7. 

Salute  è necessaria  alla  bellezza  del  corpo.  IV,  25. 
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San  No z laro,  famiglia  nobili-  Pavese  ricordala.  IV,  29. 

Santelenc;  sorta  di  moneta,  e quale.  IV,  tl. 

Santi  non  hanno  invidia  fra  loro,  e perchè.  HI,  15. 

Sapere  è buono,  ma  con  misura.  IV,  13. 

Sapienti  veri  sieno  liberali  di  lor  dotirina.  I,  1.  — I sette  della  Gre- 
cia chi  fossero.  Ili,  11.  — F.  Filosofi. 

Sapienza:  l'amore  di  lei  ama  cose  eterne,  in.  14.  — Dnv*è  questo a- 
more,  ogni  altro  cede,  e perchè,  fri.  — Quali  ne  sieno  gli  occhi, 
quale  il  riso  di  lei.  Ili,  15.  — Fa  l'nomo  beato,  e perchè,  tri.  — 
Come  possa  far  l’ uomo  beato  senza  arrivare  alla  cognizione  delle 
cose  superne,  ivi.  — ila  comuni  le  lodi  con  la  Filosofia,  ivi.  — V. 
Filosofia.  — È dono  dello  Spirito  Santo.  IV,  21. 

Sapienza  ( Libro  sacro  della  ),  citalo.  Ili,  15.  IV,  6.  IV,  16. 

Saturno:  sue  proprietà.  II,  14. 

Savio  non  è chi  non  è buono.  IV,  27. 

Scienza  naturalmente  è desiderata.  I.  1.  — Da  che  impedita  dentro  e 
fuori  dell'uomo,  ivi.  — Qual  sia  la  più  nobile.  II,  14.  — È perfet- 
ta ragione  delle  rose.  IV,  12.  — Il  desiderio  di  essa  porta  da  un 
oggetto  all'altro.  IV,  13.  ( F.  Ricchezze)  — e perciò  conduce  ad 
un  termine,  e sempre  a maggior  perfezione,  ivi.  — È dono  dello 
Spirito  Santo.  IV,  21. 

Scienze:  in  che  convengano  colle  proprietà  e numero  dei  Gioii,  e come 
ripartite  al  tempo  di  Dante.  II,  14.  — Sono  tutte  menerà  di  Sa- 
picn/ia.  Ili,  11.  — Quali  più  intimamente  sieno  proprie  della  Fi- 
losofia. ivi. 

Scipione  vincitore  d’ Annibaie.  IV,  5. 

Scrittura  Divina,  citala.  IV,  20. 

Scritture:  loro  sensi,  quanti  c quali.  II,  1.  — F.  Sensi.  — Prineipj 
di  critica  per  ben  intenderle,  ivi. 

Scritture  Sante,  citate.  IV,  23. 

Selva.  F.  Vita. 

Senato:  ragione  di  questo  nome.  IV,  27. 

Seneca:  sua  sentenza.  I,  8.  — Citato.  II,  14.  Ili,  14.  IV,  12. 

Senettutc  è decrescimento  di  vita.  IV,  24.  — Sua  durata,  ivi.  — Ra- 
gione di  sua  durata,  ivi.  — È seguitata  da  circa  dicci  anni  di  Se- 
nio. ivi.  — Perchè  in  questa  età  difficilmente  si  possa  trovare  cor- 
tesia di  costumi.  IV,  26.  — e cosi  nel  Senio,  ivi.  — F.  Età  della 
vita.  — Seneltute  è l’età  della  prudenza.  IV,  27.  ( F.  Prudenza  ) 
— della  giustizia,  ivi.  ( F.  Vecchi  ) — della  liberalità,  ivi.  — del- 
V affabilità,  ivi. 

Senio  ( F.  Età  della  vita  — Seneltute  ) è P età  della  decrepitezza.  IV, 
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21.  — Ultimo  temine  della  vita.  ivi.  — In  essa  l’uomo  deve  tor- 
nare maggiormente  a Dio,  come  a suo  porto.  IV,  28.  — F.  Morte. 

Senocratc  Calcidonio,  compagno  d’  Aristotele.  IV,  6 

Sensi  delle  scritture  esser  ponno  di  quattro  specie:  Iittentle,  allegori- 
co, morale,  anagogico.  II,  1.  — Quale  sia  da  notare  prineipalmen- 
te.  «i.  ; ' 11  : ■Ès- 

servi: cure  che  debbono  avere  per  ben  servire.  I,  6. 

Servigio.  Al  buon  servigio  si  ricercano  cognizione,  soggezione  e ob- 
bedienza. 1,5.  i'-  •-  % » 

Servo:  in  qual  modo  possa  ammonire  il  padrone.  Ili,  10. 

Sfacciatezza  è segno  di  viltà  e innobiltà.  IV,  19.  , 

Sforza  Lodovico.  F.  Vio  (Tommaso  da  ). 

Sibilla,  V.  Eneo. 

Sicilia.  Si  fermano  in  essa  i Trojani.  IV,  26.  — Giuochi  in  essa  cele- 
brati da  Enea.  ivi. 

Sile  fiume,  ricordato.  IV,  14. 

Simonide  poeta,  ricordato.  IV,  13.  — Sua  opinione  condannata  da 
Aristotele,  ivi. 

Siria,  provincia  dell’  Asia.  IV,  5. 

Soavità  di  maniere  è virtù  che  conviene  alt  adolescenza.  IV,  24.  — 
Perchè.  IV.  25.  — Procura  c mantiene  gli  amici,  ivi.  — È neces- 
saria nell’  età  dell’  adolescenza,  ivi. 

Società  umana  ha  per  One  la  vita  felice.  IV,  A.  — Bisogna  che  vi  sia. 
ivi.  — Ha  la  prima  radice  nello  stato  di  famiglia,  iti-  — L’ uomo 
è nato  per  la  società.  — V.  Catone. 

Società.  V.  Monarchia.  — Navi. 

Socrate,  rirordat.o  li,  14.  Ili,  14.  — Pone  il  sommo  bene  ndl’operarc 
con  virtù,  IV,  6.  — Perchè  gli  Accademici  non  prendesse»»  da  lui 
il  nome.  ivi.  — Stima  ch’esso  fa  di  Platone.  IV,  24. 

Soggezione  è necessaria  ncll’arti  e nei  mestieri. IV, 9.  — In  quali  cose 
spezialmente,  ivi. 

Sogni  sono  prova  dell’ immortalità  dell’anima.  II,  9. 

Sole  dà  luce  a tutte  le  altre  stelle:  l’occhio  noi  pnè  mirare.  M,  44.  — 
Idee  aristoteliche  sui  moto  di  lui  intomo  alla  Luna.  Ili,  5.  — Dà 
immagine  adequata  degli  effetti  della  Bontà  divina.  Ili,  7. 'Tra  le 
cose  create  è immagine  più  propria  del  Creatore^  perchè.  Ili,  12. 
— Come  illumini  gli  oggetti.  HI,  14.  —Suo  diametro  apparente  e' 
reale  rispetto  alla  Terra.  IV,  8.  — F.  Cavalli  del  Sole. 

Solone  sapiente,  ricordalo.  Ili,  11.  ■ *- 

Sovrani.  F.  Principi. 

Specchio:  come  c perchè  si  rappresentino  in  esso  gli  oggetti.  IH,  9. 
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Spensi ppo  are  idemictn  ricordato.  IV.  6. 

Spirito  Santo.  Suoi  Doni  sono  sette,  che  possono  tutti  essere  da  Dio 
messi  in  un’anima.  IV,  21. 

Splendidezza  con  roba  altrui  quanto  detestabile.  IV,  27. 

Splendore,  che  sia.  Ili,  14. 

Stagioni  sono  preparate  dal  tempo.  IV, 2.—  Lestagioni  dell’anno  cor- 
rispondo alle  quattro  età  della  vita.  IV,  23. 

Stagira,  patria  d’ Aristotele.  IV,  6. 

Stali:  come  si  formino  e leghino  fra  si.  IV,  4.  — Assimigliati  nel  go- 
verno a quello  delle  navi.  tri. 

Stazio,  citato.  Ili,  8.  Ili,  11.IV,25.pii  volte . — Perchè  detto il dolse 
poeta.  IV,  23. 

Stelle:  lor  numero.  11,15.—  Incertezza  del  loro  lume,  e perchè.  Ili,  9. 
Stima.  F.  Fama. 

Stirpe  non  fa  nobili  le  persone,  ma  si  le  persone  la  stirpe.  IV,  20. 
Stoici:  falsa  idea  che  avevano  dell’onestà.  IV,  6.  — Loro  opinione  ri- 
cordata. IV,  22.  — F.  Filosofi. 

Strofa.  F.  Verso. 

Studio  in  che  consista.  III,  12.  — É mezzo  alla  vera  Filosofia,  rei.  — 
Genera  la  pace  dell'animo.  HI,  13. 

Studio  (Uomini  ili):  non  conviene  ad  essi  vergogna,  e perchè.IV,  19. 
Stupore  (F.  Vergogna)  in  che  consista.  IV,  25. 

Tacere  e parlare  non  conviene  che  a tempo.  IV,  2.  F.  Parlare. 

Talete  sapiente.  Ili,  11. 

Tarquinii;  ricordati.  IV,  5. 

Telamone  figlio  di  Eaco,  padre  d’Ajacc.  IV,  27. 

Temperanza,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  — È freno  degli  umani 
app?liti.  IV,  26.  — Conviene  alla  gioventù,  ivi. 

Tempo:  esser  deve  atteso  opportuno  alle  nostre  operazioni,  al  parlare 
in  ispccie  IV,  2.  — fi  numero  di  movimento  celeste,  ivi.  — Dispone 
c prepara  le  stagioni,  ivi.  —Porta  a fine  d’ ogni  desiderio  chi  paziente 
l’aspetta  ivi.  — Tutte  le  nostre  brighe  procedono  quasi  dal  non  co- 
noscer l’uso  del  tempo,  ivi.  — Esso  non  è modo  che  valga  a giudi- 
care la  nobiltà  vera.  IV,  14. 

Teologi:  pensano  dell’ allegorie  altrimenti  che  i poeti.  II,  1. 

Teologia:  sublimità  e perfezioni  di  questa  scienza.  II,  15. 

Terra:  opinioni  degli  antichi  sul  suo  molo.  — HI,  5.  Suo  diametro  ri- 
spello al  Sole.  IV,  8. 

Testamento  vuol  sanità  di  mente,  c non  di  corpo.  IV,  15, 

Tideo,  ricordalo.  IV,  25, 
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Ti  mìo,  libro  di  Platone,  citalo,  ili,  o. 

Timor  di  Dio,  dono  dello  Spirito  Santo.  IV,  21. 

Tito  Livio,  citato.  Ili,  li.  IV,  5. 

Tolommco:  suo  sistema  nella  disposizione  dei  cicli.  11,3.  — Citato. 
Il,  14.  — Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  13. 

Tolosa  (Conte  di),  lodato  per  liberalità.  IV,  IL 

Tornata  d’una  Canzone  cosa  sia,  e perchè  cosi  denominata.  II,  12; 

Torquato,  il  pronipote  di  Manlio,  fu  degli  Epicurei.  IV,  6. 

Torquato  -Manlio,  ricordato.  IV,  5. 

Traditore  chi,  c quanto  detestabile.  IV,  12. 

Traduzioni  di  opere  poetiche  da  una  in  altra  lingua  non  possono  con- 
servare le  bellezze  originali.  I,  7. 

Trojani  in  Sicilia,  ricordati.  IV,  26. 

Trojano  sangue  trasfuso  nel  latino.  IV,  4. 

Tulio  Ostilio  re.  IV,  a. 

Tutela.  V.  Adolescenza.  ' 

y ■ , ..  ,»■*.- f - * • 

l'hriachezza  è vizio  di  consuetudine.  Ili,  8. 

l'berti  (degli)  Famiglia  nobile  di  Firenze,  rii  ordata.  IV,  20. 

l'Ilicj  divini.  V.  Ore  Canoniche. 

Fguccione  (pel  libro  inedito  de  derivati onibut  ter bomm)  citalo.  IV,  6. 

Ultimo  è voce  che  ha  significato  ili  primo,  principale,  secondo  si  ado- 
pera. II,  8. 

Umidità  e calore  cause  di  vita.  IV,  23.  — F.  Vita. 

Uomini  che  vanno  dietro  all'  opinione  altrui  senza  discrezione,  sono 
pecore,  e non  uomini.  1, 11.  — Per  nobiltà  di  prima  natura  amano 
l’onesto  e il  perfetto.  Ili,  3.  — per  seconda  il  luogo  e tempo  di  lor 
generazione,  fri.  — per  terza  un  cibo  anziché  un  altro,  iti.  — per 
quarta  i piaceri  del  senso  nel  tatto  e nel  gusto,  iti.  — per  quinta  ed 
ultima  la  verità  e la  virtù,  iti.  — Alcuni  vili  quanto  le  bestie,  altri 
nobili  quanto  gli  Angeli.  Ili,  7.  —Detti  divini,  e perchè,  in'.—  Qua- 
li non  atti  a Filosofia.  Ili,  13. 

Uomo:  da  che  impedito  ncU’amor  del  sapere.  1,  t.  — Pochi  uomini 
possono  arrivar  a sapere,  fri.  — Felici  coloro  che  sanno,  fri.  — Niu- 
no  di  sé  parli  ne  bene  nè  male,  se  non  è necessario.  I,  2.  — Niu- 
no  può  essere  buon  giudice  di  sè  stesso,  ivi.  — Perchè,  fri.  — Ninno 
lodi  o biasimi  un  altro  in  sua  presenza,  e perchè,  fri.  — Quando 
si  possa  e debba  parlare  di  sè.  fri.  — L’ uomo  è di  sua  natura  mac- 
chiato d’ imperfezioni.  I,  4.  — Quali  e quante,  fri.  — A mante- 
nersi in  opinione  dia  la  sua  presenza  a pochi,  la  familiarità  a meno, 
fri.  — È chiamato  alla  vita  contemplativa,  o attiva.  1, 5.  — Crea- 
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to  per  restaurare  il  numero  degli  Angeli  ribelli  ebe  andò  perduto. 
11,  <1.  — Qual  sia  la  vera  sua  vita  o maggior  nobiltà.  II,  8.  — Se 
vive  sreondo  il  senso,  vive  bestia,  tri.  — È il  più  perfetto  degli  a- 
nimali.  TI,  9.  — Animale  divino,  e perchè.  Ili,  2.  — Non  può  ar- 
rivare a comprendere  perfettamente  le  sostanze  superiori  separate 
da  materia.  Ili,  4.  — nè  gliene  può  venir  biasimo  fri.  — ft  solo  ca- 
pare di  atti  razionali.  Ili,  7.  — Il  parlare  è di  lui  solo.  fri.  — Ec- 
cellenza di  stia  natura.  Ili,  8.  — Pochi  uomini  sono  perfetti,  e per- 
chè. fri.  — Uomini  malnaturati,  che  ben  si  reggono,  sono  più  lau- 
dabili: come  e perchè,  ivi.  — L'uomo  ha  per  beatitudine  il  perfe- 
zionamento della  ragione.  Ili,  lo.  — Come  sia  bealo  nell’ amore 
della  Sapienza,  fri.  — e sino  a qual  limite,  fri.  — Non  può  arriva- 
re alla  cognizione  delle  cose  superiori,  e quali,  fri.  — Può  esser 
non  ostante  Beato,  e perchè,  fri.  — fi  chiamato  alla  società  dalla 
natura.  IV,  4.  — In  che  differisca  dalle  bestie.  TV,  10.  — fi  fatto 
a .simiglianza  di  Dio.  IV,  1*2.  — Deve,  quanto  può,  trar  sè  alle  di- 
vine cose.  fri.  — e sapere  con  certezza,  quanto  può  più,  in  natura, 
fri.  — Non  nasce  egli  nè  nobile,  nè  ignobile.  IV,  13.  — I Filosofi 
antichi  non  credevano  essere  stato  creato  un  primo  uomo,  ma  si 
una  sola  essenza  essere  in  tutti  gli  uomini,  ni/.  — Sua  prima  origi- 
ne secondo  i Gentili,  fri.  — V uomo  può  esser  pargolo  non  pur 
per  etadc,  ma  per  difetto  di  costume  e di  vita.  TV,  16.  — I.a  sua 
bontà  si  conosce  dalle  sue  opere,  fri.  — Nobiltà  della  sua  creazio- 
ne. IV,  19.  — Uomo  onorato  non  usi  parole  e idee  che  male  sta- 
rebbero nella  bocca  d'ogni  donna.  IV,  25.  — La  perfezione  della 
natura  dell'uomo  è disposta  prima  rispetto  a lui,  quindi  rispetto a- 
gli  altri.  IV,  26.  — Gli  bisogna  cercar  questa  perfezione  prima  per 
sè,  poi  per  gli  altri,  fri.  — Essa  sta  nella  regola  dell’apprtitn.  V. 
Appetito.  — I.'  uomo  è animale  civile,  perchè  a sè  e ad  altri  deve 
esser  utile.  TV,  27.  — F.  Catone  — Generazione  — Verità. 

Uso  di  una  cosa  è più  dilettoso  quanto  più  si  ama  la  cosa  stessa.  IV, 
22.  — Altro  è l’uso  pratico,  altro  lo  speculativo,  fri.  — Questo  piò 
eccellente  di  quello,  fri.  — Sta  meglio  desiderare  l’ uso  delle  cose 
speculativo,  piuttosto  che  l’ operativo,  fri. 

Utilità  vera  in  che  consista.  I,  9.  — Utilità  di  moneta  o di  onori  non 
è buon  fine  a vera  Filosofia  ed  amicizia.  HI,  11. 

Valore  può  essere  inteso  variamente.  IV,  2. 

Vecchi:  perchè  non  convenga  ad  essi  vergogna.  IV.  19.  — Devono, 
per  frutto  d'esperienza,  essere  seguitatovi  della  legge  e del  giusto. 
IV,  26.  — Perchè  chiamati  al  inverno  dei  popoli.  IV,'  27.  — V. 
Senato.  — Debbono  essere  affabili,  ivi.  — V.  Scnettute. 
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Veechiaja.  F.  Senio. 

Vecchiezza.  F.  Senettute  — Senio  — Vecchi. 

Vedere,  come  si  operi,  e in  che  consista.  Ili,  9. 

Venere:  proprietà  di  quest’astro.  II,  14. 

Venere  ( Cielo  di  ).  F.  Cieli. 

Verecondia  in  che  consista.  IV,  25. 

Vergogna  è buono  ed  ottimo  segno  di  nobiltà  vera  nei  giovani  e nel- 
le donne.  IV,  19.  — Perchè  non  cosi  nei  vecchi  e negli  uomini  di 
studio,  idi,  — 6 necessaria  nei  fanciulli,  e perchè.  IV,  25.  — Com- 
prende in  sè  tre  passioni:  lo  stupore,  il  pudore  c la  verecondia,  tei. 

Verità:  la  sua  speculazione  è l' ultima  perfezione  dell’uomo.  Il,  14. 
— fi  posta  nelle  dimostrazioni  della  Filosofìa.  IV,  2.  — Con  essa 
l’anima  è donna;  schiava  senz’essa,  ivi.  — Innamora  di  sè  mede- 
sima. ivi.  — Convince  ogni  autorità.  IV,  3.  — Doppio  modo  di  of- 
fenderla. IV,  8.  — Dev’essere  il  primo  degli  amici,  ivi.  — In  che 
consista,  come  virtù.  IV,  17. 

Vero  non  è sempre  quello  che  pare  alli  più.  IV,  3. 

Verso,  usato  in  significato  di  strofa.  II,  10.  III,  t. 

Via  lattea  detta  Via  di  S.  Jacopo,  c perchè.  Il,  15.  — Notizie  che  le 
appartengono,  ivi. 

Vico  ( Manfredi  da  ),  ricordato.  IV,  29.  — F.  Rosa  d' oro. 

■Viaggiare  con  aver  seco  ricchezze  quanto  sia  pericoloso.  IV,  13. 

Viaggiatore  che  ritorna  in  patria:  similitudine.  IV,  28. 

Vile  si  chiama  chi  non  è valente,  e perchè.  IV,  7.  — Chi  è tale  si  può 
dir  modo,  ancorché  viva  iti.  — cioè  morto  come  uomo,  vivoco- 
ine  bestia,  ivi.  — Vile  cosa  sia.  IV,  11. 

Vilissimo  è colui  che,  disceso  di  buoni  progenitori,  è malvagio.  IV,  7. 

Villano:  la  nascita  non  lo  impedisce  dal  diventar  vero  nobile,  IV,  14. 

Viltà  è opposto  di  Nobiltà.  — V.  Nobiltà. 

Virgilio,  citato.  I,  3.  Il,  6.  II,  11.  Ili,  H.  IV,  4.  — Nell' Eneide  raffi- 
gura il  processo  delle  varie  età  dell’uomo.  IV,  24.  — Nel  IV.  V.  VI. 
dell' Eneide  rappresenta  l’età  della  gioventù.  IV,  26. 

Virili  inqiorta  letizia.  I,  8.  — Procura  sempre  il  meglio,  ivi.  Acquista 
amici.  I,  8.  — Vu  d esser  libera,  ivi.  — Suo  vero  fine.  idi.  — Le  vir- 
tù sono  bellezze  dell'  anima.  Ili,  ull.  — Come  [lussano  scemar  di 
pregio,  ivi.  — Ogni  virtù  viene  da  un  principio.  IV,  17.  — Sono 
proprietà  nostra,  e perchè  ivi.  — Sono  undici,  secondo  Aristotele. 
idi.  — Fortezza,  ivi.  — Temperanza,  ivi.  — Liberalità,  ivi.  — Ma- 
gnificenza. ivi.  — Magnanimità,  ivi.  — Amor  dell’  onore,  ivi.  — 
Mansuetudine,  ivi.  — Affabilità,  idi.  — Verità,  idi.  — Eutrapelia. 
ivi.  — Giustizia,  ivi.  — Ognuna  di  queste  virtù  ha  per  nemico  tanto 
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il  troppo  che  il  poco,  c però  stà  nel  mezzo.  fri.  — Fanno  l’ uomo 
felice,  e perchè,  ivi.  — 11  conseguirle  è frutto  e (ine  di  vera  nobiltà, 
ita.  — Virtù  morali  e intellettuali,  proprie  di  nobiltà,  quali.  IV.  19. 

— Virtù  discende  da  nobiltà,  come  il  color  perso  dal  nero.  IV,  20. 

— fi  un  abito  misto  di  nobiltà  e di  passione,  e sta  nel  mezzo,  ivi. 

— Ogni  età  delfucmo  si  adorna  di  virtù  sue  proprie.  IV, 24.  — V. 
Adolescenza  — Gioventù  — Nobiltà  — Platone  — Scnettule  — So- 
crate — Vita. 

Virtù  Teologali  donde  procedano,  e come  conducano  a vera  Filosofia. 

Ili,  1*.  • 

Virtuoso.  V.  Abita 

Visconti  (de')  famiglia  nobile  di  Milano,  ricordata.  IV,  20. 

Viso:  porta  espressa  la  potenza  dell’anima,  III,  8.  — e più  negli  occhi 
e nella  bocca,  ivi.  — Perchè  il  viso  d’unuomo  non  assomigli  a quel- 
lo d’ un  altro,  ivi. 

"N'ita  contemplativa,  ossia  d’intelletto,  è più  simigliarne  a Dio,  e da 
Dio  più  amala.  II,  S.  —Vita  attiva  e contemplativa  conducono  en- 
trambe a felicità.  IV,  17.  — Meglio  la  seconda,  ivi.  Idea  che  ne  dà 
il  Vangelo,  ivi. 

Vita  futura:  bestialità  di  chi  la  nega.  Il,  9.  — È dannoso  il  negarla. 
ivi.  — È dogma  insegnato  da  tutti  i Sapienti  c da  tutte  le  leggi,  ivi. 

— L’uomo  sarebbe  il  più  infelice  di  tutti  gli  animali,  se  non  avesse 
la  certezza  di  questa  vita.  ivi.  — Insegnamento  di  Cristo  Signore,  ini. 

Vita  Nuova,  quando  scritta.  1,  1. 

Vita  umana  è brevissima:  luce  che  può  assistere  in  (al  cammino  qual 
sia.  Ili,  ufi.  —Suo  corso  simigliantc  ad  un  arco.  IV,  23.  — I".  Ciclo. 

— Risulta  dalla  combinazione  dell’  umidità  c del  calore,  ivi.  — Dal 
più  o meno  di  tale  combinazione  dipende  il  più  o meno  della 
vitalità,  ivi.  — La  vita  non  è che  un  salire  e uno  scendere,  ivi.  — 
Il  punto  sommo  è tra  il  35.mo  ed  il  40.mo  anno  nei  più,  e proprio 
nel  3a.mo  per  i ben  naturati,  iti.  — V.  CRISTO.  — La  vita  si  iur- 
te in  quattro  età.  ir».  — Corrispondono  alle  combinazioni  e varj 
gradi  del  calore  e dell’umido,  ivi.  — Sono  l’Adolescenza,  la  Gio- 
ventù, la  Scnettute  cd  il  Senio,  ivi.  — V.  Puerizia.  — Corrispondono 
alle  quattro  stagioni  cd  alle  quattro  parli  del  giorno,  ivi.  — ed  al- 
la regola  delle  Ore  Canoniche,  ivi.  — Età  nelle  quali  la  vita  si  acqui- 
sta, si  accresce,  giunge  al  colmo,  si  perfeziona  c si  usa,  decresce,  c si 
termina.  IV,  2 V.  — Possono  essere  più  o meno  lunghe  in  ognuno, 
secondo  la  varia  sua  complessione,  ivi.  — La  vita  umana  è una  sel- 
va. ivi.  — V.  Fine  — Morte. 

Vite:  dà  argomento  ad  una  similitudine.  IV,  24. 
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Vivere,  che  sia  negli  animali;  che  negli  uomini.  IV,  7. 

Vizj,  impedimento  al  sapere.  I,  1.  — Connaturali  nell'uomo  quali. 
Ili,  8.  — consuetudinarj  quali,  ivi.  — Per  buona  consuetudine  loro 
opposta  si  vincono  i secondi,  si  correggono  i primi,  «ri. 

Vocaboli:  si  mutano  secondo  l'uso.  Il,  14. 

Volgare  cede  al  Latino  in  nobiltà,  virtù  e bellezza.  I.  5.  — È instabile 
c corruttibile,  ivi.  — Trasmutabile  quasi  in  tutto  da  mill’anni  pri- 
ma di  Dante,  ivi.  — Libro  de  Vulgati  Eloquio  posteriore  al  Convito, 
ivi.  — II  Volgare  non  esprime  quanto  il  Latino,  ivi.  — Non  è bello 
quanto  il  Latino,  ivi.  — Seguita  uso,  e non  arte.  ivi.  — È proprio 
distintamente  di  tutte  le  nazioni,  e diviso  dal  Latino  eh’ è comune 
a tutte.  I,  6.  - Volgare  di  SI,  Volgare  italico,  migliore  del  Proven- 
zale. I,  10.  — Sua  singolare  bellezza.  <w.  Volgare  italico  biasimato 
a torto  in  confronto  del  Provenzale,  come  nn  tempo  lo  era  la  lin- 
gua latina  a paragone  della  greca.  I,  11.  — Varie  cagioni  di  questo 
biasimo.  »‘w.  — Volgare  stabilito  da  Dante  con  numero  e rime.  I, 
ull.  — Sua  lode,  e predizione  di  sua  grandezza,  «r».  — Il  Volgare 
non  è idoneo  a tessere  elogio  degno  di  Beatrice.  II,  13. 

Volontà:  quando  è buona,  vai  molto  nelli  meriti  umani.  Ili,  4.  — V. 
Operazioni. 

Voluttà:  sommo  bene,  secondo  Epicuro.  IV,  6. 

Zenone  filosofo,  ricordato.  Ili,  14. —Sua  opinione  sul  One  ultimo 
della  vita  umana.  IV,  6.  — Ricordato.  IV,  22. 
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PREFAZIONE 

POSTA  ALL’  EDIZIONE  DEL  1840. 


Due  nostri  antichi  Scrittori,  Giovanni  Villani  (1),  e Giovanni 
Boccaccio  (2),  l'uno  contemporaneo  di  Dante  Alighieri,  l’altro  di  poco 
ad  esso  posteriore,  affermarono  essere  stala  da  lui  scritta  un’Opera  in- 
titolata de  Vulgati  Eloquio ; e Dante  istesso  avea  detto  nel  suo  Con- 
vito (3),  che  se  gli  bastasse  la  vita,  avrebbe  un  giorno  dettata  un’O- 
pera di  Volgare  Eloquenza.  Di  quest’opera  due  soli  libri,  comecché  di 
quattro  dovesse  comporsi  (4),  sono  a noi  pervenuti,  sia  che  alla  morte 
deH'Alighieri  andassero  gli  altri  perduti,  sia  che  l’Opera  non  fosse 
portata  al  suo  componimento  per  raffrettata  fine  dello  Scrittore.  Di 
questa  seconda  opinione,  che  a me  par  la  più  vera,  sono  ambedue 
gli  scrittori  summentovati.  Quest’Opera  vide  primamente  la  luce  in 
Vicenza  nel  1529,  non  però  nel  suo  originale  latino,  ma  sibbene  in 
un’italiana  traduzione  d’anonimo,  che  alcuni  falsamente  supposero 
esser  Dante  medesimo,  e che  quindi  fu  riscontrato  essere  il  Trissino. 
L’originale  latino  fu  poi  nel  1577  dato  alla  luce  in  Parigi  da  Jacopo 
Corbinelli,  cui  Pietro  Del  Bene,  gentiluomo  fiorentino  rimise,  l’unica 
copia  MS.  che  siasi  finor  conosciuta,  e che  da  lui  era  stata  in  Padova 
ritrovata. 

L’argomento  d’un'Opera  intorno  il  volgare  linguaggiose  era  inte- 
ressante al  tempo  deH’Alighieri  non  lo  è meno  al  presente,  dopo  tante 

* * w*  , v 

(i)  Croniche  fiorentine  libro  IX,  cap.  1 35. 

(a)  Vita  di  Dante,  cap.  16.  • 1 

(3)  Trall.  I,  cap.  5.  ‘ * » ’ 

(4)  V.  De  Vulg.  Eloq.  lib.  II,  cap.  4 e cap.  8. 
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quistioni  mosse  intorno  la  lingua  nostra  e non  ancor  terminate,  In- 
comincia l’Autore  dall’origine  dell’umana  loquela,  e dice  che  per 
volgare  idioma  intende  quello,  il  quale  senz’allra  regola,  imitando  la 
balia, s’apprende. Havvi  ancora  (ei  prosegue)  un  altro  parlare,  il  quale 
i Romani  chiamano  Grammatica;  c questo  hanno  pure  i Greci  ed  al- 
tri, ma  non  tutti,  perciò  che  pochi  all’ abito  di  esso  pervengono;  con- 
ciossiachè.senon  per  ispazio  di  tempo  ed  assiduità  di  studio,  si  ponno 
prendere  le  regole  e la  dottrina  di  lui.  Quindi  dopo  aver  accennato, 
che  solo  l’uomo  ha  il  commercio  del  parlare,  e che  questo  commercio 
all’uomo  solo  fu  necessario;  dopo  aver  cercato  a qual  uomo  fu  prima- 
mente dato  il  parlare,  qual  fu  la  sua  prima  parola  e di  qual  lingua; e 
dopo  altre  ricerche,  ch’appariscano  essere  del  gusto  scolastico  di  quel 
tempo,  e che  oggi  possono  a noi  ben  poco  interessare,  viene  alla  divisio- 
ne del  parlare  in  piò  lingue.  E qui,  incominciando  dalla  confusione 
per  la  torre  di  Babel  avvenuta,  e brevemente  tenendo  dietro  alla  dif- 
fusione^ de’  varj  idiomi  pel  mondo,  si  ferma  a quelli  d’Europa,  e piò 
particolarmente  a quelli  dell’Europa  meridionale,  che  in  tre  somma- 
riamente distingue  per  le  tre  loro  affermazioni.  Questi  tre  idiomi, che 
son  quelli  dell'  oc,  dell’ oi/  e del  si,  derivano  secondo  Dante  (ed  egli 
mal  non  s’appose)  da  una  radice  comune,  dappoiché  comuni  a tutti 
e tre  sono  tanti  e tanti  vocaboli  principali.  Ma  come  questo  primitivo 
idioma  coll’  andare  del  tempo  in  tre  si  variò,  così  queste  tre  variazioni 
ciascuna  in  se  stessa  non  poco  si  varia.  E la  ragione  n’è  questa:  che 
ogni  nostra  loquela  dopo  la  confusion  di  Babel,  la  quale  nient’ altro 
fu  che  una  oblivione  della  loquela  prima,  essendo  a nostro  benepla- 
cito racconcia  ed  alterata, ed  essendo  l’uomo  instabilissimo  e variabi- 
lissimo animale,  la  nostra  locuzione  nè  durabile  nè  continua  può  es- 
sere: e come  le  altre  cose,  costumi  ed  abiti  secondo  le  convenienze  di 
luogo  e di  tempo  si  mutano,  così  questa  secondo  le  distanze  di  luogo 
e di  tempo  si  varia.  Fatte  queste  premesse,  viene  a trattare  dell’idio- 
ma del  sì,  e distingue  ed  esamina  quattordici  de’ principali  dialetti 
allor  parlati  in  Italia,  il  Siciliano  e il  Pugliese,  il  Romano  e lo  Spoe- 
tano, il  Toscano  e il  Genovese,  il  Calabrese  e l’Anconitano,  il  Roma- 
gnolo e il  Lombardo,  il  Trivigiano  e il  Veneziano,  il  Friulano  e l’I- 
striano, i quali  lutti  trova  essere  inornati  od  aspri  o sconci  o in  alcun 
ohe  difettosi.  Quindi  parla  del  volgar  bolognese,  e non  dissente  da  co- 
loro che  a quel  tempo  dicevano  essere  il  migliore  di  tutti  gli  altri 
volgari:  non  lo  trova  però  sì  eccellente,  che  sia  degno  d’essere  agli  al- 
tri di  gran  lunga  preferito:  perciocché  esso  non  è quello  che  da  lui  si 
cerca,  e eh’ è detto  illustre,  cardinale,  aulico,  e cortigiano:  che  se 
.quello  si  fosse,  il  massimo  Guinicelli,  Guido  Ghisliero,  Fabrizio  ed 
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Onesto,  poeti  e dottori  illustri,  e delle  cose  volgari  intelligentissimi, 
non  avrelibcr  cantalo  “ Madonna  il  fermo  core,,  — “ Lo  mio  lontano 
gin  „ — “ Più  non  attendo  il  tuo  soccorso.  Amore  „ ec.  Le  quali  pa- 
role (c  qucslo  si  noti  bene)  sono,  dice  lo  stesso  Dante,  in  tutto  di- 
verse delle  proprie  bolognesi. 

Or  poiché  tutte  queste  ricerche  e disamine  del  nostro  autore  ad  al- 
tro non  tendono  che  a far  conoscere,  come  nessuno  fra  i dialetti  ita- 
liani era  degno  d'ottener  sopra  gli  altri  il  primato  in  modo  da  essere 
a buon  dritto  chiamato  quell' illustre  linguaggio,  in  che  tutti  i sa- 
pienti italiani  avrcbbon  dovuto  scrivere,  così  conchiude  che  il  volga- 
re illustre,  cardinale,  aulico  c cortigiano  in  Italia  è quello,  il  quale 
è (li  tutte  le  città  italiane,  c non  pare  che  sia  di  ninna.  Passa  poi  a 
dir  le  ragioni  per  le  quali  a questo  volgare  dà  i titoli  d’illustre,  car- 
dinale, aulico  e cortigiano;  e come  si  può  trovare  un  volgare  eh’ é pro- 
prio di  Cremona,  uno  eh’ è proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro  eh’ è 
proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d’Italia,  così  egli  dice  potersi  trova- 
re quello  eh' è proprio  di  tutta  Italia.  E se  il  primo  si  chiama  Cre- 
monese, il  secondo  Lombardo,  e il  terzo  di  mezza  Italia,  così  questo, 
ch’ò  di  tutta  Italia,  dee  chiamarsi  volgare  italiano;  e questo,  egli  c- 
sclnma,  è veramente  quello  che  hanno  usato  gl’illustri  Dottori,  che 
in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua  volgare.  Qui  termina  il  primo 
libro,  eh’ è il  più  importante  sì  per  la  storia  della  nostra  lingua,  sì  per 
la  vita  e per  le  opinioni  di  Dante. 

Nel  libro  secondo  cerca  l’Autore  se  tutti  gli  scrittori  possano  c deb- 
bano usare  il  volgare  illustre,  e conchiude  che  solo  i sapienti  debba- 
no usarlo.  Cerca  in  quali  materie  questo  illustre  linguaggio  debba  es- 
sere adoperato,  c trova  che  solo  in  tre  cose,  cioè  nel  trattare  della  ga- 
gliardezza dell'armi,  dell’ardenza  dell’  amore  e della  regola  della  vo- 
lontà, o,  per  ripeterlo  con  esso  lui  più  concisamente,  dell' armi,  del- 
l’amore c della  rettitudine.  Viene  poi  a dire  in  qual  modo  deb!» 
adoperarsi;  e,  lasciata  la  prosa,  tratta  delle  tre  forme  di  poesia  allora 
usitate,  il  Sonetto,  la  Ballata  e la  Canzone,  e conchiudc  chela  Canzo- 
ne è il  modo  più  nobile  che  per  lui  si  cercava.  Della  Canzone  egli 
tien  quindi  discorso,  e distinti  brevemente  i tre  stili,  il  tragico,  il  co- 
mico c l'elegiaco,  parla  a lungo  de- vocaboli,  de’ versi,  delle  stanze  e 
delle  rime,  onde  compor  si  dee  la  Canzone.  Qui  termina  i)  libro  se- 
condo, il  quale  poiché  non  compie  il  trattato  intorno  lo  stile  tragico 
o altissimo,  pare  essere  stalo  dall’ autore  lasciato  imperfetto.  (ìli  altri 
due  libri  poi,  che  avrcbbon  dovuto  a questo  seguire,  dovean  trattare 
degli  altri  due  stili,  il  comico  c l’elegiaco,  e ciò  rilevasi  da  alcune  pa- 
role dcU'Autore  medesimo  (Libro  11,  cap.  IV.  e cap.  Vili.) 
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Multe  gravi  questioni  sonusi  agitate  intorno  quest'operetta  di  Dan- 
te tino  da  quando  essa  comparve  la  prima  volta  alla  luce;  le  quali 
note  sono  cosi,  che  mi  dis|iensano  dal  fame  l' istoria.  Non  lascierò  pe- 
raltro di  dire,  che  male  a parer  mio  s'è  finor  quistionalo;  perciocché 
gli  uni  hanno  voluto  che  le  opinioni  da  Dante  in  questo  libro  emes- 
se siano  lultcquantc  vere  e inconcusse*,  gli  altri  poi  hanno  preteso 
che  l'opera  che  oggi  leggiamo,  non  sia  quella  dall' Alighieri  dettala, 
ma  un'altra  luti’ allatto  diversa,  fabbricata  a bella  (tosta  dal  Trissi- 
no,  e quindi  dal  Corbinelli  pubblicata  col  nome  di  Dante.  Di  qui  pu- 
re altre  questioni  aspre,  intricale,  interminabili.  A me  sembra  peral- 
tro, che  mentre  pressoché  gratuita  o sostenuta  da  deboli  e vacillanti 
argomenti  si  é l'opinion  di  coloro  i quali  per  illegittima  tengono 
quest' operetta  di  Dante,  avvalorata  da  più  argomenti  e ben  forti  sia 
l'opinione  degli  altri  i quali  genuina  la  dicono.  Abbiamo  or  ora  ve- 
duto che  Dante  in  quest'operetta,  si  studia  di  provare  come  nessun 
volgare  d'.ltalia  fosse  degno  d' esser  preso  a modellu  dai  sapienti  Scril- 
tori,  e (Tesser  chiamato  illustre,  cardinale,  aulico  e cortigiano.  Or 
bene,  il  Villani,  che  avea  indubbiamente  veduta  l'opera,  dice,  che 
in  essa  con  forte  e adorno  latino  e con  belle  ragioni  Dante  riprova 
tulli  i volgari  di  Italia.  E noti  il  letture  che  la  maggiore  appunto 
delle  ragioni,  le  quali  sono  stale  messe  in  campo  da  chi  tiene  per  l' il- 
legittimità, è appunto  questa  di  veder  nell'opera  rifiutali  tutti  i no- 
stri volgari.  Dante,  c'  dicono,  avrebbe  certo  eccettuato  il  toscano,  quel 
volgare  cioè,  nel  quale  aveva  egli  dettato  le  maggiori  delle  opere  sue, 
ne  avrebbe  magnificato  il  bolognese,  il  più  aspro  forse  ed  il  più  scon- 
cio di  tutti  gl’  italiani  dialetti.  Ma,  come  abbiamo  veduto.  Dante  min 
magnifica  punto  il  volgar  bolognese,  e se  dice  esser  quello  il  dialet- 
to meno  peggiore  degli  altri,  dice  pure  essere  affatto  ditTercnle  dalla 
lingua  adoperala  dagli  illustri  poeti  bolognesi.  Che  potrassi  dunque 
concludere  in  questa  questione  ? 0 che  il  dialetto  di  Bologna  non  era 
nel  secolo  Xlll,  quando  fioriva  il  suo  Studio,  e concordativi  i mag- 
giori Sapienti,  quello  stesso  eh' è oggi;  o Dante  errò,  tenendolo  per  il 
meno  cattivo  degli  altri. 

Nel  secolo  dell'  Alighieri  i dotti  e i poeti  non  dettavano  tutti  le 
opere  loro  in  una  lingua  comune  italiana,  com'oggi  si  pratica,  ma 
la  maggior  parte  di  essi  deltavanlc  ne'  loro  particolari  inornali  dia- 
letti, od  anche  ( e questo  era  di  moda  ) nel  provenzale  linguaggio. 
Quindi  il  fine  di  Dante,  scrivendo  il  Libro  dell’  idioma  volgare,  era 
quello  d' incitare  tulli  gl'italiani  scrittori  ad  usare  una  medesima 
lingua  comune,  che  egli  però  non  chiama  nè  toscana  nè  siciliana  ma 
italiana,  e cui  dà  i titoli  d’illustre,  cortigiana,  aulica  e cardinale.  In 
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questo  concetto  io  riconosco  l’ Alighieri;  perchè,  come  in  Italia  vole- 
va unità  di  forza  pubblica  e di  governo  ( e questo  egli  espuse  nel  suo' 
Libro  de  Monarchia),  così  voleva  negl'italiani  scrittori  unità  di  lin- 
guaggio. Posto  adunque  il  principio,  che  nessuno  fra  i varj  dialetti 
d’ Italia  era  degno  di  formare  il  volgare  illustre,  e che  questo  appari- 
va essere  in  ciascuna  città  e in  niuna  riposare,  Dante  o credè  contra- 
dittorio  il  dare  al  dialetto  toscano  il  primato,  o questo  primato  in 
esso  dialetto  non  ravvisò,  o per  Oni  suoi  particolari  ravvisare  non 
volle. 

„ Tutte  le  lingue,  dice  il  Conte  Balbo  (5),  trassero  senza  dubbio 
l’origine  dai  dialetti  variamente  parlali  in  più  regioni  della  nazione 
medesima,  e mantennero  tale  indeterminatezza  e varietà  finché  uno 
di  quelli  non  diventò  regnante  od  almeno  principale.  Ma  una  gran 
differenza  vi  è tra  le  nazioni  che  hanno  un  centro  di  governo  e col- 
tura, e quelle  che  no.  Nelle  prime  la  città,  dov'è  il  centro,  diventa 
sede  quasi  unica,  e rimane  fonte  perenne  della  lingua;  tanto  che  se 
una  parte  di  essa  città,  come  la  corto  o il  pubblico  parlamento,  vi 
diventi  principale,  in  essa  parte  si  restringe  naturalmente  !'  autorità 
della  lingua.  Così  avvenne  della  lingua  latina  regolata  io  Roma  dal- 
la urbanità,  cioè  dal  costume  di  essa  città;  così  poi  delle  lingue  mo- 
derne, spagnuola,  francese  ed  inglese.  All'  incontro  nelle  nazioni  sen- 
za centro  diventa  bensì  principale  nella  lingua  un  dialetto  (imper- 
ciocché è impossibile  che  tutti  vi  contribuiscano  per  parti  uguali), 
ma  il  principato  di  esso,  non  aiutalo  dalla  centralità  delle  istituzioni 
civili,  rimane  di  necessità  menu  certo  fin  da  principio,  e disputalo 
poi  continuamente.  Tale  fu  il  caso  della  Grecia  antica,  tale  quello 
dell'Italia  moderna;  chè  in  ciò,  come  in  tante  altre  cose,  la  varietà 
de' nostri  destini  ci  fece  soffrire,  tra  antichi  e nuovi,  tutti  gli  speri- 
menti, ci  fece  dare  al  mondo  lutti  gli  esempi.  Che  il  dialetto  fioren- 
tino non  fosse  il  primo  scritto  nè  in  poesia,  nè  in  prosa,  quando  due 
fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  Corte  siciliana  di  Federigo  II  e 
lo  Studio  di  Bologna,  è già  nolo:  noto  è pure,  come  passasse  tal  ci- 
viltà a Firenze,  come  vi  si  facesse  più  progressiva,  e come  Dante  fos- 
se figliuolo  non  unico,  non  primogenito,  ma  principalissimo  di  tal 
civiltà.  Che  fin  d' allora  i Toscani  vantassero  il  loro  volgare  come  il 
primo  della  lingua  italiana,  vedesi  dal  cap.  XIII  lib.  I del  Volgare 
Eloquio.  Naturalmente  crebbe  tal  vanto  di  primato  dopo  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio  e parecchi  altri,  o per  oltre  a due  secoli  Firenze  ri- 
mase  pur  prima  della  civiltà  italiana.  Cadutane  essa  poi,  perqualun- 
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qae  ragione,  volle  il  principato  di  lei  volgersi  in  tirannia;  misera  a 
minutissima  tirannia  di  parole,  che  fu  allora  rigettata  con  proteste 
di  fatti  e ricerche  di  diritti,  come  succede  a tutte  le  tirannie.  Ma  il 
negare  resistenza  di  quel  principato,  panni  a un  tempo  negazione 
di  fatti,  solenne  ingratitudine  a'  nostri  migliori,  ed  ignoranza  dei  ve- 
ri interessi  della  lingua,  la  quale  non  si  può  mantenere  viva  e bella 
in  niun  luogo,  come  in  quelli  ov’è  universalmente  e volgarmente 

parlata.  „ ' y 

„ Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il  principato,  preteso 
da’ suoi  contemporanei,  del  proprio  dialetto?  Certo  sì,  a parer  mio; 
ma  potè  esser  indotto  in  errore  dalla  novità  di  tal  fatto,  non  univer- 
salmente riconosciuto  se  non  appunto  dopo  di  lui  c per  effetto  di  lui;  e 
forse  da  quella  sua  natura  larga  e per  così  dire  eclettica,  che  gli  fa- 
ceva abbracciare  tutte  le  scienze,  scrivere  in  .tulli  gli  stili,  accettare 
tutti  i dialetti,  e raccogliere  da  questi  ed  anche  dalle  lingue  stranie- 
re le  parole  che  gli  venivano  in  acconcio  ....  Nè  è mestieri  così 
d’apporre  a Dante  il  ristretto  e vii  pensiero  di  voler  per  vendetta  tor- 
re il  vanto  della  lingua  alla  propria  città.  Non  sogliono  gl’  irosi  esse- 
re vendicativi;  e chi  si  sfoga  in  parole  alle  ed  aperte,  non  si  vendica 
poi  cou  altre  coperte  ed  indirette.  Il  fatto  sta  che  questo  scritto,  cita- 
to da  alcuni  qual  fruito  dell'  ira  di  Dante,  è assolutamente  puro  d'in- 
giurie a Firenze,  sia  che  la  disdegnosa  ma  gentile  anima  di  lui  ve- 
desse doversene  astenere  qui,  dove  dava  giudicio  contrario  ad  essa  in 
un  di  lei  vani»,  sia  perchè  questo  come  il  Convito  fossero  scritti  in 
un  tempo  di  maggior  mansuetudine  ....  Certo  non  sono  di  animo 
ruminante  vendetta  le  espressioni  seguenti,  per  le  quali  si  scusa  di 
non  poter  far  la  lingaa  fiorentina  la  piò  antica  del  mondo,  c Firenze 
la  più  nobile  città:  Ma  noi  a cui  il  mondo  è patria  ri  come  a’  pesci 
il  mare,  quantunque  abbiamo  bevuto  F acqua  (F  Amo  aranti  eh' ares- 
timo  denti,  e che  amiamo  tanto  Fiorenza,  che  per  oreria  amata  palia- 
mo ingiusto  esilio,  nondimeno  le  spalle  del  nostro  giudicio  piti  alla 
ragione  che  al  senso  appoggiamo.  E benché  secondo  il  piacer  nostro, 
ovvero  secondo  la  quiete  della  nostra  sensualità,  non  sia  in  terra  loco 
più  ameno  di  Fiorenza,  pure  rivolgendo  i volumi  de’ poeti  e degli  al- 
tri Scrittori,  nei  quali  il  mondo  si  descrive,  e discorrendo  fra  noi  i 
vatj  siti  dei  luoghi  dsl  mondo,  e le  abitudini  loro  tra  V uno  e l altro 
polo  e ’l  circolo  equatore,  fermamente  comprendo  e credo  mólte  regio- 
ni « cattò  essere  più  nobili  e deliziose,  che  Toscana  e Fiorenza  ove  son 
nato  e di  cui  son  cittadino,  e molte  nazioni  e molte  genti  usare  più 
utile  sermone  che  gli  Italiani.  „ 

Che  per  ira  contro  l' ingrata  patria  Dante  non  desse  il  primato  al 
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dialetto  toscano,  pare  a me  non  potersi  ragionevolmente  pensare  an- 
che per  altri  argomenti.  Nel  Convito,  opera  scritta  evidentemente 
con  calma  c col  desiderio  di  rivedere  la  patria  (6),  e nella  Vita  Nuo- 
va, operetta  dettata  molti  anni  avanti  l'esilio,  nelle  quali  più  d'tina 
volta  si  fa  discorso  della  lingua  nostra  volgare,  non  si  vede  punto  da- 
to al  dialetto  toscano  il  primato;  c quivi  Dante  avrcbbelo  fatto  cer- 
tamente, e con  doppio  line,  se  tale  fosse  stata  la  stia  credenza.  Ma  co- 
me sta,  dicono  alcuni  Critici,  che  nel  libro  del  Volgar  Eloquio,  l’Au- 
tore mette  fuori  delle  opinioni  contrarie  a quelle  emesse  nel  Convito 
e in  altre  sue  opere?  Nel  Volgare  Eloquio  dice,  per  esempio,  essere  il 
linguaggio  volgare  più  nobile  del  latino,  e nel  Convito  all'opposto 
essere  il  latino  più  nubile  del  volgare.  Inoltre  danna  come  barbare  le 
due  fiorentine  voci  monticare,  inlrocque,  e quindi  le  pone  ambedue 
nel  suo  Poema.  Alla  prima  parte  dell'obiezione  si  risponde  che  Dan- 
te era  tale  scrittore,  che,  emessa  un'opinione  da  lui  poscia  ricono- 
sciuta o creduta  erronea,  non  si  ristava  con  sagrifizio  dell’  amor  pro- 
prio dal  ritrattarsene.  Nelle  sue  opere  abbiamo  di  ciò  più  d’una  die- 
cina d' csempj.  La  questione  inoltre  del  latino  e del  volgare  è nel 
Convito  trattata  differentemente  da  quello  che  lo  è nel  Volgar  Elo- 
quio. Nella  prima  opera  dice,  ebe  facendosi  un  commento  latino  a libre 
scritto  in  volgare,  siccom'è  il  Convito,  ed  essendo  un  commento  opera, 
com'egli  s'esprime,  non  da  signore, ma  da  servo.il  latino  non  avreb- 
be potuto  prestarsi  ad  opera  tale;  perciocché  questo  linguaggio  è per- 
petuo cd  incorruttibile  e seguita  l'arte,  il  volgare  è instabile  e corrut- 
tibile e seguita  l'uso;  l’uno  perciò  essere  più  bello,  più  virtuoso  e più 
nobile  deU'altro,c  non  potere  a questo  prestar  convenientemente  opera 
servile.  Nel  Volgare  Eloquio  poi  chiama  il  volgare  in  genere  il  più 
nobile  linguaggio,  perchè  esso  è il  più  antico,  il  primo  cioè  che  fosse 
dall'umana  generazione  parlato.  Alla  seconda  parte  dell'obiezione 
puossi  rispondere,  che  citando  il  primo  verso  di  molti  poetici  compo- 
nimenti Dante  non  intendea  porre  sott' occhio  le  sole  parole  in  quel 
verso  contenute,  ma  il  dialetto  nel  quale  il  componimento  era  scritto. 
Cosi  egualmente,  ponendo  a modo  d'esempio,  alcune  parole  dei  dia- 
letti fiorentino,  pisano,  lucchese  e sanesc,  non  intendea  doversi  rilìu- 

(6)  Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  delta  bellissima  e famosissima  fi- 
glia di  Roma , Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno,  nel 
quale  nato  e nutrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e net  quale,  con 
buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  f animo 
stanco,  e terminare  il  tempo  che  m i dato  tc.  cap.  I,  ed  altrove. 
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lare  que’ particolari  vocaboli,  ma  sivvero  ludi  qtie' toscani  dialetti. 
Bene  sta,  rispomlcrammisi:  ma  frattanto  le  due  voci  appunto  da  lui 
citale  s' incontrano  nel  suo  Poema.  O Dante,  io  dico,  fece  come  tanti 
altri  Grammatici,  che  dettate  le  regole  non  le  posero  quindi  in  prati- 
ca, o sivvero  conobbe  falsa  la  sua  teoria.  Noi  veggiamo  infatti  che  il 
Volgare  Eloquio  non  fu  condotto  al  suo  rompimento;  noi  sappiamo 
da  tutti  i biografi  che  quest'opera  non  fu  pubblicata,  lui  vivente; 
laonde  non  è fuor  di  ragione  il  credere  con  molti  Critici,  die  l'Opera 
fosse  dall’ Autor  rifiutala.  Fors'anche,  pensano  altri,  le  edizioni  che 
oggi  possediamo,  non  sono  copie  fetidi  dell' originale,  che  dai  copisti 
i)  meglio  dal  Trissino  può  essere  stato  in  qualche  parte  alterato:  ma  * 
su  questo  argomento  dirò  alcuna  cosa  fra  poco. 

Coloro  poi  che  stimano  apocrifa  l'opera,  e danno  al  Trissino  i tito- 
li d'impostore  e falsario, s'appoggiano  particolarmente  all'autorità  di 
Gio:  Mario  Kilclfo,  il  quale  facendo  menzione  del  Volgar  Eloquio,  ne 
riporta  un  principio,  differente  da  quello  ch'abbiamo  a stampa.  Io 
mi  meraviglio  forte,  che  i Critici  s' appoggino  all'autorità  d’un  tale 
Scrittore,  cui  i titoli  d'impostore  e falsario  meglio  eh' a qualunque 
altro  convengonsi.  Le  imposture  del  Filclfo  son  tali  che  piuttosto  che 
ad  ira  muovono  a riso,  e molti  Scrittori  infatti  italiani  c stranieri 
hannolo  detto  e ripetuto.  Che  forse  il  Filclfo,  se  riporla  un  principio 
differente  del  Volgar  Eloquio,  non  fa  altrettanto  di  quello  della  Mo- 
narchia, opera  la  cui  originalità  non  puossi  un  momento  mettere  in 
dubbio? Che  forse  non  riporta  il  principio  d’un' istoria  de'guelfi  c ghi- 
bellini. ch'egli  gratuitamente  afferma  scritta  da  Dante?  Che  forse 
non  narra  cento  altre  fole,  che  fanno  appieno  nota  la  sua  malafede  e 
impudenza?  Ma  non  puossi  chiaramente  mostrare, si  continuerà  a di- 
re, che  il  Trissino  non  sia  l’autore  del  libro,  dappoiché  l'originale 
latino,  su  cui  fece  la  sua  edizione  il  Corbinelli,  mai  più  s'è  veduto. lo 
che  induce  grave  sospetto  di  frode.  Ma  se  la  maggior  parte  de'Codici 
greci,  sui  quali  fece  le  sue  edizioni  l’Aldo,  son  oggi  perduti,  perchè 
non  potrà  essersi  perduto  quello  usato  dal  Corbinelli?  Dicano  invece 
i Critici  qual  molla  polca  spingere  il  Trissino  e l'editore  del  testo  la- 
tino a commettere  una  tale  impostura,  lo  veggo  frattanto  che  la  poe- 
tica del  Trissino  non  concorda  colle  massime  del  Volgar  Eloquio; 
dunque  lo  scrittore  non  è lo  stesso:  veggo  nel  Volgar  Eloquio,  che 
mai  è fatta  menzione  della  Divina  Commedia,  la  qual  cosa  un  impo- 
store, ad  autenticare  il  suo  libro,  non  avrebltc  certo  lasciato  di  fare: 
veggo  che  il  traduttore  italiano  ha  talvolta  inteso  a rovescio  le  frasi 
del  testo  latino,  lo  che  patentemente  palesa  che  l’autore  della  tradu- 
zione non  è lo  stesso  del  lesto.  E questa  particolarità  fu  pure  notata 
dal  Dionisi,  dal  Foscolo  e da  altri  giudiziosi  Scrittori. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


445 

Ma  è ventilo  ornai  il  tempo,  in  che  tutte  queste  lunghe  ed  intricate 
quistioni  denno  aver  fine,  lo  annunzio  per  il  primo  all’Italia,  che 
l'originale  latino  del  Volgar  Eloquio  di  Dante  è già  ritrovato:  non  so 
se  sia  l'autografo  o sivvero  una  copia  c forse  quella,  su  cui  fu  fatta 
l'edizione  del  1577,  ma  pure  è del  secolo  XIV;  anteriore  dunque  al 
Corhinelli  ed  al  Trissino.  Esso  conservasi  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Grenoble,  e da  esso  apparirà  se  il  Trissino  sia  un  impostore,  o se 
abbia  in  qualche  parte  alterato  l'opera  originale  di  Dante. 
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OCIB  SIT  VULGARIS  lOOJTfO,  Bt  QVO 
. DTFFERAT  A GRAMATICA 


Gum  neminem  ante  nos  de  Vulgaris  Eloquentiae 
doctrina,  quicquam  inveniamus  tractasse,  atque  (aleni 
ecilicet  Eloqnentiam  penitus  omnibus  necessariam  vi- 
deamus,  rum  ad  eam  non  tantum  viri,  sed  etiam  mulie- 
res,  et  parvuli  nitantur,  in  quantum  Natura  permittit: 
volentes  discretionem  aliqualiter  lucidare  illorum,  qui 
tanquam  caeci  ambulant  per  platea»  plerumquc  anterio* 
ra  posteriora  putantes:  Verbo  aspirante  de  caelis,  locu- 
lioni  vulgarium  gentium  prodesse  teutabimus:  non  so- 
lum  aqua  iu  nostri  ingeuii  ad  tantum  poculum  haurien- 
tes,  sed  accipiendo,  vel  compilando  ab  aliis,  potiora 
miscentes,  ut  exinde  potionare  possimus  dulcissimura 
hydromellum.  Sed  quia  unamquamque  doctrinam  oportet 
non  probare,  sed  suum  aperire  subjectum,  ut  sciatur 
quid  sit,  super  quod  illa  Arsatur,  dicimus  celeriter  atten- 
dente», quod  V ulgarem  locutionem  appellamus  eam,  qua 
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infante*  ailsucfiunl  ab  adsislrnlibus,  rum  primitus  di- 
stinguere voces  incipiunt:  vel  quod  brevius  dici  potest. 
Vulgarém  lorutionem  asserimus,  quamsineomni  regula 
nulricem  imitantes,  aecipimus.  Est  et  indo  alia  locutio 
secundaria  nobis,  quam  Romani  Grammaticam  vocave- 
runt.  Hanc  quidem  secundariam  Graeci  hahent,  et  alii, 
s<h1  non  omnes;  ad  habitum  vero  liujus  pauci  perveniunt, 
quia  non  nisi  per  spalium  temporis  et  studii  assiduita- 
lem,  regulamur,  et  dortrinamur  in  illa.  Hanim  quoque 
duarum  nobilior  est  Vulgaris,  tum  quia  prima  fuit  hu- 
mano  generi  usitata,  tum  quia  totus  orbis  ipsa  perfrui- 
lur,  liret  in  diversas  prolaliones  et  vocabula  sit  divisa; 
tum  quia  naluralis  est  nobis,  ciun  illa  potius  artificiali 
cvislal;  et  de  hac  nobiliori  nostra  est  iutentio  pcrlractarc. 

1 / ‘ 

CAPUT  li. 

QOOD  SOLC9  HOMO  HABET  COMMKRCIUM  SERHONIS. 

Haec  est  nostra  vera  prima  locutio:  non  dico  autem 
nostra,  ut  aliam  sit  esse  locutionem,  quam  hominis:  nam 
eorum,  quae  sunt  omnium,  soli  homini  datum  est  loqui, 
cum  solum  sibi  necessarium  fuit.  Non  Angelis,  non  in- 
ferioribus  animalibus  necessarium  fuit:  sed  nequicquam 
datum  fuisset  eia;  quod  nempe  facere  Natura  abhorret. 
Si  "tenim  prcspicaciter  consideramus,  quid  rum  loqui- 
mur  intendamus,  patet,  quod  nihil  aliud,  quam  nostrae 
mentis  enucleare  aliis  conceptum.  Cum  igitur  Angeli  ad 
pandendas  gloriosas  eorum  concepliones  habeant  prom- 
ptissimam  atque  ineffabilem  sufiicientiam  intellcctus,  qua 
vel  alter  alteri  tolaliter  iunotescit  per  se,  vel  saltem  per 
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illud  fulgentissimuin  speculimi,  in  quo  cuncti  repraesen- 
tantur  pulcerrimi,  atque  avidissimi  speculali  tur;  nullo 
sigilo  locutiouis  indiguisse  vidcntur.  Et  si  objicialur  de 
iis,  qui  corruere  Spiritibus,  dupliciter  responderi  potesL 
Primo,  quod  rum  de  bis,  quae  necessaria  sunt  ad  beile 
esse  trartamus,  eos  praeterire  debcmus,  cum  div  inani  cu- 
ram  perversi  expectare  noluerunt.  Vel  secundo,  et  melius: 
quod  ipsi  Daemones  ad  nianifestandani  inter  se  pertidiam 
suam  non  indigeni,  uisi  ut  sriant  quilibet  de  quolibel, 
quia  est,  et  quanlus  est:  quod  quidem  sciunt;  cognove- 
runt  enim  se  iuvicem  ante  ruinam  suam.  Lnferioribus 
quoque  animali  bus,  cum  solo  uatura  instinetu  ducantur, 
de  locutione  nou  oportuit  provideri;  nani  omnibus  eju- 
sdem  sperici  sunt  iidem  actus,  et  passiones:  et  sic  pos- 
sunt  per  proprios  alienos  cognoscere.  luterea  vero,  quae 
diversarum  sunt  speciemm,  non  solum  non  necessaria 
fuit  lorutio,  sed  prorsus  damuosa  fuisset,  cum  nulluin  a- 
niirabile  coiumercium  fuisset  in  illis.  Et  si  objicialur  de 
Serpente  loquente  ad  primam  mulierem,  vel  de  Asina 
Balaam,  quod  loculi  siili;  ad  boc  respondemus,  (|uod 
Angelus  in  illa,  et  Diabolus  in  ilio  taliter  operati  sunl, 
quod  ipsa  ammalia  moverent  organa  sua, sicut  vox  inde 
resultavit  distincta,  lauquam  vera  locutio:  non  quod 
aliud  esset  Asinae  illud  quam  rudere,  uec  quam  sibiliare 
Serpenti».  Si  vero  centra  argumentetur  quis  de  eo,  quod 
Uvidius  dicit  in  5.  Melamorpli,  de  Pici»  loquentibus;  di- 
cimus  quod  hoc  figurate  dicit,  aliud  intelligens.  Et  si 
diratur  quod  Picae  adirne,  et  aliae  aves  loquuntur,  dici— 
iniis  quod  falsum  est;  quia  talis  actus  locutio  non  est, 
sed  quaedam  imitatili  soni  nostrae  vocis,  vel  quod  ni- 
luutur  imitari  nos,  in  quautum  sonamus,  sed  non  iu 
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quantum  loquimur.  Uitde  si  expresse  dieenti  re  sonare! 
eliam  Pica,  non  csset  hic  nisi  repraesentatio,  vel  irai- 
tatio  soni  illius,  qui  prius  dixisset.  Et  sic  pale!  soli  ho- 
mini  datum  fuissc  loqui.  Sed  quare  necessariuni  sifai 
foret,  breviter  pertraclare  conemur. 

CAPUT  IH. 

QUOD  NECESSARIOH  FCIT  HOMI!»  COMHBRCIDH  SERM0KIS. 

* * * / 

• 

Cani  igitur  homo  non  naturae  instinctu,  sed  ratione 
moveatur,  et  ipsa  ratio  vel  circa  diserelionem,  vel  circa 
judicium,  vel  circa  electionem  diversificetur  in  singulis, 
adco  ut  fere  quilibet  sua  propria  specie  videatur  ga le- 
dere per  proprios  actus,  vel  passiones,  ut  brutum  ani- 
mai, nemincm  alium  intelligere  opinamur;  nec  per  spi— 
ritualem  speeulationem,  ut  Angelum,  alterum  alterum 
introire  contingit:  rum  grossitie  atque  opacilate  morla- 
lis  corporis  humanns  spiritus  sit  obtentus.  Oportuit  ergo 
genus  lui  maini  ni  ad  comunicandum  interse  conceptiones 
suas,  aliquod  rationale  signum,  et  sensuale  habere;  quia 
cum  aliquid  a ratione  acripere  habeat,  cl  in  rationem  por- 
tare, rationale  esse  oportuit;  cumque  de  una  ratione  in 
aliam  nihil  deferri  possit  nisi  per  medium  sensuale,  sen- 
suale esse  oportuit;  quia  si  tantum  rationale  esset,  per- 
transire  non  posset:  si  tantum  sensuale,  nec  a ratione  ar- 
ciperc,  nec  in  rationem  deponere  poluisset.  Hoc  equidem 
signum  est,  ipsum  suhjectum  nobile,  de  quo  loquimur: 
natura  sensuale  quidem,  in  quantum  sonus  est,  esse,  ra- 
tionale  vero,  in  quantum  aliquid  significare  videtur  ad 
placituni. 
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CAPUT  IV. 

CUI  HOMIXI  PRIMUM  DATUS  EST  SERMO,  QUII! 

PRIMO  WX1T,  ET  SUB  QUb  1D10MATE.  1 

Soli  homini  datum  fuit  ut  loqueretur,  ut  ex  praemissis 
mauifestum  est  Nunc  quoque  investigandum  esse  existi- 
mo,  cui  hominum  primo  locutio  data  sit,  et  quid  primi- 
tus  locutus  fuerit,  et  ad  quem,  et  ubi,  et  quando,  nec  non 
et  sub  quo  idiomate  primiloquium  emanavit.  Secundum 
quidem,  quod  in  principio  legitur  Genesis,  ubi  de  pri- 
mordio mundi  sagratissima  Scriptura  pertraetat,  Mulie- 
rem  invenitur  ante  omnes  fuisse  Incuta m,  scilicet  prae- 
sumptuosissimam  Evam,  cam  Diabolo  sciscitanti  respon- 
dit  : De  fruetu  lignorum,  quac  sunt  in  Paradiso,  vesciinur; 
de  fruetu  vero  ligni,  quod  est  in  medio  Paradisi,  prae- 
cepil  nobis  Deus  ne  eomederemus,  nec  langeremus,  ne 
forte  moriamur.  Sed  quamquam  mulier  in  scriptis  prius 
inveniatur  locuta,  rationabile  tamen  est,  ut  hominem 
prius  iocutum  fuisse  credamus  : nec  inconvenienter  pu- 
tatur  tam  egregium  humani  generis  actum  prius  a viro, 
quam  a foemina  profluisse.  Rationaliter  ergo  credimus 
ipsi  Adae  prius  datum  fuisse  loqui  ab  eo,  qui  statini  i- 
psum  plasmai  crai.  Quod  autem  prius  vox  primi  loquentis 
sonaverit,  viro  sanae  mentis  in  promplu  esse  non  titubo, 
ipsum  fuisse,  quod  Deus  est,  scilicet  Eli,  vel  per  modum 
interrogationis,  vel  per  modum  responsionis.  Absurdum, 
atque  rationi  videtur  orrificum,  ante  Deurn  ab  homine 
quicquam  nominatum  fuisse,  cum  ab  ipso,  et  per  ipsum 
fa  ri  us  fuisset  homo.  Nani  sicut  post  praevaricationeln 
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Immani  generis  quilibet  exordium  suae  loculionis  inci- 
pit ab  /ieu,  rationabile  est,  quod  ante  qui  fait,  ineiperet 
a gaudio;  et  quod  nullum  gaudium  sit  extra  Deum,  sed 
totum  in  Peo,  et  ipse  Deus  totus  sit  gaudium,  consequens 
est,  quod  primus  loquens,  primo  et  ante  omnia  dixisset, 
Deus.  Oritur  et  hic  ista  quaestio,  rum  dicimus  superius, 
per  viam  respousionis  hominem  primum  fuisse  lorutum, 
si  responsio  fuit,  fuit  ad  Deum  ; nam  si  ad  Deum  fuit, 
jant  videretur,  quod  Deus  locutus  extitisset,  quod  contra 
superius  praclibata  videtur  insurgere.  Ad  quod  quidem 
dicimus,  quod  bene  potuit  respondisse,  Deo  interrogante, 
nec  propter  hoc  Deus  locutus  est  ipsam  quam  dicimus 
locutionem.  Quis  enim  dubitat  quicquid  est  ad  Dei  nu- 
tum  esse  flexibilc?  quo  quidem  facta,  quo  conservata, 
quo  eliam  gubernata  sunt  omnia.  Igitur  cum  ad  tantas 
alterationes  moveatur  acr  imperio  naturae  inferioris, 
quae  ministra,  et  factura  Dei  est,  ut  tornitrua  personeat, 
ignem  fulgoreat,  aqnam  gemeat,  spargat  nivem,  grandi- 
nes  lancinet;  nonne  imperio  Dei  movebilur  ad  quaedam 
sonare  verba,  ipso  distinguente,  qui  majora  distinxit? 
quid  ni?  Quare  ad  hoc,  et  ad  quaedam  alia  haec  suffice- 
re  credimus. 

CAPUT  V. 

UBI,  ET  CUI  PRIMUM  UOMO  LOCUTIJS  SIT. 

Opinantes  autem  non  sine  ratione  tam  ex  superiori- 
bus,  quam  inferioribus  sumpta,  ad  ipsunt  Deum  pri- 
mitus  hominem  direxisse  locutionem,  rationabiliter  di- 
ximus  ipsum  loquentem  primum,  mox,  postquam  afflatila 
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est  ab  animante  viriate,  incuntanter  fuisse  locutum. 
Nara  in  homine  sentiri  humanius  credimus,  quam  sen- 
tire, dummodo  sentiatur,  et  sentiat  tanquam  homo.  Si 
ergo  faber  ille,  atque  perfectionis  principium  et  amator, 
afflando,  primum  hominem  ornili  perfectione  compievi!, 
rationabile  nobis  apparet,  nobilissimum  animai  non  ante 
sentire  quam  sentiri  coepissc.  Si  qnis  verofatetur  contra 
objiciens,  quod  non  oportebat  illum  loqui,  cum  solus 
adhuc  homo  existeret,  et  Deus  omnia  sine  verhis  arcana 
nostra  discernat,etiam  ante  quam  nos;cum  illareveren- 
tia  dicimus,  qua  uti  oportet,  cum  de  aeterna  voluntate 
aliquid  judicamus,  quod  licet  Deus  sciret,  imo  praesciret, 
(quod  idem  est  quantum  ad  Deum)  absque  locutione  con- 
eeptum  primi  loquentis,  voluit  tamen,  et  ipsum  loqui,  ut 
in  explicatione  tantae  dotis  gloriaretur  ipse,  qui  gratis 
dotaverat.  Et  ideo  divinitus  in  nobis  esse,  credendum 
est,  quod  actu  uostrorum  atlectuum  ordinalo  laetamur:  et 
hine  penitus  eligere  possumus  locum  illum,  ubi  eflutita 
est  prima  locutio:  quoniam  si  extra  Paradisum  alìlatus 
est  homo,  extra;  si  vero  intra,  intra  fuisse  locum  primae 
locutionis  convicimus. 

CAPUT  VI. 

• • • * • 

SUB  QUO  IDIOMATE  PRIMUM  LOCUTUS  EST  HOMO, 

ET  UNDE  FUIT  AUCTOR  HUJUS  OPERIS.  ' 

Quoniam  permultis  ac  diversis  idiomatibus  negotium 
exercitatur  humanum,  ita  quod  multi  multis  non  aliter 
intelliguntur  per  verba,  quam  sine  verbis,  de  idiomate 
ilio  vena  ri  nos  decet,  quo  vir  sine  matre,  vir  srae  lacte, 
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qui  ncque  pupillarem  ae  (aleni,  nec  vidi!  adullam,  cre- 
ditur  usus.  lu  hoc,  sieut  etiam  in  multis  aliis,  Petramala 
civilas  amplissima  est,  et  patria  majori  parti  filionira 
Adam.  Nani  quieunque  (ani  obseenae  ralionis  est,  ut  lo- 
cum  siine  nationis  dclitiosissimum  creda!  esse  sub  Sole, 
buie  eliam  prae  cunctis  proprium  vulgare  lirebit,  ideai 
maternam  loculionem,  praeponere:  et  per  consequens 
credere  ipsum  fuisse  illud,  quod  fuit  Adae.  Nos  auteiu 
cui  mundus  est  patria,  velut  piscibus  aequor,  quamquam 
Samum  biberiinus  ante  dentes,  et  Florentiam  adeo  dili- 
gamus,  ut  quia  dileximus,  exilium  patiamur  injuste,  ra- 
tione  magis,  quam  sensu,  spatulas  nostri  judicii  podia- 
mus:  et  quamvis  ad  voluptatem  nostram,  sive  nostrac 
sensualitatis  quietem,  in  lerris  amoenior  locus,  quam 
Florentia  non  existat,  revolventes  et  Poetarum,  et  al  io- 
rum  Scriptorum  volumina,  qui  bus  mundus  universaliter, 
et  membratim  describilur,  raliocinanlesque  in  nobis  si- 
tualiones  varias  mundi  locorum,  et  eorum  ha  hit  udìnem 
ad  utrumque  polum,  et  circulum  aequatorem,  multas 
esse  perpendimus,  fìrmilerque  censemus,  et  magis  nobi- 
les,  et  magis  deliliosas  et  regiones  et  urbes,  quam  Tliu- 
seiam  et  Florentiam,  linde  sum  oriundus  et  civis,  et  ple- 
rasque  naliones,  et  gentes  delectabiliori  atque  utiliori 
sermone  uti,  quam  Latinos.  Redeuntes  igitur  ad  propo- 
situm  dici  in  us,  certani  forni  am  loculionis  a Deo  cum 
anima  prima  concreatam  fuisse,  dico  autem  formam,  et 
quantum  ad  rerum  vocabula,  et  quantum  ad  vocabulo- 
rum  construet i< meni,  et  quantum  ad  construclionis  pro- 
l.ilioneni,  qua  quidem  forma  omnis  lingua  loquentium 
«iterclur,  nisi  culpa  praesumptionis  bumanae  dissipala 
fuissel,  ut  inferius  ostendetur.  Ilae  forma  loculionis  lo- 
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cutus  est  Adam;  hac  torma  loculi  su  ut  omncs  posteri 
ejus  usque  ad  aedifìeationeni  turris  Uà  bel,  quae  turris 
ennfusionis  interpreta  tur,  hanc  formam  loeutiouis  heredi- 
tati  sunt  (ilii  Hehcr,  qui  ab  eo  dieli  sun t Hcbraei.  lissolis 
post  confusionem  remansit  ut  Redeniptor  noster,  qui  ex 
illis  oriturus  erat  secuudum  humauitatem,  non  lingua 
confusionis,  sed  graliac  frueretur.  Fuit  ergo  Hebraieum 
idioma  id,  quoti  primi  loquentis  Libia  fabricaverunt. 

CAPUT  VII. 

DE  DIVISIONE  SEHMONIS  IN  PLDRE8  MNGUAS. 

Dispudet  heu  nunc  humani  generis  ignominiam  re- 
novare,  sed  quia  praeterire  non  possumus,  quin  trau- 
seamus  per  illam  (quamquam  rubor  in  ora  consurgat 
animusque  refugiat  ) percurremus.  O semper  nostra  na- 
tura prona  peccatis;  o ab  initio  et  nunquam  desinenti 
nequitatrix:  num  fuerat  satis  ad  tui  corruptionem,  quoti 
per  primam  praevaricationem  eliminata  delitiaruni 
exulabas  a patria  ? num  satis  quod  per  universalem  la- 
miliae  tuae  luxuriem  et  trucitatem,  unica  reservata  do- 
mo, quirquid  tui  juris  erat  cataclysmo  perierat  ? et  poo- 
nas  malorum,  quae  commiseras  tu,  animalia  caelique 
terraeque  jara  luerant?  quippe  satis  extiterat;  sed  sicut 
proverbiai  iter  dici  solet:  Non  ante  tertiam  cquitabis, 
misera  miserum  venire  maluisli  ad  equum.  Ecce,  leclor, 
quod  vel  oblitus  homo,  vel  vilipendens  disciplinas  prio- 
rcs,  et  avertens  oculos  a vicibus,  quae  remanserant,  tcr- 
tio  insurrexit  ad  verbera  per  super biam,  stullitiam  pre- 
sumendo. Praesumpsit  ergo  in  corde  suo  incurabili  homo 
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sub  persuasione  gigantis  arte  sua  non  solum  superare 
Naturam,  sed  et  ipsum  Natura  ntem,  qui  Deus  est:  et 
roepit  aediGcarc  turrim  in  Sennaar,  quae  postea  dirta 
est  Babel,  haec  est  eonfusio>  per  quam  raduni  sperahat 
ascendere:  intendens  inscius  non  acquare,  sed  suum  su- 
perare Fartorem.  O sine  mensura  clemcntia  caclestis 
impcrii,  quis  pater  tot  sustineret  insultus  a Glio?  Sed  e- 
xurgens,  non  hostili  scutica,  sed  paterna,  et  alias  ver- 
beribus  assuefa,  rcbellantem  lilium  pia  rorrectione,  ner- 
non  memorabili  castigavit.  Si  quidem  pene  totum  hu- 
manum  genus  ad  opus  iniquilalis  colerat;  pars  impera- 
bant,  pars  architertabanlur,  pars  muros  moliebantur, 
pars  amj'sibus.  pars  tuillis  linichant,  pars  scindere  ru- 
pes,  pars  mari,  pars  terrae  intendebant  veliere,  parle- 
sque  diversae  diversis  aliis  operibus  indulgebaut,  cuni 
caelitus  tanta  confusione  permasi  sunt,  ut  qui  omnes 
una  eademque  loquela  deserviebant  ad  opus,  ab  opere 
multis  diversiGcati  loquelis  desinerenl,  et  nunquam  ad 
idem  commercium  convenirent.  Solis  etenim  in  uno 
convenientibus  actu  eadem  loquela  remansil.  puta  cun- 
ctis  arcliitectoribus  una,  cunctis  saxa  volvcntibus  una, 
cunctis  ea  paranlibus  una,  et  sic  de  singulis operantibus 
accidit:  quotquot  autem  exercilii  varietates  tendebanl 
ad  opus,  tottot  idiomatibiLS  tunc  genus  buinanum  di- 
sjungitur.  Et  quanto  exccllentius  evcrcebant,  tanto  ru- 
dius  nunc  et  barbarius  loquuntur,  quibus  autem  san- 
ctum  idioma  remansit,  nec  aderant,  nec  exercitium 
commendabant,  sed  gravitar  detestantes,  stoliditatem 
operantium  deridebant.  Sed  haec  minima  pars  quantum 
ad  numerimi  fuit  de  semine  Sem,  sicut  conjicio,  qui  fuit 
tertius  filius  Noe:  de  qua  quidem  ortus  est  populus  Israel, 
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qui  antiquissima  locutione  sunt  usi  usque  ad  suam  di- 
spersiouem. 


CAPUT  Vili. 

sr  BRI  VISIO  IDIOHATI9  PER  ORBEH  ET  PRAEC.IPCE 
IN  ECROPA. 

, i • • • * 

Et  precedenti  memorata  confusione  linguarum  non 
leviter  opinamur  per  universa  mundi  climata,  climatum- 
que  plagas  incolendas,  et  angulos,  fune  homines  primum 
fuisse  disperso®.  Et  cum  radix  humanae  propagi nis  prin- 
cipaliter  in  oris  Orientali  bus  sit  piantata  ; nec  non  al) 
inde  ad  utrumque  latus  per  difTusos  multipliciter  palmi- 
tes  nostra  fuit  exteusa  propago:  demumque  ad  fine»  Oc- 
cidentales  protracta,  unde  primitus  tane  vel  totius  Eu- 
Topae  (lumina,  vel  saltem  quaedam  rationalia  guttura 
potaverunt.  Sed  sive  advenae  tunc  primitus  advenissent, 
sivo  ad  Europam  indigenae  repedissent,  idioma  secum 
• trifarium  homines  attulerunt,  et  afferentium  hoc  alii 
meridionalein,  alii  septemtrionalem  regionem  in  Euro- 
pa sibi  sortili  sunt,  et  tertii , quos  nunc  Graecos  voca- 
mus,  parlem  Europae,  partem  Asiae  occuparnnt.  Ah  uno 
poslea,  eodemque  idiomate,  immunda  confusione  recc- 
pto,  diversa  Vulgaria  traxerunt  originem,  sicut  inferius 
ostendemus.  Nam  totum  quod  ab  ostiis  est  Danubii,  sive 
Meolidis  paludibus  usque  ad  fines  Occidentalcs  (qui  An- 
gliae,  Ilalorum,  Francorumque  fi  ni  bus,  et  Oceano  limi- 
tantur)  solum  unum  obtinuit  idioma,  licet  postea  per 
Sclavones,  Ungaros,  Teutonicos,  Saxonos,  Anglicos,  et 
alias  nationés  quamplures,  fuerit  per  diversa  Vulgaria 
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derivata rn;  hoc  solo  fere  omnibus  in  signum  ejusdem 

principi!  remanente,  quod  quasi  praedicti  omnes  Jò  af- 
(irmando  respondent.  Ab  islo  ineipicns  idiomate,  vidcli- 
cet  a finibus  Ungarorum  versus  Orientem  aliud  occupa- 
vit  totum  quod  ab  inde  vocatur  Europa,  nec  non  ulte- 
rius  est  protraetum.  Totum  autem,  quod  in  Europa  restat 
ab  islis,  terlium  tenuit  idioma,  licci  nec  trifarium  vi- 
deatur.  Nam  alii  Oc,  alii  0*7,  alii  Sì,  albrmando  loquun- 
tur,  ut  putar*Hispani,  Franei,  et  Latini.  Signum  autem 
quod  ab  uno'eodemqne  idiomate  istarum  trium  gentium 
progrcdiantur  Vulgaria,  in  promptu  est, quia  multa  per 
eadem  vocabula  nominare  videntur,  ut  Deum,  Caelnm, 
Amorcm,  Mare,  Terram,  et  Vivit,  Moritur,  Amat,  alia 
fere  omnia.  Istorimi  vero  proferentes  Oc,  Meridionalis 
Europae  tenent  parlem  Occidentalem,  a Januensium  fi- 
nibus incipienles.  Qui  autem  Si  dicunt,  a praedietis  fini- 
bus  Orientalem  tenent.  Videlicet  usquc  ad  promontorium 
illud  Italiae,  qua  sinus  Adriatici  maris  incipit,  et  Sici- 
liani; sed  loquentes  OH  quodammodo  Septemlrionales 
sunt  respectu  istorum;  nam  ab  Oriente  Alamannos  ha- 
bent  et  a Septemtrione,  ab  Occidente  Anglico  mari  vallati 
sunt,  et  montihus  Aragoniae  terminati,  a Meridie  quo- 
que Provincialibus , et  Appennini  devexione  claudunlur. 

CAPUT  IX. 

DE  TRIPLICI  VARIETATE  SERMONIS , ET  QOAI.ITBR  PER 

TEMPORA  IDEM  IDIOMA  MUTATUR,  ET  DE  INVBNTIONR 

GRAMMATICAE. 

/ 

Nos  autem  nunc  oportet  quam  habemus  rationem  pe- 
riclilari;  cum  inquirere  intendamus  de  ik,  in  quibus 
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nullius  alidori  la  le  fulcimur,  hoc  de  unius  ejusdemquc 
a principio  iil  iomalis  varialione  scruta,  quia  per  notiora 
ilinera  salubrius  breviusque  transitar.  Per  illud  tantum 
quod  nobis  est  idioma  pergamus,  alia  deserentes.  Nani 
quod  in  uno  est  ralionale,  videtur  inaliisesse  causa.  Est 
igitur  super  quod  gradimur  idioma  trartando,  trifarium, 
ut  superius  dictum  est.  Nam  alii  Oc,  alii  Si,  alii  vero 
dirunt  OH,  et  quod  unum  fucrit  a principio  confusioni*, 
quod  prius  probandum  est,  apparet,  quod  convenimus  in 
vocabulis  multis,  veìut  eloquentes  doctores  ostendunt. 
Quae  quidem  convenientia  ipsi  confusioni  ropugnat, 
quae  fuit  a delieto  aedificationis  Babel.  Trilingues  ergo 
doctores  in  multis  conveniunt,  et  maxime  in  hoc  voca- 
bulo,  quod  est  Amor. 

Gerardus  de  Brunel. 

Surisentis  fez  les  t lime s 
Puer  enruser  A mor. 

Rex  Navarriae. 

De  fin  amor  si  vieni  sen  et  houle. 

Dom.  Guido  Guinizelli. 

Ac  fe'  anwr  prima,  che  gentil  core. 

Ac  cor  gentil  prima,  eh'  amor,  natura. 

Quare  autein  trifarie  principalius  variatum  sii,  inve- 
stigemus,  et  quare  quaclibet  istarum  variationum  in  se 
ipsa  varietur,  pula  dextrac  (Ialine  locutio  altea  quae  est 
sinistrar;  nam  aliter  Paduani,  et  aliter  Pisani  loquun- 
tur;  et  quare  vicinius  habilantes  adbuc  discrepant  in  lo- 
quendo,  ut  Mediolanenses,  et  Veronenses,  Romani,  et 
Fiorentini,  nec  non  ronvenientrs  in  eodem  nomine  gen- 
lis,  ut  Neapolitani,  et Cajetani,  Ravennatcs,  et  Faventini, 
et  quod  mirabilius  est,  sub  eadem  civitate  morantes,  ut 
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Bononienses  Burgi  S.  Felici»,  et  Bouonienses  slratae 
majoris.  Kae  omnes  diflerentiae,  atque  sermonum  varili 
tates,  quae  accidunt,  una,  endemque  ratione  patekunl. 
Dirini us  ergo,  quod  nullus  eflectus  superai  suani  caus- 
sam,  in  quantuni  elleclus  est,  quia  niliil  potest  efficere, 
quod  non  est.  Clini  igilur  onmis  nostra  loquela,  ( prac- 
ter  illam  liomiui  primo  conrrealani  a J)i“o),  sit  a no- 
stro beneplacito  reparata  post  oonfusioneni  illam,  quae 
nil  fuit  aliud,  quani  prioris  olilivio,  et  homo  sit  insta- 
hilissimum,  atque  varìabilisshnum  animai,  nec  durabi- 
lis  nec  continua  esse  potest,  sed  sicut  alia,  quae  nostra 
sunt,  puta  niores  et  habitus,  per  lororum,  temporumque 
distantias  variari  oportet.  Nec  dubilamlum  reor  modo 
in  eo  quod  diximus  temporum,  sed  potius  opiuamur  tc- 
nendum;  nani  si  alia  nostra  opera  perscrutemur,  multo 
inagis  discrepare  videmur  a vetustissimis  concivi buS  no- 
stris,  quarn  a coaetaneis  perlonginquis.  Qaapropter  au- 
dacler  testamur,  quod  si  vetustissimi  Papiensos  nunc  rc- 
surgerent,  sermone  vario,  vel  diverso  rum  modernis  Pa- 
jdensibus  loquerentur,  nec  aliter  mirum  videatur  quod 
diciinus,  quam  pere i pere  juvenem  exoletum,  quem  exo- 
lescere  non  vidimus.  Nani  quae  paulntim  moventur,  mi- 
nime perpenduntur  a nobis,  et  quanto  longiora  tempora 
varinlio  rei  ad  perpendi  requirit,  tanto  rem  illam  sta- 
biliorem  putamus.  Non  etenim  admiramur,  si  exlinia- 
tiones  bominum,  qui  pnrum  distant  a brutis,  putant  ean-  \ 
dem  civitatem  sub  unicabili  semppr  civicassc  sermone, 
cum  sermonis  variatio  civitatis  ejusdem  non  sine  lon- 
gissima  temporum  successione  paulatiin  contingat,  et 
bominum  vita  sit  etiam  i|isa  sua  natura  brevissima.  Si 
ergo  per  eaudem  gentem  sermo  variatur,  ut  dietum  est. 
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successive  per  tempora,  nec  stare  ullo  modo  potest,  ne- 
cesse  est,  ut  disjunctim,  abmotimque  morantibus  varie 
va  rie  tur,  ceu  varie  variantur  mores  et  habitus,  qui  nec 
natura,  nec  consortio  fìrmantur,  sed  human is  beneplaci- 
ti», localique  congruitate  nascuntur.  Hinc  moti  sunt  in- 
ventores  Grammaticae  facultatis.  Quae  quidem  Gram- 
matica nil  aliud  est,  quam  quaedam  inalterabilis  loru- 
tionis  idenlitas  diversis  temporibus,  atque  locis.  Haec 
rum  de  communi  conscnsu  nmltarum  gentium  fuerit 
regulata,  nulli  singulari  arbitrio  videtur  obnoxia,  et  per 
consequens,  nec  variabili  esse  potest.  Adinvcnerunt  er- 
go illam,  ne  propter  variationem  sermonis,  arbitrio  sin- 
gularium  fluitanlis,  vel  nullo  modo,  vel  saltem  imper- 
fette antiquorum  attingeremus  auctoritales,  et  gesta,  sive 
illorum,  quos  a nobis  locorum  diversitas  facit  esse  di- 
versos. 

CAPUT  X. 

DB  VAKIETATE  1DIOMATIS  IN  ITALIA  A DEXTBIS 
ET  A SIMSTRIS  MONTIS  APPENNINI. 

Trifario  nunc  exeunte  nostro  idiomate,  ut  superius 
diclum  est,  in  comparatioue  sui  ipsius,  secundum  quod 
trisonum  factum  est  rum  tanta  Umiditale  cunctamur  li- 
brautes,  quod  hanc,  vel  istam,  vel  illam  partem  in  com- 
parando praeponere  non  audemus,  nisi  eo  quo  Gramma- 
ticae positores  inveniuntur  accepisse  Sic,  adverbium  af- 
lirmandi,  quod  quandam  anterioritatem  erogare  videtur 
llalis,  qui  51  dicuni.  Quaelibet  enim  partium  largo  te- 
stimonio se  tuetur.  Allegai  ergo  prò  se  lingua  Oil, quod 
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pnjpler  sui  faciliorent,  ac  delectabiliorerri  vulgarilatem, 
quicquid  redaclum,  sive  invenlum  est  ad  vulgare  pro- 
sa ini m,  suum  est:  videlicel  biiilia  rum  Trojanoruni,  Ro- 
manoruinque  gestibus  compilata,  et  Arturi  Regis  ani 
Jmpes  pulcerrimae,  et  quam  plures  aliae  liistoriae,  ac 
doctrinae.  Pro  se  vero  arpumentatur  alia,  srilid*t  Or, 
quod  vulpares  eloquentes  in  ea  primitus  poetali  sunt, 
tanquam  in  |>erfectiori,  dulciorique  loquela:  ut  pula  Pe- 
triLs  de  Alvernia,  et  alii  antiquiores  doctores.  Terlia 
qnae  Latinorum  est,  se  duobus  privilepiis  atteslatur  prae- 
«*sse:  primo  quidem,  quod  qui  dulcius,  subtiliusque  poe- 
tati vulpariter  sunt,  ii  familiares,  et  domestici  sui  sunt: 
|Hita  Cinus  Pistoriensis,  et  Amicus  ejus.  Secando  quia 
mapis  videntur  inniti  Grammaticae,  quaccommunis  est, 
quod  rationabiliter  inspicientibus  videtur  pravissimum 
arpumentum.  Nos  vero  judicium  relinquentes  in  hoc,  et 
tractatum  nostrum  ad  vulgare  Latinum  retrabentes,  et 
receptas  in  se  variationes  dicere,  nec  non  illas  invicein 
comparare  conemur.  Dicimus  ergo  primo  Latium  bipar- 
tilum  esse  in  dextrum,  et  sinistrum.  Si  quis  autem  quae- 
rat  de  linea  dividente,  breviter  respondemus  esse  jupnm 
Appennini,  quod  reu  fislulae  culnien  hinc  inde  ad  diver- 
si stillicidia  grundat,  et  aquae  ad  alterna  bine  inde  li- 
tora  per  umbriria  longa  distillant,  ut  Lucanus  in  2.  de- 
aeri hit.  Dextrum  quoque  latus  Turenum  mare  grunda- 
lorium  babel:  laevum  vero  in  Adriaticum  cadit.  Et  de- 
xtri  repiones  sunt  Apulia,  sed  non  tota,  Roma,  Ducalus, 
Tuscia,  et  Januensis  Marchia.  Sinistri  autem  pars  Apu- 
liae.  Marca  Anconitana,  Romandiola,  Lombardia,  Mar- 
chia Trivisiana,  cuin  Venetiis.  Forum  Julii  vero,  et  I- 
stria  non  itisi  levac  Italia**  esse  possunl:  nec  Insula» 
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Tureni  maris,  videlicet  Sicilia  et  Sardinia,  non  nisi  de- 
xlrae  Italia»  sunt,  vel  ad  dextram  Italiani  sociandae.  In 
utroque  quidem  duorum  lateruin,  et  iis,  quae  sequuntur 
ad  ea,  linguae  hominum  variautur,  ut  lingua  Siculorum 
cura  Apulis:  Apulorum  cura  Romanis:  Romanorum  cum 
Spoletanis:  horum  cum  Tuscis:  Tuscorum  cum  Januen- 
silras:  Januensium  cum  Sardis:  ncc  non  Calabrorum  cum 
Anchouitaneis:  horum  cum  Romandiolis:  Romandiolo- 
rum  cum  Lorahardis:  Lombardorum  cum  Trivisanis  et 
Venetis,  et  borum  cum  Aquilcjensibus  et  istorum  cum 
Istrianis:  de  quo  Latinorum  nemineni  nobiscum  dissen- 
tire putamus.  Quare  non  a minili  XIV.  Vulgaribus  sola 
videlur  Italia  variari:  qirae  adhuc  omnia  Vulgaria  in 
sese  variantur,  ut  puta  in  Tuscia  Scnenses  et  Aretini; 
in  Lombardia  Ferrarienses  et  Piacentini:  nec  non  in 
eadem  civitate  aliqualem  variationem  perpendimus,  ut 
superius  in  Capitulo  immediato  posuimus;  quapropler 
si  primas,  et  secundarias,  et  subsecundarias  vulgaris  Ita- 
liae  variationes  calculare  velimus,  in  hoc  minimo  mun- 
di angulo  non  solum  ad  millenam  loquelae  variationem 
venire  coutigerit,  sed  etiam  ad  magis  ultra. 

CAPUT  XI. 

« 

OSTENDITUR  ITA  LI  AB  ALIQUOS  HABERE  IDIOMA 
INCOMPTUM  ET  INEPTUM. 

Quam  multis  varietatibus  Latino  dissonante  vulgari, 
decentiorem  atque  illustre™  llaliac  venemur  loquelam, 
et  ut  nostrae  venationi  pervium  caUem  habere  possi  mus, 
perplexos  frudiccs,  atque  sentes  prius  ejicia mus  de  silva. 
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Sicut  ergo  Konmni  se  eunctis  praeponcndos  extimant,  fu 
hac  eradicatione  sive  discerptione  non  im  merito  eos 
aliis  praeponamus,  prolestantes  eosdem  in  nulla  vulga- 
ris  eloquentiac  ratione  fore  tangendos:  dieimus  ergo 
Romano  rum  non  Vulgare,  sed  potius  tristiloquiuin  Italo- 
rum  Vulgarium  omnium  esse  turpissimum:  nec  minim, 
cum  cliam  morum,  habituumque  defomiilate  prae  cun- 
otis  videantur  foetcre;  dicunt  enim  Mezure  quinln  dici. 
Post  hos  incolas  Anconitanae  Marchiac  deeerpamus,  qui 
Chignamente  scale  sciale  loquuntun  cum  quibus  et  Spole- 
tanos  abjicimus:  nee  praetereundum  est  quod  in  impro- 
perium  istarum  trium  gentium  cantiones  quam  plures 
inventae  sunt,  inter  quas  unam  vidiinus  recto,  atque 
perfecte  ligatam:  quam  quidam  Florentinus  nomine  Ca- 
stra composuerat:  incipiebat  otenim: 

Una  ferina  ra  scopai  da  Cascoli 
Cita  cita  sengia  grande  aina. 

Post  quos  Mediolanenses,  atque  Borgoniales,  eorumque 
iinitimos  eruncemus:  in  quorum  etiam  improperium 
quemdam  cecinisse  recolimus: 

Ente  C ora  del  Vesperz'io 
Cu  del  mes  docliiover. 

Post  hos  Aqufilejenses,  et  Istrianòs  cribreinus,  qui  Ces 
fusili,  crudeliter  accentuando  eructant.  Cumque  iis  mon- 
taninas  omnes,  et  rusticanas  loquelas  ejicianius,  quae 
semper  medi  asti  nis  civibus  accentus  enormitate  dissona- 
re videntur,  ut  Cassenlinenses,  et  Pratenses;  Sardos  etiam 
qui  non  Latini  sunt,  sed  Lalinis  adsociandi  videntur, 
ejiciamus:  quoniam  soli  sine  proprio  Vulgari  esse  vi- 
dentur, Grammaticam  tanquam  Siraiae  homines  imi- 
tantes,  nam:  Domus  nova,  et  Dominus  meus,  loquuntur. 
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. **  1 «• 

» ^ • à r r • * 

DE  IDIOMATB  SICULO  ET  APPLLO 

* 

Ex  acceratis  quodamraodo  vulgaribus  Italis,  inter  ea, 
quae  rcmanserunt  in  cribro,  comparationem  facientes, 
honorabilius,  atque  honorifioentius,  breyiter  seligamus: 
et  primo  de  Siciliano  examinemus  ingemmo,  nam  vi- 
detur  Sicilianum  V ulgare  sibi  famam  prae  aliis  nsC  beerei 
eo  quod  quicquid  poetantur  Itali  Sicilianum  yocatuY,  et 
eo  quod  perplures  doctores  indigenas  invenimus  gravi- 
ter  cecinesse,  puta  in  cantionibus  illis:  - ' * ’ » *, 

■ - Ancor  che  /’  aigua  per  lo  foco  lasse . 

Et  • 

Amor , che  lonyiamenle  m hai  menato. 

Sed  haec  fama  Trinacriae  terrae,  si  recte  signum  ad 
quod  te ndi t iuspiciamus,  yidetur  tantum  in  opprobriunv 
ltalorum  Principimi  remansisse,  qui  non  heroico  more, 
sed  plebeo  sequuntur  superbiam . Siquidem  illustres 
Heroes  Federicus  Causar,  et  bene  genitus  ejus  Manfre- 
dus,  nobilitatem  ac  rectitudinein  suae  formae  pandentes> 
donec  fortuna  permansit,  Humana  scruti  sunt,  brutali» 
dedignantes:  propter  quod  conle  nobiles,  atque  gratiarum 
dotati  .inhaerere  tantorum  Principimi  majestati  conati 
sunt:  ita  quodeorum  tempore  quicquid  excellentes  Lati- 
norum nitebantur,  primitus  in  tantorum  Coronatorum 
aula  prodibat.  Et  quia  regale  solium  erat  Sicilia,  factuiu 
est,  quicquid  nostri  praedeeessores  vulgariter  prolulerunt, 
Sicilianum  vocatur  quod  quidem  retinemus  et  nos,  nec 
posteri  nostri  permutare  valebunt.  Racha , Racha.  Quid 
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nunr  personal  tuba  novissimi  Fridcrici?quid  tintinnabu- 
lmn  11.  Caroli?  quid  rornua  Johannis,  et  Azzonis  Marehio- 
num  potentum?  quid  aliorum  Magnatimi  tibiae?  nisi.  Ve- 
nite, ramifica*.  Venite  altripliees.  Venite,  avaritiae  seeta- 
tores.  Sed  praestat  ad  propositum  repedare,  quani  frustra 
loqui:  et  dìdimi*»  quod  si  vulvare  Sirilianuni  acri  pere 
voluinus,  scilicet  quod  prodit  a terrigeni*  mediocri  bus,  ex 
ore  quorum  judirium  eliciendum  videtur,  praelationis 
minime  dignum  est:  quia  non  sine  quodam  tempore  pro- 
fertur,  ut  pula  ibi: 

Traggmi  d'este  focora,  se  C e sle  a Montate. 

Si  autem  ipsum  aeri  pere  nolumus,  sed  quod  ab  ore 
prininrum  Sirulorum  emanai,  ut  in  praeallegatis  rantio- 
nibus  perpcndi  potcst,  n ih  il  diiTert  al»  ilio,  quod  landa— 
liilissimum  est,  sirut  inferius  ostendimus.  Apuli  quoque, 
vel  a sui  aeerbitate,  vel  finitimorum  suorum  contigui- 
tate,  qui  Romani,  et  Marchiani  sunt,  turpiter  barbari- 
zant;  diclini  enim: 

Volzera  che  chiangesse  In  quntraro. 

Sed  quamvis  terrigenae  Apuli  loqunntur  obscene  roni- 
muniter,  praefulgentes  eorum  quidam  polite  loquuli 
sunt,  vocabula  curialiora  in  suis  rantionibus  roinpilan- 
les,  ut  manifeste  appare!  eorum  dieta  prospirientihus,  ut 
pula:  - 

Madonna,  dir  vi  voglio. 

Et, 

Per  fino  atnore  vo  sì  lietamente. 

Quapropter  superiora  nolantibus  innotescere  delie  t,  ne- 
qiie  Siculum,  ncque  Apulum  esse  illud , quod  in  Italia 
pulcrrrimum  est  Vulgare:  rum  eloquente*  indigenas  o- 
siendeiiinus  a proprio  divertisse. 
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CAPUT  Xltl. 

DB  ÌDIOMATE  TUSCORCM  BT  JANUENSllJ.W. 

< ’t  * ■ , •>  : . ' 

Post  hos  veniamus  ad  Tusros;  qui  propter  amentiam 
*uam  infrolliti,  titulum  sibi  Vuigaris  Illustriti  arrogarti 
videntur,  et  in  hoc  non  sohim  pleheorum  dementai 
intentici,  sed  famoso»  quamplures  viros  hoc  tenuis- 
se  comperimus:  puta  Guittonem  Aretinum,  qui  nuu- 
quam  se  ad  Curiale  Vulgare  direxit;  Bonagiuntam  Lu- 
censent,  Gallum  Pisanum,  Minimi  Moratum  Senensem, 
et  Brunetum  Florentinum;  quorum  dieta  si  rimari  vara- 
verit,  non  curialia,  sed  municipalia  tantum  inveuientur. 
Et  quoniam  Tusci  prae  aliis  in  hac  ebrietate  baechan- 
tur;  dignum,  utileque  videtur  municipalia  Vulgaria  Tu- 
scanorum  singulatim  in  aliquo  depompare.  Loquuntur 
Fiorentini,  et  dicunt: 

Manuekiamo  introcque : 

Non  facciamo  altro.  ■ ’ 

Pisani 

Bene  andonno  li  fanti  di  Fiorenza  per  Pisa. 

I.ueenses 

Fo  voto  a Dio,  che  irtgassaria  lo  comuno  de  Luca . 

Senenses 

Onchc  rinegata  avesse  io  Siena. 

Arrotini 

Vota  venire  avelie. 

De  Perusio,  Urbe  veteri,  Viterbio,  nec  non  de  ci  vitate 
Castellana  propter  adlinitatem,  quam  cnm  Romania,  et 
Sp  detanis  halient,  nihil  tractare  intendimus.  Sed  quam- 
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quam  fere  omnes  Tusri  in  suo  turpiloquio  sin!  oblusi, 
nonnullos  Vulgaris  exrellentiain  cogno  visse  sensi mus, 
seilicet  Guidoneni,  I.apum,  et  unum  alium,  Florentinos, 
et  Cinum  Fistoriensem,  quem  mine  indigue  postponi- 
inus,  non  indigno  coarti.  Itaque  si  Tusranas  examine- 
mus  loquelas,  eompenseinus  qualiter  viri  praehouorati 
a propria  diverterunt,  non  restai  in  dubio,  quin  alimi 
sit  Volgare,  quod  quacrimus,  quam  quod  attingil  popu- 
lus  Tusrauorum.  Si  quis  autem  quod  de  Tuscis  asseri- 
m us,  de  Januensibus  asserendum  non  putet,  hoc  solum 
in  mente  premat,  quod  si  per  oblivioncm  Janueuses 
amilterent  z litteram,  vel  mi  tire  totnliter  eos,  vel  no- 
vam  reperire  o porterei  loquelam;  est  enin  ; maxima 
pars  eorum  locutiouis:  quae  quidem  littera  non  .-ine 
multa  rigiditale  proferì  tir. 
ni  vi*'  ; biV  ri»  tv  f'-eqctft» 

CAPUT  XIV.  V ' 

DB  1DIOMATB  BOMANDIOLORUM,  ET  DE  QOIBUSDAM 
TRANSPADANA  ET  PKAECIPUB  DE  VENETO. 

Transeunte*  nunc  humeros  Appennini  frondifems, 
laevam  Italiani  cunrtam  venemur,  ceu  solemus,  orien- 
taliter  ineuntes.  Romandiolam  igitur  iugredientes,  dici— 
mus  nos  duo  in  Latio  iuvenisse  Vulgaria,  quibusdani 
ronvenienliis  contraria  alternata.  Quorum  unum  in  tan- 
tum muliebre  videtur  propter  vocabulorum  et  prolatio- 
nis  molliliem,  quod  virum  (etiam  si  viriliter  souel)  foe- 
minam  tamen  facit  esse  rredendum.  Hoc  Koniaudioli 
omnes  habent,  et  praeserliiu  Forliveuses:  quorum  civi- 
tas,  licei  novissima  sit,  mediluliuui  tauien  esse  videtur 
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totius  provinciae;  hi  Deusci  a (firmando  loquunlur,  ut 
Oclo  meo,  et  Corada  tnea  proferunt  hlandieutcs.  Honun 
aliquos  a proprio  poetando  divertisse  andivimus,  Tho- 
mam  videlicet,  et  Ugolinum  Bucciolam  Paventino*.  Est 
et  aliud,  sieut  dietimi  est,  adeo  vocabulis,  accentibusqiie 
hirsutum,  et  hispidum,  quod  propter  sui  rudem  aspori- 
tatem,  muiierem  loquentem  non  solum  disterminat,  sed 
esse  virimi  dubitare  facit.  Hoc  omnes,  qui  Magar » di- 
cunt,  Ilrixienses,  videlicet,  Veronenses,  et  Vicentino*  ha- 
bet,  nec  non  Paduanos  turpiler  syncopantes,  omnia  in 
lus  partiti  pia,  et  denominativa  in  ta.s,  ut  merco,  et  boati1, 
cum  quibus  et  Trivisanos  adducimus,  qui  more  Rrixia- 
norum,  et  fìnitimorum  suorum  e consonantem  perfapo- 
copando  proferunt,  pula  Nof  prò  Nove,  Vif  prò  W», 
quod  quidem  barharissimutn  reprobamus.  Veneti  quo- 
que nec  sese  investigati  V ulgaris  honore  dignantur;  et 
si  quis  eorum  errore  confessus  vanitaret  in  hoc,  recor- 
detur  si  unquani  dixit: 

Per  le  plage  de  Dio  tu  non  venras: 
inter  quos  omnes  ununi  vidimus  nitentem  divertere  a 
materno,  et  ad  Curiale  Vulgare  intendere,  videlicet  11- 
debrandimiin  Paduanmn.  Quare  omnibus  praesentis  Ca- 
pituli  ad  judicium  comparenti  bus  arbitramur,  nec  Ro- 
mandioluin,  nec  suum  oppositum,  ut  dietimi  est,  ileo 
Venetianuin  essi'  illud,  quod  quaerinms  vulgare  illustre. 

CAPUT  XV. 

FACIT  MAGNAM  DISCUSSIONE»  DE  ÌDIOMATE  BONONIENSI. 

illud  autem  quod  de  italica  silva  residet  perconctari 
conemur  expedientes.  Dicimus  ergo  quod  forte  nou  male 
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opinantur,  qui  Bononienses  asserunl  pulcriori  locutione 
loquenles,  rum  al*  Imolensibus,  Ferrariensibus,  et  Mu- 
linensibus  rireumstautibus  aliquid  proprio  vulvari  ad- 
eriscimi, sirut  farere  quoslibet  a (initimis  suis  ronviri- 
mus,  ut  Snrdellus  de  Mantua  sua  ostendit,  Cremonae, 
Brixiae,  atque  Veronac  conlini:  qui  tantus  eloquentiae 
vir  existens  non  solum  in  poetando,  sed  quomodnlibet 
loqiiendo  patriuni  Volgare  deseruit.  Arripiunt  etiam 
praefati  cives  ab  Imolensibus  lenitatem,  alque  molli- 
tiein,  a Ferrariensibus  vero,  et  Mufinensibus  aliqualem 
garrulitalem,  quae  propria  Lombardoruin  est.  liane  ex 
comistione  advenarum  l>ongobardorum  terrigenis  rre- 
dinius  remansisse;  et  baee  est  causa,  quare  Fcrrarien- 
sium,  Mutinrnsium,  ve!  Regianorum  nullum  invenimus 
poetasse.  .Nani  propriac  garrillitati  assuefarti  nullo  modo 
possunt  ad  Volgare  Aulicum,  sine  quadam  arerbitate 
venire;  quod  multo  magis  de  Parmensi  boa  est  putandum, 
qui  mutilo  prò  mollo  dieunt.  Si  ergo  Bononienses  utrin- 
que  arripiunt,  ut  dietimi  est,  rationabile  viiletur  esse, 
quod  eorura  loeutio  per  comistionem  opposi torum,  ut 
dirtum  est,  ad  laudahilem  suavilatem  remaneat  tempe- 
rata: quod  proeul  dubio  nostro  judieio  sic  esse  censemus: 
ita  si  praeponentes  eos  in  vulgari  sermone,  sola  muni- 
eipalia  Latinorum  Vulgaria  comparando  considerant, 
allubeseenle  eoncordamus  rum  illis;  si  vero  simpliciter 
Bononiense  praeferendum  extimant,  dissentientes  disror- 
damus  ab  eis:  non  etenim  est  quod  Aulicum,  et  Illustre 
voramus;  quoniam  si  fuisset,  Maximus  Guido  Guinicel- 
li,  Guido  Gbiselerius,  Fabrieius,  et  Honestus,  et  alii  poe- 
tantes  Bononiac,  nunquam  a primo  divertissent,  qui  do- 
elores  fuerunt  ili ustres,  et  Vulgari um  discredane  repleti. 
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Maximus  (luido  - 

Madonna  il  fermo  core.  "• 

Faliritius 

Lo  mio  lontano  gire. 

Honeslus. 

Più  non  attendo  il  tuo  soccorro.  Amore. 

Quae  quidem  verba  prorsus  a mediastini*  Bononiae  sunt 
diversa:  cumque  de  residibus  in  extremis  Italiae  civita- 
tibus  ncminem  dubitare  pendami»,  et  si  quis  dubitat, 
illuni  nulla  nostra  solutione  dignamur,  parum  restai  in 
nostra  discussione  dicendum;  quare  crìbellum  cupientes 
deponere,  ut  residentiam  cito  visamus,  dicimus  Triden- 
tum  atque  Taurinum,  nec  non  Alexandriam  civitates 
metis  Italiae  in  tantum  sedere  propinquas,  quod  pura* 
nequeunt  habere  loquela**,  ita  quod,  sicut  turpissimum 
habent  vulgare,  haberent  pulcerrimum,  propter  aliorum 
romistionem  esse  vere  Latinura  negaremus;  quare  si 
Latinum  illustre  venamur,  quod  venamur  in  illis  inve- 
niri  non  potest. 


CAPUT  XVI. 

OCOD  I!*  QUOLIBET  IDIOMATE  EST  ALIQUID  PCLCRCM, 

ET  IN  NELLO  OMNIA  PDLCRA. 

• 

Postquam  venati  saltus,  et  pascua  sumus  Italiae,  nee 
Panteram,  quam  sequimur,  adinvenimus;  ut  ipsam  re- 
perire possimus,  rationabilius  investigemus  de  illa,  ut 
solerti  studio  redolentem  ubique,  et  nec  apparentem,  no» 
stris  penitus  irretiamus  tenticulis.  Resumentes  igitur  ve- 
nabula  nostra,  dicimus  quod  in  omni  genere  rerum 
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unum  oportet  esse,  quo  generis  illius  omnia  romparen- 
tur,  et  ponderentur.  el  illinc  nlioruiu  omnium  mensuram 
acripiainus,  sirut  in  numero  cuncta  mensurantur  uno,  et 
plura,  vel  pauciora  dieunlur,  scrundum  quod  dislant  ab 
uno,  iel  ei  propinquant.  Et  sic  in  coloribus  onines  albo 
mensurantur.  nani  visibiles  magis  dieunlur,  el  minus, 
serundum  quod  accedunt,  vcl  reredunt.  El  quemadmo- 
dum  de  iis  diciinus,  quae  quantitatem,  el  qualitatem  o- 
stendunt,  de  praedicamentorum  quolibet,  et  de  substantia 
posse  dici  pulamus,  scilicet  quod  unum  quodqur  mensu- 
rabile  sii  serundum  quod  in  genere  est  ilio,  quod  siiu- 
plicissimum  est  in  ipso  genere.  Qua  propter  in  actioui- 
bus  nostris,  quantumeumque  dividantur  in  species,  hoc 
signum  iuveniri  oportet, quo  et  ipsae  meusurenlur;  nani 
in  quantum  simpliciler  ut  hominesagimus,  virtutem  ha- 
bemus,  ut  generaliter  illam  iutelligamus:  nani  serundum 
ipsam  bonum  et  malum  hominem  judicamus:  in  quantum 
ut  homiqes  cives  agimus,  babemus  legem,  secuudum 
quam  dichur  civis  bonus  et  malus:  in  quantum  ut  homi- 
ncs  Latini  agimus,  quaedam  babemus  siniplieissima  si- 
gila, et  morum,  et  habituum,  et  loculionis.quibus  Lati- 
nae  actiones  ponderantur,  et  mensurantur.  Quae  quidem 
nobilissima  sunt  earuui,  quae  Latinorum  suol,  arlionum: 
baco  uullius  ciyitatis  Italia»;  propria  sunUsed  in  omnibus 
coiiimuiiiasuut:  inter  quae  nunc  potest  discerui  Volgare 
quod  superius  veiiabamur,  quod  in  qualibet  redole!  ci- 
a itale,  uec  cubai  in  ulla:  potest  lamen  magis  in  una 
quaiu  in  alia  redolere,  sicutsimplieissiinasubstantiarum, 
quae  Deus  est,  qui  in  bomine  magis  redolet,  quam  in 
bruto: inanimali, quam  in  pianta:  in  bar,  quam  in  minerà: 
in  bar,  quam  in  coelo:  in  igne,  quam  in  terra.  El  simpli- 
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cissima  quantità*,  quoti  est  unum,  in  impari  numero  re- 
dole! magi»  (piani  in  pari,  et  simplicissimus  color,  (pii 
albus  est,  magi*  in  citrino  quam  in  viridi  redolet.  lta- 
que  adepti  quod  quaerebauius,  dicimus  Illustre,  Cardi- 
nale, Aulicuiu,  et  Curiale  Yulgure  in  Latio,quod  ornili* 
Latiae  civilalis  est,  et  nullius  esse  videtur,  et  quo  muni- 
cipi Yulgaria  omnia  latinorum  mensurantur,  ponde- 
ranlur,  et  comparaulur. 

j .*  .•  .1  ; • i . f • ‘ •.}  7* 

CAPUT  XVII. 

, • - Vi' 

«CARE  HOC  IDIOMA  ILLUSTRE  VOCKTCR-,  ET  FACIT 

1 ( >’  * * 

HENTIONEM  DE  ClfiO  PISTOR1P.NSE. 

Quare  autem  hoc  quod  repertum  est  Illustre,  Cardi- 
nale, Aulicum,  et  Curiale  adjicientes,  vocemus,  nunc 
disponendum  est,  per  quod  clarius  ipsum  quod  ipsum 
est  facipius  patere.  Primum  igitur  quid  intendimus,  rum 
Illustre  adjirimus,  et  quare  Illustre  dicimus,  denudemus. 
Per  hoc  quidquid  illustre  dicimus  et  intelligimus  quod 
illuminane,  et  illuminatum  praefulget.  Et  hoc  modo  vi- 
ros  appellamus  illustre*,  vel  quia  potestate  illuminati, 
alios  et  justitia,  et  caritate  illuminane  vel  quia  excel- 
lentes  Magistrati  excellenler  magistrenl,  ut  Seneca,  et 
Numa  Pompilius.  Et  Vulgare,  de  quo  loquimur,  et  subli- 
malum  est  magistratu,  et  potestate,  et  suos  honorc  subli- 
mai, et  gloria.  Magistratu  quidem  sublimatum  videtur, 
rum  de  tot  rudibus  Latinorum  vocabulis,  de  tot  perple- 
xis  contrucliouibus,  de  tot  defectivis  prolationibus,  de 
tot  rusticauis  accenti  bus,  tam  egregium,  tam  extrica* 


474  DB  VULGATO  KLOQDIO 

tum,  tam  perfectum,  et  tam  urbanum  videamus  elerlum; 
ut  Cinus  i'istoriensis,  et  Amicus  ejus  ostendunt  in  Can- 
tionibus  suis.  Quod  autem  sit  exaltatum  palesiate,  vide- 
turet  quid  majoris  polestatis  est,  quam  quod  bumana 
corda  versare  potest?  ita  ut  nolentem,  volentem,  et  volen- 
tem,  nolentem  facial,  velut  ipsum  et  fecit,  et  faeit.  Quod 
autem  honore  sublime!,  in  promptu  est.  Nonne  dome- 
stici sui  Reges,  Marrhioncs,  et  Comites,  et  Magnates 
quoslibet  fama  vincunt?  minime  boc  probalione  indi- 
gct  Quantum  vero  suos  familiares  gloriosos  eflìciat,  nos 
ipsi  novimus,  qui  bujus  dulcedine  gloriae  nostrum  exi- 
lium  postergamus;  quare  ipsum  Illustre  merito  proGteri 
debemus. 

CAPUT  XVIII. 

QUARE  HOC  IDIOMA  VOCETCR  CARDINALE, 

AUL1CUM  ET  CURIALE. 

% • • * * 

Neque  sine  ratione  ipsum  Vulgarcm  illustrerà  deco- 
rami» adjectione  secunda,  videlicel  ut  id  Cardinale  vo- 
cemus*,  nam  sicut  totum  ostium  cardinem  sequitur,  et 
quo  cardo  vertitur  et  ipsum,  seu  introrsum,  sive  extror- 
sum  flectatur  sic  et  universus  munir ipalium  Vulgarium 
grex  vertitur,  et  revertitur,  movetur,  et  pausat,  seeun- 
dum  quod  istud:  quod  quidem  vere  pater  familias  esse 
videtur.  Nonne  cotidie  extirpat  sentosos  fructices  de  Ita- 
lica sii  va?  nonne  cotidie  vel  plantas  inseri  t,  vel  pianta- 
ria piantai?  quid  aliud  agricolae  sui  satagunt,  nisi  ut 
admoveant,  et  removeant,  ut  dictum  est?  quare  prorsus 
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tanto  decorati  vocabolo  promerelur.  Quia  vero  Aulitimi 
nominamus,  illud  causa  est,  quoti  si  aulam  nos  Itali  ha- 
beremus,  palatinuni  foretinam  si  aula  tolius  Regni  rom- 
munis  est  domus,  et  omnium  Regni  partium  guberna- 
trix  augusta,  quicquid  tale  est,  ut  omnibus  sitcommune, 
nec  propri  uni  ulli,  conveniens  est,  ut  in  ea  conversetur, 
et  habitet:  nec  aliquod  aliud  habitaculum  tanto  dignum 
est  hallitante.  Hoc  nenipe  videtur  esse  id,  de  quo  loqui- 
mur  Yulgare;  et  bine  est,  quod  in  regiis  omnibus  con- 
versanti», semper  Illustri  Vulgari  loquuntur.  Hincetiam 
est,  quod  nostrum  Illustre  velut  accola  peregrinatur,  et 
in  humilibus  hospitatur  asylis,  rum  aula  vacemos.  Kst 
etiam  merito  Curiale  dicendum,  quia  curialitas  nil  aliud 
est,  quajn  librata  regula  eoruin,  quae  peragenda  sunt; 
et  quia  staterà  hujusinodi  librationis  tantum  in  cxcel- 
leutissimis  curiis  esse  solet,  bine  est  quod  quicquid  in 
actibus  nostri*  liene  libratum  est,  curiale  dicatur.  Uade 
cum  istud  in  excellenlissima  ltalorum  curia  sii  libratum, 
dici  curiale  meretur.  Sed  dicere  quod  in  excellenlissima 
ltalorum  curia  sii  libratum,  videtur  nugatio,  rum  curia 
careamus:  ad  quod  facile  respondetur,  nam  licei  curia 
(seeondum  quod  unica  accipitnr  ut  curia  Regi*  Alama- 
niae)  in  Italia  non  sit,  meni  bruni  (amen  ejus  non  desi- 
niti et  sicut  membra  illius  uno  Principe  uniuntnr,  sic 
membra  hujus  gratioso  lumino  rationis  unita  sunti  qua- 
re  falsimi  esset  dicere,  curia  carcre  Italos,  quamquam 
Principe  raeramus:  quoniam  curiato  habemus,  liret  cor- 
poraliter  sit  dispersa. 
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CAPUT  XIX. 

QUOD  IDIOMATA  ITALICA  AD  UNUM  REDUCUNTCR,  ET  ILLUD 
APPELLATUR  LATINI! M. 

Hoc  autem  Vulgare,  quod  Illustre,  Cardinale,  Auli- 
rum  esse,  et  Curiale  ostensum  est,  dirimus  esse  illud, 
quod  Vulgare  Latinum  appellatur.  Nani  sicut  quoddam 
Vulgare  est  invenire,  quod  proprìum  est  Cremonae,  sic 
quoddam  est  invenire,  quod  proprium  est  Lombardiaes 
et  sicut  est  invenire  aliquod,  quod  sit  proprium  Lom- 
bardiae,  sic  est  invenire  aliquod,  quod  sit  totius  sinistrae 
Italiae  proprium;  et  sicut  omuia  haec  est  inveuire,  sic 
et  illud  quod  totius  Italiae  est,  et  sicut  illud  Cremonen- 
se,  ac  illud  Lombardum,  et  tertium  Semilatium,  sic  istud 
quod  totius  Italiae  est,  Latinum  Vulgare  vocalur.  Hoc 
enim  usi  suntDoctores  illustres,  qui  lingua  Vulgari  poe- 
tati sunt  in  Italia,  ut  Siculi,  Apuli,  Tusci,  Romandioli, 
Lombardi  et  utriusque  Marchine  viri.  Et  quia  intentio 
nostra,  ut  polliciti  sumus  in  principio  hujus  operis,  est 
doctrinam  de  Vulgari  Kloqueutia  tradere:  ab  ipso,  tan- 
quam  ab  excellentissimo  incipientes,  quos  putamus  ipso 
dignos  uti,  et  propter  quid,  et  quomodo,  nec  non  ubi, 
quando,  et  ad  quos  ipsum  dirigendum  sit,  in  immediatis 
libris  traetabimus:  quibus  illuminati,  inferiora  Vulgaria 
illuminare  curabimus,  gradatim  descendentes  ad  illud, 
quod  unius  solius  familiae  proprium  est. 
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CAPUT  L 


QCIBDS  CONVBNIAT  DTI  POLITO  KT  ORNATO  VOLGARI, 

ET  QCIBOS  NON  CONVENIAT. 

/ • • - * - 

P ollicitantes  iterum  celeritatem  ingenii  nostri  , et 
ad  ralamum  frngi  operis  redeuntes,  ante  omnia  ronfite- 
mur  Latinum  Volgare  illustre  tam  prosa  ire,  quam  me- 
trice  decere  proferri.  Sed  quia  ipsum  prosaicantes  ab  in- 
ven  tori  bus  magis  accipiunt;  et  quia  quod  inveritum  est 
prosaicantibus  permanet  tirmum  esemplar,  et  non  e 
contrario,  quia  quaedam  videntur  praebere  primatum; 
ergo  secundum  quod  metrirum  est,  ipsum  carminemus, 
ordine  pertractantes  ilio,  quem  in  fine  primi  libri  pol- 
luxinius.  Quaeramus  igitur  prius,  ulruni  versificante* 
vulgariter  debeant  illud  uti;  et  superficie  tenus  videlur, 
quod  sic;  quia  omnis,  qui  versificatur,  suos  versus  exor- 
narc  debet  in  quautum  potest.  Quare  cum  nullum  sit  tam 
graudis  exornationis,  quam  V ulgare  Illustre,  videlur,  quod 
quisque  versificator  debeat  ipsum  uti.  Praeterea  quod  o- 
ptimum  est  in  genere  suo,  si  suis  inferiori  bus  misceatur, 
non  solurn  nil  derogare  videtur  eia,  sed  ea  meliorare  vi- 
detur.  Quare  si  quis  versificator,  quamquam  rude  versi,- 
ficetur,  ipsum  suae  ruditati  admisceat,  non  solum  bene 
ipsi  ruditati  iaciet,sed  ipsum  sic  lacere  oportere  videtur. 
Multo  magis  opus  est  adjulorio  illis,  qui  pauca,  quam 
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qui  multa  |K>ssnnt  ; ut  sic  apparet  quoti  omnibus  ver- 
si li  cantibus  liceat  ipsum  uti.  Seti  hoc  falsissimum  est, 
quia  noe  semper  excellenlissime  poetantes  debent  illud 
induere,  sicut  per  inferius  pertractata  perpendi  poterit. 
Exigit  ergo  istud  sibi  consimile»  viros,  quemadmodum 
alii  nostri  mores,  et  habitus;  exigit  enim  magnifiren- 
tia  magna  potentes , purpura  viros  nobiles , sic  et  hoc 
exoellentes  ingenio  et  scientia  quaerit,  et  alios  asper- 
natur,  ut  per  interiora  patebit:  nam  quirquid  nobis 
convenit,  vel  gratin  generis,  vel  speciei,  vel  individui 
convenit,  ut  sentire,  ridere,  militare;  seti  nobis  non  con- 
venit  hoc  gratin  generis,  quia  etiam  brutis  convenirci: 
neo  gratia  sperici,  quia  runctis  hominibus  esset  conve- 
nieus,  de  quo  nulla  quaestio  est;  nomo  enim  montanini» 
hoc  dicet  esse  ronveniens.  Sed  optime  rouceptiones  non 
possuut  esse,  nisi  ubi  scientia  et  ingeuium  est;  ergo  opti- 
rna  loquela  non  convenit  rusticana  trartantibus;  conve- 
nit ergo  individui  gratia,  sed  nihil  individuo  convenit, 
nisi  per  proprias  dignitates,  pilla  mercari,  et  militare  ac 
regere:  quare  si  convenientia  respiciunt  dignitates  hoc 
est  dignos,  (et  quidam  digni,  quidam  digniores,  qui- 
dam dignissimi  esse  possuut),  manifestum  est  quod  bona 
dignis,  meliora  digniorihus,  et  opliina  dignissimis  con- 
venient.  Et  cum  loquela  non  aliter  sit  necessarium  in- 
strumentum nostrae  conceptionis,  quam  equus  militi»; 
et  optimis  inilitibus  optimi  conveniant  equi,  optimis  con- 
ccptiouibus,  ut  dictuin  est,  optima  loquela  conveniet; 
sed  opliinac  conceptiones  non  possuut  esse , nisi  ubi 
scientia  et  ingeuium  est  ; ergo  optima  loquela  non 
convenit  nisi  in  illis,  in  quibus  ingeuium  et  scientia 
est;  et  sic  non  omnibus  vcrsilicanlibus  optima  loquela 
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oonvenit,  cum  plerique  sine  scienti.!  et  ingenio  versi- 
ficentur;  et  per  consequens,  neo  optimum  vulgare. 
Oliare  si  non  omnibus  oonvenit,  non  omnes  ipsum  de- 
bent  uti;  quia  inconvenienter  agcre  nullus  debet.  Et  ubi 
dicitur  quod  quilibet  suos  versus  exornare  debet  in  quan- 
lum  potest,  verum  esse  testamur,  sed  ncc  bovem  ephip- 
piatum,  nec  baltealum  suem  dicemus  ornatum,  immo 
potius  deturpatum  ridemus  illuni;  est  enim  exornatio  ali- 
cujus  convenientis  additio.  Ad  illud  ubi  dicitur,  quod  su- 
periora inferioribus  admixta  profectum  adduount,  dici— 
mus  verum  esse,  quando  oesset  discretio,  puta  si  aurum 
cum  argento  conflemus;  sed  si  discretio  remanct,  infe- 
riora  vilescunt,  puta  cum  formosae  mulicres  deformibus 
admiscentur.  Unde  cum  sententia  versi ficantium  semper 
verbis  discretive  mix. la  remaneat,  si  non  fuerit  optima, 
optimo  sociala  Vulgari,  non  melior,  sed  deterior  appa- 
rebit,  quemadmodum  turpis  mulier,  si  auro  vel  serico 
vesliatur. 


CAPUT.  II. 

■ < . • . . i . 

- IN  ODA  MATERIA  CONVENTAT  ORNATA  ELOQDBNTIA 
VU  LG  ARIS. 

Postquam  non  omnes  versificantes,  sed  tantum  eveni- 
teli ti  ssi  mos  Illustre  uti  Vulgare  debere  astruximus,  con- 
sequens est  astruere,  utrum  omnia  ipso  tractanda  sint, 
aut  non;  et  si  non  omnia,  quae  ipso  digna  sunt  segrega- 
tim  ostendere.  Circa  quod,  primo  reperiendum  est  id, 
quod  intelligimus  per  illud,  qUod  dieimus,  dignum  esse, 
quod  dignitatem  habet,  sicut  nobile,  quod  nobilitatene 
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et  sic  copi  ito  hahituante,  habituatum  cognoscitiìr,  in 
quaiitum  hujus:  unde  cognita  dignitate,  cognnsccmus  et 
(lipomi.  Est  enim  dignità»  meritorum  effectus,  sive  ter- 
iniiius;  ut  rum  qui»  beneineruit,  ad  boni  dignitatem  per- 
veutum  esso  dirimus:  rum  male  vero  ad  mali:  pula  bene 
mililantein,  ad  victoriae  dignilalem:  bene  autem  regen- 
lein,  ad  regni:  nec  non  meudaccm  ad  ruboris  dignità- 
lem,  et  lalroncm  ad  eam,  quae  est  mortis.  Sed  rum  in 
beucmercnlibus  fiant  comparaliones,  siculi  in  aliis,  ut 
quidam  bene,  quidam  melius,  quidam  optime,  quidam 
male,  quidam  pejus,  quidam  pessime,  mereànlur  et  hu- 
jiisinodi  comparationes  non  fiaut,  nisi  per  respectum  atl 
(erminum  meritorum,  quem  dignitatem  dirimus,  ut  di- 
cium est:  mauifeslum  est  quod  dignitates  inter  se  com- 
parantursecunduin  magis  etminus,  ut  quaedam  magnae, 
quaedaiu  majores,  quaedam  inaximac  sint, et  per  conse- 
quensaliud  dignum,  aliud  dignius,  nliud  dignissimum  esse 
constat.Et  cum  comparalo  dignilatum  non  fiat  circa  idem 
ohjectum,  sed  circa  diversa,  ut  dignius  dicamus , quod 
majoribus,  dignissimum  qjjod  maximis  dignum  est,  quia 
uiliil  eodem  dignius  esse  potesti  manifestuin  est,  quod  o- 
ptima  optimis  secundum  remili  exigentiam,  digna  sint. 
Unde  cum  hoc,  quod  dicimus  Illustre,  sit  optimum  alio- 
rum  Vulgarium,  consequens  est,  ut  sola  optinia  digna 
sint  ipso  trat  tari:  quae  quidein  traclandorumdignissima 
uuueupamus.  Nunc  autem  quae  sint  ipsa  venemun  ad 
quorum  evidenliam  seiendum  est,  quod  sieul  homo  tri- 
pliciter  spirituatus  est,  videliret  vegetabili,  animali,  et 
raliouali,  triplex  iter  peramlmlat.  Nam  secundum  quod 
vegetabile  escutile  quaerit:  iti  quo  cum  plantis  commu- 

nieat;  secundum  quod  animale,  deieelabile,  iu  quo  cum 
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brutis;  secundum  quod  ra  tionale,  houestum  quaeril,  in 
quo  solus  est,  vel  Angelicae  naturae  sociatur.  Per  haec 
tria  quicquid  agimus,  agere  videmur,  et  quia  in  quolihet 
istorum  quaedam  sunt  niajora,  quaedam  maxima,  secua- 
dum  quod  talia,quae  maxima  sunt,  maxime  perlractanda 
videntur,  et  per  consequens  maximo  Vulgari.  Sed  disse- 
rendum  est,  quae  maxima  siili;  et  primo  in  eo  quod 
est  utile:  in  quo  si  callide  consideremus  intentimi  om- 
nium quaerentium  utilitatem,  nil  aliud,  quani  salutoni 
inveniemus.  Secundum  in  eo,  quod  est  delectabile:  in  quo 

}tó  » • i ■ * * 

dicimus  ili ud  esse  maxime  delectabile,  quod  per  pre- 
ciosissimum  objeetum  appelkus  delectat:  lioc  autem  Ve- 
nie». Tertio  in  eo,  quod  est  honestum:  in  quo  nemo  du- 
bitat  esse  Virtutem.  Quare  haec  tria,  Salus  videi icet,  Ve- 
nus,  Virtus  apparent  esse  illa  magnalia,  quae  siut  ma- 
xime pertractanda,  hoc  est  ea,  quae  maxima  sunt  ad 
ista,  ut  armorum  probi  tas,  amoris  accensio,  et  directio 
voluutatis.  Circa  quae  sola,  si  bene  recoli mus,  illustre* 
viros  invenimus  Yulgariter  poetasse;  scilicet  Bertramum 
de  Bornio  Arma;  Arnaldum  Daniclem,  Amoreni;  Ge- 
rardum  de  Bornello,  llectitudinem;  Ciuum  Pislorieusem, 
Amorem;  Amicum  ejus,  Hectitudinem. 
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Bertranius  etenim  ait 
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Non  pos  imi  dal,  con  cantar  no  exparia. 

Arnaldus:  *•..  u <■<* 

Laura  amara  fai  brani  brancum  danur . . v T 

Gerard  us:  .-y: 

. 

Più  solaz  revcillar , que  per  trop  endormir.  ^ 

Cinus: 
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Degno  nonio  clic  mora.  * 
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Amirns  ejus: 

Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire. 

Arma  vero  nulliim  Italum  adhuc  inveri  io  poetasse.  His 
proinde  visis,  quae  canenda  sintVulgari  altissimo  inno- 
lesemi  t. 


CAPUT  III. 

DlSTIVGUIT  QOIBDS  MODIS  VCLGARITRR  YERSIFICATORES 
POETANTUR. 

Nunc  aulem  quomodo  "ea  coartare  debemus,  quae 
tanto  sunt  digna  Yulgari,  sollicite  vestigare  eonemur. 
Volentes  ergo  modum  tradere,  quo  ligari  liaec  digna 
existant,  primum  dicinius  esse  ad  memoriam  redueen- 
dnm,  quod  Vulgariter  poetantes  sua  Poemata  muttimo- 
dis  protulerunt;  quidam  per  Cantiones,  quidam  per  Bal- 
latas,  quidam  per  Sonitus,  quidam  per  alios  illegitimos 
et  irregulares  modos,  ut  inferius  ostendetur.  Horum  att- 
ieni modorum  Cantionura  modum  excellentissimum  es- 
se pensamus:  quare  si  excellentissima  excellentissimis 
digna  sùnt,  ut  superius  est  probatum,  illa  quae  excellen- 
tissimo  sunt  Vulgari,  modo  excellentissimo  digna  sunt, 
et  per  consequens  in  Cantionibus  perlractanda;  quod  au- 
tem  modus  Cautiomim  sit  talis,  ut  dictum  est,  pluribus 
potest  rationibus  indagari.  Prima  quidem  quia,  rum 
quicquid  versificamur  sit  cantio,  solae  Cantiones  hoc  vo- 
cabulum  sibi  sortitae  sunti  quod  nunqnam  sine  vetusta 
provisione  processit.  Adhuc,  quicquid  per  se  ipsum  <*41*- 
cit  illud,  ad  quod  facilini  -est,  nobilius  esse  videtur,  quani 
quod  extrinseco  indiget:  sed  Cantiones  per  se  lotum  quod 
è 
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debent,  elficiunt,  quod  Ballatae  non  faciunt  ( iiniigent 
enim  plausoribus,  ad  quos  «li tao  sunt):  ergo  Cantiones 
nobiliores  Ballatis  esso  sequitur  extimandas,  et  per  con- 
sequens  nobilissimum  aliorum  esse  modum  illartim:  rum 
nemo  dubitet,  qnin  Ballatae  Sonitus  nobilitate  modi  e- 
xcellant.  Praeterea  illa  videntur  nobiliora  esse,  quae  « 

conditori  suo  magis  honoris  aflerant:  sed  Cantiones  ma- 
gis  aflerant  ronditoribus,  quam  Ballatae:  ergo  nobiliores 
sunt,  et  per  consequens  modus  earum  nobilissimus  alio- 
rum. Praeterea  quae  nobilissima  sunt,  carissime  conser- 
vantur;  sed  inter  ca  quae  cantata  sunt,  Cantiones  caris- 
sime conservante,  ut  constat  visitantibus  libros:  ergo 
Cantiones  nohilissimae  sunt,  et  per  consequens  modus 
earum  nobilissimus  est.  Adhuc  in  artifioiatis  illud  est 
nobilissimum,  quod  totani  comprehendit  artem:  rum  er- 
go ea,  quae  cantante,  artificiata  existant,  et  in  solis 
Cantionibus  ars  tota  compreliendatur,  Cantiones  nobilis- 
simac  sunt,  et  sic  modus  earum  nobilissimus  aliorum. 

Quod  autem  tota  comprehendalur  in  Cantionibus  ars 
cantandi  poetice,  in  boc  palate,  quod,  quicquid  artis  re- 
peritur,  in  ipsis  est,  sed  non  convertite.  Hocsignum  autem 
borum,  quae  dicimus,  promptum  in  conspectu  liabetun 
nam  quicquid  de  caeuminibus  illustrium  capitum  poe- 
tantium  profluxit  ad  labia,  in  solis  Cantionibus  inveni- 
lur.  Quare  ad  propositum  patet,  quod  ea,  quae  digna 
sunt  VTulgari  altissimo,  in  Cantiouibus  tractanda  sunt. 

afljv.:  . àtiSóc ’ ■ •' à>- 
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CAPUT  IV. 

DE  modo  cantionum  et  de  stilo  eorcm,  qui  poetice 

SCRIBI' NT. 

Quando  quidam  ad  pollavi  mus  exlricantcs,  qui  sint 
Aulirò  digni  Vulgari,  et  quae,  nec  non  modus,  quem 
tanto  dignamur  honore,  ut  solus  altissimo  V ulgari  eon- 
veniat;  antequam  migremus  ad  alia,  modum  Cantionum, 
quae  casu  magis,  quara  arte  multi  usurpare  videntur, 
enurleemus:  et  quod  huc  usque  casualiter  est  assumptum, 
illius  artis  ergasterium  reseremus,  modum  Ballatarum 
et  Sonituum  omittentes,  quia  illum  elucidare  intendi- 
mus  in  IVt  hujus  operis,  cum  de  mediocri  Vulgari  trac- 
tabimus.  Rcvisentes  ergo  ea,  quae  dieta  sunt,  recoliinus 
nos  eos,  qui  vulgariter  versificantur,  plerumque  vocasse 
Poeta»,  quod  procul  dukio  rationabiliter  eructare  prae- 
sumpsimus,  quia  pròrsus  Poetae  sunt,  si  poesim  recto 
consideremus-,  quae  nihil  aliud  est,  quam  firtio  rethori- 
ca,  in  musicaque  posita.  Differunt  tamen  a magnis  Poe- 
tis,  hoc  est  rcgularibus,quia  isti  magno  sermone,  et  arte 
regulari  poetati  sunt:  illi  vero  casu,  ut  dietum  est.  Ideir- 
ro  accidit,  ut  quantum  istos  proximius  imitemur,  tan- 
tum rectius  poctemur.  Unde  nos  doc trinar  aliquid  operae 
noslrae  impendentes,  doclrinas  eorum  Poetica»  aemulari 
oporteL  Ante  omnia  ergo  dicimus,  unumquemque  debe- 
re materiae  pondus  propriis  huraeris  exi'ipere  acquale, 
ne  forte  humerorum  nimio  gravatam  virtutem  in  coe- 
num  cespilarc  neccsse  sit.  Hoc  est,  quod  magister  no- 
ster  Horatius  praccipit,  rum  in  principio  Poeticae, 
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Sumite  nutferiam  vestris,  qui  scribitis , aequam 
Virifrus,  • ( 

dicit.  Deinde  in  iis,  quae  dicenda  oceurrunt,  debemus 
discretione  potiri,  utrum  tragire , sive  romice,  sivc  eie- 
giare  sint  ranenda.  Per  Tragoediam,  superiorem  stillini 
induimus,  per  Comoediam  inferiorem,  per  Klegiam  sti- 
limi intelligimus  miserorum.  Si  tragice  ranenda  viden- 
tur,  lune  adsumendum  est  Vulgare  Illustre,  et  per  ron- 
sequens  Cantionem  ligare.  Si  vero  romice,  lune  quan- 
doque  mediocre,  quandoque  humile  Volgare  sumatur, 
et  ejus  discretionem  in  quarto  hujus  reservamus  osten- 
dere.  Si  autem  elegiace,  solum  humile  nos  oportet  su- 
mere. Sed  omiltamus  alios,  et  nuur,  ut  conveniens  est, 
de  stilo  tragico  pcrtrartemus.  Stilio  equidem  tragico  tutte 
uti  videmur,  quando  rum  gravitale  sententiae,  tam  super- 
bia carminum,  quam  conslrurtionis  elatio,  et  excellen- 
tia  vocabulorum  concordai.  Sed  quia,  si  bene  m oli  mas, 
summa  summis  esse  digna,  jam  fuil  probatum,  et  iste, 
quem  tragirum  appellamus,  summus  videtur  esse  stilo- 
rum,  illa  quae  surnmc  ranenda  distinximus,  isto  solo 
sunt  stilio  ranenda;  videlicet,  Salus,  Amor  et  Virtus,  et 
quae  propter  ea  concipimus,  dum  nullo  accidente  vile- 
scant.  Caveat  ergo  quilibet,  et  discernat  ea,  quae  dici- 
mus;  et  quando  tria  liacc  pure  cantare  intendit,  vel  quae 
ad  ea  directe  et  pure  sequunlur,  prius  Heliroue  potatus, 
tensis  fìdibus  adsumat  secure  plertrum,  et  rum  more  in- 
cipiat.  Sed  cantionem,  atque  discretionem  hanc,  sicutde- 
cot,  farere,  hoc  opus,  et  labor  est;  quoniam  nunquam 
sine  strenuitate  ingenii,  et  artis  assiduitate,  scientiarum- 
que  babitu  lìeri  potest.  Et  iisunt,  quos  Poeta  Aeneidorunt 
sexto  dilcrtos  Dei,  et  ab  ardente  virtitte  sublimatos  ad 
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aethera,  Deorumque  filios  vocat,  quamquam  figurate  lo- 
quatur.  Et  ideo  eonfiteatur  eorum  stultilia,  qui  arte, 
scientiaque  immunes,  de  solo  ingenio  confidentes,  ad 
suiti  ma  summe  canenda  prorumpunt;  et  a tanta  pro- 
sumptuositate  desistant;  et  si  anseres  naturali  desidia 
aunt,  nolint  astripetam  aquilam  imitari. 

» t \ . ■ * 

CAPUT  V. 

»E  COMPOSITIO'NE  VKHSCIM,  ET  VARIETATE  EORUM 
PER  STLLABAS. 

De  gravitate  senlentiarum,  vel  satis  dixisse  videmur, 
vel  saltem  totum,  quod  operis  est  nostri.  Quapropter  ad 
superbiam  rarminum  festinemus;  circa  quod  scicndum 
est,  quod  praedecessores  nostri  diversis  carminibus  usi 
sunt  in  Cantionibus  suis,  quod  et  moderni  faciunU  sed 
nuli  uni  adhuc  invenimus  carmen  in  syllabicando  ende- 
casyllabum  transcendisse.  nec  a trisyllabo  descendisse. 
Et  licei  trisyllabo  carmina  atque  endecasyllabo,  et  om- 
nibus intermediis  cantores  Latii  usi  sint,  eptasyllabum, 
et  endecasillabum  in  usu  frequentiori  ha  beni  un  et  post 
haec  trisyllabum  ante  alia;  quorum  omnium  endecasyl- 
labum  videtur  esse  superbius,  tam  temporis  occupalione, 
quaru  capacitate  sententiae,  constructionis,  et  vocabulo- 
rum;  quorum  omnium  specimen  magis  multiplicatur  in 
ilio,  ut  manifeste  appare!:  nam  ubicumque  ponderosa 
multiplicaulur,  et  pondus.  Et  omnes  hoc  Doctores  per- 
pc  udisse  videntur,  Canlioues  illustres  incipienles  ab  ilio, 
ut  Gerardus  de  Boriici  lo: 

Ara  autirem  encabalitz  cantar z. 
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Quod  carrnen  licei  decasyllabum  videatur,  seeundum  rei 
veritatem,  endecasyllabum  est;  nam  duac  consonante# 
extremae  non  sunt  de  sillaba  praecedente.  Et  licet  pro- 
priam  vocalem  non  habeant,  virtutem  syllabae  non  ta- 
men  amittunt.  Signum  autem  est,  cjuo<l  rithmus  ibi  una 
vocali  perficitur,  quod  esse  non  posset,  nisi  virlute  alte- 
rius  ibi  subintellectae. 

Rex  Navarriae: 

De  fin  Amor  si  vieni  sen  et  bonté. 

Pbi  si  consideretur  accentos,  et  ejus  causa,  endecasylla- 
bum esse  eonstabit. 

Guido  Guinizelli: 

Al  cuor  gentil  ripara  sempre  Amore. 

Judex  de  Columnis  de  Messina: 

Amor,  che  longmnente  m'hai  menalo. 

Renaldus  de  Aquino: 

Per  fin  Amore  co  sì  liètamente. 

Cinus  Pistoriensis: 

Non  spero,  che  giammai  per  mia  salute. 

Àmicus  ejus: 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.  - - « 

Et  licet  hoc  endecasyllabum  celeberrimum  carmen,  ut 
dignum  est,  videatur  omnium  aliorum,  si  eptasyllabi 
aliqualem  societatem  assumat,  dummodo  principatum 
obtineat,  clarius  magisque  sursum  superbire  videtur,  sed 
hoc  ulterius  elucidandum  remaneat.  Et  dicimus  epta- 
syllabum  sequi  illud,  quod  maximum  est  in  celebritate. 
Post  hoc  pentasyllabum,  et  deinde  trisyllabum  ordina- 
mus.  Enneasyllabum  vero,  quia  triplicatum  trisyllal)um 
videbatur,  vel  nunquam  in  honore  fuit,  vel  propter  fa- 
stidium  obsoluit:  parisyllabos  vero  propter  sui  raditatem 
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non  utimur,  nisi  raro;  retinent  enti»  naturai»  suorum 
numerorum,  qui  numeris  impari  bus , quemadmodum 
materia  forarne,  subsistunt.  Et  sic  recolligentes  praedi- 
cta,  endecasyllabum  vidctur  esse  superbissi mun»  carmén, 
et  hoc  est  quod  quaerebamus.  Nunc  autem  restai  inve- 
stigandum  de  constructionibus  elatis,  et  fastigiosis  voca- 
bulis,  et  demum  fustibus,  torquibusque  paratis,  promis- 
sum  fascem,  hoc  est  Cantionem,  quomodo  iigare  quis 
debeat,  instruemus.  - - ' y^ìi 

- . . • . # . * , 

CAPUT  VI. 

DE  COIS'STRUCTTONB,  S1YE  DE  REGtTLATA  COMPAGINE 

DICTIONBM,  QUA  UTENDUM  BST  IN  CANTIONIBUS. 

* * . , • « ‘ 

Quia  circa  Vtrigare  Illustre  nostra  versatur  intentio, 
quod  nobilissimum  est  aliorum,  et  ea  quae  digna  suni 
ilio  cantari,  discrevimus,  quae  tria  nobilissima  sunt,  ut 
superius  est  adstructum  ; et  modum  Cantionarium  sele- 
gimus  illis,  tanquam  aliorum  modorum  summum;  et  ut 
ipsum  perfectius  edocere  possimus,  quaedam  jam  prae- 
paravimus,  stilimi  yidelicet,  atque  carmen  ; nunc  de  cou- 
structione  agamus.  Est  enim  sciendum,  quod  constructio- 
nem  vocamus  regolatami  compaginerò  dictionum,  ut: 
Ari stot eles  pii  ilosophatiis  est  tempore  Alexandri.  Sunt 
enim  hic  quinque  dictiones  compactae  regulariter,  et 
unam  faciunt  constructionem.  Circa  quidem  hanc  prius 
considerandum  est,  quod  constructionum  alia  congrua 
est,  alia  vero  incongrua  est; et  quia, si  primordium  bene 
digressioni  nostrae  recolimus,  sola  suprema  venamur; 
luiìlum  in  nostra  Yenationc  locum  habet  incongrua,  quia 
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inferiorem  graduiti  bonitalis  promeruit.  Pudeat  ergo, 
pudeat  idiotas  tantum  audere  deinceps,  ut  ad  Cantiones 

|>rorumpant:  quos  non  aliter  deridemus,  quam  caecum  • 

de  coloribus  distinguentem.  Est  ut  videtur  congrua  quam 
sectamun  sed  non  minoris  difiìcultatis  accidil  discretio, 
priusquam,  quam  quaerimus,  attingamus,  videlicet  ur- 
banitate  plenissimant.  Suiti  etenim  gradus  conslructio- 
nunt  quamplures,  videlicet  insipidus, qui  est  radium,  ut: 

Petrus  amai  multum  dominala  Herlam.  Est  pure  sapidus, 
qui  est  rigidorum  scolarium,  vel  magistrorum,  ut:  Piget 
me  cunclis,  sed  pietatem  majorem  illorum  liabeo,  t /uicun - 
que  in  exilio  tabescenles,  patriam  tantum  sommando  re- 
visunt.  Est  et  sapidus  et  venusti»,  qui  est  quorundam 
superficie  tenus  rbetoricam  baurieutium,  ut:  Laudabili s 
discretio  Marcliionis  Eslensis,  et  sua  magni/ìcenlia  prae- 
parata,  cunclis  illuni  facit  esse  dileclum.  Est  et  sapidus, 
et  venustus,  etiam  et  excelsus,  qui  est  diclalorum  illu- 
strium,  ut:  Ejecla  maxima  parte  florum  de  sinu  tuo, 
Florentia,  nequicquam  Trinacriam  Tolda  serus  adirit. 

Iluuc  gradum  constructionis  excellcntissimum  nornina- 
utus;  et  hic  est  quent  quaerimus,  cum  suprema  venemur, 
ut  dirlum  est.  Hoc  solum  illustres  Cantiones  inveniun- 
tur  contextae,  ut: 

Gerardus: 

Si  per  mes  sóbretes  non  fes. 

Rex  Navarriae: 

Rcdamor  que  in  mon  cor  repaire. 

Folquetus  de  Marsilia: 

Tarn  m'abellis  f amorns  pensameli. 

Harnaldus  Dauicl: 

Solvi,  che  sai,  lo  sobraffan  che  sori.  ■ 
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Hamericus  de  Belimi: 

Nuli  l>on  non  poi  complir  adrectamen. 

Hamericus  de  Peculiano:  ^ 

Si  com  f arbres,  che  per  sombre  corcar. 

Guido  Guinizelli: 

Ttgno  di  folle  impresa  allo  re#  dire. 

Guido  Cavalcanti  : 

Poi  che  di  doglia  cuor  convien  eh’  io  porti. 

Cinus  de  Pistoriot 

Avenga  ch'io  maggia  più  per  tempo.  t 
Amicus  ejus  : 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Nec  mirerà,  lector,  de  tot  reductis  Aurtoribus  ad 
memoriam.  Non  enim  quam  supremam  vocamus  con- 
structionem,  nisi  per  hujusmodi  exempla  possumus  in- 
dicare. Et  fortassis  utillimum  fon»!  ad  illam  habituan- 
dam  regulatos  ridisse  Poetas,  Virgiliana  videlicet,  Ovi- 
dium  in  Metamorphoseos,  Statium  atque  Lucanum,  nec 
non  alios,  qui  usi  sunt  altissimas  prosa*,  ut  Tullium, 
Livium,  Plinium,  Frontinum,  Paulum  Orosium,  et  mul- 
to* alios,  quos  amica  solitolo  nos  visitare  invilat.  Desi- 
stane ergo  ignorantiae  sedatore*  Guidonem  Aretinum, 
et  quosdam  alios  extollentes,  nunquam  in  vocabulis  at- 
que constructione  desueto6  plebescere. 

CAPUT  VU. 

QCAK  SINT  PONENDA  VOCABCLA,  ET  QUAB  IN  METRO 
VULGARI  CADERE  NON  POSSO  NT. 

Grandioso  modo  voeabula  sub  praelato  stilo  digna 
consistere,  successiva  nostrae  progressionis  provincia  lu- 
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rìdari  cxpostulat.  Testamur  prolude  incipivnles,  non  mi- 
nimum opus  esse  rationis  diseretionem  voeabulorum 
habere,  quoniam  perplures  eorum  materies  inveniri 
posse  videmus.  \ain  voeabulorum  quaedain  puerilia, 
quaedam  muliebria,  quaedam  virilia;  et  borum  quae- 
dam  silvestria,  quaedam  urbana,  et  eorum,  quae  urba- 
na voeainus,  quaedam  pexa,  et  lubrica,  quaedam  irsuta, 
et  reburra  senti mus:  inter  quae  quidem  pexa,  atque  ir- 
suta sunt  illa,  quae  voeamas  grandiosa:  lubrica  vero,  et 
reburra  vocamus  illa,  quae  in  superlluum  sonanti  que- 
madmodum  in  magnis  operibus,  quaedam  magnanimi- 
tatis  sunt  opera,  quaedam  fumi;  ubi  licei  in  superficie 
quidam  consideretur  adsrensus,  ex  quo  limitata  virtutis 
linea  praevaricatur,  bona  ratioue  non  adscensus,  sed  per 
alta  derlivia  mina  ronstabit.  Intuearis  ergo,  Lector, 
quantum  ad  exaceranda  egregia  verba  te  cribrare  opor- 
' tot:  nam  si  Vulgare  Illustre  consideres,  quo  tragice  de- 
belli uti  Poetae  V ulgares,  ut  superius  dietimi  est,  quos 
informare  intendimus,  sola  vocabula  nobilissima  in  cri- 
bro tuo  residere  curabis.  In  quorum  numero,  nec  pue- 
rilia propler  sui  simplicitatem,  ut  Mamma,  et  Itabbo,  <| 
Male,  et  Pale;  nec.  muliebria  propter  sui  mollitiem,  ut 
dolciaria,  et  piacevole;  nec  silvestria,  propter  asperitatem, 
ut  yreyia,  et  cantera;  nec  urbana  lubrica,  et  reburra,  ut 
f emina  et  corpo,  tdlo  modo  poteris  conlocare.  Sola  ete- 
rnili pexa,  irsutaque  urbana  libi  restare  videbis,  quae 
nobilissima  sunt  et  membra  Vulgaris  illustrisi  et  pexa 
vocamus  illa,  quae  trisillaba,  vel  vicinissima  trisyllahi- 
tati,  sine  aspiratione,  sine  accentu  acuto,  vel  circum- 
flexo,  sine  ; vel  x duplicibus,  sine  duarum  liquidarum 
geminatione,  vel  posilione  immediate  post  mutamdola- 
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«ani.  quasi  biquenlem  rum  quadam  suavitate  relinquunl, 
ut  Autore,  donna,  disio,  virtute,  donare,  letizia,  salute, 
seeurilate,  difesa.  Irsuta  quoque  dirimus  omnia,  praeter 
liaec,  quae  vel  necessaria,  vel  ornativa  videntur  Vulga- 
ris  Ulustris.  Et  necessaria  quidem  appellamus,  quae 
campsare  non  possumus,ut  quaedam  monosyllaba,  ut  si, 
vo,  me,  te,  se,  a,  e,  »,  o,  u,  interjectiones,  et  alia  multa. 
Ornativa  vero  dirimus  omnia  polisillaba,  quae  mixta 
rum  pexis  pulrram  fariunt  armoniam  compagini, 
quamvis  asperitatem  habeant  adspirationis,  et  acrentus, 
et  duplicium,  et  liquidarum,  et  prolixitati,  ut  Terra, 
onore,  speranza,  gravitate,  alleviato,  impossibilitate,  be- 
navvenluratissimo,  awenluratissimamente , disavrentura- 
tissimamente,  sovranuujnificentissimumente,  quod  endera- 
syllabum  est.  Posse!  adbuc  inveniri  plurium  syllabaruin 
vorabulum,  sive  verbum,  sed  quia  capacitalem  nostro- 
rum  omnium  rarminum  superexredit,  rationi  praescnti 
non  videtur  obnoxium,  sirut  est  illusi  Onori/ìcabililtidi'- 
nilale,  quod  duodena  perfiritur  svllaba  In  Volgari,  et 
Grammatica  tredena  perficitur  in  duobus  oldiquis.  Ouo- 
ft  modo  autem  pexis  irsuta  hujusmodi  sin!  armonizanda 
per  metra,  inferius  instruendum  relinquimus;  et  quae 
dieta  sunl  de  fastigiositate  vocabulorum  ingenuae  di- 
scretioni  sudicioni. 

V-  ** 

CAPUT  Vili. 

QUID  srr  CAKTIO,  ET  QUOD  PI.ORIBOS  MODIS  VARIATUR. 

Praeparatis  fusti  bus,  torquibusque  ad  fasrem,  nunc 
fasciandi  tempus  incumbil;  sed  quia  rujuslihot  operi» 
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rognitio  praeccderc  debet  operalionem , velut  signuin 
ante  admissionem  sagittae,  vel  j acuii,  primo  et  princi- 
paliter  quid  sii  iste  fascis,  quem  fasciare  intendimus, 
videamus.  Fascis  igitur  iste , si  l>ene  comminiscimur 
omnia  praelibata,  Cantio  est.  Quapropter  quid  sit  Can- 
tio,  videamus,  et  quid  intelligimus,  cum  dicimus  Can- 
tionem.  Est  cairn  Cantio,  sccundum  veruni  nomiuis  si- 
gnilìcatum,  ipsc  cancndi  actus,  vel  passio,  sicut  lectio, 
passio,  vel  actus  legendi.  Sed  divaricemus,  quod  didimi 
est,  utrum  videlicet  haec  sit  Cantio,  prout  est  actus,  vel 
prout  passio.  Circa  hoc  considerandum  est,  quod  Cantio 
dupliciter  accipi  potest;  uno  modo  secundum  quod  fa- 
bricatur  ab  auctore  suo,  et  sic  est  actio,  et  secundum 
istum  modum  Virgilius  primo  Aeneidos  dicit: 

Arma  virutnqiu  cano. 

Alio  modo  secundum  quoti  fabricatur,  profertur,  vel  ab 
auctore,  vel  ab  alio  quirumque  sit,  sive  cum  modulatio- 
ne  proferatur,  sive  non,  et  sic  est  passio.  Nani  lune  agi- 
tur,  modo  vero  agere  videtur  in  alium,  et  sic  tunc  ali- 
cujus  actio,  niotlo  quoque  passio  alicujus  videtur.  Et 
quia  prius  agitar  ipsa  quam  agat,  magis  ideo  prorsus 
denominari  videtur  ab  eo,  quoti  agitur,  et  est  actio  ali- 
cujus, quam  ab  eo  quod  agit  in  alios.  Signum  miteni 
bujus  est,  quod  uunquam  dicimus:  liaec  est  Cantio  Petri 
eo  quod  ipsam  proferat,  sed  eo  quod  fabricaverit  illam. 
Praeterea  disserendum  est,  utrum  Cantio  dicatur  fabri- 
catio  verborum  armonizatorum,  vel  ipsa  motlulatio:  ad 
quod  dicimus,  quoti  nunquam  motlulatio  dieilur  Cantio, 
sed  sonus,  vel  tonus,  vel  nota,  vel  melos.  Nullus  enim 
tubicen,  vel  organista,  vel  citharaedus  melotliam  suam 
Canlionem  vocat,  itisi  in  quanlum  uupta  est  alicui  can- 
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lioni,  scd  armonizantes  verba,  opera  sua  Cantiones  vo- 
cali!: et  etiam  talia  verba  in  rhartulis  absque  probalore 
jaoenlia  Cantiones  voranms;  et  ideo  Cantio  nil  aliud 
esse  videtur,  quam  artio  completa  dictanlis  verba  mo- 
dulationis  armonizata.  Quapropter  tana  Cantiones,  quas 
nunc  trartainus,  quam  Iiallatas,  et  Sonitus,  et  omnia 
rujuscumque  modi  verba  sint  armonizata  vulgariter  et 
regularifer,  Cantiones  esse  dicemus.  Sed  quia  sola  Vul- 
garia  ventilamus,  regolata  linquentes,  dicimus  Vulga- 
rium  Poematum  unum  esse  supremum,  quod  per  supe- 
rexcellenliam  Cantionem  vocamus;  quod  autem  supre- 
mum quid  sit  Cantio,  in  tertio  bujus  libri  rapitulo  est 
probatum.  Et  quoniam  quod  didìnitum  est,  pluribus 
generale  videatur,  resumcntes  didìnitum  jani  generale 
vocabulum,  per  quasdam  diderenlias  soluni,  quod  peti- 
mus,  distinguamus.  Dicimus  ergo  quod  Cantio,  prout  nos 
quaerimus,  in  quantum  per  superexcellentiam  dicimus, 
est  aequalium  stantiarum  sine  responsorio  ad  unam  sen- 
tentiam  tragica  conjugatio,  ut  nos  ostendimus,  cum  di- 
ti mas: 

Donne,  che  avete  intelletto  d'  Amore. 

Et  sic  patet  quid  Cantio  sit,  et  prout  accipitur  genera- 
liter,  et  prOut  per  superexcellentiam  vocamus  eam;  sa- 
li* etiam  patere  videtur,  quid  inlelligimus  cum  Cantio- 
nem vocamus,  et  per  consequens,  quid  sit  ille  fascis, 
quom  ligare  molimur.  Quod  autem  dicimus,  Tragica 
conjugatio  est:  quia  cum  cornice  fiat  haec  conjugatio. 
Cantilenane  vocamus  per  diminutionem,  de  qua  in  quar- 
to hnjus  tractare  intendimus. 
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CAPUT  IX. 

QVAB  StKT  PRFNC1PALES  II»  CANTIONE  PARTES,  ET  QUOD 
STANTIA  IN  CANTIONE  PRINCIPALIOR  PARS  EST. 

Quia  ut  dietimi  est,  Cantio  est  conjugatio  Stantia-' 
rum,  ignorato  quid  sii  Stantia,  Decesse  est  Cantionem 
ignorare:  nam  ex  diQìnientium  cogli itiooe  diffiniti  re- 
sultai rognilio;  et  ideo  consequenter  de  Stantia  est 
agendum,  ut  scilicet  vestigemus,  quid  ipsa  sii,  et  quid 
per  eam  intelligere  votumus.  Et  circa  hoc  sriendum  est, 
quod  hoc  vorahtilum  per  solius  arti»  respectum  in  ven- 
timi est,  videlicet,  ut  in  quo  tota  Canlionis  ars  esset 
contenta,  illml  diceretur  Stantia,  hoc  est  mansio  capax, 
vel  receptaculum  totius  artis.  Nam  queraadmoduni  Can- 
tio est  premium  totius  sententi  afe,  sic  Stantia  totam  ar- 
tern  ingremiat:  nec  licet  aliquid  artis,  sequentibus  arro- 
gare, sed  solai»  artem  antecedentis  inducre;  per  quod 
patet,  quod  ipsa  de  qua  loquimur,  erit  conterminatio, 
sive  compages  omnium  eorura  quae  Captio  sumitab  ar- 
te; qui Ims  divaricati*,  quaro  quaerimua,  descriptio  inuo- 
tesoiL  Tota  igitur  ars  Cantiouis  circa  tria  videtur  con- 
sistere; primo  circa  cautus  divisiooem,  secundo  circa 
partium  habiiudinem,  tertio  circa  uumerum  carminum, 
et  syllabarum:  de  rithimo  vero  mentionem  non  lad- 
mus,  quia  de  propria  Cantipnis  arte  non  est.  Licei  enim 
in  qualibet  Stantia  rithimus  innovare,  et  eosdem  reite- 
rare ad  libitum,  quod,  si  de  propria  Cantionis  arte  ri- 
lliimus  esset,  minime  liceret,  quod  dictum  est.  Si  quid 
autem  ritbimi  servare  interest,  hujus  quod  est  artis 
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comprehendetur  ibi,  cuin  dicemus  partiuni  hahiludi- 
ncm:  quare  hic  colligere  possumus  ex  praedictis  difli- 
nientes,  et  dicere,  Stautiam  esse  sub  certo  canlu  et  ba- 
bitudine,  iimitatam  carminum  et  sillabarum  compageru. 

, ' . t . 1 « 

CAPUT  X. 

* t • 

QUID  srr  CACTUS  STANTfAE,  ET  QUOD  STANTIA 
VARIATUR  Pf.URIBUS  MODIS  IN  CANTIONE. 

Scientes  quod  rationale  animai  homo  est,  et  quod 
sensibilis  anima,  et  corpus  est  animai,  et  ignoranles  de 
hac  anima,  quid  ea  sit,  vel  de  ipso  corpore  perfectara 
hominis  cognitionem  habere  non  possumus;  quia  cogni- 
tionis  perfectio  uniuscujusque  terminatur  ad  ultima  eie- 
menta,  sicut  magister  sapienlum  in  principio  Physico- 
rum  testatur.  Igitur  ad  habendam  Cantionis  cognitio- 
nem, quam  inhiamus,  nunc  didinientia  suoni  diffiniens 
sub  compendio  ventilemus:  et  primo  de  cantu,  deinde 
de  habitudine,  et  postmodum  de  carminibus  et  syllabis 
percontemur.  Dicimus  ergo,  quod  omnis  Stantia  ad 
quandam  odam  recipiendam  armonizata  est;  sed  in  mo- 
do diversarì  videtur,  quia  quaedam  sunt  sub  una  oda 
continua,  usque  ad  ultimum  progressive,  hoc  est  sine 
iteratione  modulationis  rujusquam,  et  sine  diesi;  et  die- 
sim  dicimus  deductionem  vergentem  de  una  oda  in 
aliam;  hanc  Voltam  vocamus,  cum  vulgus  alloquimur; 
et  hujusmodi  Stantia  usus  est  fere  in  omnibus  cantioni- 
bus  suis  Amaldus  Danieli»;  et  nos  eum  secuti  sumus, 
cum  dixiinus: 

Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d ombra. 


I.IBER  SECCNDCS  497 

Olinola  ni  vero  sunt  diesi  ni  patientes,  et  diesis  esse  non 
potesl  secundum  quo<l  eam  appellarne,  uisi  reileratio 
unius  odae  fiat,  vel  ante  diesim  vel  post,  vel  undique; 
si  ante  diesim  repetito  fìat,  Stantiam  dieimus  habere 
pedes;  et  duos  lialiere  decet,  licet  quandoque  tres  fìant, 
rarissime  tamcn:  si  repetitio  fiat  post  diesim,  tunc  dici- 
mus,  Stantiam  habere  versus:  si  ante  non  fìat  repetitio, 
Stantiam  dieimus  habere  frontem:  si  post  non  fiat,  dici— 
mus  habere  Siri  ma,  sive  eaudam.  Vide  igitur,  Leetor, 
quanta  Iicentia  data  sit  Cantiones  poetantihus;  et  consi- 
dera, cujus  rei  causa  tam  largum  arbitrium  sibi  usus 
asriverik  et  si  recto  calle  ratio  te  direxerit,  videbis  aucto- 
ritalis  dignilate  sola,  quod  dieimus  esse  concessimi.  Sa- 
tis  bine  innotcscere  potest,  quomodo  Cantionis  ars  circa 
cantus  divisionem  consistat;  et  ideo  ad  habitudinein 
procedainus. 

>;ii ' * ’■  > r - - 'il 

CAPUT  XI. 

DE  HAB1TE DINE  9TANTTAB,  DE  NOMERÒ  PEDO,  ET 
SILLABARMI,  ET  DB  DISTINCTIONB  CARMINO 

PONENDO  ROM  IN  DICTAMINR.  ■ * 

Videtur  nobis  haec,  quam  habitudinein  dieimus r 
maxima  pars  ejus,  quod  artis  est;  haec  enim  circa  can- 
tus divisionem,  atque  contextum  carminum,  et  rilhimo- 
ruiu  relationem  consistit:  quapropter  diligentissime  vi- 
detur esse  tractanda.  Incipientes  ergo  dieimus,  quod 
frons  cum  versibus  et  pedes  cum  Syrimate  sive  cauda, 
et  quidem  pedes  cum  versibus  in  Stantia  se  habere  di- 
versi mode  possunt:  uaui  quandoque  frons  versus  excedit 
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in  syllabis  et  carminibus,  vel  excederc  potest;  et  dici- 
mus,  potest,  quoniam  habitudinem  hanc  adhuc  non  vi- 
dimus.  Quandoque  in  carminibus  excedore,  et  in  svila— 
bis  superali  potest,  ut  si  frons  esset  pentametro,  et  qui- 
libet  versus  diamcter,  et  metro  frontis  eptasyllaba,  et 
versus  endccasyllaba  essent.  Quandoque  versus  fronlem 
superant  syllabis,  et  carminibus,  ut  in  illa  quam  dixi- 
mus: 

Traijgemi  tirila  mente  Amor  la  stiva. 

Fuit  baec  tetrametra  frons  tribus  endecasyllabis,  et  uno 
eptasillabo  contexta:  non  etenim  poluit  in  pedes  dividi, 
eum  aequalilas  carminum,  et  syllabarum  requiratur  in 
pcdibus  inter  se,  et  etiam  in  versibus  inter  se;  et  que- 
madmodum  dicimus  versus  superare  carminibus  et  syl- 
labis frontero,  sic  dici  potest  frontem  in  his  duobus  pos- 
se superare  versus:  sicul  quando  quilibel  versus  esset 
duobus  eplasyllabis  metris,  et  frons  esset  pentametro, 
duobus  endecasillabi»  et  tribus  eplasyllabis  contexta. 
Quandoque  vero  pedes  caudam  superant  carminibus  et 
syllabis,  ut  in  illa,  quam  diximus: 

.1  mw,  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo. 

Quandoque  pedes  a syrimate  superantur  in  loto,  ut  in 
illa,  quam  diximus: 

Donna  pietosa,  e di  novella  elate. 

Et  quemadmodum  diximus  frontem  posse  superare  car- 
minibus,  et  syllabis  superari,  et  e contrario,  sic  de  syri- 
mate dicimus.  Pedes  quoque  versus  in  numero  superant, 
et  superantur  ab  iis:  possunt  enim  in  Stantia  esse  tres 
]wdes,  et  duos  versus,  et  tres  versus,  et  duos  pedes:  nec 
hoc  numero  limitamur,  quin  liceat  plurcs  et  pedes,  et 
vorsus  simul  contexere.  Et  quemadmodum  de  victoria 
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carminum  et  syllabarum  diximus  inter  alia,  nunc  «tiam 
inter  pedes,  et  versus  dicimus;  nani  eodem  modo  vinci, 
et  vincere  possunt.  Nec  praelermittendum  est,  quod  nos 
e contrario  regulatis  Poetis  pedes  accipimus,  quia  illi 
earmen  ex  pedi  bus,  nos  vero  ex  carmini  bus  j»edem  «con- 
stare dicimus,  ut  satis  evidenter  apparet.  Nec  etiam 
praelermittendum  est,  quia  iterum  asseramus,  pedes  ab 
invicem  necessario,  carminum  et  syllabarum  aequalita- 
tem,  et  habitudiuem  acci  pere,  quia  non  aliter  cantus 
repetitio  fieri  pnssot.  Hoc  idem  in  versibus  esse  servan- 
dum  astrai  mus. 

- •:•*<  ■»  " X;*'  . ..  • • • • 

caput  xn. 

EX  QUI  BUS  CAHMl.NIBPS  FIANT  STANTI  AB,  ET  DE 
NUMERO  SYLLABARUM  IN  CARMINI  BUS. 

Est  etiam,  ut  superius  dictum  est,  babitudo  quae- 
dam,  quam  carmina  contexendo  considerare  debemus; 
et  ideo  rationem  facianms  de  iHa,  repetentes  proinde 
quae  superius  de  carminibus  diximus . In  usu  nostro 
maxime  tria  carmina  frequentandi  praerogativam  habe- 
re  videntur,  endecasyllabum  scilicet,  et  eptasyllabum,  et 
pentasyllabum  ; quae  ante  alia  sequenda  astruximus . 
Horum  prorsus  cum  tragice  poetari  conamur,  endeca- 
syllabum propter  quandam  excellentiam  in  contcxtu 
vincendi  privilegium  promeretur.  Nam  quaedam  Stan- 
tia est,  quae  solis  endecasyllabis  gaudet  esse  contexta, 
ut  illa  Guidonis  de  Florentia: 

Donna  mi  prega:  perch'  io  voglio  dire. 

Et  etiam  nos  diximus: 
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Donne , che  avete  intelletto  d' Amore. 

Hoc  etiam  H ispani  usi  sunt;  et  dico  llispanns  qui  ins- 
tati sunt  in  Vulgati  Oc.  Hamericus  de  Belemi: 

Suls  hom  non  pot  complir  udrectiamen. 

Quaedam  est,  in  qua  tantum  cptasyllabum  inlexitur 
unum,  et  hoc  esse  non  potest,  nisi  ubi  frons  est,  vel  cau- 
da,  quoniam  ( ut  dicium  est  ) in  pedibus,  atquc  versihus 
attcnditur  aequalitas  carminum,  et  syllaharum;  propter 
quod  eliam  nec  numerus  impar  carminum  potest  esse 
ubi  frons,  vel  cauda  non  est:  sed  ubi  haec  est,  vel  alte- 
ra sola,  pari  et  impari  numero  in  carminibus  licei  uti 
ad  libitum:  et  sicut  quaedam  Stantia  est  uno  eptasilla- 
bo conformata,  sic  duobus,  tribus,  quatuor,  quinque  vi- 
detur  posse  contcxi,  dummodo  in  tragico  vincat  endeca- 
svilabum,  et  incipiet;  verumtamen  quosdam  ab  eptasil- 
labo tragice  incoepisse  invenimus,  videlicet  Guidonem 
de  Ghisileriis,  et  Fabritium  Bononienses. 

Di  fermo  sofferire.  Et, 

Donna  lo  fermo  cuore.  Et, 

Iji  mio  lontano  gire. 

Et  quosdam  alios.  Sed  si  ad  corutn  sensum  sublililer 
intrarc  vclimus,  non  sine  quodam  Elegiae  umbraculo 
haec  Tragedia  procedere  videbitur.  De  pentasyllabo 
quoque  non  sic  concedimus;  in  dictamine  magno  sudicit 
unicum  pentasyllabum  in  tota  Stantia  conseri,  vel  duo 
ad  plus  in  pedibus,  et  dico  in  pedibus,  propter  necessi- 
tatene qua  pedibusque  versibusque  cantantun  minime 
autem  trisyllabum  in  tragico  videtur  essesumcndum,  per 
se  subsistens:  et  dico,  per  se  subsistens,  quia  per  quamdam 
rithimorum  repercussionem  frequenler  videtur  assum- 
ptum , sicut  inveniri  potest  in  illa  Guidonis  Fiorentini: 
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Donna  mi  prega:  perch'io  voglio  dire. 

Et  in  illa  quarti  diximus 

Poscia  che  Amor  del  tulio  m ha  lasciato. 

Nec  per  se  ibi  rarmen  est  omnino,  sed  pars  endecasyl- 
lahi  tantum,  ad  rithimum  praecedentis  rarminis,  velut 
Erho  respondens.  Hoc  satis  hinc,  leetor,  suflìcienter  eli- 
cere potes,  qualiter  tibi  habituanda  sii  Stantia:  hahilu- 
do  namque  circa  carm  ina  consideranda  videtur;  et  hoc 
ctiani  praecipue  atlendendum  est  circa  carminum  ha- 
biludinem;  quod  si  eptasyllabum  interseratur  in  primo 
pede,  queni  situm  accipit  ibi,  etindem  resumat  in  altero: 
pula  si  pars  trimetra  primum,  et  ultimum  carmen  ende- 
rasyllabum  habet,  et  medium,  hoc  est  sccundum,  epta- 
syllabum, et  extrema  endecasyllaba  et  medium  eptasyl- 
labum sint:  non  aliter  ingem  inalio  cantus  fieri  pnsset, 
ad  quam  pedes  fiunt,  ut  dictum  est;  et  per  consequens 
pedes  esse  non  possent:  et  quemadmodum  de  pedibus 
dicimus,  et  de  vcrsibus;  in  nullo  cnim  pedes,  et  versus 
diflerre  videmus  nisi  in  situ,  quia  hi  ante,  Ili  postdiere- 
sim  Stantiae  nominantur.  Et  ctiam  quemadmodum  de 
trimetro  pede,  et  de  omnibus  aliis  servandoli!  esse  asse- 
rimus,  et  sicut  de  uno  eptasyllabo,  sic  de  duobus,  et  do 

pluribus,  et  de  pentasyllabo,  et  onini  alio  dicimus. 

• ••  . • . ...!/•  / 

CAPUT  XIII. 

..  > 

DB  RBLAT10NE  R1THIMORHM,  ET  QDO  ORDINE  PONENDT 
StNT  IN  STANTIA. 

• . **  , < 

Rithimorum  quoque  relationi  vacemus,  nihil  de 
ritbimo  sccundum  se  modo  tractantes:  proprium  enim 
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eonim  tractatum  ili  posterum  prorogami»,  rum  de  me- 
diocri poemale  intendemus.  In  principio  hujus  Capitoli 
quaedam  reseranda  videntur.  Unum  est  Stantia  sive  ri- 
tirimi», in  qua  nulla  rilhimorum  habitudo  attenditur, 
et  liujusmodi  Stanti»  usus  est  Arnaldi»  Danielis  fre- 
quentissime, velut  ibi: 

Sem  fos  Amor,  de  gioì  donar. 

Et  nos  diximus. 

Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  <T ombra. 

Aliud  est  Stantia,  cujus  omnia  carmina  eundem  rithi- 
mum  reddunt,  in  qua  supcrQuum  esse  constat  babitudi- 
nem  quaerere.  Sic  proinde  restat  circa  rilbimos  mixtos 
tantum  debere  insisti  ; et  primo  sriendum  est,  quod  in 
hoc  amplissimam  sibi  liccntiam  fere  omnes  assumunt, 
et  ex  hoc  maxime  totius  armoniae  dulcedo  intenditur. 
Sunt  eteuim  quidam,  qui  non  omnes  quandoque  dcsi- 
nentias  carminum  rithimanlur  in  eadem  Stantia,  sed 
easdem  repetunt,  sive  rithimantur  in  ali»,  sicul  fuil 
Gottus  Mantuanus,  qui  suas  multas,  et  bonas  Canliones 
uobis  ore  tenus  intimavil.  Hic  semper  in  Stantia  unum 
carmen  incomitatum  texebat,  quod  Clavem  vocabat;  et 
sicut  de  uno  licet,  licei  etiara  de  duobus  et  forte  de  plu- 
ribus.  Quidam  aiii  sunt,  et  fere  omnes  Cantionum  in- 
ventores,  qui  nullum  in  Stantia  carmen  incomitatum 
relinquunt  quin  sibi  rithimi  concrepantiam  reddant,  vel 
unius,  vel  plurium  ; et  quidem  diversos  rithimos  faciunt 
esse  eorum.quae  post  dieresim  carmina  sunt,  a ritbimis 
eorum,  quae  sunt  ante;  quidam  vero  non  sic,  sed  desi- 
nentias  anterioris  Stantiac  inter  posterà  carmina  refe- 
rentes  intexunt.  Saepissime  tamen  hoc  fìt  in  desincnlia 
primi  posteriorum,  (piani  plerique  rithimantur,  ei  quae 
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rei  priorum  posteriori*:  quell  non  aliud  esse  videlur, 
qiiain  quacdam  ipsius  Stanti  ac  conealeuatio  pillerà.  De 
ritli  i un >rimi  quoque  hahitudine,  prout  suoi  in  fronte, 
ve!  in  cauda,  videlur  omnis  optata  liceutia  coueedeuda; 
pulrerrime  (amen  se  halient  ullimorum  carminimi  de- 
sinentiae,  si  rum  rilhimo  in  sileni  inni  ladani:  in  pedihus 
vero  eavenduni  est;  et  habitudincm  quandam  servatala 
esse  inveniemus,  et  discretionem  facientes  dieinius,  quixl 
pes,  yel  pari,  vel  impari  metro  complelur,  et  ulrobiquc 
comitata,  et  incomitata  desinentia  esse  potest;  nani  in 
pari  metro  nemo  dubitai,  in  alio  vero  si  quis  duliius 
est,  reconletur  ea,  quae  diximus  in  pracmedialo  capi- 
tulo  de  trysillabo,  quando  pars  existens  endecasillabi 
velul  Eeho  respondet.  Et  si  in  altero  pcdum  exortem 
rithimi  desinentiam  esse  contingat,  ornili  modo  in  altero 
sibi  instaurata)  fiat; si  vero  qualibet  desinentia  in  altero 
pedc  rithimi  eonsortium  habeal,  in  altero  proni  libel, 
referre  vel  innovari  desinentias  licei,  vel  tolalitcr,  vel 
in  parte,  dum  tamen  praeeedeutium  ordo  scrvetur  in 
totum;  puta  si  extremae  desinentiae  trimetri,  hoc  est 
prima  et  ultima,  concrepabunt  in  primo  pede,  sic  sc- 
eundi  extremas  desinentias  convenil,  concrepare:  et  qua- 
lem  se  in  primo  media  videt,  comitatam  quideni  vel 
inromitatam,  talis  in  secundo  resurgat;  et  sic  de  aliis 
pedihus  est  servandum.  In  versibus  quoque  fere  sem- 
per  hac  lege  perfruimur,  et  fere  dicimus,  quia  pro- 
pter  eoncatenationem  praenotatam , et  eonibinalioncm 
desinentium  ultimarum , quanrloque  ordinem  jam  di- 
ctum  perverti  cnntingil.  Praeterca  nobis  bene  convenire 
videlur,  quae  cavenda  sunl  circa  rithimos,  buie  appen- 
dere capitulo,  cuoi  in  isto  libro  nil  ulterius  de  rilhimo- 
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rum  dnctrina  tangere  intendamus.  Tria  ergo  sunt,  quae 
rirra  rithimorum  positionem  polir»  dedecet  aulire  poe- 
tantcm,  ii i mia  seiliret  ejusdem  rithimi  reperrussio,  itisi 
forte  novum  aliqiiid  atque  intentatimi  artis  hoc  sibi 
praeroget;  ut  nascentis  mililiae  dies,  qui  rum  nulla 
prerogativa  suam  indignatur  praeterire  dietam:  hoe 
etenim  nos  Tacere  visi  sumus  ibi: 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna. 

Secundum  vero  est  ipsa  inutilis  aequivocatio,  quae  sem- 
per  sententiae  quidcquam  derogare  videtur;  et  Ieri  inni 
rithimorum  asperitas,  nisi  forte  sit  lenitati  permixta: 
nam  lenium  asperorumque  rithimorum  mixtura  ipsa 
Tragedia  notescit.  Et  haec  de  arte  prout  habitudincm 
respicit,  tanta  suflìriant.  Ex  quo  quae  sunt  artis  in  Can- 
none satis  sulficienter  tractavimus;  nunr  de  tertio  vide- 
tur esse  trartandum,  videlicet  de  numero  carminum,  et 
syllaharum.  Et  primo  secundum  totam  Stantiam  valere 
oportet  aliquid,  et  aliquid  dividere,  qund  postea  secun- 
dum partes  ejus  videhimus.  Nostra  ergo  primo  refert 
disrretionem  facere  intcrea,  quae  canenda  occurrunt, 
quia  quaedam  Stantiae  prolixitatem  videntur  appetere, 
quaedam  non:  cum  ea  quae  dicimus  cuncta,  vel  circa 
dcxlrum  aliquid  voi  siuistrum  canainus,  ut  quandoque 
persuasone,  quandoque  dissuasorie,  quandoque  gratulan- 
ter,  quandoque  ironire,  quandoque  laudabiliter,  quando- 
que contentive  canere  contingit.  Quae  circa  sinistrum 
sunt  verha,  semper  ad  cxtremum  festinent,  et  alia  de- 
finii prolixitate  passim  veniant  ad  cxtremum. 
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POSTA  ALL'EDIZIONE  DEL  1839. 


Q uando  nel  1311  Arrigo  di  Lussemburgo  Imperatore  Romano  scese 
in  Italia,  Dante  a sostenere  e ad  afforzare  il  Ghibellinismo,  coi  egli 
apparteneva  già  da  più  tempo,  prese  a scrivere  la  prrsenteOperetta  in- 
torno la  Monarchia.  In  essa  si  pretigge  l’ Autor  di  provare,  1.  che  al 
ben  essere  dell’umana  società  c all’ ottima  disposizione  del  mondo  è 
necessaria  la  Monarchia;  2.  che  l' officio  della  Monarchia,  o sia  del- 
l’ Impero,  appartenne  ed  appartiene  di  diritto  al  Popolo  Romano; 
3.  che  l'autorità  del  Monarca  dipende  immediatamente  da  Dio,  e non 
da  alcun  suo  Ministro  o Vicario.  Tanto  ornai  noto  sono  le  gare,  le  qua- 
li sventuratamente  in  que’  secoli  fervevano  fra  il  Sacerdozio  e l’ Im- 
pero, che  nissuno  farà  per  certo  le  meraviglie,  vedendo  come  Dante 
consacri  tutto  il  terzo  libro  di  questa  Operetta  a provare  che  l’autori- 
tà dell’  Impero  non  puh  da  quella  del  Sacerdozio  aver  la  sua  origine. 
Ma  come  questa  quistionc,  alla  quale  oggi  non  v’è  più  chi  pensi,  po- 
trebbe per  altro  lato  trarre  alcuno  in  inganno  ( e già  vcl  trasse  di  fat- 
to), presentando  a prima  vista  il  sospetto,  che  Dante  limiti  la  potestà 
del  sommo  Pontefice  alla  spirituale  soltanto,  nè  conceda  che  questi 
possa  ad  un  tempo  essere  e Sacerdote  e Sovrano,  cosi  io  credo  oppor- 
tuno il  dire  intorno  a ciò  due  parole. 

Dico  adunque,  che  nei  Libro  di  Dante  non  è espressione,  la  quale 
pienamente  chiarifichi  quel  sospetto  e l’ avveri:  che  per  l’opposito  vi 
se  ne  rinvengono  alcune,  le  quali  alla  contraria  sentenza  porgono  tut-* 
lo  l'appoggio.  Imperciocché  dopo  aver  egli  mostrato,  come  l’ Impero 
esisteva,  ed  in  tutta  la  sua  forza  si  stava,  innanzi  che  la  Chiesa  di  Cri- 
sto si  fosse;  e come  da  ciò  s’ appalesava  l’ assurdo  degli  Ecclesiastici, 
poiché,  vere  essendo  le  loro  pretese, ^'effetto  avrebbe  precesso  alla 
causa,  queste  parole  soggiunge:  Se  Costantino  non  avesse  avuto  auto- 
rità, quelle  cote  delC  Impero  che  deputò  alla  Chiesa,  non  avrebbe  po- 
tuto di  ragione  deputare  ...  Mail  dire  che  la  Chiesa  così  usi  male 
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fi  patrimonio  a te  deputato,  é mollo  inconveniente  (Tifi.  ITT).  Per 
queste  espressioni  del  ghibellino  scrittore,  le  quali  dicono  chiaramen- 
te, la  Chiesa  tenersi  di  diritto  tutto  quanto  si  tiene,  parmi  restare  af- 
fatto escluso  il  sospetto,  che  l'argomento  del  Libro  può  a prima  rista 
indurre  in  alcuno.  Non  intendeva  adunque  l’ Alighieri  che  nel  Ponte- 
lire  non  potessero  unirsi  la  spirituale  e la  secolare  potestà  per  modo- 
che  egli  si  fosse  di  diritto  Sovrano  ne’  proprj  Stati,  ma  sibhenc  esclu- 
deva l' autoriti  universale  sopra  gli  Stati  altrui.  Egli  teneva  secondo 
l’opinione  vera  e cattolica,  e secondo  il  dello  di  S.  Paolo,  omnù  po- 
tuta* a Dtn  reni!,  che  ogni  Principe  temporale  abbia,  in  quanto  al- 
l' esser  di  Principe,  una  potestà  immediata  da  Dio.  non  mediata  perii 
Pontefice.  Anzi,  mentre  Dante  conchiude  la  combattuta  tesi,  protesta, 
che  questa  quistione  non  si  deve  cosi  strettamente  intendere, chef  Im- 
peratore tlomano  non  sia  al  Pontefice  in  alcuna  rosa  soggetto,  ron- 
ciossiachè  questa  mortale  felicità  alla  felicità  immortale  sia  ordinala. 
Cesare  adunque  ( egli  esclama  ) quella  reverenza  usi  a Pietro,  la  qua- 
le il  primogenito  figliuolo  usare  terso  il  padre  debbe,  acciocché  egli 
illustralo  dalla  luce  della  polenta  grazia,  con  più  viritele  il  circolo 
della  terra  illumini  (lib.  HI,  presso  la  line  ). 

Venendo  ora  a toccare  alcun  poco  l’altra  quistione  intorno  la  Mo- 
narchia, dico  che  per  essa  intende  l’ Alighieri  la  Monarchia  universa- 
le, poiehè,  com’egli  s'esprime  (lib.  III. ),  nell'unità  dell’universale 
Monarchia  consiste  l'Imperio.  La  sovranità  imperiale,  derivala  dal 
principio  d’unità  che  regola  l’universo,  era  quel  tipo  sul  quale,  se- 
condo l'autore,  dovea  modellarsi  il  sistema  civile  e il  legamedellc  di- 
verse genti  d’ Italia,  anzi  di  tutte  quante  le  nazioni  del  mondo-.  Non 
intendeva  egli  già  d’accordare  al  Supremo  Imperante  un  assoluto  e 
illimitato  potere;  ma  voleva  che  questi  fosse  siccome  capo  e modera- 
tore di  tanti  governi  confederali,  i quali  da  per  se  colle  proprie  leggi 
si  reggessero,  al  tempo  stesso  che  dipendevan  da  lui,  quasi  centro  e 
anima  vivificante  di  molte  membra,  destinatea  fare,  per  la  generai  for- 
za ed  unione,  un  solo  vastissimo  corpo.  E" da  considerarti  (egli  s'e- 
sprime, lib.  I.  ) che  quando  si  dice,  che  per  uno  supremo  Principe 
il  genere  umano  si  può  governare,  non  s' intende  che  qualunque  mi- 
nimo giudicio  di  qualunque  villa,  possa  da  queir  uno  san  za  mezza 
disporsi,  ronriotsiachc  le  leggi  municipali  alle  volte  manchino  e ab- 
biano bisogno  di  direzione : imperocché  le  nazioni,  regni  e città  han- 
no tra  loro  certe  proprietà,  per  le  quali  bisogna  con  differenti  leggi 
governare  . . . ehé  altrimenti  conviene  regolare  gli  Sciti,  altrimenti 
i Cara  manti.  Da  questo  squarcio,  e da  altri  pure  che  qui  non  riporto, 
si  vede  chiaro,  che  egli  non  voleva  un  assoluto  Padrone,  ma  un  Ma- 
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frignio  supremo,  che  si  conformasse  alle  leggi  dello  varie  nazioni, 
dappoiché  se  le  leggi  non  son  dirette  all’utile  de' Governati,  non  han 
di  leggi  che  il  nome,  Si  ad  uUlilaltm  corto»  qui  sub  /eqe,  leqes  divo- 
rine non  tutti,  leges  nomine  solo  suiti,  re  aulcm  leges  esse  non  possunt 
(lih.  II.) 

E quantunque  i Ghibellini  sembrino  in  apparenza  meno  italiani 
de’  Guelfi  ( poiché,  come  molti  dicono,  questi  stavano  per  un  Princi- 
pe nazionale,  qual  era  il  Papa,  c quelli  per  uno  straniero  qual  era 
t l’ Imperatore  ),  pure  la  cosa  era  in  sostanza  il  contrario.  E questo  ap- 
pariti per  due  ragioni,  delle  quali  la  prima  fia  la  seguente.  Il  Re  dei 
Romani,  eh’ assumeva  quindi  la  dignità  d'imperatore,  laccasi  nella 
guisa  stessa  che  il  Papa,  per  elezione.  E mentre  la  scélta,  per  antica 
consuetudine,  andava  a cadere  sopra  Personaggio  di  famiglia  aleman- 
na e cattolico,  pure  nè  nella  Bolla  d’ Oro,  nè  negli  Statuti  che  ad  essa 
precessero,  io  rinvengo  che  ne  dovesse  venir  escluso  quel  Principe, 
che  tenesse  sede  e dominio  in  Italia:  anzi  noi  veggiamo  che  nel  secolo 
XIII  fu  assunto  all’Impero  Federigo  II  della  Casa  di  Svevia  nel  men- 
tre eh’  egli  era  Re  di  Sicilia,  ed  in  Sicilia  ed  in  Puglia  si  stava.  Oltre- 
dichè,  dentro  a’ confini  d' Italia  e meglio  in  Roma,  dovendo  a giudi- 
ciò  di  Dante  ( Purg.  VI.  cc.  ) tener  la  stia  stanza  e la  propria  sua  sede 
Tcletlo  Monarca,  poteva  dunque  e dovea  per  più  Iati  considerarsi 
siccome  Italiano,  ancor  eh' ci  noi  fosse  o per  famiglia  o per  nascita. 
E chiaro  dunque  che  i Ghibellini  non  teneano  l’ Imperatore  e Re  dei 
Romani  per  istraniero.  Che  se  tale  egli  fosse  invero  da  dirsi,  non  do- 
vrebbe dirsi  pir  tale  il  Pontefice,  cui  i Guelfi  come  a Principe  nazio- 
nale s’ appoggiavano  ? 

La  seconda  poi,  ch’è  da  valutarsi  forse  più  della  prima  ragione, 
consiste  nel  vedere  che  scopo  de' Ghibellini  si  era  quello  di  riunire  tut- 
te in  un  corpo  le  discordi  membra  d’ Italia,  e farle,  quasi  raggi,  nel 
comun  centro  d’ una  moderatrice  suprema  Potestà  convergere.  Vc- 
tira  Dante  tornar  vana  la  speranza  che  ogni  singolo  italiano  munici- 
pio mantener  potesse  la  propria  libertà  c indipendenza  senza  conveni- 
re ili  un  Capo,  cui  afforzassero  l'autorità  delle  leggi  e la  potenza  dcl- 
l' armi.  Ond’è  ch’ei  ripeteva  quella  sentenza  de’ sacri  Libri,  che  ogni 
regno  in  se  diviso  sarà  desolato;  ed  amantissimo,  siccome  egli  era,  del- 
le antiche  gloric.italianc.  e «Iella  grandezza  del  nome  romano,  ei  con- 
siderava che  soltanto  pel  mezzo  d’ una  generai  forza  ed  autorità  pote- 
va l'Italia  dalle  interne  contese  e dalle  straniere  invasioni  restarsi  si- 
cura, c recuperare  l'antico  imperio  sopra  tutte  le  genti.  Coll’esempio 
allora  presente  non  lasciava  di  persuadere,  che  la  divisione  in  tanti 
piccoli  stati,  senza  una  Potestà  a tutti  supcriore,  era  la  causa  che  com- 
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melica  discordia  Ira  le  città,  e le  urlava  fra  loro  in  perpetua  guerra, 
le  proprie  forze  invan  consumando.  Sicché  non  volendo  l'Italia  sof- 
frire un'alta  potenza  regolatrice  verrebbe  in  breve  a cadere  sotto  il 
dominio  straniero;  e così  a nazioni  un  tempo  già  a lei  soggette  reste- 
rebbe sottoposta  rpiclla,  che  pel  corso  di  mille  anni  era  stata  la  signo- 
ra del  mondo.  Per  questo  appunto  nella  sua  grave  Epistola,  indiritta, 
nella  venuta  d’Arrigo,  a' Principi  e Popoli  Italici,  esclama:  Rallegrati 
oggi  mai  Italia,  di  cui  ti  dee  avere  misericordia,  la  quale  incontanen- 
te panai  per  tutto  il  mando  essere  invidiala,  perocché  il  tuo  sposo, 
eh’  é letizia  del  secolo  e gloria  della  tua  plebe,  il  pietosissimo  Arrigo, 
alle  tue  nozze  di  venire  s'affretta.  Asciuga,  o bellissima,  le  lue  lagri- 
me, c gli  andamenti  della  tristizia  disfa',  imperocché  egli  è presso  co- 
lui cheti  libererà  dalla  carcere  de' malvagi.  E mentre  Dante  invita 
gl'italiani  a riconoscere  in  Arrigo  l’unico  loro  Regolatore,  non  esige 
però  che  essi  pungano  nel  di  lui  arbitrio  le  loro  libere  cestituzioni: 
Yegghiale  tulli  (egli  dice),  e levatevi  incontro  al  vostro  Re,  o abita- 
tori d Italia,  e non  solamente  serbate  a lui  ubbidienza,  ma  come  libe- 
ri il  reggimento.  A questo  dunque  eran  volte  le  mire  c tutti  gli  sforzi 
del  magnanimo  Ghibellino,  di  procurare  il  riordinamento,  l’ unione  e 
la  gloria  d' Italia;  e nella  dolce  lusinga  che  ciò  fosse  per  accadere  vi- 
cino, e nello  scopo  di  preparare  la  sospirata  riconciliazione  fraterna, 
e far  tacere  le  ire  intestine  ognor  rinascenti,  scriveva  appunto  quella 
Epistola,  e pateticamente  gridava:  Perdonale,  perdonate  oggimai,  ca- 
rissimi, che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta. 

Nè  soltanto  al  vantaggio  d’Italia,  ma  al  benessere  di  tutta  l'umana 
generazione  pensava  Dante  che  fosse  necessaria  l’universal  Monarchia. 
Un  10/0  principato  (dic’egli  nel  (kmvitoTr.  IV,  Cap.  ♦.)  è uno  Principe 
avere,  il  quale  tutto  possedendo,  t più  desiderare  non  possendo,  li 
re  tenga  contenti  netti  termini  delti  regni,  sicché  pace  intra  loro  sia 
nella  quale  si  posino  le  eilladi.  E questo  principio  egli  ripete  ed  a 
lungo  sviluppa  nel  primo  libro  della  presente  Operetta.  Laddove  per- 
tanto è pace, quivi  si  trova  pubblica  felicità;  ma  quivi  solo  è pace  lad- 
dove è giustizia.  Ond’è  che  in  efTetlo  tanto  piò  ampiamente  dominar 
deve  giustizia,  quanto  piò  sia  potente  l’uom  giusto  preposto  ad  am- 
ministrarla: dunque  la  miglior  guarentigia  della  pubblica  felicità  ri- 
siede nclla-massima  potenza  del  Supremo  Imperante.  E poiché  tolta 
la  cupidiglia,  nulla  rimane  d'ostacolo  alla  giustizia.il  Monarca.il  quale 
nulla  abbia  a desiderare,  esser  deve  giustissimo  per  necessità.  Desso 
ì causa  utilissima,  causa  massima  all’ottimo  vivere  delle  genti: 
dunque  a conseguire  un  tanto  effetto  è necessaria  al  mondo  una  tanta 
causa.  Se  non  ebe  far  pieno  c inconcusso  il  suo  teorema,  Dante  vuole 
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nn  Monarca  necessitalo  dal  propostosi  fine  di  dare  c serbar  sempre 
giustissimo  leggi:  quindi  Monarca  afferma  solamente  colui,  che  dispo- 
sto sia  a reggere  ottimamente,  e così  argomentando  fa  vedere  che  no» 
il  Popolo  solo  si  uniforma  alla  volontà  del  Legislatore,  mentre  il  Le- 
gislatore stesso,  egualmente  che  il  Popolo  alle  leggi  obbedisce.  Coit- 
chiude  poi  che  sebbene  il  Monarra,  riguardo  ai  metti,  sembri  il  do- 
minatore delle  Nazioni,  in  quanto  peni  al  line,  altro  egli  non  è che  il 
loro  Ministro,  perciocMiè  non  il  Popolo  pel  Re  ma  il  Re  pel  Popolo  è 
creato:  Aon  cium  geni  propttr  Regcm,  sed  e crmrerso  Re j prnpter 
gen/em  ( lih.  I ). 

Nel  secondo  Libro,  che  s'aggira  tutto  in  provare  come  l'Impero 
appartien  di  diritto  all'Italia  ed  a Roma,  fessi  dapprima  l'Autore  a 
mettere  in  vista  la  serie  de’ prodigi  operati  dal  Cielo  per  istabilirc, 
promuovere  e conservare  la  sovranità  del  popolo  Romano.  Dopo  di 
che  egli  dice,  che  quello  il  quale  alla  sua  perfezione  è da’ miracoli 
aiutato,  è da  Dio  voluto,  ed  è perciò  di  diritto.  Adunque  l’Impero  di 
Roma,  che  nella  caduta  dello  scudo  celeste,  nel  gridare  delle  Oche 
della  Rocca  Tarpeja,  nella  mala  final  riuscita  delle  vittorie  d’ Anni- 
baie,  appare  conservato  e cresciuto  per  mezzodi  soprannaturali  pro- 
digi, è certo  essere  c starsi  di  diritto,  dappoiché  Dio  così  volle  e di- 
spose. Indi  l'Alighieri  in  colai  guisa  i suoi  argomenti  prosegue:  Chi- 
ha  per  iscopoil  line  della  Repubblica  tende  a conseguire  il  vero  fine 
della  giustizia.  I Digesti  non  delìnireno  la  giustizia  quale  si  è vera- 
mente in  se  stessa,  ma  quale  appare  nel  suo  pratico  esercizio.  lì  giusto 
consiste  nella  reale  e personale  proporzione  dell'uomo  verso  l’uomo, 
la  quale  conservata  conserva,  e corrotta  corrompe  la  Società.  Ond’è 
che  non  sarà  mai  diritto  quello  che  non  tenda  al  comun  bene  de’ soci, 
ed  è per  ciò  che  Tullio  nella  sua  Rettorie»  afferma  chele  leggi  si  deg- 
giono  sempre  inlerprclrare  secondo  l’ utilità  della  Repubblica.  Ora  il 
Romano  popolo  colle  sue  gesta  dimostra  come  nel  conquistare  Fin- 
tero  mondo, pose  in  non  cale  gli  agj  proprj  e solo  provvide  alla  salute 
dell’uman  genere.  L’Impero  della  Romana  Repubblica  era  il  refugio 
ed  il  porto  de’ Re, de’ Popoli  e delle  Nazioni.  IMagislrati  e Imperatori 
Romani  in  questo  massime  si  sforzavano  di  conseguir  lode,  nel  difen- 
dere cioè  le  provincic.  nel  proteggere  gli  alleati  con  fede  ed  equità,  e 
gli  esempi  di  Cincinnato,  di  Fabrizio,  df  Cammino,  di  Bruto,  di  Mu- 
zio, de’Decii  e de’ Catoni  sono  di  cotanta  virtute  e specchi  e riprove. 
E dunque  a conchiudersi  che  come  il  romano  popolo  soggiogando 
1 intiero  mondo  intese  al  fine  della  giustizia,  e provvide  al  pubblico 
bene,  a buon  diritto  arrogossi  la  suprema  dignità  dell’Impero. 

Io  non  dirò  che  queste  opinioni  del  ghibellino  Scrittore  siano  del 
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lutto  vere  c inconcusse,  nè  che  la  sua  teoria,  quantunque  sembri  in 
astratto  probabile,  possa  nel  fatto  realizzarsi.  Troppo  smisurate  cose 
appare  manifestamente  aver  egli  dette  per  istudio  di  parte,  e per  l’a- 
mor  della  causa  Imperiale:  dover  cioè  lutto  il  mondo  appartener  di 
diritto  all’ Impero  de’ Romani,  e sola  Punivcrsal  .Monarchia  esserquella 
all’ ombra  di  cui  le  Nazioni  goder  possano  pace  c felicità;  mentre  per 
un  lato,  quel  pretesojdiritto  de’ Romani,  come  quello  di  tutti  i popoli 
conquistatori,  non  consisteva  che  nella  violenza *e  nella  fortuna  delle 
armi  loro;  e per  l’altro,  ogniqualunque  forma  governativa  può  esser 
atta  a procurare  la  felicità  de’ governati,  quando  coloro  che  siedono 
al  timon  dello  stato  si  sforzino,  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  loro  po- 
tere, di  conseguire  quell'altissimo  fine.  Ma  se  la  tesi  del  ghibellino 
Scrittore  del  comprendere  in  un  sol  corpo  politico  la  Terra  intiera, 
mentre  pure  l’Italia,  la  di  lui  patria,  si  stava  sotto  a’ suoi  occhi  tutta 
sminuzzata,  divisa  ed  in  se  stessa  discorde,  è da  riporsi  nel  numero 
delle  utopie,  ella  non  potrà  a meno  di  dirsi  grande  e magnifica,  e de- 
gna dell'alta  mente  di  Dante  Alighieri. 

Cinque  o sci  edizioni  di  questa  Operetta  hanno  finora  veduta  la  lu- 
ce, la  prima  delle  quali  fu  fatta  nel  1559  in  Basilea  perGio.Oporino: 
ma  la  lezione  per  colpa  de’secoli  e degli  editori  n'era  cosi  scorretta  e 
malconcia,  che  più  di  cento  strafalcioni  m’è  venuto  fatto  d’emendare 
nel  darne  al  Pubblico  la  presente  ristampa  ; come,  a cagionò’ esempio, 
correggendo  dicentes  ipsum  recepisse  in  dicentes  Christum  recepisse , 
lib.  III.;  facere  tamen  ascendere  in  facere  terram  ascendere , ivi; 
gestis  humanis  in  geslis  romanis , ivi;  non  enim  Uecius  in  non 
enim  dicimus , ivi;  divinae  prudentiae  in  divinac  providcnliaet 
ivi , ec.  ec. 

La  traduzione  italiana,  ch’or  per  la  prima  volta  vede  la  luce,  e che 
è opera  del  celebre  Marsilio  Ticino,  il  quale  volle  intitolarla  a due  > 
suoi  amici  Bernardo  Del  Nero  ed  Antonio  Manclti,  è tratta  dal  Cod. 
1173.  Cl.  VII.  della  Magliabechiana.  Ed  abbcnchè  io  l'abbia  colla- 
zionata sopra  altro  esemplare,  di  cui  mi  fu  cortese  il  Chiarissimo  Sig. 
March.  Gino  Capponi,  essa  sarebbe  rimasa  in  più  luoghi  o guasta  o 
mutila  o inintelligibile  per  colpa  più  degli  amanuensi  che  di  lui  che 
dettolla,  se  io  con  un  po’ di  critica  e col  soccorso  del  testo  latino  non 
l’avessi  raddirizzata  e corretta.  Nel  che  fare  ho  usato  tal  parsimonia 
e tal  diligenza  che  io  sono  per  credere  non  sia  per  esservi  alcuno,  che 
vorrà  farmene  rimprovero,  anzi  sapermene  qualche  grado,  tanto  più 
s’pgli  prenda  in  esame  le  correzioni  da  me  eseguite,  le  quali  se  non 
tutte  almeno  nella  massima  parte  ho  stampate  in  un  carattere  diffe- 
rente allineile  possano  a prima  vista  conoscersi. 
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PROEMIO  m Marsilio  Ficino  Fiorentino  sopra  la 
Monarchia  di  Dante,  tradotta  da  lui  di  latino 
in  lingua  toscana,  a Bernardo  del  Nero  ed  An- 
tonio di  Tcccio  Manetti,  cittadini  fiorentini. 
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Dante  Alighieri  per  patria  celeste,  per  abitazione  fio- 
rentino, di  stirpe  angelico,  in  professione  filosofo-poetico, 
benché  non  parlasse  in  lingua  greca  con  quello  sacro  pa- 
dre de'  filosofi,  interpetre  della  verità,  Platone,  nientedi- 
meno in  spirito  parlò  in  modo  con  lui,  che  di  molte  sen- 
tenzi platoniche  adornò  i libri  suoi:  e per  tale  ornamen- 
to massime  illustrò  tanto  la  città  fiorentina,  che  così  bene 
Firenze  di  Dante,  come  Dante  da  Firenze  si  può  dire. 
Tre  regni  troviamo  scritti  dal  nostro  rettissimo  duce  Piar- 
tene: uno  de'  beali,  Poltro  de’ miseri  e il  terso  de  peregri- 
ni. Beati  chiama  quelli  che  sono  nella  città  di  vita  resti- 
tuiti; miseri  quelli  che  per  sempre  ne  sono  privali;  pere- 
grini quelli  che  fuori  di  delta  città  sono,  ma  non  giudica- 
ti in  sempiterno  esilio.  In  questo  terzo  ordine  pone  tulli  i 
viventi,  e de'  morti  quella  parte  che  a temporale  purgazio- 
ne è deputala.  Questo  ordine  platonico  prima  seguì  Vir- 
gilio; questo  seguì  Dante  dipoi,  col  vaso  di  V irgilio  been- 
do  alle  platoniche  fonti.  E però  del  regno  de’  beati,  de'  mi- 
seri e de’  peregrini,  di  questa  vita  passati,  nelle  sue  come- 
die elegantemente  trattò.  E del  regno  de'  peregrini  viventi 
nel  libro  da  lui  chiamalo  Monarchia,  ove  prima  disputa 
dovere  essere  uno  giusto  imperudore  di  tulli  gli  uomini, 
di  poi  aggiunge  questo  appartenersi  al  popolo  romano. 
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Ultimo  pruova  che  detto  imperio  dal  sommo  Iddio  tanza 
mezzo  del  papa  dipende.  Questo  libro  composto  da  Dante 
in  lingua  latina,  acciò  che  sia  a,'  più  de'  leggenti  comune, 
Marsilio  vostro,  dilettissimi  miei,  da  voi  esortato,  di  lin- 
gua latina  in  toscana  tradotto  a voi  dirige,  poiché  f an- 
tica nostra  amicizia  e deputazione  di  simili  cose  intra 
noi  frequentata  richiede,  che  prima  a voi  questa  traduzio- 
ne comunichi,  e voi  agli  altri  di  poi  te  vi  pare  ne  faccia- 
te parte. 
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Omnium  hominum  quos  ad  amorem  veritatis  na- 
tura superior  impressiti  hoc  maxime  interesse  ride- 
star, ut  quaemadmodum  de  labore  antiquorum  ditati 
suoi,  ita  et  ipsi  prò  posteris  laborent,  quatenus  ab  eis 
posteritas  habeat  quo  ditetur.  Longe  namque  ab  officio 
se  esse  non  dubitet,  qui  publicis  documenti  imbutus, 
ad  Rempublicam  aliquid  adferre  non  curat:  non  enim 
est  lignum,  quod  secus  decursus  aquarum  fructificat  in 
tempore  suo:  sed  potius  perniciosa  vorago,  semper  in- 
gurgitai, et  nunquam  ingurgitata  refundens.  Haec  igi- 
tur  saepe  mecum  recogitans,  ne  de  infossi  talenti  cul- 
pa quandoque  redarguar,  publicae  utilitati  nou  modo 
targescere,  quin  imo  fructificare  desidero,  et  intentatas 
ab  aliis  osiendere  veritates.  Nam  quem  fructum  ferat 
ille,  qui  theorema  quoddam  Euclidis  iterum  demonstra- 
ret?  qui  ab  Aristotele  foelicitatem  ostensam,  reostendere 
conaretur?  qui  senectutem  a Cicerone  defensam,  resume- 
ret  defensandam?  Nullum  quippe,  sed  fastidium  potius 
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.//  principale  officio  di  tutti  gli  uomini,  i quali  dalla 
natura  superiore  sono  tirati  ad  amare  la  verità,  pare  che, 
sia  questo:  che  come  eglino  sono  arricchiti  per  la  fatica 
degli  antichi,  casi  s'affatichino  di  dare  delle  medesimi 
ricchezze  a quelli  che  dopo  loro  verranno.  Per  che  molto 
di  lungi  è dalt  officio  deir  uomo,  colui  che,  ammaestrato 
di  pubbliche  dottrine,  non  si  cura  di  quelle  alcuno  frutto 
alla  Repubblica  conferire.  Costui  non  è il  legno,  il  quale 
piantato  presso  al  corso  delC  acque,  nel  debito  tempo  frut- 
ti produce:  ma  è più  tosto  pestilenziale  voragine,  la  quale 
sempre  inghiottisce  e mai  non  rende.  Pensando  io  questo 
spesse  volte,  acciò  che  mai  io  non  ftissi  ripreso  del  nasco- 
sto talento,  ho  desiderio  di  dare  a' posteri  non  solamente 
dimostrazione,  ma  eziandio  frutto,  e dimostrare  quelle  ve- 
rità che  non  sono  dagli  altri  tentate.  Imperocché  nessuno 
frutto  produrrebbe  colui  che  di  nuovo  dimostrasse  una 
proposizione  da  Euclide  dimostrata.  E colui  che  si  sfor- 
zasse di  dichiarare  la  felicità  da  Aristotele  già  dichiarata, 
E colui  che  volesse  difendere  la  vecchiaja  già  difesa  da 
Cicerone.  Il  sermone  di  costui  superfluo,  più  tosto  parto- 
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illa  superfluità  la  ('di  osa  praestaret.  Cumque  inter  alias 
veritates  omiltas  et  utiles,  temporali  Monarrhiae  noti- 
tia  utilissima  sit,  et  maxime  latens,  et  propter  non  se 
liahere  immediate  ad  lurrum  ab  omnibus  intentata;  in 
proposito  est,  hanc  de  suis  enurleare  latibulis  : tum  ut 
utiliter  mundo  provigilem,  tum  et  ut  palmam  tanti  hra- 
\ii  primus  in  meam  gloria m adipisear.  Arduum  quod- 
dam  opus  et  ultra  vires  aggredior,  non  tam  de  propria 
virtute  coniidens,  quam  de  lumine  I^argitoris  illius  qui 
dal  omnibus  allluenter,  et  non  improporat 

« 

Primum  igitur  videndum  est,  quid  temporali  Mo- 
narchia dicatur,  typo  ut  dicam,  et  secundum  intentio- 
nem.  Est  ergo  temporali  Monarchia,  quam  dicunt  Im- 
peri um,  un us  Principatus,  et  super  omnes  in  tempore,  vel 
in  iis  et  super  iis  quae  temporaliter  mensurantur.  Maxi- 
me autem  de  bac,  tria  dubitata  quaeruntur.  Primo  nam- 
que  dubitatur  et  quaeritur,  an  ad  bene  esse  mundi  neces- 
saria sit  Secundo,  an  Romanus  populus  de  jure  Monar- 
cbiae  officium  sibi  asciverit  Et  tertio,  an  auctoritas 
Monarchae  dependeat  a Deo  immediate,  vel  ab  alio  Dei 
ministro  seu  vicario.  Verum  quia  omnis  veritas,  quae 
non  est  principium,  ex  ventate  alirujus  principii  fit  ma- 
nifesta ; Decesse  est  in  qualibet  quaestione  habere  noti- 
tiam  de  principio,  in  quod  analytice  recurratur,  prò  cer- 
titudine  omnium  propositionum  quae  inferius  assumun- 
tur.  Et  quia  praesens  tractatus  est  inquisitio  quaedam, 
ante  omnia  de  principio  scrutandum  esse  videtur,  in  cu- 
jus  virtute  inferiora  consistant.  Est  ergo  scieudum,  quod 
quaedam  sunt,  quae  nostrae  polestali  minime  suhjacen- 
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r irebbe  fastidio  che  frullo  alcuno.  E come  tra  l allre  ve- 
nia occulte  e utili , la  notizia  della  temporale  Monarchia 
è utilissima  e molto  nascosa  e non  mai  da  alcuno  tentata 
, non  vi  si  vedendo  dentro  guadagno;  però  il  proposito  mio 
è di  trarre  questa  dalle  tenebre  alla  luce , acciò  che  io 
ni  affatichi  per  dare  al  mondo  utilità  e primo  la  palma 
in  questo  esercizio  a mia  gloria  conseguiti.  Certamente 
grande  opera  e difficile  e sopra  le  forze  mie  incomincio , 
confidandomi  non  tanto  nella  propria  virtù , quanto  nel 
lume  di  quello  Donatore  che  dà  a ognuno  abondantemente 
e non  rimprovera. 

Prima  è da  vedere  brievemente  che  cosa  è la  tempo- 
rale monarchia , affinchè  io  dica  nella  forma  e secondo 
T intenzione.  La  monarchia  temporale,  la  quale  si  chiama 
imperio , è uno  principato  unico  e sopra  tutti  gli  altri  nel 
tempo,  ovvero  in  quelle  cose  che  sono  nel  tempo  misurate: 
nella  quale  tre  dubbii  si  muovono:  primo,  si  dubita  e si 
domanda  $ ella  è al  bene  essere  del  mondo  necessaria ; se- 
condo, se  il  Romano  popolo  ragionevolmente  s'attribuì 

r officio  della  monarchia;  terzo,  se  t autorità  della  mo-  : 

• 

narchia  dipende  sanza  mezzo  da  Dio,  o da  alcuno  mini- 
stro suo  ovvei'o  vicario.  Ma  perchè  ogni  verità,  che  non  è 
un  principio , si  manifesta  per  la  verità  d' alcuno  princi- 
pio, è necessario  in  ciascheduna  inquisizione  avere  notizia  * 
del  principio  al  quale  analiticamente  si  ricorra  per  cer- 
tificarsi in  tutte  le  proposizioni  che  dopo  quella  si  piglia- 
no; e però  essendo  il  presente  trattato  una  certa  inquisi- 
zione, in  prima  è da  cercare  del  principio,  nella  verità 
del  quale  le  cose  inferiori  consistano.  È da  sapere  che  al- 
cune cose  sono,  che  non  sono  sottoposte  alla  potestà  no- 
stra, le  quali  possiamo  solamente  ricercare  e conoscere, 
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tia,  speculari  tantummodo  possumus,  operari  autem  non: 
velut  Mathematica,  Physica,  et  Divina.  Quaedam  vero 
sunt,  quac  nostrac  potestati  subjacentia,  non  solum  spe- 
culari, sed  et  operari  possumus  : et  m iis  non  operatio 
propter  speculationera,  sed  haec  propter  illam  assumi- 
tur:  quoniam  in  tali  operatione  est  finis.  Cum  ergo  ma- 
teria praesens  politica  sit,  imo  fons  atque  principium  re- 
etarum  politiarum:  et  omne  politicum  nostrae  potestati 
suhjaceat  : manifestum  est,  quod  materia  praesens  non 
ad  speculationem  per  prius,  sed  ad  operationem  ordina- 
tur.  Rursus  cum  in  operahilihus  principium  et  causa 
omnium  sit  ultimus  finis,  movet  enim  primo  agcntem: 
consequens  est,  ut  omnis  ratio  eorum  quae  sunt  ad  fi- 
nem,  ab  ipso  fine  sumatur:  nam  alia  erit  ratio  inciden- 
di  lignum  propter  domum  construendam,  et  alia  propter 
navim.  Illud  igitur,  si  quid  est  quod  sit  finis  utilis  civi- 
litatis  humani  generis,  erit  Ine  principium,  per  quod 
omnia  quae  inferius  probanda  sunt,  erunt  manifesta  suf- 
ficicnter.  Esse  autem  finem  hujus  civilitatis  et  illius,  et 
non  esse  unum  omnium  finem,  arbitrari  slultum  est. 


Nunc  autem  videndum  est,  quid  sit  finis  totius  hu- 
manae  civilitatis:  quo  viso  plusquam  dimidium  labori* 
erit  transactum,  juxta  Philosophum  ad  Nicomacbum.  Et 
ad  evidentiam  ejus  quod  quaeritur,  advertendum , quod 
quemadmodum  est  finis  aliquis  ad  quem  natura  produ- 
ci! pollicem,  et  alius  ab  hoc  ad  quem  manum  totam,  et 
rursus  alius  ab  utroque  ad  quem  brachium,  aliusque  ab 
omnibus  ad  quem  totum  hominem  ; sic  alius  est  finis 
ad  quem  singularem  hominem,  alius  ad  quem  ordinai 
domesticano  eommunitatem,  alius  ad  quem  viciniam,  et 
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ma  non  operarle:  come  sono  le  cose  di  aritmetica  e geo- 
metria, e simili,  e naturali,  e logiche,  e divine.  Altre  cose 
sono  alla  nostra  potestà  suggette,  le  quali  non  solo  cono- 
scere, ma  eziandio  operare  possiamo:  e in  queste  non  si 
piglia  la  operazione  per  la  cognizione,  ma  la  cognizione 
più  tosto  per  la  operazione:  imperocché  in  essa  il  fine  è 
operare.  Adunque  essendo  la  presente  materia  civile,  anzi 
fonte  e principio  d'ogni  retta  civilità,  e le  cose  civili  essen- 
do alla  potestà  nostra  suggette,  è manifesto  che  la  presente 
materia  non  è principalmente  alla  cognizione,  ma  alla 
operazione  ordinata.  Ancora*  perchè  nelle  operazioni  il 
principio  e la  cagione  di  lutto  è V ultimo  fine,  il  quale 
muove  colui  che  fa,  è ragionevole  che  tutta  la  ragione  di 
quelle  cose  che  sono  a fine  ordinate,  da  esso  fine  si  pigli. 
Perciocché  sarà  altro  il  modo  di  tagliare  il  legname  a fi- 
ne di  edificare  la  casa,  ed  altro  a fine  di  fare  la  nave.  E 
però  quello  che  è ultimo  fine  di  civilità  della  generazione 
umana,  sarà  questo  principio  pel  quale  tutte  le  cose  che 
di  sotto  si  pruovano,  sufficientemente  si  manifesteranno.  E 
non  è ragionevole  che  s'egli  è certo  fine  di  questa  e di  quella 
civilità,  non  sia  ancora  di  tutte  le  civilità  uno  fine  comune. 

Abbiamo  ora  a dichiarare  quale  sia  della  civilità  il 
fine  ultimo,  e veduto  questo,  secondo  il  Filosofo  nella  eli- 
ca, sarà  più  che  l mezzo  della  opera  adempiuto.  Alla  di- 
chiarazione di  questo  che  si  cerca  si  debbe  considerare  che 
come  è alcuno  fine  al  quale  la  natura  produce  uno  dito 
della  mano,  ed  altro  fine  al  quale  il  braccio,  ed  altro  fine 
al  quale  tutto  lo  uomo;  cosi  è altro  fine  al  quale  ella  pro- 
duce uno  uomo,  e altro  al  quale  ella  ordina  la  famiglia, 
altro  al  quale  la  vicinanza,  altro  al  quale  la  città,  e alito 
al  quale  il  regno.  E finalmente  «no  ultimo  fine  al  quale 
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alias  ad  quem  regnum:  et  denique  optimus,  ad  quem 
utilitcr  genus  hunianum,  Deus  aeternus  arte  sua,  quae 
natura  est,  in  esse  producit.  Et  hic  quaeritur,  tanquam 
principimi!  inquisitionis  dirertivum.  Propler  quod  srien- 
dum  primo,  quod  Deus  et  natura  nil  otiosum  farit:  sed 
quii-quid  prodit  in  esse,  est  ad  aliquam  operationem. 
Minime  enim  essentia  ulla  creata  ultimus  finis  est  in 
intentione  rreantis,  in  quantum  creans,  sed  propria 
essentiae  operatio.  Veruna  est,  quod  non  operatio 
propria  propter  essentiam,  sed  haec  propter  illam  ha- 
bet  ut  siL  Est  ergo  aliqua  propria  operatio  humanae 
universitatis,  ad  quam  ipsa  universitas  hominum  in  tan- 
ta multitudiue  ordinatur.  Ad  quam  quidem  operationem 
nec  homo  unus,  nec  domus  una,  nec  vicinia,  noe  una 
civitas,  nec  regnum  particulare  pertingere  potest.  Quae 
autem  sit  illa,  manifestum  fiet,  si  ultimum  de  potentia 
lotius  humauitatis  appartai.  Dico  ergo,  quod  nulla  vis  a 
pluribus  specie  diversis  partici  pala,  ultimum  est  de  po- 
tentia alicujus  illorum.  Quia  cum  illud  quod  est  ulti- 
mum tale,  sit  constitutivum  speciei:  sequeretur,  quod 
una  essentia  pluribus  speciebus  esset  specificata,  quod 
est  impossibile.  Non  est  ergo  vis  ultima  in  homine, 
ipsum  esse  simpliciter  sumptum  : quia  et  sic  sumptum 
ab  elementis  participatur:  nec  esse  complexionalum , 
quia  et  hoc  reperitur  in  naturalibus:  nec  esse  animatum, 
quia  sic  et  in  plantis:  nec  esse  apprehensivum,  quia  sic 
et  a brutis  participatur:  sed  esse  apprehensivum  per  in- 
tellectum  possibilem,  quod  quidem  esse  nulli  ab  homiue 
alii  competit  vel  supra  vel  infra.  Nam  etsi  aliae  sunt 
essentiae  intellectum  participantes,  non  tamen  intellectus 
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Iddio  eterno  con  ! arie  sua,  che  è la  natura,  produce  in 
essere  la  generazione  umana.  E questo  qui  si  cerca  come 
principio  che  dirizzi  tutta  questa  nostra  inquisizione.  In 
prima  si  vuole  intendere  che  Iddio  e la  natura  nulla  fan- 
no di  ozioso,  ma  ciò  che  producono  in  essere  è a qualche 
operazione  ordinato.  Perchè  non  è quella  essenzia  creata 
l ultimo  fine  della  intenzione  del  Creante,  in  quanto  egli 
è creatore,  ma  la  propria  operazione  della  essenzia.  Di 
qui  nasce  che  la  operazione  propria  non  è,  a fine  della  es- 
senzia, ma  la  essenzia  è a fine  della  propria  operazione. 
E adunque  alcuna  propria  operazione  della  umana  uni- 
versità, alla  quale  tutta  questa  università  è in  tanta  mol- 
titudine ordinata:  alla  quale  operazione  nè  uno  uomo,  nè 
una  casa,  nè  una  vicinanza,  nè  una  città,  nè  uno  regno 
particolare  può  pervenire.  Qual  sia  questa  operazione  sarà 
manifesto  se  la  ultima  potenzia  di  tutta  la  umanità  ap- 
parirà. Dico  adunque  che  nessuna  forza  participata  da 
più  diversi  in  ispezie  è di  potenzia  dC  alcuno  di  quelli. 
Imperocché  quello,  eh’  è un  lale  ultimo,  essendo  il  costi- 
tutivo della  specie,  ne  seguirebbe  che  una  essenza  sa- 
rebbe con  più  spezie  specificala,  e questo  è impossibile. 
Non  è adunque  1 1 dtima  forza  nello  uomo  f essere  sem- 
plicemente preso,  perchè  così  sunto  è ancora  agli  elementi 
comune:  nè  anche  f essere  complessionato,  perchè  questo 
ancora  nelle  cose  naturali  si  truora:  nè  l’ essere  animato, 
perchè  così  è ancora  nelle  piante;  nè  f essere  apprensivo 
perchè  questo  è ancora  ne’  bruti:  ma  essere  apprensivo  per 
lo  intelletto  possibile,  il  quale  essere  non  si  conviene  ad 
alcuna  cosa  o superiore  o inferiore  se  non  che  allo  uomo. 
E benché  sieno  altre  essenzie  che  participano  intelletto, 
nientedimeno  lo  intelletto  loro  non  si  dice  intelletto  pos- 
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enrum  est  possibile  ut  hominis:quia  essenliae  taìesspe^ 
(ics  qua  edam  sunl  intellectuales,  et  non  aliud  : et  earum 
esse  nil  aliud  est,  quam  inlelligere  quid  est  quod  sunt: 
quod  sine  interpolatione,  aliter  sempiternac  non  essent. 
Patet  igitur,  quod  ultimimi  de  potentia  ipsius  humani- 
tatis.  est  potentia  sive  virtus  intellectiva.  Et  quia  poten- 
tia ista  per  unum  hominem,  seu  per  aliquam  pnrticnla- 
rium  communitatum  superius  distinrtanim,  tota  simul 
in  actum  reduci  non  potest,  necesse  est  multitudinem 
esse  in  humano  genere,  per  quam  quidem  tota  potentia 
hacc  artuetur.  Sicut  necesse  est  multitudinem  rcrum  ge- 
nerabilium,  ut  potentia  tota  materiae  primae  semper 
sub  arlu  sii:  aliter  esset  dare  potentiam  separatam: 
quod  est  impossibile.  Et  huic  sententiae  concordai  Aver- 
rois,  in  Commento  super  iis  quae  de  Anima:  potentia 
etiam  intellectiva,  de  qua  loquor,  non  solum  est  ad  for- 
ma s universales,  aut  species,  sed  et  per  quandam  exten- 
sionem  ad  particulares.  linde  solet  dici,  quod  iotollerlus 
speculati vus  extensione  fit  practicus  : cujus  finis  est  agere 
atque  facere:  quod  dico  propter  agibilia,  quae  politica 
prudentia  regulantur:  et  propter  factibilia,  quae  regu- 
lantur  arte,  quae  omnia  specalationi  ancillantur  tan- 
quam  optimo  ad  quod  humanum  genus  Prima  Bonitas 
in  esse  produxiL  Ex  quo  jam  innotescit  illud  politico, 
intellectu  scilicet  vigentes  aliis  naturaliter  principari. 


Satis  igitur  declaratum  est,  quod  proprium  opus  hu- 
mani  generis  totaliter  accepti,  est  actuare  semper  totam 
potentiam  intellectus  possi bilis  per  prius  ad  speculaa- 
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sibilo  come  quello  tdello  uomo.  Perchè  lali  esscnzie  sonò 
certe  spezie  intellettuali  e non  altro:  e /’  essere  loro  nim  è 
altro  che  intendere  cosa  sia  quello  eh'  elle  sono.  E questo 
fanno  sanza  intermissione,  altrimenti  non  sarebbono  eter- 
ne. Per  qtieslo  è manifesto  che  f ultimo  della  potenza  urna-  | 
na,  è potenza  o virtù  intellettiva.  E perchè  questa  poten- 
zia per  uno  uomo,  o per  alcuna  particolare  congregazio- 
ne di  uomini,  tutta  non  può  essere  in  allo  ridotta,  è neces- 
sario che  sia  moltitudine  nella  umana  generazione,  per  la 
quale  tutta  la  potenzia  sua  in  uno  atto  si  riduca.  Così 
ancora  è necessario  che  sia  nelle  cose  che  s' Rigenerano 
moltitudine,  acciò  che  tutta  la  potenzia  della  materia  pri- 
ma sotto  r atto  sempre  sia,  altrimenti  sarebbe  una  poten- 
zia dall"  atto  separata,  la  qual  cosa  è impossibile.  In  que- 
sta sentenzia  fu  Averroè  nel  Comento  dell ’ anima.  Certa- 
mente la  potenzia  intellettiva,  della  quale  io  parlo,  non 
solo  si  dirizza  alle  forme  universali  e alle  spezie,  ma  e- 
ziandio  alle  particolari  per  una  certa  estensione  cioè  di- 
stendimento.  Onde  si  suole  dire  che  lo  intelletto  speculati- 
vo per  estensione  diventa  intelletto  pratico:  il  fine  del  qua- 
le è trattare  e fare.  Trattare  dico  prudentemente  le  cose 
civili,  e fare  con  arte  le  cose  meccaniche:  le  quali  cose  tut- 
te servono  allo  uomo  contemplante  come  a ottimo  stato, 
al  quale  la  Pròna  Bontà  in  essere  produsse  la  generazio- 
ne umana.  Per  questo  già  è manifesto  quello  che  nella  po- 
litica d' Aristotele  si  dice:  che  quegli  uomini  che  sopra  gli 
altri  hanno  vigore  d' intelletto  sono  degli  altri  per  natura 
signori. 

Assai  è dichiarato  che  la  propria  operazione  della 

umana  generazione  tutta  insieme  sunta,  è riducere  in  atto 
sempre  tutta  la  potenzia  dello  intelletto  possibile,  in  pròna 
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dum,  et  secondario  propter  hoc  ad  operandum  per  suam 
extensionem.  Et  quia,  quemadmodum  est  in  parte,  sic 
est  in  loto:  et  in  homine  particulari  contingit,  quod  se- 
dendo et  quiescendo  prudentia  et  sapientia  ipse  perfici- 
tur:  patet,  quod  genus  humanum  in  quiete  sive  tranquil- 
litate  pacis  ad  proprium  suum  opus,  quod  fere  divinum 
est  (justa  illud,  Miniasti  eum  paulo  minus  ab  angeli»)  li- 
berrime  atque  facillime  se  habet.  Unde  manifestum  est, 
quod  pax  universali  est  optimum  eorum  quae  ad  no- 
stram  beatitudiuem  ordinantur.  Hinc  est,  quod  pastori- 
bus  de  sursum  sonuit,  non  divitiae,  non  voluptates,  non 
honores,  nec  longitudo  vitae,  non  sanitas,  non  robur, 
non  pulchritudo;  sed  pax.  Inquit  cnim  coelestis  militia: 
Gloria  in  altissimi s Deo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae 
roluutatis.  Hinc  et  Pax  vohis  Salus  hominum  salutabat. 
Decebat  enim  summum  Salvatorelli,  sumniam  salutatio- 
nem  exprimere.  Quem  quidem  morem  servare  voluerunt 
I)is«  i poli  ejus,  et  Paulus  in  salutationibus  suis,  ut  omni- 
bus manifestum  esse  potest.  Ex  iis  ergo  quae  declarata 
sunt,  patet,  per  quod  melius,  imo  per  quod  optime  ge- 
nus humanum  pertingit  ad  opus  proprium.  Et  per  conse- 
quens  visum  est  propinquissimum  medium,  per  quod 
itur  in  illud,  ad  quod  velut  in  ultimum  finem  omnia 
opera  nostra  ordinantur  quia  est  pax  universali,  quae 
prò  principio  rationum  subsequentium  supponatur,  quod 
erat  necessarium,  ut  dictum  fuit,  vel  ut  signum  prae- 
fixum,  in  quod  quicquid  proband  um  est  resol vatur,  lan- 
quam  in  manifeslissimam  veritatem. 

Resumens  igitur  quod  a principio  dicebatur,  tria 
maxime  dubitantur,  et  dubitata  quaeruutur  circa  Monar- 
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a contemplare  e quindi  per  questo  ad  operare  per  la  esten- 
sione sua.  E perchè  come  è nella  parte  così  è nel  tutto,  e 
nell'  uomo  particolare  addiviene  che  sedendosi  e riposan- 
dosi, prudentemente  s adopra,  è manifesto  che  la  genera- 
zione umana  nella  sua  quiete  e in  tranquillità  di  pace  al- 
la sua  piopria  operazione  liberamente  e facilmente 
perviene,  la  quale  è quasi  operazione  divina  secondo  il 
detto  di  David : Poco  minore  facesti  lo  uomo  che  gli 
angeli.  Sicché  è manifesto  che  la  universale  pace  tra  tutte 
le  cosi-  è la  più  ottima  a conseguitare  la  umana  beatitu- 
dine. Di  qui  avvenne  che  sopra  a'  pastori  venne  dal  cielo 
uno  suono  che  non  disse:  ricchezze,  piaceri,  onori,  lunga 
vita,  sanità,  gagliardia,  bellezza;  ma  disse  pace,  perchè  la 
celestiale  compagnia  cantò:  sia  gloria  in  cielo  a Dio,  e 
in  terra  agli  uomiui  di  buona  volontà  sia  pace.  E que- 
sta era  calcara  la  propria  salutazione  del  Salvatore:  a voi 
sia  pace:  perchè  era  conveniente  al  sommo  Salvatore  espri- 
mere una  salutazione  somma.  Il  quale  costume  servarono 
dipoi  i suoi  discepoli,  e Paolo  nelle  salutazioni  sue,  come 
a ciascheduno  può  essere  manifesto.  Per  queste  cose  che 
sono  dichiarate  è manifesto  per  che  mezzo  ottimamente  la 
generazione  umuna  alla  sua  propria  operazione  perviene. 
E conseguentemente  sè  veduto  qjfule  è il  mezzo  prossimo 
e comodissimo  pel  quale  si  viene  a quello  a che  come  ulti- 
mo fine  tutte  le  nostre  operazioni  sono  ordinate.  Questa  è 
la  pace  universale  la  quale  per  principio  delle  seguenti  ra- 
gioni ferma  si  vuole  tenere,  quasi  uno  segno  prefisso,  al 
quale  ciò  che  si  pruova  si  riduca  come  a una  verità  ma- 
nifestissima. 

Riassumendo  quello  che  da  principio  dicemnu),  tre  cose 
massimamente  si  dubitano  circa:  la  monarchia  temporale , 
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rhiam  lemporalem,  quae  coininuniori  vocabulo  nuncupa- 
tur  Imperi  imi:  et  de  iis,  ut  praedirtum  est,  propositum 
est  sub  assignato  principio  inquisitionem  farere  secun- 
dum  jam  tactum  ordinem.  Itaque  prima  quaestio  sii: 
Utruin  ad  bene  esse  mundi,  .Monarchia  temporali  ne- 
cessaria sit.  Hoc  equidem,  nulla  vi  radon»  vel  auctori- 
tatis  obstante,  potissimis  et  patenlissimis  argumentis 
uslendi  potest;  quorum  primum  ab  auctoritate  Philoso- 
phi  assumatur  de  suis  Politicis.  Asserii  enim  ibi  vene-  • 
rabilis  ejus  auctoritas,  quod  quando  aliqua  plura  ordi- 
uantur  ad  unum,  oportet  unum  eorum  regulare  seu  re- 
gere,  alia  vero  regolari  seu  regi.  Quod  quidem  non  so- 
luto gloriosum  auctoris  nomen  facit  esse  credendum,  sed 
ratio  ductiva.  Si  enim  considercmus  unuui  hominem, 
hoc  in  eo  conlingere  videbimus:  quia  rum  omnes  vires 
ejus  ordinantur  ad  foelicitatem,  vis  ipsa  intellectualis 
est  regulatrix  et  rectrix  omnium  aliarura,  aliler  ad  foe- 
licitatem pervenire  non  potest.  Si  consideremus  unam 
domimi,  rujus  finis  est,  domesticos  ad  bene  vivendum 
praeparare,  unum  oportet  esse  qui  regulet,  et  regat, 
qucm  dicunt  patremfamilias , aut  ejus  locum  tenen- 
tem,  juxta  dicentem  Philosophum  : Omnis  drmus  rt- 
ijilur  a venissimo.  Et  hujus,  ut  ait  Homerus,  est  re- 
gimare omnes,  et  leges  imponere  aliis.  Propler  quod 
proverbialiter  dicitur  illa  maledirli»:  Paretn  hubeas  in 
domo.  Si  consideremus  vicum  unum , cujus  finis  est 
commoda  tam  personarum  quam  rerum  auxiliatio,  u- 
num  oportet  esse  aliorum  regulalorem,  vel  datum  ab 
alio,  vel  ex  ipsis  praecminenlem,  consenticntibus  aliis: 
aliter  ad  illam  inuluain  suilicienliam  non  solum  non 
perlingitur,  sed  aliquaudo  pluribus  praeeminere  volen- 
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la  quale  per  comune  vocabolo  si  chiama  imperio.  E 
di  queste  cose  col  principio  assegnato  e ordine  dato  voglia- 
mo trattare.  La  prima  questione  è questa:  Se  al  Itene  essere 
'del  mondo  la  temporale  monarchia  sia  necessaria.  Questo, 
non  ostante  alcuna  forza  di  ragione  o <T  autorità,  con  po- 
tentissimi e validissimi  argomenti  si  può  mostrare:  ilprin- 
ripio  de'  quali  si  può  assutnere  nella  politica  d Aristotele 
ove  dice:  che  quando  più  cose  a uno  sotto  ordinate,  con- 
viene che  una  di  loro  regoli  e regga:  e T altre  cose  sieno 
regolate  e rette.  A questa  sentenzia  dà  fede  non  solamente 
r autorità  dello  autore,  ma  eziandio  la  ragione  per  cia- 
schedune cose  discorrente.  Imperciocché  se  considereremo 
l’uomo  individuo,  vedremo  in  lui  avvenir  questo:  che 
come  tutte  le  forze  sue  sono  alla  felicità  ordinate,  la  stessa 
forza  intellettuale  di  tutte  t altre  i regolatrice  e regina, 
altrimenti  non  potrebbe  alla  felicità  pervenire.  Ancora  nel- 
la casa  il  fine  è preparare  la  famiglia  al  ben  vivere:  uno 
bisogna  che  sia  che  regoli  e regga,  il  quale  padre  di  fami- 
glia si  chianus,  ovvero  bisogna  che  in  Ittogo  suo  sia  un 
altro,  secondo  la  sentenzia  d'  Aristotele:  Ogni  casa  è dal 
più  antico  governata;  T officio  del  quale  secondo  Omero  è 
dare  regola  agli  altri  e legge.  Di  qui  è uno  proverbio  che 
quasi  bestemmiando  dice:  Alibi  pari  in  rasa.  Se  noi  consi- 
deriamo uno  borgo  di  case,  il  fine  del  quale  i uno  comodo 
soccorso  di  cose  e di  persone,  conviene  che  uno  vi  sia  re- 
golatore degli  altri,  o preposto  ivi  da  altri,  o con  loro  con- 
sentimento come  più  preeminente  eletto.  Altrimenti  non 
solo  a quella  mutua  sufficienzia  non  si  perviene,  ma  alcu- 
na volta  contendendo  molti  di  soprastare,  la  vicinanza  ^ 
tutta  si  perverte.  Similemente  in  una  città,  della  quale  i 
fine  Itene  e sufficientemente  vivere,  bisofjna  che  sia  uno  il 
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tibus,  vn  inia  loia  dastruitur.  Si  vero  unam  eivitatem 
rujus  liuis  est  bene  sullicienterque  vivere,  unuin  opor- 
tei  esse  reguura.  £t  hoc  non  solimi  in  recta  politia;  sed 
et  in  obliqua:  quoti  si  aliter  fiat,  non  solunt  linis  vi-  ' 
tae  civilis  aniittitur,  seti  et  vivila»  «lesiuil  esse  quoti 
erat.  Si  denique  unum  regnuin  partieulare,  eujus  linis 
est  is  qui  civitatis,  rum  majori  bducia  suae  Iruuquilli- 
lalis  o|>orlet  esse  Regem  unum,  qui  rogai  alque  guber- 
net:  aliter  non  modo  existentes  in  regno  tìnem  non  as- 
sequunlur,  seti  et  regnuin  in  interiluni  labitur;  juxta  il- 
lud  i nell  a Ih  lis  veritulis:  Onuw  reynum  in  seìpsum  divi- 
simi dasolabilur.  Si  ergo  sic  se  habet  in  siugulis  quaead 
unum  aliquod  oixlinanlur,  veruni  est  quest  assumitur 
supra.  Nunc  constai  quod  tolum  humanum  genus  ordi- 
natur  ad  uuitni  ut  jam  pracosteusum  luil.  Ergo  unuin 
o (Mirtei  esse  rea ul a ns  sive  regens:  et  hoc  Monarclia  sive 
liuprrator  diri  debel.  £t  sic  palei,  quod  ad  bene  esse 
mundi,  n eresse  est  Moliarchiam  esse,  sive  linperium. 

Et  sicut  se  habet  pars  ad  tolum,  sic  ordo  palliali» 
ad  lotalrm.  Pars  ad  tolum  se  habet,  sicut  ad  iiucni  et 
oplimum.  Ergo  et  ordo  in  parte,  ad  ordiuem  in  loto,  si- 
cut ad  (ioem  et  optimum.  Ex  quo  lialsctur,  quod  bonitas 
ordinis  parlialis  non  excedit  bonitatem  totali»  ordinis: 
sed  magis  e converso.  Cum  ergo  duplex  ordo  reperiatur 
in  rebus,  ordo  svilirei  partiuin  inter  se,  et  ordo  partiuni 
ad  aliquod  unuin  quod  non  est  pars:  sic  ordo  parlium 
exercilus  inler  se,  et  ordo  earuin  ad  ducem.  Ordo  par- 
tium  ad  unuin  est  mclior,  lanquani  liuis  alterili»,  est 
eniin  aliter  propler  liunc,  non  e.  conversa  linde  si  forma 
Jmjus  ordinis  reperitur  in  partibus  hunianae  multiludi- 
uis,  multo  magis  digitar,  rcperiri  in  i|»sa  multitudiue 
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reggimento.  E questo  bisogna  non  solo  nel  governo  dir  ilio, 
ma  eziandio  nel  perverso.  E se  questo  non  si  fa,  non  so- 
lamente non  si  coìiseguita  il  fine  della  vita,  ma  eziandio 
la  città  non  è più  ipiello  eh'  ella  era.  Eziandio  nel  regno 
particolare,  il  fine  del  quale  è tutto  uno  con  quello  della 
città,  con  maggiore  fidanza  di  suo  tranquillità  conviene 
che  sia  uno  Re  che  regga  e governi ; altrimenti  i sudditi 
non  acquisterebbono  il  debito  fine,  e il  regno  perirebbe,  se- 
condo che  la  ineffabile  verità  dice : ogni  regno  in  se  me- 
desimo diviso  sarà  desolato.  Se  così  adunque  addiviene 
ta  tutte  le  cose  che  a uno  si  dirizzano,  vero  è ciò  che  di 
sopra  toccammo.  E perchè  egli  è manifesto  che  tutta  la 
generazione  umana  è ordinala  a uno,  com'  è sopra  mostra- 
to, bisfjf/na  che  sia  uno  che  regoli  e regga,  e costui  si  delt- 
be  chiamare  Monarca  o Imperadore.  Così  è chiaro  che  al 
bene  essere  del  mondo  è necessario  che  la  monarchia  o lo 
imperio  sia. 

Quella  condizione  che  ha  la  parte  al  tutto,  quella  ha 
r ordine  particolare  all  ordine  universale.  La  parte  si  di- 
rizza al  tutto  come  al  fine  ed  all  ottimo.  Adunque  l ordi- 
ne che  è nella  parte,  all  ordine  che  è nel  tutto,  come  a fi- 
ne e ottimo,  si  riduce.  Di  qui  è chiaro  che  la  bontà  del- 
l ordine  particolare  non  eccede  la  bontà  dell  ordine  uni- 
versale, ma  più  tosto  al  contrario.  Due  ordini  si  I /'«ora- 
no nelle  cose:  lordine  delle  parti  intra  sè  medesime,  e 
l ordine  delle  parti  ad  uno  che  non  è parte:  così  coma 
l ordine  delle  parti  dello  esercito  intra  si  medesime,  e l or- 
dine loro  al  capitano.  Certamente  l ordine  delle  parti  ad 
uno  è meglio,  come  fine  dell  altro  ordine,  perchè  l altro  è 
a fine  di  quello,  e non  quello  a fine  di  questo:  onde  se 
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sive  totalitate,  per  vim  sillogismi  praemissi;  rum  sit 
ordo  melior,  sive  forma  ordinis.  Sed  reperitur  in  omni- 
bus partibus  humanae  multitudinis,  ut  perea  quae  dirla 
sunt  in  Capitulo  praeredenti,  satis  est  manifestum;  ergo 
et  in  ipsa  totalitate  reperiri  debet.  Et  sic  omnes  partes 
praenolatae  infra  regna,  et  ipsa  regna  ordinari  debent 
ad  unum  prinripem,  sive  prinripatum:  hor  est,  ad  Mo- 
narrham,  sive  Monarchiam.  Amplius,  humana  univer- 
silas  est  quoddam  totum  adquasdam  partes;  et  est  quae- 
dam  pars  ad  quoddam  totum.  Est  enim  quoddam  totum 
ad  regna  partirularia,  et  ad  gentes,  ut  superiora  osten- 
dunt;  et  est  quaedam  pars  ad  totum  universum:  et  hoc 
est  de  se  manifestum.  Sirut  ergo  inferiora  humanae  uni- 
versitatis  bene  respondent  ad  ipsam,  sic  ipsa  bene  diritur 
respondere  ad  suum  totum.  Partes  ejus  bene  respondent 
ad  ipsam  per  unum  principium  tantum,  ut  ex  superio- 
rihus  colligi  potest  de  facili; ergo  et  ipsa  ad  ipsum  prin- 
cipium et  universum,  sive  ad  ejus  prinripem,  qui  Deus 
est  et  Monarrha,  simpliriter  bene  respondet  per  unum 
principium  tantum,  scilicet  unicum  prinripem.  Ex  quo 
sequitur,  Monarchiam  Decessa riam,  rnundo  ut  bene  sit. 

Et  omne  illud  bene  se  habet,  et  optime,  quod  se  babet 
serundum  intentionem  primi  agentis,  qui  Deus  est.  Et 
hor  est  per  se  notum,  nisi  apud  negantes  divinarti  bonita- 
tem  attingere  summum  perfectionis.  De  intentione  Dei 
est  ut  omne  creatum  divioam  similitudinem  repraesentet, 
in  quantum  propria  nàtura  recipe  re  potest.  Propter  quod 
dietum  est:  Vaciamus  hominem  ad  imaginem  et  limilitu- 
dinem  notlram.  Quod  licet  ad  imaginem  de  rebus  infe- 
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la  forma  di  questo  ordine  si  ritruova  nelle  -parti  della 
umana  moltitudine,  molto  maggiormente  si  debite  in  essa 
moltitudine  ritrovare  per  la  forza  della  ragione  predetta: 
essendoché  è il  migliore  ordine,  ossia  la  miglior  forma 
dell’ordine.  Ma  ritrovasi  in  tutte  le  parti  dell'umana 
moltitudine,  come  per  quello  che  abbiamo  detto  nel 
precedente  Capitolo , è manifesto  abbastanza.  Adunque 
nella  stessa  totalità  deve  altresì  ritrovarsi.  E così  tutte 
le  parti  che  sono  sotto  i regni,  ed  essi  regni  altresì,  si  deb- 
bono a uno  principe,  ovvero  principato  riducere,  e que- 
sto è monarca  o monarchia.  Inoltre  C università  timana  è 
un  alcun  tutto  inverso  alcune  parti,  ed  è alcuna  parte  in- 
verso ad  alcun  tutto,  perchè  ella  è un  tutto  rispetto  de' re- 
gni particulari  e varie  nazioni,  come  il  già  detto  dimo- 
stra; ed  è alcuna  parte  a rispetto  di  lutto  C universo,  come 
di  per  se  è manifesto.  Adunque  come  le  cose  inferiori 
della  università  umana  le  rispondono  bene,  così  essa  ri- 
sponde bene  al  suo  tutto.  Le  parli  sue.  le  rispondono  Itene 
per  uno  solo  principio,  come  dalle  cose  sopra  discorse, 
si  può  facilmente  raccogliere.  Adunque,  ella  alt  #n {verso 
ed  al  principe  suo,  che  è Iddio,  bene  risponde  per  uno  so- 
lo principio,  e questo  è il  monarca:  dal  che  segue,  che  la 
Monarchia  è necessaria  al  benessere  del  mondo. 

Oltre  a questo,  cxjni  cosa  sta  bene,  la  quale  è secondo 
la  intenzione  del  primo  attore  che  è Iddio.  E questo  è ma- 
nifesto appresso  di  ciascuno  che  concede  la  divina  bontà 
essere  somnutmente  perfetta.  La  intenzione  del  primo  atto- 
re è che  ogni  cosa  rappresenti  tanto  la  divina  similitudine 
quanto  la  propria  natura  può  ricevere.  E per  questo  è 
detto:  Facciamo  l’uomo  ad  imaginee  similitudine  nostra. 
E benché  non  si  possa  dire  le  cose  sotto  all'uomo  es- 
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riorilius  ab  homine  dici  non  possil,  ad  similitudinem  ta- 
mcn  de  qualibet  dici  potcst:  cum  tolnm  universum  nihii 
aliud  sit,  quam  vestizioni  quoddam  divinae  bonitalis. 
Ergo  bumanum  genus  bene  se  babet,  et  optime,  quando 
sscundum  quod  potest,  Deo  assimilatur.  Sed  genus  hu- 
manum  maxime  Deo  assimilatur,  quando  maxime  est 
unum.  Vera  enim  ratio  unius  in  solo  ilio  est,  propter 
quod  scriptum  est:  Audi  Isdrael,  Dominut  Deus  iuus  u- 
nus  est.  Sed  lune  penus  humanum  maxime  est  unum, 
quando  totum  uni  tur  in  uno:  quod  esse  non  potest,  nisi 
quando  uni  principi  totaliter  suhjacens,  ut  de  se  pa- 
lei. Ergo  bumanum  penus  uni  principi  subjacens  ma- 
xime Deo  assimilatur:  et  per  consequens,  maxime  est 
secundunt  divinam  intentionem,  quod  est  bene  et  opti- 
me se  habere:  ut  in  principio  hujus  Capituli  proba- 
tum  est. 

Item  bene  se  babet,  et  optime  omnis  filius,  cum 
vestigia  perfecti  patris,  in  quantum  propria  natura 
permittit,  imitatur.  Humanum  genus  fìlius  est  codi, 
quod  est  perfec.tissimura  in  omni  opere  suo.  General 
enim  homo  hominem,  et  sol  : juxta  sccundum  de  Na- 
turali audilu.  Ergo  optime  se  haliet  humanum  genus, 
cum  vestigia  coeli , quantum  propria  natura  permit- 
tit, imitatur  Et  cum  coeluin  totum  unico  motu,  sci- 
licet  primi  mobilia,  et  unico  motore  qui  Deus  est, 
reguletur  in  omnibus  suis  parti  bus,  motihus  et  moto- 
rihus,  ut  philosophando  evidentissime  humana  ratio  de- 
prchendil:  si  vere  syllogizatum  est,  humanum  genus 
lune  optime  se  babet,  quando  ab  unico  principe  tan- 
quam  ab  unico  motore,  et  unica  lege,  tamquam  ab  unico 
motu,  in  suis  motoribus  et  moti  bus  reguletur.  Pro- 
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. sere  fatte  ad  imagine  di  Dio;  niente  di  meno  si  può  dire 
l tutte  le  creature  essere  fatte  a divina  similitudine.,  perchè 
f universo  non  è altro  che  una  ombra  di  Dio.  Adunque  la 
! umana  generazione  allora  sta  bene  quando , secondo  che  è 
possibile , a Dio  s' assomiglia.  Ma  la  umana  generazione 
I massime  a lui  s assomiglia  quando  massime  è una , perchè 
la  vera  natura  della  unità  in  lui  solo  consiste.  Per  questo 
è scritto.  Odi  Isdrael,  il  Signore  Dio  tuo  è uno.  Ed  al 
loi'a  la  generazione  umana  c massime  una  quando  tutta 
I in  uno  si  unisce , lo  che  non  può  essere  se  non  quando  è 
\ suggella  a uno  principe.  Per  la  qual  cosa  allora  s ' ossami- 
\ glia  massime  a Dio , quando  ad  un  principe  si  soggetta, 
• e così  è secondo  la  intenzione  sua , ed  ottime  si  conduce , 
i come  nel  principio  di  questo  Capitolo  è dimostrato. 

Jt  MttdWK  MI*  V -M  l Ùtì  umM 
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Ancora  ottime  sta  ogni  figliuolo  quando  secondo  la 
forza  della  propria  natura  seguita  le  vestigio  del  padre  per^ 
(etto.  La  generazione  umana  è figliuola  del  ciclo,  il  quale 
in  tutte  f opere  sue  è perfettissimo,  perchè  f uomo  è gene*- 
rato  dalC  uomo  e dal  sole , come  dice  nel  secondo  della  /ti- 
sica Aristotele . Sicché  allora  ottime  vive  la  generazione 
umana , quando  secondo  che  permette  la  propria  natura 
seguita  le  vesligia  del  ciclo.  E come  il  cielo  tutto  è regola- 
to in  tutte  le  sue  parti,  moti  e motori  da  uno  movimen- 
to unico  del  primo  cielo  e dall'  unico  motore , eh’  è Iddio 
( come  filosofando  T umana  ragione  evidentissimamente 
apprende);  così  la  generazione  umana  allora  oli  ime  si 
conduce  quando  da  uno  motore  con  uno  ordine  di  legge  è 
regolata.  Per  questo  al  bene  essere  del  mondo  è necessaria 
la  monarchia.  E così  intese  Boezio  quando  disse : Oqtian- 
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pterquod  necessariura  appare!  ad  bene  esse  Mundi,  Mo- 
narchiam  esse,  sive  unicum  principatum,  qui  Imperium 
appellatur.  Hanc  rationem  suspirabat  Boetius  dicens:  0 
felix  hominum  gen us.  Si  vestros  animo*  amor,  Quo  coelum 
regitur,  regai. 

Ubicunique  potest  esse  litigium,  ibi  debet  esse  judi- 
cium:  aliter  esset  imperfectum,  sine  proprio  perfecto: 
quod  est  impossibile,  rum  Deus  et  Natura  in  necessariis 
non  deiiciat.  lnter  omnes  duos  principes,  quorum  alter 
alteri  minime  subjeclus  est,  potest  esse  litigium,  vel  cul- 
pa ipsorum,  vel  subdilorum  : quod  de  se  pateL  Ergo  in- 
ter tale*  oportet  esse  judicium:  et  rum  alter  de  altero 
cognoscere  non  possit,  ex  quo  alter  alteri  non  subditur 
(nam  par  in  parcm  non  habet  imperium)  oportet  esse 
tertium  jurisdictionis  amplioris,  qui  ambito  sui  juris 
ambobus  principetur.  Et  hic  erit  Monarcha,  aut  non.  Si 
sic , habetur  propositum  : si  non,  iterimi  habebit  sibi 
coaequalem  extra  ambitum  suae  jurisdictionis.  Tunc  i- 
terum  necessarius  erit  tertius  alius;  et  sic  aut  erit  pro- 
cessa in  infinitum,  quod  esse  non  potest:  aut  oportebit 
devenire  ad  judicem  primum  et  summunt:  de  cujus  ju- 
dicio  cuncta  litigia  dirimantur,  sive  mediate  sive  imme- 
diate, et  hic  erit  Monarcha,  sive  Imperator.  Est  igitur 
Monarchia  necessaria  niundo.  Et  hanc  rationem  videbat 
Philosoplius,  emù  dicchat:  Enfia  nolunt  male  dispóni:  ma- 
tura autem,  pluralità»  principatuum : «mal  ergo  princept. 

Praeterea,  Mundus  optime  dispositus  est  cum  justi- 
tia  in  eo  potissima  est;  unde  Virgilius  commendare  vo- 
lens  illuci  sacculum,  quod  suo  tempore  surgere  videba- 
tur,  in  suis  Burolicis  cantabat:  Jaiu  redii  et  Virgo,  re- 
ileunt  Saturnia  regna.  Virgo  namque  vocabatur  Justitia, 
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lo  saresti  felice,  generazione  umana,  se  quello  amore 
che  regge  il  cielo  li  tuoi  animi  reggesse.  . 


Dovunque  può  essere  liligio  ivi  debbe  estere  giudicin, 
altrimenti  sarebbe  la  cosa  imperfetta  sansa  la  perfetta,  on- 
de possa  avere  perfezione,  e questo  è impossibile,  concios- 
siachi  Iddio  e la  Natura  svelle  cose  necessarie  non  manca- 
no. Ma  tra  due  Principi,  de’  quali  nessuno  è alt"  altro  sog- 
getto, può  essere  contenzione  o per  colpa  loro  o per  colpa 
de'  sudditi;  e per  questo  tra  costoro  debbe  essere  giudizio. 
E perchè  f altro  non  può  giudicare  deir  altro,  essendo  pa- 
ri, bisogna  che  sia  uno  terzo  di  più  ampia  giurisdizione, 
che  sopra  amenduni  questi  signoreggi.  Quello  o sarà  uno 
principe  o saranno  più:  se  sarà  utio,  noi  abbiamo  U pro- 
posito nostro;  se  saranno  più,  possono  insieme  contendere, 
e però  hanno  bisogno  d' uno  terzo  sopra  loro  giudicatore; 
t cosi  o noi  procederemo  in  infinito,  la  quale  cosa  essere 
non  può,  o noi  perverremo  a uno  principe  il  quale  o san- 
sa mezzo,  o co'  mezzi  le  liti  tutte  decida  : e questo  dun- 
que sarà  il  Monarca  ossia  f Imperatore.  La  Monarchia 
adunque  è necessaria  al  mondo.  Questa  ragione  signifi- 
cava Aristotele  quando  e' diceva:  le  cose  non  vogliono  es- 
sere male  disposte;  la  moltitudine  de'  principi  è male. 
Adunque  il  principe  debbe  essere  uno. 

Oltre  a questo,  il  mondo  ottime  è disposto  quando  in 
lui  la  giustizia  è potentissima;  e però  Virgilio,  volendo 
lodare  il  secolo  suo,  nella  Bucolica  disse:  ora  torna  la 
Vergine,  ora  tornano  i regni  di  Saturno.  Chiamavasi  la 
Vergine  la  Giustizia,  la  quale  chiamavano  ancora  Astrea, 
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quam  et  Aslracam  vocabant.  Saturnia  regna  dicebantur 
optima  tempora,  quae  et  Aurea  nuneupabant.  Justitia  po- 
tissima est  solum  sub  Monarrha.  Ergo  ad  optimam  mun- 
di dispositioncm  requiritur,  esse  Monarrhiam.sive  Impe- 
rimi!. Ad  evidentiam  subassumplac  propositionis,  scien- 
dum,  quod  Justitia  de  se  et  in  propria  natura  considerata, 
est  quaedam  rectitudo  sive  regola,  obliquum  hinc  inde 
abjiciens:  et  sic  non  recipit  majus  et  minus,  quaemadmo- 
duiu  albedo  in  suo  abstracto  considerata:  Sunt  enim  huju- 
smodi  formae  quaedam  compositioni  conlingentes  et  con- 
sistentes  si  in  pi  iri  et  invariabili  essentia,  ut  magister  sex 
principioruin  recte  ait.  Rccipiunt  (amen  magia  et  minus 
hujus  qualitatisex  parte  subjectorum,  quihus  concernun- 
tur,  seeundum  quod  magis  et  minus  in  subjectis  de  con- 
trariis  admiscctur.  Ubi  ergo  minimum  de  contrario  justi- 
tiae  admiscelur,  et  quantum  ad  habitum.et  quantum  ad 
operationem,  ibi  justitia  potissima  est.  Et  vere  tune  po- 
test  dici  de  illa,  ut  Philosophiis  inquit,  ncque  Hesperus 
nrque  Lueifer  sir  admirabilis  est.  Est  enim  tunc  Phoe- 
bae  similis,  fratrem  diametraliter  intuenti,  de  purpuree 
matutinae  serenitatis.  Quantum  ergo  ad  hahitnm,  justi- 
tia contrarietatem  habet  quandoque  in  velie;  nam  ubi 
voluntas  ab  omni  cupiditate  sincera  non  est,  efsi  adsit 
justitia,  non  tamen  ninnino  inest  in  fulgore  suae  puri- 
tatis:  liabet  enim  subjectum,  licct  minime,  aliqualiter 
tamen  sibi  resistens.  Propter  quod  bene  rcpelluntur,  qui 
judicem  passionare  conantur.  Quantum  vero  ad  opera- 
tionem, Justitia  contrarietatem  habet  in  posse;  nam  cum 
justitia  sit  virtus  ad  alterimi,  sive  potenlia  trihuendi  ini- 
que quod  suum  est,  quomodo  quis  operabitur  seeundum 
illam?  Ex  quo  patet  quod  quanto  justus  potentior,  tanto 
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cioè  stellante.  1 regni  di  Saturno  chiamatami  » regni  otti- 
mi, i quali  chiamavano  ancora  i regni  d' oro;  e la  giusti- 
zia è potentissima  solo  sotto  uno  monarca.  Adunque  alla 
ottima  disposizione  del  moiulo  necessaria  è la  monarchia. 
È da  notare  che  la  giustizia  in  sé,  e in  propria  natura 
considerata,  è una  certa  rettitudine  e regola  che  da  ogni 
parte  scaccia  il  torto;  e così  non  riceve  in  sè  più  e me- 
no, siccome  la  bianchezza  nella  sua  astrazione  conside- 
rala, perchè  queste  forme  avvengono  al  composto,  e di 
sè  sono  una  essenzia  semplice  e invariabile  come  dice 
il  maestro  de'  sei  primipii.  Niente  di  meno  ricevono  più 
e meno  dalla  parie  de'  suggelli  secondo  che  più  e me- 
no de'  contrarii  in  que'  suggelli  è mescolato.  Adunque 
dove  minima  cosa  di  contrarietà  si  mescola  con  la  giu- 
stizia, guanto  allo  abito  e quanto  alla  operazione,  la  giu- 
stizia è potentissima:  e puossi  allora  dire  di  lei  come  dis- 
se Aristotele:  nè  Esperi»  nè  Lucifero  è sì  ammirabile. 
Imperocché  ella  è allora  simile  alla  luna,  che  risguarda  il 
fratello  suo  per  diametro  dalla  purpurea  e mattutina  se- 
renità. In  quanto  allo  abito,  la  giustizia  alcuna  volta  ha 
cmtrarielà  nel  volere;  imperò  ove  la  volontà  da  ogni  cu- 
pidità non  è sincera,  benché  la  giustizia  vi  sia,  niente  di 
meno  la  giustizia  non  è nello  splendore  della  purità  sua. 
Imperocché  ella  ha  il  suggello  il  quale  a lei  si  contrappo- 
ne; e però  meritamente  sono  scacciati  quelli  che  riducono 
il  giudice  a perturbazione  d' animo.  Ma  quanto  alla  ope- 
razione, la  giustizia  ha  contrarietà  nel  potere;  imperocché 
essendo  la  giustizia  virtù  a rispetto  d'altri,  chi  sarà  che 
tuloperi  secotulo  questa , se  non  ha  potenzia  di  Imbuire  a 
riasruuo  quello  che  gli  si  conviene  ? Di  qui  procede  che 
quanto  il  giusto  è più  potente,  tanto  la  giustizia  nella  ope- 


Digitized  by  Googl 


5 1 2 DE  MONARCHIA 

in  operatone  sua  justitia  erit  amplior.  Ex  har  itaquc 
derlaratione  sir  arguatur:  Justitia  potissima  est  in  mun- 
do,  quando  volentissimo  et  potentissimo  subjerto  inest: 
Hujusmodi  solus  Monarrha  est:  Ergo  soli  Monarchae 
insistens  justitia,  in  mundo  potissima  est.  Iste  prosyllo- 
gismus  eurrit  per  seeundam  figuram,  rum  negatione  in- 
trinseea;  et  est  similis  buie:  Omnc  B est  A,  sol  uni  C est 
A;  ergo  solum  C est  B.  Quod  est:  Omne  B est  A,  nul- 
lum  praetcr  C est  A;  ergo  nullum  praeter  C est  B,  eie. 
Prima  propositio  deelaralione  praecedente  apparet.  Alia 
sic  ostenditur,  et  primum  quantum  ad  velie,  deinde 
quantum  ad  posse.  Ad  evidentiam  primi  notandum , 
quod  justitiae  maxime  eontrariatur  eupiditas,  ut  innuit 
Aristoteles  in  quinto  ad  Niromarhum.  Remota  eupiditate 
omnino.  nihil  justitiae  reslat  adversum:  nndc  sententia 
Philosophi  est,  ut  quae  lege  determinari  possunt,  nullo 
modo  judici  relinquantur.  Et  hoc  nielli  eupiditatis  fieri 
oportet,  de  facili  mentes  hominum  detorquentis.  Ubi  er- 
go non  est  quod  possit  oplari,  impossibile  est  ibi  rupi- 
ditatem  esse;destructis  enim  objeetis,  passiones  esse  non 
possunt.  Sed  Monarrha  non  habet  quod  possit  optare: 
sua  namque  jurisdictio  terminalur  Oeeano  solum;  quod 
non  rontingit  Prineipibus  aliis,  quorum  prineipatus  ad 
alios  terminantur;  ut  puta  Regis  Castellar,  ad  illuni  qui 
Regis  Aragonum.  Ex  quo  sequitur,  quod  Monarrha  sin- 
cerissimum  inter  mortales  justitiae  possit  esse  subje- 
etum.  Praeterea,  quemadmoduin  eupiditas  habitualem  ju- 
stitiam  quodammodo,  quantumeque  paura,  obnubilai: 
sie  rharitas,  seu  reeta  dilectio,  illam  aruit  atque  diluci- 
dai. Cum  ergo  maxime  recla  dileetio  inesse  potest,  po- 
tissimum  locum  in  ilio  potest  haberc  justitia:  Hujusmo- 
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razione  sua  è più  ampia:  e di  qui  in  questo  modo  s’ argui- 
sce: la  gusitizia  è potentissima  nel  mondo,  quando  ella  è 
in  uno  suggello  volentissimo  e potentissimo,  e tale  è solo  il 
monarca:  adunque  solo  quaiulo  ella  è nel  monarca,  la  giu- 
stizia nel  mondo  è potentissima.  Questo  argumento  corre 
1 per  la  seconda  figura  con  la  negazione  intrinseca:  ed  è si- 
mile a questo:  ogni  tì  è A,  sedo  il  C è A:  adunque  solo  il 
C è B.  E questo  è quasi  cosi:  ogni  B è A,  nessuno  altro  che 
il  C i A;  adunque  nessun  altro  che  il  C è B.  La  prima 
proposizione  apparisce  per  la  dichiarazione  sua:  f altra 
così  si  dimostra,  e primo  quanto  al  volere,  dipoi  quanto 
al  potere.  E sappiasi  che  alla  giustizia  massime  si  con- 
trappone la  cupidità,  come  dice  Aristotele  nel  secondo  a 
Nicomaco:  rimossa  in  tutto  la  cupidità,  non  resta  alla 
giustizia  alcun  contrario:  onde  è sentenzia  <f  Aristotele: 
che  quello  che  si  può  determinare  per  legge  non  si  lasci 
allo  arbitrio  del  giudice:  e questo  si  fa  per  sospetto  della 
cupidità  che  facilmente  rivolge  la  mente  degli  uomini.  Ma 
dove  non  resta  alcuna  cosa  che  si  possa  desiderare,  ivi  non 
può  essere  cupidità;  perchè  distrutti  gli  oggetti,  si  distrug- 
gono i movimenti  che  sono  ad  essi.  Ma  il  monarca  non  lui 
che  desiderare;  imperocché  la  sua  giurisdizione  dallo  ocea- 
no è terminata:  lo  che  non  è negli  altri  principi,  le  signo- 
rie de'  quali  confinano  ad  altre  signorie,  come  il  regno  di 
Pastiglia  al  regno  <F  Aragona.  Per  questo  il  monarca  in- 
tra tutti  i mortali  può  essere  sincerissimo  suggello  della 
giustizia.  Ancora  come  la  cupidità  per  poca  eh'  ella  sia,  o 
nubila  o abbaglia  l' abito  della  giustizia:  così  la  carità  e 
retta  dilezione  f assottiglia  e chiarifica.  Adunque  in  colui  \ 
può  ottimo  luogo  avere  la  giustizia,  nel  quale  può  essere 
nwlla  la  retta  dilezione,  ed  il  monarca  è tale.  Adunque, 
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«li  est  Monarcha:  Ergo  eo  ex  istruir,  justitia  potissima 
* «st,  vel  esse  potesl.  Quod  autem  recta  dileclio  faciat 
quod  dictum  est,  lune  liaberi  potest  Cupidità»  uamque , 
parscilate  hominum  spreta,  quaerit  alia;  charitas  vero, 
sprelis  aliis  omnibus,  quaerit  Deuin  et  hominem,  et  per 
consequeus  bonum  hominis.  Cumque  inter  alia  bona 
homiuis  potissimum  sit,  in  pace  vivere  (ut  supra  dice- 
batur),  et  hoc  operetur  maxime  atque  potissime  justitia: 
cbaritas  maxime  justitiam  vigorabit,  et  potior  potius. 
Et  quod  Monarcbae  maxime  bominura  recta  dilectio 
inesse  debeat,  patct  sic.  Ornile  diligibile  tanto  inagis  di- 
ligi tur^  «pianto  proprinqaius  est  diligenti.  Sed  homines 
propinqui  us  Monarcbae  sunt,  quam  aliis  primi  pi  bus:  Er- 
go ab  eo  maxime  diliguntur,  vel  diligi  debent.  Prima 
manifesta  est,  si  natura  passivorum  et  aetivorum  consi- 
dcrelur.  Scrunila  per  hoc  appaici,  quia  priuripibus  aliis 
homines  non  appropinquant  itisi  in  parte,  Monarcbae 
vero  secundum  totum;  et  rursus,  priuripibus  aliis  ap- 
propinquant per  Mouarcham,  et  non  e converso;  et  sic 
per  prius  et  immediate  Monarchae  inest  cura  de  omni- 
bus, aliis  autem  principibus  per  Menare  ha  m,  eo  quod 
cura  ipsorum  a cura  illa  suprema  descendit.  Praelerea, 
quanto  causa  est  utilior,  tanto  magis  habet  rationem 
causar:  quia  infcrior  non  est  causa,  nisi  per  superiorem, 
ut  palet  ex  iis  quac  de  causis.  Et  «pianto  causa  magis 
est  causa,  tanto  magis  efiertum  diligi!,  cum  dileclio  talis 
assequatur  causam  per  se.  Cum  ergo  Monarcha  sii  utilis- 
sima causa  inter  mortales,  ut  homines  bene  vivant,  quia 
Priucipes  alii  per  illum,  ut  dictum  esLet  consequ«‘ns  est, 
quod  bonum  hominum  ab  eo  maxime  diligatur.  0u°d 
autem  Monarcha  potissime  se  habeat  ad  operatioueiu 
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essendo  lui,  la  giustizia  è o può  essere  validissima.  E che 
la  retta  dilezione  faccia  questo  che  è detto,  così  si  dichia- 
ra: la  cupidità,  dispregiando  la  sixielà  umana,  cerca  altre 
cose;  e la  carità,  spregiate  tutte  l' altre  cose,  cerca  Iddio  e 
gli  uomini,  e per  conseguenza  il  bene  degli  uomini.  E 
conciò  sia  che  tra  gli  altri  beni  dello  uomo  sia  il  vivere 
in  pace,  come  di  sopra  si  diceva,  e questo  massime  dalla 
giustizia  proceda;  la  carità  massime  fortificherà  la  giusti- 
zia, e la  maggiore  carità  maggiormente.  E che  il  monarca 
massime  debba  avere  la  retta  dilezione  degli  uomini,  con 
si  dimostra:  Ogni  cosa  amabile  tanto  più  è amata,  quanto 
è più  propinqua  allo  amante.  Ma  gli  uomini  sono  più  pro- 
pinqui  al  monarca  che  agli  altri  principi:  adunque  da  lui 
massime  sono  o debbono  essere  amali;  la  prima  è manife- 
sta se  si  considera  la  natura  de'  pazienti  e degli  agenti;  la 
secoiula  per  questo  apparisce,  perchè  gli  uomini  non  s'ap- 
propinquano agli  altri  principi  che  in  parte,  al  Monar- 
ca poi  in  tutto:  ed  ancora,  gli  uomini  s' appropinquano 
agli  altri  principi,  mediante  il  monarca,  e non  per  con- 
trario; e così  principalmente  e sanza  mezzo  il  monarca 
ha  cura  di  tutti,  e gli  altri  principi  hanno  cura  pel  mo- 
narca, per  ciò  che  la  cura  loro  da  quella  suprema  cura 
discende.  Inoltre:  Quanto  la  cagione  è più  universale,  tan- 
to più  ha  forza  di  cagione,  perchè  la  inferiore  cagione  non 
è cagione  se  non  per  virtù  della  superiore,  come  è manife- 
sto nel  libro  delle  cause;  e quanto  la  cagione  è più  cagio- 
ne, tanto  più  ama  lo  effetto,  conciò  sia  che  tale  dilezione 
dalla  natura  della  cagione  dipende.  Adunque  perchè  il  mo- 
narca è intra  i mortali  universalissima  cagione  che  gli 
uomini  vivano  bene,  facendo  gli  altri  principi  questo  per 
vigore  di  lui,  seguila  che  il  bene  degli  uomini  è massime 

35 


% 

* t. 


j 

-ér 

▼ 


540  DF  MONARCHIA 

justitiae,  quis  dubitai?  nisi  qui  vocem  hanc  non  intolli  - 
git,  cum  si  Monarcha  est,  bostes  habere  non  possit  Salis 
igitur  declarata  est  subassumpta  principalis,  quia  eon- 
clusio  certa  est:  scilicet  quod  ad  oplimam  mundi  dispo- 
sitionem  necesse  est  Monarchiam  esse. 

Et  bumanum  genus,  potissimum  liberum,  optime  se 
habet.  Hoc  crit  manifestum,  si  principium  pateat  li- 
bertatis.  Propter  quod  sciendum,  quod  principium  pri- 
mum  nostrae  libertatis,  est  libertas  arbitri  i,  quam  mul- 
ti habent  in  ore,  in  iutellectu  vero  pauci.  Veniunt 
namque  usque  ad  hoc,  ut  dicant  liberum  arbitrium  esse, 
liberum  de  voluntate  judicium;  et  verum  dicunt,  sed 
importatum  per  verba  longe  est  ab  eis;  quemadmodum 
tota  die  Logici  nostri  faciunt  de  quibusdam  propositio- 
nibus,  quae  ad  exemplum  logicalibus  interscruntur,  pu- 
ta  de  hac:  Triangulus  liabet  tres  angulos,  duobus  rcctis 
aequales.  Et  ideo  dico,  quod  judicium  medium  est  ap- 
prehensionis  et  appetitus.  Nam  primo  res  apprehenditur, 
deinde  apprehensa  bona  aut  mala  judicatur:  et  ultimo 
judieans  prosequitur,  aut  fugit.  Si  ergo  judicium  moveat 
omnino  appetitimi,  et  nullo  modo  praeveniatur ab eo, li- 
berum est.  Si  vero  ab  appetita,  quocunque  modo  pre- 
veniente, judicium  moveatur,  liberum  esse  non  potest, 
quia  non  a se,  sed  ab  alio  captivum  trahitur.  Et  hinc 
est,  quod  bruta  judicium  liberum  habere  non  possunt,  quia 
eorum  judicia  semper  appetitu  praeveniuntur.  Et  bine 
etiam  patere  potest,  quod  substantiae  intellectuales,qua- 
rum  sunt  immutabiles  voluntates,  nec  non  animae  se- 
paratae  bene  bine  abeunles,  libertatem  arbitrii  ob  im- 
mutabilitatem  voluntatis  non  amittunt,  sed  perfectis- 
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da  lui  amato.  E che  il  monarca  massime  sia  disposto  al - 
l operazione  della  giustizia,  nessuno  dubita,  intendendo 
che  seghi  monarca  non  può  avere  stimici.  Abbnsta.ua 
adunque  è d. oh, arato  l’assunto  principale,  perciocché  la 
certa  conclusione  si  è questa:  che,  cioè,  all’  ottima  dispo- 
sizione del  Mondo  è necessario  essere  la  Monarchia 
Cosi,  l umana  generazione  quando  è massime  libera, 
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della  libertà  si  dichiara.  Però  i da  sapere  che  il  principio 

primo  della  libertà  nostra  è la  libertà  dello  arbitrio,  la 
qiMle  in  bocca  C hanno  molti,  e pochi  nello  intelletto ■ per - 
che  insino  qui  e' pervengono,  che  dicono  a Ubero  arbitrio 
essere  libero  giudizio  di  volontà:  e dicono  il  vero.  Wa 
quelto  che  s imporli  per  queste  parole  di  lungi  è da  loro 
siccome  tuttodì  i nostri  logici  fanno  dimoile  proposizioni, 
le  quali  per  dare  esemplo  si  mescolano  tra  le  cose  di  logi- 
ca, come  in  questa ■ il  triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a due 
retti.  Però  dico  che  il  giudizio  è mezzo  tra  f apprensione 
e r appetito.  Imperocché  prima  la  cosa  s>  apprende,  e poi- 
ché ella  è compresa  si  giudica  buona  o mala:  e ultima- 
mente colui  che  ha  giudicato  o la  seguita  o la  fogge.  Adun- 
que se  il  giudizio  muove  in  lutto  r appetito  e non  è in  al- 
cuno modo  da  lui  prevenuto,  certamente  é libero.  Ma  se 
d giudizio  è mosso  dallo  appetito  in  qualunque  modo  pre- 
veniente, non  può  essere  libero,  ma  è menato  da  altri  pre- 
so. Di  qui  avviene  che  i bruti  non  possono  avere  libero 
arbitrio,  perchè  f appetito  sempre  previene  il  loro  giudi- 
zio. Di  qui  ancora  può  essere  manifesto,  che  le  sostanzie 
intellettuali,  che  hanno  le  volontà  loro  immutabili,  e an- 
cora le  anime  separale,  che  bene  di  questa  vita  si  diparto- 
no, non  perdono  la  libertà  dello  arbitrio,  benché  la  volon- 
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sime  atque  potissime  hoc  rctinent  Hoc  viso,  iterum 
manifestimi  esse  potest,  quoti  haec  libertas,  sive  prin- 
cipimi! hoc  totius  nostrac  libcrtatis,  est  maximum  do- 
mini humanae  naturac  a l)eo  collalum:  quia  per  i- 
psum  Ilio  foelicitamur,  ut  homines;  per  ipsum  alibi  foe- 
licitamur,  ul  dii.  Quod  si  ita  erit,  quis  erit  qui  huma- 
num  genus  optime  se  habere  non  tlicat,  cum  potissime 
hoc  principio  possit  uti?  Sed  existens  sub  Monarcha,  est 
|K)lissime  liberum.  Propter  quoti  sciendum,  quod  illutl 
est  liberum,  quod  suiniet,  et  non  alterius  gratin  est:  ut 
Pbilosopbo  placet,  in  iis  quae  de  simpliciler  ente.  Nam 
id  tpiod  est  alterius  gratin,  necessitatur  ab  ilio  cujus 
gratin  est,  sicut  via  necessitatur  a termino.  Genus  hu— 
inanum  solum  imperante  Monarcha,  sui,  et  non  alterius 
gratin,  est:  lune  enim  solum  Politiae  diriguntur  obli- 
quai*, democratiae  scilicet,  oligarebiae  atque  tyranui- 
tles,  quae  in  servitutem  cogunl  genus  humanum , ut 
patet  discorrenti  per  omnes;  et  politizant  Reges,  Ari- 
stocratici, quos  Optimates  vocanl,  et  popoli  libcrtatis 
zelalores.  Quia  cum  Monarcha  maxime  diligat  homi- 
m*s,  ut  jam  tactum  est,  vult  omnes  homines  bonos  fie- 
ri: quod  esse  non  potest  apud  oblique  politizantes; 
linde  Philosophus  in  suis  Politici»  ait  : quod  in  politici 
obliqua  bonus  homo  est  malus  civis;  in  retta  vero,  bonus 
Uomo  et  civis  bonus  converluntur.  Et  hujusmodi  politiae 
rectae  libertatem  intendimi,  scilicel  ut  homines  propter 
se  sint.  Non  eniin  cives  projder  consulés,  m*c  gens  pro- 
pter Regniti:  sed  e converso  Consulés  propter  cives,  Rex 
propter  geutein.  Quia  quemndmodum  non  politi»  ad  h*- 
gc»,  qiiinimo  leges  ad  poliliam  ponunlur;  sic  secundum 
legem  viventes,  non  ad  legislatorem  ordiuantur,  sed  ma- 
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tà  loro  sia  immutabile , ina  perfeltissimamenie  c massima- 
mente questa  ritengono.  Per  questo  ancora  è chiaro  che 
questa  nostra  libertà,  orvero  il  principio  d' essa,  è il  mag- 
giore doni)  che  Iddio  alla  umana  natura  abbia  conferito: 
imperocché  per  questo  dono  noi  siamo  qui  felici  come  uo- 
mini, ed  altrove  come  iddìi.  S' egli  è così,  quale  è quello 
che  non  dica,  f umana  generazione  essere  ottime  di  sfinita, 
quando  può  ottime  questo  principio  usare  ? Ma  quando 
elC  è sotto  il  monarca  è massime  libera,  perlochè  è da  sa- 
persi ohe  quello  è libero  che  lo  è per  cagione  di  se  e non 
<T  altri,  nella  qual  cosa  consiste  la  libertà,  come  nella  Me- 
tafisica dice  Aristotele.  Imperocché  quello  che  è per  cagio- 
ne d'  altri,  è necessitalo  da  quello  per  cui  cagione  è,’ come 
la  via  è necessitata  dal  termine.  La  generazione  umana, 
solo  signoreggiatile  il  monarca,  è per  ragione  di  sè  e non 
di  altri;  perchè  solamente  allora  le  torte  repubbliche  si  di- 
rizzano, come  sono  le  popolari,  e quelle  in  che  pochi  reg- 
gono, e le  tirannidi  le  quuli  soggiogano  la  generazione 
umana  in  servitù;  e allora  reggono  i re,  e ancora  gli  uo- 
mini eletti  che  chiamano  Ottimati,  ed  i popoli  amatori 
di  libertà.  E però  perchè  il  monarca  massime  ama  gli  uo- 
mini, desidera  che  lutti  diventino  buoni,  la  quale  casa 
non  può  essere  appresso  di  quegli  che  governano  male:  on- 
de Aristotele  nella  politica  dice ; Che  nel  cattivo  governo 
il  buono  uomo  è malo  cittadino,  e nel  buono  governo 
uno  medesimo  è buono  uomo  e cittadino  buono.  Certa- 
mente le  rette  Repubbliche  hanno  rispetto  alla  libertà:  « 
questo  è che  gli  uomini  sieno  per  sè.  Non  sono  i cittadini 
pe'  consoli,  nè  la  gente  pel  re;  ma  pel  contrario,  i consoli 
sono  per  i cittadini  e il  re  per  la  gente.  Perocché  come 
tton  è la  civililà  a fine  delle  leggi,  ma  anzi  le  leggi  « fi- 
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gis  illu  ad  hos:  ul  et  Philosoplio  placet,  in  iis  quae  de 
praesenti  materia  nobis  ab  co  relieta  sunt.  1 line  etiam 
patet,  quod  quamvis  Consul  sive  Rex  respeclu  viae  sint 
domini  aliorum,  respcctu  autem  termini  aliorum  mini- 
stri sunt:  et  maxime  Monarrha,  qui  minister  omnium 
procul  dubio  babendus  est.  1 line  jam  innotescere  potest, 
quod  .Monarcha  necessitatur  in  fine  sibi  praefixo,  in  le- 
gibus  ponendis.  Ergo  genus  humanum  sub  Monarrha 
existens,  opti  me  se  habet.  Ex  quo  sequitur,  quod  ad  bene 
esse  mundi  Monarchiam  necesse  est  esse. 


Adhuc,  file  qui  potest  esse  optine  dispositus  ad  re- 
gendum,  optime  alios  disponere  potest.  Nani  in  omni 
actione  principaliter  intenditur  ab  agente  sive  necessi- 
tate naturae,  sive  voluntarie  agat,  propriam  similitudi- 
ne ni  explirare;  unde  fit,  quod  omne  agens  in  quantum 
bujusmodi,  delectatur.  Quia,  rum  omne  quod  est  appe- 
tat  suum  esse,  ac  in  agendo,  agentis  esse  quodammodo 
amplietur,  sequitur  de  necessitate  delectatio,  quia  dele- 
ctatio  rei  desideratae  semper  adnexa  est.  Nihil  igitur  agit, 
nisi  tale  existens,  quale  patiens  fieri  debet.  Propter  quod 
Philosophus,  in  iisaquaede  simpliciter  ente:  Omne,  inquit, 
quod  reducilur  de  potenlia  in  actum,  reducitur  per  tale 
existens  actu;  quod  si  aliter  aliquid  agere  conetur,  frustra 
conatur.  Et  hic  potest  destrui  errar  illorum,  qui  bona 
loquendo,  et  mala  operando,  credunt  alios  vita  et  mori- 
bus  informare:  non  advertentes,  quod  plus  persuaserunt 
manus  Jacob,  quam  verba,  licei  illae  falsum,  illa  veruna 
persuaderei.  Unde  Philosophus  ad  Nicomachura:  De  iis 
enim,  inquii,  quae  in  passionibut,  et  actionibus,  sermone s 
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ne  di  civilità:  cosi  quegli  che  vivono  secondo  le  leggi,  non 
sono  ordinati  a colui  che  pone  le  leggi,  ma  colui  a questi, 
come  ancora  piace  ad  Aristotele  nella  Politica.  Di  qui  an- 
cora è chiaro  che  benché  il  consolo  e il  re,  per  rispetto 
della  via,  sieno  signori  degli  altri,  nientedimeno  per  ri- 
spetto del  termine  sono  degli  altri  ministri:  e massime  il 
monarca,  il  quale  sanza  dubbio  dee  essere  estimalo  di  lut- 
ti ministro.  Di  qui  si  dichiara  che  il  monarca  è necessita- 
to dal  fine  il  quale  nel  porre  le  leggi  si  propone.  Aduts- 
que  la  generazione  umana  sotto  il  monarca  ottimamente 
vive;  e però  al  bene  essere  del  mondo  la  monarchia  è ne- 
cessaria. 

Oltre  a questo,  colui  che  può  essere  ottimamente  di- 
sposto a reggere,  può  ottime  disporre  gli  altri.  Imperocché 
in  ogni  operazione  principalmente  intende  lo  attore,  o 
faccia  egli  per  necessità  di  natura,  o faccia  per  volontà  dii 
esplicare  la  propria  similitudine:  donde  nasce  che  ogni 
attore  si  diletta  dell  operare.  Per  che,  come  ogni  cosa  ap- 
petisce il  suo  essere;  e nel  fare,  I essere  dello  attore  s' am- 
plifica; di  qui  seguila  per  necessità  dilettazione,  la  quale  i 
sempre  collegata  con  la  cosa  desiderata.  Nessuna  cosa  a- 
dunque  opera,  se  non  è tale,  quale  debbe  essere  quello  che 
ha  a essere  fatto.  Però  disse  Aristotele  nella  Metafisica: 
Ogni  cosa  che  si  riduce  di  potenzia  in  atto,  si  riduce  per 
la  virtù  d’ un  altro  che  è in  atto:  lo  che  se  altri  in  altro 
modo  si  sforzi  di  fare,  invano  si  sforza.  Qui  si  distrug- 
ge 1 errore  di  coloro  che  credono  parlando  bene,  e male 
operando,  gli  altri  nella  vita  e ne' costumi  ammaestrare; 
i quali  non  conoscono  che  le  mani  di  Giacobbe  persuade- 
rono  più  che  le  parole,  benché  queste  persuadessino  il  falso 
e quelle  il  vero.  Onde  Aristotele  a Nicomaco  dice:  nelle 
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mutui  sunl  credibile s operibus.  Mine  etiam  direbalur  de 
melo  peccatori  David:  Quare  tu  enarrai  juslilias  meas ? 
quasi  (licerei:  Frustra  loqueris,  cum  lusis  alias  ab  eoquod 
loqueris.  Ex  quibus  colligitur,  quod  opti  me  dispositum 
esse  oportet,  optime  alios  disponere  volentem.  Sed  Mo- 
narrila  solus  est  ille,  qui  potest  optime  esse  dispositus 
ad  regendum.  Quod  sic  declaratur.  Unaquaeque  res  eo 
faeilius  et  perfectius  ad  babitum  et  operationem  dispo- 
niti, quo  minus  in  ea  est  de  contrarietate  adtalem  di- 
spositionem  : unde  faeilius  et  perfectius  veuiunt  ad  ha- 
bitum  pbilosophicae  veri  tali»,  qui  nitiil  unquam  audi- 
verunt,  quam  qui  audiverunt  per  tempora,  et  falsis  opi- 
niouibus  imbuti  sunl.  Propter  quod  bene  Galenus  inqu’t: 
tales  duplici  tempore  indigere  ad  scientiam  wquirendam. 
Cum  ergo  Monareha  indiani  rupiditatis  ocrasionem  ha- 
bere  possit,  vel  saltem  minimam  inter  mortales,  ut  su- 
perius  est  ostensum,  quod  caeteris  I’rincipibus  rontingit; 
et  cupiditas  ipsa  sola  sit  corrupliva  judicii,  et  justitiae 
praepeditiva:  consequens  est,  quod  ipse  vel  9 omino,  vel 
maxime  bene  dispositus  ad  regendum  esse  potest;  quia 
inter  caeteros  judicium  et  justiliam  potissime  iiabere  po- 
tesl.  Quae  duo  principalissime  legislatori  et  legis  esecu- 
tori convcniunl,  testante  Rege  ilio  sancissimo,  cum  con- 
venientia  Regi  et  filio  regis  postulabal  a Dee:  Deus  in- 
quit,  judicium  tuum  Regi  da,  et  filio  Regis  justiliam.  Be- 
ne igitur  dictum  est,  cum  dicitur  in  subassumpta,  quod 
Monareha  solus  est  ille,  qui  potest  esse  optime  dispositus 
ad  regendum.  Ergo  Monareha  solus  optime  alios  dispo- 
nere potest.  Ex  quo  sequitur,  quod  ad  optimam  mundi 
dispositionem  Monarchia  sit  necessaria. 

Et  quoJ  potest  fieri  per  unum,  meliusest  fieri  per  u- 
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deputazioni  che  trattano  delle  operazioni  e passioni 
umane  si  dà  più  fede  all’ opere  che  alle  parole.  Per  que- 
sto si  diceva  dal  cielo  a David  peccatore : Perchè  narri  tu 
le  mie  vie?  quasi  dicesse:  tu  parli  invano,  conciossiachè 
tu  se’  un  altro  da  quello  che  tu  parli.  Per  queste  cose  si 
ricoglie  che  ottimamente  dehhe  essere  disposto  colui  che 
vuole  ottime  gli  altri  disporre.  Il  monarca  solo  piu)  essere 
ottime  disposto  a reggere , la  qual  cosa  in  questo  modo  si 
dichiara : Ciascuna  cosa  tanto  più  facile  e perfettamente  si 
dispone  allo  abito,  ed  all'  operazione,  quanto  meno  ha  in 
se  contrarietà  a tale  disposizione ; onde  più  facile  e per- 
fettamente vengono  allo  abito  della  verità  filosofica  quegli 
che  nulla  mai  udirono , che  quegli  che  hanno  udito  il  fal- 
so. Sicché  bene  disse  Galeno:  Tali  avere  bisogno  di  dop- 
pio tempo  a imparare.  E non  avendo  il  monarca  nulla  o 
minima  cagione  di  cupidità , la  qual  cosa  non  avviene  agli 
altri  principi:  ed  essendo  la  cupidità  la  propria  corruzio- 
ne del  giudicio  e della  giustizia , è ragionevole  che  egli  può 
essere  ottime  disposto  a reggere ; perchè  può  più  che  gli  al- 
tri avere  giudizio  e giustizia.  Le  quali  due  cose  principal- 
mente a colui  che  pone  la  legge  ed  a colui  che  la  mette  in 
esecuzione  sono  necessarie , di  questo  fucinile  testimonian- 
za quel  santissimo  Ile  quando  chiedeva  a Dio  quello  chea 
re  ed  a figliuolo  di  re  s appartiene , dicendo:  O Iddio, 
da  il  giudizio  tuo  al  re,  e la  giustizia  tua  da’  al  figliuo- 
lo del  re.  Bene  adunque  è detto,  quando  di  sopra  dicem- 
mo, che  il  Monarca  è quegli  solo,  il  quale  può  essere 
ottimamente  disposto  a reggere.  Solo  adunque  il  monar- 
ca può  ottimamente  gli  altri  disporre.  Però  la  monarchia 
all' ottima  disposizione  del  mondo  è necessaria. 

Ancora  quello  che  si  può  fare  per  uno , meglio  è a 
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num  quam  per  plura.  Quod  sic  declaratur:  Sit  unum, 
per  quod  aliquod  fieri  potest,  A.  Et  sint  plura,  per  quae 
similiter  illud  fieri  potest,  A et  B.  Si  ergo  illud  idem  quod 
fit  per  A et  B,  potest  fieri  per  A tantum,  frustra  ibi  as- 
sumitur  B;  quia  ex  ipsius  assumptione  nihil  sequitur, 
cum  prius  illud  idem  fiebat  per  A solum.  Et  cum  om- 
nis  talis  assumptio  sit  ociosa  sive  superflua,  et  orane  su- 
perfluum  Deo  et  Naturae  displiceat,  et  omne  quod  Deo 
et  Naturae  displicet  sit  malum,  ut  manifeslum  est  de  se; 
sequitur,  non  solum  melius  esse  fieri  per  unum,  si  fieri 
potest,  quam  fieri  per  plura  ; sed  fieri  per  unum  est  bo- 
num,  per  plura  simpliciter  malum.  Prima  res  dicitur 
esse  melior,  per  esse  propinquior  optimae,  et  finis  habet 
rationem  operati:  sed  fieri  per  unum  est  propinquius 
fini;  ergo  est  melius.  Et  quod  sit  propinquius,  patet  sic. 
Sit  finis  C,  fieri  per  unum  A,  per  plura  A et  B.  Manife- 
stum  est,  quod  longior  est  via  ab  A per  B in  C,  quam 
ab  A tantum  in  C.  Sed  humanum  genus  potest  regi  per 
unum  supremum  prineipem,  qui  est  Monareha:  propter 
quod  advertendum  sane,  quod  rum  dicitur,  humanum 
genus  potest  regi  per  unum  supremum  prineipem,  non 
sic  intelligendum  est,  ut  minima  judicia  cujuscumque  mu- 
nicipii,  ab  ilio  uno  immediate  prodire  possint:  cura  et 
leges  municipales  quandoque  deficiant,  et  opus  habeant 
dircctione,  ut  patet  per  Philosophum  in  quinto  ad  Nico- 
machum,  S7rie/xe/av  commendantem.  Habent  namque 
nationes,  regna,  et  civitates,  inter  se  proprielates,  quas 
legibus  diflerentibus  regulari  oportet.  Est  enim  lex,  regula 
direttiva  vitae.  Aliter  quippe  regolari  oportet  Scythas, 
qui  extra  septiinum  clima  viventes,  et  magnam  dierum 
et  noctium  inaequalitatem  patientes,  inlolcrahili  quasi 
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farlo  per  uno  che  per  molti.  Questo  cosi  si  dichiara:  Sia 
uno  pel  quale  alcuna  cosa  si  può  fare,  ed  abbia  nome  A;  e 
sieno  più  cose  per  le  quali  similmente  si  possa  questo  fare , 
e chiamimi  A e B.  Adunque  se  quello  medesimo  che  si  fu 
per  A e B,  si  può  fare  per  A solo,  invano  vi  si  assume  il 
li,  perchè  per  l' aggiunzione  sua  nulla  seguita,  potendosi 
fare  questo  per  A solo.  Però  tale  aggiunzione  essendo  tana 
e superflua,  ed  ogni  superfluo  essendo  inimico  a Dio  e alla 
natura,  e quello  che  dipiace  a costoro  sia  male:  di  qui  se- 
guita, che  non  solo  è meglio  fare  per  uno  quello  che  si  può, 
che  farlo  per  due,  ma  eziandio  che  farlo  per  uno  è bene,  e 
per  più  è male.  Ancora  la  prima  cosa  si  dice  migliore  per 
l1  essere  più  propinqua  alC  ottimo,  e il  fine  ha  natura  d' ot- 
timo; ma  fare  per  uno  è più  propinquo  al  fine,  adunque  è 
meglio.  E che  sia  più  propinquo,  cosi  è manifesto:  Sia  il 
fine  C,  ed  il  fare  per  uno  sia  A,  e per  più  A e tt : è mani- 
festo che  più  funga  via  è dalC  A per  lì  in  C,  che  dall'  A so- 
lo in  C;  ma  la  generazione  umana  si  può  reggere  per  uno 
solo  principe  che  è il  monarca.  Per  la  qual  cosa  è da 
considerare  che  quando  si  dice  che  per  uno  supremo  prin- 
cipe il  genere  umano  si  può  governare,  non  s intende  che 
qualunque  minimo  giudicio  di  qualunque  villa,  possa  da 
quello  uno  sanza  mezzo  disporsi;  conciossiachè  le  leggi  mu- 
nicipali alle  volte  manchino  e abbiano  bisogno  didirezio- 
ne, come  dice  il  filosofo  nel  quinto  a Nicomaco  dove  com- 
menda Empedocle.  Imperocché  le  nazioni,  regni  e città 
hanno  tra  loro  certe  proprietà  per  le  quali  bisogna  con 
differenti  leggi  governare;  perchè  la  legge  è regola  che  di- 
rizza la  via.  Altrimenti  conviene  regolare  gli  Scili  che  vi- 
vono fuori  del  settimo  clima,  ed  hanno  molta  inegualità 
di  dì  e di  notti,  e sono  da  intollerabile  freddo  oppressali : 
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algore  frigoria  premunlur:  et  al  iter  (ìaramantes  qui  sul» 
nequinoctiali  habitantps,  et  coaequatam  Bcmper  liioem 
diuruam  noctis  tenebris  habentes,  ob  aestus  aeris  nimie- 
lalpm  vestimenti  operiri  non  possunt.  Sed  sic  inteHigen- 
dum  est,  ut  humanum  genus  serundum  sua  rommunia 
quae  omnibus  competunt,  ab  eo  regatur,  et  communi 
regula  gubernetur  ad  pacem.  Quem  quidem  regulain  si- 
ve  Icgem,  particulares  prineipes  ab  eo  Ce  ci  pere  debent: 
tanquam  intellectus  practicus  ad  conclusionem  operati- 
vam  recipil  majorem  propositioncm  ab  intellertu  spe- 
culativo:  et  sub  illa  particularem,  quae  proprie  sua  est, 
assumit,  et  particularitcr  ad  operationem  concludit.  Et 
hoc  non  solum  possibile  est  uni,  sed  necesse  est  ab  uno 
procedere,  ut  omnis  confusio  de  principiò  utilibus  aufe- 
ratur.  Hoc  et  factum  fuisse  per  ipsum,  ipse  Mòrsa  in 
lego  conscribit  ; qui  assumptis  primatibus  de  tribubus  fi- 
liorum  Israel,  eis  inferiora  judicia  reliquebat.  supcriora 
et  communiora  sihi  soli  reservans:  quibus  communiori- 
bus  utebantur  primates  per  tribus  suas,  secundum  quod 
uni  tribui  competebat.  Ergo  meliusest  humanum  genus 
per  unum  regi,  quam  per  plura,  et  sic  per  Monarcham. 
qui  unicus  est  princeps:  et  sic  mclius  acceptabiliusque 
est  Deo,  cum  Deus  semper  velit  quod  melius  est: et  min 
duomm  tantum  inter  se  idem  sit  melius  et  optimum, 
consequens  est,  non  solum  Deo  esse  acceptabilius  bor, 
inter  hoc  unum  et  hacc  plura,  sed  acceptabilissimum. 
Uude  sequitur,  humanum  genus  optime  se  hahere  cum 
ab  uno  regatur.  Et  sic  ad  bene  esse  mundi,  necesse  est 
Monarchiam  esse. 

Item  dico,  quod  ens  et  unum  et  bonum, gradalim  se 
liabent  secundum  primum  modum  direndi.  Prius  ens 


. Digitized  by  Googlè 


L1BER  HUMUS 


557 

ed  altrimenti  i Garamanli  che  abitano  mito  C equinozio  e 
sempre  hanno  la  luce  eguale  alla  notte,  e non  possono  pei 
grandi  caldi  patire  vestimenti.  Ma  debbesi  così  intendere 
che  la  umana  generazione  secondo  le  comuni  regole,  che  si 
convengono  a tutti,  sia  regolata  dalla  monarchia,  e per  la 
regola  comune  sia  a pace  condotta.  La  quale  regola  e legge 
debbono  i principi  particolari  dal  monarca  ricevere : come 

10  intelletto  pratico  a fare  conclusione  d.'  operare  riceve  la 
propensione  maggiore  dallo  intelletto  speculativo,  e sotto 
quella  aggiunge  la  particolare  che  è propria  da  lui,  e par- 
ticolarmente alla  operazione  conchiude.  E questo  non  so- 
lamente è possilnle  a uno,  ma  è necessario  che  da  uno  solo 
proceda,  acciocché  ogni  confusione  dagli  universali  princi- 
pii  sia  tolta.  E questo  essere  stalo  fatto  da  esso,  scrive  lo 
stesso  Mnisi  nella  legge,  il  quale  assunti  i principali  delle 
tribù  de’  figliuoli  d' Isdrael,  lasciava  loro  i giudici!  infe- 
riori, riserbando  a sé  i superiori  e più  comuni ; i quali 
comuni  usavano  i principali  pelle  loro  tribù,  secondo  che 
a ciascuna  tribù  si  conveniva.  Adunque  è meglio  che  la 
umana  generazione  si  governi  per  uno  che  per  molti,  e 
perciò  pel  Monarca  il  quale  è unico  Principe:  e così  è 
meglio  e più  accetto  a Din,  conciossiacosaché  Iddio  sempre 
voglia  quello  che  é meglio.  E come  di  due  soltanto,  un 
solo  Tra  di  loro  è meglio  ed  ottimo:  è conseguente  clic 

11  governo  d’ un  solo,  fra  l'uno  ed  i più,  non  tanto  sia 
a Dio  più  accettabile,  ma  accettabilissimo.  Però  la  uma- 
na generazione  ottime  viveri,  quando  sarà  dg^  uno  got'er- 
iuita.  E così  è necessario  la  monarchia  al  bene  essere  del 
mondo. 

Oltre  a questo  l' essere,  e /’  uno  ed  il  bene,  hanno  tra 
loro  ordine  secondo  il  primo  modo  del  chiamarti.  Prima 
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enim  natura  pmlucit  unum,  unum  vero  honum;  maxi- 
me ens,  maxime  est  unum;  et  maxime  unum,  maxime 
bonum.  Et  quanto  aliquid  a maximo  ente  elongatur, 
tanto  et  ab  esse  unum,  et  per  consequens  ab  esse  bonum. 
Propter  quod  in  omni  genere  rernm.  illud  est  optimum, 
quod  est  maxime  unum,  ut  Philosopho  placet  in  iis  quae 
de  simpliciter  ente.  Unde  fit,  quod  unum  esse,  videtur 
esse  radix  ejus  quod  est  esse  bonum:  et  multa  esse,  ejus 
quod  est  esse  raalum.  Quia  Pythagoras  in  correlationi- 
bus  suis,  ex  parte  boni  ponebat  unum,  ex  parte  vero 
mali  plura:  ut  palet  in  primo  eorum,  quae  de  simplici- 
ter ente.  Hinc  videri  potesl  quod  peccare  nihil  est  aliud 
quam  progredì  ab  uno  spreto  ad  multa,  quod  quidcm 
Psalmista  bene  videbat,  dicens:  A fructu  frumenti,  vini, 
et  olei  mulliplicati  sunt.  Constai  igitur,  quod  onrae  quod 
est  bonum,  per  hoc  est  bonum,  quod  in  uno  consistit. 
Et  cum  concordia,  in  quantum  hujusmodi,  sit  quoddam 
bonum:  manifestum  est  eam  consistere  in  aliquo  uno, 
tanquam  in  propria  radice:  quae  quidcm  radix  appare- 
bit,  si  natura  vel  ratio  concordiae  sumatur.  Est  enim 
concordia,  uniformis  motus  plurium  voluntatum,  in  qua 
quidem  ratione  appare!,  unitatem  voluntatum  quae  per 
uniformem  motum  datur  intelligi,  concordiae  radicem 
esse,  vel  ipsam  concordiam.  Nam  sicut  plures  glebas 
dicere mus  concordes,  propter  condcscenderc  omnes 
ad  medium  : et  plures  flammas  propter  coascendere 
omnes  ad  circumferentiain , si  voluntarie  hoc  face- 
rent:  ita  homines  plures  concordes  dicirous,  propter 
simul  movcri  secundum  velie  ad  unum,  quod  est  forma- 
litcr  in  voluntatibus:  sicut  qualitas  una  formaliler  in 
glebis,  scilicet  gravitas:  et  una  in  flammis,  scilicet 
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/ essere  per  natura  produce  /’  uno;  l’ uno  produce  il  bene; 
quello  che  è massime,  è massime  uno;  il  nuissime  uno,  è 
mussi  me  buono.  E quanto  più  alcuna  casa  si  dilunga  da 
quello,  che  è massime,  tanto  dall'  essere  uno  « dilunga,  e 
tanto  dall'  essere  buono.  Per  questo,  in  ogni  generazione  di 
cose,  quella  è ottima  che  è massime  una,  come  dice  Aristo- 
tele nella  metafisica.  Di  qui  avviene  che  f essere  uno  è ra- 
dice dell'  essere  buono,  e f essere  molti  è radice  deir  essere 
male.  Però  Pitagora  nelle  sue  ordinazioni,  dalla  parte  del 
bene  poneva  uno,  dalla  parte  del  male  poneva  moltitudine, 
come  si  manifesta  nella  metafisica.  Di  qui  puossi  vedere 
che  peccare  non  è altro  che  procedere  da  uno  a moltitudi- 
ne: la  qual  cosa  significa  il  Salmista  dicendo:  dal  frutto 
del  frumento,  vino  ed  olio  sono  moltiplicati  costoro.  È 
adunque  manifesto  che  ciò  che  è buono  è tale  perchè  eon- 
siste  in  uno.  E conciossiucliè  la  concordia  in  quanto  è con- 
cordia, sia  alcuno  bene,  è manifesto  che  ella  consiste  in 
qualche  uno  come  in  propria  radice:  la  quale  radice  appa- 
rirà se  la  natura  e proprietà  della  concordia  si  conosca. 
La  concordia  è uniforme  movimento  di  più  volontà,  nella 
quale  ragione  apparisce  che  f unità  delle  volontà,  la  quale 
per  moto  uniforme  nasce,  è la  radice  della  concordia,  ov- 
vero essa  concordia.  Imperocché,  come  diremmo,  più  parti 
di  terra  essere  concordi  pel  discendere  tutte  al  mezzo;  e 
più  fiamme  essere  concordi  pel  salire  tutte  in  alto,  s elle 
facessino  questo  volontariamente;  così  diciamo  più  uomini 
essere  concordi  pel  muoversi  tutti  insieme  secondo  il  vole- 
re ad  uno,  il  quale  è formalmente  nelle  volontà  loro,  come 
è una  qualità  formalmente  in  molte  parti  della  terra,  e 
questa  è gravità,  e una  nelle  fiamme  che  è levità.  Imperoc- 
ché la  virtù  del  volere  è una  potenzia,  e la  spezie  del  bene 
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levitai  Nani  virtus  volitiva,  poteniia  quaedam  est:  sed 
species  boni  apprehensi,  forma  est  ejus.  Quae  quidem 
forma,  quetnadmodum  et  aliae,  una  in  se  multiplicatur, 
secuudum  multi plicationem  materiae  recipientis,  ut  ani- 
ma et  numerus,  et  aliae  formae  compositioni  contin- 
gentes.  lis  praemissis,  propter  declarationem  assumeudae 
proposi tioiiis  ad  propositum,  sic  arguatur.  Omnis  con- 
cordia dependet  ab  unitale,  quae  est  in  volici  tati  bus. 
Genus  humanum  optime  se  habens  est  quaedam  con- 
cordia: nani  sicutunus  homo  optime  se  habens,  et  quau- 
tum  ad  auiniam,  et  quantum  ad  corpus,  est  concordia 
quaedam:  et  similiter  domus,  civitas,  et  regnunr.sic  to- 
lum  genus  humanum.  Ergo  genus  humanum  optime  se 
habens  ab  unitate  quae  est  iu  voi  untali  bus  dependet.  Sed 
hoc  esse  non  potest,  nisi  sii  voluntas  una,  domina  et  re- 
gulatri\  omnium  aliaruin  in  unum: rum  mortalium  vo- 
lunlates  propter  blandas  adolescentiae  delectationes  in- 
digeant  directivo,  ut  in  ultimis  docet  Philosophus  ad  Ni- 
comachum.  Nec  una  ista  potest  esse,  nisi  sit  Princeps 
unus  omnium,  cujus  voluntas  domina  et  regulatrix  alia— 
rum  omnium  esse  possit.  Quod  si  omnes  consequentiae 
su|KTÌores  verae  sunt,  quod  sunt;  necesse  est,  ad  optime 
se  habere  humanum  genus,  Monarcham  esse  in  muudo: 
et  per  consequens,  Monarchiam  ad  bene  esse  mundi. 

Kalionibus  omnibus  supra  posilis,  experientia  menio- 
rabilis  attestatur;  status  videlicet  illius  mortalium,  queni 
Dei  Fili us  iu  saluterò  homiuis  hominem  assumpturus  vel 
expectavit,  vel  rum  voluit  ipse  disposuiL  Nani  si  a lapsu 
primorum  parentum,  quod  diverticulum  fuit  totius  no- 
strae  deviatiouis,  dispositiones  hominum  et  tempora  re- 
colanius;  non  inveniemus,  nisi  sub  divo  Augusto  Mo- 
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compreso,  è una  sua  forma;  la  qual  forma  cosi  come  i al- 
tre, essendo  una  in  se,  si  moltiplica  per  la  moltitudine  del- 
la materia  recipiente  come  l' anima,  e il  numero,  e l’ altre 
forme  che  nella  composizione  si  ricevono.  Dette  queste  co- 
se a dichiarazione,  al  proposito  nostro  cosi  argomentiamo : 
ogni  concordia  dipende  da  unità  la  quale  è nelle  volontà. 
La  generazione  umana,  quando  ottime  vive,  è una  certa 
concorJia ; perchè  come  uno  uomo  quando  ottime  è dispo- 
sto, e quanto  alC  anima  e quanto  al  corpo,  è una  certa 
concordia,  e similmente  la  casa,  la  città  e il  regno;  così 
tutta  la  generazione  umana.  Adunque  la  umana  generazio- 
ne ottime  disposta,  dalla  unità  che  è nelle  volontà  dipende, 
e questa  unità  dipende  da  uno.  Ma  questo  non  può  essere 
se  non  è una  volontà  che  sia  signora  e regolatrice  di  tulle 
f altre  in  uno.  Conciossiachè  le  volontà  de'  mortali  per  ca- 
gione de"  lusinghevoli  diletti  dell'  adolescenzia  abbino  biso- 
gno di  chi  a bene  gli  dirizzi,  come  Aristotele  insegna  nel 
libro  ultimo  a Xicomaco:  E questa  una  volontà  non  può 
essere  se  non  sia  uno  principe  di  tulli;  la  volontà  del  quale 
domini  e regoli  tutte  le  volontà  degli  altri.  Adunque  se 
tutte  le  superiori  conclusioni  sono  vere  ( che  certamente  co- 
si sono),  è necessario  che  alla  ottima  disposizione  della 
generazione  umana  sia  nel  mondo  il  monarca:  e per  con- 
seguente al  bene  essere  del  mondo  sia  la  monarchia. 

A tutte  le  ragioni  di  sopra  scritte  una  memorabile 
esperienzia  fa  testimonianza.  Questo  è quello  stato  de' mor- 
tali, il  quale  il  Figliuolo  di  Dio  ad  assumere  carne  uma- 
na per  la  salute  degli  uomini  aspettò,  o veramente  quando 
volle  dispose.  Imperocché  se  noi  ci  rivolgiamo  per  la  mente 
le  disposizioni  e i tempi  degli  uomini  dalla  transgressione 
de  primi  genitori,  la  quale  dette  principio  a tutti  i nostri 
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narc-ha,  existente  Monarchia  perfecta,  numdum  undique 
fuisse  quietimi.  Et  quod  tunc  humanum  genus  fuerit 
foelix  in  pacis  universali®  tranquillitate,  hoc  hisloriogra- 
phi  omnes,  hoc  poetae  illustres,  hoc  et  scriba  mansue- 
tudini* f.hristi  testari  dignatus  est.  Et  denique  Paulus, 
plenitudinem  temporis  statum  illuni  appellavit  foelicis- 
simum.  Vere  tempus  et  temporalia  quaeque  piena  fue- 
runt,  quia  nullum  nostrae  foelicitalis  mysleriuni  ministro 
vacavit.  Qualiter  autem  se  liahueril  orbis,  ex  quo  tunica 
ista  inconsutilis,  cupiditatis  ungue  scissuram  primitus 
passa  est,  et  legere  possumus,  et  utinam  non  videre.  0 
genus  humanum,  quantis  procellis  atque  jacturis,  quan- 
tisque  naufragiis  agitari  te  necesse  est,  dum  Indilla 
multorum  capitum  factum,  in  diversa  conaris,  intelleetu 
aegrotans  utroque,  similiter  et  alfectu.  Hationihus  irre- 
fragabilihus  intellectum  superiorem  non  curas:  nec  ex- 
perientiae  vultu  inferiorem  ; sed  nec  atlectum  dulcedine 
divinae  suasioni*,  cum  per  tubam  Sancti  Spiritus  tibi 
efiletur:  Ecce  quam  bonum,  et  qtiam  jucundum.  Inibiture 
fruirei  in  unum. 
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errori,  non  troveremo  mai  il  mondo  essere  stato  quieto,  se 
non  sotto  Cesare  Augusto,  che  fu  monarca  di  monarchia 
perfetta.  E che  allora  la  umana  generazione  fosse  felice, 
nella  tranquillità  della  universale  pace,  ne  fanno  testimo- 
nianza tulli  gli  storiografi  e gl'  illustri  poeti.  Questo  anco- 
ra testimonia  lo  Scriba  della  mansuetudine  di  Cristo:  ed 
ancora  Paolo  chiamò  quello  stato  felicissimo  plenitwline 
del  tempo.  Veramente  il  tempo  e le  cose  temporali  allora 
furono  adempiute:  perchè  nessuno  misterio  della  felicità 
nostra  mancò  al  mondo.  Ma  in  che  modo  sia  il  mondo  di- 
sposto da  quel  tempo  in  qua  che  la  veste  incornatile  fu 
stracciata  dalle  unghie  della  cupidità,  noi  lo  possiamo  leg- 
gere, e Iddio  volesse  che  noi  non  lo  potessimo  vedere.  Oh 
generazione  umana!  quante  tempeste,  danni  e ruine se'  co- 
stretta a patire,  mentre  che  tu  se' fatta  bestia  di  molli  ca- 
pi: e per  questo  li  sforzi  con  lo  infermo  intelletto  per  di- 
verse cose  ravvolgerli,  avendo  errore  nello  intelletto  specu- 
lativo e nel  pratico,  ed  errando  nello  affetto.  Tu  non  curi 
lo  intelletto  superiore  che  ha  in  se  ragioni  insuperabili,  e 
non  riguardi  il  volto  inferiore  della  esperienzia,  nè  ancora 
l'  affetto  dolce  della  divina  persuasione,  quando  per  la 
tromba  del  Santo  Spirilo  t' è sonato:  Ecco  quanto  buono 
e quanto  giocondo  è che  i fratelli  abitino  in  uno. 
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QU0M0D0  ROMANUS  POPULCS  DE  JURE  SIBI  ADSCIVBR1T 
- OFFICICM  MONARCHIAB  SITE  IMPERO.  . 

Q uare  fremuerunt  gente s,  et  populi  meditati  sunt  ina • 
nia?  Astiterunt  reges  terrae , et  principe s contener  uni  in 
unum , adversus  Dominum,  el  adversus  Christum  ejus.Di- 
sr timpani  us  vincala  eorum , et  projiciamus  a nobis  jugum 
ipsorum.  Sicut  ad  faciem  causae  non  pertingentes,  no- 
vum  efTectum  communiter  admiramur:  sic,  cura  causam 
cognoscimus,  eos  qui  sunt  in  admiratione  restantes,  qua- 
dam  derisione  despicimus.  Admirabar  siquidem  acquan- 
do, Romanum  populuin  in  orbe  terranno  sine  ulla  re- 
sistenti fuisse  praefectum  cum  tantum  superficialiter 
intuens  illum,  nullo  jure,  sed  armorum  tantumraodo 
violentia,  obtinuisse  arbitrabar.  Sed  postquam  raedul- 
litus  oculos  mentis  infixi,  et  per  efficacissima  signa  di- 
vinato providenliara  hoc  elTecisse  cognovi:  admiratione 
cedente,  derisiva  quaedam  supervenit  despectio.  Cum 
gentes  noverim  contra  Romani  populi  praeeminentiam 
fremuisse:  cum  videam  populos  vana  medi tantes,  ut  ipse 
solebam:  cum  insuper  doleam  reges  et  principes  in  hoc 
unico  concordantes,  ut  adversentur  Domino  suo,  et  un- 
cto  suo  Romano  Principi.  Propter  quod  derisive,  non  si- 
ne dolore  quodara,  cum  ilio  clamare  possum,  prò  popu- 
lo  glorioso  et  prò  Cesare,  qui  prò  Principe  Coeli  elaraa- 
bat:  Quare  fremuerunt  gentes  et  populi  meditali  sunt  ina - 
nia?  Astiterunt  reges  terrae,  et  principes  convenerunt  in 
un  uni,  adversus  Dominion,  el  adversus  Christum  ejus.Xe - 
rum  quia  naturalis  amor  diuturnam  esse  derisionem  non 


LIBRO  SECONDO 


COME  IL  POPOLO  ROMANO  S ATTRIB Vi'  DI  RAGIONE  L OPI- 
FICIO DELLA  MONARCHIA  OSSIA  IMPERO. 


Perchè  hanno  fatto  romore  le  genti,  ed  i popoli 
hanno  pensato  cose  vane  ? Sonosi  fatti  innanzi  i re  della 
terra,  ed  i principi  sono  concorsi  in  uno  contro  al  Si- 
gnore e contro  al  Cristo  suo.  Adunque  rompiamo  i loro 
legami,  e removiamo  da  noi  il  giogo  loro.  Come  quando 
noi  non  perveyniamo  alla  faccia  della  cagione,  comune- 
mente ci  maravigliamo  del  nuovo  effetto:  così  quando  noi 
conosciamo  la  cagione,  con  ttna  certa  derisione  dispreizia- 
mo quelli  che  restano  in  ammirazione.  Io  già  mi  maravi- 
gliavo del  romano  popolo  che  sanza  alcuna  resistenzia,  nel 
circolo  della  terra,  fusse  prefetto,  quando  solamente  secon- 
do la  superficie  risguardavo  che  quello  non  con  ragione, 
ma  con  forza  d' arme,  pareva  che  avesse  ottenuto  il  princi- 
pato. Ma  poiché  io  ho  i fondamenti  meglio  veduti,  e per 
efficaci  segni  ho  conosciuto,  questo  essere  fatto  dalla  Divi- 
na Providenzia,  non  mi  maraviglio  più,  ma  con  derisione 
è sopravvenuto  un  disprezzo : avendo  io  conosciuto  le  gen- 
ti contro  alla  preminenza  del  popolo  romano  fare  romore: 
e vedendo  i popoli  pensare  le  cose  vane  come  io  solevo,  e 
massime  dolendomi  che  i re  e i principi  in  questo  %'  accor- 
dino a contrapporsi  al  Signore  suo  ed  allo  unico  Principe 
romano.  Per  la  qual  cosa  con  derisione  e con  dolore  posso 
clamare  pel  glorioso  popolo  e per  Cesare  insieme  con  colui 
che  clamava  pel  Principe  del  cielo:  Perchè  hanno  fatto 
romore  le  genti,  ed  i popoli  hanno  pensato  cose  vane  ? 
Sonosi  fatti  innanzi  i re  della  terra,  ed  i principi  sono 
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patitur,  sed  ut  sol  aestivus,  qui  disjectis  nebulis  matuti- 
nis,  oricns  lurulenter  irradiai,  derisione  omissa,  lucem 
rorrerlionis  effundere  mavult,  ad  disrumpendum  vincu- 
la  ignorantiae  Regum  alque  Principum  talium:  ad  osten- 
dcndum  genus  humanum  liberum  a jugo  ipsorum.Cum 
Propheta  sanctissimo  me  subsequentem  hortabor,  subse- 
quenlia  subassumens:  Disrumpamus  videlicet,  rincula 
eorum , el  projicinmus  a nobis  jugum  ipsorum.  liner  equi- 
dem  duo  fient  sulbrienter,  si  secundam  partem  praesen- 
tis  propositi  prosequutus  fuero,  et  inslanlis  quaeslionis 
veritatem  ostendam.  Nain  per  hoc,  quod  Romanuin  im- 
perium  de  jure  fuisse,  moDstrabitur,  non  solimi  ab  oru- 
lis  Principimi,  qui  gubernacula  publica  sibi  usurpant, 
hoc  ipsum  de  Romano  populo  meodaciter  cxislimantes, 
ignoranliae  nebula  eluetur,  sed  mortales  oinnes  esse  se 
liberos  a jugo  sic  usurpantium  recognoscent.  Veritasau- 
tcm  quaeslionis  patere  polest  non  solum  lumino  ralionis 
humanae,  sed  et  radio  divinae  aulhoritatis.  Quae  duo 
cum  simul  ad  unum  concurrunt,  coelum  et  terram  si- 
mul  assentire  necessc  esl.  Igitur  fìduciae  praenotatae  in- 
nixus,  et  testimonio  rationis  et  aulhoritatis  fretus,  adse- 
cuudam  quaestionem  dirimcndam  ingredior. 

Postquam  sulTicienter,  secundum  quod  materia  pa- 
titur, de  ventate  primae  dubitationis  inquisiture  est,  in- 
stat  nunc  de  vcritate  secundae  inquirere:  hoc  est,  utrum 
Romanus  populus  de  jure  sibi  asriverit  Imperii  diguita- 
tein.  Cujus  quidcm  quaeslionis  principium  est,  videre 
quae  sit  illa  vcritas,  in  quam  rationes  inquisitionis  prae- 
sentis,  velut  in  principium  proprium,  reducantur.  Scien- 
dum  est  igitur,  quod  qucmadmodum  ars  ìd  triplici  gradu 
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concorsi  in  uno  contro  al  Signore  e contro  al  Cristo  suo. 
Ma  perchè  il  naturale  amore  non  patisce  che  la  derisione 

sia  lunga,  come  il  sole  d' estate  non  patisce  i nuvoli,  la- 
sciata addietro  la  derisione,  vuole  spargere  luce  di  corre- 
zione per  rompere  i legami  della  ignoranza  di  tali  re  e 
principi,  per  mostrare  la  generazione  umana  essere  libera 
dal  loro  giogo.  E però  io  col  Profeta  santissimo  mi  con- 
forterò, così  dicendo:  Rompiamo  i loro  legami,  e rimo- 
viamo  da  noi  il  giogo  loro.  Queste  due  cose  sufficiente- 
mente faremo  se  io  seguiterò  la  seconda  parte  del  nostro 
proposito,  c mostrerò  la  verità  della  presente  quistione.  Im- 
perocché mostrando  il  romano  Imperio  essere  stato  ragio- 
nevole, non  solamente  si  leverà  la  nebbia  degli  occhi 
de"  principi,  i quali  usurpano  per  sè  il  governo,  e menda- 
cemente stimano  questo  del  popolo  romano,  ma  eziandio 
tulli  gli  uomini  conosceranno  sè  essere  liberi  dal  giogo  di 
questi  usurpatori.  La  verità  di  questa  quistione  può  essere 
manifesta  non  solo  per  lume  di  ragione  umana,  ma  ezian- 
dio per  raggio  della  autorità  divina.  Le  quali  due  cose 
quando  insieme  concorrono,  è necessario  che  cielo  e terra 
v acconscnlisca.  Adunque  con  questa  fidanza,  e pel  testi- 
nume  della  ragione  e della  autorità,  la  seconda  quistione 
dichiareremo. 

Dappoiché  sufficientemente,  secondo  che  patisce  la  ma- 
teria, abbiamo  cercato  della  verità  della  quistione  prima, 
resta  ora  a cercare  della  verità  della  seconda.  E questo  è, 
se  il  popolo  romano  di  ragione  s' ha  presa  la  dignità  dello 
imperio.  Di  questa  inquisizione  il  principio  è vedere  che 
verità  è quella  nella  quale  le  ragioni  del  la  presente  quisl  io- 
ne, come  in  principio  suo,  si  riducano.  E da  notare  che 
tome  ! arte  in  tre  gradi  si  (ruota,  nella  mente  dello  arte - 
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inveiti  tur,  in  mente  seiliret  artificis,  in  organo,  et  in 
materia  formata  per  artem  ; sic  et  naturalo  in  trìplici 
gradii  possumus  intueri.  Est  enim  natura  in  mente  pri- 
mi motoris,  qui  Deus  est:  deinde  in  coelo  tanquam  in 
organo,  quo  mediante  similitudo  honitatis  aeternae  in 
fluitantem  materium  explicatur.  Et  quemadmodum  per- 
fecto  existente  artifìce,  atque  optime  organo  se  hahente, 
si  contingat  peccatum  in  forma  artis,  materiae  tantum 
imputandum  est;  sic,  rum  Deus  ultimum  perfertionis 
attingat,  et  instrumentum  cjus  (quoti  coelum  est)  nul- 
lum  debitae  perfertionis  patiatur  defectum,  ut  ex  iis  pa- 
lei quae  de  coelo  piiilosopliamur:  restai,  quod  quicquid 
in  rebus  inferioribus  est  peccatum,  ex  parte  materiae 
subjacentis  peccatum  sit,  et  praeter  intentionem  Dei  et 
coeli; et  quod  quicquid  est  in  rebus  inferioribus bonum, 
rum  ab  ipsa  materia  esse  non  possit,  sola  pMentia  exi- 
stente,  per  prius  ab  artifice  Deo  sit,  et  secundario  a coe- 
lo, quod  organum  est  artis  divinae  quam  Naturam  com- 
muniter  appellant.  Ex  iis  jam  liquet  quod  jus  rum  sii 
bonum,  proprius  in  mente  Dei  est:  et  rum  omnequod  in 
mente  Dei  est,  sit  Deusfjuxta  illud:  quod  factum  est,  in 
ipso  cita  crai),  et  Deus  maxime  seipsum  velit,  sequitur, 
quod  jus  a Deo,  prout  in  co  est,  sit  volitum.  Et  rum  vo- 
lunlas  et  volitum  in  Deo  sit  idem,  sequitur  ulterius,  quod 
divina  voluntas  sit  ipsum  jus.  Et  iterum  ex  hoc  sequitur 
quod  jus  in  rebus  niliil  est  aliud  quam  similitudo  divinae 
voluntatis.  Unde  fit,  quod  quicquid  divinae  voluntati  non 
consonat,  ipsum  jus  esse  non  possit'.et  quicquid  divinae 
voluntati  est  consonimi,  jus  ipsum  sit.Quapropter  quae- 
rere  ut  rum  de  jure  factum  sit  aliquid,  licet  alia  verba 
tini,  nihil  tamen  aliud  quacritur,  quam,  utrum  factum 
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fice,  nello  strumento  e nella  materia  formata  dall  arte:  co- 
sì la  natura  in  tre  gradi  si  considera.  Perchè  la  natura  è 
nella  mente  del  primo  mocitore,  che  è Iddio:  dipoi  nel  cie- 
lo come  in  i strumento , ntedianle  il  quale , la  similitudine 
della  eterna  bontà  nella  materia  inferiore  si  spande.  E co- 
me quando  è perfetto  C artefice , e lo  strumento  è bene  di- 
sposto, se  errore  avviene  nella  forma  deir  arte,  solo  si  deb- 
be  reputarlo  dalla  materia:  così  perchè  Iddio  contiene  la 
somma  perfezione,  e il  cielo,  suo  instrumento,  non  patisce 
difetto  della  perfezione  sua,  come  da  quello  apparisce  che 
del  cielo  filosofiamo;  resta  che  ogni  errore,  che  è nelle  co- 
se inferiori,  è per  colpa  d' essa  inferiore  materia,  ed  è fuo- 
ri della  intenzione  di  Dio  e del  cielo:  e che  ciò  che  è di 
bene  nelle  cose  inferiori,  non  potendo  essere  dalla  mate- 
ria, che  è sola  potenzia,  principalmente  è dallo  artefice 
Iddio,  e secondariamente  dal  cielo  che  è inslrumento  de1- 
r arte  divina,  la  quale  comunemente  chiamano  natura.  Di 
qui  è manifesto  che  essa  ragione  essendo  un  bene , princi- 
palmente è nella  mente  di  Dio.  E perchè  ciò  che  è nella 
mente  di  Dio,  è esso  Iddio,  ( secondo  quel  detto:  ciò  che  è 
fatto,  era  in  lui  vita),  e Iddio  massime  vuole  sè  medesi- 
mo, seguila,  che  la  ragione  da  Dio,  secondo  che  è in  esso, 
sia  voluta.  E perchè  la  volontà  e la  cosa  voluta  in  Dio,  è 
tutto  uno,  seguita,  che  la  divina  volontà  sia  essa  ragione. 
Di  qui  nasce  che  la  ragione  nelle  cose  non  è altro  che  si- 
militudine della  volontà  divina:  e però  quello  che  non  con- 
suona alla  volontà  di  Dio  non  può  essere  essa  ragione;  e 
ciò  che  è consonante  alla  divina  volontà,  è ragione.  Per  la 
qual  cosa  cercare  se  alcuna  cosa  è fatta  di  ragione,  non  è 
altro  che  cercare  $'  ella  è fatta  secondo  che  vuole  Iddio. 
Questo  adunque  presuppoynamo  che  quello  che  vuole  Id- 
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•it  secundum  quoti  Deus  vult.  Hoc  ergo  supponatur,  quod 
illud  quoti  Deus  in  bominumsocietate  vult,  illud  prò  vero 
atque  sincero  jure  habendum  sit.  Praeterea  mcminissè 
oportet,  quod  Philosophus  docet  in  primo  ad  Nicoma- 
chuni  : non  similiter  in  omni  materia  certitudo  quaerenda 
est , sed  secundum  quod  natura  rei  subjeclae  recipit.  Propter 
quod  sullicienter  argumenta  sub  invento  principio  proce- 
dono si  ex  manifesti  signis  atque  sapientum  auctoritati- 
bus  jus  illius  populi  gloriosi  queratur.  Voluntas  quidem 
Dei  per  se  invisibili  est:  et  invisibilia  Dei  per  ea  quae 
facta  sunt,  intellecta  conspiciuntur.  Nam  occulto  existente 
sigillo,  cera  impressa  de  ilio,  quamvis  occulto,  tradit  noti- 
tiam  manifestalo;  nec  mirum, si  divina  voluntas  per  si- 
gna  quaerenda  est  ; cum  et  bumana  extra  volentem  non 
aliter  quam  per  signa  cernatur. 

Dico  igitur,  ad  quaestionem,  quod  Romanus  popu- 
lus  de  jure,  non  usurpando  Monarehae  officium,  quod 
lmperium  dici  tur,  sibi  super  omnes  mortales  ascivit. 
Quod  quidem  primo  sic  probatur.  Nobilissimo  populo 
convenit,  omnibus  aliis  praeferri:  romanus  populus  fuit 
nobilissimus;  ergo  convenit  ei,  aliis  omnibus  praeferri. 
Assumpta  ratione  probatur.  Nam  cum  honor  sit  prae- 
mium  virtutis,  et  omnis  praelatio  sit  bonor,  omnis  prae- 
latio  virtutis  est  praemium.  Sed  constat,  quod  merito 
virtutis  nobilitantur  borni nes:  virtutis  videlicet  propriae 
vel  majorum.  Est  enim  nobili tas,  virtus  et  divitiae  anti- 
quae,  juxta  Pbilosopbum  in  Politicis.  Et  juxta  Juvena- 
lem:  Nobilitas  sola  est  atque  unica  virtus.  Quae  duae  sen- 
tentiae  ad  duas  nobilitates  dantur:  ad  propriam  scilicet, 
et  majorum.  Ergo  nobilibus,  ratione  causae,  praemium 
praelationis  conveoiens  est.  Et  cum  praemia  meritis  sint 
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dio  nella  società  umana,  quello  per  vero  e sincero  si  debba 
stimare.  Ancora  tetjnamo  a mente  come  dice  Aristotele  nel 
pròno  deir  Elica,  che:  Non  si  debbo  richiedere  la  certez- 
za egualmente  in  ogni  materia,  ma  secondo  che  la  na- 
tura del  soggetto  riceve.  Sicché  sufficientemente  gli  argo- 
menti pel  principio  provato  procedono,  se  da  manifesti  se- 
gni, e dair  autorità  di  savi,  la  ragione  di  quel  popolo  glo- 
rioso si  cerca.  La  volontà  di  Dio  per  sè  non  è visibile,  « 
le  cose  di  Dio  invisibili  s' intendono  e veggono  per  quelle 
cose  che  sono  da  lui  fatte.  Così  come  la  cera  fa  manifesta 
la  figura  che  nel  suggello  è occulta,  non  li  maravigliare  se 
la  divina  volontà  si  cerca  pe'  segni:  conciossiacliè  ancora 
la  umana  volontà  non  si  conosce  se  non  pe'  segni  esteriori  \ 

Dico  adunque  a questa  quislione,  che  il  Romano  po- 
polo non  usurpò,  ma  di  ragione  prese  l' imperio  sopra  tut- 
ti i mortali.  Questo  così  si  pruova:  e'  si  conviene  ad  un 
popolo  nobilissimo  d' essere  preposto  sopra  gli  altri:  ed  il 
popolo  Romano  fu  nobilissimo:  adunque  a lui  si  convenne  , 
essere  preposto  agli  altri.  Coll’  esposto  argomento  si  pro- 
va; conciosiachè  /’  onore  essendo  premio  della  virtù,  e ogni 
prelazione  essendo  onore,  seguita  che  ogni  prelazione  è 
premio  di  virtù.  Ed  è manifesto  che  pel  mezzo  della  virtù 
gli  uomini  si  fanno  nobili:  dico  della  virtù  propria,  o del- 
la virtù  de' loro  antenati,  perchè  la  nobiltà  è virtù  con 
antiche  ricchezze,  come  dice  Aristotele  nella  Politica:  e 
Giovenale  dice:  La  nobiltà  dello  uomo  è la  virtù  sola. 

Le  quali  due  sentenzie  si  riferiscono  a due  nobiltà,  alla 
propria  ed  a quella  degli  antenati.  Adunque  a'  nobili  per 
ragione  della  cagione,  è conveniente  il  premio  della  prela-  . 
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mensuranda,  juxta  illud  Evangelicum,  Eadem  mcnsuro 
qua  mensi  fueritis,  remetielur  vobis:  maxime  nobili,  ma- 
xime praeesse  convenit.  Subassumptam  vero,  veterum 
testimonia  suadent;  nam  divinus  poeta  noster  Virgilius, 
per  totam  AF.neidem,  gloriosum  regem  AEneam,  pa- 
trem  Romani  populi  fuisse  testatur,  in  memoriam  sem- 
piternam  ; quod  Titus  Livius,  gestorum  Romanorum 
scriba  egregius,  in  prima  parte  sui  voluminis , quae  a 
capta  Troja  sumit  exordium,  contestalur.  Qui  quidem 
mitissimus  atque  piissimus  pater,  quantae  nobilitatis  fue- 
rit,  non  solum  sua  considerata  virtute,  sed  et  progenito- 
rum  suorum,  atque  uxorum,  quorum  utrorumque  nobi- 
lilas  haereditario  jure  in  ipsum  confluxit,  explicare  ne- 
quirem:  sed  sunnua  sequar  vestigia  rerum.  Quantum  er- 
go ad  propriam  cjus  nobilitatem,  audiendus  est  Poeta 
noster,  introducens  in  primo  Uioncum  orantem  sic:  Rex 
trai  yt  neas  nobis,  quo  juslior  alter  Nec  pietate  futi,  nec 
bello  major  et  armis.  Audiendus  est  idem  in  sexto,  qui 
cum  de  Miseno  mortuo  loqueretur,  qui  fuerat  Hectoris 
minister  in  bello,  et  post  morlem  Ilectoris,  AEneae  mi- 
nistrum  se  dederat,  dicit  ipsum  Misenum  non  inferiora 
sequutum:  comparationem  faciens  de  AEnea  ad  Herto- 
rem,  quem  prae  omnibus  Homerus  glorificai,  ut  refert 
Philosoplius  in  iis  quae  de  mori  bus  fugiendis,  ad  IS'ico- 
machum.  Quantum  vero  ad  haereditariam,  quaclibet 
pars  tripartiti  orbis  tam  avis  quam  conjugibus  illum 
nobilitasse  invenitur;  nam  Asia  propinquioribus  avis,  et 
Assaraco,  et  aliis  qui  in  Phrygia  regnaverunt,  Asiae  re- 
gione. Unde  Poeta  noster  in  tertio:  Postquam  res  Asiae, 
Priamique  evertere  gentem  Immeritam  visum  Superis.  Eu- 
ropa vero  antiquissimo,  scilicet  Dardano,  Africa  quoque 
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X ione;  ed  avendosi  a misurare  i premii  co  ineriti,  secondo 
il  detto  dello  Evangelio:  Con  quella  misura  ch’avrete 
misurato  altri,  sarete  misurati  voi:  di  qui  seguila  che  al 
massime  nobile  si  conviene  massime  essere  preposto.  Que- 
sto confermano  e testimoniano  gli  antichi,  perchè  il  divino 
poeta  Virgilio  in  tutta  C Eneide  manifesta,  che  il  glorio- 
sissimo re  Enea  fu  padre  del  popolo  romano.  E questo  te- 
stimonia Tito^ivio,  scrittore  egregio  delle  gesta  de'  Ro- 
mani, nel  primo  libro  che  piglia  principio  dalla  cattività 
di  Troja.  E di  quanta  nobiltà  fosse  quello  padre  invittis- 
simo e piissimo  non  solamente  considerata  la  virtù  sua , 
ma  quella  degli  antenati  e delle  donne,  la  nobiltà  de'  quali 
per  ragione  ereditaria  in  lui  si  trasferì,  esplicare  mai  non 
lo  potrei,  sicché  ne  parlerò  sommariamente.  Adunque 
quanto  alla  nobiltà  sua  propria  ascoltiamo  Virgilio  il 
quale  introduce  Ilioneo  così  orante:  Il  re  nostro  era  Enea 
del  quale  nessuno  fu  mai  più  giusto,  nè  più  pio,  nè  in 
battaglie  d’ arme  maggiore.  Ascoltiamolo  ancora  nel  se- 
sto quando  parlando  di  Miseno  morto,  eh"  era  stato  mini- 
stro di  Ettore  in  battaglia,  e dopo  la  morte  di  Ettore 
s’ era  fallo  ministro  di  Enea,  dice,  che  Miseno  non  segui- 
tò uomo  inferiore  al  primo.  Ed  in  questo  fa  comparazione 
da  Enea  a Ettore,  il  quale  Omero  sopra  gli  altri  avea 
glorificalo,  come  riferisce  Aristotele  a Nicomaco.  E quan- 
to alla  nobiltà  ereditaria,  ciascuna  parte  della  terra  tri- 
partita, quanto  agli  avoli  ed  alle  donne  l' ha  nobilitalo. 
L Asia  nobilitò  i propinqui  suoi  avoli,  ed  Assaraco  e gli 
altri  che  regnarono  in  Frigia,  che  è ragione  dell'Asia. 
Onde  Virgilio  nel  terzo  dice:  Poiché  piacque  agli  Dei 
rivoltare  le  cose  d' Asia  e la  gente  di  Priamo  non  col- 
pevole. L' Europa  nobilitò  l' antichissimo  avolo  Dardano, 
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«vìa  vetustissima,  Electra  scilicet,  nata  magni  nomini.-? 
regis  Allantis;  ut  de  ainbobus  testimonium  reddit  Poeta 
noster  in  octavo,  ubi  AEncas  ad  Evandrum  sic  ait:  Dar- 
danus  Iliacae  primus  pater  urbis,  et  author:  Electra,  ut 
Grati  perhibent,  et  Atlantide  cretus  etc.  Quod  autem  Dar- 
danns  ab  Europa  originerei  duxerit  noster  vates  in  tcrtio 
cantat,  diccns:  Est  locus,  Hesperiam  Graii  cognomine  di- 
clini, Terra  antiqua,  polens  armis,  atquflubere  glebae: 
OEnotrii  coluere  viri:  nunc  fama,  minores  Italiani  dixisse 
duris  de  nomine  gentem.  ìiae  nobis  propriae  sedes:  bine 
Dardanus  ortus.  Quod  vero  Alias  de  Africa  fuerit,  mons 
in  illa,  suo  nomine  dictus,  est  testi»,  quem  esse  in  Africa 
dicit  Orosius,  in  sua  mundi  descriptione,  sic:  Ultimus 
autem  finis  ejus  est  mons  Alias,  et  Insulae  quas  fortumi as 
varani.  Ejus,  id  est  Africae,  quia  de  ipsa  loquebatur.  Si- 
militer  et  conjugio  nobilitatimi  fuisse  reperio.  Prima 
namque  conjunx  Creusa,  Priami  regis  filia,  de  Asia  fuit: 
ut  superius  haberi  potest  per  ea  quae  dieta  sunt.  Et 
quod  fuerit  conjunx,  testimonium  perhibet  noster  Poeta 
in  tertio,  ubi  Andromachc  de  Ascanio  Glio  AEneam  ge- 
nitorem  interrogai  sic:  Ouid  puer  Ascanius,  superatile,  et 
rescitur  aura,  Quem  tibi  jam  Troja  peperit  fumante  Creu- 
sa ? Secunda,  Dido  fuit,  regina  et  mater  Carthaginen- 
sium  in  Africa.  Et  quod  fuerit  conjunx,  idem  noster  va- 
ticinatur  in  quarto;  inquit  enim  de  Didone:  iVecjarn  fur- 
tivum  Dido  meditatur  amorem,  Conjugium  vocat,  hoc 
praetexit  nomine  culpam.  Terlia,  Lavinia  fuit,  Albano- 
rum  Romanonimque  mater,  regis  Latini  filia  pariter  et 
haeres:  si  veruna  est  testimonium  nostri  Poetae  in  ulti- 
mo, ubi  Turnum  viclum  introducit,  orantem  suppliciler 
ad  AEneam  sic:  Ficwti;  et  vidum  tendere  palmas  Ausonii 
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e f Affrica  nobilitò  f avola  antichissima,  Elettra,  nata  del 
re  Atlante,  come  d amenduni  parla  il  poeta  nelT  ottavo, 
ove  Enea  così  dice  ad  Evandro:  Dardano  primo  padre 
della  città  iliaca,  il  quale  come  i Greci  dicono  di  Elet- 
tra e del  figliuolo  di  Aliante  fu  generato.  Di  costui  di- 
scendono i Troiani,  ed  Elettra  discende  dal  massimo 
Atlante,  che  con  le  spalle  sostiene  le  sfere  del  cielo:  e che 
Dardano  avesse  origine  da  Europa,  Virgilio  nel  terso  cosi 
dimostrò:  Egli  è un  luogo  che  dai  Greci  è detto  Esperia, 
terra  antica  e potente  in  arme  e fertilità;  gli  Enotri 
V abitarono:  i discendenti  poi  la  chiamarono  Italia  dal 
nome  del  duca  loro.  Queste  sono  a noi  le  proprie  sedie. 
Di  qui  è nato  Dardano.  E che  Atlante  fosse  deir  Affrica 

10  manifesta  uno  monte  d' Affrica  che  è chiamato  Atlante: 

11  quale  che  sia  in  Affrica  testimonia  Orosio  cosi  nella  de- 
scrizione del  mondo:  L' ultimo  fine  suo  è il  monte  Atlan- 
te, e le  isole  chiamate  Fortunate.  Ancora  fu  nobilitato 
per  matrimonio.  La  prima  sua  moglie  Crema,  figliuola 
del  re  Priamo,  fu  d' Asia  come  di  sopra  si  vede.  E che 
ella  fussi  domui  sua  mostra  Virgilio  nel  terzo,  dove  An- 
dromaca così  domanda  Enea  del  suo  figliuolo  Ascanio: 
Dimmi,  Enea,  vive  il  tuo  figliuolo  Ascanio,  il  quale  ti 
partorì  Creusa  quando  e’ fioriva  Troia?  La  seconda  mo- 
glie fu  Didone  regina  e madre  de'  Cartaginesi  in  Affrica: 
e che  fusse  sua  moglie  dichiara  Virgilio  nel  quarto:  Dido- 
ne non  pensa  di  furtivo  amore,  anzi  Io  chiama  matri- 
monio; e con  questo  nome  coprì  la  colpa  sua.  La  terza 
donna  fu  Lavinia  d' Alba  madre  de' romani,  figliuola  del 
re  Latino  ed  erede,  se  dice  il  vero  Virgilio  nell'  ultimo, 
ove  induce  Turno  vinto  così  parlante  ad  Enea:  Tu  hai 
vinto,  e gli  Ausonj  hanno  veduto  me  vinto,  a te  sotto- 
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Mere:  tua  est  Lavinia  conjunx.  Quae  ultima  uxor  de 
Italia  fuit,  Europae  regione  nobilissima,  lis  itaque  ad 
evidentiam  subassumptae  praenotatis,  cui  non  satis  per- 
suasum  est,  Romani  populi  patrem,  et  per  consequens 
ipsum  populum,  nobilissimum  fuisse  sub  coelo?  Aut 
quem  in  ilio  duplici  concursu  sanguinisaqualibet  mun- 
di parte  in  unum  virum,  praedestinatio  divina  latebit? 

< ' 

Illud  quoque,  quod  ad  sui  perfectionem , miraculo- 
rum  suffragio  juvatur,  est  a Deo  volitum  : et  per  conse- 
quens, de  jure  fit;  et  quod  isla  sint  vera,  patet;  quia  si- 
cut  dicit  Thomas  in  terlio  suo  conira  geutiles:  Mira- 
culum  est,  quod  praeler  ordinerà  in  rebus  communiler  in - 
stitutum,  divinitus  fit.  Unde  ipse  proba tt  soli  Eoo  com- 
petere, miracula  operari,  quod  auctorilate  MoyJs  robo- 
ratur,  ubi  cum  ventum  est  ad  cyniphes,  magi  Pharaonis 
naturalibus  principiò  artificiose  utentes,  et  ibi  deficien- 
tes,  dixerunt:  Digit us  Dei  est  hic.  Si  ergo  miraculum 
est  immediata  operatio  primi,  absque  cooperatione 
secundorum  agentium , ut  ipse  Thomas  in  praealle- 
gato  libro  probat  sufficienter,  cum  in  favorem  alicu- 
jus  portenditur,  nefas  est  dicere,  illud  cui  sic  fave- 
tur,  non  esse  a Deo,  tanquam  beneplacilum  sibi  pro- 
visum.  Quare  suum  conlradictorium  concedere  visum 
est:  Romanum  imperium  ad  sui  perfectionem,  miracu- 
loram  suffragio  est  adjutum:  ergo  a Deo  volitum  . et  per 
consequens,  de  jure  fuit  et  est.  Quod  autem  prò  Romano 
Imperio  perficiendo,  miracula  Deus  portenderit,  illu- 
strium  authorum  testimoniis  comprobatur.  Nam  sub 
Numa  Pompilio,  secundo  Romanorum  rege  ritu  genti- 
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mettermi:  Lavinia  è tua  moglie.  La  quale  ultima  moglie 
fu  d Italia  nobilissima  regione  della  Europa.  Per  questo 
$ manifesto  che  il  padre  del  popolo  Romano  dal  lato  ma- 
scolino e femminino  fu  nobilissimo,  e similmente  il  popolo 
da  lui  discendente.  E a chi,  dopo  le  sovraesposte  ragioni, 
non  sarà  ciò  manifesto?  Ovvero,  a chi  potrà  rimanere 
oscuro,  come  in  cotale  doppio  concorso  della  consangui- 
uità  da  ogni  parte  del  mondo,  avessevi  luogo  una  certa 
predestinazione  divina? 

Quello  eziandio  che  alla  perfezione  sua  è aiutato 
da'  miracoli,  è da  Dio  voluto;  e però  è per  ragione.  E che 
questo  sia  vero,  così  si  manifesta,  come  dice  San  Tommaso 
nel  terzo  contro  d gentili:  Miracolo  è quella  cosa  che  per 
divino  volere  avviene  fuori  dell’  ordine  comuue  delle 
cose.  Onde  egli  pruova  che  il  fare  miracoli  solo  a Dio 
*’  appartiene.  Im  qual  cosa  si  conferma  con  C autorità  di 
Mosè;  il  quale  dice,  che  quando  si  venne  all  operare  de' se- 
gni, i magi  di  Faraone,  che  artificiosamente  usavano  i 
naturali  principi,  mancarono  e dissono:  in  questo  i il  dito 
di  Dio.  Se  adunque  il  miracolo  è mediante  la  operazione 
del  primo  principio,  sansa  la  operazione  de’  secondi  fatto- 
ri, come  santo  Tommaso  in  esso  libro  sufficientemente  # 
pruoca;  quando  si  distende  in  favore  d' alcuna  cosa,  non 
è lecito  dire,  che  quello  a cui  dà  Iddio  tale  favore,  noti 
dipenda  da  Dio,  come  cosa  a lui  piaciuta  e da  lui  prov- 
veduta. Per  la  qual  cosa  è lecito  concedere  il  suo  contra- 
rio: il  romano  imperio  alla  jterfezione  sua  essere  stato 
da’  miracoli  aiutato.  Adunque  Iddio  così  ha  voluto:  e però 
fu  ed  è secondo  ragione.  E che  per  crescere  f imperio  ro- 
mano, Iddio  abbia  dimostrato  miracoli,  si  pruova  per  te- 
slimunii  di  degni  autori.  Imperocché  sotto  Munta  Pompi- 
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Rum  sacrificante,  ancile  do  coelo  in  urbem  a Deo  ele- 
c4am  delapsum  fursse,  Livius  in  prima  parte  testatili*:  cu- 
jus  mira  culi  Lucanus  in  nono  Pharsaliae  mcminit,  in- 
credibilem  vim  austri,  quam  Libya  patitur,  ibi  descri- 
bens,  ait  enira  sic:  Sic  illa  prò  fedo  Sacrifico  cedriere 
Ninna,  quae  leda  juventus  Patriiia  cervice  moret:  spolia- 
verat  auster , A ut  boreas  populns  ancilia  nostra  ferenles. 
Cttmque  Galli,  reliqua  urbe  jam  capta,  noctis  tenebri» 
confisi,  Capitolium  furtim  subirent,  quod  solimi  restabat 
ad  ullimum  inleriluni  Romani  nominis:  anserem,  ibi 
non  ante  visum,  cecinisse,  Gallos  adesse,  alque  custodes 
ad  defensaudum  Capitolium  excitnsse,  Livi  US  et  multi 
scriptores  illuslres  concordiler  contestanlur.  Cujus  rei 
meinor  fuil  Poeta  noster,  cum  clvpeum  AEneae  descri- 
beret  in  octavo:  cauit  enim  sic:  In  surrtmo  custos  Turpe- 
jae  Manli us  arcis  Stabat  prò  tempio , et  Capitolili  celsa  te- 
nebat,  Romuleoque  recens  hor rebai  reqia  culmo.  Atque  hic 
aunUis  volilans  argenleus  anser  Porlicibus , Gallos  in  li- 
mine adesse  canebai . At  cum  Romana  nobilitas  premente 
Annibaie  sic  caderet,  ut  ad  fìnalem  Romanae  rei  dele- 
tionem  non  restaret  nisi  Poenorum  insullus  ad  urbem, 
^subita  et  intolcrabili  grandine  proturbante,  victores  \i- 
ctoriam  sequi  non  potuisse,  Livius  in  bello  Punico  inter 
alia  gesta  conscribit  Nonue  transitus  Cloeliae  mirabilis 
fuit,  cum  mulier  et  captiva  in  obsidione  Porsennae,  ab- 
ruptis  vincili is  miro  Dei  adjuta  auxilio,  transnalavit 
Tiberini,  sicut  oinnes  fere  scribae  Romanae  rei  ad  glo- 
rialo ipsius  commeinorant?  Sic  Illuni  prorsus  operari 
decebai,  qui  cuncla  sub  ordiuis  pulchritudine  ab  aeter- 
no providit,  ut  qui  visibilis  crai  miracula  pixi  invisibi- 
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lio,  secondo  re  de'  Romani,  menlrechè  sacrificava  secondo 
il  costume  de'  gentili,  uno  scudo  cadde  dal  cielo  nella  cittì 
eletta  da  Dio,  come  testimonia  Livio  nella  prima  parte. 
Il  quale  miracolo  latrano  racconta  nel  nono  libro,  quando 
tratta  della  forza  incredibile  del  vento  austro  che  regna  in 
Libia,  dove  dice  in  questo  moda  Quelle  armi  caddero  pel 
sacrifizio  di  Xuma,  le  quali  la  patrizia  gioventù  porta 
in  campo.  L'  Austro,  ovvero  Borea,  avea  spogliato  i po- 
poli che  portano  queste  nostre  armi . Ed  altbenchè  i 
Franciosi,  preso  già  il  resto  della  città,  confidandosi  nelle 
tenebre  della  mite,  nascosamente  entrassino  nel  Campido- 
glio, la  qual  cosa  sola  restava  alf  ultima  distruzione  dello 
imperio  romano,  dice  che  le  oche  non  mai  pel  passato 
quivi  vedute,  contorno  che  i franciosi  erano  quivi  presenti: 
e destorno  le  guardie  a difendere  il  Campidoglio:  e questo 
testimonia  Livio  ed  altri  degni  scrittori.  Questo  ancora 
raccontò  Virgilio  nell  ottavo  descrivendo  lo  scudo  di  Enea, 
dove  parla  così:  Manlio  stava  per  guardiano  della  som- 
mità della  Rocca  Tarpea  per  difensione  del  tempio,  e 
guardava  lo  eccelso  Campidoglio.  11  regale  e nuovo  pa- 
lazzo coperto  di  paglia  romulea  tremava.  E qui  la  bian- 
ca oca,  volando  ne’  portici  dorali  cantava  che  i francio- 
si erano  presenti.  Ancora  quando  la  romana  nobiltà,  as- 
sediata da  Annibale,  rovinava  in  tal  modo  che  air  ultima 
distruzione  della  romana  repubblica,  non  restava  se  non 
lo  assalto  degli  Africani  nella  città,  accadde  che  per  una 
subita  e intollerabile  grugnitola  gli  Affricani  vincitori  non 
poterono  loro  vittoria  seguire:  e questo  scrive  Livio  net- 
r affrirana  battaglia.  Or  non  fu  egli  mirabile  cosa  il  tran- 
sito di  Clelia  che  femmina  e prigioniera  nell'  assedio  di 
Corseli na  ruppe  i legami,  e per  aiuto  di  Dio,  passò  no- 
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libra  ostensurus,  idem  invisibili  prò  visibilibus  illa 
ostenderet. 


Quicumque  praeterea  bonum  Reipublicae  intendit, 
finem  juris  intendit;  quodque  ita  sequatur,  sic  ostendi- 
tur.  Jus  est  realis  et  personalis  hominis  ad  hominem 
proportio:  quae  servata  hominura  servat  societatem,  et 
corrupta  corrumpit  Nam  illa  Digestorum  descriptio,  non 
dicit  quod  quid  est  juris  : sed  descri  bit  illud  per  notitiam 
utendi  ilio.  Si  ergo  definitio  ista  bene  quid  est  et  quare 
comprehendit,  et  cujuslibet  societatis  finis  est  commune 
sociorum  bonum:  Decesse  est,  finem  cujusque  juris  bo- 
num commune  esse:  et  impossibile  est  jus  esse,  bonum 
commune  non  intende:».  Propter  quod  bene  Tullius  in 
prima  Rhetorica:  Setnper,  inquit,  ad  taililatem  Reipubli- 
cae leges  inlerpretandae  sunt.  Quod  si  ad  utilitatem  eo- 
rum  qui  sub  lege,  leges  directae  non  sunt,  leges  nomine 
solo  sunt,  re  autem  leges  esse  non  possnnL  Leges  enim 
oportet  homines  devincire  ad  invicem  propter  oomniu- 
nem  utilitatem.  Propter  quod  bene  Seneca  de  lege,  cum 
in  libro  de  quatuor  virtutibus:  Legem  vincuhm  dicit  fu- 
mana* societatis.  Patel  igitur,  quod  quicunque  bonum 
Reipublicae  intendit,  finem  juris  intendit.  Si  ergo  Roma- 
ni bonum  Reipublicae  intenderunt:  veruni  erit  dicere, 
finem  juris  intendisse.  Quod  autem  Romanus  populus 
bonum  praefatum  intenderit,  subjiciendo  sibi  orbem 
terranno,  gesta  sua  declarant:  in  quibus,  omni  cupidi- 
tate  remota,  quae  Reipublicae  semper  aversa  est,  et  u- 
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tando  il  Tevere,  come  gli  scrittori  romani,  quasi  tutti  per 
gloria  di  quella  città,  narrano  ? E così  si  conveniva  ope- 
rare a Colui,  il  quale  ab  eterno  con  belC  ordine  tutte  le 
cose  provvide,  acciocché  colui  che  era  invisibile,  avendo  a 
mostrare  miracoli  per  le  cose  visibili,  diventasse  visibile, 
e quelle  per  le  invisibili  dimostrasse. 

Colui  che  dirizza  il  pensiero  suo  al  bene  della  Re- 
pubblica, dirizza  il  pensiero  al  fine  della  ragione:  e che 
così  seguiti,  in  questo  modo  si  dichiara.  La  ragione  i una 
proporzione  reale  e personale  tra  uomo  e uomo,  la  quale 
quando  *’  osserva,  conserva  la  umana  congregazione,  e 
quando  i corrotta  la  corrompe.  Imperocché  quella  descri- 
zione, che  si  fa  ne'  Digesti,  non  dice  proprio  quello  che  fia 
ragione,  ma  descrive  quella  secondo  il  modo  <t  usarla. 
Adunque  se  questa  definizione  bene  comprende  la  sostanza 
e lo  effetto : ed  il  fine  di  ciascuna  congregazione  è per  ca- 
gione del  bene  de'  compagni : è necessario  che  il  fine  di 
qualunque  ragione  sia  il  bene  comune;  ed  è impossibile 
che  sia  ragione  quello  che  non  attende  al  bene  comune.  E 
perù  Tullio  nella  prima  Reltorica  dice : Che  sempre  si 
vuole  interpetrare  le  leggi  a utilità  della  Repubblica.  E 
se  le  leggi  non  si  dirizzano  a utilità  di  coloro,  che  sono 
sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nome  di  legge,  ma  in  verità 
no»  possono  essere  legge.  Imperocché  conviene  che  le  leggi 
uniscano  gli  uomini  insieme  a utilità  comune.  Per  la  qual 
cosa  Seneca  bene  dice  nel  libro  delle  quattro  virtù  morali: 
Che  la  legge  è uuo  vincolo  della  società  umana.  È 
adunque  manifesto  che  chi  attende  al  bene  della  Repubbli- 
ca, attende  al  fine  della  ragione.  Adunque  se  i Romani 
attestino  al  bene  della  Repubblica,  si  potrà  veramente  dire 
che  abbiano  atteso  al  fine  della  ragitme.  E che  poi  quel 
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niversali  pace  cum  liberiate  dilecta,  populus  ille  san- 
ctus, pius  et  gloriosus,  propria  cominoda  neglexissc  vi- 
de tur,  ut  publica  prò  salute  humani  generis  procurare!, 
linde  recte  illud  scriptum  est:  Romanum  Imperium  de 
fonie  nascilur  pittali*.  Sed  quia  de  inteutione  omnium 
ex  electione  agentium,  nibil  manifestum  est  extra  inten- 
dentem,  itisi  per  signa  exteriora;  et  sermones  inquiren- 
di  sunt  seeundum  subjectam  materiali),  ut  jam  dictum 
est:  satis  in  hoc  loco  hahebimus,  si  de  intentione  populi 
Romani  signa  indubitabilia  tam  in  collegiis  quam  in 
singularibus  personis  ostendantur.  De  collegiis  quidern, 
q ii i bus  homines  ad  rempublicam  quodam  religati  esse 
jure  debent,  sufficit  illa  sola  Ciceronis  auctoritas  in  se- 
cundo  de  officiis:  (Juamdiu,  inquii,  Imperium  reipuldi- 
cae  beneliciis  tencbatur,  non  injuriis,  bella  aut  prò  soci is 
aul  prò  Imperio  gerebantur:  exitus  erant  bellorum 
aut  mites,  ant  necessarii:  Regum,  populorum,  et  na- 
tionum  portus  erat  et  refugium,  Senatus.  Nostri  autem 
et  Magistratus,  lmperatoresque  in  ea  re  maxime  lau- 
deni  capere  studuerunt,  si  provincias,  si  socios,  aequitate 
et  fide  defendisscnt:  itaque  illud  patrocinium  orbis  ter- 
rarum  potius  quam  Imperium  porrai  nominali.  Haec 
Cicero.  De  personis  autem  singularibus  compendiose 
progrediar.  Numquid  non  bonum  commune  intendissc 
diceudi  sunt,  qui  sudore,  qui  paupertate,  qui  exilio, 
qui  liliorum  orbatione,  qui  amissionc  membrorum,  qui 
denique  ammarimi  oblatione  bonum  publicum  aligere 
(amati  sunt?  Nonne  Cincinnatus  ille  sanctum  uobis  re- 
liquit  exemplum  libere  deponendi  dignitatein  io  termi- 
no, cum  assumptus  ab  aratro  Dietator  factus  est,  ut  Li- 
vius  refert?  Et  post  vietoriam,  post  triumphum,  sceplro 
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popolo  Mia  attesto  al  dello  bene,  sottomettendo  a sè  il  cir- 
colo della  terra,  i suoi  falli  lo  dichiarano.  Ne' quali,  ri- 
mossa ogni  cupidità,  che  sempre  ad  ogni  Repubblica  è ne- 
mica, amando  la  pace  insieme  con  la  libertà,  quel  santo, 
pietoso  e glorioso  popolo  si  vede  avere  dispregiato  i propri 
comodi,  acciocché  procurasse  le  cose  pubbliche  per  la  salu- 
te della  umana  generazione.  Onde  rettamente  è scritto:  Lo 
Imporlo  Romano  nasre  dal  fonte  della  pietà.  Ma  perchè 
della  intenzione  di  tutti  quegli  che  operano  per  elezione, 
nessuna  cosa  è manifesta  a chi  di  fuori  riguarda,  se  non 
pe  segni  esteriori:  e perchè  » sermoni  si  richieggono  se- 
condo la  soggetta  materia,  conforme  di  sopra  è detto:  assai 
in  questo  lungo  avremo,  se  della  intenzione  del  popolo  ro- 
mano, segni  indubitabili  ne'  collegi!  e nelle  private  persone 
si  mostrino.  De"  collegi!  pe' quali  gli  uomini  pare  che  sieno 
legali  insieme  nella  Repubblica,  basta  solo  f autorità  di 
Tullio  nel  secondo  degli  Ojjìcj,  ove  dice:  che  mentre  che. 
f imperio  della  Repubblica  si  teneva  co'  beneficj,  e non  col- 
le ingiurie,  si  faceva  guerra  o pe'  collegati  o per  lo  impe- 
rio: e però  i fini  delle  guerre  erano  miti  o necessarj;  il 
Senato  era  porto  e refugio  di  re,  popoli  e nazioni.  I ma- 
gistrali nostri  e imperadori  si  sforzavano  in  questo  massi- 
me acquistare  lode,  se  difendessino  le  provincie  ed  i com- 
pagni con  equità,  gloria  e fede;  per  la  qual  cosa  questo  si 
poteva  chiamare  piuttosto  soccorso  del  mondo  che  impe- 
rio. E questo  disse  Tullio  de'  collegj.  Ma  delle  persone  pri- 
vate brievemente  tratterò.  Or  non  si  debl>e  egli  dire  che 
coloro  abbiano  atteso  al  bene  comune,  i quali  con  sudore, 
e povertà,  ed  esilio,  e privazione  di  figliuoli,  e perdimento 
di  membri,  e colla  morte,  il  pubblico  bene  botino  cresciuto? 
Or  non  ci  lasciò  graiule  esempio  Cincinnalo  di  deporre  li- 
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Imperatorio  resti  luto  Consulibus,  suba  d art  us  post  boves 
ad  stivam  reversus  est.  Quippe  in  ejus  laudem  Cicero 
contra  Epicurum,  in  iis  quae  de  fine  bonorum,  disce- 
plansjiujus  beneficii  memor  fuit : Itaque,  inquit,  et  majo- 
res  nostri  ab  aratro  duxerunt  Cincinnatimi  illuni,  ut  Di- 
ctator  esset.  Nonne  Fabricius  alterum  nobis  dedit  exem- 
plum  avaritiae  resistendo  rum  pauper  existens,  prò  fide 
qua  Reipublicae  tenebatur,  auri  grande  pondus  obiatum 
derisii,  ac  derisutn  verba  sibi  convenientia  fundens  de- 
spexit  et  refutavit?  Ilujus  memoriam  confirmat  Poeta 
noster  in  sexto,  rum  caneret:  Parvoque  potenlem  Fabri- 
cium.  Numquid  non  praeferendi  leges  propri is  commo- 
dis,  memorabile  nobis  exemplar  Camillus  fuit?  qui,  se- 
cundum  Livium,  damnatus  exilio,  postquam  patriam  li- 
beravit  obsessam,  et  spolia  etiam  Romana  Romae  resti- 
tuii, universo  populo  reclamante,  ab  urbe  sancta  disces- 
sit,  nec  ante  reversus  est,  quam  sibi  repatriandi  licentia 
de  auctoritate  Senatus  aliata  esset.  Et  hunc  magnani- 
murn  Poeta  commendai  in  sexto,  rum  dicit:  Referentem 
signa  Camillum.  Nonne  filios,  an  non  omnes  alios  post- 
ponendos  patriae  libertati,  Rrutus  ille  primus  edocuit? 
quem  Livius  dicit,  Consulem  existentem,  proprios  filios 
cum  hostihus  conspirantes  morti  dedisse.  Cujus  gloria 
renovatur  in  sesto  Poetae  nostri,  de  ipso  canentis:  Nato- 
sque  pater  nova  bella  movenlesAd  poenam  pulchra  prò  li- 
beriate necabit.  Quid  non  audendum  prò  patria,  nobis 
Mutius  persuasi t,  cum  incautum  Porsenam  invasi!,  ac 
deinde  raanum  suam,  qua  aberrasset,  non  alio  vultu 
quam  si  hostem  cruciari  videret,  cremari  aspiciebat? 
Quod  et  Livius  admiratur  testificando.  Aecedant  illae 
sacrai  issi  mae  vieti  mae  Deciorum,  qui  prò  salute  publi- 
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Inamente  la  dignità  nel  termine  quando  levato  fu  dallo 
aratro  e fallo  Dittatore , come  Livio  riferisce  ? E dopo  la 
vittoria  e 7 trionfo , restituita  la  imperiale  bacchetta  a Con- 
soli, si  tornò  alle  possessioni  sue  a sudare  dietro  a'  suoi 
buoi ; ed  a laude  di  costui , Tullio  contro  ad  Epicuro  nel 
libro  del  fine  de'  beni , così  dice:  I nostri  antecessori  levo- 
rono  dallo  aratro  Cincinnato  perchè  fusse  Dittatore.  Ed 
ancora  Fabrizio  non  ci  dette  grande  esempio  di  fare  resi- 
stenza all' avarizia,  quando,  benché  fusse  povero,  per  la 
fede , con  la  quale  era  legato  alla  Repubblica,  rifiutò  gran 
copia  d' oro  che  gli  fu  offerta?  Ancora  la  sentenzia  di  co- 
stui è confermata  da  Virgilio  nel  sesto  dicendo:  Fabrizio 
di  poco  potente.  Oltre  a questo,  Camillo  non  ci  dette 
esempio  memorabile  di  preporre  la  legge  a'  proprj  comodi? 
il  quale , secondo  Livio,  essendo  confinato,  poiché  ebbe  li- 
bera f assediata  patria,  e le  spoglie  romane  ebbe  vendute 
a Roma,  contro  alla  voglia  di  tutto  il  popolo , della  santa 
città  si  parti,  e non  tornò  prima  che  il  Senato  gli  desse 
licenza  di  ripatriare.  E questo  come  magnanimo  è lodato 
da  Virgilio  nel  sesto  dicendo:  Camillo  che  riporta  i se- 
gni. A ncora  il  primo  Bruto  non  dimostrò  che  i proprj  fi- 
gliuoli, e tatti  gli  altri  congiunti  s' avessino  a posporre 
alla  libertà  della  patria  ? del  quale  dice  Livio  che  essendo 
console  dette  morte  a'  proprj  figliuoli,  perché  s' erano  co  ni- 
mici  accordati.  La  gloria  del  quale  rinnuova  Virgilio  nel 
sesto:  11  padre  chiamerà  a morte  per  la  bella  libertà  i 
figliuoli  suoi,  perchè  muovouo  nuove  guerre.  Muzio  non 
ci  dimostrò  che  si  dee  sottoporsi  a ogni  pericolo  per  la 
patria,  quando  f errante  mano,  non  con  altro  volto  che  se 
tormentasse  il  nimico,  guardava  dal  fuoco  consumarsi? 
Del  quale  con  maraviglia  Livio  fa  testimonianza.  Venga - 
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ca  devotas  ani  mas  posuerunt:  ut  Livida,  non  quantnm 
est  dignum,  sed  quantum  potuit,  plori  fica  lido  narrat. 
Arcedat  et  illud  inenarrabile  sarrifirium  severissimi  li- 
bertatis  tutoris  Marci  Catonis:  quorum  alter  prò  salute 
palriae  mortis  tenebras  non  horruit,  alter,  ut  mundo  li- 
bertatis  amorem  arcenderet,  quanti  libertas  esset  osten- 
dit,  dura  e vita  liber  decedere  maluit,  quam  sine  liber- 
iate remanere  in  illa.  Horura  omnium  nonien  egregium 
voce  Tullii  recalescit,  in  iis  quae  de  fine  bonorum.  In- 
quit  enira  Tullius  hoc  de  Dnciis:  Publiu*  Deci  us,  prin- 
reps  in  eu  [umilia,  Consul,  cum  te  decorerei,  et  equo  ali- 
mi sto  in  medium  aciem  Latinorum  irrueret;  num  aliquid 
de  voluplatilms  suit  cogitabat,  ubi  eas  caperei,  aul  quando , 
rum  sciret  confestim  esse  morietulum,  eamque  mortem  ar- 
dentiure  studio  pelerei,  quam  Efttcurus  voluptatem  pelea - 
dam  pulavil?  Quod  quidem  ejus  factum  nisi  ette I jure 
laudatum,  non  fuissel  imitalus  quarto  consul al u suo  filius ; 
ncque  porro  ex  eo  natus,  cum  Pyrrho  bellum  gerens  Con- 
sul, eo  cecidisset  in  praelio,  seque  et  continenti  genere  ter- 
tiam  virtimam  reipublicae  Iribuisset.  In  iis  vero  quae  de 
Odici  is,  de  Catone  dicebat:  ,Von  enim  alia  in  causa  )f. 
Calo  fuit,  alia  caeteri,  qui  se  in  Africa  Coesori  tradide- 
runt  ; atque  caeleris  forsan  ritto  dalum  esset,  si  se  intere- 
missen l,  p ropierea  quod  levior  eorum  vita,  et  mores  fuerunt 
faciliores.  Catoni  vero  dum  incredibilem  natura  iribuisset 
gravitatela,  eamque  perpetua  constanlia  roborasset,  scm- 
perque  in  proposito  susceptoque  concilio  permansisset, 
morietulum  ei  potius,  quam  iyranni  vultus  adspicien- 
dus  fuit. 
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no  ora  quelle  sacralissime  vittime  ile'  Deci,  che  per  la  pub- 
blica salute  posono  le  divote  anime;  come  Livio,  non  quan- 
to è degno,  ma  quanto  seppe  e potè,  va  testificando  con 
loro  gloria.  Ancora  apparisca  lo  ineffabile  sacrifizio  del 
severissimo  uomo  autore  di  libertà , Marco  Catone:  de  qua- 
li C uno,  per  la  salute  della  patria,  non  temè  la  morte; 
r altro,  acciocché  accendesse  nel  mondo  l' amore  della  li- 
bertà, dichiarò  di  quanto  prezzo  la  libertà  fosse,  quando 
egli  volle  piuttosto  uscire  di  vita  libero,  che  senza  libertà 
vivere.  Il  nome  egregio  di  tulli  costoro  per  la  voce  di  Tul- 
lio si  rinnova  nel  libro  del  fine  de'  beni,  dove  e'  dice  così 
de'  Decj;  l'uldio  Decio,  principe  in  quella  famiglia  e 
Consolo,  quando  offerse  sé  medesimo,  e lascialo  il  caval- 
lo, nel  mezzo  della  turba  de'  Latini  fieramente  si  mise, 
pensava  egli  alcuna  cosa  de' suoi  piaceri,  in  che  modo 
ei  li  pigliasse,  o quando,  coneiossiachè  sapesse  a mano 
a mano  dovere  morire,  e corresse  con  più  ardente  stu- 
dio a quella  morte  die  non  estima  Epicuro  doversi  alla 
voluttà  correre  ? Questo  suo  fatto,  se  non  si  fosse  per  ra- 
gione lodato,  non  l’ avrebbe  seguito  nel  quarto  suo  con- 
solato il  suo  figliuolo.  Nè  ancora  il  figliuolo  del  figliuo- 
lo essendo  consolo,  e combattendo  con  Pirro,  sarebbe 
in  quella  liattaglia  caduto,  e avreblie  offerto  sè  medesi- 
mo per  terzo  sacrifizio  nella  generazione  sua.  Ancora 
nel  libro  degli  Officj,  di  Catone  dice:  Or  non  ebbe  altra 
cagione  Marco  Catone,  e altra  quegli  che  si  dettono  in 
Affrica  a Cesare;  e pure  sarebbono  suti  ripresi  gli  altri 
se  si  fussino  morti,  perchè  la  loro  vita  era  più  leggiera 
e i loro  costumi  più  facili.  Ma  perchè  a Catone  la  natu- 
ra gli  avea  dato  incredibile  gravità,  e con  continova 
costanza  l’ avea  egli  accresciuta,  e sempre  avea  perseve- 
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Deelaranda  igitur duo  sant:  quorum  unum  est,  quod 
quicumquo  boaum  reipublirae  intendit,  finem  juris  in- 
tendit  : aliud  est,  quod  Romanus  populus  subjiciendo  sibi 
orbem  bonum  publicum  intendit.  Nunc  arguatur  ad  pro- 
positum  sic.  Quicunque  finem  juris  intendit,  cum  jure 
graditur:  Romanus  populus  subjiciendo  sibi  orbem,  fi- 
nem juris  intendit,  ut  manifeste  per  superiora  in  isto 
Capitulo  est  probatum:  Ergo  Romanus  populus  sulyi- 
ciendo  sibi  orbem,  cum  jure  hoc  fecit:  et  per  consequens, 
de  jure  sibi  adscivit  Imperii  dignitatcm.  Quae  conrlusio 
ex  omnibus  manifestis  illata  est.  Manifestum  est  autem, 
quod  dicitur:  quod  quicumque  finem  juris  intendit,  cum 
jure  graditur.  Ad  cujus  evidentiam  advertendum,  quod 
quaelibetres  est  propler  aliquem  finem,  aliter  essetotio- 
sa:  quod  esse  non  potest,  ut  superius  dicebatur.  Kt  que- 
madmodum  omnisres  est  ad  proprium  finem, sic  omnis 
finis  propriam  habet  rem  cujus  est  finis,  linde  impossi- 
bile est,  aliqua  duo  per  se  loquendo,  in  quantum  duo, 
finem  eumdem  intendere:  sequeretur  enim  idem  inron- 
veniens,  quod  alterum  scilicet  esset  frustra.  Cum  ergo 
juris  finis  quidem  sit,  ut  jam  declaratum  est:  Decesse  est, 
sine  ilio  posilo,  jus  poni,  cum  sit  proprius  et  per  se  ju- 
ris eflectus.  Et  cum  in  omni  consequentia  impossibile 
sii  habere  antecedens  absque  consequente,  ut  hominem 
sine  animali,  sicut  patet  conslruendo  et  destruendo:  sic 
impossibile  est,  juris  finem  quaerere  sine  jure,  cum  quae- 
libet  res  ad  proprium  finem  se  habeat,  vclut  consequens 
ad  antecedeus.  Nam  impossibile  est,  bonam  valetudinem 
membrorum  attingere  sine  sanitate.  Propter  quod  evi- 
dentissime patet,  quod  finem  juris  intendentcm,  oportet 
cum  jure  intendere;  nec  vaici  instantia  quae  de  verbis 
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rato  nel  proposito  e consiglio  suo,  se  gli  convenne  piut- 
tosto morire  che  vedere  il  volto  del  tiranno. 

Dm  cose  sono  da  dichiarare:  prima , che  chi  attende 
al  bene  della  Repubblica,  attende  al  fine  della  ragione: 
V altra,  che  il  Romano  popolo,  soggiogando  a sé  la  terra, 
attese  al  fine  della  ragione;  e però  così  argomentiamo.  Chi 
intende  al  fine  della  ragione,  con  la  ragione  procede:  e il 
Romano  popolo  soggiogando  a sè  la  terra,  intese  .af  fine 
della  ragione,  come  nel  capitolo  di  sopra  è provato.  Adun- 
que il  popolo  Romano  soggiogando  a sè  la  terra,  lo  fece  con 
ragione,  e però  degnamente  s' acquistò  C imperio.  La  qual 
conclusione  è dedotta  da  cose  tutte  manifeste.  E per  con- 
fermare meglio  la  detta  ragione,  si  vuole  dichiarare  quel 
detto:  che  chi  attende  al  fine  della  ragione,  con  la  ragione 
procede.  Per  qMsto  si  debbe  considerare  che  ciascuna  cosa 
è a qualche  fine,  altrimenti  sarebbe  oziosa,  la  qual  cosa 
essere  non  può.  E come  ciascuna  cosa  è al  proprio  fine, 
così  ogni  proprio  fine  ha  qualche  cosa  di  che  è fine.  Onde 
è impossibile  che  dM  cose,  in  quanto  elle  sono  differenti, 
tendano  a uno  fine  medesimo,  perchè  seguiterebbe  lo  in- 
conveniente medesimo,  che  f uno  di  que'  due  fosse  incrino. 
Adunque,  perchè  egli  è alcuno  fine  della  ragione,  è neces- 
sario che  pósto  il  fine  si  ponga  la  ragione,  conciossiachè 
esso  fine  sia  proprio  effetto  della  ragione,  E perchè  egli  i 
impossibile  in  ogni  conseguenza  avere  f antecedente  senza 
il  conseguente,  come  aver  t uomo  senza  C animale,  come  è 
manifesto  nello  affermare  e nel  negare:  perciò  è impossibile 
cercare  il  fitte  della  ragione  senza  essa  ragione,  perchè  dar 
scuno  cosa  è disposta  al  suo  fine,  come  il  conseguente  allo 
antecedente.  Imperocché  non  si  può  avere  buona  abitudine 
de'  membri  senza  la  sanità:  sicché  è manifesto,  che  bisogna 
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Philosophi  euhuliam  pertractantis  elici  solet;  «lirii  enim, 
sol  et  hoc  falso  syllogismo:  Sorti  ri,  quod  quidem  opor- 
lot  sortiri,  sortiri  oportct:per  quod  autcm,  nonrsed  fal- 
sum  medium  terminum  esse.  Nam  si  ex  syllogisniis  ve- 
runi quod  ammodo  eoneluditur,  hoc  est  per  aeeidens,  in 
quantum  illud  verum  importatur,  per  vores  illationis* 
per  se  enim  verum  nunquam  sequitur  ex  falsis;  signa 
taiAei)  veri  bene  sequuntur  ex  signis  quae  sunt  signa 
falsi:  sic  et  in  operabilibus.  Nam  licei  fur  de  furto  sub- 
veniat  pauperi,  non  tamen  eleemosvna  dieendum  est: 
sed  est  aelio  quaedam,  quae  si  de  propria  substantia  fie- 
rel,  elcemosynac  forma m haheret.  Similiter  est  de  fine 
juris:  quia  si  aliud,  ut  finis  ipsius  juris,  ahsque  jure  ob- 
linetur,  ita  esset  juris  finis,  hoc  est  bonum  eommune; 
sieut  exhibitio  facta  de  male  acquisito,  est  cleemosyna  ; 
et  sic,  cum  in  propositioue  dicatur  de  fine  juris  exislen- 
te,  non  tamen  apparente,  iustautia  nulla  est.  Palei  igi- 
tur,  quod  quaerebatur. 

...  ...  t • 

Et  iliud  quod  natura  ordinavi!,  de  jure  servatur; 
natura  enim  in  providendo  non  deficit  ab  hominis  pro- 
videntia:  quia  si  deficeret  efiectus  superaret  caussam  in 
bonitato,  quod  est  impossibile.  Sed  nos  videmus,  quod  in 
collegiis  instituendis,  non  solum  ordo  collegarum  ad  in- 
vicem  consideratur  ab  instituente,  sed  et  facultas  ad  of- 
ficia exercenda;  quod  est  considerare  terminum  juris  in 
collegio,  vel  in  ordine;  non  enim  jus  extenditur  ultra 
posse.  Ergo  ab  bac  providentia  natura  non  deficit  in 
snis  ordinatis.  Propter  quod  patet,  quod  natura  ordinat 
res  cum  respcctu  suarum  facultalum  : qui  respectus  est 
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che  qualunque  intende  al  fine  della  raijinne,  con  la  ragion 
ne  proceda:  e non  vale  quella  obiezione  che  si  trae  delle 
parole  <<’  Aristotele  quando  dice:  che  d' uno  falso  argomen- 
to  in  qualche  modo  se  ne  conchiude  il  vero.  Imperocché 
se  pei  sillogismi  alcuna  volta  il  vero  se  ne  conchiude, 
questo  è per  accidente,  in  quanto  esso  vero  s' imporla  pel- 
le voci  della  conseguenza:  perchè  secondo  si  medesimo  il 
vero  dal  falso  non  seguita  giammai;  ma  bene  è vero  che 
i segni  del  vero  seguitano  alcuna  volta  da'  segni  del  falso, 
come  avviene  nelle  operazioni.  Imperocché  benché  il  ladro 
del  furto  sovvenga  il  povero,  questa  sovvenzione  non  si 
debbe  chiamare  elemosina,  ma  è una  operazione,  la  quale 
se  fusse  fatta  di  propria  sostanza,  avrebbe  forma  di  elemo- 
sina. Così  e del  fine  della  ragione,  perchè  se  alcuna  cosa 
s'ottenesse  come  fine  di  ragione  sanza  essa  ragione,  in  tal 
modo  sarebbe  fine  di  ragione,  come  la  sovvenzione  fatta  di 
furto  è elemosina.  E conciossiachè  nella  proposizione  si 
dico  del  fine  della  ragione,  vero,  e non  apparente,  non  si 
può  a questo  opporre.  Apparisce  dunque  quello  che  si 
cercava. 

Quello  che  per  natura  è ordinato,  per  ragione  si  con- 
serva, perchè  la  natura  non  manca  nel  provvedere:  e non 
è meno  che  la  provvidenza  dell'  uomo,  perchè  se  ella  fusse 
meno,  C effetto  avanzerebbe  la  cagione  in  bontà,  che  non 
può  essere:  ma  noi  reggiamo  che  ne’  cottegii,  non  solo 
i ordine  de'  colleghi  intra  loro  è considerato  dall  ordina- 
tore, ma  eziandio  la  facoltà  ad  esercitare  gli  offici  E que- 
sto è considerare  il  termine  della  ragione  nel  collegio,  or-’ 
vero  nell  ordine,  e non  si  vede  che  la  ragione  si  estenda 
oltre  al  potere.  Adunque  la  natura  nel  suo  ordine  non  è- 
da  meno  che  questa  provvidenza  umana.  Per  questo  i ma- 
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fuudamentum  juris  in  rebus  a natura  posituni.  Ex  quo 
sequitur,  quod  ordo  naturali*  in  rebus  absque  jure  ser- 
vari  non  possit,  cutn  inseparabiliter  juris  fundamentum 
ordini  sii  annexum.  Necesse  est  igitur,  quod  quirquid 
natura  onlinavit,  de  jure  servari  debeat.  Romanus  po- 
pulus  ad  imperandum  ordinatus  fuit  a natura;  quod  sic 
derlaratur.  Sicut  ille  deficere  ab  artis  perfectione,  qui 
fuialem  formam  tantum  intenderei,  media  vero  perquae 
ad  formam  pertingeret,  non  curaret:  sic  natura,  si  so- 
laio formam  universalem  divinae  similitudinis  in  uni- 
verso intenderei,  media  autem  negligerei.  Sed  natura  in 
nulla  perfectione  deficit,  cum  sii  opus  divinae  intelli- 
gcntiae;  ergo  media  omnia  inlcndit,  per  quae  ad  ulti- 
mum  suae  intentionis  devenitur.  Cum  ergo  finis  fiumani 
generis  sit,  aliquod  medium  necessarium  ad  finem  natu- 
rae  universalem;  necesse  est,  naturane  ipsum  intendere: 
Propter  quod  bene  Philosophus,  naturala  semper  agere 
propter  finem,  in  secundo  de  naturali  auditu  probat.  Et 
quia  ad  hunc  finem  natura  pertingere  non  potest  per 
unum  hominem,  cum  mullae  sint  operationes  necessa- 
rie ad  ipsum,  quae  multitudinem  requirunt  in  operan- 
tibus:  necesse  est  naturam  producere  hominum  multitu- 
dinem, ad  operationes  ordinatorum.  Ad  quod  mullum 
conferunt,  praeter  superiorem  influentiain,  locorum  in- 
feriorum  et  virtutes  et  proprietates.  Propter  quod  vidc- 
mus,  quod  quidam  non  solum  singulares  homines,  quin 
etiam  populi,  apti  nati  sunt  ad  principari,  quidam  ad 
subjici  atque  ministrare:  ut  Philosophus  astruit  in  iis 
quae  de  Politiis;  et  talibus,  ut  ipse  dicit,  non  solum  re- 
gi est  expediens,  sed  et  justum,  etiamsi  ad  hoc  cogantur. 
Quae  si  ila  se  habent,  non  dubium  est,  quin  natura  lo- 
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nifcsto  che  la  natura  ordina  le  cose , avendo  rispetto  alle 
sue  facoltà,  il  quale  rispetto  è il  fondamento  della  ragione 
nelle  cose,  posto  dalla  natura.  Di  qui  seguila  clic  l'ordine 
naturale  , ielle  cose  non  si  può  senza  la  ragione  conserva- 
re, conciossiachè  inseparabilmente  il  fondamento  della  ra- 
gione s accosti  alC ordine  della  natura.  Sicché  è necessario 
di  ragione  conservare  quello  che  ordinò  la  natura.  Il  Ro- 
mano popolo  dalla  natura  fu  ordinalo  a imperare,  e que-  ' 
sto  così  si  dichiara:  Come  colui  manchtrebl>e  della  perfe- 
zione dell'arte,  che  attendesse  solo  alla  fórma  finale, e non 
si  curasse  della  materia  per  la  quale  ad  essa  finale  forma 
si  perviene;  cosi  la  natura  mancherebbe,  se  solo  attendesse 
alla  forma  universale  della  divina  similitudine  nell' uni- 
terso, e la  materia  disprezzasse.  Ma  la  natura  non  manca 
tu  operazione  alcuna,  essendo  ella  opera  della  intelligenza 
divina.  Adunque  la  natura  attende  a tutte  quelle  cose  per 
le  guati  all  ultimo  fine  della  intenzione  sua  pervenga. 

- < angue  esistendo  il  fine  della  ragione  untami,  esiste  un 
certo  mezzo  necessario  al  fine  universale  delia  natura  e 
quindi  è necessario  che  la  natura  a questo  attenda;  e però 
Anstotele  nel  secondo  della  Fisica  pruova,  che  la  natura 
/ opere  sue  al  fine  dirizza.  E non  potendo  la  natura  per 
uno  uomo  pervenire  a questo  fine,  perche'  sono  molte  le 
operazioni  a esso  necessarie,  che  richieggono  molti  opera- 
tori; e necessario  che  la  natura  produca  molli  Uomini  a 
produrre  f operazioni  diverse.  E questo  ha  mollo  aiuto, 
oltreché  dall' influenza  de  cieli,  dalle  virtù  e dalle  proprie- 
tà de  luoghi  inferiori.  E per  questo  reggiamo  che  alcuni 
uomini  e popoli  sono  nati  atti  a signoreggiare,  ed  altri  a 
ubbidire;  come  deduce  Aristotele  nella  Politica : ed  a co-  J 

storo,  com’egli  dice,  è utile  che  sieno  sottoposti,  nbbenché 
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rum  et  gentem  disposueril  in  mundo,  ad  universaliter 
prineipandum:  aliter  siiti  deferisse!,  quod  est  impossibi- 
le. Qii's  autem  fuerit  lorus,  et  quae  gens,  per  dieta  su- 
periti et  inferiti  satis  est  manifestimi  quod  fuerit  Roma, 
et  rives  ejns,  sive  populus.  Quod  et  poeta  noster  valde 
subtiliter  in  sesto  tetigit,  introducens  Anehisen  praemo- 
nentem  AEneam,  Romanorum  patrem,  sie:  Excudent 
ulii  spimntia  mollius  aera.  Credo  equidetn,  rivox  ducent 
(le  marmare  l'ultux,  Orabunt  rausas  meliux,  coelique  mea- 
tus  Descrihent  radio,  et  surqentia  xidera  direni:  Tu  regere 
imperio  populos,  Romane,  memento,  Hae  tibi  erunt  artex, 
pacique  imponere  moretti,  Pareere  suhjerlix,  et  debellare 
xuperbos.  Dispositionem  vero  loci  subtiliter  tangit  in 
quarto,  rum  inlrodurit  Jovem  ad  Mereurium  de  AEnea 
loquentem  isto  modo:  Non  Uhm  nobis  genitrix  pulcher- 
rima  lalem  Promisit,  Grajumque  ideo  bis  rtndiea!  armis : 
Sed  fore  qui  gravidam  imperiis,  belloque  fremenlem  /fa- 
liam  regeret.  Propterea  satis  persuasum  est,  quod  popu- 
ìus  Romanus  natura  ordinatus  fuit  ad  imperandum.  Er- 
go Romanus  populus  subjieiendo  sibi  orbem,de  jure  ad 
imperium  venit.  v‘‘' 

4-  • * 

Ad  bene  quoque  venandum  veritatem  qnaesiti,  scire 
oportet,  quod  divinum  judicium  in  rebus  quandoque  ho- 
mi ni Itus  est  manifestum, quandoque  occultimi:  Et  mani- 
festum  potest  esse  dupliciter,  ratione  seilieet,  et  fide.  Nani 
quaedam  judicia  Dei  sunl,  ad  quae  fiumana  ratio  propriis 
pedihus  pertingere  potest;  sirut  ad  hoc:  quoti  homo  prò 
salute  patriae  seipsum  exponat.  Nam  si  pars  debet  se 
expor.erc  prò  salute  tnlbis,  rum  homo  sit  pars  quaedam 
. civitatis,  ut  ait  Pbilosopbus  in  suis  Poliliis,  homo  prò 


Digitized  by  Google 


i.ibf.k  sur.uNnrs  595 

costretti  vi  sienn.  E se  così  è,  non  è dubbio  che  la  natura 
abbia  disposto  nel  inondo  uno  luoijo  e una  ijenlc  atta  allo 
universale  imperio,  altrimenti  mancherebbe  nel  suo  propo- 
sito, lo  che  è impossibile.  Qual  sia  questo  luogo,  e questa 
genie,  per  le  cose  dette,  e per  quelle  da  dire,  si  vede:  e 
questo  è Roma,  e il  popolo  suo.  Questo  ancora  manifesta 
Virgilio  assai  sottilmente  nel  sesto,  dove  . incluse  così  par- 
la ad  Enea  padre  de’  Romani:  Altri  uomini  scolpiranno 
meglio  ne'  metalli,  e ne’  marmi  faranno  volli  quasi  vivi, 
ed  oreranno  meglio  innanzi  a’ giudici,  e misureranno  i 
corsi  de’ cieli:  ma  tu  Romano  terrai  a mente  «li  reggere 
i popoli  con  imperio.  Queste  saranno  Tarli  tue:  dare 
modo  alla  pace,  perdonare  agli  umili  e schiacciare  i 
superbi.  Ed  accortamente  descrive  la  disposizione  ilei  luo- 
go nel  quarto  libro  dove  introduce  Giove  parlante  a Mer- 
curio di  Enea  in  questo  modo:  La  madre  sua  bellissima 
non  ce  lo  promise  tale,  e due  volte  lo  difende  dall'  armi 
de'  greci:  ma  disse,  che  sarebbe  quello  che  reggerebbe 
T Italia  piena  d’ imperio  e in  battaglia  potente.  Per  le 
cose  dette  è manifesto  che  il  popolo  romano  fu  dalla  natu- 
ra ordinato  a imperare.  Adunque,  soggiogando  a sèia  ter- 
ra, ragionevolmente  s' attribuì  t imperio. 

A volere  bene  ritrovare  la  verità  di  quello  che  cer- 
chiamo, è da  sapere  che  il  divino  giudieio  nelle  cose  alle 
volte  è manifesto,  alle  volle  è occulto:  e può  essere  mani- 
festo jier  due  modi,  n per  ragione  o per  fede.  Imperocché 
alcuni  giudicj  di  Dio  sono,  a’ quali  la  ragione  umana 
co'  proprj  piedi  può  pervenire,  come  a questo:  che  /'  uomo 
per  la  salute  della  patria  si  debba  sottomettere  al  pericolo. 
Imperocché  se  la  parte  si  ilebbe  mettere  a pericolo  per  sal- 
vare il  tutto,  essendo  C uomo  parte  della  città,  come  dice. 
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patria  debet  exponerc  seipsum,  tanquam  mimi?  bonutn 
prò  meliori.  Unde  Philosophus  ad  Nicomarhum:  Amabile 
quidem  esse,  et  uni  soli  melius,  sed  divinità  genti  et  ciri- 
tati.  Et  hoc  judirium  Dei  est  cognosribile:  aliter  il  uma- 
na ratio  in  sua  rertitudine  non  sequerctur  naturae  in- 
tentionem,  quod  est  impossibile.  Quaedam  autem  sunt 
Dei  judicia,  ad  quae  Immana  ratio,  etsi  e\  propriis  pcr- 
ti ridere  ucquit,  elevatur  tamen  ad  illa  rum  adjutorio 
fidei  et  eorum  quae  in  sacris  lileris  nohis  dieta  suntisi- 
cut  ad  lior:  quod  nemo,  quantumeumque  moralibus  et 
intellectualibus  xirlutibus,  et  serunduni  babitum  et  se- 
eundum  pperalioncm  perfectus,  absque  fide  saivari  po- 
testi dato,  quod  nunquam  alii|uid  de  Christo  audiverit; 
nani  hoc  ratio  buniana  per  se  juslum  intueri  non  po- 
test,  fide  tamen  adjuta  potest.  Scriptum  estenimad  Hae- 
bracos:  Impossibile  est  sine  fide  piacere  Deo.  Et  in  Levi- 
tico:  homo  quilibet  de  domo  Israel,  qui  occiderit  botem, 
ani  ovetti,  aul  capram,  in  castris  t tei  extra  castra,  et  non 
obtulcrit  ad  ostiutn  tabernaruli  oblalionetn  Domino,  sai i- 
guinis  reus  «rii,  Oslium  tabernaruli  Christum  figurai, 
qui  est  ostium  couclavis  aeterni,  ut  ex  Evangelio  elici 
potest:  occisio  animaliuui,  operationes  humnnas.  Occul- 
timi vero  est  judicium  Dei  ab  humana  ratione,  quae 
nec  lego  naturae,  nee  lege  scripta  ad  rum  pertingit; 
sed  de  gratin  speciali  quandoque  pertingit;  quod  fit  plu- 
ribus  mollisi  quandoque  simpliri  revelatione,  quaudo- 
que  revelatione,  disceptatione  quadam  mediante.  Siniplici 
revelatione  dupliciter:  aut  sponte  Dei,  aut  oralione  im- 
petrante. Sponte  Dei  dupliciter  r aut  expresse,  aut  per 
signum.  Expresse,  sirut  revelatum  fuit  judicium  Salimeli 
conira  Saulem.  Per  signum,  sicut  Pliuruoni  rodatimi 
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Aristotele  nella  Politica,  debite  1'  uomo  per  sali-are  la  pa- 
tria mettere  se  a pericolo,  come,  minor  bene  pel  bene  mag- 
ijiore.  E così  dice  Aristotele  nell'  Etica:  11  bene  proprio  è 
amabile,  e il  bene  comune  è più  nobile  e divino.  E que- 
sto può  conoscersi  giudizio  di  Dio.  Altrimenti  la  umana 
ragione  nella  sua  rettitudine,  non  seguirebbe  l' intenzione 
della  natura,  e questo  è impossibile.  Altri  giudicj  di  Dio 
sono,  a'  quali  la  ragione  umana  non  può  pervenire  per 
suo  vigore:  nientedimeno  vi  perviene  con  i aiuto  della  fe- 
de e di  quelle  cose  che  sono  nelle  sante  Lettere  scritte,  co- 
me a questo:  che  nessuno,  benché  abbia  morali  e intellet- 
tuali virtù,  e sia  in  esse  perfetto,  secondo  l' abito  e secondo 
l' operazioni,  senza  la  fede  non  si  può  salvare,  dato  che 
non  mai  abbia  di  Cristo  alcuna  cosa  udita.  Imperocché, 
questo  la  ragione  umana,  per  sé  medesima,  non  può  vedere 
se  è giusto,  ma  aiutata  dalla  fede  il  può.  Imperocché  è 
scritto  agli" Ebrei:  Impossibile  è senza  la  fede  piacere  a 
Dio;  e nel  Lenitico  è dello:  Ciascuno  uomo  della  casa 
d' Isdrael  che  avrà  morto  bue  o pecora  o capra,  ne’  cam- 
pi o fuori  de’ campi,  e non  avrà  fatto  offerta  al  Signore, 
presso  all'  uscio  del  tabernacolo,  sarà  condannato  come 
omicida.  L'  uscio  del  tabernacolo  significa  Cristo,  il  quale 
è /’  uscio  e la  chiave  dello  eterno  regno,  come  si  può  inten- 
dere per  lo  Evangelio:  /’  uccisione  degli  animali  significa 
le  operazioni  umane.  Ma  occulto  é il  giudizio  di  Dio,  al 
quale  la  umana  ragione  né  per  legge  di  natura  né  per  leg- 
ge di  scrittura,  ma  per  speciale  grazia  divina,  alcuna  vol- 
ta perviene,  e questo  si  fa  in  molli  modi:  alcuna  volta 
per  semplice  rivelazione,  alcuna  volta  per  rivelazione 
mediante  alcuna  discettazione.  E per  semplice  ri- 
velazione si  fa  in  due  modi,  o per  volontà  di  Dio,  o per 
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fuit  por  signum,  quod  Deus  indicaveral  de  liberatone 
filiorum  Israel.  Oratone  impetrante,  quod  soicbant,  qui 
dicebant:  Cum  ignoramus  quid  agere  debeamus,  hoc  so- 
lum  hubemus  residui,  ut  ad  le  octilos  dirigamus.  Disee- 
ptatione  vero  mediante  dupliciter:  aut  sorte,  aut  cerla- 
minc.  Certare  enim,  ab  eo  quod  est  certuni  facere,  di- 
cium est.  Sorte  siquidem  quandoque  Dei  judicium  reve- 
latur  liominilius:  ut  patet  in  substitutione  Matthiac  in 
Actilius  Apostolorum.  Certamine  vero  dupliciter  Dei 
judicium  aperitur:  vel  e\  collisione  vimini,  sicut  fit  per 
duellum  pugilum,  qui  duelliones  eliam  vocantur:  vel  ex 
contentane  pltirinm  ad  aliquod  signum  praevalere  co- 
nantium,  sicut  fit  per  pugnnm  atbletanim  currenlium 
ad  bravami:  Primus  istorum  inodorimi  apud  gentiles  fi- 
guratus  fuit  in  ilio  duello  Hcrculis  et  Antei,  cujus  I.u- 
canus  mcininit  in  quarto  Pbarsaliae,  etOvidius  in  nono 
de  rerum  transm utationc.  Secundus  figurata*  apud  eo- 
sdem  in  Atalanta  et  Hippomene,  in  decimo  ejusdem.  Si- 
militer  et  latore  non  debet,  quoniam  in  his  duolius  de- 
certandi  generilms  ita  se  liabet  res,  ut  in  altero  sine 
injuria  decertantes  impedire  se  possint,  pula  duelliones; 
in  altero  anioni  non;  non  enim  atliletae  impedimento  in 
allerulrnm  uti  debent.  quamvis  Poeta  noster  ali  ter  sentire 
videstur  in  quinto,  cum  fecit  remunerari  Eurvalum. 
Propter  quod  melius  Tulli us  in  tertio  de  Oflìciis  hoc 
prohihuit,  sententiam  Chrysippi  sequens;  ait  enim  sic: 
Scile  Cltnjsippus,  ut  multa:  Qui  stadium  ( inquit ) curri t, 
cititi  et  contendere  debel,  guani  masime  possi t,  ut  vinca!: 
tupp/anlare  attieni  tutti  qui  cum  rerlet,  nullo  modo  debet. 
1Ì6  itaque  in  Capitulo  hoc  distinctis,  duas  rationes  efii- 
caci*  ad  propnsituni  accipere  possumus:scilicet  a disce- 
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mezzo  deU  orazione:  se  si  fa  per  volontà  di  Dio,  in  due 
parli  si  divide:  o si  fa  espressamente  o per  segno.  Espres- 
suine nte,  come  fu  rivelato  il  giudizio  a Samuele  contro  a 
Saule:  per  segno,  amie  fu  a Faraone  rivelato  pe'  segni 
quello  che  avea  Iddio  giudicato  della  liberazione  de  fi- 
gliuoli di  Isdrael:  per  mezzo  dell  orazione,  come  si  dice 
«<•/  secondo  de'  Far  al  ipoine  non:  Quando  noi  non  sappia- 
mo quello  che  noi  dobbiamo  fare,  questo  solo  ci  resta  a 
fare:  che  gli  occhi  nostri  a te  dirizziamo.  E mediante  la 
discettazione  in  due  modi  avviene,  o per  sorte  o per  con- 
tenzione: la  quale  contenzione  si  chiama  cerlare,  cioè  cer- 
to fare.  Cosi  per  sorte  il  giudizio  di  Dio  alcuna  volta  si 
rivela  atjli  uomini:  come  apparisce  negli  Alti  degli  Apo- 
stoli nella  sostituzione  di  Mattia.  Per  contenzione  in  due 
modi  si  manifesta  il  giudizio  di  Dio:  o veramente  per 
comparazione  di  forze,  come  avviene  a due  combattenti,  i 
quali  si  chiamano  duelli,  perchè  tra  due  è questo  combat- 
timento, ovvero  per  contenzione  di  più,  che  si  sforzano 
d' arrivar  prima  d' ogni  altro  a un  certo  seguo,  come  av- 
viene a quelli  atleti  che  corrono  al  palio.  Il  primo  modo 
fu  figurato  nel  duello  di  Ercole  e di  Anteo,  del  quale  fece 
menzione  Lucano  nel  quarto  della  battaglia  farsalica,  e 
Ovidio  nel  nono  delle  Metamorfosi.  Il  secondo  modo  è fi- 
gurato appresso  di  que'  medesimi  in  Alalanta  ed  Ippome- 
ne  nel  decimo  delle  Metamorfosi.  E da  sapere  egualmente, 
che  in  questi  due  molli  di  combattere,  è questa  condizione: 
che  nell'  uno  i combattenti  si  possono  senza  ingiuria  inir- 
fedire,  coni  è nel  duello,  ma  nell'  altro  no:  perchè  quelli 
che  corrono  al  palio,  non  debbono  impedirsi;  benché  il 
poeta  nostro,  pare  che  abbia  altrimenti  sentito  nel  quinto 
quando  fece  rimunerare  Furialo.  E perù  meglio  Tullio  nel 
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ptationc  athletarum  unam.  et  a disceptatione  pugilum 
alterato,  quas  quidem  prosequar  in  sequentibus  et  im- 
mediatis  Capitulis. 


Hle  igitur  populus,  qui  runrtis  athletizantibus  prò 
imperio  mundi  praevaluit,  de  divino  judicio  praevaluit. 
Nam  cum  diremptio  universalis  litigii  magis  l)oo  sit 
curar,  qnam  diremptio  parlicularis  : et  in  particularibus 
litigiis  quihusdam  per  atliletas  divinimi  judirium  poslu- 
lattir,  juxta  jam  tritum  proverbium:  Cui  Deus  roneedit, 
fcncdicat  et  Petrus;  nullum  dubium  est,  quin  praevalen- 
lia  in  athletis  prò  Imperio  mundi  certantibus  Dei  judi- 
rium sit  sequuta.  Romanus  populus,  cunctis  athletizan- 
tibus  prò  Imperio  mundi,  praevaluit.  Quod  erit  manife- 
stino, si  eonsidcrentur  athletae.  Si  consideretur  et  bra- 
vium  sive  meta,  bravium  siVe  meta  fuit,  omnibus 
praeesse  mortalibus:  hoc  enim  imperium  dieimus.  Sed 
hoe  nulli  contigit  nisi  Romano  populo:  bic  non  modo 
primus,  quin  et  solus,  qui  attigit  metani  certaminis,  ut 
atatirn  patebit.  Primus  namque  inter  mortales,  qui  ad 
hoc  bravium  anhelavìt,  Ninna  fuit,  Assyriorum  rex:  qui 
quamvis  rum  consorte  thori  Semiramide,  per  nonaginta 
annos, et  plnres  (ut  Orosius  refert)  Imperium  mundi  ar- 
mis  tentaverit,  et  totam  Asiam  sibi  subegerit,  non  tamen 
oeeidentales  mundi  partes  eis  unquant  subjectae  fuerunt. 
Horum  amborum  Ovidius  mcmoriam  farit  in  quarto, 
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terzo  degli  Offìcj,  (furilo  vietò,  seguitando  la  sentenza  di 
Crisippo,  dove  dice  in  questo  modo:  Rettamente  sentì  Cri- 
sippo  in  questa,  come  in  molte  altre  cose,  quando  dissi1: 
Chi  corre  al  palio  deve  sforzarsi  quanto  più  può  di  vin- 
cere, ma  dare  gambetto  a colui  che  combatte  con  lui, 
non  debbo.  Fatta  questa  distinzione,  possiamo  pigliare  due 
ragioni  al  proposito  nostro  molto  efficaci;  una  dal  combat- 
tere degli  Atleti  che  corrono  al  palio,  F altra  dal  combattere 
de'duelli:  e questo  porrò  immediatamente  ne'seguenti  capitoli. 

Adunque  quel  popolo,  il  quale  avanzò  tutti  gli  altri 
nel  correre  allo  imperio  del  mondo,  per  divina  ragione  li 
avanzò,  perchè  Iddio  ha  cura  di  chiarire  la  lite  universa- 
le, mollo  più  che  la  particolare.  E certamente  nelle  parti- 
colari liti  si  richiede  il  divino  giudizio,  secondo  quel 
proverbio  che  dice:  A chi  Iddio  la  concede;  santo  Pietro 

10  benedica,  e però  non  è dubbio  che  il  prevalere  de'  com- 
batlenli  allo  imperio  del  mondo,  sia  stalo  ordinato  dal 
giudizio  divino.  Il  popolo  romano  prevalse  a tutti  i com- 
battenti per  lo  imperio  del  mondo.  E questo  sarà  manife- 
sto, se  si  considerino  i combattenti:  e se  si  consideri  il 
premio  ed  il  termine,  certamente  il  premio  ed  il  termine 
fu  d' avanzare  tutti  i mortali.  Imperocché  questo  si  chiama 
imperio.  E questo  non  avvenne  ad  alcun  popolo  se  non  al 
romano,  il  quale  non  solamente  primo,  ma  solo,  pervenne 
al  termine  della  battaglia,  come  poco  dijtoi  dichiareremo. 

11  primo  che  tra'  mortali  si  sforzò  d' acquistare  questo  pre- 
mio, fu  Mino  re  degli  Assirj,  il  quale  benché  con  la  donna 
sua  Semiramide  per  novanta  anni  e più,  come  dice  Oro- 
sio,  tentasse  con  F arme  di  conseguire  F imperio  del  mondo 
e tutta  F Asia  soggiogasse,  nientedimeno  le  parli  occiden- 
tali non  sottomise.  Di  costoro  fa  menzione  Ovidio  nel 
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ubi  click  in  Pyramo:  Coclilibus  muris  cinxis.se  Semira- 
mis  urbem:  et  infra:  Conoeniant  ad  busla  Nini,  lateant- 
i[ue  sub  umbra.  Secundus,  Vesoges  rex  AEgypti,  ad  hoc 
bravium  spiravi!.  Et  quamvis  Meridicm  atque  Septentrio- 
neui  in  Axia  exagitaverit,  ut  Orosius  memorai,  nun- 
quam  tamen  dimidiam  partem  orbis  obtinuit:  quinimo 
a Scythis  ab  incoepto  9UO  temerario  est  aversus.  Deinde 
Cvrus  Persa  rum  rex  tentavit  hoc,  qui  Babylone  destru- 
cta,  imperioque  Babylonis  ad  Persas  translato,  nec  qui- 
dem  adirne  partes  Occidentales  expertus,  sub  Tomirjde 
regina  Scytbarum  vitam  simul  rum  intentione  deposuit 
Post  hos  vero  Xerses  Darii  (ilius,  et  rex  in  Persis,  rum 
tanta  genlium  multitudine  mundum  invasi!,  rum  tanta 
potrntia,  ut  transitum  maris,  Asiani  ab  Europa  diri- 
mentis,  inter  Scston  et  Abydon,  ponte  superavcril.  Cu- 
jus  operis  admirabilis  Lueanus  in  secundo  Pharsaliae 
meminit.  Canit  enim  sic:  Tales  fama  canil  lumidutn  su- 
per aequora  Aersem  Construxiue  vias.  Et  tandem  misera- 
biliter  ab  incoepto  repulsus,  ad  bravium  pervenire  non 
potuit.  l'raeter  istos,  et  post,  Alexander  rex  Macedo  ma- 
xime omnium  ad  palmam  Monarebiae  propinquans , 
dum  per  Legate»  ad  deditionem  Hoinanos  praemonet, 
apud  AEgyplum,  ante  Romanorum  rationem,  ut  Livius 
narrai,  in  medio  quasi  cursu  collapsus  est.  De  rujus 
ctiam  sepoltura  ibidem  existente  , Lueanus  in  orlavo, 
invchens  in  Ptolemaeum  regeni  AEgypti,  testimonium 
reddit  diccns:  Ultima  Layaeae  stirpi»  periturai/ue  proles 
Detener,  incesine  sceplrit  cessure  sororis,  t'um  tibi  sa- 
crato Macedo  servclur  in  antro. 

O allitudo  sapienliac  et  seientiae  Dei,  quis  bic  le 
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quarto,  dicendo:  Semiramis  cinse  la  ciltà  con  mura  «li 
mattoni:  e dipoi  dice:  Ilaguninsi  al  corpo  di  Nino,  e sot- 
to r ombra  si  nascondino.  Il  secondo  che  cercò  questo 
imperio  fu  Vesoge  re  degli  Egizj.  E benché  tribolasse  il 
Mezzodì  ed  il  Settentrione,  come  Orosio  narra,  nientedi- 
meno non  ottenne  mai  mezza  la  parte  della  tetra,  ma  nel 
combattere  con  gli  Scili,  innanzi  che  pervenissi-  al  premio, 
si  fermò.  Dipoi  Ciro  re  de  Persi  tentò  questo  medesimo; 
il  quale,  distrutta  Babilonia,  e ridotto  ! imperio  Babiloni- 
co sotto  i Persi,  non  conseguitato  ancora  le  parli  occiden- 
tali, sotto  Tomiride  regina  degli  Scili,  perde  la  intenzione 
sua  insieme  con  la  vita.  Dopo  costoro,  Serse  figliuolo  di 
Dario  e re  de  Persi,  con  tanta  moltitudine  di  gente  as- 
saltò il  mondo,  e con  tanta  potenza,  che  trapassò  il  mare 
dividente  /’  .Isia  dall'  Europa,  fatto  uno  ponte  intra  Se- 
ston  ed  Abidon,  Di  questa  opera  mirabile  fece  menzione 
Lucano  nel  secondo  libro  della  farsalica  pugna,  così  di- 
cendo: La  fama  canta  ebe  il  superbo  Serse  fece  via  so- 
pra il  mare.  Costui  finalmente,  rimosso  dal  suo  proposito, 
rimase  miserabile,  e non  poti  al  palio  pervenire.  Dipoi 
Alessandro  re  di  Macedonia  appressandosi  più  che  gli  al- 
tri al  palio  della  monarchia,  mandò  ambasciadori  a Ro- 
mani chiedendo  loro  obbedienza:  ma  innanzi  che  eglino 
gli  rispondessero,  in  Egitto  mori  nel  mezzo  del  suo  corso, 
come  narra  Livio.  Della  sepoltura  del  quale  in  detto  luo- 
go Lucano  fa  memoria  nell'  ottavo,  mentreche  riprende  il 
re  Tolomeo  in  questo  modo:  0 ultima  peritura  e degene- 
re prole  della  stirpe  Lagea,  tu  ubbidirai  allo  imperio 
della  incestuosa  siroccbia,  abbenchè  nella  tua  sacrata 
spelonca  sia  sepolto  il  re  di  Macedonia. 

O altezza  della  scienza  e sapienza  d' Iddio,  quale  sa- 
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non  obstuposoere  poterit?  Nam  conanfem  Alexandrum 
praepedire  in  curai  coathlelam  Romanum,  tu,  nc  sua 
tenieritas  prodi ret  ulterius,  de  certamine  rapuisti.  Sed 
(|iKMÌ  Roma  patmam  tanti  bravii  sit  adcpta,  multis  ap- 
probalur  testimoniis:  ait  enirn  Poeta  nosler  in  primo: 
Certe  Itine  Romano»  olim  volventibus  anni s,  Hine.  fore  du- 
ctores,  revocalo  a sanguine  Teucri,  Qui  mare,  qui  terra s 
omni  di linne  tenermi.  Et  Lucanus  in  primo:  Dividilur 
ferro  regim i,  populique  polenti»  Qui  mare,  qui  terra»,  qui 
lotum  possidet  orbem,  Non  cepit  fortuna  duos.  Et  Booti us 
in  secundo  rum  de  Romano  rum  principe  loqueretur,  sic 
inquit:  Ific  tamen  sceptro  popolo s regthal.  Quo»  videi 
condens  radios  sub  nuda » Phoebus  exlremo  temei»  ab  orla 
Quo » premunì  septem  gelidi  I rione».  Quo»  nntus  ficco  rio- 
leniti»  arsiti  Torret  ardente » recnquen » arena».  FToc  etiam 
tcslimonium  perhibet  scriba  Christi  Lucas,  qui  omnia 
vera  dicil  etiam  illa  parte  sui  eloquii:  Exivit  ediclum  a 
Cesare  Augusto,  ut  describeretur  universi is  orbi».  In  qui- 
bus  verbis  universalem  mundi  jurisdictionem  tunc  Ro- 
manonitn  fuisse,  aperte  intelligere  possumus.  Ex  quihus 
omnibus  manifestum  est  quod  Romanus  populus  cunctis 
alhletizantibus  prò  Imperio  mundi  praevaluil.  Erpo  de 
divino  judicio  praevaluil:  per  consequens,  de  divino 
judieio  obtinuit,  quod  est  de  jure  obtinuisse. 


Et  quod  per  duellum  arquiritur,  de  jure  arquiritur. 
Nam  ubicunque  humanum  judicium  deficit,  vel  igno- 
rantiae  tenebris  involutum,  vel  propter  praesidium  ju- 
dicis  non  liabere,  ne  justitia  derelicta  remaneat,  recur- 
rcndum  est  ad  illuni,  qui  tantum  eam  dilexit,  ut  quod 
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ri  quello  che  qui  di  le  non  si  maravigli  ? Imperocché 
quando  Alessandro  si  sforzava  d'  impedire  nel  corso  il 
popolo  romano,  che  con  lui  insieme  correva  al.  palio,  tu 
Uì  rapisti  nel  mezzo  del  corso,  acciocché  la  temerità  sm 
più  allo  non  salisse.  Ma  che  Roma  abbia  conseguita  la 
palma  di  sì  degno  palio,  per  molti  testimoni  si  manifesta, 
perché  Virgilio  nel  primo  così  dice:  Egli  è stabilito  clic 
di  qui  |x>r  certi  tempi  futuri  discendano  i Romani,  c 
sieno  conduttori  discendenti  del  sangue  Troiano  restau- 
ralo; i quali  e mare  e te  ira  al  loro  imperio  soggioghi- 
no. E Lucano  nel  primo  dice:  E’ si  divide  col  ferro  de’ re 
e del  popolo  potente  quella  fortuna  che  tiene  il  mare,  e 
che  tiene  la  terra  e tutto  il  mondo,  e non  potè  tenere 
due  insieme.  E Boezio  nel  secondo  parlando  dello  impe- 
rio del  principe  de'  Romani,  così  dice:  Costui  nientedime- 
no reggeva  a bacchetta  que  popoli,  i quali  vede  il  sole 
quando  sollentra,  i quali  vede  il  sole  quando  nasce,  il 
settentrione  e H mezzodì.  Oueslo  ancora  testimonia  Luca 
scriba  di  Cristo,  il  quale  dice  sempre  il  vero  parlando  co- 
sì: Alando  Cesare  Augusto  uno  comandamento  che  tutta 
la  terra  fusse  descritta.  Per  le  quali  parole  possiamo  in- 
tendere che  l' universale  giurisdizione  della  terra,  allora 
era  sotto  i Romani.  Per  le  cose  dette  è manifesto  che  il 
popolo  Romano  andò  innanzi  a tutti  quegli  che  per  lo 
imperio  del  mondo  combatterono,  e però  ottenne  questo 
per  divino  giudizio,  la  che  è per  ragione  ottenere. 

Quello  che  s' acquista  per  duello,  per  ragione  s' acqui- 
sla.  Imperocché  dovunque  /’  umano  giudizio  manca  o per 
essere  avvolto  nelle  tenebre  dell  ignoranza,  o per  non  ave- 
re ricorso  al  presidio  del  giudice,  acciocché  non  rimanga 
addietro  il  vero  giudicio,  si  debbe  ricorrere  a Colui  che 
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ipsa  exigebat,  de  proprio  sanguine  moriendo  snpplevit 

Unde  Psalmus:  Juslus  Dominus  justilias  dilexit . Hoc  au- 
tom fìt*  rum  de  libero  assensu  partium,  non  odio,  sed 
amore  justitiae,  per  virium  tam  animi  quam  corporis 
mutua m collisionem,  diviaum  judicium  postulatur.  Quam 
quidem  collisionem,  quia  primitits  unius  ad  unum  firit 
ipsa  inventa,  duollum  appellamus.  Sed  semper  caven- 
dum  est,  ut  quemadmodum  in  rebus  bellicis,  prius 
omnia  tentanda  sunt  per  disceptationem  quamdam,  et 
ultimum  per  praelium  dimicandum  est:  ut  Tullius  et 
Vegeti»  concorditer  praecipiunt,  liic  in  re  militari,  ille 
vero  in  otlìciis.  Et  quemadmodum  in  cura  medicinali 
ante  ferrum  et  ignem  omnia  experiouda  sunt,  et  ad  haec 
ultimo  recurrendum;  sic  omnibus  viis  prius  investigati 
prò  judicio  de  lite  habendo,  ad  hoc  remedium  ultimum 
quadani  justitiae  necessitate  coarti  recurramus.  Duo 
igilur  formai ia  duelli  apparent;  unum,  hoc  quod  nunc 
dicturn  est:  aliud,  quod  superius  tangebatur.  scilicet,  ut 
non  odio,  non  amore,  sed  solo  justitiae  zelo,  de  commu- 
ni assensu  agonistae  seu  duellioncs  palaestram  ingre- 
diantur.  Et  propter  hoc  bene  Tullius,  rum  de  bar  mate- 
ria tangeret;  inquiebal  enim:  Sed  bella,  quibus  Imperli  co- 
rona proposila  esl , min us  acerbe  gerenda  sunt.  Quod  si  for- 
mali duelli  servanda  sunt,  (aliter  enim  duollum  non 
esset)  jostitiae  necessitate  de  communi  assensu  congregati 
propter  zelimi  justitiae,  nonne  in  nomine  Dei  congre- 
gati sunt?  Et  si  sic,  nonne  Deus  in  medio  illorum  est? 
cum  ipse  in  Evangelio  nobis  hoc  promiltat.  Et  si  Deus 
adest,  nonne  nefas  est,  habendo  justiliam  succumberc 
posse?  quam  ipsc  in  tantum  diligit,  quantum  superius 
praenotatur.  Et  si  justitia  in  bello  succumberc  nequit. 
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timto  amò  la  natura  umana  che  quello  ch'ella  chiedeva, 
egli  del  ‘proprio  sangue  morendo  supplì.  Onde  dice  il  Sal- 
mo: 11  Signore  è giusto  ed  amò  la  giustizia.  E questo 
avviene , quando  per  libero  consentimento  delle  parti,  non 
per  odio,  ma  per  amore  di  giustizia,  facendo  compara- 
zione delle  forze  delV  anima  e del  corpo,  si  richiede  il  giu- 
dizio divino . E questa  comparazione  di  combattere  perchè 
fu  trovata  in  principio  tra  uomo  e uomo,  si  chiama  duel- 
lo. Ma  sempre  si  vuole  riguardare,  che,  conforme  alle  co - 
se  belliche,  prima  si  debbano  tutte  le  cose  tentare  per  di- 
scettazione, ed  ultimamente  combattere,  come  Tullio  e Ve- 
gezio  comandano:  Vegezio  nell ’ Arte  militare,  e Tullio 
negli  Officj.  E come  ancora  nella  cura  medicinale , prima 
si  vuole  provare  ogni  altro  rimedio  che  il  ferro  e il  fuoco, 
così  per  avere  il  giudizio  della  lite,  investigale  tutte  le  vie, 
ultimamente  a questo  rimedio  ricorriamo,  costretti  da  una 
certa  necessità  di  giustizia.  Due  ragioni  formali  del  duello 
appariscono , V una  è ora  della,  f altra  di  sopra  si  toccò.  E 
questo  è che  nè  per  amore,  nè  per  odio,  ma  per  solo  zelo 
della  giustizia  con  comune  consenso  i due  combattenti  ven- 
gano in  campo.  E però  Tullio  parlando  di  questa  materia 
bene  disse:  Le  battaglie  che  pretendono  alla  corona  dello 
imperio  debbono  essere  meno  acerbe.  Adunque  se  le  ra- 
gioni formali  del  duello  s’ hanno  a conservare,  perchè  altri- 
menti non  sarebbe  duello,  quelli  che  sono  per  necessità  di 
giustizia  e comune  consenso  raunati  pel  zelo  della  giustizia, 
e certamente  sono  nel  nome  di  Dio  coiujregati.  E se  così  è. 
Iddio  sta  nel  mezzo  di  loro,  conciossiarhc  nello  Evangelio 
questo  ci  promette.  E se  Iddio  è presente,  non  è lecito  pen- 
sare che  fa  giustizia  possa  perdere,  la  quale  egli  sopra  tutto 


ama.  E se  la  giustizia  nel  duello  non  può  perdere,  quello 
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nonne  de  jure  acquiritur,  quod  per  duellum  acquiritur? 
liane  ver  ita  lem  etiam  gentiles  ante  tubano  Evangelicam 
agnoscebant,  cum  judìeiuin  ad  fortunam  duelli  quaere- 
baiit.  linde  bene  Pyrrhus  ille  tana  moribus  AEacida- 
rum,  quam  sangnine  generosus,  rum  Legati  Romano* 
rurn  prò  redimendo»  caplivis  ad  illum  missi  fuerunt,  re- 
spondit  : Nec  mi  aurum  posco,  nec  mi  prelium  dederitis: 
Non  cauponanles  bellum,  scd  belligerante»:  Ferro,  non 
auro,  vitam  ce  rii  am  us  utriipie,  Vosne  veli I,  an  me,  regnare 
Itera:  qaidve  (eroi  sors,  Virtute  experiamus.  Et  hoc  simul 
ucci  pii  dictum,  Quorum  virluli  belli  fortuna  peperei t,  Ho- 
rundem  me  liberlali  par  cere  certuni  est,  Dono  ducile,  do- 
line colentibus  cum  maquis  diis.  Haec  Py rebus.  Herara 
vocabat  fortunam,  quam  caussam  melius  et  reetius  nos 
divinato  providentiam  appellamus.  Unde  caveant  pugi- 
les,  ne  prelio  ronslituant  sibi  caussam:  quia  non  lune 
duellum,  sed  forum  sanguinis  et  injustitiae  dicendum 
esset:  nec  lune  arbiter  Deus  adesse  crcdatur,  sed  ilio  an- 
tiquus  bostis,  qui  litigii  fuerat  persuasor.  Ilabeant  sem- 
|ier,  si  duelliones  esse  volunt,  non  sauguinis  et  injusli- 
tiae  inercatores,  in  oslio  palaestrae,  ante  oculos  Pvr- 
rhum  qui  prò  imperio  decertando  sic  aurum  despicie- 
Lat,  ut  dictum  est.  Quod  si  contra  veritatem  ostensam 
de  imparitate  virium  instetur,  ut  assolet,  per  victoriara 
David  de  Goliatli  obtentam,  instantia  refellatur.  Et  si 
gentiles  aliud  peterent,  refellaul  ipsam  per  victoriam 
llcrculis  in  Antbgum.  Stultuno  enim  est  valde,  vire*, 
quas  Deus  confortai,  inferiorcs  in  pugile  suspicari.  Jani 
satis  manifestum  est,  quod  per  duellum  acquiritur  de 
jure  acquili.  Sed  Romanus  populus  per  duellum  acqui- 
sivi! impelimi! : quod  fide  dignis  testimoniis  approba- 
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che  s' acquista  per  duello  & acquista  per  ragione.  Questa 
verità  ancora  i gentili  innanzi  all' evangelica  tromba  co- 
nobbono  quando  e cercavano  il  giudizio  dalla  fortuna  del 
duello;  onde  Pirro  uomo  generoso  sì  pel  sangue  d'  Achille , 
sì  eziandio  pe  costumi , rispose  a ' legali  romani  mandati  a 
lui  per  ricomperare  i prigioni:  io  non  appetisco  oro,  nè 
mi  darete  prezzo  alcuno;  io  non  fo  mercanzia  di  guer- 
ra, anzi  combatto  per  onore.  Con  ferro  non  con  oro 
combattiamo  insieme,  e così  reggiamo  chi  vuole  la  for- 
tuna che  regni,  e proviamo  con  le  virtù  nostre  chi  esal- 
ta la  fortuna.  Io  intendo  perdonare  a coloro  che  con  la 
virtù  loro  hanno  superata  la  fortuna;  menategli  con  voi; 
io  ve  gli  dono.  Quello  che  Pirro  chiama  la  fortuna , noi 
più  rettamente  chiamiamo  divina  providenza ; e però  si 

I # # * 

guardino  i combattenti  che  non  si  proponghino  prezzo  co- 
me cagione  di  loro  combattere;  che  non  si  chiamerebbe 
duello , ma  mercato  di  sangue  e d' ingiustizia , e non  sa- 
rebbe quivi  arbitro  Iddio , ma  quello  antico  nimico  il  qua- 
le persuadeva  liti.  Adunque  abbiano  sempre  innanzi  agli 
occhi  loro  i combattenti , se  vogliono  essere  duelli , e non 
mercatanti  di  sangue  e d ' ingiustizia , Pirro , il  quale  com- 
battendo per  lo  imperio  così  coni  è detto,  disprezzava  Ì oro. 
Ma  se  contro  alla  verità  dichiarata  alcuno  s' opponga  del- 
la imparità  delle  forze  come  fare  si  suole , si  confuterà 
r obiezione  per  la  vittoria  di  David  contro  a Golia:  e se  i 

gentili  richiedessimo  altro , confutino  quella  per  la  vittoria 

» 

di  Ercole  contro  Anteo.  Egli  è mollo  pazza  cosa  estimare 
che  le  forze  da  Dio  confortale  sieno  inferiori  alle  fortune 
de'  combattenti.  Già  è assai  dichiaralo  che  quello  che  ; 
s'acquista  per  duello , s acquista  per  ragione.  Il  popolo 

^ * * I 

Komano  acquistò  ! imperio  per  duello , e questo  si  pruma  l* 
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tur;  in  quibus  manifestando  non  solum  hoc  appareliit, 
sed  ef  quicquid  a primordialibus  imperii  Romani  diju- 
dirandum  erat,  per  duellum  esse  discussimi.  Naia  de 
primo,  rum  de  sede  palris  AKneae,  qui  priinus  pater 
hujus  pupilli  fuit,  vertetur  litighini,  Turno  Rutulorum 
rogo  rontra  slantc(  de  communi  amborum  regimi  asseusu, 
ad  ultimum,  propter  divinum  beocplacitum  inquirendum, 
inter  se  solum  dimiratum  est,  ut  in  ultimi»  AEneidos 
canitur.  In  quo  quidcm  agone  tanta  victoris  AEncae 
clementia  fuit,  ut  nisi  hallheus.  quem  Turnus  Fallanti  a 
se  occiso  detraxerat,  patuisset,  vieto  vietor  simul  vilam 
eondonasset,  et  pacem:  ut  ultima  carmina  nostri  Poetae 
testa  li  tur.  Cumque  duo  popoli  ex  ipsa  Trojana  radice  in 
Italia  genninassent,  Romanus  scilicet  populus,  et  A 1 ba- 
li us  ; atque  de  signo  aquilae,  deque  penati  bus  diis  rro- 
janorum,  atque  dignitate  pri  nei  pandi  longo  tempore  in- 
ter  se  disceptatum  essct;  ad  ultimum  communi  asseusu 
partium,  propter  instantiam  cognoscendam , ]>er  trcs 
lloratios  fratres,  et  per  totidem  Curiatios  fratres,  inde 
in  conspéctu  regum  et  populomm  allrinsccus  expectan- 
tium  deeertatum  est:  ubi  tribus  pugilibus  Albanorum 
peremptis,  Romanorum  duobus,  palma  victoriae  sub 
Hostilio  rege  cessit  Romanis.  Et  hoc  diligenter  Livius 
in  prima  parte  contexit,  cui  Orosius  etiain  contestatur. 
Deinde  cum  finilimis,  omni  jurc  belli  servato,  rum  Sa- 
binis,  cum  Samnitibus,  licei  in  moltitudine  disceptan- 
tium,  sub  forma  tamen  duelli,  de  imperio  certalum  fuis- 
se,  Livius  narrai;  in  quo  quidem  modo  decertandi  cum 
Samnitibus,  fere  Fortunam  (ut  dicarn)  incoepti  poeni- 
tuiL  Et  hoc  Lucani»  in  secundo  ad  exempluin  sic  redu- 
cil  : Aut  Collina  lulil  slralas  quot  {torta  calenas,  Tunc 
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ton  testimoni  degni  di  fede : nella  manifestazione  de'  quali 
non  solamente  apparirà  questo,  ma  eziandio  ciò,  che  i Ro- 
mani dal  loro  principio  combatterono,  essersi  per  duello 
combattuto.  Imperocché  nel  principio  quando  si  combatteva 
della  sedia  di  , primo  padre  di  questo  popolo,  Turno 
re  de  Ruloli  vi  si  contrappose:  e finalmente  per  comune 
consenso  d"  amendue  i re,  per  conoscere  quale  fusse  il  piaci- 
mento di  Dio,  tra  loro  due  fu  il  combattimento,  come  can- 
ta Virgilio  nell"  ultimo.  Sella  quale  battaglia  fu  tanta  la 
clemenza  di  Enea  vincitore,  che  se  non  avesse  veduto  ap- 
presso a Turno  il  collare,  il  quale  rubò  a Fallante  quan- 
do f uccise,  gli  avrebl)e  perdonalo  la  vita,  come  dice  Vir- 
gilio. E dappoi  che  germinarono  due  popoli  della  radice 
de  Romani,  e questo  fu  il  popolo  Romano  e C Albano:  e 
del  segno  dell' aquila,  e degli  Dei  famigliari  de'  Trojani,  e 
della  dignità  dello  imperare,  lungo  tempo  si  fu  combattuto; 
in  ultimo  di  comune  consentimento  delle  parti,  per  cono- 
scere l' instanza,  per  tre  fratelli  Orazj,  e per  altrettanti 
Curiazj,  nel  cospetto  de' re  e de’ popoli  si  combattè;  ove 
morti  i tre  combattilori  degli  Albani,  a’  due  combattilori 
de'  Romani,  f onore  della  vittoria  si  concedette  sotto  il  re 
Ostilio.  E questo  trattò  diligentemente  Livio  nella  prima 
parte,  e ancora  Orosio  lo  manifesta.  Dipoi  co’ popoli  a lo- 
ro confinanti  osservata  ogni  ragione  bellica,  e co'  Sabini  e 
co'  Sanniti,  benché  si  combattesse  con  granile  moltitudine, 
nientedimeno  si  combattè  in  forma  di  duello,  come  narra 
Livio;  nel  qual  mrjdo  di  combattere  co'  Sanniti,  si  pentiro- 
no del  proposito.  E questo  cantò  Lucano  nel  secondo: 
Quante  schiere  sparse  condusse  la  Porta  Collina  in  quel 
tempo,  iu  cui  il  capo  del  mondo,  c la  poteuza  somma, 
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(um  pene  caput  mundi  rerumque  potestà*  Mutavil  translata 
lanini,  Ttomanaque  Samnis  Ultra  Caudina*  superavit  vul- 
nera f urea s. 

Postquam  vero  Italorum  litigia  sedata  faerunt,  et 
cuna  Graecis,  cumque  Poenis  nondum  prò  divino  judi- 
cio  certatum  esset,  id  imperium  intendentibus  illis  et 
isti»,  Fabricio  prò  Romania,  Pyrrho  prò  Graecis,  de  im- 
perii gloria  in  militiae  multiludine  decertantibus,  Roma 
obtinuit.  Scipione  vero  prò  Italis,  Hannibale  prò  Afri- 
canis  in  forma  duelli  bellum  gerenlibus,  Italis  Afri  suc- 
cuberunt:  sicut  Livius  et  omnes  Romanae  rei  seri plores 
tcstificari  conantur.  Quis  igitur  nunc  adeo  mentis  obtusae 
est,  qui  non  videat  sub  producili  gloriosum  populurn  co- 
ronata totius  orbis  esse  lucratum?  Vere  potuit  dicere  vir 
Romanus,  quod  Apostolus  ad  Timotheum:  Reposila  est 
titilli  corona  justiliae:  reposita  scilicet,  in  Dei  providentia 
aeterna.  Videant  nunc  Juristae  praesumptuosi,  quantum 
infra  sint  ab  illa  specula  rationis,  unde  humana  mens 
liaec  principia  speculatur,  et  sileant,  secundum  sensum 
legis  consilium  et  judicium  cxhibere  contenti.  Et  jam 
nianifcslum  est,  quod  per  duellum  Romanus  populus  a- 
cquisivit  imperium:  ergo  de  jure  acquisivi!,  quod  est 
principale  propositum  in  libro  praesenti.  Hurusque  patet 
propositum,  per  rationes  quae  plurimuui  rationalibus 
principiis  innituntur;  sed  deinreps  ex  principiis  fidei 
Christianae  iterum  patefaciendum  est.  Maxime  enim 
frerauerunt,  et  inauia  meditati  sunt  in  Romanum  prin- 
cipatum,  qui  zdatores  (idei  Cbristianae  se  dirunt,  nec 
misererò  cos  paupcrum  Christi,  quihus  non  solum  de- 
fraudali ili  in  ecclesiarum  proventibus,  quiuimo  patrì- 
monia  ipsa  quotidie  rapiunlur,  et  depauperalur  Ecclesia, 
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quasi  mutò  il  luogo,  e le  cose  romane  quasi  cedettono 
a'  Sanniti. 

Sfa  dappoiché  le  contenzioni  italiche  furono  cessate, 
non  si  essendo  per  divino  giudicio  ancora  combattuto 
co' greci  né  con  gli  africani,  ed  opponendosi  costoro  a' Ro- 
mani,  contendi  Fabrizio  pe'  Romani  e Pirro  pe' Greci,  e 
Roma  ottenne  la  gloria  dell  Impero.  Combattè  Scipione 
per  gl1  Italiani  ed  Annibaie  per  gli  Africani,  ed  in  questa 
forma  di  duello  Affrica  ubbidì  a Italia,  come  Livio  e gli 
altri  scrittori  narrano.  Qual  sarà  adunque  di  si  grosso 
ingegno  che  non  vegga  quel  popolo  glorioso  avere  in  forma 
di  duello  acquistalo  lo  imperio  del  mondo  ? Ben  potè  dire 
il  cittadino  romano  quello  che  a Timoteo  disse  ló  Aposto- 
lo: Egli  è riposta  per  me  la  corona  della  giustizia.  Ed 
intendeva  che  eir  era  riposta  nella  providenza  eterna  di 
Dio.  Veggano  ora  i presuntuosi  giuristi  quanto  sieno  in- 
feriori a quello  specolo  della  ragione,  onde  la  umana  men- 
te specula  questi  principil,  e tacciano  e sieno  contenti  giu- 
dicare secondo  il  senso  della  legge.  Egli  é già  manifesto  che 
il  popolo  Romano  per  duello  acquistò  lo  imperio,  adunque 
per  ragione  lo  acquistò;  e questo  è il  proposito  principale 
di  questo  libro.  In/ino  qui  s' è dichiarato  il  proposito  no- 
stro per  le  ragioni  le  quali  si  fondano  ne’ principj  razio- 
nali', ma  da  ora  in  là  è da  manifestare  questo  medesimo 
pe'  principj  della  fede  cristiana.  Mossonsi  con  gran  furore 
e con  vani  pensieri  contro  al  principato  romano,  coloro 
che  si  chiamano  zelatori  della  fede  cristiana,  e non  hanno 
avuto  misericordia  de'  poveri  di  Cristo;  i quali  non  sola-  6 
mente  sono  fraudali  nelle  rendite  della  chiesa,  ma  ezian- 
dio sono  rapili  loro  tuttodì  i palrinionj:  e diventa  !a 
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dum  simulando  justitiam,  cxequutorem  justitiae  non 
admittunt.  Nec  jam  pauperatio  talis  absque  Dei  judicio 
fil:  rum  nec  pauperibus,  quorum  patrimonia  sunt  Ec- 
clesiae  facultatcs,  inde  subveniatur;  neque  ab  offerente 
Imperio  rum  gratitudine  teneantur.  Redeant,  utide  ve- 
nerunt:  venerunt  bene,  redeant  male:  quia  bene  data, 
et  male  possessa  sunt.  Quid  ad  paslores  tales?  Quid  si 
Ecclesiae  substantia  diffluit,  dum  proprictates  propin- 
quorum  suorum  exaugcantur?  Sed  forsan  melius  est, 
propositura  prosequi:  et  sub  pio  silentio,  Salvatoris  no- 
stri expectare  succursum.  Diro  ergo,  quod  si  Romanum 
imperium  de  jure  non  fuit,  Christus  nascendo  praesum- 
psit  injuslum:  et  consequens  est  falsum,  ergo  contradi- 
clorium  antecedentis  est  verum.  Inferunt  enim  se  con- 
tradictoria  invicem  a contrario  sensu.  Falsilatem  con- 
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sequentis  ad  fideles  ostendere  non  oportct.  Nam  si  fide- 
lis  quis  est,  falsum  boc  esse  concedit:et  si  non  coneedit, 
fidelis  non  est;  sed  ab  eo  ratio  ista  non  quaeritur.  Con- 
sequentiam  sic  ostendo:  Quicunque  aliquod  edictum  ex 
electione  prosequitur,  illud  esse  justum  opere  persuadet: 
et  cum  opera  magis  suadeant,  quam  sermones  (ut  Phi- 
losopho  placet  in  ultimis  ad  Nicomacbum)  magis  per- 
suadet, quam  si  sermone  approbaret.  Sed  Christus  ut  ejus 
scriba  Lucas  testatur)  sub  edicto  Romanae  auctoritatis 
nasci  voluit  de  Virgine  Matre,  ut  illa  singulari  generis 
Immani  descriptione  filius  Dei  factus  homo  conscri bere- 
tur,  quod  fuit  illud  prosequi.  Et  forte  sanctius  est  arbi- 
trari, divinitus  illud  exivisse  per  Caesarem;  ut  qui  tem- 
pora tanta  fuerat  expectalus  in  societate  mortalium,  cum 
mortalibus  ipse  se  consignaret.  Ergo  Christus,  Augusti 
Romanorum  auctoritate  fungentis,  edictum  fore  justum, 
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Chiesa  pavera,  menlrecliè  figgendo  la  giustizia,  non  la  met- 
tono in  effetto.  Certamente  guesta  povertà  non  ci  avviene 
senza  il  giudizio  di  Dio.  conciossiachè  non  si  sovvenga 
a poveri  delle  facoltà  ecclesiastiche,  che  sono  il  loro  patri - 
monto,  e dallo  imperio  che  le  offerisce,  non  fieno  tenute 
con  gratitudine.  Ritornino  onde  vennono:  vennono  bene, 
ritornino  male,  perchè  sono  cose  ben  date  e male  possedu- 
te. Che  a tali  pastori  ? che  se  la  sostanzia  della  chiesa  si 
disperge,  menlrechè  le  proprietà  de' suoi  propinqui  s' ac- 
crescono ? Ma  egli  è forse  meglio  seguire  il  proposito,  e 
con  pietoso  silenzio  aspettare  il  soccorso  del  Salvatore  no- 
stro. Dico  adunque  che  se  il  romano  Imperio  non  fu  di 
ragione.  Cristo  nascendo  presunse  cosa  ingiusta : questa  se- 
conda parte  è falsa:  adunque  il  contradillorio  della  prima 
è vero.  Imperocché  le  cose  contraditlorie  hanno  questa  con- 
dizione, che  se  f una  è falsa,  l' altra  è vera.  E che  sia  fal- 
so che.  Cristo  presumesse  cose  ingiuste  non  fa  d' uopo  mo- 
strarlo a fedeli.  Imperocché  chi  è fedele  concede  questo, 
chi  non  lo  concede  non  è fedele,  e se  non  è fedele,  per  lui 
non  si  cerca  queste  ragioni,  e questa  conseguenza  cosi  di- 
chiaro. Colui  che  per  elezione  seguita  uno  comandamento, 
mostra  con  opera  quello  essere  giusto;  ed  essendo  C opere 
più  efficaci  a persuadere  che  le  parole,  come  dice  Aristote- 
le nell  Elica,  più  persuade  che  se  egli  affermasse  con  ser- 
mone. Ma  Cristo,  come  testimonia  Luca  suo  scrittore,  sot- 
to lo  editto  dell'  autorità  romana,  volle  nascere  della  Ma- 
dre \ ergine,  acciocché  in  quella  singolare  descrizione  della 
generazione  umana,  il  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fosse 
descritto,  e questo  fu  uno  confermare  quello  editto.  E forse 
è più  santa  cosa  estimare  che  quello  editto  divinamente  uscì 
per  Cesare,  acciocché  colui  che  tanto  lemjn  s era  aspettato 
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opere  persuasi!.  Et  cum  ab  jusle  edicere,  jurisdictio  se- 
quatur  : neresse  est,  ut  qui  illud  edictum  persuasi!,  juri- 
sdietionem  etiam  persuaserit:  quae  si  de  jure  non  erat, 
injusta  erat  Et  notaodum,  quod  argomentimi  samptum 
ad  destrurtionem  consequentis,  liret  de  sua  forma  per 
aliquem  locum  teneat;  tamen  vim  suam  per  serundam 
figuram  ostendit,  si  reducatur,  sicut  argumentum  in  po- 
sinone anteredentis  per  primam;  reducitur  enim  sic: 
Omne  injnstum  persuadetur  injuste:  Christus  non  per- 
suasit injuste:  ergo  non  persuasit  injustum.  A positione 
anteredentis  sic:  Omne  injustum  persuadetur  injuste: 
Christus  persuasit  quoddam  injustum:  ergo  persuasit 
injuste. 


Et  si  Romanum  imperium  de  jure  non  fuit,  pecca- 
timi Adae  in  Christo  non  fuit  punitum:hoc  aulem  esset 
falsum:  ergo  rontradictorium  ejus,  ex  quo  srquitur,  est 
verum:  Falsilas  consequentis  appare!  sic.  Cum  enim  per 
peccatimi  Adae  omnes  peceatores  essimi us,  dirente  Apo- 
stolo: sicut  per  unum  hominem  in  hunc  mundum  pee- 
catum  intravit,  et  per  peccatum  mors;  ita  in  omnes  ho- 
mines  mors,  in  quo  omnes  peccaverunt.  Si  de  ilio  per- 
iato non  fuisset  satisfactum  per  mortem  Christi,  adhuc 
essemus  fìlii  irae  natura,  natura  scilicet  depravata.  Sed 
hoc  non  est,  cum  dicat  Apostolus  ad  Ephesios,  loquens 
de  Patre:  Qui  praedeslinavU  nos  in  adnptione  filiorum 
per  Jtsìtm  Chrislum,  in  ipsum,  secundum  pmpmitum  vo~ 
luntatis  siine,  in  laxidem  et  yloriam  yraliae  mar,  in  qua 
yratifiravit  nos  in  dileclo  /ilio  suo,  in  quo  liubemus  re- 
demplionem  per  sanguinerò  ejus,  remissionein  peccatorum. 
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nella  compagnia  de' mortali,  con  tutti  gli  uomini  insieme 
sè  medesimo  consegnasse.  Adunque  Cristo  coll'opera  per - 
smulelte  che  il  comandamento  dato  dallo  imperadore  ro- 
mano [asse  giusto.  E conciossiachè  al  comandare  g instar- 
meli te,  ne  seguili  la  giurisdizione , è necessario  che  chi  per - 
su  ode  Ite  il  comandamento  essere  giusto,  persuadesse  anco-" 

ra  la  giurisdizione ; la  guale  se  non  era  di  ragione  non  era 
% 

giusta.  E da  notare  che  ! argumenlo  sunto  alla  distruzio- 
ne del  conseguente,  benché  per  sua  forma  tenga  per  gual- 
che luogo,  nientedimeno  la  forza  sua  dimostra  per  la  se- 
conda figura,  se  si  riduce  cosi  ! argomento:  per  la  posi- 
zione dello  antecedente  secondo  la  figura  prima:  adunque  * 
cosi  si  argomenta:  Ogni  cosa  iiujiusla  si  persuade  ingiu- 
stamente: Cristo  non  persuade  ingiustamente;  adunque  non 
persuade  cosa  ingiusta. 

E se  lo  Imperio  romano  non  fu  per  ragione,  il  pecca- 
to di  Adamo  in  Cristo  non  fu  punito,  ma  questo  è falso ; 
adunque  egli  è vero  il  conir  adittor  io  di  quello,  onde  que- 
sto seguita.  La  falsità  del  conseguente  apparisce  cos).  Im- 
perocché essendo  noi  peccatori  lutti  pel  peccato  di  Adamo, 
secondo  che  dice  lo  Apostolo,  come  per  uno  uomo  nel 
mondo  entrò  il  peccato,  e pel  peccato  la  morte,  così  in  tut- 
ti gli  uomini  entrò  la  morte  dal  tempo  in  qua  che  peccan 
rono.  Se  di  quello  peccato  non  si  fosse  fatto  soddisfazione 
per  la  morte  di  Cristo,  saremmo  ancora  figliuoli  dell  ira 
per  la  natura,  cioè  per  la  natura  depravata.  Ma  questo 
non  è,  dice  lo  Apostolo  ad  Efeso,  quando  parla  del  Padre: 
Egli  ci  destinò  per  Y adozione  di  figliuoli,  per  Gesù 
Cristo;  in  lui,  secondo  il  proposito  della  volontà  sua,  a 
laude  e gloria  della  sua  grazia,  nella  quale  gratificò  noi 
nel  suo  diletto  figliuolo,  nel  (piale  abbiamo  redenzione 
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secundum  divitias  graliae  suae,  quae  superabundarii  in 
nnbis.  Dum  etiam  Christus,  in  se  punilionem  pations, 
dicat  in  Johanne,  Consummatum  est : nam  ubi  consum- 
uiatum  est,  niliil  restai  agendum.  Propter  convenicntiam 
sriendum,  quod  punitio  non  est  simpliciter  poena  inju- 
‘riam  inferenti:  sed  poena  inflirta  injuriarti  inferenti, 
ab  habente  jurisdictionem  puuicndi;  unde  nisi  ab  ordi- 
nario judire  poena  inflirta  sit,  punitio  non  est,  sed  potius 
injuria  est  dicenda  ; unde  dicebat  die  Moysi:  (hiis  te  con- 
stituit  judicem  super  nos ? Si  ergo  sub  ordinario  judire 
Christus  passus  non  fuisset,  illa  poena  punitio  non  fuis- 
set: et  judex  ordinarius  esse  non  potcrat,  nisi  supra  to- 
tani buinanum  genus  jurisdictionem  babens,  rum  totum 
humanum  genus  in  carne  illa  Christi  portali t is  dolores 
nostros  (ut  ait  Prophela)  vel  sustiuenlis,  puniretur.  Et 
supra  totuiu  humanum  genus  TiberiusCaesar,  rujus  vi- 
cari us  erat  Pilalus,  jurisdirtionem  non  habuisset,  nisi 
Romauum  imperium  de  jure  fuisset.  Hinc  est  quod  He- 
rodes,  quamvis  ignorans  quid  fareret,  sirut  et  Caiplias, 
rum  verum  dixit,  de  coelesti  decreto,  Cbristum  Pilato 
remisi!  ad  judirandum,  ut  Luras  in  suo  Evangelio  tra- 
dii. Erat  enim  Herodis  non  vicem  Tiberii  gerens,  sub 
signo  aquilae,  vel  sub  signo  Senatus,  sed  rex,  regno  sin- 
golari ordiuatus  ab  eo,  et  sub  signo  regni  sibi  commissi 
gubernans.  Desiuant  igitur  imperium  exprohrare  Roma- 
num,  qui  se  lilios  Erclesiae  fmgunt:  cum  videant  spon- 
sum  Christum  illud  sic  in  utroque  termino  suae  militine 
comprobasse.  Et  jam  suflìcienter  nianifestuni  esse  arbi- 
tror,  Romanum  populum  sibi  de  jure  orbis  Imperium 
adscivisse.  O felicem  populum , o Ausouiam  te  glo- 
riosain , si  vel  nuuquam  infirmalor  ilio  imperii  lui 
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pel  sangue  suo,  e la  remissione  de’  peccati  secondo  le 
ricchezze  della  sua  grazia,  la  quale  soprabbondò  in  noi. 
Ed  ancora  Cristo  dice  appresso  a santo  Giovanni,  me n- 
irechè  patisce  la  punizione,  così:  È consumato;  che  vuol 
dire,  egli  è adempiuto,  non  resta  a fare  alcuna  cosa.  Per 
intendere  la  convenienza,  è da  sapere  che  la  punizione  non 
è semplicemente  pena  allo  ingiuriante,  ma  pena  data  allo 
ingiuriante  da  chi  ha  giurisdizione  di  punire.  Onde  se  la 
pena  non  è data  dal  giudice  ordinario,  non  è punizione, 
ma  piuttosto  ingiuria.  Onde  egli  diceva  a Mosè:  Chi  ti  co- 
stituì giudice  sopra  noi  ? Adunque  se  Cristo  non  avesse 
patito  sotto  giudice  ordinario,  quella  pena  non  sarebbe  star 
la  punizione;  ma  il  giudice  ordinario  non  poteva  essere  se 
non  uno  che  avesse  giurisdizione  sopra  tutta  la  generazio- 
ne umana.  Conciossiachè  tutta  la  umana  generazione,  co- 
me disse  il  profeta,  in  quella  carne  di  Cristo  portante  i 
dolori  nostri,  fusse  punita.  E sopra  tutta  la  generazione 
umana,  Tiberio  Cesare,  del  quale  era  vicario  Pilato,  non 
avrebbe  avuto  giurisdizione,  se  il  romano  Imperio  non  fus- 
se stalo  per  ragione.  Di  qui  nasce  che  Erode,  benché  non 
sapesse  quello  che  si  faceva,  come  ancora  Caifas,  che  seppe 
quello  che  si  disse  di  celeste  deliberazione,  rimandò  Cristo 
a Pilato  a giudicarsi,  come  parla  Luca  nel  suo  evangelio. 
Erode  /’  aveva  commesso,  non  lenendo  il  luogo  di  Tiberio 
Cesare  sotto  il  segno  dell ’ aquila  o del  senato,  ma  re  in  sin- 
goiar regno  da  lui  ordinato,  e sotto  il  segno  del  regno  a se 
commesso  governando.  Restino  adumjue  di  lurlmre  e vitu- 
perare il  romano  Imperio  coloro  che  fingono  d' essere  fi- 
gliuoli della  Chiesa;  conciossiachè  vegghino  lo  sposo  della 
Chiesa,  Cristo,  avere  quello  in  tal  modo  approvato  nel- 
f uno  e nell'  altro  termine  della  suo  milizia.  E già  suffi- 
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cientemente  estimo  avere  dimostrato  che  il  popolo  roma- 
no per  ragione  sopra  tutti  gli  altri  s' attribuì  F imperio. 
0 felice  popolo,  o Italia  gloriosa,  se  quello  che  indebolì 
r imperio  tuo  mai  non  fusse  mio,  ovvero  la  sua  pia  inten- 
sione mai  lo  avesse  ingannato! 


t 
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BEPENBET  A BEO  IMMEBIATE. 


Conclmit  ora  Leonum,  et  non  nocuerunt  mitri:  quia 
coram  eo  justitia  inventa  est  in  me.  In  principio  hujus 
operis  propositum  fuit  de  tribusquaestionibus,  prout  ma- 
teria pateretur,  inquirere.  De  quartina  duabus  primis,  in 
superioribus  libris,  ut  credo,  suffieienter  peractum  est. 
Nunc  autem  de  tertia  restat  agendum.  Cujusquidem  ve- 
ritas,  quia  sine  rubore  aliquorum  emergere  nequit,  for- 
sitan  alicujus  indignationis  causa  in  me  erit.  Seti  quia 
de  throno  immutabili  suo  Veritas  deprecatur;  et  Salo- 
mon etiam  sylvam  Proverbiorum  ingrediens,  meditan- 
dam  veritatem,  imperium  detestandum  in  se  futurum, 
nos  docet  ; ac  praeceptor  morum  Pbilosopbus,  familiaria 
destruenda  prò  veritate  suadet  ; assumpta  fiducia  de  ver- 
bis  Danielis  praemissis,  in  quibus  divina  potentia,  cly- 
peus  defensorum  verilatis,  astruitur,  jinta  monitionem 
Pauli,  /idei  loricam  induens,  in  calore  carbonis  iliius,  qtiem 
tatù*  deSeraphim  accepil  ex  altari  cadesti,  et  tetigit  labia 
Isiae  ; gymnasium  praesens  ingrediar;  et  in  brachio  II- 
lius,  qui  nos  de  potestate  tenebrarum  liberavit  in  san- 
guine suo,  impium  atque  mendacem  de  palnestra  spe- 
dante mundo  ejiciam.  Quid  timeam?  cum  Spiritus  Pa- 
tri et  Filio  coaetemus  dicat  per  os  David:  In  memoria 
aelerna  erit  jtulus,  ab  audilione  mala  non  timebit.  Quae- 
stio igitùr  praesens,  de  qua  inquisitio  futura  est,  inler 
duo  luminaria  magna  versatur:  Romanum  scilicet  Pon- 
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COME  L OFFICIO  DEL  MONARCA,  OVVERO  DELL  IMPERO, 
DIPENDE  IMMEDIATAMENTE  DA  DIO. 

Egli  ha  chiuso  le  bocche  alioni,  ed  essi  non  m’han- 
no nociuto,  perchè  nella  presenza  di  Lui  s’ è in  me  tro- 
vata giustizia.  Nel  principio  di  questa  opera  fu  nostro 
proposito  ricercare  tre  quistioni  secondo  che  patisse  la  pre- 
sente materia:  due  delle  quali  ne'  libri  di  sopra  estimo  es- 
sere sufficientemente  trattate : ora  ci  resta  a trattare  della 
terza.  E perchè  la  verità  di  questa  non  si  può  dichiarare 
senza  vergogna  e rossore  <f  alcuni,  sarà  forse  in  me  qual- 
che cagione  d' indegnazione.  Ma  perche  la  verità  dal  suo 
immutabile  trono  ci  priega ; ed  anche  Salomone,  entrando 
nella  selva  de'  Proverbj,  ci  ammaestra  che  dobbiamo  me- 
ditare la  verità  e detestare  la  tirannide;  ed  ancora  il  pre- 
cettore de'  costumi,  Aristotele,  ci  conforta  che  dobbiamo 
per  difendere  la  verità,  distruggere  ancora  le  proprie  no- 
stre opinioni;  io  però  piglierò  fidanza  insieme  con  le  pre- 
messe parole  di  Daniello  profeta,  nelle  quali  la  divina  po- 
tenza è chiamata  lo  scudo  del  difensore  e de'  difesi,  secon- 
do il  primo  ammonimento  di  Paolo  dicente:  Colui  vesti- 
tosi la  corazza  della  fede,  nel  caldo  di  quello  carbone, 
il  quale  uno  de’  seralini  prese  dal  celeste  altare,  c toccò 
le  labbra  d' Isaja;  e così,  presa  questa  fidanza,  io  entrerò 
nella  presente  battaglia,  confidandomi  ancora  nel  braccio 
di  Colui,  che  col  suo  sangue,  dalla  potenza  delle  tenebre 
ci  liberò  contro  allo  impio  e bugiardo  mondo,  il  quale 
co'  suoi  agguati  ci  combattè.  Sotto  C aiuto  di  Colui,  che 
temerò  io  ? conciossiachè  lo  Spirito  coeterno  al  Padre  ed 
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authoritas  Monarchae  Romani,  qui  de  jure  Monarclia 
mundi  est,  ut  in  secundo  libro  prubatum  est,  immediate 
a Deo  dependeat;  an  ab  aliquo  Dei  vicario  vel  ministro, 
quero  Petri  successorem  inlelligo,  qui  vere  est  da  viger 
regni  caelorum. 


Ad  praesentem  quaestionem  discutiendam  , sicut 
in  superiorihus  est  peractum,  aliquod  principium  est 
sumendum , in  virtute  cujus,  aperiendae  veritatis  argu- 
menta  formentur.  Nam  sine  praefixo  principio,  etiam 
vera  dicendo,  laborare  quid  prodest?  cum  principium 
solum  assumendorum  mediorum  sit  radix.  Haec  igitur 
irrefragabilis  veritas  praemittatuf , scilicet  quod  illud 
quod  naturae  intcntioni  repugnat,  Deus  nolit.  Nam  si 
hoc  verum  non  esset,  eontradictorium  ejus  non  essct 
falsino  ; quod  est:  Dciim  non  nolle  quod  naturae  inten- 
tioni  repugnat.  Et  si  hoc  non  est  falsum,  nec  ea  quae 
sequuntur  ad  ipsum.  Impossibile  enim  est,  in  necessariis 
consequentiìs  falsum  esse  consequens,  antecedente  non 
falso  existente.  Sed  ad  non  nolle,  alterum  duorum  sequi- 
tur  de  necessitate,  aut  velie,  aut  non  velie: sicut  ad  non 
odire,  necessario  sequitur,  aut  amare,  aut  non  amare: 
non  enim  non  amare,  est  odire;  nec  non  velie,  est  nolle, 
ut  de  se  patel.  Qaae  si  falsa  non  su  >t,  isla  non  eril  fal- 
sa: Deus  vult  quod  non  vult  ; cujus.  falsitas  non  babet 
superiorem.  Quod  autem  verum  sit  quod  dicitur,  sic  de- 
elaro:  Manifestimi  est  quod  Deus  iìuem  naturae  vult: 
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ai  Figliuolo  dica  per  la  bocca  di  Dami:  Il  giusto  sarà 
uellii  memoria  eterna,  e nou  temerà  del  male  udire. 
Adunque  la  quistione,  della  quale  prima  abbiamo  a ricer- 
care, ira  due  grandi  lumi  si  rivolge;  e questo  è Ira  il  ro- 
mano pontefice  ed  il  romano  principe.  E cercasi  se  l' au- 
torità del  monarca  romano,  il  quale  di  ragione  è monarca 
del  mondo,  come  nel  secondo  libro  abbiamo  provato,  senza 
mezzo  dipende  da  Dio,  ovvero  pel  mezzo  d' alcuno  suo  vi- 
cario o minisi ro,  il  quale  intendo  successore  di  Pietro,  che 
veramente  porti  te  chiavi  del  celeste  regno. 

Come  nelle  superiori  quislioni  abbiamo  fatto,  simil- 
mente nella  soluzione  di  questa,  si  vuole  pigliare  qualche 
principio  fermo,  nella  verità  del  quale  si  formino  gli  argo- 
menti della  verità  che  al  presente  si  ricerca.  Imperocché 
senza  un  principio  prefisso,  non  giova  ajfalicarsi  ancora 
dicendo  il  vero;  conciossiachi  solo  il  principio  è la  radice 
del  pigliare  i mezzi.  Adunque  si  presuppone  questa  verità 
irrefragabile  che  Iddio  non  vuole  quello  che  repugna  alla 
natura.  Imperocché,  se  questo  non  fusse  vero,  il  suo  con- 
traditlorio  non  sarebbe  falso;  il  quale  è;  che  Iddio  voglia 
quello  che  repugna  alla  intenzione  della  natura.  E se  que- 
sto non  c falso,  non  sono  false  ancora  quelle  cose  che  di 
questo  seguitano.  Imperocché  egli  è impossibile  nelle  conse- 
guenze necessarie  il  conseguente  essere  falso,  non  essendo 
falso  l antecedente,  ila  al  non  nonvolere,  1'  uno  de’ due  se- 
guita per  necessità,  o volere  o non  volere;  come  al  non 
odiare,  per  necessità  seguita  o amare  o non  amare.  Im- 
perocché il  non  amare  non  è odiare,  né  il  nonvolere  è non 
volere,  come  di  per  se  medesimo  è manifesto.  Le  quali  cose 
se  non  sono  false,  non  sarà  falsa  questa:  Iddio  vuole  quel 
che  non  vuole;  la  falsità  della  quale  non  ha  superiore.  L 
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aKter  coelum  otiose  moveret,  quod  dicendum  non  est, 
si  Deus  vellet  ini  pulimentimi  finis,  vellet  et  finem  im- 
pedimenti ; aliter  etiam  otiose  vellet.  Et  cum  finis  im- 
pedimenti sit,  non  esse  rei  impedilae;  sequeretur,  Deum 
velie  non  esse  finem  naturae,  qui  dicitur  velie  esse.  Si 
enim  Dens  non  vellet  impedimentum  finis,  prout  non 
vellet,  sequeretur  ad  non  velie,  nihil  de  impedimento 
euraret,  sive  esset  sive  non  esset.  Sed  qui  impedimentum 
non  curat,  rem  quae  potest  impcdiri  non  curat,  et  per 
eonsequens,  non  habet  in  voluntate  ; et  $iod  quis  non 
liabet  in  voluntate,  non  vult.  Propter  quod,  si  finis  na- 
turae  impediri  potest,  quod  potest; de  necessitate  sequi- 
tur,  quod  Deus  finem  naturae  non  vult:  et  sequitur  quod 
prius,  videlicet  Deum  velie  quod  non  vult  Verissimum 
igitur  est  illud  principium,  ex  cujus  contradictorio  tam 
absurda  sequuntur. 


In  introitu,  ad  quaestionem  hanc  notare  oportet,  quod 
primae  quaestionis  veritas  magis  manifestanda  fuit  ad 
ignorantiam  tollendam,  quam  ad  tollendum  litigium. 
Sed  quod  fuit  secundae  quaestionis,  quomodo  et  qualiter 
ad  ignorantiam  et  litigium  se  habeat?  Multa  etenim  igno- 
ramus,  de  quibUs  non  litigamus;  nani  Geometra  circuii 
quadraturam  ignorai,  non  tamen  de  ipsa  litigat.  Theo- 
logus  vero  numerum  angelorum  ignorat,  non  tamen  de 
ilio  litigium  facit.  AEgyptius  civilitatem  Scythanim 
ignorat,  non  propter  hoc  litigium  facit  de  eorum  civili— 
tate.  Hujus  quidem  tertiac  quaestionis  veritas  tantum 
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che  sia  véro  quello  che  qui  si  dice,  così  dichiaro:  Egli  * 
manifesto  che  Iddio  vuole  il  fine  della  natura:  altrimenti 
il  cielo  si  muoverebbe  invano,  la  qual  cosa  non  si  debba 
dire.  Se  Iddio  volesse  lo  impedimento  del  fine,  vorrebbe 
ancora  il  fine  dello  impedimento,  altrimenti  vorrebbe  que- 
sto invano.  E perchè  il  fine  dello  impeditncnlo,  egli  è il 
non  essere  della  cosa  impedita,  seguiterebbe  che  Iddio  vo- 
lesse non  essere  il  fine  della  natura,  il  quale  si  dice  volere 
essere.  Imperocché  se  Iddio  non  volesse  lo  impedimento  del 
fine,  come  e'  non  volesse,  così  seguiterebbe  al  non  volere,  e 
nulla  si  curerebbe  dello  impedimento  o fosse  o non  fusse. 
Ma  chi  non  cura  lo  impedimento  non  cura  quella  cosa  che 
si  può  impedire  e conseguentemente  non  f ha  nella  volon- 
tà: e quello  che  alcuno  non  ha  nella  volontà,  non  vuole. 
Per  la  qual  cosa,  se  il  fine  della  natura  può  essere  im- 
pedito, di  necessità  seguita  che  Iddio  non  vuole  il  fine 
della  natura : e così  seguita  quello  di  prima,  e questo  è: 
Iddio  volere  quello  che  non  vuole.  Adunque  è verissimo 
quello  priticipio  del  cui  conlradillorio  tante  assurde  cose 
seguitano. 

Nel  principio  di  questa  quistione  è da  intendere,  che 
la  verità  della  quistione  prima,  fu  più  da  manifestare  per 
levare  l' ignoranza,  che  per  levare  la  lite.  Ma  la  verità 
della  seconda  quistione  fu  per  levare  C ignoranza  e il  liti- 
gio. Molle  cose  sono  che  noi  non  sappiamo,  e nientedime- 
no non  ne  litighiaino.  Imperocché  il  geometra  non  sa  la 
quadratura  del  circolo,  ed  anche  non  ne  litiga;  il  teologo 
non  sa  il  numero  degli  angeli,  e di  quello  non  fa  lite;  e 
lo  egizio  non  sa  la  civiltà  degli  scili,  ed  anche  della  loro 
civiltà  non  contende.  Certamente  la  verità  di  qtiesta  terza 
quistione  ha  tanto  litigio,  che  come  agli  altri  suole  V ignee- 
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liabet  litigóni! , ut  quemadmodum  in  aliis  iguorantia 
solet  esse  caussa  litigii,  sic  et  liic  litigium  eaussa  igno- 
rantiae  sit.  Magnis  hominibus  namque  rationis  inluitu 
voluntatein  praevolantibus,  hoc  saepe  contingit:  ut  male 
allerti,  lumine  rationis  postposilo,  allertu  (piasi  raeci  tra- 
liantur,  et  perlinaeiter  suam  denegent  ceeitatem.  Unde  fit 
persaepe,  quod  soluin  falsitas  patriinonium  habeat,  scd 
plerique  ut  de  suis  terminis  egredienles,  per  aliena  castra 
discurrant,  ubinihil  intelligentes  ipsi,  niliil  intelliguntur; 
et  sic  provoeant  quosdam  ad  iram,  quosdam  ad  indigna 
tionem,  nonnullosad  risum.lgitur  contra  veritatem,  quae 
quaeritur,  tria  hominum  genera  maxime  collurtantur. 
bummus  namque  Pontifex,  Domini  nostri  Jesu  Cn'sti  Vi- 
carius,  et  Pelri  suecessor,  cui  non  quicquid  Ghristo,  sed 
quicquid  l’etro  debemus,  zelo  fortasse  daviumjnec  non 
filli  Graecorum  Cristianorum  paslores,  et  alii,  quos  cre- 
do zelo  solo  matris  Ecclesiae  pernioveri,  veritati,  quam 
ostensurus  sum.de  zelo  forsan  (ut  dixi)  non  de  superbia, 
coutradicunt.  Quidam  vero  alii.  quorum  obstinatn  cupi- 
ditas  lumen  rationis  extinxit,  et  dum  ex  patre  diabolo 
Miut,  Ecclesiae  se  filios  esse  dicunt,  non  solimi  in  liac 
quaestione  litigiuiu  movent,  sed  sacralissimi  Priucipntus 
vocabulum  abborrentes,  superiorum  quaestionum  et  hu- 
jus  principia  impudenter  negarent.  Sunt  et  tertii,  quos 
Decretai istas  vocant,  Theologiae  ac  Pliilosophiae  cuju- 
slibet  inscii  et  expertès,  qui  suis  Decretalibus  rquas  pro- 
fecto  venerandas  existimo;  tota  intentione  innixi,  de  il- 
larum  praevaleutia  credo  sperantes,  Imperio  derogant. 
Kec  niirum,  cum  ja in  audiverim  quemdam  de  illis  di- 
ceuteui,  et  procaciler  asserentem,  traditiones  Ecclesiae 
lìdei  esse  fundaraeutum.  Quod  quidein  nefas.de  opinione 
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ranza  essere  cagione  di  lite , così  qui  sia  maggiormente  la 
lite  cagione  d' ignoranza.  Imperocché  agli  uomini  che  vo- 
lano con  lo  appetito  innanzi  alla  considerazione  della  ra- 
gione, sempre  questo  seguita : che  eglino  male  disposti,  e 
posposto  il  lume  della  ragione,  sono  tirati  come  ciechi  dal- 
lo affetto,  e pertinacemente  la  loro  cecità  niegano.  Onde 
spesso  avviene  che  la  falsità  non  solamente  ha  patrimonio , 
ma  che  molli  de'  loro  termini  uscendo,  discorrano  pe  cam- 
pi d' altri,  ove  eglino  nulla  intendendo , nulla  sono  intesi : 
e cosi  provocano  alcuni  ad  ira  ed  indignazione,  altri  a ri- 
so. Adunque  contro  alla  verità,  che  qui  si  ricerca,  tre  con- 
dizioni d ' uomini  massime  fanno  resistenza:  perchè  il  som- 
mo pontefice  vicario  di  Cristo  e successore  di  Pietro,  al 
quale  noi  non  dobbiamo  ciò  che  dobbiamo  a Cristo,  ma 
ciò  che  dobbiamo  a Pietro , contro  a noi  insorge  forse  pel 
zelo  delle  chiavi:  ed  ancora  altri  pastori  della  greggia  cri- 
stiana, ed  altri  ancora , i quali  credo  solo  da  zelo  della 
madre  Chiesa  essere  mossi,  alla  verità  che  io  ho  a mostra- 
re, forse  per  zelo  ( come  dissi  ) e non  per  superbia  contra- 
dicono. Ma  alcuni  altri,  la  cupidità  ostinata  de  quali  ha 
spento  il  lume  della  ragione,  ed  essendo  dal  padre  diavolo 
si  chiamano  figliuoli  della  Chiesa,  non  solo  in  questa  quì- 
stione  muovono  lite,  ma  hanno  in  abominio  il  nome  sa- 
cralissimo di  principato:  e così  negherebbono  i veri  prin- 
cipi quislioni  superiori  e della  presente  senza  vergo- 
gna. Sono  alcuni  altri  chiamali  dccretalisli,  ignoranti  di 
teologia  e di  filosofia,  i quali  con  tutta  la  intenzione  dan- 
dosi a'  loro  decretali , ( che  per  altro  io  stimo  che  sieno  da 
avere  in  venerazione  ) fondano  nella  loro  prevalenza  le  • 
proprie  speranze,  e così  derogano  allo  imperio.  Non  è da 
maravigliarsi  di  questo,  perche  io  ho  già  udito  alcuno  di 
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mortalium  illi  submoveant,  qui,  ante  traditionem  Eccle- 
siae,  in  filium  Dei  Cristum,  sive  venturum,  sive  prae- 
scntem,  sive  jam  passimi  crediderunt,  et  credendo  spera- 
verunt,  et  sperantes  diari  tate  arserunt,  et  ardentes  ei 
cohaeredes  futuro*  esse  mnndus  non  dubitai.  Et  ut  tales 
de  praesenti  (iymnasio  totaliter  excludantur,  est  adver- 
tendum,  quod  quaedam  scriptura  est  ante  Ecrlcsiam, 
qnacdam  cum  Ecclesia,  quaedam  post  Ecclesiam.  Ante 
quidem  Ecclesiam  sunt  vetus  et  novum  Testamentum, 
quod  in  aelernum  mandatimi  est,  ut  ait  Propheta:  hoc 
enim  est  quod  dicit  Ecclesia, loquens ad  Sponsali):  Trahe 
me  post  le.  Cum  Ecclesia  vero  sunt  veneranda  illa  con- 
cilia principalia,  quibus  Cristum  iuterfuisse  meno  lirici is 
dubitai:  cum  liabeamiis,  ipsum  dixis.se  diseipulis,  ascen- 
surum  in  coelum:  Eece  ego  vobiseum  sum  in  omnibus 
diebtit,  usque  ad  ronsumalionem  saeculi,  ut  Matthaeus 
testatur.  Sunt  et  scripturae  doctorum,  Augustini  et  alio- 
runi,  quos  a Spiritu  Sancto  adjutos  quis  dubitai,  fmctus 
eorum  vel  omnino  non  vidit,  vel  si  vidit,  minime  degu- 
stavi). Post  Ecclesiam  vero  sunt  traditiones,  quas  De- 
cretale* dirunl:  quae  quidem  etsi  aurtoritate  Apostolica 
sint  venera  ndae,  fundamentali  tamen  scripturae  postpo- 
nemlas  esse  dubitandum  non  est,  cum  Christus  Sacerdo- 
te* objurgaverit  de  contrario.  Cum  enim  iuterrogassent, 
Quare  diseipuli  lui  Iradilionem  seniorum  trantgrediunlurì 
(negligehanl  enim  manum  lotionem)  Christus  eis  Mai- 
dico testante  respondit:  Quareel  vos  transgredimini  mon- 
datimi Dei  propler  traditionem  vestramf  In  quo  satis 
innuit,  traditionem  postponendam.  Quod  si  traditiones 
Ecclesiae,  post  Ecclesiam  sunt,  utderlaratumest:neccsse 
est,  ut  non  Ecclesiae  a traditionibus,  scd  ab  Ecclesia 


Digitized  by  Google 


L1BER  TERTlCS  631 

loro  dire,  e sfacciatamente  affermare,  i loro  decreti  essere 
fondamento  della  fede;  la  quale  assurda  sentenza,  dalla  opi- 
nione de'  mortali,  levino  coloro  che  senza  costituzione  di 
Chiesa,  credettono  in  Cristo  venturo,  o presente,  o venuto; 
e credendo  in  lui  sperarono,  e sperando  arsono  di  carità, 
ed  ardendo  sono  senza  dubbio  alcuno  a I.ui  fatti  coeredi. 
Ed  acciò  che  tali  uomini  della  presente  battaglia  siano  in 
tutto  scacciati,  è da  notare  eh'  egli  è alcuna  scrittura  in- 
nanzi alla  chiesa,  alcuna  insieme,  con  essa,  alcuna  dopo 
tei.  E innanzi  alla  chiesa  è il  vecchio  é il  nuovo  testamen- 
to, il  quale  è mandato  in  eterno,  come  dice  il  Profeta.  Im- 
perocché questo  è quello  che  dice  la  chiesa,  parlando  allo 
sposo:  Tira  me  dopo  te.  E con  la  chiesa  insieme  sono 
quegli  venerandi  concilj  principali,  ne'  quali  essere  Cristo 
stato  presente,  nessuno  fedele  dubita:  conciossiarhé  noi  ab- 
biamo Cristo  aver  detto  a’ discepoli  avendo  a salire  incie- 
lo: Ecco  io  sono  con  voi  ogni  dì,  insino  .alla  consuma- 
zione del  secolo,  come  Matteo  testimonia.  Sono  ancora  le 
scritture  de'  dottori,  di  Agostino  e degli  altri,  i quali  ave- 
re avuto  /’  aiuto  dello  Spirito  Santo,  chi  dubiterà  ? e chi 
ne  dubitasse  non  avrebbe  i frulli  loro  veduti,  e se  gli  aves- 
se veduti  non  gli  avrebbe  gustati.  Dopo  la  chiesa  sono  poi 
le  costituzioni,  le  quali  chiamano  decretali:  le  quali  benché 
sieno  da  venerare  per  I autorità  apostolica,  nientedimeno 
s' hanno  a posporre  alla  fondamentale  scrittura,  concios- 
siachè  Cristo  abbia  ripreso  i sacerdoti  del  contrario.  Im- 
perocché domandandogli:  per  che  cagione  i discepoli  tuoi 
trapassano  gli  ordini  degli  antichi?  [e  questo  era  che 
eglino  non  osservavano  il  lavarsi  le  mani)  a costoro  Cri- 
sto rispose  appresso  a santo  Matteo:  E voi  perchè  trapas- 
sate il  comandamento  di  Dio  per  le  vostre  costituzioni? 
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traditionum  accedat  auctoritas.  Ilaque  solas  traditone* 
habenles,  ut  dicebatur,  a Gymnasio  exdudeudi  sunt. 
Oportet  enim  hanc  verilatem  venantes,  ex  iis,  ex  quibus 
Ecrlesiae  manat  authoritas,  investigando  procedere.  Iis 
itaque  exelusis,  excludendi  sinit  alii,  qui  corvorum  plu- 
mis  operti,  oves  albas  in  grege  Domini  se  jactant.  Hi 
sunt  impietatis  fìlii,  qui  ut  flagitia  sua  exequi  possint, 
matrem  prostiluunt,  fratres  expellunt,  et  denique  judi- 
cem  habere  nolunt.  Nam  cur  ad  eos  ratio  quaereretur, 
cum  sua  rupiditale  detenti  principia  non  vidcrinl?()ua- 
propter  cum  sol-s  conccrtatio  restai,  qui  aliqunìi  zelo 
erga  matrem  Ecdesiam  ducti,  ipsam  quae  quaeritur  vc- 
ritatem  ignorant.  Cum  quibus  illa  reverenda  fretus, 
qua  ili  pius  filius  debet  patri,  quam  pius  (ilius  mairi,  pius 
in  Chrislum,  pius  in  Ecdesiam,  pius  in  Paslorcm.  pius 
in  omnes  Christianam  religionem  profitentes,  prò  salute 
veritatis  in  hoc  libro  certamen  incipio. 


Isti  vero,  ad  quos  erit  tota  disputalo  sequens,  asse- 
rentcs  auctoritatem  Imperii  ab  aurtoritate  Ecclesiae 
dependere,  velut  artifex  inferior  dependet  ab  architecto, 
pluribus  et  diversis  argument's  moventur:  quae  quidem 
de  sacra  Scriptura  eliciunt,  et  de  quibusdam  gestis  tam 
6umrai  Pontificie,  quam  ipsius  Imperatori,  nonnullum 
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Nella  quale  sentenza  assai  significò  che  la  costituzione 
s'aveva  a posporre.  E se  le  costituzioni  della  chiesa  sono 
dopo  la  chiesa,  come  è dichiaralo,  è necessario  che  f auto- 
rità della  chiesa  non  dipenda  da  esse  costituzioni,  ma 
V autorità  delle  costituzioni  dalla  chiesa.  E costoro  che 
hanno  solo  queste  costituzioni,  si  vogliono,  come  dicemmo, 
di  questa  battaglia  rimuovere:  imperocché  nel  ricercare 
questa  verità  bisogna  procedere  per  quelle  cose  dalle  quali 
1'  autorità  della  chiesa  dipende.  Adunque,  fatta  questa 
esclusione,  si  debbono  altresì  rimuovere  da  questa  guerra 
coloro  che,  coperti  di  penne  di  corvi,  si  vantano  d' essere 
pecore  bianche  nella  divina  gregge.  Costoro  sono  figliuoli 
d’ iniquità,  i quali  per  meglio  adempiere  i loro  delitti,  pro- 
stituiscono la  madre , » fratelli  scacciano,  e finalmente  non 
vogliono  avere  giudice.  Imperò  in  che  modo  si  cercherebbe 
egli  con  esso  loro  ragioni,  conciossiachè  eglino,  occupati 
dalla  cupidità,  non  veggano  t principj  ? Per  la  qual  cosa 
solo  con  quegli  combatteremo,  i quali  intlotli  da  alcuno  ze- 
lo inverso  la  chiesa  loro  madre,  la  verità  che  qui  si  cerca 
non  conoscono;  co'  quali  io  incomincio  in  questo  libro  la 
battaglia  per  la  salute  della  verità,  usando  quella  reveren- 
zia,  la  quale  è tenuto  usare  il  figliuolo  pio  inverso  il  pa- 
dre, pio  inverso  la  madre,  pio  inverso  Cristo,  e la  Chiesa 
c il  Pastore,  e inverso  tulli  quelli  che  confessano  la  cri- 
stiana religione. 

Coloro  adunque,  contro  a'  quali  sarà  tutta  la  seguente 
deputazione,  affermano  /'  autorità  dello  imperio  dipende- 
re dall'  autorità  della  chiesa,  come  lo  artefice  ministro  dal 
capo  maestro;  ed  abbenchè  siano  mossi  da  più  e diversi  ar- 
gomenti tratti  dalla  scrillura,  ed  ancora  da  alcune  cose 
fatte  dal  pontefice  e dallo  imperadore,  nientedimeno  non 
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vero  rationis  indicium  haberc  nitunlur.  Dicunt  enim 
primo,  secundum  scripturam  Gcneseos,  quod  Deus  fecit 
duo  magna  luminaria,  luminare  majus,  et  luminare  mi- 
nus,  ut  altcrum  praessct  dici,  et  alterum  noeti.  Qnae 
allegorice  dieta  esse  intelligebant , ista  duo  regimina 
spirituale  et  temporale.  Deinde,  quod  quemadmodum 
Luna,  quae  est  luminare  minus,  non  habet  lueem,  nisi 
prout  reeipit  a Sole,  sic  nec  regnum  temporale  auetori- 
tatem  habet,  nisi  prout  reeipit  a spirituali  regimine. 
Propter  hanc,  et  propter  alias  eorum  rationes  dissolven- 
das,  praenotandum,  quod  sieut  Philosoplio  plaeet  in  iis 
quae  de  sophisticis  elenehis,  solutio  argumenfi  est  erro- 
ris  manifestatio.  Et  quia  error  potest  esse  in  materia 
et  in  forma  argumenti,  dupliciter  peccare  conlingit:  aut 
scilicet  assumendo  falsum,  aut  non  syllogizando.  Quae 
duo  Philosophus  objiciebat  contra  Parmenidem  et  Me- 
lissum,  dicens;  qui  falsa  reéipiunt,  et  no»  syllogizantes 
sunt.  Et  accipio  hic  largo  modo  falsum,  etiam  prò  ino- 
pinabili, quod  in  materia  probabili  habet  naturam  syl- 
logismi.  Si  vero  in  forma  sit  pcccatum,  conelusio  interi- 
menda  est  ab  ilio  qui  solvere  vult,  ostendendo  formam 
syllogisticnm  non  esse  servatam.  Si  vero  percatum  sit 
in  materia,  aut  est  quia  simpliciter  falsum  assumptum 
est,  aut  quia  falsum  secundum  quid.  Si  simpliciter,  per 
interemptionem  assumpti  sol  vendimi  est:  si  serundum 
quid,  per  distinctionem.  Hoc  viso,  ad  meliorem  hujus  et 
aliarum  inferius  factarum  solutionum  evidentiam,  ad- 
vcrteudum,  quod  circa  sensum  mysticum  dupliciter  errare 
coutingit:  aut  quaerendo  ipsum  ubi  non  est,  aut  arri- 
picndo  aliter  quam  accipi  debeat.  Propter  primum  dicit 
Augustinus  in  Civitate  Dei:  Non  sane  omnia  quae  gesta 


Digìtized  by  Google 


I.IBBR  TERTTO3 


635 

hanno  indizio  alcuno  di  ragione.  In  prima  dicono , secon- 
do il  Genesi,  che  Iddio  fece  due  grandi  lumi,  cioè  uno  mag- 
giore e uno  minore,  acciocché  f uno  fosse  sopra  il  dì  e 
l' altro  sopra  la  notte;  e questo  intendono  per  allegoria, 
che  f uno  sia  lo  spirituale  e f altro  il  temporale  reggimen- 
to. Dipoi  argomentano  cosi:  che  come  la  luna,  che  è il  mi- 
nore lume,  non  ha  luce  se  non  in  quanto  la  riceve  dal  so- 
le, così  il  regno  temporale  non  ha  autorità  se  non  in  quan- 
to dallo  spirituale  la  riceve.  E per  sciogliere  questa  loro 
ragione  e le  altre,  è da  notare,  che,  come  dice  Aristotele 
negli  elenchi,  la  soluzione  dello  argomento  è la  manifestar- 
zione  dello  errore.  E perchè  lo  errore  può  essere  nella  ma- 
teria e nella  forma  dello  argumento,  in#  due  modi  si  piu » 
errare:  o presupponendo  il  falso,  o argomentando  senza 
ordine.  E queste  due  cose  opponeva  Aristotele  a Parmeni- 
de e Melisso,  dicendo • Costoro  accettano  il  falso  e non 
argomentano.  Io  piglio  qui  in  largo  modo  il  falso,  per  la 
cosa  inopinabile,  la  quale  nella  materia  probabile  ha  na- 
tura di  sillogismo.  Ma  se  egli  è errore  nella  forma,  debbe 
distruggere  la  conclusione  colui  che  vuole  solvere  mostran- 
do non  essere  osservata  la  forma  dello  argomento.  E se 
egli  è errore  nella  materia,  egli  è perchè  s' è accettato  il  fal- 
so, o semplicemente,  o in  qualche  parte.  Se  semplicemente, 
si  debbe  solvere  distruggendo  la  proposizione  assunta,  e se 
in  alcuna  parte,  per  distinzione.  Notato  questo,  è ancora 
da  considerare,  per  intendere  meglio  la  soluzione  fatta  qui, 
e quelle  die  s hanno  a fare,  che  si  può  errare  circa  il  mi- 
stico senso  o cercandolo  dove  ei  tion  è,  o pigliando  altri- 
menti che  egli  sia.  Per  la  prima  parte,  dice  Agostino  nel 
libro  della  città  di  Dio:  Non  si  debbe  credere  che  tutte 
le  cose  che  si  narrano  significhino  alcuuo  effetto,  ina 
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*1 arrantur,  etiam  significare  aliquid  putanda  sudi : ned 
propter  illa  quae  alùpuid  significanl,  etiam  ea  quae  nihil 
significant,  atlexuntur.  Solo  vomere  terra  proscindilur: 
scd  ut  hoc  fieri  possil,  etiam  caelera  aratri  membra  simt 
necessaria.  Propter  seoundum,  idem  ait  in  lituo  de  Do- 
clrina  Christiana,  loquens  de  ilio  (aliud  in  srripturis  sen- 
tire quam  ille  quiscripsit  eas)  dicit,  quoti  ita  fallitur,  ac 
si  quisquam  deserens  viam,  eo  tamen  per  gyrum  per- 
gerel,  quo  via  illa  perducit,  et  suhdit:  Demonslrandum 
est,  ut  consuetudine  deviandi  etiam  in  transversum  et  per- 
versum  ire  quis  cogalur  : deinde  innuit  raussam  quare  ea- 
vendurn  sit  hoc  in  srripturis,  dicens:  Titubahit  fides,  si 
divinarum  scriplurarum  vacillai  aucloritas.  Ego  autom 
dico,  quod  si  talia  de  ignoranlia  proveniant,  correptione 
diligenter  adliibita,  ignoscendum  est,  sicut  ignosrendum 
essel  illi,  qui  leonem  in  nubibus  formidaret.  Si  vero  indu- 
stria, non  aliler  cum  sic  crranlibus  est  agendum,  quam 
rum  tyrannis,  qui  publica  jura  non  adcommunem  ulili- 
tatem  sequuntur,  sed  ad  propirain  relorquere  conantur. 
O summuin  farinus,  etiamsi  conlingat  iusomniis,  aeterni 
spiritus  inlenl ione  abati. 'non  eniin  peccatur  in  Moysen, 
non  in  David,  non  in  Job,  non  in  Matlbaeum,  nec  in 
Paulum,  sed  in  Spiritum  Sanrtum,  qui  loquitur  in  illis. 
IVam  quanquam  scriplores  divini  eloquii  multi  sint,  uni- 
cus  (amen  dirtator  est  Deus,  qui  beneplaritum  suum  nobis 
per  mullorum  ralamos  esplicare  dignatus  est  Hisitaque 
pracuolatis,  ad  id  quod  superius  dicebatur,  dico  per  in- 
teremptionem  illius  dirti,  quod  dirtum  est,  illa  duo  lumi- 
naria typice  importare  duo  baec  regi  mina;  in  quo  qui- 
dem  dirlo  tota  vis  argumenti  consistit.  Quod  autem  ille 
sensus  cumino  sustineri  non  possit,  duplici  via  polest 
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per  cagione  di  quelle  cose  che  significano  si  pigliano 
ancora  di  quelle  che  nulla  significano.  Solo  il  vomere 
divide  la  terra,  ma  per  potere  far  questo,  ancora  l' altre 
parti  dello  aratro  sono  necessarie.  Per  la  qual  rosa  esso 
ancora  disse  nel  libro  della  dottrina  cristiana  a questo 
medesimo  proposito:  che  chi  sente  altrimenti  nelle  scrittu- 
re, che  colui  che  le  scrisse,  è cosi  ingannalo  come  se  alcuno 
lasciasse  la  via  retta,  e per  lungo  circuito  pervenisse  al  fi- 
ne medesimo  della  via  retta:  e dopo  questo  aggiunge  cosi: 
vuoisi  dimostrare  acciò  che  per  consuetudine  di  deviar- 
si, ancora  si  vada  per  obliquo;  finalmente  significa  la 
cagione,  perchè  questo  si  debba  schifare  nelle  scritture,  di- 
cendo: La  fede  dubita  se  l’ autorità  della  divina  scrittura 
vacilla.  Ed  io  dico,  che  se  tali  cose  si  fanno  per  ignoran- 
za, si  vuole  con  diligenza  la  ignoranza  correggere,  e per- 
donare a colui  che  teme  il  lione  nei  nuvoli.  E se  si  fanno 
a studio,  con  quelli  che  cosi  fanno,  non  si  debbe  altrimenti 
fare  che  con  i tiranni,  i quali  non  seguitano  le  pubbliche 
costituzioni  a utilità  comune,  ma  le  tirano  al  proprio.  0 
estrema  scelleratezza,  eziandio  se  gli  avvenga  nel  sogno, 
male  usare  la  intenzione  dello  eterno  spirito!  non  si  pec- 
ca qui  contro  Mose,  David,  Giobbe,  Matteo  o Paolo,  ma 
contro  allo  Spirilo  Santo  che  parla  in  loro.  Imperocché 
se  molli  sono  gli  scrittori  del  divino  sermone,  uno  solo  è 
il  dettatore  Iddio,  il  quale  s’è  degnalo  quello  che  a lui 
piace  per  molti  scrittori  a noi  esplicare.  Notale  queste  co- 
se, al  sopraddetto  proposito  dico  a distruzione  di  quel  det- 
to, ove  affermano  che  questi  due  lumi  importano  due  reg- 
gimenti, nel  qual  detto  tutta  la  forza  dello  argomento  con- 
siste: e che  quello  detto  non  si  possa  sostenere,  per  due  vie 
mostrare  possiamo.  Prima,  essendo  questi  reggimenti  acci- 
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estendi.  Primo,  quia  cum  hujusmodi  regimina  sint  acci- 
denlia  quaedam  ipsius  hominis,  videretur  Deus  usus  fuisse 
ordine  perverso,  accidentia  scilicet  prius  produrendo, 
quan»  proprium  subjectum;  quod  absurdum  est  dicere 
de  Deo.  Nam  illa  duo  luminaria  produrla  sunt  die  quar- 
to, et  homo  die  soxto  ut  patet  in  Litcra;  praeterea,  cum 
ista  regimina  sint  bominum  directiva  in  quosdam  fines, 
ut  infra  patebit,  si  homo  stetisset  in  statu  innocentiae, 
in  quo  a Deo  factus  est,  talibus  directivis  non  indiguis- 
set.  Sunt  ergo  hujusmodi  regimina  remedia  contra  infir- 
mitatcm  peccati.  Ouum  ergo  non  solum  in  die  quarto 
peccator  homo  non  erat,  sed  eliam  simpliciter  homo 
non  erat,  producere  remedia  rertum  est  fuisse  ocio- 
sum;  quod  est  contra  divinam  bomitatcm.  Slullus  ete- 
nim  esse!  mcdicus,  qui  ante  nativitatem  hominis,  prò 
apostcmate  futuro,  illi  emplastrum  conficeret.  Non  igi- 
tur  dicendum  est,  quod  quarto  die  Deus  haec  duo  regi- 
raina  fecerit:  et  per  consequens,  iutenlio  Moysi  esse  non 
potuit  illa,  quam  fingunt.  Potest  etiam  hoc  mendarium 
tolerando  per  distinctionem  dissolvi.  Mitior  namque  est 
in  adversarium  solutio  distinctiva;  non  enim  omnino 
menliens  esse  videtur,  sicut  interempliva  illum  videri 
facit.  Dico  ergo,  quod  licet  Luna  non  liabeat  lucem 
abundantcr,  nisi  ut  a Sole  recipit;  non  propter  hoc  se- 
quitur,  quod  ipsa  Luna  sit  a Sole.  Unde  sciendum,  quod 
aliud  est  esse  ipsius  Lunae,  aliud  virtus  ejus,  et  aliud 
operari.  Quantum  est  ad  esse,  nullo  modo  Luna  depen- 
det  a Sole,  nec  etiam  quanlum  ad  virtutem , ner  quan- 
tum  ad  operationem  simpliciter:  quia  motus  ejus  est  a 
motore  primo,  et  influentia  sua  est  a propriis  suis  radiis. 
I label  enim  aliquam  lucem  ex  se,  ut  in  ejus  erlipsi  ma- 
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doliti  dell ' uomo,  parrebbe  che  Iddio  avesse  pervertito  l' or- 
dine, producendo  prima  gli  accidenti  che  il  soggetto  pro- 
prio, e gueslo  non  si  debbe  dire  il'  Iddio.  Imperocché  quei 
due  lumi  furono  prodotti  nel  quarto  dì,  e l' uomo  nel  sesto. 
Oltre  a questo,  conciossiachè  questi  reggimenti  dirizzino 
I"  uomo  a certi  fini,  come  di  sotto  dichiareremo,  sei'  uomo 
avesse  perseveralo  nello  stato  della  innocenza,  nel  quale 
fu  fatto  da  Dio,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  tale  direzio- 
ne. Adunque  questi  reggimenti  sono  rimedio  contro  alla 
infermità  del  peccato. E come  l'  uomo  nel  quarto  dì  non  so- 
lamente non  era  peccatore,  ma  eziandio  in  niun  modo  esi- 
steva, era  superfluo  produrre  i rimedi:  e questo  è contro 
alla  bontà  divina.  Colui  sarebbe  stollo  medico,  il  quale,  in- 
nanzi che  V uomo  nascesse,  ordinasse  lo  impiastro  al  po- 
slenuUe  futuro.  Adunque  non  si  debbe  dire  che  Lidio  nel 
quarto  dì  abbia  fatto  questi  due  reggimenti,  e però  non  po- 
tè essere  la  intenzione  di  Mosè  quella  che  eglino  fingono. 
Puossi  ancora  questa  bugia,  tollerandola,  per  distinzione 
dissolvere.  Certamente  egli  i più  leggieri  contro  allo  av- 
versario, la  soluzione  che  distingue,  perchè  non  si  pruova 
colui  essere  in  tutto  bugiardo,  come  si  fa  nella  ditlruzio- 
ne.  Dico  adunque  che  benché  la  Luna  non  abbia  luce  abon- 
dantemcnle,  se  non  dal  Sole,  non  seguita  però  che  la  Lu- 
na sia  dal  Sole.  Sicché  si  debbe  sapere,  che  altro  è f essere 
della  Luna,  altro  la  virtù  sua,  altro  T operazione.  Quanto 
alC  essere,  ella  non  dipende  in  alcuno  modo  dal  Sole:  nè 
eziandio  in  quanto  alla  virtù,  ni  quanto  alla  operazione 
scmplicentente;  perchè  il  suo  movimento  è dal  primo  mo- 
tore, e la  influenza  sua  è da'  suoi  proprj  raggi.  Ella  ha 
per  se  alcuna  luce,  come  nella  sua  oscurazione  si  manife- 
sta; ma  quanto  all'  operare  meglio  e più  efficacemente,  ri- 
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nifestum  ost;  seti  quantum  ad  melids  et  virtuosius  ope- 
r indimi,  recipit  aliquid  a Sole,  quia  luceni  ahuudanleni, 
qua  recepta,  virtuosius  operatur.  Sic  ergo  dico,  quod  re- 
pnurn  temporale  non  recipit  esse  a spirituali,  noe  vir- 
lutem  (quae  est  ejus  auctoritas),  nec  e tinnì  operationem 
simpliciter:  sed  bene  ab  eo  recipit,  ut  virtuosius  opere- 
tur  per  lucem  gratiae,  quam  in  coelo  et  in  terra  bene- 
dictio  summi  pontificis  infundil  illi.  Et  ideo  argumen- 
tum  peccabat  in  forma:  quia  praedicatum  in  conclusio- 
ne non  est  extremitas  majnris,  ut  patet.  Procedit  cniiu 
sic:  Luna  recipit  lucem  a Sole,  qui  est  regimen  spiri- 
tuale: regimen  temporale  est  Luna:  ergo  regimen  tem- 
porale recipit  auctoritatcm  a regimine  spirituali.  Nam 
in  extremitate  majoris,  ponimi  lucem:  in  praedicato 
vero  conclusionis,  auctoritatem:  quae  sunt  res  diversae 
subjccto  et  ratione,  ut  visum  est  supra. 

Assumunt  etiam  argumentum  de  litera  Moysi  dicen- 
tes,  quod  de  femore  Jacob  Quxit  figura  horum  duorum 
regiininum,  quia  Levi  et  Judas;  quorum  alter  fuit  pa- 
ter sacerdoti,  alter  vero  regiminis  temporalis.  Deinde 
sic  arguunt  ex  iis:  Quemadmodum  se  habuit  Levi  ad 
Judam,  sic  se  habet  Ecclesia  ad  Imperium.  Levi  prae- 
cessit  Judam  in  nativitate,  ut  patet  in  litera:  ergo  Ec- 
clesia praecedit  Imperium  in  auctoritate.  Et  hoc  vero 
de  facili  solvitur;  nam  cum  dicunt,  quod  Levi  et  Judas, 
filii  Jacob,  iìgurant  ista  duo  regimina,  possurn  si  in  il  i ter 
hoc  interimcndo  dissolvere;  sed  concedatur.  Arguendo 
inferunt:  Sicut  Levi  praecedit  in  nativitate,  sic  Ecclesia 
iu  auctoritate.  Dico  imiliter:  Quod  aliud  est  praedica- 
tum conclusionis,  et  aliud  major  extremitas.  Nam  aliud 
est  auctoritas,  et  aliud  nativitas,  subjecto  et  ralioue: 
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che  qualche  cosa  dal  Sole,  e questo  è abondanza  di  luce , 
per  la  quale  più  virtuosamente  adopera.  Similmente  dico 
che  il  temporale  non  riceve  dallo  spirituale  l'  essere,  nè 
ancora  la  virtù  che  è la  sua  autorità,  nè  ancora  l' opera- 
zione semplicemente,  ma  bene  riceve  da  lui  questo : che  più 
virtuosamente  adoperi  per  lo  lume  della  grazia,  il  quale, 
in  cielo  e in  terra , gl  infonde  la  benedizione  del  pontefice . 
Adunque  l' argomento  peccava  nella  forma,  perchè  quello 
. che  è predicato  nella  conclusione,  non  è la  estremità  della 
proposizione  maggiore,  perocché  procede  così:  La  Luna  ri- 
ceve lume  dal  Sole,  il  quale  è reggimento  spirituale : il 
reggimento  temporale  è la  Luna;  adunque  il  temporale 
reggimento  riceve  T autorità  dallo  spirituale.  Imperocché 
nella  estremità  della  maggiore  egli  pongono  la  luce,  e nel 
predicato  della  conclusione  ! autorità;  le  quali  sono  cose 
diverse  in  soggetto  e in  ragione,  come  veduto  abbiamo. 

Costoro  assumono  eziandio  argomento  dalla  lettera 
di  Mose,  dicendo,  che  dal  pettignone  di  Giacob  usci  la  fi- 
gura di  questi  due  reggimenti,  cioè  Levi  e Giuda:  de'  quali 
l'uno  fu  padre  del  sacerdozio , cioè  Levi;  l' altro  del  reggi- 
mento temporale,  cioè  Giuda.  Dipoi  cosi  argomentano:  quel- 
la comparazione  che  fu  tra  Levi  e Giuda,  è tra  la  Chiesa 
c lo  Imperio.  Levi  precedette  Giuda  in  natività,  come  di- 
chiara la  lettera:  adunque  la  chiesa  precede  nell'  autorità 
! imperio.  Questo  facilmente  si  solve,  perchè  quello  che  di- 
cono che  Levi  e Giuda,  figliuoli  di  Giacobbe,  figurano  que- 
sti reggimenti,  si  potrebbe  semplicemente  distruggendo  dis- 
solvere. Ma  concedasi  pure  loro  questo;  e quando  argomen- 
tano, come  Levi  precedette  Giuda  in  natività,  cast  la  Chie- 
sa nell'  autorità,  dico  similmente,  che  altro  è il  predicalo 
della  conclusione , e altro  la  estremità  della  ragione.  Im- 
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propter  quod  peccatur  in  forma:  et  est  simili»  proecssus 
huir:  A praccedit  B,  in  C;  D et  E se  habent  ut  A et  B: 
ergo  D pracredit  E in  F:  F vero  et  C diversa  sunt.  Et  si 
faeerent  instanliam  dioentes,  quod  F sequitur  ad  C,  hoc 
est  auetoritas  ad  nativitatem,  et  prò  antcredente  bene  in- 
fertur  ronsequens,  ut  animai  prò  bontine;diro  quod  fal- 
sum  est.  Multi  enim  sunt  majores  natu,  qui  non  solum 
in  aurtoritate  non  praeredunt,  seti  etiam  praeceduntur  a 
minoribus:  ut  patet,  ubi  Episcopi  sunt  temporaliter  ju- 
niores,  quam  sui  archi  presi) vteri.  Et  sic  instantia  vide- 
tur  errare  secundum  non  eaussain,  ut  caussa. 


De  litera  vero  primi  libri  Regum  assumunt  etiam 
rreationem  et  depositionem  Saulis:  et  dicunt,  quod  Saul 
rex  inthronizatus  fuit  et  de  throno  depositus,  per  Samue- 
lem,  qui  vice  Dei  de  praecepto  fungebalur,  ut  in  litera 
patet  Et  ex  hoc  arguunt,  quod  quaemadmodum  ilio  Dei 
virarius  aurtoritatem  habuit  dandi  et  tollendi  regimen 
temporale,  et  in  alium  transferendi:  sic  et  mine  Dei  vi- 
carius,  Ecclesiae  universali»  autiste»,  aurtoritatem  habet 
dandi  et  tollendi,  et  etiam  transferendi  seeptrum  regi- 
minis  lemporalis.  Ex  quo  sine  duhio  seqneretur,  quod 
auetoritas  Imperii  dependeret,  ut  dicunt.  Et  ad  hoc  di- 
rendum,  per  interemptionem  ejus  quod  dicunt,  Samue- 
lem  Dei  vicariura  ; quia  non  ut  vicarius,  sed  ut  legato» 
specialis  ad  hoc,  sive  nuncius,  portans  mandatimi  Domi- 
ni expressum,  hoc  ferii.  Quod  patet  quia  quicquid  Deus 
dhut.  hoc  ferii  solum.  et  hoc  retulil.  linde  sciendum, 
quod  aliud  est  esse  virarium,  aliud  est  essi*  nuncium 
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perocché  altro  è f autorità,  e altro  la  natività  per  soffietto 
e per  ragione;  e però  si  pecca  nella  forma,  eil  é uno  pro- 
cesso simile  a questo;  A precede  fi,  in  C;  I)  ed  E hanno 
tra  loro  comparazione  come  A e B,  adunque  D precede  E 
in  F,  ma  invero  F e C sono  diversi.  Ma  se  pure  costoro 
facessino  resistenza  dicendo,  che  F seguila  al  C,  e questo 
è r autorità  alla  natività,  e che  per  lo  antecedente  bene  si 
inferisce  il  conseguente,  come  l' animale  per  /’  uomo;  dico 
che  questo  è falso:  perchè  senio  m>dti  i maggiori  per  nativi- 
tà che  non  solamente  non  precedono  in  autorità,  ma  sono 
da' più  giovani  preceduti,  come  spesso  è manifesto  ne'  loro 
ordini,  dove  i più  giovani  in  autorità  ecclesiastica  prece- 
dono i più  vecchi.  E così  questa  resistenza  erra  ponemlo 
per  cagione  quello  che  non  è cagione. 

Dalla  lettera  poi  del  primo  libro  dei  Re,  assumono  la 
creazione  e la  deposizione  di  Saul,  dicciulo:  che  Saul  re 
prima  posto  in  trono,  fu  poi  deposto  per  Samuel,  che  in 
vece  di  Dio  comandò  a colui.  E di  qui  argomentano  che 
come  colui,  vicario  di  Dio,  ebbe  autorità  di  dare  e torre 
il  temporale  reggimento  e transferirlo  in  altri,  così  ora  il 
vicario  di  Dio,  universale  preside  della  Chiesa,  ha  autori- 
tà di  dare,  torre  e trasferire  lo  scettro  del  temporale  gover- 
no. E da  questo  senza  dubbio  seguiterebbe  che  dalla  chiesa 
dipendesse  l' autorità  dello  imperio.  A questo  diciamo,  di- 
struggendo quello  che  dicono,  Samuello  l'icario  di  Dio: 
che  non  come  vicario,  ma  come  speciale  legato  acquistò,  e 
come  nunzio  referente  lo  espresso  mandato  di  Dio,  fere 
questo.  Im,  qual  cosa  così  si  dichiara,  perchè  appunto  quel- 
lo che  Iddio  disse,  solo  fece  e referì.  Laonde  altro  è essere 
vicario,  altro  nunzio  o ministro:  come  altro  è essere  dot- 
tore ed  altro  interpetre.  Imperocché  vicario  è colui  al  qua- 
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R:ve  ministrum:  sicut  alimi  est  esse  doctorem,  alimi 
est  esse  interpretem ; nam  virarius  est,  cui  jurisdictio 

rum  lege  vel  rum  arbitrio  eommissa  est;  et  ideo  intra 
terminos  jurisdirtionis  commissae  de  lege  vel  de  ar- 
bitrio potest  «pere  rirra  aliquid,  quod  dominus  omnino 
ignorat.  Nunrius  aulem  non  potest,  in  quantum  nunrius: 
Sed  quemadmodum  malleus  in  sola  virtute  fabri  opera- 
tur,  sir  et  nunrius  solo  arbitrio  ejus  qui  tnittit  illuni. 
Non  igilur  sequitur,  si  Deus  per  nunrium  Samuelem 
ferit  hor,  quod  virarius  Dei  hor  farere  possit  similiter. 
Multa  enim  Deus  per  angelus  ferii,  et  farit  et  farturus 
esl,  quae  virarius  Dei.  Petri  surressor,  farere  non  potest. 
linde  argumenlum  istorum  est  a loto  ad  partem,  eon- 
struendo  sir:  Homo  potest  audire  et  videre,  ergo  orulus 
potest  audire  et  videre; et  bor  non  teneL  Tenerci  aulem 
ilestrurtive  sir:  Homo  non  potest  volare,  ergo  nec  bra- 
rbia  bominis  possimi  volare.  Et  similiter  sir:  Deus  per 
nunrium  farere  non  potest,  genita  non  esse  genita,  juxla 
sententi.! m Agathonis:  ergo  nec  virarius  ejus  facere 
potest. 

Assumunt  etiam  de  litera  Matthaei.Magorum  obla- 
tionem,  dicentes,  Christum  recepisse  simul  tbus  et  au- 
rum,  ad  significami um,  seipsum  esse  Dominum  ctguber- 
natorem  spiritualium  et  temporalium.  Ex  quo  inferunt, 
Cliristi  vicarium  dominum  et  guhernatorem  eorundem: 
et  per  consequens,  habere  utrorumque  aurloritatem.  Ad 
hoc  respondens,  literam  Malthaei  et  sensum  confiteor; 
sed  quod  ex  illa  infenre  conantur,  in  termino  deficit. 
Svllogizant  enim  sic:  Deus  est  dominus  spiritualium  et 
temporalium:  summus  Pontifex  est  virarius  Dei:  ergo 
esl  Dominus  spiritualium  et  temporalium.  Utraque  enim 
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le  la  giurisdizione  è conceduta  con  legge  o con  arbitrio;  e 
però  intra  i termini  della  giurisdizione  commessa  per  leg- 
ge o per  arbitrio,  può  fare  alcuna  cosa  che  il  signore  non 
conosce ; ma  il  nunzio  non  può  se  non  in  quanto  nunzio , 
E come  il  martello  nella  viriti  sola  del  fabbro  adopera, 
così  il  nunzio  nel  solo  arbitrio  di  colui  che  il  manda. 
Adunque  non  seguita,  che  se  Iddio  per  Samuel  nunzio  fe- 
ce questo,  il  vicario  di  Dio  lo  possa  fare.  Molte  cose  Iddio 
per  mezzo  degli  Angeli  ha  fatte,  fa  e farà,  che  il  vicario 
di  Dio,  e successore  di  Pietro,  non  può  fare : e però  l'ar- 
gomento loro  i dal  tutto  alla  parte,  argomentando  così; 
C uomo  può  vedere  e udire:  adunque  l occhio  può  vedere 
e udire;  e questo  non  vale,  ma  varrebbe  negativamente  co-, 
sì;  L' uomo  tion  può  volare,  adunque  non  possono  le  brac- 
cia dell  uonuì  volare.  E similmente  così:  Iddio  non  può 
fare  pel  nunzio  che  le  cose  generate  non  sieno  generate,  se- 
condo la  sentenza  di  Agatone ; adunque  il  suo  vicario  no n 
lo  può  fare. 


Costoro  pigliano  ancora  dalla  lettera  di  Matteo  C of- 
ferta de'  Magi,  dicendo:  Cristo  avere  ricevuto  insieme  in- 
censo ed  oro,  a significazione  che  egli  era  signore  e gover- 
natore delle  cose  spirituali  e temporali.  Di  qui  inferiscono 
che  il  vicario  di  Cristo  è signore  e governatore  delle  cose 
medesime,  e conseguentemente  ha  in  tutte  e due  C autorità. 
Rispondendo  a questo,  confesso  la  lettera  e il  senso  di  Mat- 
teo, ma  in  lutto  niego  quello  che  di  qui  si  sforzano  & in- 
ferire. Costoro  così  argomentano:  Iddio  è signore  delle  co- 
se temporali  e spirituali,  e il  pontefice  è vicario  di  Dio: 
adunque  egli  è signore  di  queste  due  cose,  L' una  e f altra 
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proposito  vera  est , sed  medium  variatur:et  arguitur  in 
quatuor  lerminis,  in  quibus  forma  sillogistica  non  sal- 
vatur,  ut  patet  ex  iis  quae  de  syllogismo  sinipliciler. 
Nani  aliud  est  Deus,  quod  subjiritur  in  majori;  et  aliud 
vicarius  Dei,  quod  praediratur  in  minori.  Et  si  quis  in- 
stare! de  viearii  acquivalentia, inutili est  instantia: quia 
nullus  vicariatus  sive  divinus,sive  liumanus,  aequivalere 
potest  principali  auelorilati:  quod  palei  de  levi;  nani 
srimus,  quod  successor  Petri  non  aequivalet  divinae 
aurtoritati,  saliera  in  operatione  naturae.  Non  enim 
posset  facere  terram  ascendere  sursum,  nec  ignem  de- 
scendere  deorsum,  per  officium  sibi  commissum:  nec 
etiam  possent  omnia  sibi  committi  a Deo,  quoniam 
poten tiara  crcandi  et  similiter  baptizandi  nullo  modo 
Deus  conmiiltere  posset,  ut  evidenter  probatur;  licei 
Magisler  contrariuni  dixerit  in  quarto.  Scimus  etiam, 
quod  vicarius  bominis  non  aequivalet  ci,  quantum  iu 
hoc  quod  vicarius  est:  quia  nemo  potest  dare  quod  suum 
non  est.  Aucloritas  principali,  non  est  principi,  nisi  ad 
usura:  quia  nullus  priuceps  seipsura  auctorizare  potest, 
recipere  miteni  potest,  atque  dimiltere:sed  alinm  creare 
non  potest,  quia  crealio  principi  ex  principe  non  de- 
peudet.  Quod  si  ita  est,  ìnanifestuin  est, 'quod  nullus 
priuceps  potest  sibi  substituere  vieariuin  in  omnibus 
acquivalentem;  quia  instantia  nullam  efficaciam  habet. 


Itera  assumunt  de  litera  ejusdera,  illud  Christi  ad 
Petrum:  Et  quodcunv/ue  ligure  ris  super  lerram,  erit  liga- 
tum  et  in  coelis:  et  quodcumque  solreris  super  terram,  erit 
sohUum  vlium  in  roelit:  quod  etiam  omnibus  Apostoli  est 
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proposizione  è vera,  ma  il  mezzo  è varialo,  e arguisce»  in 
quattro  termini  nei  quali  la  figura  dell'  aryomenlo  non  si 
salva,  come  mostrò  Aristotele  nel  libro  dello  aryomentare 
semplicemente.  Imperocché  altro  è Iddio,  il  quale  si  piylia 
per  soygetto  nella  maggiore,  ed  altro  il  Vicario  di  Dio 
eh’ è il  predicato  nella  minore.  E chi  si  opponesse  dicen- 
do, che  vicario  è equivalente,  sarebbe  opposizione  inutile, 
perchè  nessuno  vicario  divino  o umano  può  essere  equiva- 
lente all  autorità  principale,  e questo  facilmente  si  mani- 
festa. Imperocché  noi  sappiamo  che  il  successore  di  Pietro 
non  è eguale  all’autorità  divina,  almeno  nelle  operazioni 
della  natura.  Imperocché  egli  non  potrebbe  fare  salire  la 
terra  insù  e il  fuoco  ingiù  discendere,  per  /’  officio  a lui 
commesso:  ed  ancora  non  si  potrebbero  tutte  le  cose  a lui 
commettere  da  Dio;  imperocché  Iddio  in  nessun  modo  po- 
trebbe comtneltere  la  potenza  del  creare  e battezzare,  e 
questo  manifestamente  si  pruova:  benché  il  maestro  delle 
sentenze  nel  quarto  dicesse  il  contrario.  Ancora  sappiamo 
che  il  vicario  dell'  uomo  non  è equivalente  a lui  inquanto 
che  è vicario.  Imperocché  nessuno  può  dare  quello  che  non 
è suo.  L' autorità  principale  non  è del  principe  se  non  a 
uso,  perchè  nessuno  principe  può  autorità  a se  medesimo 
dare:  la  può  bene  ricevere  e lasciare:  ma  non  può  altri 
creare,  perchè  la  creazione  del  principe  dal  principe  non 
dipende.  E se  è cos),  è manifesto  che  nessuno  principe  può 
sostituire  vicario,  in  tutto  a se  equivalente:  per  la  qual 
cosa  la  della  opposizione  non  ha  efficacia  alcuna. 

Ancora  pigliano  dalla  medesima  lettera  il  detto  di 
Cristo  a Pietro:  Ciò  che  legherai  in  terra  sarà  legato  in 
cielo,  e ciò  che  scioglierai  sarà  sciolto.  E questo  vogliono 
che  sia  detto  similmente  a tutti  gli  Apostoli,  per  la  lettera 
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dietimi.  Similiter  accipiunt  de  litera  Matthaei  et  Joannis, 
ex  quo  arguunt,  successorem  Petri  omnia,  de  concessione 
Dei,  posse  tam  libare,  quain  solvere.  Et  inde  inferunt, 
posse  solvere  legeset  decreta  I m perii,  atque  leges  et  de- 
creta ligare  prò  regimine  temporali;  unde  bene  seque- 
retur  illud  quod  diclini  Et  dicendum  ad  hoc  distin- 
ctionem  contra  majorem  sillogismi,  quo  utuntur.  Sillo- 
gizant  enim  sic:  Petrus  potuit  solvere  omnia,  et  ligare: 
sucressor  Petri  potest,  quicquid  Petrus  potuit:  ergo  suc- 
cessor  Petri  potest  omnia  solvere  et  ligare.  Unde  infe-  ' 
runt,  aurtoritatem  decreta  Imperii  solvere  et  ligare  ipsurn 
posse.  Minorem  concedo;  majorem  vero  non  sine  distin- 
ctione.  Et  ideo  dico,  quod  hoc  signum  universale  Omnt 
quod  inrluditur  in  quodeunque,  nunquam  distribuii  extra 
hahitum  termini  distribuii.  Nam  si  dico,  Omne  animai 
currit,  Ornile  distribuii  prò  omni  eo  quod  sub  genere 
animali  comprehenditur.  Si  vero  dico,  omnis  homo  cur- 
ri!, lune  signum  universale  non  distribuii,  nisi  prò  sup- 
positis  hujus  termini  Homo : Et  rum  dico,  Omnis  gram- 
maticus:  fune  distributio  magis  coarctatur.  Propter  quod 
semper  videndum  est,  quid  est  quod  signum  universale 
habet  distri  boere:  quo  viso,  facile  apparebit  quantum 
sua  distributio  dilatetur,  cognita  natura  et  abitu  termini 
distribuii.  Unde  cum  dicitur,  Quodcumque  ligaveris,  si 
hoc  Quodcumque  sumeretur  absolute,  verum  esset  quod 
dicunt:  et  non  solum  hoc  facere  posset,  quin  etiam  sol- 
vere uxorem  a viro,  et  ligare  ipsam  alteri,  vivente  pri- 
mo, quod  nullo  modo  potest.  Posset  etiam  solvere  me 
non  poenitentem,  quod  etiam  facere  ipse  Deus  non  posset 
Cum  ergo  ita  sit,  manifestimi  est,  quod  non  absolute 
sutncuda  est  illa  distributio,  sed  respeetive  ad  aliquid. 
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di  Matteo  e di  Giovanni:  onde  arguiscono,  il  successore  di 
Pietro,  per  concessione  di  Dio,  potere  tutte  le  cose  legare  e 
tciorre:  e di  qui  inferiscono  potere  solvere  le  leggi  e i de- 
creti dello  imperio,  ed  ancora  solvere  e legare  leggi  e de- 
creti pel  temporale  governo:  onde  bene  seguiterebbe  quello 
che  dicono.  Risponderemo  a questo  per  distinzione,  contro 
alla  maggiore  del  loro  argomento,  che  dice  cosi:  Pietropo- 
tè  sciorre  e legare  tutte  le  cose,  e il  successore  di  Pietro 
può  tutte  le  cose  che  può  Pietro:  adunque  il  successore  di 
Pietro  può  tutte  le  cose  sciorre  e legare.  Onde  inferiscono 
potere  egli  sciorre  e legare  i decreti  dello  imperio.  Io  con- 
cedo la  maggiore,  la  minore  non  senza  distinzione.  E pe- 
rò dico  che  questo  segno  universale,  Tutte  le  cose,  il  qua- 
le s inchiude  in  ciascuna  cosa,  non  distribuisce  mai  fuori 
deir  abito  del  termine  distribuito.  Imperocché  se  io  dico, 
ogni  animale  corre,  quell  ogni  si  distribtiisce  per  ogni  co- 
sa che  si  contiene  sotto  la  generazione  degli  animali:  e se 
io  dico,  ogni  uomo  corre,  queir  ogni  non  si  distribuisce  se 
non  per  quelli  che  sono  soggetti  a questo  termine,  uomo;  e 
quando  dico,  ogni  grammatico,  la  distribuzione  più  si 
slrigne.  Sicché  si  vuole  sempre  vedere  quello  che  il  segno 
universale  distribuisce;  e veduto  questo,  facilmente  appari- 
rà,i quanto  la  sua  distribuzione  s' estenda,  conosciuto  la  na- 
tura e t abito  del  termine  distribuito.  Onde  quando  si  di- 
ce, Qualunque  legherai,  se  questo  qualunque  si  pigliasse 
assolutamente,  sarebbe  vero  quello  che  dicono,  e non  solo 
potrebbe  fare  questo,  ma  ancora  sciogliere  la  moglie  dal 
marito  e legarla  ad  altri  vivente  il  primo,  e questo  non 
può  a niun  modo;  potrebbe  ancora  sciorre  me  non  pentu- 
to,  la  qual  cosa  Iddio  stesso  non  potrebbe  fare.  E però  è 
manifesto  che  non  si  vuole  pigliare  assolutamente  quella 
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Quid  autem  illa  respiciat,  satis  est  evidens,  considerato 
ilio  quod  sibi  conceditur,  circa  quod  illa  distributio  su- 
bjungitur.  I)irii  enim  Christus  Petro:  Tibi  dabo  claves 
regni  coelorum:  hoc  est:  Faciam  te  nstiarium  regni  ene- 
lorum:  Deinde  sulxlit,  Et  quodcunque;  quod  est  emine 
quod:  id  est,  et  omne  quod  ad  istud  officium  speclabit,  sol- 
vere poteri*  et  ligure.  Et  sic  signuni  universale,  quod  in- 
cluditur  in  quodcunque,  contrahitur  iu  sua  distributione 
ab  ollicio  clavium  regni  coelorum.  Et  sic  assumendo, 
vera  est  illa  propositio:  absolute  vero  non,  ut  patet.  Et 
ideo  dico,  quod  etsi  successor  Petri,  secundum  exigcn- 
tiam  oflicii  commissi  Petro,  possit  solvere  et  ligare:  non 
tamen  propter  hoc  sequitur,  quod  possit  solvere  seu  ligare 
decreta  Imperii,  sivc  leges,  ut  ipsi  dicebant:  nisi  ulterius 
probaretur,  hoc  spedare  ad  otlìcium  clavium,  cujus  con- 
trarium  inferius  ostenditur. 

» Accipiunt  etiam  illud  Lucac,  quod  Petrus’dicii  Chri- 
8 lo,  rum  ait:  Ecce  duo  gladii  hic:  et  dicunt,  quod  per 
illos  duos  gladios  duo  praedicta  regimina  intelliguntun 
quae  quoniara  Petrus  dixit  esse  ibi,  ubi  erat,  hoc  est 
apud  se;  unde  arguunt,  illa  duo  regimina,  secundum  au- 
ctorilatem,  apud  successorem  Petri  consistere.  Et  ad  hoc 
dicendum,  per  interemplionen  sensus,  in  quo  fundatur 
argumentum.  Dicunt  enim,  illos  duos  gladios,  quos  assi- 
gnaverit  Petrus,  duo  praefata  regimina  importare:  quod 
omnino  negandum  est:  tum  quia  illa  responsio  non  fuis- 
sct  ad  intentionem  Christi:  tum  quia  Petrus  de  more 
subito  rrspondebal  ad  rerum  supcrfieicm  tantum.  Quod 
autem  responsum  non  fuisset  ad  intentionem  Christi, 
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distribuzione,  ma  per  rispetto  a qualche  cosa:  e quello,  a 
che  ella  riguardi,  è assai  evidente,  se  si  consideri  quella 
cosa  che  a lui  si  concede,  circa  la  qual  cosa  quella  distri- 
buzione è soggiunta.  Perciocché  dice  Cristo  a Piero:  Io  li 
darò  le  chiavi  del  celeste  regno;  e questo  è:  lo  ti  farò 
portinaro  di  quel  regno.  E poi  dice : Qualunque  cosa  po- 
trai sciorre  e legare;  ed  intendesi  Qualunque  rosa  si  spet- 
ta a detto  officio,  potrai  sciorre  e legare.  E così  il  segno 
universale,  il  quale  s' inchiude  in  Qualunque  cosa,  è ri- 
stretto nella  sua  distribuzione  dall'  officio  delle  chiavi  del 
celeste  regno:  e cosi  pigliando  è vera  quella  proposizione, 
ina  non  pigliando  assolutamente.  E però  dico  che  benché 
il  successore  di  Pietro,  secondo  la  convenienza  dell'officio 
comnu-sso  a Pietro,  possa  sciorre  e legare:  non  seguita  pe- 
rò per  questo  che  possa  sciorre  e legare  i decreti  dello  im- 
perio, come  eglino  dicevano:  se  già  più  oltre  non  si  pro- 
vasse, questo  spettarsi  all'  officio  delle  chiavi,  il  contrario 
del  quale  disotto  mostreremo. 

Pigliano  ancora  il  detto  di  Luca,  ove  Pietro  dice  a 
Cristo:  Ecco  qui  sono  due  coltelli;  e dicono  che  per 
que’  due  coltelli  s' intendono  i due  predetti  reggimenti;  i 
quali  disse  Pietro  essere  quivi,  intendendo  quivi  appresso 
di  se.  Onde  arguiscono,  que'  due  reggimenti,  secondo  au- 
torità, consistere  appresso  al  successore  di  Pietro.  A questo 
diremo,  distruggendo  quello  senso  in  fhe  f argomento  si 
fonda.  E' dicono  che  i due  coltelli  da  Pietro  assegnali,  si- 
gnificano i due  reggimenti,  la  quale  cosa  si  vuole  onnina- 
mente negare,  sì  perchè  la  risposta  di  Pietro  non  sarebbe 
secondo  la  intenzione  di  Cristo,  sì  perchè  Pietro  per  suo 
costume  subito  rispondeva  alla  superficie  delle  cose  soltan- 
to. E che  la  risjmta  non  fusse  secondi  la  intenzione  di 
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non  crii  inunanifcstum,  si  consiilcrenlur  verba  praece- 
ilcntia,  et  caussa  verborum.  Propter  quod  sciendum,  quod 
hoc  dietum  fuit  in  die  coenae;  unde  Lucas  incipit  supe- 
rius  sic:  Temi  autem  dies  azymorum,  in  quo  nerette  crai 
occidi  Pascha.  In  qua  quidem  coena  pracloquutus  fueral 
Christus  de  inqruenle  passione,  in  qua  oportebat  ipsum se- 
parar: a discipulis  suis.  Item  sciendum,  quod  ubi  ista 
verba  intervenerunt,  erant  simul  omnes  duodecim  disci— 
puli;  unde  parum  post  verba  praemissa  dicit  Lucas:  Et 
cum  farla  esset  hora,  discubuit,  et  duodecim  Apostoli  rum 
eo.  Ex  bine  continuato  colloquio  venil  ad  haec.  Quando 
misi  vos  sine  sacculo,  et  pera,  et  calceamcnlis,  nutujuid  ali- 
quid  defuit  r obis?  Al  tilt  dixerunt:  Nihil.  Dixit  ergo  eis : 
Sed  nunc,  qui  habet  sacculum,  lollat  similiter  et  peram: 
et  qui  non  habet,  vendat  tunicam,  et  e mal  gladi  uni.  lu  quo 
satis  aperte  intentio  Christi  manifestatur;  non  enim  di- 
xit: Ematis  vel  habeatis  duos  gladios,  imo  duodecim, 
cum  ad  duodecim  discipulos  loqueretun  Qui  non  habet, 
emat;  ut  quilibet  haberct  unum.  Et  hoc  etiam  dicebat, 
praemonens  eos  de  pressura  futura,  et  despectu  futuro 
erga  eos,  quasi  diceret:  Quousque  fui  vobiscum,  recepii 
eralis:  nunc  autem  fugahimini,  ut  oporleat  vos  praeparare 
vobis  etiam  ea  quae  ante  niliibui  vobis,  propter  fuluram 
necessitatela.  Itaque  si  responsio  Petri  farla  ad  haec  fuis- 
set  sub  inlentione  illa,  jam  non  fuisset  ad  eam  quae 
erat  Christi;  de  quo  Christus  ipsum  increpasset,  sicut 
multoties,  increpuit,  cum  inscite  respondit.  Hoc  autem 
non  fecil,  sed  arquievit,  diccns:  Satis  est,  quasi  diceret: 
Propter  n ecessilatem  dico,  sed  si  quilibet  habere  non  po- 
trei, duo  suocere  postumi.  Et  quod  Petrus  de  more  ad  su- 
perficiem  lnqucretur,  proba!  ejus  festina  et  impraemedi- 
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Cristo,  sarà  manifesto  se  si  consideri  le  parole  precedenti, 
e la  cagione  delle  parole:  sicché  è da  sapere,  che  questo  fu 
detto  nel  dì  della  cena:  onde  Luca  disopra  cosi  comincia: 
Venne  il  dì  degli  azimi  nel  quale  era  necessario  fare 
pasqua;  nella  quale  cena,  predisse  Cristo  la  passione  che 
a lui  s'appressava,  nella  quale  bisognava  che  da’ suoi  di- 
scepoli si  separasse.  E vuoisi  notare  che  dove  queste  paro- 
le intervennono,  erano  insieme  tutti  i discepoli:  onde  poco 
dopo  le  parole  predette,  dice  Luca  così:  E venuta  l’ ora 
sedè  a mensa  coi  dodici  discepoli;  dipoi  continovando  il 
parlare  venne  a questo:  Quando  io  vi  mandai  senza  sac- 
chetto, e tasca,  e calzari,  mancovvi  egli  alcuna  cosa?  Ri- 
spuosono  loro:  Nulla.  Disse  egli  a loro:  Ora  chi  ha  il 
sacchetto,  tolga  anche  la  tasca,  e chi  non  1’  ha  venda  la 
cioppa  e comperi  il  coltello.  In  questo  assai  apertamente 
si  manifesta  la  intenzione  di  Cristo:  ei  non  disse:  compe- 
rate o abbiate  due  coltelli,  anzi  disse  dodici:  conciossiachi 
a'  dodici  discepoli  e'  dicesse:  chi  non  C ha  lo  comperi,  ac- 
ciocché ciascuno  avesse  il  suo.  E questo  ancora  dicei'a  si- 
gnificando loro  la  cattura  prossime  futura,  e il  dispregio 
che  a loro  dovea  venire,  quasi  dicesse:  mentre  che  fui  con 
voi  eravate  ricevuti;  ora  sarete  scacciati;  onde  conviene 
che  v’  apparecchiate  eziandio  quelle  cose  che  già  vi  vie- 
tai, perchè  cosi  la  necessità  richiede.  Adunque  se  la  ri- 
sposta di  Pietro,  qui  fatta,  fusse  stala  sotto  quella  inten- 
zione, già  non  sarebbe  stata  sotto  la  intenzione  di  Cristo: 
della  qual  cosa  Cristo  I avrebbe  ripreso,  come  molle  volte 
il  riprese,  quando  ignorantemente  rispondeva.  Ma  e'  non 
fece  questo,  anzi  acconsentì  dicendo:  Egli  è assai,  quasi 
dicesse:  Per  la  necessità  dico  questo,  e se  non  può  cia- 
scheduno averlo,  bastino  due.  E che  Pietro,  secondo  il 
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f.’fa  prnesumptio:  ad  quani  non  solum  (idei  sincerila? 
impellcbat,  sed  credo  puritas  et  simplicitas  naturali?. 
Hanc  suam  praesumptionem  scribae  Christi  testanlur 
oinnes.  Scribit  autem  Matthaeus,  qnod  cum  Jesus  inter- 
rogasse! discipulos:  Quem  esse  me  dicitisl  Petrum  ante 
omnes  respondisse:  Tu  es  Chrislus  /Hitts  Dei  vivi.  Scribit 
etiam,  quod  Ciirislus,  cum  diceret  discipulis,  quia  opor- 
teltal  eum  ire  in  llierusalem,  et  multa  pali,  assumpsit  cum 
Petrus,  et  coepit  increpare  eum,  dicens:  dftsif  hoc  a te, 
Domine,  non  erit  libi  hoc.  Ad  quem  Christus,  eum  re- 
darguens,  conversus  dixit:  Yade  post  me  Sathana.  Item 
scribit,  quod  in  monte  transfigurationis,  in  conspectu 
Christi,  Movsi,  et  Eliae,  et  duonim  filiorum  Zebodaei, 
dixit:  Honum  est  nns  hic  esse:  si  vis,faciamus  hic  tria  ta- 
hermcula,  libi  unum,  Moysi  unum,  et  Eliae  unum.  Item 
scribit,  quod  cum  discipuli  essent  in  navicala  tempore 
uoctis,  et  Christus  ambularet  semper  aquam,  Petrus  di- 
xit: Domine,  si  tu  es,  juhe  me  ad  te  venire  super  aquas. 
Item  scribit,  quod  cum  Chrislus  praenunciaret  sranda- 
lum  discipulis  suis,  Petrus  respondit:  Etti  omnes  scon- 
daiizati  fuerinl  in  te.  etjn  num/udin  scandalizahor.  Et  in- 
fra: Etsi  oporliteril  me  simul  mori  terum,  non  te  ncgabo. 
Et  hoc  etiam  contestatur  Marcus.  I.ucas  vero  scribit, 
Petrum  etiam  dixisse  Christo,  parum  supra  verba  prae- 
missa  de  gladiis:  Domi  tic,  tecum  paratus  sum  et  in  car- 
cerati et  in  mortem  ire.  Joannes  autem  dicit  de  ilio,  quod 
cum  Chrislus  vellet  sibi  lavare  pedes,  Petrus  ait:  Domi- 
ne, tu  mihi  lavati  pedes?  Et  infra:  Non  larabis  milti  pedes 
in  aelernum.  Dicit  etiam,  ipsum  gladio  percussisse  mini- 
stri servum:quod  etiam  conscribunt  omnes quatuor.  Di- 
ci! etiam  Joannes,  ipsum  introivissc  subito,  cum  vcnit 
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suo  costume,  parlasse  alla  superficie,  lo  dichiara  la  sua  su- 
bita ed  inconsiderala  presunzione;  alla  quale  non  solo  la 
sincerità  della  fede  lo  costrigneva,  ma  credo  la  purità  e 
semplicità  naturale.  Questa  sua  presunzione  da  tutti  gli 
Scrittori  di  Cristo  è manifestata.  Scrive  infatti  Matteo, 
che  dimandando  Gesù  Cristo  a.'  discepoli:  Chi  «lite  voi 
oh’  io  sia  ? rispose  Pietro  innanzi  a tutti:  tu  se’  Cristo 
figlio  di  Dio  vivo.  Scrive  ancora  che  quando  Cristo  disse 
a' discepoli:  E’ mi  bisogna  ire  in  Gerusalemme,  e molte 
rose  patire;  Pietro  lo  prese,  molto  riprendendolo:  Iddio  ti 
guardi  di  questo,  signore  mio,  questo  non  ti  avverrà.  E 
Cristo  così  lo  riprese : va’ addietro,  Satana.  Ancora  scrive 
che  nel  monte  della  trasfigurazione,  nel  cospetto  di  Cristo, 
di  Mosè,  di  Elia  e de'due  figliuoli  di  Zehedeo,  disse:  Signore, 
questa  è buona  stanza:  se  tu  vuoi,  facciamo  qui  tre  taber- 
nacoli, uno  a te,  uno  a Mosè,  uno  ad  Elia.  Oltre  a questo 
scrive,  che  essetuìo  i discepoli  di  notte  in  una  navicella,  ed 
andando  Cristo  sopra  f acque,  disse  Pietro:  Signore , se  tu 
se’ Cristo,  fa’ eh’ io  venga  a te  sopra  l'acqua.  Altrove  dice, 
che  quando  Cristo  pronunziò  il  futuro  scandalo  a,' suoi  di- 
scepoli, rispose  Pietro:  Se  lutti  contro  a te  si  scandal  izze- 
ranuo,  mai  non  mi  scandalizzerò  io.  E di  sotto  aggiunge  an- 
cora: Se  bisognerà  teco  morire,  io  mai  ti  negherò.  Questo 
ancora  testimonia  Marco.  E Luca  scrive,  che  Pietro  disse  a 
Cristo  poco  innanzi  ledette  parole  de  coltelli:  Signore,  io 
sono  apparecchiato  alla  prigione  ed  alla  morte  teco  ve- 
nire. Giovanni  poi  dice  di  lui,  che  volemlo  Cristo  lavargli  i 
piedi,  disse  Pietro:  Signore,  laverai  tu  a me  i piedi?  e di- 
sotto dice:  Non  mi  laverai  i piedi  in  eterno.  Dire  ancora, 
avere  egli  percosso  col  coltello  il  servo  del  ministro:  ed  in 
questo  tutti  e quattro  s'accordano.  Dice  ancora  Giovanni, 
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<‘n  monumentum,  videns  alium  discipulum  cunctantem 
ad  ostinili.  Dicit  iterimi,  quod  existente  Christo  in  lit- 
tore, post  resurrectionem,  rum  Petrus  audivisset,  quia 
Dominus  esset,  subrinxit  se  tunica  (erat  enim  nudus),  et 
misit  se  in  mare.  Ultimo  dicit,  quod  cum  Petrus  vidisset 
Joaunem,  dixit  Jesu:  Domine,  hic  antem  quid?  Juvat 
quippe  talia  de  Archimandrita  nostro  in  laudem  suac 
puritatis  continuasse:  in  quibus  aperte  deprehenditur, 
quod  cum  de  duobns  gladiis  loquebatur,  intentione  sim- 
plici  respondc.bat  ad  Christum.  Quod  si  verba  illa  Chri— 
sti  et  Petri  typice  sunt  accipienda,  non  ad  hoc  tamen, 
quod  dicunt  isti,  trahenda  sunt.sed  referenda  ad  sensum 
illius  gladii,  de  quo  Matthaeus  scribit  sic:  Solite  arbi- 
trari quia  veni  pacem  mitlere  in  terram:  non  veni  pacem 
mittere,  sed  qlailiitm.  Veni  enim , separare  hominem  aiì- 
rersus  patrem  suum  eie.  Quod  quidern  fit  tam  veri»,  quam 
opere.  Propter  quod  dicebat  Lucas  ad  Theophilum:  Quae 
roepit  Jesus  facere  et  docere.  Talem  gladium  Cbristus 
eniere  praecipiebat,  quem  duplicem  ibi  esse  Petrus  etiam 
respondebat.  Ad  verba  enim  et  opera  parati  erant,  per 
quae  facerent  quod  Cbristus  dicebat:  scilicet,  se  venisse 
facturum  per  gladium,  ut  dictum  est. 

Dicunt  quidam  adhuc,  quod  Costantinus  Imperator, 
mundatus  a lepra  intercessione  Sylvestri,  lune  summi 
pontitìcis,  Imperii  sedem,  scilicet  Romani,  donavit  Ec- 
clesiae,  cum  multis  aliis  Imperii  dignitatibus.  Ex  quo 
arguunt,  dignitates  illas  posthac  neminem  assumere  pos- 
se, nisi  ab  Ecclesia  recipial,  cujus  eas  esse  dicunt.  Et 
ex  hoc  bene  sequeretur,  auctoritatem  unam  ab  alia  de- 
pendere, ut  ipsi  volunt.  Positis  igitur  et  soluti»  argumen- 
tis,  quae  radice»  in  divinis  eloquiis  habere  videbantur; 
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essere  egli  entrato  subito,  quando  venne  nel  monumento,  veg- 
gendo  C altro  discepolo  che  slava  fermo  alF  uscio.  Agqiugnc 
ancora,  che  stando  Gesù  dopo  la  resurrezione  nel  lilo,  ed 
udendo  Pietro  che  egli  era  il  signore,  si  mise  Investe,  ( essendo 
prima  ignudo ) ed  entrò  in  mare.  Finalmente  dice,  che  quando 
Pietro  vide  Giovanni,  disse  a Gesù:  Costui  che  va  facendo  ? 
E mi  giova  certamente  tali  cose  del  nostro  pastore,  in  laude 
della  sua  purità,  avere  narrate;  nelle  quali  apertamente  si 
conosce,  che  quando  parlava  de'  due  coltelli,  con  semplice  in- 
tenzione a Cristo  rispotuleva.  Ed  ancora  se  le  parole  di  Cri- 
sto e Pietro  s'hanno  in  figura  ad  intendere,  non  si  debbono 
pur  nonostante  tirare  a quel  senso  che  costoro  dicono,  ma  al 
senso  di  quel  coltello  del  quale  Matteo  così  scrive : Non  vi 
pensale  eh’  io  sia  venuto  a mettere  in  terra  pace,  ma  il  col- 
tello. lo  sono  venuto  a separare  l' uomo  dal  padre  suo  etc. 
La  quale  cosa  si  fa  in  opere  ed  in  parole.  E però  diceva  Luca 
a Teofilo:  Le  cose  che  cominciò  Cristo  a fare,  ed  a inse- 
gnare. Cristo  comandava  comperare  tal  coltello:  il  quale 
essere  quivi  doppio,  ancora  Piero  rispondeva.  Imperocché 
egli  erano  apparecchiati  alle  parole  ed  alt  opere,  per  /» 
quali  farebbono  quello  che  Cristo  diceva,  cioè  sè  essere  ve- 
nuto a fare  mediante  il  coltello,  come  detto  abbiamo. 

Dicono  ancora  alcuni,  che  Costantino  essendo  monda- 
lo della  lebbra,  per  la  intercessione  di  Silvestro  allora  pon- 
tefice, donò  la  sedia  dello  imperio  ( cioè  Roma  ) alla  chie- 
sa, con  molle  altre  dignità  dell'imperio.  Donde  arguisco- 
no che  quelle  dignità  dipoi  nessuno  può  ricevere,  se  non 
le  riceve  dalla  chiesa,  della  quale  elle  sono,  secondo  che 
loro  dicono.  E di  questo  bene  seguiterebbe,  come  vogliono , 
f una  autorità  dalf  altra  dipendere.  Posti  e soluti  gli  ar- 
gomenti i quali  parevano  fondati  ne'  divini  sermoni,  resta 
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t-estant  nunc  illa  ponenda  et  solvenda,  quae  in  gestis  ro- 
manis  et  ratinne  fiumana  radicantur.  Exquibus  primum 
est,  quod  praemittitur,  quoti  sic  syllogizant.  Ea  quae  sunt 
Ecclcsiac,  nomo  de  jure  habere  potest,  nisi  ab  Ecclesia: 
et  hoc  conceditur.  Rnmanum  regimen  est  Ecclesiae:  er- 
go ipsuin  nemo  habere  potest  de  jure,  nisi  ab  Ecclesia. 
Et  minorem  probant  per  ea  quae  de  Costantino  superius 
tacta  sunt.  Hanc  ergo  minorem  interimo;  et  cum  pro- 
bant, dico  quod  sua  probatio  nulla  est:  quia  Costantiuus 
alienare  non  poterai  Imperii  dignitatem,  noe  Ecclesia 
recipere.  Et  cum  pertinaciter  istent,  quod  dico  sic  osten- 
di  potest.  Nomini  licei  ea  Tacere  per  oflìcium  sibi  depu- 
tatimi, quae  sunt  conira  illud  oflìcium:  quia  sic  idem,  in 
qiiautum  idem,  ossei  contrarium  sibi  ipsi;  quod  est  im- 
possibile. Seti  contra  oflìcium  deputatum  Imperatori  est, 
scindere  imperium:  cum  oflìcium  ejus  sit,  liumanum  ge- 
nus  uni  velie  et  uni  nolle  tenere  subjectum,  ut  in  primo 
hujus  facile  videri  potest  Ergo  scindere  imperium,  Im- 
peratori non  licet.  Si  ergo  aliquae  dignitates  per  Con- 
stanlinum  essent  alienatie  (ut  dicunt)  ab  Imperio,  et 
excessissent  in  polestale  Ecclesiae;  scissa  essct  tunica  in- 
consutilis,  quam  scindere  ausi  non  sunt  qui  Chrislum 
verum  Deum  lancea  perforaruut  Praeterea  sicut  Eccle- 
sia suum  liabet  fundamentum,  sic  etiam  Imperium  silura; 
nam  Ecclesiae  fundamentum  Christus  est;  unde  Aposto* 
lus  ad  Corinlhios:  Fundamentum  aliud  nemo  potest  po- 
lare, pruder  id  quod  posilum  est,  qui  est  Christus  Jesus . 
[pse  est  p etra,  super  quam  edificala  est  Ecclesia.  Imperii 
vero  fundamentum,  jus  liumanum  est.  Modo  dico,  quod  si- 
tui Ecclesiae  fundameuto  suo  contrariali  non  licet  »ed 
debet  semper  inniti  super  illud,  juxta  illud  Cauticorura: 
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porre  e tolvere  quelli  che  si  fondano  nelle  cose  fatte  da'  Ro- 
mani, e nella  umana  ragione:  de'  quali  primo  è quello  che 
così  da  costoro  si  propone : quelle  cose  che  sono  della  chie- 
sa, nessuno  può  di  ragione  avere  se  non  dalla  chiesa:  e 
questo  si  concede.  Il  romano  reggimento  è della  chiesa-, 
adunque  non  lo  può  nessuno  di  ragione  avere  se  no»  dalla 
chiesa.  E provano  la  motore  per  quelle  cose  che  di  Costan- 
tino di  sopra  sono  dette.  Questa  minore  io  dunque  niego 
loro;  e quando  ei  la  provano,  dico  che  nulla  pruovano, 
perchè  Costantino  non  poteva  alienare  f imperio,  e la  chie- 
sa non  lo  poteva  ricevere.  E quando  eglino  si  contrappon- 
gano pertinacemente,  quello  che  dico,  così  si  può  mostrare. 
A nessuno  è lecito  fare  tpielle  cose,  per  C officio  a se  depu- 
talo, le  i piali  sono  contro  a esso  officio.  Imperocché  così 
una  cosa  medesima,  in  quanto  è essa  medesima,  a se  stessa 
sarebbe  contraria,  e questo  è impossibile.  Ma  contro  alt  of- 
ficio delt  Imperatore  è dividere  f Impero;  essendoché  t of- 
ficio suo  sia  ad  uno  volere  e ad  uno  nonvolere  tenere 
t umana  generazione  soggiogala,  come  nel  primo  libro  di- 
mostrammo: e però  non  è lecito  allo  imperatlore  dividere 
l’imperio.  Se  adunque  per  Costantino  fucsina  alcune  di- 
gnità alienale  dallo  imperio,  come  eglino  dicono,  e fustino 
nella  potestà  della  chiesa  pervenute,  sarchimi  divisa  I ave- 
ste inconsulile,  cioè  non  cucita:  la  quale  non  ebbero  ardi- 
re dividere  coloro  i qiuili  vulnerarono  Cristo,  vero  Iddio, 
con  la  lancia.  Oltre  a questo,  come  la  chiesa  ha  il  fonda- 
mento suo,  cosi  ancora  t imperio  ha  il  suo;  perocché  il 
fondamento  della  chiesa  è Cristo;  onde  lo  Apostolo  a’  Co- 
rintii  così  parla:  Nessuno  può  porre  altro  fondamento 
oltre  a quello  che  è posto,  e questo  è Cristo  Gesù:  egli  è 
la  pietra  sopra  la  quale  è la  chiesa  foudata;  ma  il  fon- 
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Quai-  est  isla  trutte  astemi  il  de  deserto,  delitiis  afjluens,  in- 
nixa  super  dilectum?  sic  et  Imperio  licitimi  non  est,  con- 
tra  jusbumanum  aliquid  Tacere:  sed  contra  jushumanum 
ossei,  si  seipsum  Imperium  destrueret;  ergo  Imperio  sei- 
psum  destruerc  non  licei.  Cum  ergo  scindere  Imperium, 
esset  deslruere  ipsum,  consisterne  Imperio  in  unitale  Mo- 
narchiae  universali;  manifestum  est,  quod  Imperii  aucto- 
ritate  fungenti,  scindere  imperium  non  licet.  Quod  autem 
destruere  Imperium  sit  contra  jus  humanum,  ex  supc- 
rioribus  est  manifestum:  Praeterea  omnis  jurisdictio  prior 
osi  suo  judice.  Judex  euim  ad  jurisdictioaem  ordinatur, 
et  non  e converso.  Sed  Imperium  est  jurisdictio,  omnem 
temporalem  jurisdiclionem  abilu  suo  comprehendens: 
ergo  ipsa  est  prior  suo  judice,  qui  est  Imperator  quia 
ad  ipsam  Imperator  est  ordiuatus,  et  non  e converso.  Ex 
quo  patet,  quod  Imperator  ipsam  permutare  non  potest, 
in  quantuin  Imperator,  cum  ab  ea  recipiat  esse  quoti  esL 
Modo  dico  sic:  Aut  ille  Imperator  erat,  cum  dicitur  Ec- 
clesie conlulisse,  aut  non;  et  si  non,  planum  est  quod 
nihil  poterai  de  imperio  conferre.  Si  sic,  cum  talis  col- 
latio  esset  minorati  jurisdictionis,  in  quantum  lmpera- 
tor,  hoc  Tacere  non  poterai.  Amplius,  si  unus  imperator 
aliquam  particulam  ab  Imperii  jurisdictione  discindere 
posset,  eadem  catione  et  alius.  Et  cum  jurisdictio  tem- 
porali» finita  sit,  et  omne  finilum  per  finita»  decisioncs 
ussumatur,  sequeretur,  quod  jurisdictio  prima  posset  an- 
nihilari:  quod  est  irralionabile.  Adirne,  cum  conferens 
babeat  se  per  modum  agentis,  et  cui  couferlur,  per  nio- 
dum  patienlis,  ut  placet  Philosopho  in  quarto  ad  Ni  co- 
rnarli uin,  non  solum  ad  collatioaem  esse  licilam  requi- 
rilur  disposilio  couferenlis,  sed  eliarn  ejus  cui  couferlur. 
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(lamento  dello  imperio  è la  umana  ragione.  Dico  ora, 
che  come  alla  chiesa  non  c lecito  fare  contro  al  suo  fon- 
damento; ma  sempre  dehbe  sopra  esso  attenersi  secondo  la 
Cantica:  Chi  è costei  che  sale  del  deserto,  abbondante  di 
delizie,  che  s’ appoggia  sopra  al  suo  diletto  ? così  allo 
imperio  non  è lecito  fare  alcuna  cosa  contro  alla  umana 
ragione:  ma  sarchile  contro  alla  umana  ragione,  se  lo  im- 
perio sè  medesimo  dissipasse:  adunque  allo  imperio  non  è 
lecito  se  medesimo  dissipare.  E perchè  dividere  f imperio, 
sarebbe  distruggere  esso  imperio,  conciossiachè  lo  imperio 
consiste  nella  unità  della  universale  monarchia;  è manife- 
sto che  non  è lecito  allo  imperadore  dividere  I imperio:  e 
che  sia  contro  alla  ragione  umana  dissipare  f imperio,  di 
sopra  è manifesto.  Ancora  ogni  giurisdizione  è più  antica 
che  il  giudice  suo.  Imperocché  il  giudice  i ordinalo  a essa 
giurisdizione,  e non  per  contrario.  Ma  l' imperio  è giuri- 
sdizione, che  nell  amplitudine  sua  ogni  temporale  giuri- 
sdizione comprende.  Adunque  ella  è prima  che  lo  impera- 
dore sia  giudice;  perciocché  lo  imperadore  a fine  <T  essa  è 
ordinalo,  e non  è essa  a fine  di  lui.  Di  qui  è manifesto, 
che  lo  imperadore  non  la  può  permutare  in  quanto  egli  è 
imperadore,  conciossiachè  egli  riceva  da  lei  quello  essere, 
che  egli  è.  Ora  dico  così:  o quegli  era  imperadore  quando 
e'  dicono  che  conferì  alla  chiesa,  o no.  E se  no,  è chiaro 
che  non  poteva  conferire  cosa  alcuna  deir  imperio.  E se 
era,  conciossiachè  tale  collazione  era  diminuzione  di  giu- 
risdizione imperiale,  in  quanto  era  imperadore  fare  non 
lo  poteva.  Ancora  se  lo  imperadore  potesse  separare  alcu- 
na particula  dalla  giurisdizione  imperiale,  per  la  ragione 
medesima  lo  potrebbe  C altro  similmente  fare:  e conciossia- 
chè la  giurisdizione  temporale  sia  finita,  e ogni  cosa  finir 
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Videtur  enim  in  patiente  et  disposilo  actus  activomm 
i nease:  sed  ecclesia  omuino  indisposita  crat  ad  tempora- 
lia  recipienda,  per  praeceptum  prohibitivum  expressum, 
ut  habemus  per  Mattbaeum  sic:  Notile  possirlere  aurum, 
netjur  artjenlnm,  nei/ue peevniam  in  zonis  vestris,  non  peram 
in  via,  eie.  Nani  ctsi  per  Lucana  habemus  relaxationem 
praecepti,  quautum  ad  quaedam:  ad  possessionem  tamen 
auri  et  argenti,  liccntiatam  Ecclesia m post  prohibitionem 
illani  iuvenire  non  potui.  Quare  si  Ecclesia  recipere  non 
poterai,  dato  quoti  Conslautinus  hoc  facerc  potuisset  de 
se;  actio  tamen  illa  non  erat  possibile,  propter  patientis 
iudis|)osilionem.  Palei  igitur,  quoti  nec  Ecclesia  recipere 
per  moduni  possessioni:,,  nec  ille  conforre  per  modum 
alicnatioDis  poterai.  Poterat  tamen  Imperator  in  patro- 
cinium  Ecdesiae,  patrimonium  et  alia  deputare,  immo- 
to sempcr  superiori  dominio,  cujus  unitas  divisionem 
non  patitur.  Poterai  et  vicarius  Dei  recipere,  non  tan- 
quam  possessor,  sed  tanquam  fructuumpro  Ecclesia  pro- 
que  Christi  pauperibus  dispcnsator;  quod  Apostolos  fe- 
risse, non  ignoratur. 


Adhuc  dicunt,  quod  Adrianus  Papa,  Carolum  Ma- 
gnum  sibi  et  Ecclesiae  advocavit  Longobardorum  tem- 
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la  per  finite  divisioni  si  assuma;  seguiterebbe  che  la  giuri- 
sdizione prima  annichilare  si  potrebbe:  e questo  non  è di 
ragione.  Ancora,  perchè  chi  conferisce  ha  natura  d' agente, 
e colui  a cui  è conferito,  V ha  di  paziente,  come  dice  Ari- 
stotele nell'  Etica:  a volere  che  sia  lecito  il  conferire,  non 
si  richiede  solamente  la  disposizione  di  colui  che  conferi- 
sce, ma  ancora  di  colui  a cui  è conferito.  Perchè  pare  che 
le  operazioni  degli  agenti  sieno  nel  paziente  disposto:  ma 
la  chiesa  in  nessun  modo  era  disposta  a ricevere  cose  tem- 
porali per  il  precetto  che  espressamente  lo  vieta,  come  ab- 
biamo da  Matteo:  Non  vogliate  possedere  oro  nè  argen- 
to nelle  vostre  cinture,  nè  pecunia,  e non  portate  la  ta- 
sca per  la  via.  E benché  per  Luca  abbiamo  alquanta  lar- 
ghezza, non  tanto  circa  questo  precetto,  quanto  ad  alcune 
cose,  nientedimeno  quanto  alla  possessione  delf  oro  ed  ar- 
gento, non  ho  potuto  trovare  licenzia  data  alla  Chiesa  do- 
po la  proibizione  predetta.  Per  la  qual  cosa,  se  la  Chiesa 
non  poteva  ricevere,  dato  che  Constantino  avesse  potuto 
fare  questo,  nientedimeno  tale  azione  non  era  possibile  ri- 
ceversi, non  essendo  il  paziente  disfìosto.  Adunque  è mani- 
festo che  la  Chiesa  non  lo  poteva  ricevere  per  modo  di  pos- 
sessione, nè  egli  per  modo  d’ alienazione  conferire.  Nien- 
tedimeno poteva  lo  imperadore  in  aiuto  delta  chiesa,  il 
patrimonio  suo  e altre  cose  spendere,  stando  sempre  fermo 
il  superiore  dominio,  F unione  del  quale  divisione  non  pa- 
tisce. E poteva  il  vicario  di  Dio  ricevere,  non  come  pos- 
sessore, ma  come  dispensatore  de'  frutti  a' poveri  di  Cristo 
per  la  Chiesa,  la  qual  cosa  sappiamo  essere  stata  dagli 
Apostoli  fatta. 

Ancora  dicono  che  Adriano  papa  chiamò  Carlo  Ma- 
gno per  soccorso  di  se  e della  chiesa,  per  la  ingiuria  fai- 
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porr  Dcsiderii  regi»  oorum,  et  quod  Carolus  ah  eo  re- 
ccpit  Imperii  dignitatem,  non  obstante,  quod  Micharl 
im pera bat  apud  Constantinopolim.  Propter  quod  dirunt, 
quod  omnes  qui  fuerunt  Romanorum  Imperatores  post 
ipsum,  et  ipse,  advocati  Eerlesiae  sunt,  et  debent  ab  Ec- 
rlesia  advocari.  Ex  quo  elianti  sequeretur  illa  dependen- 
tia,  quam  concludere  volunt.  Et  ad  hoc  infrigendum  di- 
co, quod  nihil  dirunt;  usurpatio  eninijuris  non  farii  jus. 
Nam  si  sic,  eodem  modo  auetoritas  Erclesiae  probaretur 
dependere  ab  Imperatore:  postquam  Ottbo  Imperator 
Leonem  Papam  rcstituit,  et  Benedirtum  deposuit,  nec 
non  in  exilium  in  Saxoniam  duxit. 

Ratione  vero  sic  arguunt.  Sumunt  etenim  sibi  prin- 
cipium  de  decimo  primae  Philosophiae,  direntes:  Omnia 
quae  sunt  unius  generis  reduruntur  ad  unum  quod  est 
inensura  omnium  quae  sub  ilio  genere  sunt.  Sed  omnes 
homines  sunt  unius  generis:  Ergo  debent  reduci  ad  unum, 
tanquam  ad  mensuram  omnium  corum.  Et  rum  summus 
Antistes  et  Imperator  sint  homines,  si  conrlusio  illa  est 
vera,  oportet  quod  reducantur  ad  unum  hominem.  Et 
rum  Papa  non  sii  reducendusad  alium,  relinquitur,  quod 
Imperator,  cum  omnibus  aliis,  sit  reducendus  ad  ipsum, 
tamquam  ad  mensuram  et  regulam.  Propter  quod  sequi- 
tur  eliam  idem  quod  volunt.  Ad  hauc  rationem  solven- 
dam,  dico  quod  cum  dirunt,  ea  quae  sunt  unius  generis, 
oportet  duci  ad  aliquod  unum  de  ilio  genere,  quod  est 
uietrum  in  ipso,  veruna  dirunt  Et  similiter  verum  di- 
cunt,  direntes,  quod  omnes  homines  sunt  unius  generis. 
Et  similiter  verum  conrludunt,  cum  inferunt  ex  his, 
omnes  homines  esse  redueeudos  ad  unum  metrum  in  suo 
genere.  Sed  cum  ex  hac  conclusione  subinferunt  de 
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tagli  da'  longobardi  nel  tempo  di  Desiderio  re  loro,  e che 
Carlo  da  lui  ricevette  la  dignità  dello  imperio,  non  ostan- 
te che  Michele  era  in  Constantinopoli  imperadore.  Il  per- 
ché dicono  che  tulli  quegli  che  dopo  lui  furono  impcrado- 
ri  romani,  sono  avvocati  della  chiesa,  e debbono  da  lei  es- 
sere chiamati.  Onde  seguirebbe  ancora  quella  dipendenza 
la  quale  vogliono  conchiudere.  A distruzione  di  questo  di- 
co che  parlano  invalso,  perchè  f usurpazione  della  ragione 
non  fa  ragione.  Imperocché  se  la  facesse,  pel  modo  medesi- 
mo r autorità  della  chiesa  si  proverebbe  dallo  imperadore 
dipendere,  dappoi  che  Ottone  imperadore  restituì  papa 
Leone  e depose  Benedetto,  ed  in  Sassonia  lo  mandò  in  esilio. 

Colla  ragione  poi  così  costoro  arguiscono.  E'  pigliano 
il  principio  del  decimo  della  Metafisica,  dicendo:  Tutte  le 
cose  che  sono  £ uno  genere  si  riducono  a uno  che  è misu- 
ra di  tutte  le  cose  che  sono  sotto  quello  genere.  Tulli  gli 
uomini  sono  <T  uno  genere.  Adunque,  si  debbono  ridurre  a 
uno  come  misura  di  tutti  loro.  E conciossiachè  il  sommo 
pontefice  e imperadore  sieno  uomini,  se  quella  conclusione 
è vera,  bisogna  che  si  riducano  a uno  uomo.  E perché  il 
papa  non  si  può  ridurre  ad  altri,  resta  che  lo  imperadore 
con  lutti  gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  a lui  come  a 
misura  e regola:  onde  seguila  quello  che  vogliono.  Per  sol- 
vere questa  ragione  dico:  Che  quando  e'  dicono,  che  le  cose 
le  quali  sono  d' uno  genere  bisogna  ridurle  o qualcuna  di 
quel  genere,  la  quale  è misura  in  esso,  dicono  il  vero ; e si- 
milmente dicono  il  vero  quando  e'  dicono  che  tutti  gli  uo- 
mini sono  d' uno  genere.  Similmente  conchiudono  il  vero 
quando  di  qui  inferiscono,  doversi  ridurre  tutti  gli  uomi- 
ni a una  misura  nel  suo  genere.  Ma  quando  per  questa 
conclusione  inducono  del  papa  e dello  imperadore,  sono 
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Papa  et  Imperatore,  fallantur  serundum  accidens.  Ad  co- 
jus  cvidentiam  sciendum,  quod  aliud  est  esse  liominem, 
et  aliud  est  esse  Pajtam.  Et  eodem  modo,  aliud  est  esse 
hominem,  aliud  esse  Imperatorem;  sieul  aliud  esse  ho- 
minem, aliud  esse  patrem  et  dominum  ; homo  enim  est, 
id  quod  est  per  formam  suhstantialem,  per  quam  sorti- 
tur  speciem  et  genus,  et  per  quam  reponitur  sub  prae- 
dieamenlo  substantiae.  Pater  vero  est,  id  quod  est  per 
formam  accidcntalem,  quae  est  relatio,  per  quam  sorti- 
tur  speciem  quandam  et  genus,  et  reponitur  sub  genere 
ad  aliud,  sive  relationis.  Aliter  omnia  reducercntur  ad 
praediramentum  substantiae,  rum  nulla  forma  acciden- 
talis  per  se  subsistat,  absque  hypostasi  substantiae  subsi- 
stcntis:  quod  est  falsum.  Cum  ergo  Papa  et  Iinperator 
sint,  id  quod  sunt,  per  quasdam  relationes,  quia  per  Pa- 
pafum  et  per  Imperiatum,  quae  relationes  sunt,  altera 
sub  ahitu  paternitatis,  et  altera  sub  abitu  dominationis: 
manifestimi  est  quod  Papa  et  Imperator,  in  qiianlum 
hujusmodi,  habeut  reponi  sub  praedicamcnto  relationis, 
et  per  consequens,  reduci  ad  aliquod  existens  sub  ilio 
genere.  Unde  dico,  quod  alia  est  mensura  ad  quam  ha- 
bent  reduci,  prout  sunt  homincs;  et  alia,  prout  sunt  et 
Papa  et  Imperator.  Nam  proul  sunt  homines,  habent  re- 
duci ad  optimum  hominem,  qui  est  mensura  omnium 
aliorum,  et  idea,  ut  ila  dicam,  quisquis  ilio  sit,  ad  exi- 
stenlem  maxime  unum  in  genere  suo,  ut  halieri  potest 
ex  ultimo  ad  Niconiaclium.  In  quantum  vero  sunt  rela- 
tiva quaedam,  ut  patet , reduccnda  sunt  vcl  ad  judiccm, 
si  alterum  subalternalur  alteri  ; vel  in  specie  conmuni- 
canl’pcr  naluram  relationis:  vcl  ad  aliquod  tertium  ad 
quod  reducantur,  tanquam  ad  cominunem  uuitatem.  Sed 
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ingannati  secondo  accidente.  E ad  intendere  questo,  è da  sa- 
pere che  altro  è essere  uomo,  ed  altro  è essere  papa;  altro 
è essere  uomo , altro  essere  imperadore ; come  altro  è essere 
uomo  che  essere  padre  o signore.  L uomo  è quello  eh'  egli 
è per  la  forma  sostanziale,  per  la  quale  ha  specie  e genere, 
e per  la  quale  si  ripone  nel  predicamento  della  sostanza. 
Il  padre  è quello  eli  egli  è per  forma  accidentale , la  quale 
è relazione  per  cui  si  riduce  a certa  specie  ed  a certo  ge- 
nere, e riponsi  sotto  il  predicamento  della  relazione:  altri- 
menti tutte  le  cose  si  ridurrebbono  al  predicamento  della 
sostanza;  conciossiachè  nessuno  accidente  per  se  sussista 
senza  il  fondamento  della  sostanza  sostenente ; e questo  è 
falso.  Adunque  essendo  il  papa  e lo  imperadore  quello  che 
sono,  per  alcune  relazioni,  perchè  sono  tali  pel  papato  e 
per  lo  impero,  che  sono  relazioni,  e /’  una  è sotto  C abito 
della  paternità,  V altra  sotto  l'abito  della  dominazione:  è 
manifesto  che  il  papa  e lo  imperadore , in  quanto  sono  'ta- 
li, si  debbano  riporre  sotto  il  predicamento  della  relazio- 
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ne,  e per  conseguenza  ridursi  a qualche  cosa  esistente  in 
essa  relazione.  E però  dico , che  altra  è la  misura  alla  qua- 
le si  debbon  ridurre  in  quanto  sono  uomini,  ed  altra  alla 
quale  in  quanto  sono  papa  ed  imperadore.  Imperò  in  quan- 
to sono  uomini,  si  debbono  ridurre  a un  ottimo  uomo,  il 
quale  è di  tutti  gli  altri  misura , e per  così  dire  il  tipo, 
qualunque  costui  si  sia,  purché  sia  massime  uno  nel  suo 
genere , secondo  il  decimo  dell ’ Elica.  Ma  in  quanto  sono 
relativi,  o si  debbono  ridurre  al  giudice  se  /’  uno  c sotto- 
messo alV  altro ; o comunicano  in  ispecie  per  natura  di  re- 
lazione, o ad  un  terzo  al  quale  si  riducano  come  a comu- 
ne unità.  Ma  non  si  può  dire  che  V uno  si  sottoponga  al - 
/’  altro  come  subalterno,  imperocché  così  f uno  dell ’ altro 
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non  potcst  dici,  quod  alterimi  suhalternetur  alteri,  quia 
sir  alterimi  de  altero  praedicarotur,  quod  est  falsimi:  Non 
enim  dirinius:  imperator  est  Papa,  nec  e converso;  nec 
potesl  dici,  quod  communicent  in  specie:  cum  alia  sit 
ratio  Papae,  alia  Imperatoris,  in  quantum  hujusmodi. 
Ergo  redmuntur  ad  aliquid  in  quo  habent  uniri.  Propter 
quod  sciendum,  quod  sicut  se  habet  relatio  ad  relationem, 
sic  relalivum  ad  relativum.  Si  ergo  Papatus  et  Imperiatus, 
cum  sint  relationes  superpositionis,  haheant  reduci  ad 
respectuni  superpositionis,  a quo  respectu  rum  suis  dif- 
ferentialihus  descendunt,  Papa  et  Imperator,  cum  sint 
relativa,  reduci  babebunt  ad  aliquod  unum,  in  quo  re- 
periatur  ipse  respectus  superpositionis,  absque  difleren- 
tialibus  aliis.  Et  hoc  erit  vel  ipse  Deus  in  quo  respectus 
omnis  uuiversaliter  unitur;  vel  aliqua  substantia  Deo  in- 
ferior,  in  qua  respectus  superpositionis,  per  differentiam 
superpositionis,  a simplici  respectu  descendens,  particu- 
letur.  Et  sic  patet,  quod  Papa  et  Imperator,  in  quantum 
liomines,  habent  reduci  ad  unum;  in  quantum  vero 
Papa  et  Imperator,  ad  aliud:  et  per  hoc  patet,  ad  ra- 
tionem. 

Posilis  et  exrlnsis  erroribus,  quihus  potissime  inni- 
tuntur,  qui  Romaui  principati  agrtoritalem  dependere 
dicunt  a Romano  Pontifice;  redeundum  est  ad  ostenden- 
dum  veritatera  hujus  tertiae  quaestionis,  quae  a princi- 
pio discutienda  proponebatur,  quaé  quidem  veritas  ap- 
parebit  sulficienter,  si  sub  praefixo  principio  inquirendo, 
praefatam  aurtoritatem  immediate  depeudcre  a culmine 
totius  entis  ostendero,  qui  Deus  est.  Et  hoc  erit  osten- 
snm,  vel  si  auctoritas  Ecdesiae  removeatur  ab  illa,  rum 
de  alia  non  sit  alterratio;  vel  si  oslensive  probetur,  a 
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si  predicherebbe,  e questo  è falso.  Perocché  noi  non  dicia- 
mo: lo  imperadore  è papa,  nè  il  papa  è imperadore:  e non 
si  può  dire,  che  comunichino  in  ispezie;  perchè  altro  è 
r offizio  del  papa,  e altro  è quello  dello  imperadore,  in 
quanto  e'  sono  tali.  Adunque  si  riducono  a qualche  cosa, 
nella  quale  e'  si  debbono  unire;  e però  si  vuole  sapere  che 
quella  comparazione  che  è tra  relazione  e relazione,  quella 
è tra  relativo  e relativo.  Adunque  se  il  papato  e C imperio, 
essendo  relazioni  di  sopraposizione,  s'hanno  a ridurre  al 
rispetto  della  sopraposizione,  dal  quale  rispetto  con  le  dif- 
ferenze loro  dipendono.  Papa  ed  Imperadore,  essendo  egli- 
no relativi,  si  dovranno  ridurre  a qualcuno,  nel  quale  si 
ritrovi  esso  rispetto  di  sopraposizione  senza  altra  diffe- 
renza: e questo  sarà  o ! istesso  Iddio,  nel  quale  ogni  ri- 
spetto universalmente  s' unisce;  o una  sostanza  a Dio  in- 
feriore, nella  quale  il  rispetto  della  sopraposizione,  per  la 
differenza  della  sopraposizione  dal  semplice  rispetto  di- 
scendente, diventi  particolare.  E così  è manifesto  che  il 
papa  e lo  imperadore,  in  quanto  sono  uomini,  s' hanno  a 
ridurre  a%no,  ma  in  quanto  papa  ed  imperadore  ad  al- 
tro; e questo  basti  in  quanto  alla  ragione. 

Posti  e rimossi  gli  errori,  a'  quali  coloro  molto  s' ac- 
costano che  dicono,  f autorità  del  romano  imperio  dal  pon- 
tefice romano  dipendere,  è da  ritornare  a dimostrare  la 
verità  di  questa  terza  questione,  la  quale  si  proponeva  da 
principio  per  dichiararla,  la  quale  verità  apparirà  suffi- 
cientemente, se  sotto  prefisso  principio  ricercando  dimo- 
strerò, la  prefala  autorità  senza  mezzo  dipendere  dalla 
sommità  di  tutto  f essere,  che  è Iddio.  E questo  sarà  di- 
mostrato, ovvero  se  l' autorità  della  chiesa  sia  rimossa  da 
essa,  conciossiachè  di  quella  non  è alienazione;  o se  si 
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Deo  immediate  dependere.  Quod  autem  auetoritas  Ec- 
clesiae  non  sit  caussa  Impcrialis  auctoritatis,  probatur 
«in:  lllud,  qu6  non  esistente,  aut  quo  non  virtuante, 
aliud  habet  totam  suam  virtutem,  non  est  caussa  illius 
virtutis:  Sed  Ecclesia  non  esistente,  aut  non  virtuante, 
linperium  habuit  totam  suam  virtutem.  Ergo  Ecclesia 
non  est  caussa  virtutis  Imperii,  et  per  consequens,  nec 
auctoritatis,  rum  idem  virlus  sit  et  auetoritas  ejus.  Sit 
Ecclesia  A,  lmpcrium  B,  auetoritas  sive  virtus  Imperii 
E.  Si  non  esistente  A,  C est  in  B,  impossibile  est,  A es- 
se caussam  ejus  quod  est,  C esse  in  B:  cum  impossibile 
sit,  effectum  praecedere  causam  in  esse.  Adhuc,  si  niliil 
operante  A,  C est  in  B,  necesse  est,  A non  esse  causam 
ejus  quod  est,  C esse  in  B.  cum  necesse  sit  ad  productio- 
nem  efleelus  praeoperari  caussam,  praesertim  eflicien- 
tem,  de  qua  inteuditur.  Major  proposito  hujus  demon- 
strationis  declarata  est  in  terminis:  Minorem  Christus  et 
Ecclesia  confirmat:  Cbristus  nascendo  et  moriendo,  ut 
superius  dictum  est:  Ecclesia,  cum  Paulus  in  Artilms 
Aposlolorum  decet  ad  Festum:  Ad  tribunal  Caesaris  sto, 
ubi  me  oportet  judicari.  Cum  etiam  Angelus  Dei  Paulo 
dixeril  parum  post:  Ne  timeas,  Paule,  Coesori  te  oportet 
assistere.  Et  infra  iterum  Paulus  ad  Judaeos  existentes  in 
Italia:  conlradicenlibus  autem  Jiulaeis,  coaclus  sum  ap- 
pellare Caesarem,  non  quasi  gentem  meam  habens  aliquid 
accusare,  sed  ut  eruerem  animam  meam  de  morte.  Quod 
si  Cacsar  jam  lune  judicandi  temporali.!  non  habuisset 
auctoritatem,  nec  Christus  hoc  persuassisset,  nec  angelus 
illa  verba  nunciasset,  nec  ilio  qui  dicebat,  Cupio  dissolvi 
et  esse  cum  Christo,  incompetentem  judiccm  appellassi.  Si 
etiam  Constantinus  auctoritatem  nou  habuisset  in  patro- 


Digitized  by  Google 


il  BEH  TBRTItS 


671 

mostra  chiaramente  da  Dio  senza  mezzo  dipendere.  E che 
F autorità  della  chiesa,  non  sia  cagione  della  imperiale,  si 
pruova  così : quello,  senza  F essere  o la  virtù  del  quale,  » 
altra  cosa,  quest'ultra  cosa  da  quello  non  dipende;  ma  non 
esistendo  la  chicso,  ovvero  non  dando  virtù,  F imperio  eb- 
be tutta  da  virtù  sua.  Adunque  la  chiesa  non  è cagione 
della  virtù  dello  imperio  nò  della  sua  autorità,  essendo 
tultuno  la  virtù  e l'  autorità  sua ; e questo  così  si  mostra. 
Sia  la  chiesa  A,  F imperio  B,  F autorità  o virtù  dell'  im- 
perio C.  Se  non  esistendo  A,  C è in  B,  è impossibile  che 
A sia  cagione  dello  essere  C in  B,  perchè  egli  è impossibi- 
le che  C e/ fello  preceda  la  ragione  sua  nello  essere.  Ancora, 
se  mentre  che  A nulla  adopera,  C è in  B,  è necessario  che 
A non  sia  cagione  delF  essere  C m B,  perchè  egli  è neces- 
sario che  alla  produzione  dello  effetto,  la  cagione  innanzi 
adoperi,  specialmente  la  cagione  efficiente  della  quale  al 
presente  parliamo,  la  maggior  proposizione  di  questa  di- 
mostrazione è dichiarata  ne'  termini;  la  minore  è confer- 
mata da  Cristo  e dalla  Chiesa;  da  Cristo  quando  nacque  e 
quando  morì  come  di  sopra  è detto;  dalla  Chiesa,  dicendo 
Paolo  negli  atti  degli  Apostoli:  Io  sto  dinanzi  al  tribuna- 
le di  Cesare,  ove  mi  conviene  esser  giudicato.  E poco  di- 
poi r angiolo  di  Dio  disse  a Paolo:  Non  temere,  Paolo, 
innanzi  a Cesare  ti  conviene  comparire.  E disotto  disse 
Paolo  a,' giudei  che  erano  in  Italia:  Contradicendomi  i 
giudei,  io  sono  costretto  appellare  a Cesare,  non  per  ac- 
cusare in  alcuna  cosa  la  gente  mia,  ma  per  rimuovere 
l'anima  mia  dalla  morte.  E se  Cesare  non  avesse  allora 
avuto  autorità  di  giudicare  le  cose  temporali,  nè  Cristo 
avrebbe  questo  persuaso,  nò  l' angiolo  avreb1>e  quelle  parole 
annunziate,  nò  colui  che  diceva,  io  desidero  di  morire  ed 
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(•imam  Ecclesiae,  illa  quae  de  Lm|)crio  deputavi!  ci,  do 
jure  deputare  non  potuisset;  et  sic  Ecclesia,  illa  colla- 
rone uteretur  injuste:  cum  Deus  velit  oblationes  esse 
i mmaculatas,  jaxta  illud  Levitici:  Omnii  oblatio,  quae 
ojfertur  Domino,  dbsque  fermento  fiet.  Quod  quidem  prae- 
ceptum,  licei  ad  oflerentes  faciem  habere  videatur,  nihi- 
lominusest  per  consequens  ad  recipientes.  Stultum  enira 
est  credere,  Deum  velie  recipi,  quod  prohibet  exbiberi; 
cum  etiam  in  eodem  praecipiatur  Levitis:  Molile  conta- 
minare animas  vestrus,  nec  tanyalis  quicquam  eorum,  ne 
immundi  $ilis.  Sed  dicere  quod  Ecclesia  abutatur  patri- 
monio sibi  deputato,  est  valde  inconvcniens:  ergo  fai— 
sum  erat  illud,  ex  quo  sequebatur. 


Amplius,  si  Ecclesia  virtutem  baberet  autborizandi 
Romauum  principem,  aut  haberet  a Deo,  aut  a se,  aut 
ab  Imperatore  aliquo,  aut  ab  universo  mortalium  as- 
sensu,  vel  saltem  ex  illis  praevalentium.  Nulla  est  alia 
rimula,  per  quam  virtus  haec  ad  Ecclesiam  manare  po- 
tuisset Sed  a nullo  istorum  habet:  Ergo  virtutem  prae- 
dictam  non  habet  Quod  autem  a nullo  istorum  babeat, 
sic  apparet  Nam  si  a Deo  recepisset,  hoc  fuisset  aut  -per 
legem  divioam,  aut  per  naturalem  ; quia  quod  a natura 
recipitur  aDeorecipitur,  non  tamen  convertitur.  Sed  non 
per  naturalem:  quia  natura  imponit  legem,  nisi  suis  ef- 
fectibus:  cum  Deus  insuQìciens  esse  non  possit,  ubi  siile 
secundis  agentibus  aliud  in  esse  producit  Unde  cum  Eccle- 
sia non  sit  effectus  naturae,  sed  Dei  dicentis:  Super 
Itane  pelram  aedificabo  Ecclesiam  meam.  Et  alibi:  Opus 
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essere  con  Cristo,  avrebbe  appellato  incompetente  giudice. 
Ancora  se  Costantino  non  avesse  avuto  autorità  in  patro- 
cinio e aiuto  della  chiesa,  quelle  cose  dell  imperio  che  de- 
putò alla  chiesa,  non  avrebbe  potuto  di  ragione  deputare; 
e cosi  la  chiesa  ingiustamente  userebbe  quel  dono;  concios- 
siachè  Iddio  voglia  I offerte  essere  immaculate,  secondo 
quel  detto  del  Levitico:  Ogni  offerta  che  farete  a Dio  sa- 
rà senza  fermento.  Il  quale  comandamento,  benché  paja 
che  sia  diretto  agli  offerenti,  nientedimeno  è ancora  a reci- 
pienti. Stolto  è credere  che  Iddio  voglia  che  si  riceva  quel- 
lo che  vieta  dare,  massime  perchè  nel  medesimo  libro  si 
comanda  alleviti:  Non  vogliate  contaminare  1' anime 
vostre,  e non  toccate  alcuna  di  quelle  cose  acciocché  non 
siate  immondi.  Ma  il  dire  che  la-chiesa  così  usi  male  il 
patrimonio  a se  deputalo,  è mollo  inconveniente;  adunque 
era  falso  quello  da  che  questo  seguila. 

Oltre  a questo  se  la  chiesa  avesse  virtù  di  dare  auto- 
rità al  principe  romano,  o V avrebbe  da  Dio,  o da  se,  o da 
altro  imperadore,  o da  tutto  il  consentimento  de'  mortali, 
o almeno  dalla  maggior  parte.  Non  ci  altra  via  per  la 
quale  questa  virtù  possa  essere  venuta  alla  chiesa:  ma  da 
nessuno  di  costoro  ha  questo;  adunque  non  C ha  in  alcun 
modo.  E che  da  nessuno  di  costoro  f abbia,  così  si  mostra. 
Imperocché  se  C avesse  da  Dio  ricevuta,  questo  sarebbe 
stato  per  legge  divina  o naturale,  perchè  quello  che  si  ri- 
ceve da  natura  si  riceve  da  Dio,  ma  non  per  contrario. 
Ma  non  la  riceve  per  naturale  legge,  perchè  la  natura  non 
pone  legge,  se  non  a'  suoi  effetti,  conciossiachè  Iddio  non 
sia  insufficiente  a potere  produrre  alcuno  effetto  senza  gli 
agenti  secondi.  E non  essendo  la  chiesa  effetto  di  natura 
ma  di  Dio,  dicenle:  sopra  questa  pietra  edificherò  la  chiesa 
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tonsummavi  quail dedisli  ni ilii  ut  faciam;  maiuTcsfum  est, 
quod  ei  natura  lepem  non  dcdit.  Sed  nec  per  divinarli. 
Omnis  namque  divina  lex.duorum  testa  montonini  premio 
continetur:  in  quo  quidein  premio  reperire  non  possimi, 
temporalium  sollecitudincm  sive  curam  sacerdoti©  pri- 
mo vel  novissimo  commcndatam  fuisse.  Quinimo  inve- 
rno, sacerdotes  primos  ab  illa  de  praeeepto  remotos,  ut 
jwlet  per  ea  quae  Deus  ad  Movsen:  et  sacerdotes  novis- 
sitnos,  per  ea  quae  Christus  ad  diseipulos.  Quant  quidem 
ab  eis  esse  remotam  possibile  non  esset,  si  regimin» 
tentpornlis  auctoritas  a sacerdotio  demanaret;  cum  sal- 
terò in  authorizando  sollicitudo  provisionis  instaret:  et 
deindo  cautela  continua,  ne  authorizatus  a tramite  rccti- 
tudinis’dcviaret.  Quod  autem  a se  non  rereperit,  de  fa- 
• ili  patet  sic:  Nihil  est  quod  dare  possit,  quod  non  ha- 
Jtet.  Unde  omne  agens  aliquid,  actu  esse  tale  oportet, 
quale  agere  intendi! : ut  babetur  in  iis  quae  de  simpli- 
citer  ente.  Sed  constai,  quod  si  Ecclesia  sibi  dedit  illam 
virlutem,  non  bahcbat  illam  priusquam  darei  sibi.  Et 
sic  dedissct  sibi  quod  non  habebat:  quod  est  impossibile. 
Quod  vero  ab  aliquo  Imperatore  non  rereperit,  per  ea 
quae  superius  manifesta  sunt,  patet  sufficienter.  Et  quod 
etiam  assensu  omnium  vel  praevalentium  non  habuerit, 
quis  dubitai,  cum  non  modo  Asiani  et  Africani  omnes, 
quin  etiam  major  pars  Eurojtam  rolentium,  hoc  ablior- 
reat?  Eastidium  cteuimest,  in  rebus  manifestissime»  pro- 
, bationes  adducere. 

Item:  lllud  quod  est  contra  natura m alicujus,  non 
est  de  numero  sunruni  virtutum  : cum  virlutes  uniuscuju- 
sque  rei  consequantur  naturam  ejus,  propter  finis 
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mia;  e altrove  : io  ho  finita  l' opera  che  tu  lui  desti  a 
fare;  è manifesto  che  la  natura  non  gli  dette  la  legge. 
Neanche  la  riceve  per  legge  divina.  Imperocché  ogni  legge 
divina  nel  grembo  de'  due  testamenti  si  contiene:  nel  qual 
grembo  non  posso  trovare,  la  cura  delle  cose  temporali  al 
primo  o novissimo  sacerdozio  essere  commessa;  ma  piut- 
tosto trovo  i primi  sacerdoti  da  quella  per  comandamen- 
to essere  rimossi,  come  apparisce  per  le  parole  di  Dio  a 
Mosè;  ed  i sacerdoti  ultimi  per  le  parole  di  Cristo  a’  di- 
scepoli. La  qual  cura  non  sarebbe  possibile  che  da  loro 
fusse  rimossa,  se  f autorità  del  temporale  governo  dal  sa- 
cerdozio dipendesse:  conciossiachè  nel  dare  autorità  vi  sa- 
rebbe sollecitudine  di  procedere,  e dipoi  cautela  contino- 
v a,  acciocché  chi  avesse  ricevuto  autorità,  dalla  retta  via 
non  si  partisse.  E che  non  C abbia  ricevuta  da  se,  facil- 
mente apparisce.  Nessuna  cosa  é che  possa  dare  quello  che 
wm  ha.  Onde  qualunque  fa  alcuna  cosa,  dere  essere  in  at- 
to” tale  quale  quello  che  intende  fare,  secondo  che  si  ha 
nella  Metafisica.  Sicché  se  la  chiesa  si  dette  quella  virtù, 
non  r uvea  prima  che  ella  se  la  desse:  e così  avrebbesi  da- 
to quello  che  ella  non  area,  e questo  non  è possibile.  E che 
ella  non  /’  al)bia  da  alcuno  imperadore  ricevuta,  di  sopra 
altbiamo  dichiarato.  E chi  dirà  che  ella  /’  abbia  avuta  dal 
consenso  di  lutti  gli  uomini  o della  maggior  parte,  essen- 
doché non  solo  gli  alfricani  ed  asiani  tutti,  ma  ancora  la 
maggior  parte  degli  europei  abbiano  questo  in  odio?  Egli 
è fastidiosa  cosa  nelle  materie  manifestissime,  addurre  le 
prove. 

Oltre  a questo,  quello  che  è contro  alla  natura  d' al- 
cuna cosa,  non  è del  numero  delle  sue  virtù:  conciossiachè 
le  virtù  di  qualunque  cosa  eonseguilino  alla  natura  sua 
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adesioni* m.  .Sod  virtus  authorizandi  regnum  ncstrae 
mortalilatis,  est  contra  naturarli  Ecclesiae:  Ergo  non  est 
do  numero  virtutum  suarum.  Ad  evidcntiam  aulem  mi- 
noris,  sciendum,  quod  natura  Errlesiae,  forma  est  Ec- 
clesie. Nani  quamvis  natura  dieatur  de  materia  et  for- 
ma, propius  tamen  dieitur  de  forma,  ut  ostensum  est  in 
Naturali  auditu.  Forma  autem  Ecclesie  nihil  aliud  est 
quam  vita  Cliristi  tam  in  dictis  quam  in  factis  comprc- 
hensa.  Vita  enirn  ipsius  idea  fuit  et  exemplar  militantis 
Ecclesiae,  praesertim  pastorum,  maxime  hujus  summi, 
cujus  oftìeium  est  pascere  oves  et  agnos.  Unde  ipse  in 
Joanne  formam  suae  vitae  relinquens:  Eóemplum , in- 
quit, dedi  vobisy  ut  quemadmodum  ego  feci , ila  et  vos  fa- 
ttati*. Et  specialiter  ad  Petrum,  postquam  pastoris  oflì- 
cium  sibi  coramisit.ut  in  eodem  babemus;  Pctre , inquit, 
sequere  me.  Sed  Christus  liujusmodi  regimen  coram  Pi- 
lato abnegavit;  Regnum , inquit,  meum  non  est  de  hoc 
mundo : si  ex  hoc  mundo  essel  regnum  meum,  ministri  mei 
utique  decertarenl  ut  non  traderer  Jadaeis:  nunc  aulem 
regnum  meum  non  est  bine.  Quod  non  sic  intelligendum 
est,  ac  si  Christus,  qui  Deus  est,  non  sit  dominus  Regni 
hujus,  cum  Psalmista  dicat:  Quoniam  ipsius  est  mare,  et 
ipse  fedi  illud , et  aridam  fundaverunt  numus  ejus.  Sed 
quia,  ut  exemplar  Ecclesiae  quae  regni  hujus  cura  ni  non 
hahebat;  velut  si  aureum  sigillum  loqueretur  de  se  di- 
ceus:  Non  sum  mensura  in  altquo  genere:  quod  quidem 
dietimi  non  liabel  locuni,  in  quantum  est  aurum,  rum  sit 
metrum  in  genere  metallorum,  sed  in  quantum  est  quod- 
dam  signum  receptibik»  per  iinpressionem.  Formale  igi- 
tur  est  Ecclesiae  illud  idem  dieere,  illud  idem  sentire. 
Opposi  tu  m autem  dicere  vel  sentire,  contrarimi!  forame, 
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per  acquistare  il  fine:  ma  la  virtù  di  dare  autorità  al  re- 
gno della  nostra  mortalità  è cóntro  alla  natura  della  chie- 
sa; adunque  non  è del  numero  delle  virtù  sue.  Per  dichia- 
razione della  minore , è da  sapere  che  la  natura  della  chie- 
sa, è la  forma  della  chiesa.  Imperocché,  benché  la  natura 
si  dica  della  materia  e della  forma,  nientedimeno  princi- 
palmente della  forma  s' intende,  secondo  Aristotele  nella 
fisica.  E la  forma  della  chiesa  non  è altro  che  la  vita  di 
Cristo,  ne' delti  e fatti  suoi  compresa.  Infatti  la  vita  sua 
fu  uno  esempio  della  chiesa  militante  specialmente  de'  pa- 
stori e massime  del  sommo  pontefice,  C officio  del  quale  è 
pascere  gli  agnelli  e le  pecore.  Onde  egli  in  Giovanni  la- 
sciandoci la  forma  della  sua  vita  disse : dato  v'  ho  l' esem- 
pio che  come  ho  fatto  io,  così  ancora  voi  facciate;  e 
specialmente  disse  a Pietro,  poiché  C officio  del  pastore  gli 
ebbe  commesso,  come  in  Giovanni  si  legge:  Pietro,  seguita 
me.  Ma  Cristo  in  presenza  di  Piloto  questo  regno  dinegò 
dicendo:  Il  regno  mio  non  è di  questo  mondo;  se  regno 
di  questo  mondo  fusse,  i ministri  miei  romhaUerebbono 
che  da’ giudei  non  fossi  preso;  ma  ora,  qui  non  è il  re- 
gno mio.  Aon  s intende  questo  così,  che  Cristo  che  è Id- 
dio, non  sia  di  questo  regno  signore,  perchè  dice  il  Salmo  ’ 
cosi:  Di  Dio  è il  mare  ed  egli  lo  fece,  e le  sue  mani  fou- 
dorno  la  terra;  ma  disseto  come  esempio  della  chiesa  che 
così  non  aveva  cura  di  questo  regno  nella  guisa  che  uno 
suggello  tV  oro  di  se  parlatolo  dicesse:  lo  non  sono  misu- 
ra in  genere  alcuno;  il  quale  detto  non  ha  luogo  in  quan- 
to egli  è oro,  perchè  egli  è misura  del  genere  de'  metalli, 
ma  in  quanto  egli  è uno  certo  segno  che  si  può  ricevere 
per  impressione.  Adunque  egli  è formale  officio  della  chie- 
sa dire  ed  intendere  quello  medesimo:  ma  dire  o intendere 
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ni  palei,  si  ve  natante,  quod  idem  est.  Ex  quo  colligitur 
quod  virlus  authorizandi  regnum  hoc,  sii  conira  natu- 
rala Ecclesiae.  Contrarielas  enim  in  opinione  vel  dicto, 
sequitur  ex  eontrarietale  quae  est  in  re  dieta  vel  opinata: 
.sicul  veruni  et  falsum  ab  esse  rei;  vel  non  esse  in  ora- 
tioue  causa  tur,  utdoelrina  Praedicamentorum  nos  doceL 
Suflìrienler  igilur  per  argumenta  supcriora,  ducendo  ad 
inconveniens.  prohatiiin  est  auctoritatem  Imperii  ab  Ec- 
clesia minime  dependere. 

Licci  in  praecedenti  Capitalo  ducendo  ad  inconve- 
triens,  nsteusum  sii,  auctoritatem  imperii  ab  aurtoritate 
suuimi  Pontificis  non  causari;  non  lame»  omnino  pn*- 
baliim  est,  ipsam  immediate  dependere  a Deo,  nisi  ex 
consequenti.  Consequens  enim  est,  si  ab  ipso  Dei  vicario 
non  dependet,  qund  a Deo  dependat.  Et  ideo  ad  pen- 
fectam  determinationem  propositi,  ostensive  probandum 
est,  Imperatorcm  site  mundi  Monarcham  immediate  se 
habere  ad  prinripem  universi,  qui  Deus  est.  Ad  hujus 
autcni  intelligentiam  scicndum,  quod  homo  solus  in 
cntihus  tenet  medium  corruptibilium  et  incorruptibilium. 
Propter  quod  recto  a Philosophis  assimilatur  horizonti, 
qui  est  medium  duorum  hemisphaeriorum.  Nam  homo, 
si  consideretur  secundum  utramque  partem  essentialcm, 
srilicct  animam  et  corpus,  corruptibilis  est:  si  conside- 
retur tantum  secundum  unam,  scilicet  secundum  anb- 
mam,  incorruptibilis  est.  Propter  quod  bene  Philosopbus 
inquit  de  ipso,  prout  incorruptibilis  est,  in  secundo  de 
Anima,  rum  dixit:  Et  solimi  hoc  conlinyit  separati,  tan- 
i/uam  perpetuimi  a carruptihili.  Si  ergo  homo  me- 
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P opposto  è contrario  alla  forma , come  è manifesto , ed  ah 
la  natura  sua , che  è il  medesimo.  Di  qui  apparisce  che  la 
virtù  di  dare  autorità  a questo  regno  è contro  alla  natu- 
ra della  chiesa : perciocché  la  contrarietà  nelC  opinione  e 
nel  detto  seguita  dalla  contrcrietà  che  è nella  cosa  detta  o 
opinata ; come  il  vero  ed  il  falso , dall  essere  della  cosa  o 
dal  non  essere  nello  intelletto  procede , secondochè  la  dot- 
trina de'  Predicamcnti  c'  insegna . Sufficientemente  adun- 
que per  gli  argomenti  sopraddetti , dimostrando  quello  che 
l opinione  ha  d' inconveniente,  abbiamo  provato  che  l'au- 
torità dell'  imperio  dalla  chiesa  non  punto  dipende. 

Benché  nel  precedente  capitolo , riducendo  a inconve- 
niente, abbiamo  provalo  l' autorità  dello  imperio  dal  pon- 
tefice non  dipendere,  non  s' è però  interamente  mostro,  se 
non  per  conseguenza,  essa  senza  mezzo  venire  da  Dio. 
Egli  è conseguente  cosa , che  se  non  viene  dal  vicario  di 
Dio,  che  venga  senza  mezzo  da  Dio.  E però  a perfetta- 
mente dichiarare  il  proposito , per  affermativa  dimostra- 
zione proveremo,  che  lo  ìmperadore  immediatamente  di- 
pende dal  principe  dell'  universo  eh'  è Iddio.  Ad  intendere 
questo,  si  vuole  sapere  che  solo  1'  uomo  nell'  ordine  delle 
cose  tiene  il  mezzo  tra  le  cose  corruttibili  e le  non  corrut- 
tibili: sicché  rettamente  lo  assomigliano  i filosofi  all'  oriz- 
zonte che  è il  mezzo  de  due  emisferi.  Imperocché  se  /’  uo - 

■f  • * , , 

mo  si  considera  secondo  l'  una  e f altra  parte  essenziale 
cioè  anima  e corpo,  secondo  il  corpo  è corruttibile,  secon * 

do  l'anima  non  corruttibile.  E bene  disse  Aristotele  di  lui 

• * 

nel  secondo  dell'  anima,  che  egli  è incorruttibile  in  questo 
mulo,  dicendo:  e questo  solo  si  può  separare  come  per- 
petuo da  corruttibile.  Adunque  se  V uomo  è in  mezzo  ira 
queste  due  cose  corruttibili  ed  incorruttibili , cd  ogni me  9- 
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diiirn  est  quoddam  corruplibilium  et  incorruptibiliam, 
rum  omne  medium  sapiat  naturam  extremorum;  necesse 
est  hominem  sapere  utramque  naturam.  Et  rum  omnis 
natura  ad  ultimum  quendam  fmem  ordinetur,  coDSequi- 
tur,  ut  hominis  duplex  finis  existat.  Et  sirut  inter  omnia 
eutia  solus  incorruptibilitatem  et  corruptibilitatem  par- 
ticipat  : sic  solus  inter  omnia  enlia,  in  duo  ultima  ordi- 
netur; quorum  allerum  sit  finis  ejus,  prout  corruptihi- 
lis,  alternili  vero,  prout  inrorruptibilis.  Duos  igitur  fi- 
ncs  Providenlia  illa  iuerrabilis  homini  proposuit  in- 
tendendos,  beatitudincm  srilicet  hujus  vitae,  quae  in 
operatione  propriae  virtutis  consistit,  et  per  terrestrem 
Paradisum  figuratur;  et  beatitudinem  vitae  aeternae, 
quae  consisti!  in  fruitione  divini  aspectus:  ad  quam  vir- 
tus  propria  ascendere  non  potest,  nisi  lumine  divino 
adjuta,  quae  per  Paradisum  coelestem  intelligi  datur. 
Ad  has  quidem  beatitudines,  velut  ad  diversas  conclu- 
sioues,  per  diversa  media  venire  oportet.  Nani  ad  pri- 
mam,  per  Pbilosopbica  documenta  venimus,  dummodo 
illa  sequamur,  secundum  virtutes  morales  et  intellectua- 
les  operando.  Ad  secundam  vero,  per  documenta  spiri- 
tuali, quae  humanam  rationem  transcendunt , dum- 
modo illa  sequamur  secundum  virtutes  Theologicas  ope- 
rando, fidcm  scilicet,  spem  et  charitatem.  Has  igitur 
conclusiones  et  media,  licet  ostensa  sint  nobis,  haec  ab 
fiumana  ratione,  quae  per  philosophos  tota  nobis  inno- 
tuit,  haec  a Spiritu  Sancto,  qui  per  Prophetas  et  Hagio- 
graphos,  per  coaeternum  sihi  Dei  Filium  JESUM 
CHRISTUM,  et  per  ejus  discipulos,  supernaturalem  ve- 
ritatem  ac  nobis  necessariam  re  vela  vii;  humana  cupi- 
dilas  prosternare!,  nisi  homines  tanquam  equi,  sua  be- 
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so  tiene  la  natura  degli  estremi , è necessario  che  V uomo 
tenga  dell'  una  e dell'  altra  natura . E per  cagione  che  ogni 
natura  a uno  ultimo  fine  si  riduce,  bisogna  che  Ì uomo 
si  riduca  a due  cose.  E come  quegli  che  solo  fra  tutti 
gli  enti  partecipa  della  corruttibilità  e incorruttibilità, 
cosi,  solo  fra  tutti  gli  enti,  a due  ultimi  fini  sia  ordinato: 
de  quali  f uno  sia  fine  dello  uomo  secondo  eh'  egli  è cor - 
rullitele,  ! altro  fine  suo  secondo  eh'  egli  è incorruttibile. 
Adunque  quella  providenza , che  non  può  errare,  propose 
all'  uomo  due  fini , f uno  la  beatitudine  di  questa  vita,  che 
consiste  nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e pel  terre- 
stre paradiso  si  figura;  l' altra  la  beatitudine  di  vita  eter- 
na la  quale  consiste  nella  fruizione  dello  aspetto  divino, 
alla  quale  la  propria  virtù  non  può  salire  se  non  è dal  di- 
vino lume  aiutata,  e questa  pel  paradiso  celestiale  s inten- 
de. A queste  due  beatitudini,  come  a diverse  conclusioni, 
bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima 
noi  peiregnamo  per  gli  ammaestramenti  filosofici,  pure  che 
quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed  intellettuali 
operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti  spiri- 
tuali che  trascendono  l ' umana  ragione,  purché  quegli  se- 
guitiamo, operando  secondo  le  virtù  teologiche,  Fede , Spe- 
ranza e Carità.  Adunque  queste  due  conclusioni  e mezzi , 
benché  ci  sieno  mostre , l' una  dalla  umana  ragione  la  qua- 
le pe  filosofi  c'è  manifesta , l'altra  dal  santo  Spirito  il 
quale  pe'  profeti  o sacri  scrittori , per  l ' eterno  Figliuolo  di 
Dio  GESlf  CRISTO,  e pe'  suoi  discepoli,  le  verità  so- 
prannaturali, e le  cose  a noi  necessarie  ci  rivelò;  niente- 
dimeno la  umana  cupidità  le  posporrebbe , se  gli  uomini 
come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vagabondi',  con  freno  non 
fussino  rattenuti . Onde  e fu  di  bisogno  all'uomo  di  due 
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siialitate  vagantes,  in  diamo  et  fmeno  rompescerentur 
in  via.  Propter  quod  opus  fuit  Immilli,  duplici  d irretivo, 
serundum  dupliceni  lineili:  scilicct  summo  Pontilìce, 
qui  serundum  revelata  humanum  genus  perdurerei  ad 
vitam  aeternam;  et  Imperatore,  qui  serundum  Philoso- 
phiea  dorumenta  genus  humanum  ad  temporalem  feli- 
citatem  dirigerei.  Et  rum  ad  hunc  portum  vel  nulli,  vel 
pauri,  et  ii  rum  diflìrultate  nimia  pervenire  pnssint,  nisi 
sedatis  fluctibus  blandac  rupiditatis,  genus  humanum 
liberum  in  paris  tranquillilalc  quieseat;  hoc  signum  est 
illud,  ad  quoti  maxime  debet  intendere  ruralnr  orbis, 
qui  diritur  Romanus  prinreps,  ut  scilirct  in  arcola  mor- 
talium  libere  rum  pare  vivatur.  Cunique  disposi  tio 
mundi  hujus  disposilionem  inhaerentem  raelorum  cir- 
cumlationi  sequa  tur,  nceessc  est  ad  hoc  ut  utilia  docu- 
menta libertatis  et  paris  commode  locis  et  temporibus 
applicenlur,  ista  dispensari  ab  ilio  Curatore  qui  totalem 
coelorum  dispositiouem  praesenlialiter  intuetur.  Hic  au- 
tem  est  solus  ille,  qui  liane  pracordinavil,  ut  per  ipsam 
providens,  suis  ordì  ni  bus  quaeque  connecteret.  Quod  si 
ita  est,  solus  eligit  Deus,  solus  ipse  confìrmat,  rum  su- 
periorein  non  balieat  Ex  quo  haberi  potest  ulterius, 
quod  ner  isti  qui  nunr,  nee  alii  rujusruinquc  modi  dirti 
suut  Elertores,  sic  direndi  sunt;  quin  potius  denunciato- 
res  divinar  providenliae  sunt  babendi.  Unde  (il,  quod 
aliquando  paliantur  dissidium,  quibus  denunriandi  di- 
gnitas  est  iudulta:  vel  quia  oniues,  vel  quia  quidam  co- 
roni, uditila  rupiditatis  obtenebrati,  diviuac  dispensa- 
tionis  fariem  non  disrernunt.  Sic  ergo  palei,  quod  auto- 
ri tas  (emporalis  Mouarrhae,  siue  olio  medio,  in  ipsuni 
de  fonie  universalis  nnrlorjlalis  desrendit.  Oui  quidrm 
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direzioni  secondo  i due  fini,  cioè  del  sommo  pontefice,  il 
quale  secondo  le  rivelazioni  dirizzasse  la  umana  genera- 
zione alla  felicità  spirituale,  e dello  imperadore  il  quale 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla  temporale  feli- 
cità dirizzasse  gli  uomini.  Ed  essendo  che  a questo  porto 
nessttni  o pochi  e difficilmente  potrehhono  pervenire,  se  la 
generazione  umana  sedate  e quietate  P onde  della  cupidità 
non  si  riposasse  libera  nella  tranquillità  della  pace  ; que- 
sto è quel  segno  al  quale  massime  debbe  risguarilare  f im- 
peradore  della  terra,  principe  romano,  acciocché  in  questa 
abitazione  mortale  in  pace  si  viva.  E perchè  la  disposi- 
zione di  questo  mondo  seguita  la  disposizione  delle  celesti 
sfere,  è necessario  a questo,  affinchè  gli  xmiversali  ammae- 
stramenti della  pacifica  libertà  comodamente  a' luoghi  ed 
a’  tempi  s' adattino,  che  xptesto  terreno  imperadore  sia  da 
colui  spirato  il  quale  presenzialmente  vede  tutta  la  dispo-  •W~'\ 
sizione  de’  cieli.  Questo  è solo  Colui  che  ordinò  questa  di- 
sposizione, acciocché  egli  per  mezzo  di  essa  procedendo, 
tutte  le  cose  a'  suoi  ordini  collegasse.  E se  egli  è così,  solo 
Iddio  elegge,  solo  Iddio  conferma,  non  avendo  egli  supe- 
riore. Onde  ancora  vedere  si  può,  che  nè  questi  che  ora  si 
dicono,  ni  altri  che  mai  si  sieno  detti  elettori,  così  si  deb- 
bono chiamare,  ma  piuttosto  denunziatovi  della  provvi- 
denza divina.  Di  qui  avviene  che  spesso  insieme  si  discor- 
dano quelli  a quali  è data  una  tale  facoltà  di  denunziare: 
o perchè  tulli  loro,  o perchè  alcuni  di  loro,  ottenebrati 
dalla  nebbia  della  cupidità,  non  discernono  la  faccia  della  w 

disposizione  divina.  Così  adunque  apparisce  che  l' auto- 
rità della  temporale  monarchia  senza  mezzo  alcuno  in 
esso  monarca  discende  dal  fonte  della  universale  autorità : 
il  quale  fonte  nella  sommità  della  semplicità  sua  unito,  in 
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fons  in  arre  suae  simplicitatis  unitus,  in  multiplices  al- 
veos  influit,  ex  abundanlia  bonitatis  divinai'.  Et  jam  sa- 
tis  videor  metam  attigisse  propositam.  Enucleata  nam- 
quo  veritas  est  quaestionis  illius,  qua  quaerebatur,  utrum 
ad  bene  esse  mundi  necessarium  esset  Monarchiae  otlì- 
cium;  ac  illius,  qua  quaerebatur,  an  Romanus  populus 
de  jure  Imperium  sibi  adsciverit:  nec  non  illius  ultimae, 
qua  quaerebatur,  an  Monarchae  auctoritas  a Deo,  vel  ab 
alio  dependeret  immediate.  Quae  quidem  veritas  ultimae 
quaestionis  non  sic  stride  recipienda  est,  ut  Romanus 
princeps  in  aliquo  Romano  Pontifici  non  suhjaccat:  rum 
mortai is  ista  felicitas  quodammodo  ad  immortalerò  feli- 
citatem  ordinetur.  llla  igitur  reverentia  Caesar  utatur 
ad  Petrum,  qua  primogenitus  filius  debet  uti  ad  patrem: 
ut  luce  paternae  gratiae  illustratus,  virtuosius  orbem 
terrae  irradiet.  Cui  ab  Ilio  solo  praefectus  est,  qui  est 
omnium  spiritualium  et  temporalium  gubernator. 
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varii  rivi  spartisce  liquore  della  bontà  sua  abbondante.  E 
già  mi  pare  assai  avere  tocco  il  proposto  termine.  Imper- 
ciocché è dichiarata  la  verità  di  quella  quistione  per  la 
quale  si  cercava  se  al  bene  essere  del  mondo  fosse  C officio 
del  monarca  necessario;  ed  ancora  di  quella  che  cercava 
se  il  popolo  romano  per  ragione  s' attribuì  C imperio,  non 
meno  che  deir  ultima  nella  quale  si  domandava,  se  l' auto- 
rità del  monarca,  senza  mezzo,  da  Dio  ovvero  da  altri  di- 
pendesse. Ma  la  verità  di  quest'  ultima  quistione  non  si 
deve  così  strettamente  intendere,  che  il  principe  romano 
non  sia  al  ponte  lice  in  alcuna  cosa  soggetto:  conciossiachi 
questa  mortale  felicità  alla  felicità  immortale  sia  ordi- 
nala. Cesare  adunque  quella  reverenza  usi  a Pietro,  la 
quale  il  primogenito  figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe, 
acciocché  egli  illustralo  dalla  luce  della  paterna  grazia, 
con  più  virtù  il  circolo  della  terra  illumini.  Al  quale  cir- 
colo é da  Colui  solo  proposto  il  quale  é di  tutte  le  case 
spirituali  e temporali  governatore. 
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l he  molte  Epistole  fossero  scritte  da  Dante  Alighieri,  lo  induce  a 
credere  il  tener  di  sua  vita,  condotta  in  messo  alle  cure  pubbliche  e 
alle  brighe  di  parte,  c terminata  in  una  lunga  peregrinazione,  e lo  at- 
testano, fra  gli  altri,  Giovanni  Boccaccio  e Leonardo  Bruni,  i quali 
per  di  più  affermano  averle  co’ propri  occhi  vedute.,.  Fece  ancora 
i,  (dice  il  Certaldese)  questo  valoroso  Poeta  molte  Epistole  prosaiche 
„ in  latino,  delle  quali  ancora  appariscono  assai  „ (1).  E l'Aretino, 
dopo  aver  riportato  alcim  brano  delle  Lettiere  dell' Alighieri,  dico 

egualmente  che  da  esso  furono  scritte  „ in  latino molte  Epi- 

„ stole  in  prosa  e che  Dante  „ fu  ancora  scrittore  perfetto,  ed  era 
„ la  lettera  sua  magra  e lunga,  secondo  io  ho  veduto  in  alcune  Epi- 
„ stole  di  sua  propria  mano  scritte  „ (2).  Ma  o sia  da  incolparne  la 
incuria  degli  uomini,  o la  voracità  del  tempo,  che  molte  belle  cose 
consuma  e distrugge,  il  fatto  si  è che  sole  sette  ne  sono  a noi  perve- 
nute: le  altre  o giacciono  inosservate  e sepolte  in  qualche  polverosa 
Biblioteca,  o sono  andate  sventuratamente  perdute.  Della  qual  cosa  è- 
a dolere  non  poco,  si  perchè  ogni  minimo  scrìtto  di  quel  liliero  c ar- 
dente petto  del  ghibellino  poeta  vuoisi  aver  caro  e sacro  dagl' Italiani, 
si  perchè  queste  Lettere  sono  monumenti  preziosi  della  di  lui  storia 
privata  c di  quella  del  romoroso  secolo  nel  quale  egli  visse.  Forse  le 
diligenti  indagini  d’ alcuno  fra’ tanti  zelatori  della  fama  dell’ Alighieri 
potranno  in  progresso  riuscire  al  discuoprimento  di  altre:  ma  di  pre- 
sente a me  non  è dato  mandare  alla  luce  se  non  quelle,  che  il  Prof. 

I ' * 

(i)  Vita,  slmili  e costumi  di  Dante  Alighieri,  rap.  16. 

(a)  Vita  di  Dante. 
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C»rto  Witir,  studiosissimo  e benemerito  dì  Dante  Alighieri,  da  rarf 
libri  a stampa  e da  Codici  MSS.  raccolse,  ed  insieme  riunite  pubblicò 
l'anno  1827  in  Padova  co’ tipi  della  Minerva. 

Or  dirò  alcuna  cosa  a dichiarazione  e illustrazione  di  esse:  ed  in 
prima  farò  parole  di  quelle  che  a noi  consta  esser  andate  perdute,  o 
de’ frammenti  che  ne  sono  rimasti. 

Giovan  Mario  Filelfo  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  „ edidit  et 
„ epistola*  innumerabiles  „ nc  riporta  il  principio  di  una  ch’egli  af- 
ferma dall' Alighieri  scritta  al  Re  d' Ungheria  : 

Ad  inrictissimum  Hnnnorum  Regem.  — Magna  de  te  fama  »i* 
omnr*  dissipata,  Rcx  dignissime.  coegit  me  indignum  exponere  ma- 
nti m calamo,  et  ad  tuam  humanitatem  accedere. 

E il  principio  d' un’altra  a Papa  Bonifazio  Vili. 

Beatitudini » Urne  sanctitas  nihil  potest  cogitare  pnllulum,  quae  vi- 
ce» in  tetri*  gerens  Christi,  totius  est  misericordiae  sede»,  verae  pie- 
tati»  tremplum,  summae  religioni*  apex. 

E il  principio  parimente  d’ un’ altra  al  figlio  suo,  che  trovavasi  a 
studio  in  Bologna:  1 

Scientia,  mi  fili, coronai  homints,  et  eos  contento»  reddit,  guam  cu- 
piunl  sa  piente»,  negligunt  insipiente» , honoranl  boni,  vituperasti 
mali. 

Quindi  il  Filelfo  conchiude: ,. Edidit  alias  quas  habent  multi:  mihi 
„ quidem  est  enumerare  difficile.  „ 

Vero  è,  che  essendo  notissima  e da  cento  fatti  comprovata  la  mala- 
fede e l'impostura  di  Giovan  Mario  Filelfo,  io  non  avrei  dovuto  ri- 
portare le  di  lui  parole  : pure,  dando  ad  esse  quel  valore  che  merita- 
no, ho  voluto  porle  sotto  l’occhio  del  Lettore,  solo  perchè  non  sem- 
brasse che  alcuna  cosa  fosse  in  questa  parte  mancante,  si  ch’io  venissi 
tacciato  di  negligenza. 

lina  Lettera  intomo  la  morte  di  Beatrice  Portinari,  dice  lo  stesso 
Dante  nella  Vita  Nuova,  aver  egli  scritta  a' primarii  Personaggi  della 
Città  di  Firenze  (3).  Il  principio  di  essa,  che  solo  ci  è rimasto,  sono 
quelle  parole  di  Geremia:  Quomodo  sedei  sola  citata»  eie. 

(3)  S’ inganna  il  Witle  (e  dietro  lui  il  Balbo)  dicendo  che  questa 
Epistola  fu  dall'  Alighieri  indirilta  ai  Principi  del  mondo ( ad  orbi» ser- 
rarmi) Principe!).  Cosi  parimente  inganno**^  il  Rossetti  dicendo  che 
fosse  scritta  «'Cardinali  di  8.  Chiesa  cui  Pio  II  volle  dar  il  titolo  di 
Principe»  Serrar . La  frase  di  Dante  nella  Vita  nuova  scrissi  ai  Princi- 
pi della  serra  non  altro  significa  che  scrissi  ai  principali  Personaggi 
della  città.  — V.  anche  la  mia  Dissertazione  sulla  Vita  nuova. 
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Un  frammento  di  altra  Lettera,  scritta  da  Dante  nell'esilio,  ci  <S 
stato  conservalo  da  Leonardo  Bruni  (4):  Tulli  li  mali  e tulli  gl' in- 
convenienti miei  dagli  infausti  comizi  del  mio  Priorato  ebbero  cagione 
e principio  : del  quale  Priorato , benché  per  prudenza  io  non  fossi  de- 
gno, nientedimeno  per  fede  e per  età  non  era  indegno  ; perocché  dieci 
anni  erano  già  passali  dopo  la  battaglia  di  Campaldino ; nella  quale 
la  parte  ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e disfatta,  dove  mi  trovai 
non  fanciulllo  nell'  armi , e dove  nel  principio  ebbi  temenza  molta  e 
nella  fine  allegrezza  grandissima  per  li  varj  casi  di  quella  Ijatlaglia. 

Secondo  la  testimonianza  del  Bruni  medesimo,  Dante,  innanzi  la 
discesa  d’ Arrigo,  scrisse  varie  Lettere  ai  suoi  amici  fiorentini  ed  ai 
Rettori  della  Repubblica,  implorando  grazia  al  ritorno,  D’ una  parti- 
colarmente, indiritla  al  Popolo  di  Firenze  riporta  le  prime  parole: 
Populc  tneus  quid  feci  libi?  (5)  Anche  il  Villani  sembra  accennare 
una  di  queste  laddove  dice  che  Dante  „ intra  l’ altre  fece  tre  nobili 
„ epistole:  l'una  mandò  al  reggimento  di  Firenze  dogliendosidel  suo 
„ esilio  senza  colpa;  l'altra  mandò  all'Imperatore  Arrigo,  quando  era 
„ all’assedio  di  Brescia  riprendendolo  della  sua  stanza,  quasi  profe- 
,r  landò;  la  terza  a’Cardinali  Italiani  quando  era  la  vacazione  dopo 
„ papa  Clemente,  acciò  che  s'accordassero  ad  eleggere  papa  italiano: 
„ tutte  in  latino  con  alto  dettato  e con  eccellenti  sentenzio  e autori- 
„ tadi,  le  quali  furono  molto  commendate  da'savi  intenditori  „ (6). 

Il  Bruni  dice  altresì,  che  la  celebre  battaglia  di  Campaldino,  nella 
quale  virtuosamente  si  trovò  Dante  a combattere  per  la  patria,  fu  da 
esso  lui  descritta  in  una  Epistola.  E questa  Epistola,  clic  ornai  è an- 
data perduta,  apparisce  che  fosse  dal  Bruni  co’propri  occhi  veduta; 
imperciocché  nel  toccare  della  delti  battaglia  si  adoprano-da  quel 
biografo  le  seguenti  parole:,,  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una 
„ sua  Epistola,  e dice  esservi  stato  a combattere,  e disegna  la  forma 
„ di  essa  „ (7), 

Alla  metà  del  secolo  decimoquinlo,  secondo  che  n'afferma  il  Conte 
Troya  (8),  leggevansi  in  Forlì  alcune  Lettere  dell' Alighieri,  dettate  a 
Pellegrino  Calvi  segretario  di  Scarpetta  degli  OrdclalTì,  per  le  quali 
s’avea  contezza,  che  il  poeta  impetrò  dal  Signor  di  Verona  (Bario-- 

(4)  Nella  Vita  di  Dante, 

(5)  Loc.  cit.  — Il  Fabbroni  (Elogi  pag.  66)  dice,  ma  non  so -su  qual 
fondamento,  che  questa  Lettera  fu  scritta  da  Dante  in-  Verona. 

(6)  Croniche,  Libro  IX.  cap.  i35. 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  Del  Veltro  allegorico  pag.  60. 
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tommeo  della  Scala)  nel  1303  un  corpo  di  cavalli  e di  fanti  contro 
Firenze:  ma  oggi  cerchcrebbonsi  invano  coleste  Lettere  a Forlì,  ove 
un  giorno  le  carte  degli  Ordelaffi  furono  per  fanatico  zelo  date  alle 
fiamme»  % 

Quando  poi  nel  1311  Dante,  secondo  il  citato  Scrittore  (9),  passò  di 
Casentino  in  Romagna,  e per  breve  tempo  fermossi  nuovamente  in 
Forlì,  scrisse  una  Lettera  a Can  della  Scala  in  nome  degli  esuli  c ban- 
diti toscani. In  essa  Dante  narrava,  fra  le  altre  cose,  l’infelice  successo 
della  Legazione  d’ Arrigo  a’  Fiorentini,  de’  quali  deplorava  la  cecità. 
Pellegrino  Calvi  ne  trasse  copia  di  proprio  pugno  : ma  il  tempo  ha  di- 
strutto così  questa  come  le  molte  altre,  che  Dante  dettò  in  servigio 
de’ suoi  compagni  di  sventura. 

Delle  selle  Lettere,  che  sono  a noi  pervenute,  cinque  soltanto  ne 
abbiamo  nel  loro  originale  latino:  le  altre  due  non  le  possediamo 
che  in  una  traduzione  antica,  non  però  del  tempo  dell’ Alighieri,  ma 
per  quel  ch’appare  del  secolo  decimoquinto.  Delle  latine  adunque  ho 
creduto  convenevol  cosa  il  fare  una  traduzione,  sì  per  unirle  più  con- 
venientemente alle  altre  in  Volgare,  sì  per  mantener  la  promessa  che 
feci  fino  da  quando  pubblicai  il  Canzoniere,  cioè  ch’avrei  d’un’ita- 
liana  versione  accompagnato  tutto  ciò  che  dal  divino  poeta  fosse  stato 
scritto  latinamente.  E perchè  due  fra  di  queste  cinque  erano  state  già 
• tradotte  in  italiano,  dirò  la  ragione,  per  la  quale  io  non  ho  riprodotto 
cotestc  già  edite  traduzioni,  ed  ho  voluto  piuttosto  fame  io  medesimo 
una  novella.  Dico  primieramente,  che  dovendodarefa  traduzione  pro- 
messa, più  dicevole  m’è  sembrato  il  presentarne  una  fatta  per  intero 
dalla  malto  medesima,  affine  di  non  unire  de’ componimenti,  diversi 
'<  fra  loro  nella  dizione  c nello  stile.  Dico  secondariamente,  che  le  già 
edite  traduzioni  (e  sono  quelle  della  Lettera  ad  Arrigo,  dell’ altra  al- 
l’Amico fiorentino)  evidentemente  appariscono  fatte  con  poco  o nulla 
d’eleganza,  e la  prima  particolarmente  con  qualche  disordine  nella 
«intassi  e con  poco  d’intelligenza  del  testo  latino,  lo  che  forse  può  es- 
sere addivenuto  dall’avere  il  traduttore  letto  sopra  un  esemplare  non 
iscevro  d’errori.  E perchè  delie  mie  asserzioni  apparisca  la  veracità, 
riporterò  qui  appresso  di  fronte  a qualche  brano  dell’antica  un  altro 
della  traduzione  novella,  attalchè  non  resterà  difficile  il  rilevarne  la 
differenza. 

* 4 

(d)  1'»  p;»g  n5. 
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ball'  epistola  ad  ADDICO  « . V,  a 

Saneliuimo  triumphalori . . . domino  Henrico  . . . odimi  Thttsci, 
qui  pacem  desidera»!  ferme,  osculantur  pedes. 

Immensa  Dei  dilectione  testante,  relieta  nobis  est  pacis  hereditas, 
ut  in  sua  mira  dulcedine  militine  nostrae  durae  miteseerent,  et  in  wiu 
ejus  patriae  triumphantis  gaudio  mereremur  . . . 


TBADGZIONB  D’ ANTICO  ANONIMO.  TAA  DIZIONE  NOVELLA. 


Al  gloriosissimo  e felicissimo 
trionfatore  . . , IH  esser  Arrigo  . . . 
tutti  i Toscani  universalmente,  che 
pace  desiderano,  mandano  baci 
alla  terra  dinanzi  ai  rostri  piedi. 

Testificando  la  profondissima 
dilezione  di  Dio,  a noi  l lasciata 
T eredità  della  pace,  acciocchì  nel- 
la sua  maraeigliosa  dolcezza  F a- 
sprezze  della  nostra  cavalleria  si 
sminassero,  e nell'uso  d'essa  me- 
ritassimo l' allegrezze  della  vitto- 
riosa patria  del  Cielo  . . . 


Al  santissimo  trionfatore  . . , 
IH  esser  Arrigo  . , . tutti  univer- 
salmente i Toscani,  che  pace  in 
terra  desiderano,  mandano  baci 
a’suoi  piedi. 

Testimone  la  immensa  dile- 
zione di  Dio,  fu  a noi  lasciata 
F eredità  della  pace,  affiochì  nella 
sua  maravigliosa  dolcezza  la  no- 
stra dura  milizia  tornasse  pià 
mite,  e nelFuso  di  quella  meri- 
tassimo i gaudii  della  trionfante 
patria  celeste. 


Ngn  eni'm  ad  arbores  ecclirpandas  valet  ipsa  ramorum  tncisio, 
quia  ite rum  multiplicius  via  ferme  ramesccnt,  qunusque  radices  in- 
colume* fuerint,  ut  praebeant  alimtnlum.  Qui  praees  onice  mundo, 
quid  pere  gisse  praeconiaherisl  Quum  cervicem  Cremonae  deflexerit 
contumaci s,  nonne  lune  vel  Brixiae  vel  Papiae  ràbies  inopina  turge- 
sctt?  Immol  Quae,  quum  fiagellum  risedera,  mox  alia  Vtrcellis,  vel 
Pergami,  vel  alibi  relurgebd,  dante  hujusmodi  rabies  loUatur,  et  ra- 
dice lardi  errori a avulsa,  eum  trunco  rami  pungente!  arrecarti . . . 


Jn  verità  egli  non  vale  a dira- 
dicare gli  alberi,  il  tagliamelo 
de' rami,  anzi  ancora  moltipli- 
cando, essendo  verdi, ri  fanno  ra- 
pii, infino  a tanto  che  le  radici 
sieno  sane,  acciocch' elle  diano  a- 
limcnlo.  Che,  o principe  solo  del 


Non  infatti  a distruggere  gli 
alberi  vale  lo  tagliamento  dira- 
mi, perciocché,  fitto  a tanto  che  le 
radici  sieno  incolumi  >1  che  loro 
prestino  alimento,  per  le  vie  della 
terra  più  ramosi  ritornano.  E tu 
che  reggi  i destini  del  mondo,  che 
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»i ow rio,  annunzierai  Ih  aver  fat- 
ta? Quando  avrai  piegalo  il  col- 
to della  contumace  Cremona,  non 
ti  rivolgerà  la  tubila  rabbia  o in 
Brescia  o in  Pavia?  Sì,  farà  cer- 
to! La  quale,  altresì  quand'ella 
tarò  siala  flagellata,  incontanen- 
te un'  altra  rabbia  ti  rivolgerà  o 
in  Vercelli  o in  Bergamo  o altro- 
ve, ed  infino  a tanto  andrà  facendo 
così,  che  sia  tolta  via  la  radicale 
cagione  di  questo  pinicore,  e di- 
velta la  radice  di  tanto  errore, 
col  tronco  i pungenti  rami  inari- 
dite  ano. 


annunxierai  d'aver  fatto?  Quando 
tu  abbia  piegato  la  tuperba  cer- 
vice di  Cremona,  non  forte  inopi- 
na *'  infiammerà  la  rabbia  di  Bre- 
tria  o Pavia  ? Si  certo.  La  quale, 
poich'  airà  ristato  il  flagello,  in- 
contanente in  Vercelli,  in  Berga- 
mo o altrove  con  nuova  faccia  ti 
motiverà,  fino  a che  cotanta  rabbia 
tia  spenta,  e divella  di  tanto  errar 
la  radice,  i pungenti  rami  intiem 
col  tronco  inaridiscano. 


DALL'EPISTOLA  all' AMICO  FIORENTINO 

Esine  isla  revoeatio  gloriosa,  qua  Dantes  Aligherius  rerocatur  ad 
patriam,  per  triluslrium  fere  perpestus  ejilium?  linee  ne  meruit  in- 
nocentia  manifesta  quibustibet?  llaec  tudor  et  Inbnr  conlinualus  in 
studio?  Absit  a viro  philotophiae  domestico  temeraria  terreni  c ordii 
humilitai,  ut  more  cujutdam  scioli  et  aliontm  infamium,  quasi  vin- 
ctui,  ipse  te  patiatur  o/ferri.  Abtil  a viro  praedicante  jusliliam,  ut, 
perpetua  injuriam,  infcrentibus,  vtlul  bene  mcrentibus,  pecuniam 
tuam  solcai 


TRADUZIONE  DBL  DIOSI5T.  TRADUZIONE  NOVELLA 


OrV  questa  la  gloria  con  cui  ti 
richiama  Dante  Allighieri  alla 
patria,  dopo  ch'egli  ha  sofferta 
per  quasi  tre  lustri  r esilio?  in 
rotai  modo  rimunerasi  la  sua  in- 
nocenza a chiunque  già  manife- 
sta ? in  colai  modo  il  sudore  e il 
lavoro  di  lui  continuato  nello  stu- 
dio? Lungi  daU  unni  domestico 
della  Filosofia  l' inconsiderala 
bassezza  propria  d' un  cuor  di  ter- 
ra, ch'egli  tletso  a guisa  di  certo 


È egli  adunque  questo  il  glo- 
rioso modo  per  cui  Dante  Alighie- 
ri si  richiama  alla  patria  dopo 
r affanno  d'un  tsilio  quasi  trilu- 
itre?  E questo  il  merito  dell  in- 
nocenza mia  ad  ognun  manifesta? 
Questo  or  mif  ruttano  il  largo  su- 
dore c le  fatiche  negli  sludi  du- 
rate? Lungi  dall’uomo,  della  Fi- 
losofia famigliare,  questa  bassez- 
za propria  d’un  cor  di  fango, 
ch'egli  a guisa  di  misero  saputel- 


Digitized  by  Google 


« 

k 

KPISTOLAK  695 

saputello,  e d'altri  privi  di  faina,  lo,  « di  qualunque  tenta  fama  ti 
quoti  con  legami  itretlo,  tolleri  rive,  patisca,  quasi  malfattore  fra 
d? esser  offerto.  Lungi  dall’uomo  lacci,  venire  offerto  al  ritratto! 
banditore  della  giustizia,  ch'egli  Lungi  dall'uomo,  bandii  or  di  gin- 
ingiuriato  isborsi  a' suoi  ingiuria-  slitta,  eh' egli,  d'ingiuria  offeso, 
tori,  come  a benemeriti,  il  suo  de-  a’ suoi  offensori,  quasi  a suoi  he- 
ua.ro.  nemerenti  paghi  il  tributo!  • • 

Non  est  haec  via  redeundi  ad  patriam,  pater  mi;  std  si  alia  per 
tot.  aut  deinde  per  alios  invenietur,  quae  famae  Danti*  atque  bonari 
non  deroget,  illam  non  lentie  pattibus  aceeptabo.  Quod  ri  per  nullam 
totem  Ftorentia  introitur,  numquam  Florentiam  inlroiho.  Quidnt? 
isonne  solis  astrorumque  specula  ubique  conspieiam?  Nonne  dolcissi- 
ma* verilates  poltro  speculari  ubique  sub  cotto,  ni  prius  inglorium 
tmmo  ignommiosum  populo  Fiorentinaeque  civitati  me  rcddam  ? *» 
Quippe  noe  panit  deficiet, 

TRADIZIONE  D«L  FOSCOLO.  TRADUZIONI  NOVELLA 

Questa,  padre  mio,  non  è la  Aon  è questa  la  ria  di  rii  or- 
strada,  onde  tornare  alla  patria;  tiare  alla  patria,  o padre  mio : ma 
ma  se  altra  per  mi  o per  altri  se  un'altra  per  voi  o per  altri  ti 
dappoi  fie  trovala,  che  alla  fama  troverà,  che  la  fama  e l'onor  di 
e ottonar  di  Dante  non  deroghi.  Dante  non  sfregii,  io  per  quella 
per  quella  con  passi  non  lenti  mi  mi  metterò  prontamente.  Che  se 
metterò.  Che  se  per  niuna  colale  in  Fiorenza  per  via  onorala  non 
ri  entra  in  Firenze,  in  Firenze  s'entra,  io  non  entrerovvi  giam- 
non  entrerò  io  mai.  E che?  Mi  fie  mai.  E che?  non  patrizio  da  qua,- 
dvnque  conteso  isguardare , do-  lunque  angolo  della  tema  mirare 
Dunque  Dii  sia, la  spera  del  sole  e il  Sole  t le  stelle?  Aon  potro’io 
delle  stelle?  Aon  potrò  forse  spe-  sotto  ogni  plaga  del  cielo  medi- 
eu/are  dappertutto  dolcissime  ve-  tare  la  dolce  verità,  se  pria  n <th 
ritadi  di  sotto  dal  cielo,  ch'io  pri-  mi  renda  uom  senza  gloria  anzi 
ma  non  mi  faccia  inglorioso,  anzi  d’ ignominia  in  faccia  al  popolo 
ignominioso  al  popolo  fiorentino  e alta  città  di  Fiorenza?—  Aè  il 
e alla  sua  gran  villa?  — Pane  pane  pure,  io  confido,  vernini n>i 
certo  non  mi  mancherà.  meno. 

Quanto  aHo  stile  di  queste  Epistole,  io  non  sentenzierò  con  un  mo- 
derno Scrittore  della  Vita  di  Dante  (10),  esser  luti’ adatto  intralciato 

l (io)  U signor  Cesare  Baldo, 
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e barbaro,  anzi  più  che  barbaro;  ma  dirò  solo  che  si  risente  ( e certo 
non  potrebbe  a meno)  della  rozzezza  del  secolo  XIV,  in  cui  pria  che 
Petrarca  s'adoperasse,  lo  studio  delle  buone  Lettore  latine  non  avea 
incornino  iato  a risorgere.  Cotesto  critico  dovea,  ad  esser  giusto,  non 
por  sotto  occhio  al  Lettore  l'antica  traduzione  cheabbiamo  riportata  qui 
sopra,  ed  in  cui  chiaro  apparisce  il  difetto  di  perspicuità  e d’ordinata 
sintassi,  ma  prendere  ad  esame  l'originale  latino,  c considerarne  lo 
stile  nel  tempo  cM,  cosi  facendo,  si  sarebbe  forse  astenuto  dall' irri- 
dere al  buon  \ Ulani,  e a' di  lui  contemporanei,  i quali  paragonando 
le  Epistole  dell' Alighieri  cogli  altri  componimenti  latini  dell'eia  loro, 
le  commendarono  molto,  e disserle  afforzate  d' eccellenti  sentente.  ed 
a ulcn  ìl adì,  e scritto  con  alto  dettalo. 

Riproducendo  queste  Epistole  ho  credoto  bene  non  toglierne  le  no- 
te che  il  sullodato  Prof.  N\  iUc  vi  appose,  modificandone  talvolta  al- 
cuna, e talaltra  alcuna  io  stesso  aggiungendone.  Queste  note  o danno 
contezza  delle  'arie  lezioni  che  ne’ Codici  ineonlransi.o  delle  emende 
c de  supplementi  fatti  in  alcuni  luoghi  del  testo  viziati  o mancanti,  o 
sono  semplici  citazioni  e richiami,  o rischiarano  alcun  punto  di  storia 
quivi  toccato.  E dappoiché  il  Professor  Wittc,  questo  licncmerilo 
delle  Lettere  nostre  e di  Dante  Alighieri,  produsse,  or  non  ha  molto, 
in  un  giornale  d’Alcmagna,  un  suo  articolo,  riguardante  alcune  no- 
velle c interessantissime  scoperte  da  esso  falle  intorno  le  Epistole  del 
divino  Poeta,  questo  pure  stimo  opportuno  il  dar  qui  appresso  tra- 
dotto. 

Per  quanto  il  Professore  alemanno  ne  fa  sapere,  egli  pervenne  a 
discuoprirc  in  un  tal  Codice  MS.  tre  nuore  interessanti  Epistole  del- 
1 Alighieri  insieme  ad  altre  quattro,  che  sebbene  portassero  il  nome 
d'Alessandro  da  Romena  c della  Contessa  Guidi  da  Batlifollc,  pure 
da  molli  segni  appariva  essere  state  scritte  sotto  la  di  lui  dettatura. 
Per  mezzo  de' cortesi  otlìcii  d' alcun  suo  amico  riuscì  il  NVitte  ad  ot- 
tenerne una  copia;  ed  infraltanlo  eh’  ei  preparat  asi  a far  delle  me- 
desime un’edizione  insicm  colle  altre  primamente  stampate,  volle  dar 
contezza  al  pubblico  di  questo  avventuroso  ritrovamento  per  mezzo 
dell'articolo  in  discorso,  che  or  soltanto  ci  resta,  perdute  essendo 
un'altra  volta  le  Epistole.  Imperocché  il  Witte  tornando  un  bel  gior- 
no nelle  sue  stanze  non  più  trovò  le  Carte,  si  per  lui  che  per  gli  ama- 
tori di  Dante  cotanto  preziose,  nè  per  quante  ricerche  egli  a far  si 
ponesse,  potè  più  giungere  a rinvenirle.  E puiehè  sembra  che  al  Wit- 
te  sia  restala  preclusa  la  via  di  trarne  una  seconda  copia,  c poiché  d 
Codice  che  le  contiene,  serbasi  in  uno  di  que’  luoghi,  muli,  direbbe 
il  nostro  Poeta,  d'ogni  luce,  io  m’asterrò  -dal  metter  fuori  sull'acca- 
duto ogni  qualunque  siasi  congettura. 
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SOPRA  ALCI'JiB  EPISTOLE  DI  DANTE  ALIGHIERI  NOVELLAMENTE  RITROVATE, 

ARTICOLO  DEL  SIG.  PROF.  CARLO  WITTB,  INSERITO  IN  UN  GIORNALE  M 

A . 

GERMANIA,  DAL  TEDESCO  IN  LINGUA  FRANCESE  TRADOTTO  DAL  SIG.  Nr, 

E DAL  FRANCESE  IN  ITALIANO  DA  PIETRO  FRATICELLI. 

«I  f » • . ^ ‘ . ' , , 1 f > ' ’ ’ 

La  grande  lacuna  ebe  incontrasi  nella  storia  della  vita  di  Dante, 
lacuna  che  coloro,  i quali  cercano  le  vere  cause  da  cui  fu  mosso  a det- 
tare il  Sacro  Poema,  priva  di  un  mezzo  il  più  efficace  per  giungere 
al  Ijne  d’ una  tale  ricerca,  dee  principalmente  attribuirsi  a una  singo- 
iar circostanza,  voglio  dife  alla  perdila  del  suo  Epistolario,  che,  se- 
condo la  testimonianza  de*  suoi  primitivi  biografi,  fu  sì  ricco  pel  vol- 
tarne e sì  interessante  pel  contenuto. 

. Un  mezzo  secolo  fa  noi  non  possedevamo  che  solo  una  Lettera, 
quella  cioè  intorno  la  Cantica  del  Paradiso,  dedicato  a Can  della  Scan- 
ia; c questa,  di  cui  alcuno  volle  pur  contrastare  l’autenticità,  merita 
piuttosto  il  nome  d’una  Prefazione  che  quello  d’ un’  Epistola.  Poco 
appresso  il  Dionisi  (1)  pubblicò  una  Lettera,  che  sebbene  sia  breve, 
pure  è assai  interessante,  nella  quale  Y Alighieri  con  un  nobHedisde* 
gno  rinunzia  al  suo  ritorno  in  patria,  che  veniyagli  offerto  ad  umi- 
lianti condizioni.  Oltre  di  queste  ne  avevamo,  ben  è vero,  altre  due, 
ma  non  nel  loro  originale  latino;  sibbene  in  un’italiana  traduzione 
fatta  senza  dubbio  da  Marsilio  Ficino.  Nella  prima  Dante  invita  i 
Principi  e gli  stati  liberi  d’ Italia  a mostrarsi  benevoli  ed  uniti  inver- 
so Arrigo  VII,  che  allor  moveva  alla  volta  d’Italia,  e nella  seconda 
egli  esorta  l’Imperatore  stesso  a lasciare  la  Lombardia,  i cui  intrighi 
e i combattimenti  aveangli  fatto  perdere  un  anno  di  tempo  prezioso, 
e a venire  irrompendo  sulla  Toscana  per  isvellere  di  Firenze  il  Guel- 
fismo  fino  dalle  sue  più  profonde  radici.  » • , «?•“ 

Quando,  or  son  più  di  dieci  anni,  io  pubblieai  una  Raccòlta  delle 
Lettere  di  Dante,  impressa  nel  numero  di  soli  60  esemplari,  fra  le  aW 
tre  cose  non  ancor  messe  in  luce,  potei  venturosamente  comprender- 
vi: 1.  Una  missiva  a’ Cardinali  Italiani  riuniti  al  Conclave  diCarpreor 
tas,  nella  quale  Dante  rappresentando  loro  la  corruzione  del  Clero, 
gl’ invita  a riportare  la  Sedia  Apostolica  in  Roma;  2.  L’originale  la- 
tino della  sua  Lettera  a Cino  da  Pistoja  scrittagli  per  risolvere  una 
questione  di  galanteria,  che  da  Cino  era  stata  a Dante  proposta. 

Da  iodi  in  poi  non  pretermisi  un  momento  le  cure,  affine  di  per- 
venire a discoperte  di  simil  fatta,  e l’insistenza  delle  mie  indagini  mi 

{*)  Nel  IV.  de  suoi  Aneddoti»,  Verona  1790. 
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rondasse,  pel  meno  de' cortesi  o Afidi  (T  alcun  amico  lontano,  sulle 
traode  d' una  scoperta  altrettanto  ricca  che  Inopinata,  della  quale  una 
breve  e preliminare  notizia,  ancorché  fosse  esposta  sopra  un  piano  più 
vasto,  non  potrebbe  a meno  di  presentare  a'  Lettori  un  qualche  in- 
teresse. 

Fra  i Manoscritti,  i quali  lacean  parte  del  sacco  d’ Heidelberg,  e 
dei  quali  Massimiliano  di  Baviera  fece  nel  1622  un  presente  a Grego- 
rio XV,  trovavasi  un  Volume  membranaceo  in  4.to,  segnato  di  n. 
172#.  Questo  Codice,  scritto,  com'apparisce,  nell’estate  del  1394  in 
Perugia  per  mano  di  Francesco  da  Mente  Pulciano,  contiene  le  died 
Egloghe  del  Petrarca,  il  noto  Trattato  di  Dante  intorno  la  Monar- 
chia, e nove  Epistole  latine,  una  sola  delle  quali,  (quella  cioè  di  Dan- 
te ad  Arrigo  da  me  primamente  nel  suo  originale  prodotta  ) era  stata 
data  alle  stampe.  Pur  questa  Epistola,  siccome  leggesi  nel  MS.,  pre- 
senta una  quantità  di  varianti  migliori.  Un'altra  di  queste  Epistole 
( ed  è quella  scritta  a' Principi  d’ Italia  ) non  avevasi  in  prima  se  non 
nella  traduzione,  di  cui  abbiamo  toccato  più  sopra,  ed  il  MS.  ce  ne 
presenta  finalmente  l' originale.  Le  altre  sette  erano  rimase  fino  al 
presente  sconosciute  affatto;  ed  in  questo  antico  Codice  è detto  posi- 
tivamente che  tre  fra  di  esse  appartengono  al  nostro  Poeta;  le  altre 
quattro,  sebbene  scritte  sotto  altri  nomi,  appariscono  egualmente  co- 
me pertinenti  a Dante,  si  per  la  loro  classificazione,  si  per  il  lor  con- 
tenuto. É dunque  agevol  cosa  il  vedere  che  per  questo  ritrovamento 
aumenta  sufficientemente  quanto  noi  fino  dal  1827  possedevamo  del- 
T Epistolario  di  Dante  Alighieri. 

Noi  troviamo  nel  MS.  una  lettera,  che  ivi  .non  è attribuita  preci- 
samente a Dante.  È la  prima,  se  si  abbia  risguardo  alla  dala;  è 1*  ot- 
tava se  si  guardi  al  posto  che  occupa  nella  classificazione  stabilita  nel 
MS.;  essa  porta  l'indirizzo  al  Cardinale  Niccolò  d’Ostia(  Albertinidi 
Prato  ).  Questa  Lettera  è stata  scritta  a nome  d’ Alessandro  da  Rome- 
na (Capo  del  Consiglio  de’ 12  Ghibellini  di  «li  Dante  faceva  parte  (2)), 
e a quello  pure  del  Consiglio  stesso  e dei  banditi  e fuorusciti  di  Fi- 
renze (Capilaneut,  Contilium  et  VnivenUat  eh.).  Benedetto XI., 
ch’era  stato  eletto  in  Pontefice  il  22  Ottobre  del  1303,  avea  in  sul 
principio  del  1304  inviato  quel  Cardinale  in  Toscana  e in  Romagna 

; # • » 

(>)  Finalmente (I  fuorusciti  ghibellini)  fermarono  la  sedia  loro  in 
Arezzo  c quivi  (crono  campo  grosso,  e crearono  loro  Capitano  il  Conte 
Alessandro  da  Romena;  e ferono  i>  consiglieri,  del  uumero  da' quali  fa 
Dante  ec.  — Leonardo  Bruni,  Vita  di  Dante.  . - 
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colla  missione  di  procurarvi  la  pace  fra  i Ghibellini  ed  i (incili,  fra  i 
Bianchi  ed  i Neri,  e fra  tulli  gli  altri  divisi  per  nomi  di  simil  genere, 
che  davansi  alle  parli  inimiche  le  quali  in  ogni  città  si  combattcano 
Il  IO  Mario  egli  giunse  in  Firenze,  e tosto  seppe  guadagnarsi  una 
grandissima  confidenza:  ma  alcune  Lettere  scritte  segretamente,  cac- 
eortamente  diffuse,  sparsero  ben  presto  la  voce  che  egli  favoriva  i fuo- 
rusciti Bianchi  in  pregiudizio  de' Neri  che  cran  rimasti  padroni  in 
Firenze:  cosicché,  avendo  nell'  8 Maggio  acconsentito  di  far  un  viag- 
gio a Pistoia,  non  gli  venne  piò  fatto  al  suo  ritorno  di  riacquistare 
alcun  favore  presso  i diffidenti  cittadini  della  Repubblica  fioren- 
tina. 

L’Epistola  in  discorso  debb’ essere,  senza  dubbio,  del  Marzo  1301, 
essendo  scritta  dal  Valdamo  supcriore,  ov’  cransi  refugiati  i più 
de’  fuorusciti:  attalchè  siamo  mossi  a credere  che  I'  addebito,  dato 
da' Neri  al  Cardinale  negoziator  della  pace,  non  fosse  punto  privo  di 
fondamento.  Apparisce  infatti,  che  il  Cardinale  avesse  preso  a dimo- 
strare agli  esiliati  la  sua  attiva  benevolenza,  inviando  loro  un  certo 
frate  L***  con  questa  promessa  in  iscritto:  ch'eglino  sarebbono  pie- 
namente rimessi  ne’ loro  antichi  diritti,  e che  la  patria  loro  sarebbe 
riordinata  secondo  i loro  voti  medesimi.  Eglino  protestavan  pertan- 
to, non  saper  trovare  parole  bastanti  ad  esprimergli  la  loro  gratitudi- 
ne, e l' assicuravano  eh" e' non  avrebhono  profittato  dell' umiliazione 
de*  loro  avversar)  se  non  che  pel  vantaggio  e per  la  salvezza  della  pa- 
tria comune  (adversarios  nostro/  ali  snlros  bonae  rivilitatis  ventare  ). 
E aderendo  a quanto  il  Cardinal  domandava,  promisero  ancora  d' a- 
stenersi  da  ogni  rappresaglia  contro  i Neri,  e di  lasciare  alla  sola  in- 
terposizione del  Cardinale  il  regolamento  definitivo  delle  condizioni 
della  pace.  „ Noi  dunque  (diceano  eglino  nella  fine)  preghiamo  di 
„ cuore  e d' una  vore  supplichevole  la  vostra  benignità  a voler  prò- 
„ curare  la  tranquillità  della  pare  nella  nostra  finrenza  eoi!  a lun • 
,,  go  lacerata  e divisa,  e di  prendere  da  qui  in  aranti  sotto  la  rotini 
„ protezione  il  tuo  popolo.  Qsianto  a noi,  e a quelli  di  nostra  parte-, 
„ a noi  che  non  abbiamo  un  momento  lasviato  di  sentir  l'amore  del- 
„ la  patria,  e che  non  abbiamo  punto  pensato  di  trapassare  i segni 
„ che  ri  avete  prefissi,  ma  che  invece  promettiamo,  e per  ossequio  e 
„ per  dovere,  d'obbedire  a’ rostri, qual  eh’ e' si  esano,  comandamenti, 
„ rf  preghiamo  a volere  egualmente  accordare  li  come  padre  assso- 
„ revole  la  vostra  protezione  e benevolenza  „ . 

La  seconda  Epistola  è una  Lettera  di  condoglianza  a Oberi o e 
Guido  Conti  di  Romena,  per  la  morte  del  loro  Zio  paterno  il  Conta 
Alessandro,  del  quale,  si  come  capo  de  Ghibellini  in  Arcuo,  abbia- 
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mo  Tallo  parole  qui  sopra.  Il  Troya  (3)  ricorda  Alessandro  da  Rome- 
na come  vivente  in  sulla  line  ancora  del  1308,  ma  nella  venuta 
d'Enrico  VII  a Roma  (nel  1311)  non  fa  menzione  che  degli  altri 
Conti  Guidi,  di  lui  congiunti.  La  nostra  Lettera  data  prccisamenleda 
quest' intervallo,  tempo,  nel  quale  l’ Alighieri  era  più  aecuoratu  di 
quel  che  Io  Tosse  stato  giammai,  c nel  quale  il  Coni-ilo  e il  Trattato 
de  Volgari  Eloquio  debbono  aver  avuto  senza  dubbio  il  loro  contin- 
ciamento  (4).  Quanto  alle  relazioni  Tra  il  poeta  e il  defunto,  delle  qua- 
li non  avevamo  finora  alcuna  notizia,  noi  veggiamo  nella  Lettera  il 
passo  seguente: 

„ Il  vostro  Zio  fu  mio  Capitano , e fino  a eh'  io  spiri  rnurt  di  ri- 
„ la,  egli  non  cade rà  giammai  della  mia  memoria,  perciocché  la  sua 
„ magnanimità,  ch'ora  è ne' cieli  retribuita  con  una  degna  e larga 
„ ricompensa,  fece  si  eh'  io  già  da  gran  tempo  me  gli  professassi  de- 
li voto.  E questa  virtù,  congiunta  in  lui  a tutte  l' altre,  fu  quella  che 
„ lo  pose  al  di  sopra  degli  altri  Eroi  dell'  Italia  ....  Fate  voi  dun- 
„ que  lamento,  faccia  dunque  lamento  la  famiglia  più  grande  della 
„ Toscana,  quella  famiglia  che  da  sì  grand'  uomo  era  resa  famosa 
„ e chiarissima.  Gli  amici  di  lei,  i di  lei  servitori  dovrebbonn  lamen- 
ti tarsi  pur  essi,  dappoiché  le  loro  speranze  morte  crudele  troncò.  Fra 
„ questi  ultimi  traggo  lamenti  pur  io,  io,  che  son  di  tutti  il  più  po- 
li vero,  respinto  dalla  mia  patria,  e dannalo  ingiustamente  d esilio; 
„ io,  che  pensando  alle  mie  sventure,  area  posto  in  Alessawlro  ogni 
„ mia  speranza  . . . A voi  frattanto,  che  fra'  padroni  miei  siete  i più 
„ cari,  faccio  quanto  più  so  e posso  preghiera,  perché  vogliale  por 
„ modo  al  rostro  dolore,  e vogliale  torcer  la  mente  dalla  perdita  che 
„ in  questa  terra  avete  fatta,  quando  non  fosse  per  vederne  un  mo- 
li dello  della  vostra  condotta.  Pregavi  infine  d' adontarli  da  qui  in 
„ avanti  de'  di  lui  costumi  nobili  e tenia  inocchia,  nella  guisa  stessa 
„ ch'egli,  siccome  a voi  unito  strettamente  di  sangue,  e siccome  va Ic- 
„ txz  ragione,  havt-i  istituiti  eredi  d'agni  suo  avere  ed' ogni  suo  pos- 
„ sessione,  lo  faccio  fine  confidando  alla  vostra  chiaroveggenza  il 
„ rammarico  ch'io  provo  del  non  potere  prender  parie  a queste  tristi 

(3)  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  pag.  96. 

(4)  Per  questa  opinione  del  Witte  vedi  la  mia  noU  9.  Qui  dirò  sol. 
tanto,  che  il  Trainilo  De  Fulgori  Eloquio  non  è contemporaneo  al  Con- 
vito, ma  i ««tenore.  E di  questo  ne  fa  certi  quanto  dice  Diate  medesimo 
nel  Convito  Tr.  Le.  5 colle  seguenti  parole:  „ Del  trasmuta  mento  delle 
.,  lingue  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  in  ua  Libro  di  io  intendo 
„ di /are,  Dio  concedente,  di  vulgate  cloquenzia. 
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i,  funebri  pompe.  Non  t la  negligenza,  non  è f ingratitudine  che  mi 
„ rat! iene,  ma  notamente  C inopinata  povertà,  netta  quale  m' ha  qet- 
„ tato  C etilio.  Etna  è quella  che  ovunque  e senza  posa  mi  persegue, 

„ che  mi  prim  di  cara/li  e d'armi,  e che  crudele  finn  ad  opprimer- 
ti mi  non  lascia,  malgrado  gli  sforzi  miei,  di  tenermi  finora  fra’  suoi 
„ barbari  artigli,  „ 

Oltre  il  molto  interesse,  che  questa  Lettera  di  per  se  stessa  presen- 
ta, chiarisce  ancora  un  punto  importante  della  origine  storica  della 
Divina  Commedia.  Credcsi  generalmente  che  la  Cantica  dell'Inferno 
fosse  pubblicata  nel  1308:  I'  opinione  contraria,  secondo  la  quale 
Dante  non  avnhitc  dato  fuori  la  prima  parte  del  suo  Poema  che  nel- 
l’anno 131 i,  opinione  già  dapprima  propugnata  dal  Dionigi,  e poscia 
da  me  stesso  nel  Parnaso  Italiano,  non  ha  finora,  per  quanto  io  mi 
sappia, altro  valido  appoggio  che  l'importante  suffragio  di  Blanc.  Ma 
egli  è adatto  impossibile,  che  il  poeta  abbia  potuto  parlare  a’ Conti 
(Diidi.  sul  prò  [tosilo  del  loro  Zio  Alessandro,  colle  [virole  riportate  qui 
sopra,  c che  abbia  potuto  nel  tempo  stesso  porre  all’  Inferno  tre  fra 
di  essi  si  come  falsificatori  di  moneta  (5).  Se  noi  ci  richiameremo  alla 
memoria,  come  i Conti  Guidi  giustificassero  ben  poco  le  speranze  che 
Dante  aveane  concepite,  c come  e con  quanta  dubbiezza,  anzi  talvulta 
inimicizia,  e’ si  diportassero  nel  1311  e 1312  contro  Arrigo  VII,  l’E- 
roe di  Dante,  non  ostante  le  loro  buone,  ma  ipocrite  promesse,  allora 
noi  comprenderemo  per  qual  ragione  il  poeta  intorno  l'anno  1311 
sottoponessi'  al  flagello  dell’ira  sua  quelle  persone  ch'egli  aveva  poco 
innanzi  encomiate.  A queste  ragioni,  che  portano  il  compimento  della 
prima  Cantica  fino  all'anno  1311,  puossi  aggiungere  ancora  l'altra 
del  vedervi  fatta  menzione  di  Clemente  V con  modi  ingiuriosi  (6). 
Per  tutto  quel  tempo  in  cui  questo  papa,  che  pur  passava  per  ghibel- 
lino, tenne  intelligenza  col  partito  del  poeta,  e principalmente  con 
Arrigo  medesimo,  era  impossibile  che  Dante  parlasse  del  rapo  visibile 
della  Chiesa  coi  modi  che  veggionsi  nel  passo  dell'  Inferno  sopraindi- 
cato, tanto  più  che  nella  sua  lettera  ai  Principi  Italiani,  scritta  in- 
torno la  fine  del  1310  ( della  quale  l’originale  è or  ritrovato),  egli 
dice  in  parlando  dell’ Imperatore:  Qucm  (Hcnricum)  Clemens,  nane 
Pelri  suceessor,  luce  apostoticae  benedictionis  illuminai  [Tr 

(5)  Inf.  XXX,  77. 

(6)  Inf.  XIX,  8». 

(7)  Gli  argomenti  prodotti  dal  Dionisi  a sostegno  della  sua  opinione, 
che  l’ Inferno  non  fu  compiuto  e pubblicalo  innanzi  fanno  1 3 1 4 , sono 
pochi  di  numero,  c nella  lor  pochezza  deboli  e vacillanti.  Interpretando 
que' versi  della  Commedia  (Inf.  XV.  70): 


,r 
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. La  terza  Lettera,  eh* è indirizzata  al  Marchese  Morello  Malasprna, 
cui  T Alighieri  dà  il  titolo  di  padrone,  ed  egli  stesso  si  nomina  suo 
servitore,  fu  scritta  senza  dubbio  poco  tempo  appresso  la  precedente. 
Ed  oltreché  questa  è alquanto  più  lunga  di  quella,  contien  pure  eguali 


La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  : 

Che  r una  parte  e V altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lunge  fa  dal  becco  F erba;  <• 
dice  il  Dionisi  che  „ qui  Dante  parla  de*  Fiorentini  fuorusciti  o cacciati, 
„ i quali  erano  Ghibellini  propriamente  detti,  e de'  Bianchi,  gli  uni  e 
„ gii  altri  de' quali  (chiamati  qui  per  ischerno  bestie fesolane)  vorran- 
„ no  dalla  loro  1*  Autore  esiliti  to;  ma  lunge  fa  dal  becco  F erba , perchè 
„ egli  se  ne  forbirà,  e forassi  parie  per  se  stesso r come  gli  predice  pur 
„ Cacciaguida.  Or  quando  fu,  ch'egli  si  sequestrasse  totalmente  da’  Bian- 
„ chi  del  pari  che  da’ Ghibellini  ? Ciò  fu  dopo  la  morte  d’ Arrigo  „ .Ve- 
ramente il  Dionisi  mette  qui  fuori  un’opinione  troppo  azzardata,  per- 
ciocché non  reggiamo  ragione  per  la  quale  non  potessero  usarsi  da  Dan- 
te quelle  espressioni  se  non  dopo  la  morte  del  magnanimo  Imperatore: 
anzi  egli  s’inganna  a partito  tenendo  che  la  frase  F aversi  fatta  parte 
per  se  stesso  abbia  relazione  alle  altre,  e sia  questa  un  corollario  di  quel- 
le, si  perchè  questa  leggesi  non  nell’Inferno,  ma  nel  Paradiso  (XVII, 
66),  sì  perchè  essa  allude  al  fatto  dell’essersi  l' Alighieri  separato  nel 
»3o4  dagli  altri  esuli  e fuorusciti,  che  mattamente  operavano.  In  ciò  son 
concordi  quasi  che  tutti  i biografi  e commentatori  di  Dante,  frai  quali 
mi  piace  per  brevità  citar  soltanto  1’  Anonimo,  che  così  dice:  „ Ciò  ad- 
„ diveune  quando  egli  si  oppose  a che  la  parte  bianca,  cacciata  di  Fi- 
„ renze,  e già  guerreggiante,  non  richiedesse  di  gente  gli  amici  nel  ver- 
„ no  ( i3o3  al  i3o4)  mostrando  le  ragioni  del  piccolo  frutto;  onde  poi, 
„ venuta  l’estate,  non  trovarono  {'amico  com’egli  era  disposto  il  verno; 
„ onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a Dante;  di  che  égli  si  partì  da 
„ loro,  {fece  si  parte  per  se  stesso.).  E questo  è quello  che  seguila,  ch’es- 
„ sa  parte  della  sua  bestiai ilade  e del  suo  processo  farà  la  prova.  E certo 
„ elli  ne  furono  morti  e diserti  in  più  parli  grossamente,  sì  quando elU 
„ vennero  alla  cittade  colli  Romagnoli  (Luglio  i3o4),  sì  a Piano,  sì  a 
„ Pistoia  ed  altrove  „ . 

Altro  non  so  se  debba  dirmi  argomento  trae  il  Dionisi  dal  vedersi  nel- 
l’ Inferno  (XXI,  4»)  fatta  menzione  di  Buonturo  siccome  di  gran  barat- 
tiere. „ L’insigne  furberia  di  costui  fu  (egli  dice)  nella  sorpresa  de’  Luc- 
,,  chesi  fatta  lorda’  Pisani  il  18  Novembre  i3i3,  siccome  asserisce  Al- 
„ bertino  Mussato  „ : ma  questo  argomento  ri  man  distrutto  dalle  parole 
ch’egli  stesso  soggiunge,  dicendo,  essere  opposizion  ragionevole  l’ obiet- 
tare che  il  demouio  quivi  introdotto  a parlare  non  predice  il  futuro,  ma 
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protette  di  devozione  inverso  di  Morello.  Per  ciò  che  avevano  potato 
raccogliere  intorno  la  vita  di  questo  personaggio,  scmbravaci  certo, 
che  Irai  molti  membri  di  questa  famiglia,  aventi  tutti  lo  stesso  nome, 
e tutti  viventi  in  sul  principio  del  secolo  XIV,  il  solo  più  celebre  fosse 

narra  solo  il  presente,  nè  d'altronde  sembrar  meraviglia,  che  chi  fu  tra- 
ditore nel  i3i3,  fosse  già  famoso  barattiere  nel  1 3oo. 

Sembra  per  di  più  al  Dionisi  che  la  prima  Cantica  non  fosse  compiu- 
ta che  dopo  la  morie  di  Filippo  il  bello,  vale  a dire  dopo  il  99  Novem- 
bre del  >3i 4.  Il  ragionamento  da  lui  fatto  per  venire  in  questa  sentenza 
è così  strano  e ridicolo  che  non  abbisogna  di  sottile  confutazione.  Eccone 
la  somma:  Il  Pluto  dall' Alighieri  posto  nel  Canto  VII  dell’ Inferno  è sim- 
bolo di  Filippo  il  bello.  Perché?  perchè  quel  demone  grida  non  in  ita- 
liano, non  in  Ialino,  ma  sibbene  in  francese:  Pe  pe,  Satan,  pe  pe,  Satan, 
alì,  pe.  Or  egli  conchiude  che  „ non  volea  la  politica,  o per  dir  meglio 
„ la  pelle  di  Dante,  ebe  in  vita  di  quel  Monarca  vendicativo  e potente 
„ ei  ne  sparlasse  a tal  segno  „ ; e perciò  la  Cantica  dell’  Inferno  dover  es- 
ser posteriore  alla  morte  di  esso.  Nel  vero  non  si  risolvono  di  questa  gui-  * 
sa  le  quistioni  in  fatto  di  critica,  nè  da  premesse  gratuite,  fluttuanti  e 
false  può  dedursi  conseguenza  alcuna,  che  abbia  sembianza  di  vero. 

L'opinione  di  uomini  dottissimi,  fra’quali  il  Troya,  si  è che  nel  1309 
l’Inferno  fosse  ornai  pubblicalo:  non  iatàui  fra  i tanti  avvenimenti,  cui 
per  modo  di  predizione  trovasi  nell'Inferno  fatta  allusione,  riscontrasene 
alcuno  che  passi  quell'anno.  Ordirò  che  dall'argomento  messo  qui  in 
campo  dal  Witte  contro  questa  opinione,  ch'oggi  è quasi  divenuta  cer- 
tezza, non  resta  per  nulla  smentito,  che  la  prima  cantica  del  poema  fos- 
se compiuta  c pubblicata  fra  gli  anni  i3o8  e 1309;  perciocché  la  Lettera 
a' Conti  Guidi  io  la  ritengo  scritta  al  più  tardi  nel  i3oò,  e non  negli  an- 
ni i3o8-i3ii  come  il  Witte  vorrebbe.  Nè  ciò  ritengo  gratuitamente,  si 
perchè  il  Troya,  dal  Witte  citato,  non  allega  fatti  o documenti  che  di- 
mostrino Alessandro  da  Romena  vivo  tuttora  nel  1 3 08,  ma  solo  inciden- 
temente Jo  ricorda,  sì  perchè  un  Documento  del  19  Agosto  i3o6  che  sta 
nelle  Riformagioni  (Lib.Prov.  N.  14  pag.  33  ) nomina  come  capo  de’con- 
ti  Guidi  da  Romena  Agliinolfo,  lo  ebe  stato  non  sarebbe  se  pur  in  quel 
tempo  era  vivo  Alessandro.  I conti  Guidi  erano  di  coloro  che,  per  usare 
la  frase  del  nostro  poeta,  mutavan  parte  dalla  state  al  verno.  Nel  t3o4 
con  Alessandro  alla  testa  li  abbiamo  già  veduti  gbibellinuncl  i3o6,dop® 
la  morte  di  quel  personaggio,  appariscono  dal  Documento  or  citato  tor- 
nati guelfi  novellamente,  e guelfi  pure  e nemici  d’Arrigo  VII  apparisco- 
no dal  Documento  del  7 Luglio  i3it  citato  dal  P.  Ildefonso  nelle  Deli- 
zie degli  Eruditi  Toscani,  voi.  Vili,  pag.  18».  Ghibellini  li  reggiamo 
tornati  ben  presto,  cioè  nel  6 settembre  dello  stesso  snuo  i3tt, essendo- 
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ila  prendersi  di  mira,  cioè  il  Marchese  di  Giova  gallo  figlio  di  Manfre- 
di  I. ancia,  nipote  di  Corrado  l'antico  (Purg.  Vili,  119)  e sposo  d’A- 
lagia  de' Fiochi  (Purg.  XXIX,  142).  Secondo  i ragguagli  datine  dal 
Boccaccio  (Vita  di  Dante  e Commento  all’ interno),  da  Benvenuto  da 

chè  sono  eccettuati  dalla  Riforma  o Amnistia  di  Rddo  d' Aguglione,  per 
cui  vedi  l'or  ricordato  P Ildefonso,  Voi.  XI,  pag.  89;  e ghibellini  man- 
teneansi  pure  l’anno  appresso,  poiché  nelle  Riformagioni  (Classe  Vr 
Rum.  56  pag.  u5)  e nella  BibKoteca  Rinucciniana  trovasi  un  Diploma 
dato  in  Roma  appressa  le  miliue  7 Giugno  1 3 1 1 Ini.  X,  col  quale  Ar- 
rigo VII  prende  sotto  la  sua  protezione  la  persona  e beni  d’  Aghinolfo  da 
Romena  Conte  Palatino  di  Toscana,  ed  in  ispecie  il  Castello  di  Capre- 
se, Rocca  Anghiara,  la  Pieve  S.  Stefano  e Castellari,  e conferma  ad  esso 
tutti  i privilegi  e preminenze  concesse  al  di  lui  padre  Guidone  dall’lm- 
perator  Federigo  II  con  Diploma  datalo  da  Cremona  nell'Aprile  del 
ia$7  Ind.  V.  Nonostante  tuttociòli  reggiamo  nel  3 Ottobre  t3i8  torna- 
ti di  nuovo  guelfi,  e questo  apparisce  da  un  Documento  pure  delle  Ri- 
* formagioni  (Lib.  Prov.  Num.  t6  pag.  a 40). 

Non  fa  dunque  d’ uopo  di  ricorrere,  come  il  Witte  vorrebbe,  al  modo 
ambiguo,  con  cui  i Conti  Guidi  si  diportarono  inverso  d'Arrigo,  per 
giustificare  lo  sdegno  contr’ essi  concetto  dal  Ghibellino  poeta;  percioc- 
ché da  quanto  ho  riportato  qui  sopra  n’apparisce  chiarissima  la  ragione. 
Se  nel  i3o6  i Guidi  aveano  già  cambiato  partito,  Dante  mentre  nel 
I3o6-i3o8  scriveva  la  sua  prima  cantica,  non  potea  a meno  d' esser  oon- 
tr’essi  indignato  a tal  segno  da  porne  uno  già  morto  all’  inferno,  e da 
vituperarne  pur  gli  altri  cb'eran  tuttora  viventi: 

Ma  s' io  vedessi  qui  V anima  trista 

Di  Guido  0 d' Alessandro  0 di  lor frate. 

Per  Fontebranda  non  darei  la  vista: 

Dentro  c'  i f una  già  tc.  ' - In/.  XXX,  77. 

Quanto  all’avere  il  Poeta  fatto  menzione  nell’Inferno  XIX,  8»  di 
Clemente  V con  modi  assai  aeerbi,  e l’averlo  onorevolmente  ricordato 
nella  lettera  a’ Popoli  d’Italia  nella  venuta  d’Arrigo,  dirò  non  esser  que- 
sto un  fatto,  che  distrugga  l’altro  in  questione;  perciocché  noi  veggiamo 
bene  spesso  nella  Commedia  vituperati  «la  Diate  de’ personaggi,  che  egli 
ha  poi  negli  altri  suoi  scritti  per  altre  e diverse  ragioni  encomiali;  e vi- 
ceversa: del  che  per  non  citar  molli  esempi,  basti  il  solo  di  Guido  da 
MoolefeUro  vituperosameute  posto  da  Dante  all’Inferno  (XXVII,  61  e 
•*88-  ),  ed  altamente  encomiato  net  Gonvito  (Tratt.  IV,  cap.  XXVIII). 
Nè  ad  altra  conchiusione  un  tale  adoperare  ci  guida,  se  non  a questa: ebe 
J*r  le  belle  e virtuose  azioni  Dante  tributava  la  dovuta  lode,  e per  le 
torte  e malvagie  tributava  il  biasimo  meritato. 
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Imola  e da  Filippo  Villani,  Dante  avrebbe  nel  suo  esilio  cercato  ap- 
punto un  rifugio  nelle  case  di  questo  Morocllo,  vi  si  sarebbe  interte- 
tenuto  qualche  tempo,  c verso  l'anno  1307  avrebbevi  ricevuto  per 
l’opera  d’alcun  suo  amico  di  Firenze  i primi  sette  Canti  della  Divina 

L’unica  opposi  zion  ragionevole  che  possa  mettersi  in  campo,  a che 
l’Inferno  fosse  pubblicato  nel  1309,  è la  seguente,  fattami  da  un  dotto 
Americano,  il  Sig.  Enrico  WiJd  studiosissimo  delle  cose-  nostre:  Dante, 
nell’Inferno  (XIX)  trova  papa  Niccolò  III,  condannalo  per  le  sue  simo- 
nie a star  capovolto  in  una  buca,  il  quale  fra  le  altre  cose  gli  dice,  che 
««li  resterà  in  quella  penosa  posizione  tino  a che  verrà  Bonifazio  Vili  a 
rilevamelo.  Ma  Bonifazio  (egli  soggiunge)  non  starà  così  piantato  per 
tanto  tempo,  per  quanto  ci  sono  stai’  io,  perciocché  dopo  di  lui  verrà 
Clemente  V. 

Laggiù  cascherò  io  al tre  sì , quando 
/ erra  col  ui,  di  io  ctedea  che  tu  fossit 

Aliar  che  feci  il  subito  dimando.  » 

Ma  più  è il  tempo  già  che  i piè  mi  cossi , 

E eh * io  svn  stato  cosi  sottosopra^ 

C/i  et  non  starà  piantalo  co' piè  rossi : 

Chè  dopo  lui  verrà  di  più  luid'  opra  . - 

Di  ver  Ponente  un  Postar  senza  legge 
Tal  che  convien  che  lui  e me  ricuopra. 

Di  qui  adunqne  l’ opposizione;  perciocché,  come  potè*  il  Poeta  annun- 
ziar ne’ suoi  versi,  che  Bonifazio  sarebbe  stato  a quel  tormento  meno  di 
quello  che  stalo  vi  fosse  Niccolò,  se  non  sapea  la  morte  di  quel  Papa,  cioè 
di  Clemente  (anno  1 3 a 4 ),  che  nella  pena  medesima  a Bonifazio  succes- 
se? Per  due  modi  può  rispondersi  a questa  obiezione;  ma  in  prima  ó 
d’uopo  far  precedere  alcuni  dati  cronologici.  Nell’ estate  del  ia8o  ( V.  il 
Rinaldi  continuatore  del  Baronio)  muore  Niccolò  III,  e secondo  la  fin- 
zione poetica  dell’  Alighieri  piomba  all' Interno  a ricevervi  la  punizione 
de’ Simoniaci.  Nell*  11  Ottobre  del  i3oi  muore  Bonifazio,  che  dall’acer- 
ho  tormento  rileva  Niccolò,  il  quale  per  questi  itati  positivi  apparisce es^ 
servi  stato  anni  a3  e qualche  giorno.  Nel  1 3 1 4 muore  Clemente,  e va 
alia  sua  volta  a rilevar  Bonifazio,  che  colle  piante  in  aria  ha  dimorato 
solo  anni  11,  mollo  meno  cioè  del  suo  predecessore.  In  primo  luogo  per- 
tanto io  rispondo  che  dalla  grave  età  e dalla  malferma  salute  di  Clemente, 
{iole»  benissimo  argomentar  l’ Alighieri  che  questi  non  avrebbe  dimorato 
sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  per  il  lungo  corso  di  oltre  anni  a3,  e potrà 
quindi  con  molta  probabilità  annunziare  la  morte  come  da  avvenire  in- 
nanzi quel  punto,  cui  supponendogli  a3  anni  di  regno  sarebbe  pervenuto, 
cioè  innanzi  ranno  i3a8.  In  secoudu  luogo  io  rispondo  (e  questa  risposta 
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Commedia,  cui  fino  dalla  sua  dimora  in  patria  asta  posto  mano,  e 
piscia  p T l'esilio  avoa  lasciato  in  abbandono.  • ,q 

Secondo  questi  ragguagli,  Moroelto  sarchile  stato  quegli  che  colle 
^ sue  istanze  avrebbe  incitalo  il  suo  ospite  al  proseguimento  dell’ opera 
» già  incominciata,  e Dante  a dimostrazione  di  gratitudine  avrebbe  ad 
esso  dedicato  la  Cantica  del  Purgatorio.  Abbcuchè  per  un  trattato  di 
pace  (o)  fra  il  Vescovo  di  Lutti  ed  alquanti  de’ Malaspina,  conchiuso 
il  6 Ottobre  del  1306,  sia  a nostra  notizia  che  Dante  teneva  allora 
sua  stanza  in  Val  di  Magra,  ed  usava  familiarmente  co' Malaspina; 
cd  abbenchè  un  passo  del  Purgatorio  { Vili,  138)  faccia  buona  ripro- 
va che  intorno  quel  tempo  egli  ebbe  de' rapporti  molto  intimi  con' 
questa  Famiglia,  pur  nonostante  parecchi  critici  hanno,  e non  senza 
ragiono,  sostenuto  sembrare  impossiliilc,  che  Moroello  Malaspina  a- 
vesse  nel  1307  potuto  essere  il  ricettatore  di  Dante;  perciocché  qnC9to 
Capitano,  oltre  l'essere  sialo  per  molti  anni  uno  de' primi  del  partilo 
contrario  a quello  del  nostro  poeta,  ed  oltre  avere  nel  1302  battuto  i 
- Bianchi  presso  di  Somalie  (Inf.  XXIV,  118),  fu  quegli  pure  che  po- 
so l'assedio  a Pistoja,  c la  ridusse  per  fame  all’estremo;  c che  a no- 
me di  Firenze  c di  Lucca  occupò  quella  città,  ultimo  rifugio  de’  Ghi- 
bellini toscani,  c quindi,  in  nome  pure  di  quelle  Repubbliche,  gover- 
nolln  col  titolo  di  Capitano  del  Popolo.  Xcl  vero  egli  è improbabile 
che  mentre  accadean  tali  fatti.  Dante  avesse  potuto  richiedere  di  pro- 

ò quella  che  risolve  la  quistionc ),  che  è strilo  sempre  credenza  come  nes- 
sun Pontefice  retto  avrebbe  la  Chiesa  di  Cristo  per  tanti  anni  per  quan- 
ti fioretta  dal  primo  Pontefice  S.  Pietro,  cioè  per  quasi  «4  anni.  È no- 
tissima quella  sentenza  non  oidekis  annoi  /'tiri,  cd  è cosa  curiosa  il  ri- 
scontrare che  nel  lungo  corso  di  quasi  diciotto  secoli  (cioè  fino  a Pio 
* VI),  non  sia  pure  una  volta  stala  smentita.  Questa  credenza  nel  secolo 
dell'  Alighieri  tenacemente  serbata,  e ritenuta  come  inconcussa  verità,  fu 
quella  senza  dubbio  che  autorizzò  il  Poeta,  vivente  Clemente  V,  a predi- 
re clic  questo  Pontefice  non  sarebbe  pervenuto  all'anno  i Ji8,  come  non 
♦»  pervenne  di  fatto,  non  avendo  egli  oltrepassato  il  a 3 ■ 4.  L'opinione 
adunque,  clic  la  Cantica  deU'Inferno  fosse  ultimata  nel  1 3oq  non  resta 
si  pur  le  objezioni  ridicole  del  Dionisi,  si  per  le  deboli  del  M ille,  si  per 
quest' ultima  più  ragionevole  e sottile,  dimostrata  per  nessuu  verso  sic- 
come improbabile. 

(8)  A questo  trattato  intervenne  Dante  in  nome  c per  ispecial  manda- 
to di  Franceschino  II  Marchese  di  Mulazzo,  clic  secondo  l'albero  genea- 
logico presentatone  dal  Geriui,  era  cugino  di  Moroello  IV,  cui  la  presen- 
te Lettera  è diretta.  Moroello  nacque  da  Manfredi  I,  Franceschino  da 
Moroello  II,  figli  ambedue  di  Currado  l'antico. 
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(elione  Moroello.  FraUanlo,  duo  anni  appresso,  le  cose  presero  un  an- 
damento tuli' afTatto  diverso:  l'apparente  mediar.ione  ili  Clemente  V 
avea  a poro  a poco  avvicinati  i partili;  Dante  avea,  com'è  noto,  per- 
duto ogni  speranza  di  veder  trionfare  la  causa  de'lìhiliellini.  e nel 
1308  grandi  dissensioni  cransi  per  di  più  levate  tra  Moroello  ci  Guel- 
fi di  Firenze.  Per  le  quali  cose,  quando  nel  1309  o 1310  noi  reggia- 
mo il  poeta,  amico  già  della  famiglia  Malaspina,  ristringer  più  forte- 
mente i legami  che  avea  col  di  lei  capo,  nonostante  die  avesse  questi 
combattuto  contro  i Ghibellini,  noi  resteremo  meno  sorpresi  del  fatto, 
e tanto  meno  ancora,  veggendo,  un  anno  appresso  o poco  più,  questo- 
medesimo  Moroello  altamente  pregiato  dal  medesimo  Arrigo  VII. dal 
quale  fu  inviato  a Brescia  coll'  onorerei  titolo  di  Vicariodell'  Impero. 
Per  egual  modo,  e per  un  seguito  d’avvenimenti  d'egual  natura, potè 
poi  Dante  trovare  il  suo  ultimo  asilo  presso  d’ un  Guelfo,  vale  a dire 
presso  di  Guido  Morello  da  Polenta. 

Or  questa  Getterà,  recentemente  scoperta,  prova  con  nostra  grande 
sorpresa,  che  innanzi  pure  la  spedizione  d’Arrigo  VII  a Koma.il  poe- 
ta avrebbe  potulo  trovare  in  Moroello  un  protettore,  comelrovollo-di 
falle:  essa  prova  inoltre  che  le  opinioni  degli  antichi  biografi  di  Dan- 
te non  son  punto  false,  c che  a torto  gli  scrittori  moderni  ricusano  di 
riconoscere  in  Franccscbino  Malaspina  di  Molazza  un’  altri  ospite  del - 
l’ Alighieri.  Il  racconto  pure  dc’canti  ritrovati  ed  all’autore  rimessi, 
potrebh'  esser  vero  realmente,  ma  in  qualche  parte  alterato.  Forse  lé 
carte  ch'egli  avea  lasciate  in  Firenze  contenevano  delle  Canzoni  di- 
chiarate poi  da  esso  nel  suo  Convito;  fyrse  Dino  Fresrobaldi,  di  cui  il 
Boccaccio  ha  fatto  menzione,  aveale  spedite  a Francescano,  l’ospite 
in  quel  tempo  dell' Alighieri,  che  più  tardi  fu  confuso  col  celebre  Mu- 
roello;  e forse  questo  fallo  medesimo  delle  carte  tornate  in  sua  mano 
fu  uno  de'  motivi  che  spinsero  Dante  ad  ultimare  il  Convito. 

A malgrado  di  tutto  ciò,  lo  Scolari  c il  Fraticelli  ( Opere  minori  di 
Dante,  parte  IV  pag.  537-630  ) pretendono  che  il  secondo  e il  quarto 
Trattato  di  quell'opera  siano  stati  scritti  intorno  il  1298.  e il  primo 
ed  il  Icrzo  circa  il  131 1.  M i rilevasi  come  qaesla  opinione  sia  poco 
fondala  quando  consideriamo  l’argomento  principale  del  Fraticelli, 
il  quale  dice  che  Gherardo  da  Camino,  di  cui  nel  IV  trattato  del  Con- 
vito si  parla  come  di  personaggio  allora  allor  mancato  a' viventi,  non 
toccò  la  fine  del  secolo  XIII,  mentrcchè  egli  mori  in  battaglia  nel  26 
M arzo  del  1307(9). 

(9*  Giudicando  inopportuno  il  lenir  diètro  alla  prima  afférmazione 
del  Mòtte,  che  il  Convito  cioè  debita  essere  stato  proseguito  da  Dante 
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l.c  testimonianze  di  questa  lettera  circa  i rattorti  che  esistevano 
fra  Dante  c Moroello  non  debbo»  peraltro  indurre  alcun  nell'errore 
di  prestar  fede  a delle  favole  sulla  dedica  del  Purgatorio,  e nel  più 
grave  ancora  di  tener  per  autentica  la  lettera  che  il  monaco  Ilario 
fabbricò,  e che  verun  critico  non  dovrebbe  più  ornai  lasciarsi  a cre- 
dere veritiera.  Nel  1315  Alagia  moglie  di  Moroello  comparisce  gii 
Vedova-,  e il  Purgatorio  [ che  si  vuol  dedicato  al  di  lei  consorte)  non 
può  essere  stato  ultimato  che  nel  1318  o 1319.  (10). 

nelle  Case  de'  Malaspina,  perciocché  questa  affermazione  posa  sopra  un 
suo  gratuito  supposto  (e  tale  («lesasi  per  le  parole  forse  fu  uno  de'  mo- 
tivi ec.),  feriiicrommi  soltanto  sulla  seconda.  Egli  dice  che  a torto  io  pre- 
tendo, essere  il  Convito  stato  dettato  dall' Alighieri  in  parte  nel  1198,  e 
in  parte  nel  z 3 > 4,  e che  lo  pretendo  a torto,  perciocché  per  nulla  stabile 
é il  mio  principal  fondamento,  il  quale  (iosa  sulla  morte  di  Gherardo,  da 
me  supposta  avvenuta  inuauzi  la  fine  del  secolo  XIII, eda  lui  per  Toppo- 
sito  asserita  nel  ah  Marzo  1 307.  In  primo  luogo  rispondo,  che  non  uno,  ma 
ciqquanta  argomenti  (e  certo  più  stringenti  di  quello  che  il  Wilte  chia- 
ma principale)  sono  stati  da  me  prodotti  ad  afforzare  la  mia  afferma- 
zione ; c che  non  uno,  ma  tulli  od  almeno  I»  maggior  parte  avrebbe 
dovuto  il  W'itte  confutare  per  dissolvere  il  mio  teorema. In  secondo  luo- 
go rispondo,  che  se  egli  ha  trovato  che  Gherardo  da  Camino  Signor  dà 
Trevigi  muri  in  battaglia  nel  1307,  male  ha  fallo  a non  citare  i docu- 
menti che  ne  danno  la  prova,  perciocché  senza  di  questi  io  persisto  nella 
mia  opinione  di  tenerlo  per  mancato  «'viventi  nel  1197  o 1198,  tanto 
più  clic  stanno  meco  molte  c buone  ragioni,  lina  delle  quali  si  é che  nel 
1307,  anno  in  cui  dice  il  Wittc  che  Gherardo  mori  combattendo,  non 
lauto  non  veggo  fatta  menzione  di  lui  dal  Muratori,  ma  pur  non  veggo 
che  Trevigi,  di  cui  Gherardo  era  Signore,  avesse  guerra  con  chicchessia  ; 
un'ultra  si  é,  elle  nella  Divina  Commedia  (Parad,  IX,  49 ) non  veggo 
nominato  come  Signor  di  Trevigi  nel  i3on  Gherardo,  ma  sibbene  il  di 
lui  figlio  Ricciardo,  lo  che  dimostra  che  il  primo  non  più  allora  vivesse; 
una  terza  si  è che  negli  Annali  d'Italia  non  veggo  fatta  menzione  di 
Gherardo  oltre  il  1 194.  Io  dunque  persisto  nel  ritenere  che  due  trattati 
del  Convito  siano  stati  scritti  da  Dante  innanzi  l’esilio,  e due  appresso 
la  morte  d'Arrigo  VII. 

(10)  Ci  ha  dello  il  Witle  più  sopra,  die  veridici  sono  i primitivi  bio- 
grati  dell’ Alighieri,  c die  a torto  gii  Scrittori  moderni  si  ritintami  dal 
prestar  ad  essi  credenza.  Or  perchè  qui  nc  dice,  che  dalle  parole  della 
Lettera  al  Malaspina  non  sia  alcuno  indotto  nell'errore  di  prestar  fede  a 
delle  favole  sulla  Dedica  del  Purgatorio,  Dedica  di  cui  parla  il  primo 
biografo  dell' Alighieri,  vale  a dire  il  Boccaccio?.!  me  sembra  che  molto 
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Il  contenuto  di  questa  Lettera,  che  per  altro  è assai  breve,  reca  for. 
se  più  sorpresa  che  non  il  suo  indirizzo  medesimo.  Il  poeta  racconta 
al  suo  protettore,  come  appena  aveva  egli  abbandonalo  la  di  lui  corte, 

irragionevolmente  alcuni  Scrittori  de' giorni  nostri  trattino  di  visiona, 
rio  il  Boccaccio, e riteugano  come  apocrifa  la  Lettera  di  Frate  Ilario,cb« 
olire  la  prova  più  sicura  non  tanto  della  Dedica  del  Purgatorio  quanto 
di  quella  dell'Inferno.  Dico»  costoro,  che  sulle  mai  fondale  asserzioni 
del  Certaldese  qualche  impostore  del  secolo  XIV  fabbricò  la  controversa 
Lettera, e la  spacciò  sotto  il  nome  del  Frate.  Infatti,  e' soggiungono,  nella 
Lettera  riscontrami  parole,  frasi  e quasi  interi  periodi  che  pur  riscon, 
transi  nel  Libretto  del  Boccaccio,  lo  che,  second'essi,  palesa  chiaro  i'im, 
postura  e la  frode.  Or  che  dirann'essi,  cotesti  critici  veggentissimi,  che 
risponderanno  all* udire,  come  l’unica  copia  della  Lettera, che  nella Lau- 
renziana  conservasi,  non  per  altra  mano  è trascritta,  che  per  quella  del 
Boccaccio  medesimo?  Vorran’ essi  dare  a quello  scrittore,  oltre  il  Irei  ti, 
tolo  di  visionario,  quello  pur  d'impostore?  È notissimo  quanto  il  Boc- 
caccio fosse  devoto  del  grande  Alighieri  da  lui  chiamato  perlin  suo 
maestro;  quanto  si  studiasse  a raccoglierne  si  in  Toscana  sì  in  Romagna 
che  altrove,  te  memorie  e gli  scritti;  e quanto  si  travagliasse  d'attorno 
alla  Divina  Commedia.  Ogniqualvolta  rinveniva  un'Opera,  una  Lettera, 
uno  scritto  qualunque  di  Dante,  o die  Dante  riguardasse,  il  Boccaccio 
amorevolmente  traevane  copia  : così  per  le  cure  di  lui  sono  stale  a noi 
conservate  le  Egloghe  colle  risposte  di  Giovanni  del  Virgilio,  così  le  tre 
Epistole,  che  qui  appresso  si  veggiono  co' numeri  I,  IV,  V;  così  la  Lei, 
tera  di  Frate  Ilario.  E questi  scritti  per  noi  sì  preziosi,  couletigonsi  nel 
Cod.  8,  Plut.  XXIX  della  Lnurenziana,  il  quale  altro  non  è che  uno  Zi. 
baldone,  o Volume  miscellaneo  dal  Boccaccio  copiato  per  uso  proprio. 
Di  questa  scoperta  interessantissima,  e d'avventurosi  resultali  feconda 
(come  quella  che  comprova  la  combattuta  autenticità  d'altri  Codici  dalla 
mano  del  Boccaccio  trascritti)  andiamo  debitori  al  valoroso  bibliografo 
Stefano  Audio,  ritrovatore  cd  attuai  possessore  del  MS.  originale  della 
Tescide.  Il  Can.  Bandini  nel  descriver  questo  Zibaldone  nel  Catalogo 
de’ Codici  Latini  della  Biblioteca  M^diceo.Laurenziana,  Voi.  II,  png.  a 
e segg.,  gli  diede  l' intitolazione  seguente:  Andati  de  JVigro  Tractatut 
Sperae,  Ivonis  Carnotensis,  S.  T/iomae,  Ciceronis,  Ioannis  de  Virgilio 
Caesenatis,  Dantis  Aligherii , Franatici  Pelrarchae  et  Ananymorum 
varia.  Or  dirò  che  i Trattati  di  Sfera  sono  le  lezioni  che  il  Boccaccio  ri. 
ceveva  da  Andatone  del  Nero,  che  L O in  ’ e notissimo  fu  uno  de'di  lui  mae- 
stri. Vcggionsi  pure  ne!  Codice  due  alfabeti,  uno  greco,  l'altro  ebraici), 
con  vari  frammenti,  i quali  patentemente  appariscono  fatti  per  esercizio 
e per  istudio  dello  scrivente;  cd  alcune  poesie  latine,  egualmente  per  e» 
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di  cui  conserva  tante  memorie,  ed  in  cui  era  stato  un  oggetto  di  me- 
raviglia a -ragione  della  sua  fermezza  contro  le  lusinghe  delle  femmi- 
ne, ed  appena  aveva  egli  toccalo  le  sorgenti  dell’  Arno  (11),  gli  era 

sercizio  quivi  scritte,  com’ancora  apparve  al  Bandini,  il  quale  al  num. 
XIX  nota:  Carmina  quaedam  mora/ia,q uae  -exercitaiionis  gratta,  ut pu- 
fo,  scriptor  cxaravit.  Àvrehb’ egli  or  dunque  un  calligrafo  di  professione 
scritto  per  esercito,  peri  studio  e per  uso  proprio,  ed  alfabeti  e carmi  mo- 
rali e frammenti  ed  iscrizioni  ed  epistole  e cento  cose  diverse?  Dalla  storia 
biografica  del  Boccaccio  sappiamo,  ch’egli  per  la  sua  povertà  non  potendo 
comprar  molti  libri,  ch'allora,  per  non  esser  la  stampa,  erano  eccessiva- 
mente costosi,  trascrivevali  di  propria  mano.  Cosi  trascrisse  molli  di  quei 
Classici  Latini  che  faeevan  prie  della  Libreria  da  lui  lasciala  a’Prati  di 
S.  Spirito;  cosi  la  Commedia  di  Dante  che  mandò  in  dono  al  Petrarca, 
così  il  Terenzio  cd  altre  opere  che  stanno  nella  Laurenziana,  così  lo  Zi- 
baldone della  Maghabechiana,  ritrovalo  dal  Prof.  Ciampi, così  la  Tese i do 
or  posseduta  da  Audin  ec.  ec.  È chiaro  pertanto  che  imbattutosi  il  Boc- 
caccio nella  Lettera  di  Frate  Ila  rio,  ne  trasse  copia  per  uso  proprio  e ser- 
vissene  poscia,  allorquando  pose  mano  alla  compilazione  della  Vita  di 
Dante.  Si  vorrà  dunque  con  queste  premesse  dare  al  Boccaccio  il  titolo 
di  visionario  o d’impostore? Si  vorrà  negare  l'nulenticità  e provenienza 
del  codice  io  discorso?  Quando  pur  lo  si  volesse,  credo  ebe  riuscirebbe  di 
troppo  malagevole,  perciocché  una  descrizione  e illustrazione  accuratissi- 
ma clic  per  cento  argomenti  prova  I* originalità  de’Codici  som  mentovati  e 
d’ alcun  altro  pure  finora  incognito,  è stata  già  scritta  dal  sullodato  bi- 
bliografo Stefano  Audio,  dal  quale,  voglio  sperare,  sarà  ben  presto  resa 
poi»  Mica  colle  stampe.  Così  sa  rii  forza  a*  Critici  di  ricredersi  delle  loro 
mal  fondate  opinioni. 

Dice  poi  il  VVittc  che  Moroello  Malaspina  morì  nel  i3i5  (essendoché 
in  quest’anno  ALgia  di  lui  moglie  comparisce  già  vedova),  e che  da  ciò 
deduccsi  come  la  Cantica  del  Purgatorio,  compiuta  secondo  lui  nel  « 3 « 8 
o ì 3 1 9,  non  |>oteva  ad  esso  già  morto  venir  dedicata.  Reggerebbe  il  ra- 
gionamento del  Wilte  se  vero  fosse  che  il  Purgatorio  fosse  solo  nel  i3t8 
o i3»9  portalo  al  suo  compimento:  ma  quest’opinione  è falsissima,  es- 
sendoché d.t  un  passo  dell’Egloga  I (V.  Dissertazione  al  Canzoniere, 
Capitolo  IV.  ) appirisce  che  le  due  prime  Cantiche  erano  molto 
innanzi  clic  dal  VYitlc  si  dice  non  solo  compiute,  ma  pur  divulgate.  E se 
pur  questo  ci  fosse  ignoto,  come  polrehbesi  dir  falsa  la  Lettera  di  Frale 
llario,  che  della  Cantica  del  Purgatorio  parla  non  come*  di  cosa  falla, 
ma  di  cosa  da  farsi? 

(i  ì)  Forse  presso  il  Conte  Guido  Salvalico,  altro  nipote  d’Alessandro 
da  Romena  già  più  sopra  nominato. 
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apparsa  davanti  gli  occhi  una  donna,  c come  a malgrado  eletti  sforzi 
suoi.  Amore  avealo  sottoposto  alla  sua  signoria,  gli  area  caccialo  dada 
mente  ogni  altro  pensiero,  ed  avealo  reso  un  uomoluU'afTattodivcrso. 
Un  compommer.lo  poetico,  che  più  a lungo  s’aggirava  intorno  tale 
argomento,  sembra  avere  accompagnato  questa  Lettera,  e non  temo 
mollo  d' ingannarmi,  tenendo  che  sia  la  Cantone  che  nell’ edizione  di 
Kannegiesser  sta  a pag.  161,  c che  incomincia  Amor,  dacché  eonriea 
pur  ch'io  mi  doglia,  perciocché  i sensi  della  Lettera  presente  s'ac- 
cordano perfettamente  con  quelli  di  questa  Cantone,  intorno  la  qua- 
le il  Dionisi,  (che  la  tiene  dell'anno  1311  ),  avea  giù  indovinato  qua- 
si del  tutto  quello  che  ora  abhiam  trovato  essere  di  fatto. 

Se  d'nn  grande  interesse  c la  Lettera  di  Dante  a' Principi  e Popo- 
li d'Italia,  della  quale  avevamo  giù  una  traduzione,  non  lo  è meno  la 
quarta  di  queste,  eh' è anzi  più  piena  di  particolaritù,  c eh' è datata 
del  31  Marzo  1311  dai  contini  della  Toscana  sotto  le  fonti  dell' Arno. 
Essa  è adunque  dettata  in  quel  tempo,  in  cui  Arrigo  moveva  il  cam- 
po sopra  Cremona  e Brescia,  e porta  l'indirizzo  seguente:  „ Dante  AU- 
„ gbieri,  il  fiorentino  non  meritamente  sbandito,  saluta  gli  empi  e ri- 
„ belli  fiorentini  „ . Qui  è d'uopo  d'avvertire  il  Lettore  a non  con- 
fondere questa  Lettera  con  quella  scritta  a' medesimi  Fiorentini  qual- 
che anno  avanti  in  un  tuono  supplichevole. della  quale  Leonardo  Bru- 
ni ci  ha  conservato  il  principio  (12).  Or  diremo  che  pur  questa  Let- 
tera deve  essere  stata  conosciuta  da  quel  biografo:  perciocché  ad  es- 
sa appare  certo  che  mirino  le  seguenti  di  lui  parole:  „ Essendo  (Dan- 
„ te)  nella  speranza  di  ritornare  per  via  di  perdono,  sopravvenne 
„ l'elezione  d’  Arrigo  di  Lussemburgo  Imperatore,  per  la  cui  ciezio- 
„ ne  prima,  e poi  per  la  passata  sua,  essendo  tutta  Italia  sollevata  in 
„ isperanza  di  grandissime  novità,  Dante  non  potè  tenere  il  proposi- 
„ to  suo  dell’ aspettar  grazia,  ma  levatosi  coll’animo  altiero,  cumin- 
„ ciò  a dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra,  appellandoli  scelle- 
„ rati  e cattivi,  e minacciando  loro  la  debita  vendetta  per  la  poten- 
„ za  dell'imperatore,  contro  la  quale,  diceva,  essere  manifesto, ch’essi 
„ non  avrebbon  potuto  avere  scampo  alcuno  „ (13).  Dopo  una  breve  1 
introduzione,  nella  quale  1* Alighieri  s'ingegna  di  dimostrare,  essere 
al  bene  dell'umana  società  necessario,  che  l'Imperatore  d'Alcmagna 
tenesse  la  .Monarchia  universale  di  Koma.  lo  che,  secondo  lui,  era 
ornai  attestato  dall’Istoria  e dalla  Rivelazione;  e dopo  avere  parlato 
del  Papa  e dei  principali  personaggi  della  Chiesa  in  termini  meno 

• (n)  Popule  mais,  t/tiiil  feci  libi  ? 

( 1 3)  Vita  di  Dante.'1  ' , r ' 
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r«|>. Itosi  di  quelli  da  lui  usali  nella  I.eUera  dell'anno  innanzi,  pro- 
segue di  questa  guisa: 

„ Ma  voi,  voi  che  vi  fole  lecito  di  trasgredire  le  leggi  divine  ed 
„ «mane;  voi,  che  attirati  da  «na  cupidigia  insaziabile  non  rifuggi- 
,,  te  da  alcun  delitto;  non  sentile  spavento  e terrore  della  seconda  mor- 
„ te,  alta  quale  correte?  Perciocché  voi  i primi  ed  i soli,  in  disprez- 
„ zo  del  freno  salutare  che  ne  impone  una  verace  libertà,  ri  scalena- 
„ te  violentemente  contro  il  Ite  de' Romani,  il  Monarca  del  mondo; 
„ perciocché  svi  appoggiandovi  sopra  falsi  e perniciosi  principi,  n’- 
„ fiutate  di  prestargli  quelli  omaggi,  ch’egli  ha  tutto  il  diritto  d"  esi- 
„ gere,  e perciocché  volete  piuttosto  trascorrere  ne'  furori  de I rubella- 
„ mento,  invece  che  piegarvi  alla  debita  sommissione.  Quindi  pone 
soli' occhio  de' Fiorentini  lina  conseguenza  ch'egli  tira  da'loro  prin- 
cipi! medesimi:  e questa.  se  non  altro,  è interessante  per  noi,  in  quan- 
to che  Dante  viene  a dimostrarsi  ben  lontano  dall'attaccare  in  chec- 
ché sia  l’ unità  della  chiesa  Romana.  E vorrete  voi,  incitali  da  tl  fot- 
„ li  pensamenti,  separarvi  quai  novelli  liabilrmesi,  del  pietoso  Impe- 
„ ro,  e far  prova  di  stabilirne  de' nuovi,  altaiche  l'uno  d'essi  sia 
„ l Impero  fiorentino,  l' altro  il  romano  ì Or  ria  su  dunque,  invidian- 
„ do  altresì  all  unitade  apostolica,  fate  prora  di  romper  questa  pur 
„ anco;  cosicché  se  venisse  mai  ad  esservi  una  duplice  luna  (l  Im- 
„ pesatore  ),  v abbia  allora  altresì  «n  duplice  sole  ( il  Pontefice  ).  „ 
Quando  poi  1*  Alighieri  più  sotto  rampogna  i Fiorentini  del  non 
aver  provalo  vergogna  nel  proclamare  la  loro  disobbed ionia  in  uno 
de' loro  stanziamenti  medesimi,  egli  sembra  fare  allusione  alla  su- 
perba ripulsa  eh*  essi  fecero  alla  oiTerta  detta  mediazione  imperiale 
•negli  affal  i d' Arezzo  (14).  Egli  poscia  prosegue  cosi: 

„ Ma  questo  spavento  che  dalla  terra  c dal  cielo  rienc  a piombar 
su  di  voi,  e ad  affrettare  la  vostra  rovina,  come  sarà  egli  possibile, 
„ che  non  vi  resti  ognora  fisso  nell  animo,  quando  s' avvicina  a gran 
passi  l inevitabile  naufragio  delta  vostra  schiatta  orgogliosa,  e il 
,,  giorno  del  cessligo  delle  vostre  fraudi  e rapine,  per  cui  sarete  ben 
costretti  a versare  pisi  à sina  lacrima?  Ed  acquattati  dictroripari, 
„ fatti  seni'  arte,  o piuttosto  riilienlosamenlt,  po'ete  voi  nutrire  la  spe- 
„ ronza  d'una  difesa  qualunque?  O r ai,  che  ueeiecati  dalle  prirate 
„ passioni,  non  siete  in  altro  concordi  che  nel  mal  fare,  a qual  prò 
„ ripararvi  nei  s'aiti,  a qual  prò  munirvi  di  bastioni  edi  torri. quan- 
„ do  l Aquila  che  per  campagne  e per  riffe  mena  seco  il  terrore,  dee 
..  farsi  dappresso  a’rostri  muri;  quell  Aquila,  che  or  passando  l 
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„ Pirenei,  ora  il  Caucaso , or  V Aliante , e fatta  forte  dai  fati 
n per  le  armate  celesti , non  troverà  im  giorno  alcun  ostacolo  a tra- 
„ versare  col  suo  rapido  volo  l immenso  tratto  dell' Oceano?  Al lor 
»,  che  crederete  difendere  le  apparenze  d'una  falsa  libertà,  voi  rul- 
„ nere! e in  una  vera  servità;  perciocché  la  sapientissima  Giustizia 
» di  Dio  lascia  che  alcuno  si  metta  in  una  via  non  diritta,  affinché 
„ là  ove  ei  crede  trovare  scampo  al  meritato  castigo,  là  v'intoppi  al 
„ contrario  più  facilmente:  che  se  di  propria  deliberazione , ed  av- 
„ vcrlito  in  avanti  di  ciò  che  dee  seguitarne,  l'uomo  si  mette  a cal- 
„ cifrare  contro  i decreti  della  divina  volontà,  allora  a suo  malgrado 
„ e a suo  danno  medesimo,  egli  adopera  a' fini  di  quella . Cosi  le  vo- 
„ sire  case,  che  non  son  munite  di  ripari  tali,  quali  a tant'uopo  ri- 
„ chiederebbonsi,  e che  per  T opposito  sono  malamente  disposte,  cd 
„ acconcio  soltanto  al  lusso,  coi  propri  occhi  voi  vedrete  crollare 
„ e sfasciarsi  sotto  i colpi  dell'  ariete,  e rimaner  consunte  dal  fuoco. 
„ Il  popolo  ch'or  leva  la  voce  or  ammula,ora  sta  per  l'una  parte  or 
»,  per  l'altra,  allorquando  non  potrà  più  resistere  al  disagio,  allo 
»,  spavento,  alla  fame,  allora  unanime  manderà  gridi  di  furore  con- 
»,  tra  di  voi.  Il  dolor  vostro  non  sarà  meno  grande  alloraquando  ve- 
„ dretc  i templi  ripieni  di  gente  cui  tutto  manca,  di  misere  e dolo - 
»,  rose  femmine,  di  spaventali  fanciulli , di  tapini  orfanelli , destinati 
„ per  la  colpa  de' genitori  a portarla  pena  di  peccali  eh' e' non  com- 
»,  misero.  Se  il  mio  spirito  di  predizione,  che  intravede  segni  di  vero 
»,  e prore  di  certezza,  non  si  lància  tropp' oltre,  pochi  fra  di  voi, 
„ quelli  soltanto  che  la  morte  o la  cattività  non  avrà  riserbati  che 
„ per  l'esilio,  questi  pochi  soltanto  vedranno  con  grave  cordoglio  la 
»,  capitale  della  Toscana,  la  loro  patria,  tutta  in  i scompiglio  e in 
„ mina,  e rilasciata  infine  a mini  stranine.  E ad  esser  breve  in  pa- 
„ rote,  dirovvi  alC ultimo,  che  Sagunto  per  la  fedel  presevcranza 
»,  nelle  sue  istituzioni,  e pel  saggio  governo  della  sua  libertà,  alzossi 
»,  al  più  alto  grado  di  gloria,  e che  per  la  sua  prevaricazione  e in- 
»,  fedeltà  ruinò  nella  servitù.  Or  que'  disastri  stessi  eh'  ella  incontrò, 
„ a voi  pur  senza  fallo  son  riserbati. 

L’ Alighieri  avverte  inoltre  i Fiorentini  a non  prendere  in  esempio 
1* inopinata  ventura,  ebe  incontrarono  i Parmigiani,  allorquando  Fe- 
derigo II.  dalla  sua  novella  città  di  Vittoria  travagliavali  e slringc- 
vali,  ma  a ricordarsi  la  terribil  sentenza  che  il  Barbarossa  emanò 
principalmente  contro  Milano. 

„ Colpiti  di  cecità  voi  non  vedete  per  fermo  (egli  prosegue)  come 
„ le  passioni  vi  signoreggino,  con  quali  avvelenati  incantamenti  vi 
„ lusinghino,  e per  quali  ingannevoli  mezzi  richiudanola  via  al  lor ? 
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tiare  indietro:  com' elleno  vi  trascinino  nella  schiarita  del  peccato; 
„ e fi  tolgano  iT  obbedire  alle  leggi  le  più  sante,  fermate  sull  umana 
„ giustizia,  l’obbedienza  alle  quali,  guarnì  ella  è libera  e volontaria, 
„ non  tanto  non  l servita,  ma  considerata  attentamente  ella  appare 
„ la  maggiore  delle  libertà,  perciocché  cosa  è mai  l'obbedienza  alle 
„ leggi  se  non  il  libero  passaggio  della  volontade  all'azione?  Eque- 
„ sto  i appunto  quello  che  le  leggi  accordano  a coloro,  che  sono  ai 
„ esse  fedeli.  Se.  a parer  rostro,  non  sono  uomini  veramente  liberi  se 
„ non  quelli  che  obbediscono  in  tutto  alla  propria  volontà,  a qual 
,,  setta  volete  voi  appartenere,  rot  che.  professando  C amore  alla  li- 
„ bertà,  congiurate  di  tutta  forza  contro  il  Principe  posto  a serbare 
„ le  leggi  ? O sciaurata  schiatta  di  Viesole,  io  ti  veggio  tornare  nel 
„ nulla  ! Non  siete  voi  di  terrore  compresi  ponendo  mente  a ciò  eh’  in 
„ v’  annunzio  ? Egli  appare  al  primo  aspetto  di  no:  ma  io  veggio, 
,.  che  abbenché  per  dubbj  fatti  e per  fallaci  detti  facciate  sembiante 
„ di  nutrire  speranza,  pure  non  prorate  minore  travaglio;  e che  da’  ro- 
„ stri  sonni  ri  risvegliate  bene  spesso  di  spavento  ripieni,  sia  che 
„ questo  muova  dalle  predizioni  a voi  fatte,  sia  che  muova  dagr  ine f- 
„ ficaci  vostri  provvedimenti  contro  la  tempesta  che  tiromoregglasul 
„ capo. 

Termina  P Alighieri  annunziando  a' suoi  conciltadini,  a’ suoi  ne- 
mici, che  it  tempo  era  ornai  trascorso,  e che  l'Imperatore,  gii  si  cle- 
mente c si  buono,  nuli' altro  ornai  avrebbe  dato  loro  che  il  meritato 
castigo.  — Ventinove  mesi  più  tardi  il  veleno  di  Buonconvento  (15) 
diede  una  trista  risposta  alle  minacele  del  ghibellino  scrittore. 

Le  tre  ultime  Epistole,  più  brevi  che  tutte  le  altre,  non  sono  sot- 
toscritte col  nome  di  Dante,  ma  con  quello  della  Contessa  G.  (Guidi) 
di  Battifolle,  e dirette  all*  Imperatrice  Margherita  di  Brahante,  sposa 
d'  Arrigo  VII.  Fra  queste  Epistole  l'ultima,  chefu  senza  dubbio  scrit- 
ta appresso  le  altre,  è datata  da  Poppi,  Val  d'Arno  superiore,  il  18 
Marzo  1311:  la  prima,  che  non  ha  data,  dee  con  molta  probabilità 
essere  stala  scritta  nell’estate  del  1310  atloraquanrfo  gli  emissarj 
d’Arrigo  percorrevano  per  ogni  verso  l’Italia,  per  guadagnare  al  di 
lui  partito  quelli  che  si  stavano  indecisi,  e per  incoraggiarvi  gli  al- 
tri che  ad  esso  si  mostravan  devoti.  Or  questa  prima  lettera  della  Con- 
tessa contiene  de' ringraziamenti  i più  grandi  per  la  particolar  prova 
d’alletto  che  l'Imperatrice  ha  voluto  darle  colla  partecipazione  delle 

(«5)  Secondo  alcuni  storici  Arrigo  mori  in  Buonconvento  non  per  la 
febbre  prodottagli  dalla  mal  aria  di  Maremma,  ma  per  veleno  datogli 
per  opera  dc'suoi  nemici,  i Guelfi. 
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sue  nuove  medesime  e di  quelle  pure  del  suo  marito.  La  seconda  e- 
sprime  quant'clla  prenda  parte  alla  gioja  dell'Imperatrice  in  essa  de- 
statasi pe' felici  avvenimenti  di  che  le  tiene  discorso  (forse  gli  avve- 
nimenti d’ Asti,  Novembre  1310);  e la  terza  finalmente  contiene  nuo- 
ve proteste  di  congratulazione,  alle  quali,  sull’espressa  domanda  del- 
l’Imperatrice, ella  aggiunge  alcune  parole  intorno  lo  stato  di  sua  sa- 
lute. di  quella  del  suo  marito  e de’ figli.  Noi  veggiamo  pertanto  Mar- 
gherita, la  fedele  compagna  d’Arrigo,  adoperarsi  per  la  causa  del 
suo  marito,  cercando  di  guadagnare  a lui  i cuori  degl'italiani,  fra  la 
nobiltà  pure  de’tìuellì.  Nella  sottoscrizione  la  Contessa  si  nomina 
Contessa  Palatina  di  Toscana,  titolo  che  allora  si  davano  quasi  che 
tutti  i Conti  (iuidi.  Noi  adunque  riconosciamo  in  essa  la  sposa  del 
Conte  Guido,  madre  di  colui  che  nel  Purgatorio  VI,  17  è chiamato 
Federigo  Novello.  Dalla  dizione,  dalle  frasi  e dall'andamento  di  que- 
ste Epistole  siamo  indotti  a credere  ch’elleno  sieno  state  scritte  sotto 
la  dettatura  di  Dante,  che  in  quel  tempo  trovavasi  nel  Val  d’Arno 
superiore  presso  i Conti  Guidi:  per  lo  che  l'ammettere  colTroya  (16) 
la  prigionia  di  Dante  nella  Rocca  di  Perdano,  ( anno  1311  ) è cosa 
affatto  improbabile. 


(16)  Del  Veltro  allegorico,  pag.  ni. 
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Primo  a pubblicar  colle  stampe  questa  Epistola  fu  il  Prof.  Carlo 
Wilte,  il  quale  la  trasse  dal  Codice  8,  Plut.  XXIX  della  Laurenziana. 
Fino  dal  1740  il  P.  Lagomarsini  avea  fatt’uso  di  questo  medesimo 
Codice,  c nel  1759  l’Ab.Mehus  aveane  tratto  la  nota  Lettera  di  Frate 
Ilario  del  Corvo,  che  tanta  luce  diffonde  sulla  storia  della  Divina 
Commedia,  comecché  abbia  dato  luogo  a controversie  non  ancora 
ultimate.  Anche  il  Canonico  Angelo  Maria  Bandini,  nel  descrivere  ac- 
curatamente quel  Codice  uel  bel  Catalogo  de’MSS.  Laurenriani,  avea 
fello  parole  di  questa  e di  altre  due  Lettere  (una  all’Amico  Gorentino, 
l’altra  ai  Cardinali  italiani  riuniti  al  Conclave  di  Carpentras),  ma  non 
crasi  accorto  ch’elle  fossero  di  Dante  Alighieri,  ed  aveale  quindi  as- 
serite d’un  anonimo.  II  Mehus  però  nel  tornar  sopra  quel  Codice  si 
avvide  che  la  Lettera  all’Amico  Fiorentino  era  cosa  di  Dante  Alighieri, 
e di  questa  scoperta  fece  parte  al  Canonico  Dionisi,  il  quale  se  ne  val- 
se ben  tosto,  pubblicando  nel  quinto  de' suoi  Aneddoti,  Verona  1790, 
quella  interessantissima  Epistola,  che  nella  presente  edizione  è la  V. 

Ma  in  progresso  il  Sig.  Conte  Troya  nell' esaminare  su  quel  mede- 
simo Codice  la  Lettera  di  Frate  Ilario,  che  presenlavagli  il  più  forte 
argomento  a risolvere  la  questione  da  esso  trattata  intorno  al  Veltro 
allegorico,  s'avvide  che  non  una,  ma  tutte  e tre  le  Lettere  or  ora  in- 
dicate appartevano  egualmente  a Dante  Alighieri.  E nel  dar  di  ciò 
contezza  alla  Repubblica  Letteraria,  volle  pubblicare  nell' Appendice  al 
Libro  del  Veltro  un  brano  di  quella  fra  le  due  inedite  che  sembragli 
la  più  importante,  e che  qui  appresso  sta  col  numero  IV. 

Or  tornando  alla  Lettera  a Cino  da  Pistoia  (exulanti  Pittoricmi) 
dirò  esser  questa  una  responsiva.  Apparisce  che  Cino  interrogasse  l’a- 
mico suo.se  l'anima  nostra  trapassare  si  possa  di  passione  in  passione. 
E alla  quistionc  proposta  Dante  rispose  con  questa  Lettera,  la  quale 
egli  accompagnò  d’ un  poetico  componimento,  che  forse,  secondo  il 
Witle,  fu  la  Canzone  Voi  che  intendendo,  e che  probabilmente  avrà 
folto  parole  di  quell’amore  allegorico,  che  di  sensuale  cambiandosi  in 
intellettuale  (testimone  l'Autore  stesso  nel  suo  Convito)  accese,  dopo 
la  morte  di  Bcatrice.il  petto  dell’ Alighieri.  Che  il  Pistoiese  Giurecon- 
sulto e Poeta,  spenta  la  sua  Selvaggia,  passasse  ad  altri  amori  di  fem- 
mine, e fosse  in  quelli  molto  mobile  ed  incostante,  la  è cosa  certissi- 
ma. secondo  la  testimonianza  de’ suoi  biograG,  ed  anche  per  le  parole 
di  Dante  medesimo  (Son.  XXXtV.) 
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Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime,  o Messer  Cino, 

Che  si  conviene  ornai  altro  cammino 
Alla  mia  nave,  già  lunge  dal  lito. 

Ma  porch'  io  ho  di  voi  più  volte  udito 
Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino, 

Piacemi  di  prestare  un  pocolino 
A questa  penna  Io  stancato  dito. 

Chi  s'innamora  si  come  voi  fate. 

Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e scioglie. 

Mostra  eh'  Amor  leggiermente  il  saetti. 

Se’l  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie. 

Per  Dio  vi  priego,  che  voi  ’l  correggiate, 

Sicché  s'accordi  i fatti  a’ dolci  detti. 

Nel  fine  poi  di  questa  Epistola  trovansi  alcune  parole  di  consola* 
lione  che  Dante  porge  all'amico,  pur  esso  sventurato,  siccome  que- 
gli, che  trova  vasi  in  bando  dalla  sua  patria.  L’esilio  di  Cino  fu  dal- 
1 anno  1307  al  1319;  laonde  è certo,  che  la  Lettera,  la  quale  nel  Co- 
dice l.aurenziano  non  porta  data,  appartiene  ajal  intervallo  di  tem- 
po. Ed  abbenchè  questa  e le  altre  due  Epistole,  nello  stesso  Codice 
contenute,  non  esprimano  il  nome  di  Dante  se  non  per  mezzo  della 
iniziale  D seguila  da  un  punto  ( Epistola  D.  de  Florentia),  pure  si 
per  quell  aggiunto  de  Florentia,  sì  per  l’altro  nella  Lettera  presente 
/lorentinus  e.rul  immeri hu,  e sì  specialmente  pel  lor  contenuto  non 
possono  lasciare  il  minimo  dubbio,  ch’esse  appartengano  a Dante 
Alighieri. 
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BXDLAim  PJSTORIENSI  (1)  FLORENTINCS  EXUL  IMMERITUS, 
PER  TEMPORA  DIUTURNA  SALUTE»,  BT  PERPETUAR  CA- 
RITATI9  ARDORE». 

1.  Eructavit  (2)  incendium  tuae  dilectionis  verbum 
confidentiae  vehemcntis  a ine,  in  quo  ronsuluisti,  caris- 
sime, utrum  de  passione  in  passionem  possit  anima  tran- 
sformari,  de  passione  in  passionem  dico  sccundum  eam- 
dem  potentiam,  et  objecta  diversa  numero,  sed  non  spe- 
cie*, qnod,  quamvis  ex  ore  tuo  jnstius  prodire  debuerat, 
nibilominus  me  illius  auctorem  facere  voluisti,  ut  (3)  in 
declaratione  rei  nimium  dubilalae  (4)  titulum  mei  no- 
minis  ampliares.  Hoc  etenim  quam  junmdum  (5),  quam 
arceptum,  quamque  gratum  exliterit,  absqtie  importuna 
deminutioue  verba  non  capiunt  (ti):  ideo,  causa  conti- 
rentiae  hujns  inspecta,  ipse  quod  non  exprimitur  rnetia- 
iri9. 

•i*  '.»••*  • « 

2.  Redditur,  ecce,  sermo  Calliopens  (7)  inferius,  quo 
sententialiler  canitur,  quamquam  transsumptive  more 
poetico  signetur,  intentum  amorem  hujus  (8)  posse  lor- 
pescere  atque  denique  interire  (9),  nec  nou  (10)  quod 
corruptio  unius  gencratio  sit  alterius  in  anima  refor- 
mati (11). 

3.  Et  fides  hujus,  quamquam  sit  ab  experientia 
persunsum,  ratione  potest  et  auctoritate  muniri.  Omnis 
enim  potentia,  quae  post  corruptionem  unius  artus  non 
deperit,  naturaliter  reservatur  in  alium.  Ergo  potentiae 
sensitivae,  manente  organo,  per  corruptionem  ejus  actus 
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ALL  ESULE  PISTOJESB  IL  FIORENTINO  NON  MERITAMENTE 
■ > SBANDITO , PER  LUNGHI  ANNI  SALUTE , E ARDORE  DI  PER - 

PETI  A CARITÀ'.  * ' • 

» 

♦ * * 

» . » # » ' . 

► i 

• r - * 

1.  L’  incendio  dell’ affetto  tuo  halli  mosso  a parole  di 
grandissima  fidanza  in  me , cm  di  parere  tu  richiedesti , o 
carissimo , se  di  passione  in  passione  l'anima  nostra  tra- 
passare si  possa  : di  passione  in  passione io  dico , secondo 
la  potenza  medesima  e gli  oggetti  diversi  nel  numero , non 

specie,  f/  </uu/  giudizio , abhenchè  dalla  bocca  tua 
potesse  a miglior  dritto  venir  pronunziato , fu  volesti  che 
dalla  mici  fosse  emesso,  affinchè  nella  dichiarazione  di  cosa 
assaissimo  incerta,  per  te  veniste  un  titolo  al  mio  nome 
accresciuto.  Iax  qual  cosa  pertanto  quanto  gioconda,  quanto 
accetta , quanto  grata  mi  sia , senza  un ’ importuna  dimi- 
nuzione le  mie  parole  non  valgono  a significare  : però,  ve- 
duta la  cagione  di  tal  silenzio , tu  stesso  ciò  che  per  me 
non  è detto,  comprenderai . ..  . * . i : * , t 

2.  Ecco  che  qui  appresso  vengonli  porte  parole  détte 
per  rima , nelle  quali  per  sentenze  è dichiarato , ( sebbene 
allegoricamente  secondo  i modi  poetici  si  significhi),  che 
il  proposto  amore  di  un  solo  oggetto  possa  affievolire,  e 
alla  fin  venir  meno,  e che  la  cessazione  delt  uno  sia  orìgi- 
ne deir  altro  che  risorge  nell’ anima. 

3.  La  prova  di  questo,  comecché  sia  data  dalt esperien- 
za, può  ancora  dalla  ragione  e dalf  autorità  venire  affor- 
zata : coticiossiacosachè  ogni  potenza,  che,  appresso  la  ces- 
sione di  un  allo,  non  si  spegne , naturalmente  si  riserba 
in  un  altro . Adunque  le  potenze  sensitive , stando  % loro 
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non  (12)  depereunt,  el  naluraliter  reservantur  in  alium. 
Quum  igitur  polentia  concupiscibilis  (13),  quae  sede» 
amoris  est,  sit  potentia  sensitiva,  manifestum  est,  quod 
post  corruptionem  unius  passionis,  qua  in  actum  redu- 
citur,  in  alium  reservatur.  Major  et  minor  propositio 
sillogismi,  quarum  facile  patel  introitus,  tuae  diligentiae 
relinquantur  probandae. 

4.  Aurtoritatem  (14)  vero  Nasonis,  quarto  de  rerum 
transformalione,  quae  directe  atque  ad  literam  proposi- 
tum  respicit,  sedulus  (15)  intueare;  scilicet  ubi  aitauctor 
(et  quidem  (16)  in  fabula  trium  sororum  contemtricum 
Numinis  (17)  in  semine  Semeles  (18)  ) ad  Solem  loquens 
(qui  Nymphis  aliis  derelirtis  atque  neglectis,  in  qua* 
prius  exarserat  noviter  Leucothoen  diligebat:  „ Quid 
nunc  Hyperime  nate  „ et  reliqua  (19). 

5.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  potentiam,  quod  (20) 
conira  Rhamnusiae  (21)  spirala  sis  patiens  te  exhortor. 
Perlege,  deprecor,  fortuitorum  remedia,  quae  ab  incli- 
tissimo Philosophorum  Seneca,  nobis,  velut  a patre  filiis, 
ministrantur,  et  illud  de  memoria  sane  (22)  tua  non  de- 
fluat:  „ si  de  mundo  fuissetis,  mundus,  quod  suum  erat, 
„ diligerei  (23)  etc.  „ 


' 1 


U V , , . i 


Digitized  by  Google 


BPISTOLAE 


721 

organi,  per  la  cessazione  dell'  allo  loro  non  spengonsi  e 
naturalmente  in  altro  riscrbansi.  Ed  avvegnaché  la  poten- 
za concupiscibile,  che  delC  amore  è sede,  sia  una  potenza 
sensitiva,  manifesta  cosa  è,  che  appresso  la  cessazione  di 
una  passione,  da  cui  in  atto  è ridotta,  in  altro  riserbasi. 
Im  maggiore  e la  minor  proposizione  del  sillogismo,  delle 
quali  facilmente  appare  il  principio,  alla  tua  diligenza  si 
lascino  a confermare. 

4.  L' autorità  poscia  d' Ovidio,  la  quale  direttamente 
e alla  lettera  il  proposito  nostro  risguarda,  tu  diligente 
considera  nel  quarto  delle  Metamorfosi,  là  dove  l' Autore, 
nel  raccontare  la  favola  delle  tre  sirocchic  spregiatrici  del 
divo  figlio  di  Semele,  parlaiulo  a Febo,  [il  quale,  poste  in 
non  cale  le  altre  Ninfe  dapprima  dilette,  or  amava  Leu- 
coloe)  dice  quelle  parole  „ Quid  nuuc  Hyperione  nate  „ 
e le  altre  che  vanno  appresso. 

5.  Oltre  di  questo  che  le  nostre  sensitive  potenze  ri- 
sguarda, io  ti  esorto,  fratello  carissimo,  ad  esser  paziente 
contro  i dardi  di  Nemesi.  Leggi,  li  prego,  i rimedj  delle 
sventure,  che  dall'  eccellentissimo  frai  filosofi,  Seneca,  a noi 
come  da  un  padre  a' figli,  son  porli;  e dalla  memoria  tua 
non  raggia  un  momento  quella  sentenza:  „ se  voi  foste 
„ cosa  del  inondo,  il  mondo  ciò  eh' è sua  cosa  amerebbe 
» ec.  „ 
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AD  EPISTOLAM  I.  ADNOTATIONES 

(t)  Cino  Pistoriensi,  jurisconsullo,  atque  poetae,  Dantisque  amico. 

(2)  Ps.  XL1V,  2. 

(3)  Cod.  et. 

(4)  Cf.  Aristot.  De  gcnerat.  et  comipt.  II,  Th.  45. 

(5)  Cognitum  in  Cod.,  quod  in  jucundum  mulavimus. 

(6)  Cod.  Careni,  qund,  licct  duritie  mntus,  in  capiunt  mutaverim, 
tamen  potcst  defendi.  Eadem  sententia  saepius  npud  Dantem  rrcunit 
ex.  gr.  in  carmino,  cui  initium  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  Pa- 
rad.  XXII,  55,  XXX.  16. 

(7)  Scrmo  Calliope m et  a Boccaccio  in  Episloiis,  quas  ex  eodem 
hoc  nostro  Codice  primus  edidit  Ciampius,  usurpalur,  p.  62,  63,  65, 
69.  De  sensu  vocabuli  apud  Bocc.  cf.  editorem  p.  31,  quem  tamen  acu 
rem  tetigisse  haud  facile  adducor  ut  credaci.  Mihi  quidem  Calliopeut 
sermo  nil  nisi  poetici»  nobiliorque.  Hoc  cnim  loco  Dantem  ad  carmi  - 
nrnn  suorum  unum  vcl  altcrum,  iltud  follasse  quod  incipit  Voi  che 
intendendo  il  terzo  del  movete,  quod  epistolae  subnectere  sccum  con- 
tinuerai, rcspiccrc,  ceri  issi  munì  videtur. 

(8)  Idcst  unius  rei. 

(9)  Cf.  Auct.  Conv.  II,  9. 

(10)  Cod.  inserii  hujus. 

(1 1 ) Cod.  re  formaci . — Cf.  Aristot.  De  gcnerat.  et  corrupt . I.  Th.  17. 

(12)  Supplcvimus  non,  quod  deest  in  Codice. 

(13)  Cod.  concnpiscibiliter. 

(14)  Cod.  Autoritale. 

(15)  Cod.  sed  ut. 

(16)  Cod.  subtraxil  aul  equidem,  quae  ex  illis  quae  in  textn  repo- 
suimus  facile  nasci  potuissc  intclligcs,  dum  mcmincris  veteres  ita  per 
compendia  scribere:  s.  ubi  ait  aul.,  et  quidem. 

(17)  Cod.  contemtrix  cum,  cf.  Ovid.  Metani.  III.  611. 

(18)  Pula  tres  Mineydcs:  Alcilhoen,  Arsippen  et  Leucippen. 

(19)  Mctam.  IV,  192.  — Conveniamus  tamen,  locum  Ovidii,  ad 
quem  provucat  noslcr,  si  quem  alium,  quacstioni  in  qua  versamur 
prorsus  esse  alicnum. 

(20)  Cod.  quam. 

(21)  Cod.  hoynnsie  —.Ovid.  Metam.  III.  406,  XIV.  694,  Tris!. 
V.  8.  9.  — Cf.  Boccaccium  in  Epistolis  a Ciampio  editis  p.  62  et  84, 
editoreroque  ibidem  p.  36. 

(22)  Cod.  «ano. 

(23)  lob.  XV.  19. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL’EPISTOLA  II. 

li  PRINCIPI  E POPOLI  »’  ITALIA. 

Alla  novella  che  Arrigo  VII.  di  Lussemburgo,  già  eletto  in  Re 
<de' Romani,  stava  in  sulle  mosse  per  calare  in  Italia,  Dante  accenden- 
dosi in  nuove  sperarne,  e vagheggiando  il  trionfo  del  proprio  partito, 
prese  a scrivere  la  Lettera  presente,  ch’egli  indirizzò  ai  due  Re  di 
Napoli  e di  Sicilia  Roberto  e Federigo,  ai  Senatori  di  Roma,  ai  Du- 
chi, Marchesi  e Conti,  ed  a’ popoli  tutti  d’ Italia.  Comincia  dal  signi- 
fica re  la  sua  gioja  del  veder  sorgere  i segni  di  consolazione  e di  pace: 
annunzia  quindi  che  il  Re  de’  Romani  già  s' affretta  alle  nozze  d’ Ita- 
lia, c che  egli,  siccome  dolce  ed  umano  Signore,  avrebbe  a tutti  con- 
ceduto il  perdono.  Esorta  le  genti  a dimostrarsi  fedeli  al  nuovo  Prin- 
cipe, perciocché  chi  resiste  alla  potestà  imperiale  resiste  agli  ordina- 
menti di  Dio,  c chi  al  divino  comandamento  ripugna  è simile  all' im- 
potente che  recalcitra.  Va  confortando  coloro,  che  nell’ oppressione 
piangevano,  c rampognando  quelli  che  si  mostravano  ferrai  nelle  ire 
di  parte.  E poiché  lino  al  giorno  di  questa  Lettera,  Clemente  V crasi 
mostralo  favorevole  inverso  d’ Arrigo,  il  poeta  dimenticò  l'avere  un  di 
tenuto  per  simoniaca  l’ elezione  di  quel  Pontefice,  e a riunire  gli  ani- 
mi de’  Ghibellini  e de’  Guelfi  volle  esortare  le  genti  ad  onorare  il  Vi- 
cario di  Pietro,  vicina  essendo  l’ora,  in  cui  le  potestà  della  Chiesa  e 
dell’  Impero  avrebhon  posto  line  a’  mali  d’ Italia,  c lui  stesso  co, li  al- 
tri esuli  restituito  alla  patria. 

Questa  Lettera,  non  havvi  alcun  dubbio,  fu  da  Dante,  siccome  tut- 
te le  altre,  dettata  in  latino;  ma  l'originale  é perduto.  Rimane  peral- 
tro un’antica  traduzione  che  qui  si  riproduce,  e che  fu  primamente 
data  alle  stampe  dal  P.  Lazzcri  (Misceli,  ex  lih.  MSS.Bibl.Coll.Rom. 
Soc  Jesu  T.  I.  Komae  1751.),  quindi  riprodotta  dal  De  Romanis  nel- 
le Note  alla  vita  di  Dante  scritta  dal  Tiraboschi  (Roma  1815.),  in 
seguito  dal  Moulier  nel  Voi.  Vili  della  Cronica  del  Villani  ( Firenze 
18-23)  ingannatosi  in  questo  che  supposela  inedita,  e finalmente  dal 
Witte,  insieme  alle  altre  Lettere  dell’ Alighieri,  nella  summentovata 
edizione  del  1827. 

Il  P.  Lazzcri  e il  Witte  affermarono  che  questa,  siccome  1’  altra  ad 
Arrigo,  fu  fatta  volgare  per  Marsilio  Ficino,  traendo  forse  tale  argo- 
mento dal  vederle  comprese  nell’  istesso  Codice  insieme  alla  traduzio- 
ne del  Trattato  della  Monarchia,  che  solo  dal  Ficino  fu  nella  volgar 
lingua  tradotto.  Nonostante  che  questo  argomento  possa  dimostrarsi 
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inconcludente,  come  quello  che  si  riduce  a una  semplice  congettura, 
io  stimo  non  dover  sii  di  ciò  spender  parole,  poco  colendomi  che  il 
traduttore  sia  questi  piuttosto  che  quegli.  Dirò  solo  che  la  lezione,  la 
quale  vien  porta  sì  da’  MSS.  e sì  da’  libri  a stampa,  è bene  spesso  o- 
scura  e disordinala  a tal  eh’  è forza  inferirne,  che  il  volgarizzatore, 
chiunque  si  fosse,  traducesse  troppo  alla  buona,  o si  valesse  d’un  te- 
sto, pieno,  per  colpa  de’  copisti,  di  scorrezioni  c d’errori.  Se  un  gior- 
no avremo  la  ventura  di  discuoprirnc  l’ originale  latino,  io  m’ affret- 
terò a farne  una  traduzione  novella,  che  se  non  altro  sia  più  ordina- 
ta e più  intelligibile. 

F.a  lettera  non  ha  data,  ma  non  è difficile  l’ assegnargliela:  infatti 
tutti  i critici  sono  concordi  nel  congetturare  che  essa  fu  dettata  ncl- 
1 anno  1310.  Dell  autenticità  poi,  io  credo,  non  sia  per  esservi  alcu- 
no che  voglia  muovere  il  minimo  dubbio. 
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A TVTTI  ED  A CIASCUNO  RE  »’  ITALIA  (1),  ED  A’ SENATORI 
DI  ROMA,  A'  DUCHI,  MARCHESI  E CONTI,  ED  A TUTTI  I 
POPOLI,  LO  UMILE  ITALIANO  DANTE  ALIGHIERI  DI  FIO-- 
RENZA  E CONFINATO  NON  MERITEVOLMENTE,  PREGA 
PACE. 

1.  Ecco  ora  il  tempo  accettabile,  nel  quale  surgono  i 
segni  di  consolazione  e di  pace!  In  verità  il  nuovo  di  co- 
mincia a spandere  la  sua  luce,  mostrando  da  Oriente  la 
Aurora,  eh' assottiglia  le  tenebre  della  lunga  miseria,  e il 
Cielo  risplende  ne' suoi  labii  e con  tranquilla  [2)  chiarezza 
conforta  gli  augurj  delle  genti.  Noi  vedremo  C aipettata 
allegrezza,  i quali  lungamente  dimorammo  (3)  nel  deser- 
to, imperocché  il  pacifico  sole  si  leverà,  e la  giustizia,  la 
quale  era  senza  luce  al  termine  della  retrogradazione  im- 
pigrita, rinverdirà  incontanente  ch'apparirà  lo  splendore. 
Quelli  che  hanno  fame,  e che  bere  desiderano  si  sazieran- 
no nel  lume  de’  suoi  raggi,  e coloro  che  amano  le  iniqui- 
tadi  saranno  (4)  confusi  dalla  faccia  di  colui  che  riluce. 
Certamente  il  leone  del  tribo  di  Giuda  porse  (5)  li  mise- 
ricordiosi orecchi,  avendo  pietà  de' mugghi  delF  universale 
carcere,  il  quale  ha  suscitato  un  altro  Moisé  che  libererà 
il  popolo  suo  (6)  da'  gravamenti  degli  Egizj,  menandogli 
a terra  il  cui  frutto  è latte  e miele. 

2.  Rallegrati  oggimai  Italia,  di  cui  si  dee  avere  mi- 
sericordia, la  quale  incontanente  parrai  per  lutto  il  mon- 
do (7)  essere  invidiata,  eziandio  da'  Saracini,  perocché  il 
tuo  sposo,  ch'é  letizia  del  secolo  e gloria  della  tua  ple- 
be (8),  il  pietosissimo  Arrigo,  chiaro  Accrescitore  e Cesare, 


E?T«TOI  \K 


726 

alle  tue  nozze  di  venire  s affretta.  Asciuga,  o bellissima, 
le  tue  lagrime,  e gli  andamenti  (9)  della  tristizia  disfa'  (10), 
imperocché  egli  è presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere 
dei  malvagi,  il  quale  percuotendo  i perpetratori  delle  fel- 
lonìe gli  dannerà  nel  taglio  della  spada,  e la  vigna  sua 
allogherà  ad  altri  lavoratori,  i quali  renderanno  il  fruito 
della  giustizia  nel  tempo  che  si  miete . 

3.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d' alcuno?  Anzi  a 
tutti  quelli  perdonerà  che  misericordia  chiederanno,  peroc- 
rYegli  è Cesare,  e la  saa  pietà  scende  dalla  fonte  della  • 
pietà;  il  giudizio  del  quale  ogni  crudelità  (11)  avrà  in 
odio,  e toccando  sempre  di  qua  dal  mezzo,  oltre  alla  me- 
tà meritando,  si  ferma.  Or  dunque  inchinerallo  (12)  fro- 
dolenlcmenle  alcuno  malvagio  uomo?  ovvero  egli,  dolce  e 
piatw,  apparecchierà  beveraggi  perniziosi?  (13)  Nò;  im- 
perocchèegli  è accrescitore,  e s egli  è (14)  Augusto  non  ven- 
dicherà i peccali  de'ravvcduti  (15)  ed  insino  in  Tessaglia 
perseguirà  Tessaglia  (16),  ma  perseguiralla  di  (17)  finale 
dilezione. 

4.  O sangue  de' Longobardi  pon  giuso  la  sostenuta 
crudelità  (18),  e se  alcuna  casa  del  seme  de'  Trojani  e dei 
Latini  avanza,  da' luogo  a lui,  acciocché  quando  l’alta  A- 
quila  discendendo  a modo  di  folgore  sarà  preunte,  ella 
non  (19)  veggio  i suoi  scacciati  aguglini,  e non  veggio  il 
luogo  della  sua  propria  schiatta,  occupato  da  giovani  cor- 
In.  Fate  dunque  arditamente,  nazione  di  Scandinavia  (20), 
sicché  voi  godiate  (21)  la  presenza  ( in  quanto  a voi  appar- 
tiene) di  colui,  il  cu»  avvenimento  è meritevole  (22).  Non 
vi  sottragga  la  ingannatrice  cupidità,  secondo  il  costume 
delle  Sirene  (23),  non  so  per  qual  dolcezza  mortificando 
la  vigilia  della  ragione.  Occupate  dunque  le  faccie  vostre 
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«n  confessione  di  soggezione  di  lui,  e nel  salterò  della  pe- 
nitenza cantale,  considerando  che  citi  resiste  alla  podestà, 
resiste  all' ordinamento  di  Dio,  e chi  al  divino  ordinamento 
ripugnaci)  è eguale  allo  impotente  che  recalcitra, e duro 
è contro  allo  stimolo  calcitrare. 

5.  Ma  (25)  voi,  i quali  soppressi  piangete,  sollevate 
l'animo,  imperocché  presso  è la  vostra  salute:  pigliate 
il  (26)  rastrello  di  buona  umilitade,  e purgate  il  campo 
della  vostra  mente  dalle  incomposte  (27)  zolle  dell"  orri- 
da (28)  animosità,  acciocché  la  celestiale  brina,  sopra  (29) 
alla  semente  anzi  il  gitlamento  venendo,  indarno  dall' {HO) 
altissimo  non  (31)  raggia,  nè  torni  indietro  la  grazia  di 
Dio  da  voi,  siccome  la  colidiana  rugiada  (32)  d' in  su  la 
pietra,  ma  come  valle  fecoiula  conrepete  e producete  verdi 
germini:  io  dico  verdi,  fruttiferi  di  vera  pace,  per  la  quale 
verdeggia  \33j  fiorendo  la  vostra  terra,  il  nuovo  lavora- 
tore de' Romani  (34)  » buoi  all'  aratro  più  desiderosamente 
e più  con/idevolmcnle  congiungerà.  Perdonate  oggimai  (35), 
o carissimi,  che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta,  accioc- 
ché il  celestiale  (36)  pastore  voi  (37)  mandria  del  suo 
ovile  cognosca  (38),  al  quale  se  (39)  la  divisione  (40) 
temporale  da  Dio  è conceduta  ancora  ( acciocché  la  sua 
bontà  spanda  l'odore,  dal  quale  siccome  da  un  punto  si 
biforca  la  podestà  di  Pietro  e di  Cesare  (41)  ),  desidero- 
samente la  sua  famiglia  corregge,  ma  (42)  più  volenlero- 
samenle  misericordia  tribuisce. 

6.  Adunque  se  vecchia  colpa  non  nuoce  [la  quale  spesse 
volle  come  serpente  si  storce,  ed  in  se  medesima  si  travolge), 
quinci  potete  vedere,  ed  all'  uno  ed  a<C altro,  pari  a ciascu- 
no (43)  essere  apparecchialo  (44j,  e di  insperata  (45)  letizia 
già  le  primizie  assaggiare  potete.  Vegghiate  adunque  tulli,  e 
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levatevi  incontro  ai  rostro  He,  o abitatori  d' Italia,  e non 
solamente  seriale  a lui  ubbidienza,  ma  come  liberi  il  (46) 

7.  Nè  solamente  vi  conforto,  acciocché  vi  leviate  incon- 
tro, ma  altresì  che  {il)  il  suo  aspetto  abbiate  in  riverenza. 
Voi  che  bevete  nelle  sue  fonti  (48),  e per  li  suoi  mari  naviga- 
te, e ehe  calcate  le  arene  (49)  dell  isole  e le  sommiladi  delle 
Alpi,  le  quali  (50)  sono  sue,  e che  (51)  ciascune  cose  pub- 
bliche godete  (52),  e che  (53)  le  cose  private  non  altrimenti 
che  con  (54)  legame  della  sua  legge  possedete,  non  vogliate  si 
come  ignari  ingannare  voi  stessi,  siccome  sognando  ne' vostri 
cuori,  e dicendo:,,  Signore,  noi  (55)  abbiamo  l' arco,  il (56) 
quale  esaltato  è à che  cerchia  il  cielo  Or  non  è di  Dio  il 
mare,  ed  (57)  egli  noi  (58)  fece?  E non  fondarotw  le  sue  ma- 
ni la  terra ? Non  riluce  in  maravigliosi  effetti.  Iddio  avere 
predestinalo  il  Romano  Principe?  E non  confessa  la  Chiesa, 
con  le  parole  (59)  di  Cristo,  essere  poscia  (60)  confermato ? 

8.  In  v eritade  se  della  umana  creatura  appare,  essere 
inteso  per  le  corporali  (61)  le  invisibili  cose  di  Dio,  egli 
s'appartiene  alla  umana  apprensione,  pervenire  per  le  co- 
se conosciute  a se,  nelle  non  conosciute  (62)  in  sua  natura; 
sicché  per  lo  moto  del  cielo  colui  che  muove  conosciamo, 
ed  il  cuore  del  quale,  e la  predestinazione,  lievemente  agli 
auguratori  (63)  sieno  chiare.  Imperciò,  se  dalla  prima  fa- 
villa di  questo  fuoco  noi  rivolgiamo  le  cose  passate  ( cioè 
dall  ora  in  qua  che  P albergaria  a' Greci  da'Trojanifu 
negata),  ed  insino  a’ (64)  trionfi  d' Ottaviano,  vaghi  di 
visitare  (65)  le  cose  del  mondo;  molte  cose  di  coloro  al 
postutto  vedremo  aver  trapassato  P altezza  della  umana 
virtude,  e vedremo  Iddio  per  gli  uomini,  siccome  per  nuovi 
cieli,  alcuna  cosa  aver  operato.  Ed  in  verità  non  sempre - 
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mai  noi  operiamo,  anzi  continuamente  siamo  (66)  fatture 
di  Dio  ed  umane  mlontadi  : a quali  è naturalmente  la  li- 
bertade  ancora  de'  soltani  affetti  (67)  i quali  non  nocevoli 
alcuna  volta  adoperano,  ed  alla  non  conoscibile  (68)  voìon- 
tade  eterna  spesse  volte  coloro  ancillano  sconoscentemente. 

9.  E se  queste  cose,  le  quali  (69)  sono  siccome  comin- 
ciamenli,  a provare  quel  che  si  cerca  non  bastano,  chi  è 
costretto  dottare  (70)  per  tali  cose  innanzi  passando?  la 
pace,  cioè  (71),  per  ispazio  di  dodici  anni  interamente 
avere  (72)  abbracciato  il  mondo,  la  quale  la  faccia  del 
suo  sillogizzatore,  figliuolo  di  Dio,  siccome  per  opera  di 
Dio  (73),  dimostra  (74).  E costui,  conciofossecosaché  a ri- 
velazione di  spirito  uomo  fatto,  c evangelizzasse  in  terra, 
quella  (75)  dividendo  in  (76)  due  regni,  e a se  e a Cesare 
tutte  le  cose  distribuendo  (77),  e air  urn  e alt  altro  coman- 
dò che  fosse  venduto  quello  che  a lui  s' apparteneva. 

10.  Ma  se'l  contumace  animo  addimanda  più  innan- 
zi, non  consentendo  ancora  alla  verilade ; le  parole  di  Cristo 
esamini  eziandio  quandi  egli  era  (78)  legalo.  Al  quale  con- 
ciofossecosaché Pilato  la  (79)  sua  signoria  contrapponesse, 
la  nostra  luce,  Cristo,  quella  (80)  di  sopra  essere  affermò, 
la  quale  colui  si  van  lava,  che  in  quello  luogo  per  vicaria 
autorità  di  Cesare  e teneva  ufficio  (81).  Adunque  non  an- 
date, siccome  le  genti  vanno,  in  vanitade,  i cui  sensi  sono 
oscurati  in  (82)  tenebre,  ma  aprite  gli  occhi  della  men- 
te (83),  imperocché  il  Signore  del  cielo  e della  terra  ordi- 
nò a voi  re  costui.  Costui  è (84)  colui  il  quale  Pietro,  di 
Dio  vicario,  onorare  ci  ammonisce,  il  quale  Clemente  ora 
successore  di  Pietro  per  luce  d' Apostolica  benedizione  allu- 
mina (85),  acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non  basta,  qui- 
vi lo  splendore  del  minor  lume  allumini  (86). 
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AD  EPISTOLAM  II.  ÀDNOTATIONES 

(1)  Roberto  di  Napoli  e Federigo  di  Sicilia. 

(2)  Cod.  Riecard.  contro  quella.  \ 

(3)  Lazseri  dimoriamo.  t 

(4)  Cod.  Riec.  e'  fiano. 

(5)  Cod.  Riee.  apre. 

(6)  Cod.  Rice,  libera  i popoli  suoi.  , 

(7)  Ricc.  la  quale  per  tutto  il  mondo  parrai. 

(8)  Gloriam  plebi s tuae,  Itrael.  Simeon. 

(9)  Ricc.  undaracnli. 

(10)  Lan.  disfai. 

(11)  Riec.  crudelezza. 

(12)  S' intenda  inchinare  nel  temo  di  piegare.  Crusca  §.  6.  In  una 
copia  che  sta  nella  Rinucciniana  si  legge  inclinerallo. 

(13)  Ne'  Codd.  superstiziosi,  nella  copia  Rinucciniana  presuntuosi. 
Ma  neppur  questa  lezione  sodisfa  al  Witle  ed  a me:  però  ho  posto  con- 
getturalmente perniatasi. 

(14)  è manca  nel  Cod.  Ricc. 

(15)  Cod.  Rinucc.  ricaduti. 

(16)  Tum  Cacsar  cum  exercitu  fatalcm  victoriae  suae  Thessaliam 
petiit.  Veli.  Patere.  II,  51 . 

(17)  Ricc.  perseguirà  per  Tessaglia,  ma  scguirallo  in. 

(18)  Cod.  Rinucc.  crudelczza. 

(19)  Questo  non  ed  il  seguente  non  riscontranti  ne’ Codici;  ma  lo 
richiede  evidentemente  il  contesto. 

(20)  1 Lombardi  si  credevano  discesi  dagli  Scandinavi,  Paul.Diac. 
de  gest.  Longobard.  II,  1.  ap.  Murai,  script.  II,  408. 

(21)  ta«.  vogliate. 

(22)  Lazi,  al  cui  avvenimento  meritevole  doctatene. 

(23)  Purg.  XIX,  19-24. 

(24)  Il  Cod.  Ricc.  inserisce  a volontade.  Coti  il  Rinucc. 

(25)  Lazz.  Ed  a voi.  Il  Cod.  Rinucc.  Or  a voi. 

(26)  il  manca  appr.  il  Lazi,  e nel  Cod.  Rinucc. 

(27)  Lazz.  e Cod.  Rinucc.  composte. 

(28)  Lazz.  e Cod.  Rinucc.  arida. 

(29)  tali,  e Cod.  Rinucc.  adoperi. 

(30)  I Codici  leggono  dell'. 

(31  ) non  manca  ne’  Codd.,  ma  lo  richiede  il  contesto. 

(32)  Lazz.  rosa  d'.  Il  Cod.  Rinucc.  rosada. 

(33)  Il  Cod.  Ricc.  verdezza. 
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(34)  11  Cod.  Rite,  aggiunge  di  suo  consiglio.  Cori  il  Rinuec. 

(35)  Il  Coi.  Rinuec.  Perdonate,  perdonate  oggimai. 

(36)  H Coi.  Rinuec.  celeste. 

(37)  Lazi,  e Coi.  Rinuec.  noi. 

(38)  cognosca  manca  appretto  il  Lati. 

(39)  Lati,  et  X 

(40)  Rice,  prò  visione.  < 

(41)  Il  Coi.  Rice,  aggiunge  discesa  a se.  Tutto  guetio petto  è oscu- 
rissimo.  Il  Witte  opina  che  ti  debbano  tupplirt  le  parole  ora  viene  chi 
o altre  limili.  Ma  tupplendo  ancora  le  dette  parole,  non  veggo  qual 
tento  te  ne  poeta  trarre. 

(42)  Il  Coi.  Rinuec.  ma  a se.  > 

(43)  Il  Coi.  Rinuec.  pare  ciascuno. 

(44)  Last.  e Coi.  Rinuec.  apparecchiata. 

(45)  i Codi,  di  disperata.  Il  Witte  opina  che  debba  leggerti  di  spe- 
rata: ma  a me  tembra  che  il  contetto  voglia  insperata. 

(46)  Ricc.  e Rimtcc.  al. 

(47)  Lati,  e Coi.  Rinuec.  che  voi. 

(48)  Lati,  e Rinuec.  ne'  suoi  fonti. 

(49)  I Codd.  le  reni.  Il  Witte  dice  eteer  da  corregger  le  rene,  le 
peraltro  ho  toitituito  le  arene. 

(50)  Ricc.  che.  {£■*'^*■.'>4  ►or 

(51)  che  manca  nel  Cod.  Ricc.  •* 

(52)  Vedi  Raderne  de  gestis  Frid.  I.  appr.  il  Muratori  T.  VI,  p. 
787. 

(53)  che  manca  nel  Cod.  Rice. 

(54)  Rinuce.  col. 

(55)  Lazi,  non 

(56)  1 Cod.  leggono  del.  ^ 

(57)  di  Dio  il  mare?  Egli  il  fece.  Witte. 

(58)  I Codd.  il. 

(59)  Lati,  e Coi.  Rinuec.  la  parola. 

(60)  Ricc.  posto  e. 

(61)  Rice,  detto  le  corporali  per.  (t . *■ 

(62)  a se  nelle  non  conosciute  manca  appretto  il  Rati.  — Il  Cod. 
Rinuec.  legge  a esse  ec. 

(63)  Lazi,  e Codi.  Rinuec.  agguantatoti. 

(64)  1 Codd.  da’. 

(65)  Il  Cod.  Rinuec.  rivisitare.' 

(66)  Lazi,  e Cod.  Rinuec.  avemo. 

(67)  Lati,  e Cod.  Rinuec.  effetti. 
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(B8)  1 Codd.  leggano  non  colpevole,  thè  al  Witle  pare  conlraienso 
aperto.  Egli  peraltro  tenie,  che  anche  colf  emendazione  proposta,  il  ' 

passo  rimane  oscuro  ed  alquanto  difficile  a conciliarti  col  Puro 
XVI,  73.  . 

(69)  le  quali  manca  appr.  il  Lau. 

(70)  Il  Cod.  Rinucc.  aggiunge  della  conceduta  conclusione. 

(71)  cioè  non  si  legge  nel  Cod.  Rice. 

(72)  Imi.  barerà. 

(73)  Le  parole  siccome  per  opera  di  Dio  mancano  nel  Cod.  Rice. 

(7i)  V.  Paolo  Orosio  VI,  22.  -Lue.  Il,  14.  - loh.  Musson. 

Ioni  tempi.  Christo  nate,  reter. 

(75)  Nei  Codd.  ti  legge  la  quale. 

(76)  in  manca  ne’  Codd. 

(77)  Il  Cod.  Rice,  inserisce  tutto. 

(78)  Nel  Cod.  Ricc.  ti  aggiunge  già. 

(79)  Imzz.  e Cod.  Rinucc.  alla. 

(80)  Ricc.  la  natura  Cristo  luce  egli  — Lari,  e Cod.  Rinucc.  la  no- 
stra Cristo  luce  egli. 

(81)  Lue.  XX 111,  7. 

(82)  Cod.  Rinucc.  con. 

(83)  Cod.  Rinucc.  della  vostra  mente. 

(84)  Colui  manca  in  alcuni  Codd.  Il  solo  Ricc.  legge  a colui.  Il 
Rinucc.  Costui  è costui. 

(83)  Lazi,  all'  humana. 

(86)  lume  manca  appresto  il  Laxs. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL’  EPISTOLA  IL 

AD  ARRIGO  TU.  ’ 

Fino  dall’ Ottobre  del  1310,  era  Arrigo  disceso  in  Italia,  e fermato- 
si alcun  poco  in  Torino  ed  in  Asti  avea  cercato  di  compor  le  discor- 
die fra  i Guelfi  e i Ghibellini  e di  far  tacere  le  inveterate  inimicizie  e 
le  ire  di  parte.  Sulla  fine  poi  di  Dicembre  trasferitosi  in  Milano,  il 
buono  Imperatore  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  per  giungerea 
quel  Indevotissimo  fine,  e rimettendo  i fuorusciti  nelle  loro  città,  man- 
dando in  esse  un  Vicario  imperiale,  e con  tutti  dimostrandosi  mitei  e 
benevolo,  dava  principio  alla  grand’opera  di  ricomporre  l’Italia.  In 
Milano,  nonostante  alcune  nascose  opposizioni  de’Torriani,  prese  la 
corona  di  ferro  il  di  dell'Epifania  del  1311.,  e ricevettevi  il  giura- 
mento da  quasi  tutte  le  italiane  città,  tranne  Genova,  Venezia,  e Fi- 
renze. Di  là  prosegui  a regolare  le  cose  dell’  Italia  supcriore,  e man- 
dando vicari  e ghibellini  in  Como  ed  in  Mantova,  guelfi  in  Brescia  ed 
in  Piacenza,  e cosi  in  tutte  le  città  Lombarde  (tranne  Verona, ch’era 
tutta  devota  al  partito  imperiale),  credè  avere  bastantemente  pacifi- 
cala la  Lombardia:  e volendo  tenerla  nella  sua  devozione,  durante 
pure  il  suo  viaggio  a Roma,  deliberò  prendere  stalichi  guelfi  e ghibel- 
lini, venticinque  per  ogni  parte,  nominati  dalla  parte  contraria,  e crea- 
re un  Vicario  generale  di  Lombardia,  che  fu  il  Conte  di  Savoja.  Ma 
da  queste  nomine  nacquero  dispute  e difficoltà  per  levare  le  paghe  del 
Vicario  generale:  sicché  i Visconti  capi  de’ Ghibellini,  e i Torriani 
capi  de'  Guelfi  in  Milano,  caddero  ad  un  tempo  in  sospetto.  Ma  pur- 
gatisi quelli  da  ogni  accusa,  tutto  il  sospetto  si  volse  contro  di  que- 
sti: si  venne  alle  mani,  e i Torriani  sconfitti,  furono  da  quella  città,  | 
ove  per  l’ innanzi  aveano  signoreggialo,  cacciati  co’  loro  consorti  per 
modo  che  non  fu  loro  dato  il  ritornarvi  mai  più.  La  cacciata  però  ' 
de' Guelfi  Torriani,  che  molte  aderenze  avevano  in  Lombardia,  fu  fa- 
villa che  accese  il  fuoco  della  ribellione,  già  preparato  da  qualche 
tempo,  e nel  20  fehhrajo  Mantova,  Padova,  Lodi,  Crema,  Bergamo, 
Brescia,  Cremona  più  non  obbedivano  alla  autorità  dell’  Impero.  Ti- 
tubava frattanto  Arrigo,  se  non  curando  di  queste  minori  citlà,  do- 
vesse irrompere  alla  volta  di  Firenze  e di  Roma,  ove  prender  doveva 
la  corona  imperiale,  o se  dovesse  in  prima  castigar  le  città  ribellate 
per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  namico,  che  di  giorno  in  giorno  potea 
farsi  più  forte,  quando  per  il  consiglio  di  Frale  Gualramo  appigliossi 
a questo  secondo  partito,  e mosse  tosto  le  armi  rontro  Cremona.  Al- 
lora fu  un  grande  gridare  di  tatti  i Ghibellini  e fuorusciti  toscani  che 
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l’ aspettavano  in  questa  provincia,  c che  da  lui  speravano  il  poter 
trionfare  in  Firenze  e in  Toscana  della  guelfa  tirannide. 

Mentre  coll’ esercito  accampato  in  sulle  rive  del  Po,  Arrigo  inten- 
deva all'espugnazion  di  Cremona,  Dante,  della  dimora  impaziente, 
in  suo  nome  c a quello  pure  degli  altri  esuli  ghibellini  toscani,  prese 
a scrivergli  questa  Lettera.  In  essa  gli  va  dicendo,  che  i suoi  fedeli 
toscani  si  meravigliano  della  sua  tarda  venuta,  c che  l’oppugnazione 
delle  città  Lombarde  guasterebbe  allatto  le  cose  dell’ imperio:  che  ad 
ottener  la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in  To- 
scana, ove  slava  Firenze,  volpa  frodolenla,  pecora  inferma,  vipera  in- 
grata; Firenze  non  meno  empia  di  Mirra,  nè  meno  pazza  e furente  di 
Amata.  Contro  di  quella  aggravasse  Arrigo  il  furie  suo  braccio,  e a 
quella  schiacciasse  il  capo  col  piede.  Essersi  (quale  vergogna  ! ) esser- 
si la  insana  femmina  data  in  potere  di  re  non  suo,  e per  animo  di  mal 
fare,  non  sue  ragioni  voler  patteggiare  con  quello.  La  line  d'  Agag,  la 
sorte  degli  Amuleeili  doversi  ai  Fiorentini  serbare:  percuotesse  Arrigo; 
uccidesse  questi  peccatori;  e cosi  Giovanni  di  Lussemburgo,  regale 
suo  primogenito,  apparisse  al  mondo  in  figura  d’ Ascanio,  ed  egli  sa- 
I (-ratissimo  re  in  quella  d’ Enea  spegnitorc  di  Turno,  c de’  suoi  super- 
bi seguaci.  Nè  qui  cessava  l'iroso  Alighieri,  ma  per  affrettare  Arrigo 
dicevagli  che  ai  forniti  tornò  sempre  dannoso  il  diITcrire  d' affrontare 
i nemici:  e questi  erano  i delti  stessi  di  Curio  a Cesare  sul  Rubicone, 
pei  quali  avealo  messo  in  Inferno 

Con  la  lingua  tagliala  nella  strozza. 

Termina  infine  esortandolo  a romper  gl'  indugj,  predicendogli  sicuro 
il  trionfo,  per  il  quale  tornerà  la  pace  alla  Toscana  e all'Italia,  e gli 
esuli,  fra  i quali  lo  stesso  Alighieri,  verranno  restituiti  alla  patria. 

- Questa  Lettera,  che  come  il  Foscolo  disse,  spira  furore  e ferocia, 
t porta  la  data  seguente:  „ Scritta  in  Tosoina  sotto  la  fonte  d'Arno  il 
1 di  16  Aprile  131 1 „ . Le  fonti  o le  sorgenti  dell’  Amo  sono  nella  Fal- 
terona,  montagna  dell’  Appennino  che  divide  il  Casentino  dalla  Ro- 
magna. Laonde  il  Conte  Trojra  opina  che  fosse  scritta  nel  Castello  di 
Porciano,  di  cui  erano  Signori  i Conti  Guidi,  e che  appunto  restava 
a cinque  miglia  dalla  sorgente  del  fiume.  Nè  io  farò  punto  quislione 
se  sia  stata  scritta  in  questo  piuttosto  che  in  altro  dei  varj  Castelli  del 
Casentino  che  ai  Conti  Guidi  appartenevano,  mentre  egli  è certo  che 
in  uno  di  essi  lo  fu.  Dirò  solo  che  la  diversa  lezione  scritta  in  Tosca- 
nella  (invece  di  scritta  in  Toscana  ) che  porta  il  Codice  veduto  dal 
P.  Lazzeri,  è evidentemente  erronea,  essendo  la  città  di  Toscanella 
troppo  lontana  dalle  sorgenti  dell'Arno,  come  quella  che  resta  nel 
Patrimonio  di  S.  Pietro  presso  al  Lago  di  Bolscua,  donde  ha  la  sor- 
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gente  il  fiume  Marta.  Nè  punto  mi  piace  il  cambiare  sotto  la  fonte 
d'  .Imo  in  sotto  la  fonte  Marta,  come  vorrebbe  il  De  Romania,  si  per- 
chè sarebbe  questo  un  arbitrio  non  consentito  dalla  critica,  si  perchè 
non  sappiamo  dalla  storia,  che  Dante  sia  stato  mai,  e tanto  meno  nel 
1311,  in  Toscani-Ila,  si  perchè  finalmente  il  testo  latino  dice  a chia- 
re lettere  Scriptum  in  Tuscia  sub  fontem  Sami. 

Un’antica  traduzione  di  questa  Epistola  fu  dapprima  pubblicata 
dal  Doni  nelle  prose  di  Dante  e del  Boccaccio,  Fir.  1517  in  4to,  quin- 
di fu  riprodotta  dal  Biscioni,  (Prose  cc.  Fir.  1723)  che  col  soccorso  di 
varj  Codici  potè  in  qualche  parte  emendarla,  poi  secondo  la  lezione 
del  Biscioni  fu  ristampata  dal  Pasquali  Ven.  1741  e dallo  Zatla  ivi 
1757  nelle  Opere  di  Dante  Alighieri,  e recentemente  dal  Mouticr  nel 
Voi.  Vili,  della  Cronica  del  Villani,  Fir.  1823,  secondo  la  lezione  del 
Codice  Riccanliano  1050.  (1).  Ma  perchè  in  questa  traduzione  molti 
passi  rimanevano  intralciati  ed  oscuri,  e perchè  sospettavasi  che  il  tra- 
duttore non  sempre  avesse  reso  fedelmente  il  concetto  dell’Autore,  si 
desiderava  da' dotti  l’originale  latino.  Che  questo  si  trovasse  presso  di 
I.orenzio  Pignoria  Padovano,  egli  stesso  attestato  avealo  nelle  note  al 
Mussato  (de  reb.  gest.  Ilenr.  VII,  IV,  1.  ap.  Murai.  Script.  Rer.  Hai. 
X,  p.  38),  anzi  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Muranensc  se  ne  leggeva 
stampato  alcun  brano.  Di  ciò  reso  dal  Wiltc  consapevole  il  Marche- 
se Gian  Giacomo  Trivulzio,  cultore  zelantissimo  delle  buone  Lettere 
e benemerito  dell' Alighieri,  pregò  l' Ab.  Meschini  prefetto  della  Bi- 
blioteca del  Seminario  Veneto,  ove  cran  passate  le  reliquie  della  Mu- 
ranense,  a volerne  fare  diligente  ricerca.  Questi  pertanto,  gareggian- 
do di  zelo  col  dotto  Marchese  potè  giungere  al  bramalo  discuopri- 
mcnto:  sicché  per  questi  amichevoli  oflìcii  fu  dato  al  Wittc  di  poter 
finalmente  pubblicare  colle  stampe  nella  sua  edizione  del  1827  non 
tanto  la  nota  traduzione  quanto  l'originale  latino.  Or  avendone  io 
fatto  una  traduzione  novella,  resterà  inutile  il  dire  che  l'antica  non 
vicn  qui  riprodotta. 

(i)  D.il  Catalogo  compilato  dal  Lami  (p.  vi  ) vediamo  che  questa  Let- 
tera si  trova  in  4.  Codici  Riccardiani. 
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SA  NOTISSIMO  TUIUMPHATORI,  ET  DOMINO  SINGOLARI,  DOMI- 
NO MENDICO,  DIVINA  PROV1DBNTIA  ROMANOROM  REGI  (1), 
SEMPER  AUGUSTO. 

DEVOTISSIMI  SUI  DANTES  ALLIGHERIUS  FLORENTINUS  ET 
BXUL  IMMERITUS,  AC  UNIVERSALITER  OMNBS  TUSCI,  QUL 
PACBM  DES1DERANT  TERRA  E,  OSCULANTUR  PEDES  (2). 

1.  Immensa  Dei  dilectione  testante,  relieta  nobis  est 
pacis  hereditas  (3),  ut  in  sua  mira  dulcedine  militiaeno- 
strae  durae  mitescerent,et,  in  usu  ejus,  patriae  triumphan- 
tis  (4)  gaudia  mereremur.  At  livor  antiqui  et  implacabili* 
hostis,  humanae  prosperitati  semper  et  latenter  (5)  insi- 
dians,  nonnullos  exheredaudo  volenles,  ob  tuloris  absen- 
tiam  nosalios  impie  denudavit  invitos.  Hinc  diu  super (0) 
li  umilia  confusionis  deflevimus,  et  palrocinia  justi  regis 
incessanter  imploravimus  (7),  qui  satellitium  saevi  ty- 
ranni  (8)  disperderei,  et  nos  in  nostra  justitia  reformaret. 
Quumque  tu,  Caesaris  et  Augusti  successor,  A pennini 
juga  transiliens,  veneranda  signa  Tarpeja  retulisli,  pro- 
liuus  longa  substiterunt  suspiria,  lacrimarumque  diluvia 
desierunt,  et  quasi  (9)  Titan  praecipitatus  (IO)  exoriens, 
nova  spes  Latio  saeculi  melioris  efl'ulsit.  Tunc  plerique 
vola  sua  praevenientes  in  jubilo,  tam  Saturnia  regna 
quam  Virginem  redeuntem  cumularono  cantabant(l  1). 

2.  Veruni  quia,  sol  noster  (sive  desiderii  fervorhoc 
submoneat  (12),  sive  facies  veritatis),  aut  morari  te  (13) 
jam  credunt,  aut  retrocedere  suppulant,  quasi  Josuc(!4) 
denuo,  vel  Amos  filius  (1 5)  imperarci,  incertitudine  dubi-  * 
tare  compelliraur,  et  in  voeemPraecursoris  erumpcre  (10) 


/ 


EPISTOLA  III. 


Àt.  SMUSSI  PO  TRIONFATORE,  E SINGOLAR  SIGNORE,  M ESSER 
ARRIGO,  PER  LA  DIVINA  PROVVIDENZA  RE  DE  ROMANI, 
SEMPRE  AUGUSTO. 

I SUOI  DEVOTISSIMI  DANTE  ALIGHIERI  FIORENTINO,  NON 
MERITAMENTE  SBANDITO,  E TUTTI  UNIVERSALMENTE  I 
TOSCANI,  CHE  PACE  IN  TERRA  DESIDERANO,  MANDANO 
BACI  A' SUOI  PIEDI. 

t.  Testimone  la  immensa  dilezione  di  Dio,  fu  a noi 
lasciata  T eredità  della  pace,  affinchè  nella  sua  maravig/iosa 
dolcezza  la  nostra  dura  milizia  tornasse  più  mite,  e nel- 
fuso  di  quella  meritassimo  i gaudi  i della  trionfante  patria 
celeste.  Ma  T invidia  delC  antico  e pertinace  nemico,  il 
quale  sempre  e nascosamente  agguata  V umana  prosperi- 
tade,  diseredando  quei  che  consentirono  e vollero,  noi  altri 
non  volenti,  per  V assenza  del  tutore,  empiamente  spogliò. 
Quindi  è che  noi  sopra  i fiumi  di  Babilonia  lungamente 
piangemmo,  e i patrocinii  del  giusto  re  incessantemente 
implorammo,  il  quale  dispergesse  le  masnade  del  tiranno 
crudele,  e noi  nella  nostra  giustizia  riformasse.  E come 
tu,  successore  di  Cesare  e d' Augusto,  passando  i gioghi 
d Appennino,  i venerandi  segni  del  Tarpeo  riconducesti, 
sostarono  al  postutto  i lunghi  sospiri,  e venner  meno  le 
lacrime,  e,  quasi  sole  che  di  subito  levasi,  nova  speranza 
di  miglior  secolo  a Italia  rifulse.  Allora  molti  nel  giubilo, 
innanzi  ai  loro  desiderii  vegnendo,  sì  li  regni  di  Saturno 
e st  la  T ergine  a noi  tornata  con  Virgilio  cantavano. 

1.  Ma  poiché,  o nostra  speranza  (sia  che  questo  ne 
insinui  il  fervore  del  desiderio,  o una  sembianza  del  vero) 
te  si  crede  costà  far  dimora,  o si  suppone  tornare  indietro 
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sir:  „ Tu  es  qui  venlurus  es,  an  alium  expeeta- 

nms?  „ Et  quamvis  longa  sitis  in  dubium  quae  erant 
(17)  certa,  propter  esse  propinqua,  ut  adsolet,  furibonda 
deflectat;  nihilominus  in  te  credimus  et  speramus,  asse- 
verantes,  te  Dei  minislrum,  et  Ecclesiae  filium,  et  Ro- 
manac  gloriae  promotorem.  Nam  et  ego  qui  scribo  tam 
prò  me  quam  prò  aliis,  veluti  (18)  decet  imperatoriam 
majestatem,  benignissimum  vidi,  et  clement  issi  munì  te 
audivi,  quum  pedesluos  manus  meae  trartarunt,  et  labia 
inea  debitum  persolverunl;  quum  exullavit  in  te  fi 9) 
spiritus  meus;  quum  taeitus  divi  inerum:  „ erre  agnus 
Dei,  ecce  qui  tollil  peccata  mundi!  „ 

3.  Sed  quia  tam  sera  moretur  segnities,  admiramun 
quando  jamdudum  in  valle  victor  Eridani,  Tusciam  de- 
relinquens  praetermittis  et  negligis;  quasi  jura  tuendi 
imperii  cireumscribi  Liguriae  finibus  arbitreris,  non 
prorsus  (ut  suspicamur)  advertens,  quoniam  Romano- 
rum  potestas  nec  metis  Italiae,  nec  tricornis  Europae 
margine  eoarctatur  (20).  Nam  etsi  vim  passa,  in  angu- 
stum  (21)  gubcruacula  sua  contraxit  undique,  tamen 
de  inviolabili  jure  fluctus  Ampbitrites  attingens,  vix  ab 
inutili  unda  Oceani  se  circumcingi  dignatur.  Scriptum 
est  enim  (22); 

„ Nascetur  pulchra  Trojanus  origine  Caesar, 

„ lmperium  Oceano,  famam  qui  terminet  astris  „ 
Et  quum  universalitcr  orbem  describi  edixisset  Augustus 
(ut  bos  nosler  cvangelizans  (23),  accensus  ignis  flamma, 
remugit),  si  non  de  justissimi  principatus  aula  prodiisset 
ediclum,  unigenitus  Dei  Eilius,  homo  fartus.^24)  ad  pro- 


Digitized  by  Google 


* ' 

«WTOLAB  719 

quasiché  Giosuè  o il  figlio  d' Amos  fin  anche  tei  coman- 
dasse, per  l'incertezza  siam  costretti  a dubbiare  eil  a rom- 
pere nelle  parole  del  Battista  cosi:  „ Se' tu  colui  che  dee 
venire,  o un  altro  ancora  dobbiamo  aspettarne ? „ Ed  av- 
vegnaché la  lunga  sete,  violenta  sì  come  suole,  volga  in 
dubbio  quelle  cose,  le  quali,  perchè  propinque,  eran  certe  : 
nulladimeno  in  te  crediamo,  in  le  speriamo,  affermando 
te  del  Cielo  ministro,  della  Chiesa  figliuolo,  e della  roma- 
na gloria  promovitore.  Imperocché  io  che  scrivo  sì  per  me 
che  per  gli  altri,  vidi  te,  quale  si  conviene  alla  imperiale 
tnaeslà,  benignissimo,  e udii  te  clementissimo  quando  le 
mie  mani  toccarono  i piedi  tuoi,  e le  mie  labbra  pagarono 
il  loro  debito;  quando  in  te  esultò  lo  spirito  mio; quando 
iu fra  me  stesso  diss'io:  „ Ecco  V agnello  di  Dio,  ecco  chi 
chi  toglie  i peccali  del  mondo!  „ 

3.  Ma  mi  meravigliamo,  perchè  tanta  tardanza  frap- 
patasi, quando  tu,  già  è più  tempo,  vincitore  nella  valle 
del  Po,  dalla  Toscanu  dilungandoti,  F abbandoni  e la  di- 
mentichi: che  se  i diritti  del  difender  lo  imperio  tu  pensi 
circonscriversi  dai  confini  della  Liguria,  male,  siccome  noi 
giudichiamo,  t'avvisi;  perciocché  la  Signoria  de' Romani 
nè  da'  confini  <f  Italia  nè  da'  lembi  della  tricorne  Europa 
si  stringe.  Ed  avvegnaché  essa,  la  quale  ha  sofferto  forza, 
abbia  d'ogni  parte  ristretto  il  suo  reggimento,1  nulladimeno 
per  inviolabil  ragione,  aggiungendo  F mule  del  mar  d'An- 
fitrite,  appena  patisce  d' esser  frenata  dalle  inutili  acque 
del  mare  Oceano.  Il  perchè  sta  scritto  : „ Nascerà  il  tro- 
jano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  quale  terminerà  l'impe- 
rio col  mare  Oceano,  e la  fama  colle  stelle  „.  Ed  arendo 
Augusto  comandato,  che  fosse  C universo  mondo  descritto 
( siccome  il  nostro  evangelista,  allegorico  bue,  della  fiamma 
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fìtcndum  (25),  secundum  naturam  assumptam,  ed irto  (26} 
se  subditum  (27),  nequaquam  tum  nasci  de  Vicine  vo- 
luisset:  non  enim  suasisset  injust  uni  qui  omnein  justi- 
tiam  impiere  debebat  (28). 


4.  Pudeat  itaque  in  angusta  mundi  area  irretir!  (29) 
tamdium,  quem  mundus  omnis  expectat,  et  ab  Augusta 
circuraspectione  non  defluat,  quod  tuscana  tyrannis  in 
dilationis  fiducia  confortatur,  et  (30)  quotidie  mali- 
gnantium  cohortando  superbiam,  vires  novas  accumulat, 
temeritatem  temeritati  adjiciens.  Intonet  igitur  vox  illa 
Curionis  in  Caesarem  (31): 

„ Dum  trepidant  nullo  tìrmatae  robore  partes, 

„ lolle  ino  ras;  semper  nocuit  differre  paratis; 

„ Par  lalior  atque  metus  pretio  majorc  petuntur.  „ 
Intonet  illa  vox  increpitautis  a nubibus  AEneam  (32): 

„ Si  te  nulla  movet  tantarum  gloria  rerum, 

„ Nec  super  ipse  tua  moliris  laude  laborem, 

„ Ascanium  surgentem,  et  spes  heredis  luli 
„ Kespice,  cui  regnum  Italiae,  romanaque  regna 
„ Debentur.  y, 

5.  Johannes  naruque  regius,  primogenitus  tuus  et 
rex  (33',  quem,  post  diei  orientis  occasum,  mundi  suc- 
cessiva posteritas  praestolatur , nobis  est  aitar  Ascanius, 
qui  vcstigia  magni  genitoris  observans,  in  Turnos  ubi- 
quc  sicul  leo  desaeviet,  et  in  Lalinos  velut  agnus  mite- 
scet.  Praeca venni  sacratissimi  regis  alta  consilia,  ne 
coeleste  judicium  Samuelis  illa  verba  (34)  reasperel:„ 
Nonne  quum  parvulus  esses  oculis  tuis,  caput  in  tri— 
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celeste  acceso  rimugghia),  se  il  comandamento  non  fosse 
mosso  dalla  Corte  di  giustissimo  Principato,  l' Unigenito 
Figlimi  di  Dio  fatto  uomo,  a confessare  se  essere  smldito, 
secondo  la  natura  da  esso  assunta,  di  quel  Principato, 
non  avrebbe  voluto  in  quel  tempo  nascere  della  Vergine: 
che  mel  vero  non  avrebbe  confortalo  C ingiusto  Colui,  al 
quale'  si  conveniva  ogni  giustizia  adempire. 

4.  Vergognisi  dunque  di  stare  impigliato  sì  a lun- 

go in  un  brevissimo  angolo  della  terra  colui,  che  tulio 
il  mondo  aspella,  e dallo  sguardo  d' Augusto  non  caggia, 
che  la  toscana  tirannide  nella  fidanza  dello  indugio  si 
conforta,  e ogni  dì  la  superbia  de' maligni  infiammando, 
nuove  forze  raguna,  presunzione  a presunzione  giungendo. 
Tmni  adunque  quella  voce  di  Curio  a Cesare : „ Mentre 
le  parti,  per  nulla  forza  stabili,  statinosi  in  tema,  rompi 
gl'indugi:  che  il  trarre  di  dì  in  dì  sempre  nocque  a chi  i 
pronto:  e un  egual  travaglio,  un  egual  timore  con  maggior 
vantaggio  s' affrontano  Tuoni  pur  quella  voce  che  dalle 

nubi  fea  rampogna  ad  Enea:  „ Se  te  punto  muove  la  glo- 
ria di  tanti  fatti,  nè  curi  tu  stesso  inalzar  l'edifizio  in 
tua  laude,  al  giovane  Ascanio,  e alle  speranze  riguarda 
dell  erede  Iulo,  cui  i regni  di  Roma  e d ' Italia  ti  deb- 
bono. „ 

5.  Giovanni,  regai  rampollo,  tua  primogenito  e re  pur 
esso,  cui,  dopo  il  tramonto  del  Sole  eh'  ora  si  leva,  i vicini 
posteri  aspettano,  è a noi  veramente  un  altro  Ascanio,  il 
quale  seguendole  orme  del  gran  genitore, contro  a' seguaci 
di  Turno  ovunque  siccome  leone  infierirà,  e verso  i Latini 
siccotn  agnello  si  farà  mite.  Gli  alti  consigli  del  sacratissimo 
re  guardino  a questo:  che  il  celestiale  giudici»  non  suoni 
novellamente  aceri io  in  quelle  parole  di  Samuele : „ forse. 
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hubùs  Israel  fartus  es?  unxitque  Dominus  in  regem? 
et  misil  te  Deus  in  via  et  ait:  vade  et  interfìre  per- 
eatores  Amalech?,,  Nam  et  tu  in  regem  sarratus  cs, 
ut  Amalech  pereutias,  et  Agagi  parras  minime,  atque 
ulcisraris  Illum,  qui  misit  te,  de  gente  brutali  (35),  et 
de  festina  sua  sollemnilate  (36).  • 

6.  Tu  Mediolani  tam  vernando  quam  hiemando 
moraris,  et  hydram  pestiferam  per  capitum  amputatio- 
nem  reris  extinguere?  Quodsi  magnalia  gloriosa  Alcides 
recensuisses,  te,  ut  illum,  falli  cognosceres,  cui  pestilens 
animai,  capite  repullulans  (37)  multiplici,  per  damnum 
erescebat,  donec  magnanimus  vitae  principium  ampu- 
tavit  (38).  Non  enim  ad  arbores  exstirpandas  valet  ipsa 
ramorum  incisio,  quia  iterum  roultiplicius  via  terrae 
ramescent  quousque  radices  incolumes  fuerint,  ut 
praebeant  alimentum.  Qui  praees  unire  mundo  (39), 
quid  (40)  peregisse  praeconiaberis  (41)?  Quum  cer- 
vicem  Cremonae  (42)  deflexeris  contumacis,  nonne 
tunc  (43)  vel  (44)  Brixiae  vel  Papiae  rabies  inopi- 
na turgescet?  Lmmo!  Quae,  quum  (45)  (lagellum  rese- 
derit,  mox  alia  Vercellis,  vel  Pergami,  vel  alibi  re- 
turgebit,  donec  hujusmodi  rabies  tollatur,  et  (46) 
radice  tanti  errerà  avulsa,  rum  torneo  rami  pungen- 
tes  (47)  arescant 

7.  An  ignora»,  excellentissime  Principum,  nec  de 
specula  summae  celsitudini  deprehendis,  ubi  vulpecula 
foetorìs  istius,  venantium  secura,  recumbat?Quippe  nec 
Pado  praecipiti,  nec  Tiberi  tuo  criminosa  potat,  verum 
Sarni  iluenla  torrentis  adbuc  vitia  sua  (48)  inficiunt,  et 
Florentia  (49)  ( forte  nescis? ) dira  haec  pernicies  nuncu-  « 
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essendo  tu  piccolo  dinanzi  agli  occhi  tuoi,  non  fossi  fatto 
capo  sulle  tribù  di  Israel  lei  ed  il  Signore  non  ti  unse  in 
re,  e non  miseti  in  via  dicendoti:  tu',  e uccidi  i peccatori 
diAmalech?  „ Conciossiachè  in  re  sacrato  tu  sei  a /in  che 
Amalech  tu  percuota,  ad  A gag  per  nulla  perdoni,  ed  a 
Colui  che  ti  mandò  tu  faccia  vendetta  della  gente  bestiale 
e della  sua  affrettata  solennità. 

6.  Lunga  stagione  tu  dimori  in  Milano,  e sì  credi 
spegnere  la  velenosissima  idra  per  lo  tagliamentn  de  capi? 
Ma  se  ti  ricordassi  i grandi  e gloriosi  fatti  d' Alcide,  co- 
nosceresti, che  fu  se' così  ingannato  come  colui,  conira  del 
quale  il  peslilenzioso  animale,  con  molte  teste  ripullulan- 
do, per  lo  danno  cresceva,  infino  a che  quel  magnanimo 
il  principio  della  di  lui  vita  troncò.  \on  infatti  a distrug- 
gere gli  alteri  vale  lo  tagliamento  de  rami,  perciocché,  fino 
a tanto  che  le  radici  sieno  incolumi  sì  che  loto  prestino 
alimento,  per  le  vie  della  terra  più  ramosi  ritornano.  E 
tu  che  reggi  i destini  del  mondo,  che  annunzierai  d'aver 
fatto?  Quando  tu  abbia  piegato  la  superba  cervice  di  Cre- 
mona, non  forse  inopirn  si  infiammerà  la  rabbia  di  Bre- 
scia o Pavia?  Sì  certo.  Im.  quale,  poich'avrà  ristato  il 
flagello,  incontanente  in  Vercelli,  in  Bergamo  o altrove 
con  nuova  facciasi  mostrerà,  fino  a che  cotanta  rabbia  sia 
spenta,  e divelta  di  tanto  error  la  radice,  i pungenti  rami 
insiem  col  tronco  inaridiscano. 

7.  Che  tu  forse,  eccellentissimo  de' Principi,  ignori, 
nè  dal  sommo  di  tanta  altezza  non  vedi,  ove  la  volpicella 
di  questo  puzzo,  secura  da'  cacciatori  si  posi?  Certo  che  . 
non  nel  Po  precipitoso,  non  nel  Tevere  tuo  questa  frodo- 
lenta s'abbevera,  ma  le  acque  del  fiume  Arno  della  sua 
peslilcnziu  avvelena,  e Fiorenza  (f* ancor  noi  sai)  questa 
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patur.  Haec  est  vipera  versa  in  viscera  genitricis:  haec 
languida  pccus,  quae  gregem  domini  sui  sua  contagione 
commaculat:  haec  Myrrha  scelestis  et  impia,  in  Cinyrae 
patris  (50)  amplexus  exaestuans:  haec  Amata  illa  iiu- 
patiens,  quae,  repulso  fatali  connubio,  qucm  sortes  (51) 
negabant  generum  (52)  sihi  adscire  nou  timuil;  sed  fu- 
rialiter  in  bellum  (53)  vocavit,  et  demum  male  ausa, 
debit umque  solvens,  laqueo  se  suspendit.  Vere  viperina 
feritale  matrem  lacerare  ausa  (54),  dum  contra  Romani 
cornua  rebellionis  exacuit,  quae  ad  imaginem  suam  at- 
que  similitudinem  fecit  illam.  Vere  fumos,  evaporante 
(55)  sanie,  vitiautes  exbalat,  et  inde  viciuiae  (56)  pecu- 
des  et  exterae  contabescunt,  dum  falsis  allùdendo  blandi- 
tiis  et  Ggmenlis,  aggregai  sibi  Gnitimos,  et  insanescit  (57) 
aggregatos  (58).  Vere  in  paternos  incensa  (59)  concu- 
bitus,  dum  improba  procacitate  conatur  su  min  i PontiG- 
cis  (60), qui  pater  est  patrum,  adversus  te  violare  assen- 
sum.  Vere  Dei  ordinatioui  resistit  (61),  propriae  volun- 
tatis  (62)  idolum  venerando,  dum  regem  aspernata  le- 
giti mum,  non  erubescit,  insana,  regi  non  suo  jura  non 
sua  prp  male  agendi  potestate  pacisci.  Sed  attendi t (63) 
ad  laqueum,  mulier  furiata,  quo  se  iunectit.  Nani  saepe 
quis  in  reprobum  sensum  traditur,  ut  traditus  faciat  ca, 
quae  non  convcniunt  (61).  Quae  quamvis  injusta  sin! 
opera,  justa  tarnen  supplicia  esse  noscuntur. 
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8.  Eia  itaque,  rumpe  moras,  proics  alta  Isai,  sume 
tibi  Gduciam  de  oculis  Domini  Sabaoth,  coram  quo  agis, 
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cruilel  perni: ie  ti  noma.  Questa  è la  vipera  volta  nel  seno 
della  madre  : questa  è la  pecora  inferma  che  col  suo  ajt- 
pressamento  la  (/reggia  del  suo  Signore  contamina  : questa 
la  Mirra  scellerata  ed  empia,  che  s infiamma  negli  abbrac- 
ciamenti del  padre  suo:  questa  è quelC Amala  furente,  che, 
negato  il  fatai  matrimonio,  non  temè  torsi  a genero  quei 
che  i fati  non  consentivano-,  chi  anzi  al  sostegno  della  bat- 
taglia a gran  furia  chiamatolo,  alla  per  fin  mal  ardita,  col 
laccio,  pagando  il  fio,  pose  fine  a'  suoi  giorni.  E nel  vero, 
con  ferità  di  vipera  ella  si  sforza  di  squarciare  il  seno 
della  madre,  mentre  conira  Homo,  la  quale  fecela  a sua 
similitudine  e imagine,  ella  aguzza  le  corna  del  rubella- 
menlo.  Sei  vero,  ardendo  di  rabbia,  manda  fuori  fumi 
viziosi,  attalchè  le  prossimane  pecore  e le  stranie  n'infer- 
mano, mentre  allettando  con  lusinghe  e finzioni,  aggiugne 
seco  i vicini,  e il  senno  a lai  congreghe  ritoglie.  Nel  vero 
ella  s'incende  del  giacere  col  Padre,  mentre  con  perversa 
sollecitudine  fa  prova  di  rivolgere  conira  di  le  il  consen- 
timento del  Sommo  Pontefice,  eh'  è il  padre  de' padri.  Nel 
vero  ella  contraria  agli  ordinamenti  di  Dio,  mentre  T idolo 
della  propria  volontade  adorando  e il  legittimo  Re  dispre- 
giando, non  si  vergogna,  la  pazza,  per  potestà  di  mal  fa- 
re, scendere  a patti  con  noti  suo  Re  di  diritti  non  suoi. 
Ma  si  adoperando,  ella,  la  furente  femmina,  attende  al 
laccio,  col  quale  il  collo  s'annodi  : perciocché  di  frequente 
alcuno  è messo  in  malvagio  senno,  a/Jinchè  messovi  faccia 
cose  che  non  si  convengono.  Le  quali  opere,  avvegnaché 
sieno  ingiuste,  giuste  le  pene,  che  ne  conseguitano,  a buon 
diritto  s'affermano. 

8.  Su  dunque  rompi  /’  indugio,  alta  prole  d' Isai,  e 
dagli  occhi  del  Signor  tuo,  il  Dio  di  Sabaoth,  al  cospetto 
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et  Goliam  hunc  in  funda  sapientiae  tuae  (65)  atque  in 
lapide  virium  tuarum  prosterne;  quoniam  in  ejusoccasu 
noi  (66)  et  umbra  timoris  castra  Philisteorum  operiet; 
fugient  Philistei,  et  liberabitur  Israel.  Tunc  haereditas 
nostra,  quam  sine  intermissione  deflemus  ablatam,  nobis 
erit  in  integrum  restituta.  At  quidem,  ad  modum  quo 
nunc  (67)  sacrosanctae  Jerusalem  memores,  exules  in 
Babilone  gemiscimus,  ita  tunc  eives,  et  respirantes  in 
pace  (68),  confusioni  miserias  in  gaudio  revolve- 
mus  (69).  ..  ■ - 

Scriptum  in  Tuscia  sub  fontem  Sarni  (70)  XIV. 
Kal.  Majas  MCCCXI  divi  Henrici  faustissimi  cursus  ad 
Italiam  anno  primo. 
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del  quale  tu  adoperi,  prendi  di  te  fidanza:  e questo  Golia 
colla  frombola  della  tua  sapienza  e colla  pietra  della  tua 
fortezza  prosterna:  poiché  nella  sua  caduta  l'ombra  e la 
notte  della  paura  cuoprirà  f esercito  de' Filistei:  ei  fuggi- 
ranno-, ed  Israello  tornerà  a liberiate.  Allora  la  nostra 
eredità,  la  quale  senza  posa  piangiamo  a noi  tolta,  sarà  a 
noi  incontante  restituita.  E come  noi,  memori  della  santa 
Gerusalemme,  esuli  in  Babilonia  or  traggiamo  lamenti, 
così  allora  cittadini  e respiranti  in  pace,  le  miserie  della 
confusione  in  gaudio  per  fermo  rivolgeremo. 

Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'Arno  a di  16  del 
mese  d' Aprile  1311  r anno  primo  della  discesa  in  Italia 
del  divino  e felicissimo  Arrigo. 


Digitized  by  Google 


748  . . v 

AD  EPISTOLAM  III.  ADNOTATIONES 

(t)  Regem  dicit  Henricura,  qui  die  29  Tunii  anni  insequentis  im- 
peraloriam  dermi m eonsequutus  est  coro  nani. 

(2)  De  more  osculandi  pedes  Imperatorum  vide  Uussatum  Dereb. 
gestis  Henr.  VII,  III,  8 ap.  Murai,  script.  Rer.  Ita).  X,  376,  ibique 
Pignorium. 

(3)  Ioh.  XIV,  27.  Paeem  rtlrnquo  tobit. 

(4)  Cod.  triumphit.  £ 

(5)  Cod.  cotalenter. 

(6)  Cod.  temper. 

(7)  Cod.  inserit  et.  ■ 

(8)  De  non  uno  principe  stirpis  apud  Gallos  regiae  intelligendum 
arbitror:  praesertim  vero  de  Roberto  rege,  quem,  vivo  jam  patre. 
Fiorentini  ducem  creaverant  (Villani  Vili,  82),  et  quo  alius  nomo, 
sub  din  simulata  amiciliae  specie,  Henrico  erat  infestior  ( Nicol.  Episc. 

Botr.  p.  1151.  Dino  Compagni  p.  89.  Villani  IX.  8,  31,  39,  50).  De 
Guelphismg  universo  melios  autem  inlelligi  polest. 

(9)  Cod.  eum. 

(10)  Cf.  Inf.  1. 17.  e vidi  le  tue  tpaUe  Tettile  già  de' raggi  del  . 
Pianeta  ee. 

(11)  lam  redii  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna  ee.  Virg.  Bue. 

IV,  6. 

(12)  Cod.  tubmoveat. 

(13)  Supplevimus  te,  quod  in  Cod.  desidcratur. 

(14)  los.  X,  13. 

(15)  IV.  Reg.  XIX,  Isaiae  XXXVII.  , 

(16)  Cod.  irrumpere.  — Vide  Lue.  VII,  19. 

(17)  Cod.  tunl.  Vetus  ital.  interpr.  erant  legisse  videtur,  quod  pla- 
cet, et  in  textu  reposuimus.  ^ 

(18)  Witte  legit  ut:  in  Codice  autem  vel. 

(19)  Cod.  in  me.  At  Dionysius  legendum  esse  in  te  censuit  ( Prepa- 
rai stor.  crii,  alla  n.  ed.  di  D.  Al.  Verona  1806,  II.  p.  130),  ut  in 
Cani.  B.  Virg.  Lue.  I,  47. 

(20)  Cod.  eohartant. 

(21)  Cod.  auguttum:  sed  in  Codd.  MSS.  « in  w facile  pcrmutatur. 

(22)  Virg.  AEn.  I,  286. 

(23)  Lue.  II,  1. 

(24)  In  Cod.  additur  qui. 

(25)  Cod.  proficmdum 

(26)  Cod.  edieit. 
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(27)  Ne  sermonem  nimis  reddercmus  porplcxtim,  emendavimns 
quae  displicuerunt.  Nec  taroen  nos  fugil,  per  intolerabilem  quamdam 
duri(iein  Codici*  scripturam  posse  defendi:  qui  edicit , te  aerundum 
nati tram  aaaumptam  subditum  ette  ad  profitendum,  i.  e. , »e  teneri, ut 
fu  renati  nnmen  pmfiteatur. 

(28)  Uoc  argumentum  affert  Alligherius  in  suo  quoque  Traci,  de 
Monarchia,  lih.  Il  in  fine:  Sed  Christus  ( ut  ejut  tetriba  Lucas  tetta- 
tur  ) tub  edictn  /tornarne  auctoritatii  natri  roluit  de  Virgine  maire, 
ut  illa  tingulari  fiumani  generia  deicriptione  filius  Dei  factui  homo 
contrriberetur;  et  reliqua, 

(29)  Cod.  metili. 

(30)  Cod.  ut. 

(31)  I.ucan.  Pharsal.  1, 280  - Cf.  Inf.  XXVIII,  98. 

(32)  A En.  IV,  272. 

(33)  Rex  Bohemiae,  lune  tempori*  duodecim  annos  natus. 

(34)  I.  Reg.  XV,  17. 


(35)  Cod.  de  gente  in  gentem.  At  velus  interpr.  della  gente  bestiale. 

(36)  Quae  adduntur  in  Codice,  quae  guide m et  Amalech  et  Agagi 
tonare  dimntur,  in  Riccard.  versionis  ex.  desunt,  ncque  commodum 
mihi  viso  sunl  praebere  scnsura. 

(37)  Cod.  repupulare. 

(38)  Cod.  impertivil. 

(39)  Cod.  mundi. 

(•40)  Supplevimus  quid,  sino  quo  stare  non  posse  crediditnus  ora- 
tionem;  an,  Quid,  praetet  unire  mundi? 

(il)  Cod.  pracconiit. 

(42)  Fallitur  cel.  Trova  ( Veltrc^Allegoricn  p.  121  ),  quum  hanc  Epi- 
stolam  occasione  Brixianae  obsidionis  scriptam  esse  contendi!. 

(43)  Cod.  Aonne  ut  tuo. 

(44)  Cod.  inscrit  tu: 

(45)  et,  (^>il  in  Cod.  additur,  ahundare  putaviinus. 

(45)  Inseruimus  et,  quod  non  habetur  in  Codice. 

(47)  Cod.  pugitiem. 

(48)  Cod.  t> ictus  et. 

(49)  Cod.  Florenliam. 

(50)  Cod.  còler  patita. 

(51)  Cod.  quae  temper. 

(52)  Cod.  generem. 

(53)  Cod.  bello. 

(54)  Veri»  debilumque  mlrens  — lacerare  ausa,  quae  in  Cod. 

omnino  desideranlur,  conjectura  restituere  sumus  conati.  , 
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(55)  Cod.  fumo  evaporerei.  > ■ 

(56)  Cod.  risciae. 

...  (57)  Cod.  insinuai.  . 

(58)  Primam  Longobardicarnm  seditionumdacemconcitratricem- 
quc  Florcntiam,  testantur  !ob.  Villani  IX,  11,  D.  Compagni  p.  81, 
Nicol.  Ep.  Butr.  p.  1170. 

(59)  Cod.  ipsa. 

(60)  Cod.  summum  Ponlificem. 

;„(61)  Cod.  restati.  ...■■>  ■■  ■■ 

.(6*2)  Cod.  volunlati.  . . , , 

(63)  Cod.  accendi t.  an  asccndit  ? 

(64)  Cod.  cons'enicnti  — Cf.  Rom.  I,  28. 

(65)  Cod.  suae.  ■ i , 

(66)  Cod.  mos. 

(67)  Voce*  quo  mote,  quae  in  Cod . desiderantur,  supplendas  du- 
ximus. 

(68)  Cod.  pacem. 

(69)  Cod.  revelemur. 

(70)  Locum  accuralius  investigante*.  si  Dantcm  tempore  quod  in 
subscriptione  Epistolae  indicalur,  apud  Comitcs  Guidones  de  Romena 
prope  Pratum  Vetus  commoratum  esse  dixerint,  parum  a vero  abesse 
crcdiderim.  Troya  ( Veltro  Allegar,  p.  122)  de  castello  Porciani,  pau- 
lo  superius  posilo,  accipiendum  putat. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'  EPISTOLA  IV. 

r 

AI  CARDINALI  ITALIANI. 

Dopo  la  morte  di  Gemente  V,  avvenuta  il  20  Aprile  del  1314,  i 
Cardinali  in  numero  di  21  s'adunarono  in  Conclave  a Carpentras,  v 
città  della  Provenza.  Soli  sei  fra  di  essi  erano  italiani,  cioè  Napoleo- 
ne Orsino,  Iacopo  e Pietro  Colonna,  Niccolò  da  Prato,  Francesco 
Gactani  e Guglielmo  Longo:  tutti  gli  altri  erano  o francesi  o devoti 
al  partito  francese.  Ammaestrati  dall’ esperienza  delle  passate  sventa- 
re volcano  i primi  far  si  che  venisse  eletto  in  Pontefice  alcuno  di  loro 
nazione,  il  quale  riportando  la  Sedia  Apostolica  in  Roma  ponesse  ri- 
medio a’  mali  che  laceravano  la  Chiesa  e T Italia.  Ma  troppo  forte  era 
il  contrario  partito,  quello  cioè  de  Guasconi,  partito  da  cui  era  uscito 
il  precedente  Pontelice,  e cui  con  nuove  creature  avea  questi  cercato 
afforzare:  laonde  a ragione  temevasi,  che  nel  contrasto  gl'italiani  re- 
star potessero  soccombenti. 

Dante,  cui  più  eh' ad  ogni  altro  doleva  il  vedere,  come  la  prepo- 
tenza francese  andasse  sempre  più  malmenando  le  cose  d’ Italia,  prese 
a scrivere  a' Cardinali  Italiani,  che  già  trovavansi  in  Conclave,  la  Let- 
tera presente.  Comincia  dal  significar  loro  come  la  cupidigia  del  Sa- 
cerdozio era  fino  ab  antico  stata  quella,  eh' avea  portalo  fra'  popoli  lo 
scompiglio  e la  rovina,  dando  cosi  occasione  a’ Giudei  ed  a’ Gentili 
d’irridere  alla  nostra  Santa  Religione,  e di  proferire contr* «ssa orren- 
de bestemmie.  E perchè  egli  protesta  d' essere  attaccatissimo  alla  Re- 
ligione Cattolica,  cosi  prova  estremo  dolore  nel  mirar  Roma,  la  sede 
di  quella,  abbandonata  e deserta,  e nel  vedere  la  piaga  deplorabile 
delle  eresie.  Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ecclesiastici  del , 
condurre  per  falso  calle  la  greggia  de’  fedeli  di  Cristo,  e del  far  mer- 
cato delle  cose  più  sante,  ed  esortandoli  a non  volere  stancare  la  pa- 
zienza di  Colui,  che  a penitenza  aspettavate  Dopo  aver  ribattuto  le 
possibili  objezioni,  dicendo  non  esser  egli  un  novello  Oza,  poiché 
quegli  distese  la  mano  all’Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  calcitranti, 
nè  la  Fenice  del  mondo,  conciossiachè  tutti  conosceano  quelle  cose  di 
ch'ei  faceva  lamento,  dice  che  vergogna  lor  prenda  dell’ esser  ripresi 
non  già  da  un  messo  celeste,  ma  da  un  miser  uomo  qual  egli  è.  Vol- 
ge infine  le  parole  ai  Cardinali  Orsini  e Gaetani.  dicendo  loro  che 
vogliano  tener  presente  agli  occhi  la  misera  Roma  straziata  da  nuovi 
Annibali,  sola,  vedova  e d’ ambedue  i suoi  luminari  (il  Papa  e l'Im- 
peratore) destituta;  c mentre  non  cessa  di  rinfacciar  (oro  le  male 


Digitized  by  Google 


7.r>2  rPurrot.AB 

% 

opere,  li  conforta  all’ emenda,  animandoli  a combattere  a prò  dell* 
Sposa  di  Cristo,  c d’ Italia,  ed  a far  si,  che  uscendo  vittoriosi  del  com- 
battimento, f obbrobrio  de'  Guaschi,  i quali  di  tanto  furibonda  cupi- 
digia accesi,  intendono  ad  usurpare  la  gloria  de'  Latini,  resti  a’  po- 
steri in  esempio  per  tutti  i secoli. 

Or  perché  alcuno  non  sia,  che  per  troppo  acri  ritenga  le  parole  del 
nostro  Scrittore,  diri)  che  per  la  concorde  testimonianza  di  tutti  gli 
Storici  appariscono  induhbj  i fatti  ai  quali  egli  vuole  far  allusione. 

Che  il  Guascone  Clemente  V a venire  eletto  in  Pontefice  facesse  uno 
sconvenevole  e vergognoso  accordo  con  Filippo  il  bello,  lo  dice  pure 
il  Continuator  del  B'ironio  (an.  1305)  appoggiatosi  alle  parole  del 
Villani,  della  Cronica  di  Martino  Polono,  di  S.  Antonino,  del  biogra- 
fo dello  stesso  Pontefice,  e di  altri.  Di  quante  calamità  affliggesse  poi 
Clemente  la  Chiesa  e l’Italia,  oltre  all'orrendo  massacro  de’Templa- 
ri.  e al  disconveniente  trasloc  intento  della  Sedia  Apostolica,  lo  udi- 
remo da  un  testimone  oculare,  cioè  dal  Cardinale  Napoleone  Orsini: 

„ Urbs  tota  sub  co  et  per  cum  evtremae  ruinac  suhjacuit,  et  sede* 

„ Beati  Petri,  immo  Domini  nostri  Jesu  Cristi,  disrupta  est,  et  patri- 
„ monialis  non  per  praedoncs  potius  qnam  per  rcctorcs,  spotiala  est 
„ et  confusa,  et  adhuc  subjacet  vestitati.  Italia  tota  ac  si  non  essetde 
„ corpore,  sic  quoad  omnia  est  neglecta,  immo  dolosis  anfractibuset 
„ comminatis  sedilionibus  dissipata,  quod  posset  fidesChrisii  in  thre- 
„ nis  Hicremiae  renovare  lamenta.  Nam  quasi  nulla  remansit  rathe- 
„ dralis  Ecclesia,  vel  alicujus  ponderis  pracbcndula,  quac  non  sit 
„ potius  perditioni  quam  provisioni  exposita.  Nam  omnes  quasi  per  ■ 

„ emplionem  et  venditionem,  vel  camera  et  sanguinerò,  possidenti- 
„ bus,  immo  usurpantibus,  advencrunt ....  Nos  Italici,  qui  ipsum, 

„ bonurn  credentem,  posuimiis,  sicut  vas;i  testea  rcjccti  fuimus  . . . 
in  Nunc  volens  Ecclesiam  reduccre  ad  angulum  Vasconiae,  (alia  quac 
,.  scimus  prò  certo  concepcrat  et  jam  ordinaverat,  quod  vere  se 
„ ipsum,  si  complesset,  et  Ecclesiam  destnmssct.  ,. 

Vani  peraltro,  colle  parole  dell' Alighieri,  caddero  i voti  c gli  sfor- 
zi degli  Italiani,  troppo  forte  e prepotente  essendo  il  partito  de’ Gua- 
sconi, cui  più  forte  ancor  rendeva  la  potenza  e l’ambizione  del  Re  di 
Francia.  Poiché,  stando  i primi  fermi  nel  volere  eleggere  a Pontefice 
un  italiano  di  cognita  probità,  che  a Roma  in  un  coll'ordine  c colla 
pace  tornasse  l’ Apostolica  Sedia,  e posto  avendo  lor  mire  sopra  il  Car- 
dinal Guglielmo,  Vescovo  di  Prenestc,  i secondi  sostenuti  da’ lor  fau- 
tori, irruppero  armata  mano  nel  Conclave,  e furibondi,  minacciando 
di  morte  i Cardinali  Italiani,  gli  rostrinser  tosto  a sgombrare.  Per 
lo  che  rifuggitisi  quelli  a Valenza,  nè  più  cogli  altri  volendosi 
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ricongiungere,  restò  la  Chiesa  vacante  per  più  di  due  auui,  liualtantochè 
indotti  dalle  lusinghe  e dagli  inganni  dei  Principi  francesi,  nè  poten- 
do di  meglio,  convennero  in  Jacopo  Cardinale,  Vescovo  d’ Avignone, 
che  si  nomò  Giovanni  XXII. 

Comunque  questa  Lettera  riuscisse  vuota  d'effetto,  è in  tanto  per 
noi  interessante,  in  quanto  serve  a darci  una  più  piena  idea  delle  opi- 
nioni del  ghibellino  Scrittore.  „ Imperocché  (dice  il  Conte  Balbo ) 
„ siccome  il  vedemmo  nelle  Lettere  precedenti,  nel  Poema  e nella 
„ Monarchia  desiderare  la  venuta  a Roma  dell’Imperatore,  così  lo 
„ reggiamo  qui  desiderare  e sforzarsi  di  procacciare  la  tornata  del 
„ Papa.  Nè  certo  questo  era  desiderio  da  ghibellino  estremo;  chò 
„ quantunque  i papi  non  fossero  stati  ultimamente  i veri  capi  di  par- 
„ te  guelfa,  tuttavia  n' erano  i personaggi  principali,  ed  essa  non  pò- 
„ Ica  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di  Dante  mostra, 
„ se  non  altro,  esser  egli  stato  mosso  meno  dagl'  interessi  particolari 
„ della  parte,  che  non  da  quelli  più  generali,  qui  ben  intèsi  da  lui, 
„ dell’Italia  c della  Cristianità.  E forse  gli  toma  vano  in  mente,  a mal  - 
„ grado  della  sua  ira  contro  i papi,  i tentativi  loro,  per  mezzo  dc'lor 
„ legati,  in  favore  de’  fuorusciti;  c qualche  speranza  gli  rinasceva  che 
„ per  un  nuovo  pipa  italiano  siffatti  tentativi  si  rinnuovasscro.  Ma 
„ foss’egli  più  o meno  disinteressalo,  qui  ad  ogni  modo  si  vedechia- 
„ ro  il  suo  desiderio  imparziale  per  l’ uno  come  per  P altro  dei  due 
n che  stimava  legittimi  ornamenti  e capi  della  nazione  italiana. 

La  Lettera  presente,  che  trovasi  nel  Cod.  8,  Plut.  XXIX  della  Lau- 
reoziana,  non  ha  alcuna  data:  peraltro  è evidente  che  fu  scritta  men- 
tre la  sede  Pontifìcia  trovava»  varante.  Ma  ella  dee  credersi  de’  primi 
mesi  di  tal  vacanza,  prima  cioè  che  fosse  appien  manifesta  l' impoten- 
za de’ Cardinali  Italiani,  vale  a dire  prima  della  violenza  che  fu  loro 
usata  dal  partito  guascone  ( 14.  Luglio  1314).  E sebbene  fosse  stata 
veduta  dal  Bandini,  dal  Mchus  c da  altri,  e sebbene  per  le  parole  del 
Villani  fosse  noto  aver  Dante  scritto  una  Lettera  a'Cardiuali  Italiani, 
quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente,  pure  non 
era  stata  riconosciuta  come  pertinente  al  divino  Poeta.  Solo  il  Conto 
Troya  pervenne  nel  1826  a fare  una  tal  discoperta,  c riconoscendo  la 
Lettera  per  quella  menzionata  già  dal  Villani,  ne  diè  contezza  al  pub- 
blico c ne  produsse  un  brano,  sebl>en  mutilo  c scorretto,  nel  suo  libro 
del  Veltro.  La  rimanente  parte  fu  ben  tosto  pubblicala  nell'  Antolo- 
gia (XXIII,  57)  dal  Prof.  Witte,  il  quale  l’anno  appresso  ripubbli- 
colla  nella  sua  integrità,  insieme  alle  altre. 
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CARDINALIBOS  ITALICI»  DANTE»  ALLTGHERIl'S  DE 
FLORENTIA. 

1.  „ Quomodo  sola  sedet  civitas,  piena  populo;  fa- 
„ età  est  quasi  vidua  domina  gentium  (1)  Prinei- 
pum  quondam  Pharisaeorum  cupiditas,  quae  sacerdo- 
tium  vetus  abominabile  fecit,  non  modo  Leviticae  proli» 
ministerìum  transtulit,  quin  et  praeelectae  eivitati  David 
obsidionem  peperit  et  ruinam  (2).  Quod  quidem  de 
specula  ....  (3)  aeternitatis  intuens  qui  solus  aeternus 
est,  mentem  Deo  dignam  viri  prophetici  per  Spiritum 
Sauctuin  sua  jussione  impressi'.,  et  sanctam  Jerusalem 
velut  exstinctam , per  verba  praesignata,  et  nimium 
proh  dolor  ! iterata,  deflevit. 

2.  Nos  quoque  eumdem  (4)  Patrem  et  Filium,  eum- 
dem  Deum  ac  hominera,  nec  non  eamdem  Matrem  et 
Virgineni  proiitentes,  propter  quos  et  propter  quorum 
salutem  ter  de  caritate  interrogato  (5)  dietum  est:,,  Pe- 
tre,  pasce  sacrosantum  ovile  (6)  „ ; Romani  ( cui  post 
tot  triumphorum  pompas,  et  verbo  et  opere,  Christua 
orbis  confirmavit  impcrium,  quam  etiam  ille  Petrus  et 
Paulus  gentium  praedicator,  in  Aposlolicani  sedera  as- 
pergine proprii  sanguini»  consecrarunt  ) , Romani  (7) , 
quam  nurn:  cuna  Jeremia,  non  lugendo  post  venieates, 
sed  post  ipsura  (8)  dolentes,  viduam  et  desertam  lugere 
compcllimur,  piget  heu  non  minus,  quam  plagam  la- 
metilabilem  cernere  haeresium. 

3.  Impietatis  fautorcs,  Judaei,  Saraceni  et  gentes(d) 
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Al  CÀRDI  UAL!  ITALI  ARI  IL  FIORENTINO  DANTE 
ALIGHIERI. 

1.  „ Ahi  come  siede  solitaria  quella  città  già  piena 
di  popolo  : fatta  è come  vedova  la  signora  delle  nazioni.  „ 
La  cupidigia  de'  Principi  Farisei,  che,  già  da  più  tempo , 
rese  abominevole  r antico  Sacerdozio,  non  trasmise  solo 
in  altrui  il  ministerio  della  Lenitica  schiatta , che  alla 

y 

eletta  Città  di  David  non  partorisse  insieme  scompiglio  e 
ruma.  La  qual  cosa  dall'  alto  seggio  dell'  eternità  rimiran- 
do Quegli  che  solo  è eterno,  pel  mezzo  del  Santo’  Spirito 
volle  in  un  Veggente  di  Giuda  infondere  un  raggio  della 
sua  mente  divina,  sì  ch'ei  nelle  parole  ad  esso  prescritte, 
e più  volte  ( ahi  dolore!)  iterate,  pianse  siccome  estinta 
la  Santa  Gerusalemme » 

2.  Noi  dunque,  che  il  medesimo  Padre  e Figlio,  il 
medesimo  Dio  ed  uomo,  e la  medesima  Madre  Vergine 
confessiamo  ; noi,  pei  quali  e per  la  salute  de' quali  fu 
dello  a que',  che  della  carità  fu  interrogato  tre  volle  : 
„ Pasci,  o Pietro,  il  sacrosanto  ovile  „ ; noi,  che  di  Ro- 
ma [di  quella  Roma,  cui,  dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi. 
Cristo  colle  parole  e colle  opere  confermò  l' imperio  del 
mondo,  e Pietro  ancora  e Paolo,  f Apostolo  delle  genti , 
consacrarono,  qual  sede  loro,  col  proprio  sangue  ),  siamo 
costretti  con  Geremia,  non  lamentando  pei  futuri,  ma  pei 
presenti,  a piangere  dolorosamente  quale  di  vedova  e di 
deserta  : noi  preme  di  grave  cordoglio  il  mirar  lei  così 
fatta,  non  che  il  veder  la  piaga  deplorabile  delle  eresie. 

3.  I fautori  dell'  empietà,  i Giudei,  Saracini  e Gen- 
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gabbata  nostra  rideul  (IO),  et,  ut  fertur,  conelamant: 
ubi  est  Deus  eorum?  Et  (11)  forsan  suis  iusidiis  ac  po- 
testati  (12)  contra  defeusantes  Angelos  hoc  adscribunt. 
Et,  quod  horribilius  est  (13),  Astronomi  quidam  et  crude 
Prophetanles,  necessarium  asserunt,  quod,  male  usi  liber- 
iate arbitrii,  eligere  maluistis. 

* 

4.  Vos  equidem,  Ecclesiae  militantis  veluli  primi 
praepositi  pili  (14),  per  manifestato  orbilam  Crucifixi 
eursum  Sponsae  rcgere  negligentes,  non  aliter  quarn 
falsus  auriga  Phaeton  exorbitastis,  et,  quorum,  sequen- 
tem  gregem  per  saltus  peregrinatiotìis  hujus  illustrare, 
intererat,  ipsum  una  vobiscum  ad  praecipitium  tradu- 
xistis.  Ncc  ad  imitandum  reeensco  vobis  esempla  (15), 
quum  dorsa  non  vultus  ad  Sponsae  vehiculum  habeatis, 
vereque  (16) dici  possitis,  qui  Prophetae  ostensi  sunt(17), 
male  versi  ad  templum  ; vobis,  ignem  de  coelo  missum 
descipientibus,  ubi  nunc  arae  ab  alieno  calcscunt  ; vobis, 
columbas  in  templis  vendenlibus,  ubi,  quae  praetio 
mensurari  non  possunl,  in  detri  mentum  haec.  ad  commu- 
tandum  venalia  facta  sunt.  Sed  non  (1S)  attendatis  ad 
funieulum  (19),  non  attendatis  ad  ignem,  neque  patien- 
tiam  contemnalis  illius,  qui  ad  poenitentiam  vos  expe- 
clat  — Quod  si  de  praelibalo  praecipilio  dubilatur, 
quid  aliud  deelarando  respondeam,  nisi  quod  in  Alci- 
mum  rum  Demetrio  consensistis  (20)? 


5.  Forsitan  et  „ quis  iste,  qui  Ozae  repeutinum  sup- 
pliciuni  (21)  non  formidans,  ad  aram  quamvis  laban- 
tem,  se  erigil?,,  indiguali  objurgabitis.  Quippe  de  ovi- 
bus  pascili  Jcsu  Christi  minima  una  sum;  quippe  nulla 
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tilt,  ai  nostri  Sabbali  irridono,  e,  coni  è noto,  sen  tanno 
gridando:  „ ov’è  il  Dio  di  costoro  ? „ E forse  alle  loro 
insidie,  e alla  potestà  che  dicon  tenere  contro  degli  Angeli 
che  ne  difendono,  egli  ascrivono  questo:  e (ciò  eh'  è più  or- 
ribile ) certi  Astrologa  ed  acerbi  Profeti  affermano,  che  di 
necessità  male  usando  della  libertà  dell  arbitrio,  voi  vole- 
ste eleggere  questo. 

4.  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  ed  alta  schiera  del- 
la Chiesa  militante,  negligendo  di  condurre  per  la  nota 
via  il  carro  della  Sposa  del  Crocifisso,  non  altrimenti  al- 
r inesperto  auriga  Fetonte,  fuori  di  slrcula  il  traeste,  ai- 
talchi  voi,  a,'  quali  incombeva  condurre  la  fedel  greggia  per 
f aspro  calle  di  questa  peregrinazione,  al  precipizio  insiem 
con  voi  stessi  la  traduceste.  Nè  a servile  imitazione  io  pon- 
go dinnante  a voi  degli  esempj,  « onciossiachè  voi  non  la 
faccia  ma  il  dorso  volto  tenghiate  al  Carro  della  Sposa  di 
Cristo,  ed  a ragione  siate  appellati  simili  ai  veduti  già  dal 
Profeta,  a coloro  cioè  che  le  spalle  al  tempio  volgevano: 
dinnante  a voi,  che  disprezsate  il  fuoco,  dal  cielo  manda- 
to là,  dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  profano:  dinnante  a 
voi,  che  le  colombe  vendete  nel  tempio  là  dove  quelle  cose 
che  per  prezzo  non  ponilo  sottoporsi  a misura,  quelle  in 
detrimento  sono  nelle  permute  da  voi  fatte  venali.  Ma  non 
vogliale  provocare  la  sferza,  non  provocare  il  fuoco,  ni 
stancare  la  pazienza  di  Lui,  che  a penitenza  v aspetta.  Che 
se  del  toccato  precipizio  si  muova  alcun  dubbio,  che  altro 
a dichiarazione  risponderò,  se  non  che  ad  Alcimo  con  De- 
metrio assentiste ? 

5.  „ E chi  è costui  ( coi  forse  indignali  riprenderete ), 
„ e chi  è costui,  che  non  paventando  f improvviso  suppli- 
„ rio  di  Oza,  all'  altare,  comecché  pericolante,  distende  la 
„ mano  ? „ Certo  che  fra  le  pecorelle  della  greggia  di  Gesù 
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pastorali  auctoritate  abutens,  quum  «li vitine  meoum  non 
sunt.  Non  ergo  diviliamm,  sed  gratia  Dei  sum  id  quod 
suni,  et  zelus  (22)  domus  ejus  me  (23)  eomedil  (24). 
Nam  et  in  ore  lactentium  et  infanlium  sonuìt  jam  Deo 
placida  veritas,  et  caecus  nalus  veritatem  confessi» 
est,  quam  Pbarisaei  non  modo  tarebant,  sed  et  ma- 
ligne reflectere  conabantur.  Ilis  habeo  persuasimi  quod 
audeo.  Habeo  praeter  hoc  praeccptorem  Philosophum, 
qui  cuncta  moralia  dogmatizans  (25),  amicis  omnibus 
diMuit  veritatem  praeferendam.  Nec  Ozae  praesumptio, 
quam  objectandam  quis  crederei,  quasi  temere  prorum- 
pentem,  inficietur  sui  tabe  reatus;  quia  illc  ad  arcani, 
ego  ad  boves  calcitrantes,  et  (26)  per  avia  distrahentes, 
attendo. 


6.  Non  itaque  videor  quemquam  exacerbasse  ad 
jurgia;  quin  potius  confusioni»  ruborem  et  in  vobis  et 
in  aliis,  nomine  solo  Archimandritis  per  orbem  (dum- 
taxat  pudor  eradicatus  non  sit  totaliter)  accendisse, 
quum  de  tot  ovibus,  et  si  non  abactis,  neglectis  tamen 
et  incustodita  in  pascuis,  una  sola  vox,  sola  pia,  et  haec 
privata,  in  Matris  Ecdesiae  quasi  funere  audiatur. 

7.  Quid  ni  ? Cupidi  tatom  unusquisque  sibi  duxit  in 
uxorem  (quemadmodum  et  vos),  quae,  nunquam  pieta- 
tis  et  aeqnitatis,  ut  Caritas,  sed  semper  impietatis  et 
iniquilatis  est  gcnitrix  (27).  Ha,  mater  piissima,  Sponsa 
Christi!  quos  in  aqua  a spiritu  genera»  (28)  tibi  filiosad 
ruborem!  Non  Caritas,  non  Aslraea,  sed  filiae  sangui- 
sugne  fartae  sunt  tibi  nurus.  Quae,  quales  pariant 
tibi  foetus,  praeter  Lunensem  Pontificem  (29),  omnes 
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Cristo,  una  delle  minime  io  sono,  ma  cerio  che  della  pa- 
storale aulorilade  io  non  abuso  per  nulla,  conciossiachè 
non  sieno  meco  ricchezze.  Perciò  non  in  grazia  delle  ric- 
chezze, ma  per  la  grazia  divina  io  son  quello  che  sono,  e 
lo  zelo  della  casa  di  Dio  m infiamma.  Nella  bocca  infoili 
de'  lattanti  e de'  parvoli  suonò  già  a Dio  la  placida  veri- 
tà, e il  cieco  nato  la  verità  confessò,  che  i Farisei  non  tan- 
to tacevano,  ma  che  pur  malignamente  ritorcere  si  sforza- 
vano. E quanto  dir  oso,  f ho  per  autorizzato  da  questi  fat- 
ti; ed  oltre  di  ciò  ho  meco  il  maestro  de'  Filosofi,  il  quale 
dominai izzando  d' ogni  morale  soggetto,  la  veritade  inse- 
gnò essere  sopra  tutti  gli  amici  da  preferirsi.  Nè  la  pro- 
sunzione  di  Oza,  eh'  alcuno  crederebbe  poter  rinfacciare, 
quasi  con  temeritade  irrompente,  sarà  infetta  del  di  lui 
peccato:  perciocché  quegli  aU  Arca,  io  ai  bovi  calcitranti, 
e per  falso  colle  vaganti,  distendo  la  mano. 

6.  Non  infatti  appare,  awr  io  eccitalo  alcuno  a con- 
tesa: ma  piuttosto  il  rossore  della  vergogna  ( finché  questo 
non  sia  spento  del  tutto  ) avere  acceso  nel  volto  si  a voi 
che  agli  altri,  che  Archimandriti  del  mondo  siete  solo  di 
nome,  quando  di  framezzo  tante  pecorelle,  se  non  i smarri- 
te, neglette  peraltro  e mal  ne' paschi  guardate,  una  sola  vo- 
ce pietosa,  e questa  privata,  nel  disertamento  della  Madre 
Chiesa  per  me  si  ascolta. 

7.  E che  ? Non  forse  ciascuno  si  è dato,  siccome  voi, 
a Cupidigia,  la  quale  non  mai,  come  la  Carità,  è genitri- 
ce di  pietade  e di  giustizia,  ma  sempre  di  durezza  e <V  ini- 
quitade?  Ahimè,  Madre  piissima,  Sposa  di  Cristo:  quai 
figli  generi  spiritualmente  nell"  acqua  a tuo  rossore  mede- 
simo! Non  devote  a Carità,  non  a Giustizia,  ma  femmine 
sitibonde  di  sangue  sono  a le  fatte  le  nuore:  le  quali,  quai 
figli  ti  partoriscano,  tranne  il  l.unense  Pontefice,  tutti  gli 
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nlii  contestanlur.  Jacet  Gregorins  tuus  in  telis  aranea- 
rum;  jacet  Ambrosius  in  negleclis  Clericorum  latiboli», 
jacet  Augusti  nus  abjerlus  (30),  Dionysius,  Damianus  (31  ) 
et  Beda  ; et  neseio  quod  Spcculum  (32),  Innocentium  (33) 
et  Osticnsem  (34)  declamant.  Cur  enim?  (Ili  Deum 
quaerebant,  ut  fìnem  et  optimum;  isti  census  et  benefi- 
cia consequuntur.  I 

8.  Sed,  o Patres,  ne  me  Phoenicem  existimetis  in 
orbe  (35)  terrarum.  Omnes  enim,  quae  garrio,  murmu- 
raut,  aut  mussa nt,  aut  somniant:  » et  qui  inventa  non 
attestantur?  — Nonnulli  sunt  in  ndmiralione  suspensi:  — 
an  semper  et  hi  silebunt,  ncque  Fartori  suo  testimonium 
reddent?  — Vivit  Dominus;  quique  movit  linguam  in 
asina  Balaam  (3«>),  Dominus  est  etiam  modernorum 
brutonim. 

9.  Jam  garrulus  factus  sum:  vos  me  coegistis.  Pu- 
deat  ergo  tam  ab  infra,  non  de  ooelo.ut  absolvat,  argui 
vel  moneri.  Recte  quidem  nobisrum  agii  (37),  quum 
ex  ea  parte  pulsatur  ad  nos,  ad  quam  cum  raeteris  sen- 
sibus  inflet  auditum,  ar  pariat  pudor  in  nobis  rectitudi- 
nem(38),  primogenitam  suam,  et  hoc  propositum  emen- 
dationis  aggeneret,  quod  utinam  (39)  generosa  longani- 
mitas  foveal  et  defendaL 

10.  Romam  urbem,  nunc  utroque  lumine  destitu- 
tam  (40),  nunc  Hannibali  (il)  nedum  aliis  (42)  mise- 
randam  (43),  solam  sedentem  et  viduam  (44),  proul 
superius  prorlamatur  (45),  qualis  est,  prò  modulo  nostrae, 
imnginis  ante  mortales  oculos  aflìgatis  omnes.  Et  ad  vos 
hncc  sunt  maxime,  qui  sacrum  Tiberini  parvuli  cogno- 
vistis.  Nani  etsi  Latiale  Caput  cunctis  pie  est  Italis  (46) 
diligendum  taniquam  communc  suac  civilitatis  princi- 
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altri  ne  non  testimonio.  Giace  Gregorio  tuo  fra  le  tele  de' ra- 
gni: giace  Ambrogio  negli  abbandonati  ripostigli  de'  Che  ri- 
ci: giaccion  negletti  Agostino,  Dionisio,  Damiano  e Reda-, 
e non  so  quale  Specchio,  Innocenzo  e f Ostiense  si  predi - 
cono.  E perchè  ciò?  Quelli  intendevano  a Dio,  siccome  al 
vero  fine  ed  all'  ottimo;  questi  a conseguire,  e censi  e he - 
nefizj. 

8.  Ma  non  vogliate,  o Padri,  tener  me  per  la  Fenice 
del  mondo.  Tutti  infatti  o mormorano  o bisbigliano  o in- 
traveggono quelle  cose  di  che  ora  garrisco ; e come  non  fan 
fede  delle  cose  per  loro  trovate  P Alcuni  stanno  nella  me- 
raviglia sospesi:  ma  pur  questi  ognnr  taceranno,  nè  al  lo- 
ro Fattore  vorran  rendere  testimonianza  ? È Dio:  e chi 
neir  asina  di  Balaam  mosse  la  lingua,  egli  è pure  il  Si- 
gnore de’  moderni  animanti. 

9.  Alle  rampogne  ornai  son  venuto:  e voi  mi  vi  co- 
stringeste. Vergogna  adunque  tn  prenda,  che  di  sì  Irassn, 
non  già  dal  cielo,  siate,  onde  ne  seguiti  V effetto,  ripresi  o 
ammoniti.  Drittamente  infatti  adopera  con  noi  la  vergo- 
gna, quando  da  quella  parte  ne  percuote,  alla  quale  cogli 
altri  sensi  inclini  t udito,  e in  noi  partorisca  la  rettitudi- 
ne eh'  è la  sua  primogenita,  e della  emenda  il  proposito 
generi,  cui  { e il  Cielo  lo  voglia  ) una  generosa  perseveran- 
za custodisca  e difenda. 

10.  /m  Romana  Città,  d' ambedue  i luminari  or  de- 
stiluta,  ed  or  per  Annibaie  non  che  per  altri  miseranda, 
sola  sedenlesi  e vedova,  come  più  sopra  è proclamalo,  vo- 
gliate voi  tutti,  qual'  ella  è,  avanti  gli  occhi  del  corpo  raf- 
figurare, siccome  modello  deir  immagine  nostra.  E a voi 
specialmente,  che  pargoletti  il  sacro  Tevere  conosceste,  le 
mie  parole  son  volte.  Conciossiachè,  sebbene  la  Capitale  del 
Lazio  sia  per  tutti  gl"  Italiani  da  diligersi  siccome  princi - 
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pium,  veslra  juste  consetur  accuratissime  colere  ipsum, 
quum  sit  vobis  principium  ipsius  quoque  esse  (47).  Et 
si  caeteros  Italos  in  praesens  miseria  dolore  confecit  et 
rubore  confudit;  erubescendum  vobis  dolcndumque  (18) 
quis  dubitet,  qui  causa  (49)  insolitac  sui  vel  solis  ecli- 
pscos  (50)  fuistis?  Tu  prae  omnibus  Urse  (51),  ne  de- 
gradati collegae  (52)  propter  te  (53)  remanerent  iuglo- 
rii;  et  illi,  ut  militantis  Ecclesiae  veneranda  insignia, 
quae  forsan  non  emeriti  (54)  sed  immeriti,  coarti  (55) 
posuerant  , Apostolici  culminis  auctoritatc  resume- 
rent  (56).Tu  quoque  Transtibcrinae  sectator  factionis(57) 
alterius  (58),  ut  ira  defuncti  Antistiti  in  te  velut  ramus 
insitionis  in  trunco  non  suo  frondesceret,  quasi  triurn- 
phatain  Carthaginem  nondum  exueras,  illustrimi»  Sci- 
pionum  patriae  potuisti  hunc  animimi  sine  ulla  tui 
judicii  contradictione  pracferre. 


11.  Emendabitur  qnidem  (quamquam  non  sh  quia 
nota  cicatrixque  (59)  infamis  Apostolicam  Sedem  usse- 
rit  (60)  ad  ignem,  et  cui  coeli  (61)  et  terra  sunt  reser- 
vati, deturpet  ),  si  unanimes  omnes,  qui  hujusmodi  exor- 
bitationis  fuistis  auctores,  prò  Sponsa  Christi,  prò  Sede 
Sponsae,  quae  Roma  est,  prò  Italia  nostra,  et  ut  plenius 
diram,  prò  tota  civitate  peregrinantium  (62)  in  terris, 
viriliter  propugnatis,  ut  de  palaestra  jam  coepti  certa- 
minis  undique  ab  Oceani  margine  circumspecla  vo- 
smetipsos  cum  gloria  offerentes,  audire  possitis  „ Gloria 
* in  excelsis  et  ut  Vasconum  opprobrium,  qui  tam  dira 
cupidine  couilagrantes  (63),  Latinorum  gloriam  sibi 
usurpare  contendunt,  per  saecula  cuncla  futura  sit  po- 
sterò in  exemplum. 
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pio  comune  di  civiltà,  la  civiltà  vostra  giudica  a dritto  es- 
sere quella  da  venerare  devotissimamente,  essendo  che  u 
voi  sia  principio  pure  dclf  essere  islesso.  E se  le  presenti 
miserande  cose  trafissero  di  dolore  lutti  gli  altri  Italiani, 
e di  rossore  gli  accesero,  chi  dubiterà  non  sia  pure  a voi  j. 
da  vergognare  e da  dolere,  a voi  che  la  causa  foste  di  que-  ■ 
sta  insolita  ecclissi  del  sole  ? A te  sopra  tulli,  o Orsino, 
che  sì  adoperasti,  perchè  i tuoi  Colleghi  in  {sfavore  caduti, 
non  rimanessero  per  te  ingloriosi:  e perchè  per  T autorità 
della  grandezza  Apostolica  riassumessero  i venerandi  se- 
gni della  Chiesa  Militante,  cui  eglino,  non  forse  emeriti, 
ma  immeriti,  avean  per  forza  deposti.  A tc  pure,  o setta- 
tore deir  avversa  parte  transteverina,  che  sì  adoperasti, 
perchè  /’  ira  del  defunto  Pontefice,  quale  un  ramo  in  non 
suo  tronco  innestato,  in  te  fruttificasse:  e quasi  la  trionfa  - 
Io  Cartagine  non  avessi  ancor  dispogliato,  potesti  senza  al- 
cuna repugnanza  del  tuo  giudici o diportarti  tanto  animo- 
samente contro  la  patria  degl  illustri  Scipioni. 

11.  Sarà  certo  per  voi  fatta  l' emenda  ( abbenchè  non 
sia  che  aW  Apostolica  Sede  una  macchia  cd  una  sconcia 
cicatrice  non  resti  fortemente  impressa,  o Lei,  cui  i cieli  e 
la  terra  son  riservati,  non  deturpi),  se  voi,  che  di  questo 
dilagamento  foste  autori,  tutti  unanimi  per  la  Sposa  di 
Cristo,  per  la  Sede  della  Sposa,  eh'  è Roma,  per  f Italia 
nostra,  e,  percK  io  dica  più  pieno,  per  tutta  /'  università 
de'peregrinanti  in  terra,  virilmente  combatterete:  si  che  dal- 
la palestra  del  già  cominciato  combattimento,  su  cui  da 
ogni  margine  dell'  Oceano  volgonsi  gli  sguardi,  voi  stessi  alla 
gloria  offerenlivi,  udire  possiate:  „ Gloria  in  excelsis  e * 
si  che  1 obbrobrio  de'  Guaschi,  i quali,  di  tanto  furibonda 
cupidigia  arresi,  intendono  ad  usurpare  la  gloria  de'  Lati- 
ni, resti  a' posteri  in  esempio  per  tutti  » secoli  avvenire. 
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AD  EPISTOLA!!  IV.  ADNOTATIONES 

(1)  Thrcn.  I,  f. 

(2)  Vcrba  „ quin  et  — ruinam  „ in  EditioncWittiananonlcguntur. 

(»)  Cod .puctal.  Sensus  exceha,  sublimi  vel  simile  quid  poscerevi- 

detur. 

(4)  Codicis  lectionem,  idem  exhibentis, jam  Troya  tacitus  emenda» it. 

(5)  Cod.  de  carilate  interro galum. 

(6)  Cod.  «ocrtMancfam  ovile  Homanam,  quae  jam  Troya  correxit. 
Hanc  tamen  non  suffìccre  emenilationem  utcoosistatoratioplusquam 
manifestimi  est  Quam,  quod  confestim  sequilur,  ad  ovile  non  potest 
respicere,  neque  incpti  notam  efTugeret  Dantes,  Christum  ovili  orbis 
impcrium  confirmasse  asserens.  Lacunare  igitur  hoc  loco  latere,  et 
inde  natam  esse  suspicor,  quod  amauncnsis  a Romanum  statim  ad 
Romam  Iransilucrit.  Quae  intercidermi  supplcre  non  sumus  conati; 
totius  tamen  loci  (neglectis  quae  interponuntur)  hunc  sensum  esse 
polo:  piget  noi  non  minui  Romam  cernere,  quam  plagam  cernere  — 
Cf.  Ioh.  XXI,  1S.  17. 

Locum  tamen  emendare,  absque  ulto  lacunae  supplemento,  puta- 
vimus,  Romanum  in  Romam  permutando.  Romanam  equidem  Codi- 
cis hanc  lectionem  praebere  videtur. 

(7)  Romam,  nt  melius  consista!  oratio,  supplevimus. 

(8)  Cod.  ipo. 

(9;  Cod.  egentes. 

(10)  Farad.  V,  81. 

(11)  Cod.  sententiam  nisi  fallimur  turbans,  quod  inserii. 

(12)  Cod.  a palesiate. 

(13)  lite  ctiam  expungendum  duximus,  quoti  in  Codice  halielur, 
quod. 

(14)  Cf.  Parad.  XXIV,  59. 

(15)  Vobis  exempla,  sinc  quibus  manca  videhatur  oratio.conjeclura 
supplevimus. 

(16)  Cod.  vere. 

(17)  Eredi.  Vili,  16. 

(18)  Supplevimus  non.  quod  particola  neque  lineae  sequentis  po- 
stulare indubitate  videbatu^. 

(19)  Joh.  II.  15. 

(20)  I.  Macc.  VII,  9.  - Joseph.  Ant.  Jud.  Xlt,  15. 

(21)  II.  Rcg.  VI.  — Purg.  X,  57.  — Cf.  et  Epistolam  Nicolai  Lau- 
rentii  ad  Cardin.  Guidonem  Bononienscra:  „ Dicet  aliquis  forte  mihi, 
quid  tua  refert,  o minime  civium,  qualitcrcumque  arca  Komanae 
Reipublicac  rccalcitrantibus  deferaturabobus,  et  velispraesuinptuosa 
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maini  iìlam  erigere,  quac  non  nisi  forsan  superna  dispensatane  sic 
trahitur?  . . . An  putas,  ovis  una,  totum  Komanum  gregei»  plus  suo 

pastore  diligere  1 „ . , .■  t> 

(22)  Cod.  coelus,  ■ 

(23)  Keposuimus  me,  quod  in  Cod.  desidcratur. 

(24)  Psalm.  LXVIII,  10. 

(25)  Ethic.  N icona.  1, 4.  Auctoris  Monarchiara  IO,  1. 

(26)  et,  quod  supplendum  credidimus,  deest  in  Cod. 

(27)  Cod.  genitrice.  c 

(28)  Cod.  quae  in  aqua  a spirita  generasi». 

(*Ì9)  Gherardinus  Malaspina  a Marchionibus  Fossae  Novae.  Cf.  E. 
Repelli  in  Anthologia  fiorentina,  Voi.  XXV,  p.  21. 

(30)  Cod.  adjectus. 

(31)  Ita  scripsimus  prò  Damascenus,  quum  Petrum  Damianum 

Danti  famitiarem  fuisse  haberemus  compertum  ( Parad.  XXI,  121  ), 
eumdemquc  commode  Bedac  venerabili  ( Parad.  X,  131  ),  videremus 
conjimctum.  . . v 

(32)  Speculum  juris  sub  fincm  saeculi  XIII  a Guilldmo  Durante 
episcopo  Mimatensi  rompo  sitimi,  quod  italica  vocatnr lo  Speculatore. 

(33)  De  Innocentio  III  dietum  pula,  cujusinter  Decretale*  Gregorii 
IX  longe  plurimae.  Nisi  forte  Sinibuldum  Fliscum  significar!  quis 
dixerit,  qui  sub  nomine  Innocenti  IV  Romanus  jam  Pontifex  summae 
apum  pragmaticos  auctoritatis  commentarios  in  Decretales  edidit. 

(34)  Henricus  de  Segusia,  o genie  de  Romanis,  Cardinal»  tit.  O- 

stiensis,  commentarios  in  Decretales,  maxime  vero  summam  carum- 
dem  composuit,  quae  tantam  nacta  est  auctorilalem,  ut  qui  juri  ca- 
nonico navarent  opcram,  Oslieruem  sequi  dicerenlur.  — Parad.  XII, 
83  - IX,  133.  , 

(33)  Cod.  nrbem. 

(36)  Numeri  XXII,  18.  < 

(37)  Scilicet  pudor.  ■ T ■.  / » 

(38)  Cod.  pctitudinem.  - 

(39)  Cod.  ut. 

( 40)  'Vacante  imperio  sedeque  pontificali.  . * 

(41)  Cod.  Annibal. 

(42)  Cod.  olii,  quod  potest  defendi. 

(43)  Cod.  miseranda.  Cf.  Francisci  Baroncelli  orationem  prò  Nico- 
lao  La urentii  anno  1347  Florentiae  habilam  (In  T.  Vili.  Ed.  Fior, 
liistoriar.  Villani,  p.  CXXIV  ) „ Le  donne  lacrimose  e ’/  popolo  ( Ro- 
„ mano  ) lacerato  — mostravano  le  loro  piaghe,  — che  non  solo  al- 
„ tri.  ma  Annibale  crudelissimo  aerieno  fallo  pietoso  „ . 

(44)  Purg.  VI,  113. 
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(45)  SS-  1.2- 

(46)  Cod.  Ylalia. 

(47)  Cod.  principium  ririlitatis  esse  iptum  quoque. 

(48)  Addidiraus  que,  ut  rotundior  existeret  oratio. 

(49)  Cod.  eausam. 

(50)  Cod.  inserii  rum. 

(51)  Neapoleo  UrsinusMc  Monte)  Columnensitim  Gihellinorumquc 
rum  Cardinali  Ostiensi  amicus  (Villani  Viri.  80.  coll.  69), falsa  homi- 
nis  spcciedcccptus.cacterisCardinalibusRaimundumGoluman.  1305 
ponlificcm  eligentibus  consensi!,  ut  in  epistola  ad  Philippum  pulchrum  *' 
( Balut.  A itac  pp.  Av.  II,  290  ) de  se  ipse  fatctur  „ O quot  dolores 
mortis  suslinuimus  isla  videntes  ( gesta  Clementis  V ),  et  maxime  ego. 
qui  amicoruin  vivorura  et  defunctorum  cordis  punetiones quasi  juges 
recepì  quod  eis  fccerim  istud  malum  „ - Ci.  ctiam  Villani  IX,  81  ,, 

M.  Napoleone  Orsini,  capo  di  quella  setta  contra  a' Guasconi  „ , 

(52)  Cardinalcs  Columnac. 

(53)  Cod.  pp. 

(54)  Cod.  emeit. 

(55)  Cod.  cu nii. 

(56)  liesumerent,  quia,  licei  an.  1304  Benedictns  XI  quae  Bonifa- 
cius  A III  contra  Columnensesconstitucrat.anliquaverit  ( Extra»,  rom. 
cap.  un.  De  Schisma!.),  et  Clcmcns  V Jacobum  alquc  Petrum  anno 
1305  rcstituerit  in  pristinam  dignitatcm,  sine  tilulo  (amen  crani Car- 
dinales,  quum  Bonifacius  diaconias  quae  ad  utrumque  pcrtinuerant 
in  alios  jamdudum  contulerat.  Dantis  igitur  verba  una  rum  enryclira 
Cardinalium  Italorum  Epistola  certiorcs  nos faciunt, errasse  Balutium 
(A'it.  pp.  A».  I,  654)  dum  eroderei  litulum  S.  Angeli  jam  anno  1312 
in  Petrum  Coluronam  esse  collatum. 

(57)  Cod.  sanclionis. 

(58)  De  Francisco  Gajetano  sentire  auctorem  vi't  dubito.  Illum  enim 
jam  in  Perusino  conclavi  (ìibellinis  Cohimncnsibusquc  prae  eacteris 
Olisse  infensum  teslatur  Villanius  ( VII,  80  ).  Eumdem  in  consistono 
Clementis  V armis  magis  quam  rationibus  contra  Columnenscs  cer- 
tasse  legimus  in  Amalrici  Augerii  Vita  Clementis  ( Balut.  I,  106;).  — 
Transliberinae  faclionis  sertatorom  inde  Dantem  illum  dicere  credo, 
quod  qui  Cui  Iphorum  parti  stipulantur,  alidori  nostro  liberi*  Ko- 
maeque  juribus  alque  honori  videntur  dctrahcrc. 

(59;  Addidiinus  que. 

160)  Cod.  ussit. 

(61  ; Cod.  iffiiem  cui  celi  que  sunl. 

(62)  Cod.  peregrinale. 

(ti 3.  Cod.  cumflngrantes. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL’  EPISTOLA  V. 
all’amico  fiorentino 

Morto  nel  1313  l’Imperatore  Arrigo,  e nel  1316  caduto  in  basso 
Uguccione  della  Faggiuola,  che  fin  allora  era  stato  il  principal  soste- 
gno della  causa  de'  Ghibellini,  rimasero  i Fiorentini  sema  pericolosi 
nemici,  e sciolti  qnasi  da  ogni  timore  dell’ armi  del  contrario  partito. 
11  perchè,  rimosso  Ser  Landò  da  Gubbio,  nomo  d’indole  troppo  fero- 
ce, daU’oflìcio  di  lor  Potestà,  nell’Ottobre  del  1316  elessero  a quello 
il  Conte  Guido  da  Battifolle;  e due  mesi  appresso,  sotto  il  reggimento 
di  lui,  fecero  uno  stanziamento  pel  quale  concedessi  facoltà  a quasi- 
ché tutti  i fuorusciti  e banditi  di  potere  a certe  condizioni  rientrare 
in  Firenze.  Da  questi  non  venne  eccettuato  il  nostro  Alighieri;  ma  le 
condizioni  del  ritorno  eran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti; dover 
egli  pagare  una  certa  quantità  di  denaro,  e quindi,  a guisa  di  reo, 
portarsi  processionalmente  ad  offerta  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Di 
questo  decreto  ebbe  tosto  l’ Alighieri  notizia  da  varj  suoi  amici,  e par- 
ticolarmente da  un  suo  Nipote  e da  quella  persona  cui  egli  colla  pre- 
sente Lettera  risponde. 

Dante  adunque  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  si  basso;  ed  a co- 
lui che  gli  scrisse,  del  ritorno  pregandolo,  virilmente,  fra  le  altre  ro- 
se, rispose:  „ È egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,  per  cui  Dante 
„ Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  1‘  affanno  d’ un  esilio  quasi 
„ trilustre?  £ questo  il  merito  dell’innocenza  mia  ad  ognun  manife- 
„ sta?  Questo  or  mi  fruttano  il  largo  sudore  c le  fatiche  negli  studj 
„ durate?  Lungi  dall'uomo,  della  filosofia  familiare,  questa  bassezza, 
„ propria  d’un  cuor  di  fango,  ch’egli  a guisa  di  misero  saputello  e di 
,.  qualunque  senza  fama  si  vive,  patisca,  quasi  malfattore  fra  lacci, 
„ venir  offerto  al  riscatto!  Lungi  dall’uomo,  banditor  di  giustizia, 
„ eh'  egli  d’ ingiuria  offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a suoi  benemeren- 
„ ti  paghi  il  tributo  ! „ Quindi,  dopo  aver  detto  non  esser  questa  la 
via  di  ritornare  in  Firenze,  ma  se  un’  altra  gli  se  ne  fosse  trovata,  che 
l’onorsuo  e la  sua  fama  non  isfregiasse,  egli  sarebbesi  per  quella 
messo  prontamente,  conchiude:  „ Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata 
„ non  s’entra,  io  non  enlrerovvi  giammai.  E che?  non  potrò  io  da 
„ qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e le  stelle? non  potrò  io 
„ sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  la  dolce  verità,  se  pria  non  mi 
„ renda  uom  senza  gloria,  anzi  d'ignominia,  in  fàccia  al  popolo  e alla 
„ città  di  Fiorenza  ? „ 
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Così  rispose  il  grande  Alighieri,  e lasciando  ogni  cosa  diletta,  non 
lasciò  l’altezza  dell’animo,  e i savj  lo  plaudirono.  E veramente  none 
concesso  per  ricuperare  la  patria  il  partirsi  dall’onestà,  e farsi  vile: 
vuoisi  anzi  sofferire  ogni  affanno  che  perdere  la  dolcezza  dell’  inno- 
cenza; poiché  P innocenza  non  si  lascia  dentro  le  mura  della  patria, 
non  ne’ superbi  palagj,  non  nel  profondo  d'un  carcere,  ma  la  costan- 
za, la  magnanimità,  la  fortezza,  la  sapienza  si  portano  seco  nell’ esilio 
c nei  ferri  e sotto  il  carnefice,  essendo  elle  virtù,  che  non  ricusano  nè 
dolor  nè  supplizio.  ’ ' • 

Questa  Epistola,  eh’  è un’  Apologia  della  vita  di  Dante,  poiché  da 
issa  apparisce  la  di  lui  innocenza,  lo  studio  continuato  della  Filoso- 
fìa, la  cura  di  serbarsi  in  buona  fama  e in  decoro,  e la  grandezza  del 
di  lui  animo,  è una  delle  tre  che  abbiamo  nel  Cod.  8,  Plut.  XXIX 
della  Laurenziana  trascritte  dalla  mano  medesima  del  Boccaccio.  (1) 
Ad  essa  infatti  mirava  questo  Scrittore,  quando  raccontando  il  fatto 
dello  stanziamento,  e la  disdegnosa  ripulsa  di  Dante,  disse  (2);  „ Fu 
„ il  nostro  poeta  di  animo  altiero  e disdegnoso,  tantoché  cercandosi 
„ per  alcun  suo  amico,  ch’egli  potesse  ritornare  in  Firenze,  il  che 
„ egli  oltre  ad  ogni  altra  cosa  sommamente  desiderava,  nètrovando- 
„ si  a ciò  alcun  modo  con  coloro,  li  quali  il  governo  della  repubbli- 
„ ca  allor  arcano  nelle  mani  se  non  uno,  il  quale  era  questo:  che  egli 
„ per  certo  spazio  stesse  in  prigione,  e dopo  quello,  in  alcuna  solcn- 
„ nità  pubblica  si  fosse  misericordiosamente  alla  nostra  principal 
,.  chiesa  offerto,  e per  conseguente  libero  e fuori  d’ogni  condaqna- 
„ gionc  per  addietro  fotta  di  lui;  parendogli  questa  cosa  convenirsi  e 
„ usarsi  in  qualunque  è depresso,  e ad  infami  uomini  c non  ad  altri; 
„ perciò  al  suo  maggior  desiderio  dato  bando,  prima  elesse  distare  in 
esilio  anziché  per  cotale  via  tornare  in  casa  sua.  „ E si  dicendo,  il 
Boccaccio,  tocco  dalla  magnanimità  dell’ Alighieri,  non  può  tenersi 
dal  gridare;  „ Oh  isdegno  laudabile  di  magnanimo,  quanto  virilmen- 
„ te  operasti,  reprimendo  lo  ardente  disio  del  ritornare  per  via  mcn 
che  degna  ad  uomo  nel  grembo  delia  filosofìa  nutricato  ! „ 

11  Dionisi  opinò  che  questa  Lettera  fosse  stata  scritta  nel  1315  (3), 
il  Foscolo  nel  1316  (A),  il  Troya  ne’ primi  mesi  del  1317  (5).  Ma  dai 

fj  y - i V r*  . • ' •Uhi'' 

(i)  V.  più  sopra  pag.  708  noia  io. 

•(*)  Viia  di  Dante  §§.  d. 

(3)  Aneddoto  V,  pag.  174. 

(4)  Saggi  sul  Petrarca,  in  fine. 

(5)  Del  \cllio  Allegorico,  pag.  iGo. 
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documenti  serbali  nell’  Archivio  delle  Hiformagioni  (6)  avendosi  che 
lo  Stanziamento  sopra  l’ assoluzion  de’ banditi  fu  fatto  il  di  11.  Di- 
cembre 1316,  deduccsi  che  la  Lettera,  scritta  poc’apprcsso  il  detto 
stanziamento  (nuper  §.  2.  ),  appartiene  alla  fine  del  Dicembre,  oa'pri- 
mi  del  Gcnnajo  dell’anno  stesso:  dico  dell’anno  stesso,  poiché  i Fio- 
rentini cominciavan  l’anno  dal  25.  di  Marzo.  Infatti  molli  compagni 
d'esilio  dell' Alighieri,  si  come  i Tosinghi,  i Rinucci  e i Mannelli,  es- 
sendosi piegati  alle  umilianti  condizioni,  conseguirono  la  loroafTran- 
cazionc  nella  festività  di  S.  Giovanni  il  2V  Giugno  lift?;  nella  qual 
festività,  essendo  antica  costumanza  de’ fiorentini  di  graziare  alcuni 
malfattori  offerendoli  al  Santo  lor  protettore,  fu  quella  la  prima  volta 
che  vi  si  ammisero  i condannati  politici.  E’  venivano  tutti  umili  c di- 
messi dietro  al  Carro  della  Zecca  detto  di  S.  Giovanni,  con  mittre  in 
rapo  (segno  d' infamia  ) o con  ceri  nelle  mani;  ed  offertisi  al  Santo, 
e pagala  la  somma  convenuta,  nc  andavano  lilicri.  Laonde  a ragione 
rifintossi  l’ Alighieri  d’accettare  una  grazia,  che  ad  un  malfattor  pa- 
reggiavate, nè  dee  recar  meraviglia  se  gli  altri  acccltaronla,  essendo- 
ché questi  non  avean  certamente  un'anima  della  tempra  dell’ Alighieri. 

La  frase  pater  mi  §.  2 e 4.  dà  a credere  che  il  personaggio,  cui  la 
presente  Lettera  è diretta,  fosse  un  Religioso.  E siccome  questi  avea 
comune  con  Dante  un  Nipote  (per  Literas  ventri  meique  Sepntis  si- 
gnificatum  est  mihi ),  cosi  appare  ch'egli  fosse  un  Brunaeci:  percioc- 
ché l'unico  fratello  dèi  Poeta,  eh'  ebbe  prole,  essendo  stato  Francesco 
Alighieri,  ammogliato  ron  D.  Piera  di  Donato  Brunaeci,  convien  di- 
re che  il  Nipote  fosse  Durante,  unirò  maschio  di  Francesco,  ed  il  Re- 
ligioso fosse  fratcl  germano  di  D.  Piera. 

La  prima  edizione  di  questa  Epistola  fu  fatta  nel  1790.  dal  Cano- 
nico Dionisi,  al  quale  (com'ho  detto  nell' Illustrazione  dell’ Episto- 
la I.)  aveanc  dato  notizia  l’Abate  Lorenzo  Mchns;  là  seconda  fu  fat- 
ta dal  Cancellieri  nel  suo  Libro  dell'Originalità  di  Dante-,  la  terza  dal 
De  Romanis  nella  note  alla  sua  stampa  della  Divina  Commedia;  la 
quarta  dal  Pelli  nella  seconda  edizione  della  Vita  di  Dante.  Anche  il 
Foscolo  ristampolla  nel  suo  volume  de' Saggi  sul  Petrarca;  ed  il  Wit- 
tc  finalmente  la  diede  più  corretta  nella  sua  edizione  del  1827. 

(6)  Tre  provisioni  o stanziamenti  furono  fatti  in  Firenze  nel  i3iR  per 
riammettere  ■ ribelli  c banditi,  il  primo  nel  a Giugno  (Lib.  N.  14  Clas- 
se 1 Disi.  » p.  181  );  il  secondo  nel  3 Settembre  (Lib.  N.  16  Classe  * 
Disi,  a p.  io);  il  terzo  nell*  1 1 Dicembre  (Lib.  16  Classe  a Disi,  a p.  36). 
Lo  stanziamento  fra  questi,  al  quale  nella  sua  Lettera  allude  f Alighieri, 
io  suppongo  esser  l'ultimo:  qualunque  altro  d'allroude  volesse  supporsi, 
la  Lettera  apparterrà  sempre  all' anno  i3i6. 
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AMICO  FIORENTINO. 

1.  IoLìtteris  vestris,  et  reverentia debita  et  affectio- 
ne  receptis,  quam  repatriatio  mea  curae  sit  vobis  ex  (1) 
animo,  grata  mente  ac  diligenti  animadversione  con- 
cepì: etenim  tanto  me  districtius  obligastis,  quanto  rarius 
exules  invenire  amicos  contingit.  Ad  illarum  vero  signi- 
ficata respondeo,  et  (si  non  eatenus,  qualiter  forsan  pu- 
sillanimitas  appcteret  aliquorura)  ut  sub  examine  vestir 
ronsilii  ante  judicium  ventiletur  (2),  affettuose  de- 
posco. 

2.  Ecce  igitur,  quoti  per  Litteras  vestri  meique  Ne- 
potis,  nec  non  aliorum  quamplurium  amicorum  signifi- 
catum  est  raihi  per  ordinamentum  nuper  factum  Flo- 
rentiae  super  absolutione  bannitorum  : quod  si  solvere 
vellem  certam  pecuniae  quantitatem,  vellemque  pati 
notam  oblationis,  et  absolvi  posse,  et  redire  ad  prae- 
sens.  In  quo  quidem  duo  ridenda  et  male  praeconsiliata 
sunt,  pater;  dico  male  praeconsiliata  per  illos,  qui  ta- 
lia  expresserunt,  nam  vestrae  Litterae  discretius  et  con- 
sulfius  clausulatae  nihil  de  talibus  continebant. 

3.  Estne  ista  rcvocatio  gloriosa,  qua  Dautes  Alli- 
gberius  (3)  rcvocatur  ad  patriam,  per  trilustrium  fere 
perpessus  exilium?  Haec  ne  meruit  innocentia  (3)  manife- 
sta quibuslibet?  Uaec  sudor  et  labor  continuatus  in  stu- 
dio (5)?  Absit  a viro  Philosophiae  domestico  temeraria 
terreni  rordis  humililas,  ut  more  cujusdam  scioli  et  alio- 
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ALLAMICO  riOHENTINO. 

1.  Dalle  vostre  Lettere,  colla  debita  riverenza  ed  af- 
fezione da  me  ricevute,  io  ho  con  ponderazione  e con  grato 
animo  appreso,  quanto  vi  stia  a cuore  il  mio  ritorno  alla 
patria:  per  lo  che  io  vi  sono  tanto  più  strettamente  obbli- 
galo, quanto  più  raramente  incontra  agli  esuli  di  ritro- 
var degli  amici.  Al  significato  di  quelle  io  pertanto  ri- 
spondo, ed  affettuosamente  vi  prego,  che  se  la  risposta 
mia  non  fosse  mai  tede,  quale  la  pusillanimità  <T  alcuni 
vorrebbe,  sia  da  voi,  priachi  dannata,  posta  al  vaglio 
della  vostra  prudenza. 

2.  Ecco  adunque  ciò  che  per  le  Lettere  del  vostro  e 
mio  Nipote,  non  che  d’altri  parecchi  amici,  mi  è stato  si- 
gnificato intorno  lo  stanziamento  testi  fatto  in  Fiorenza 
sopra  F assoluzion  de’ banditi:  che  s’io  voglia  pagare  una 
certa  quantità  di  denaro,  e patire  la  vergogna  dell  obla- 
zione, io  possa  di  subito  ritornare,  e rimanermi  assoluto. 
Nel  che,  per  dir  vero,  sono  o Padre,  due  cose  ridevoli  e 
mal  ponderate : dico  mal  ponderate  per  coloro  che  sì 
s'espressero,  dappoiché  le  Lettere  vostre,  e più  discreta- 
mente, e più  assennatamente  concepite,  nulla  di  simile  con- 
tenevano. 

3.  È egli  adunque  questo  il  glorioso  mòdo,  per  cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  C affanno 
d un  esilio  quasi  trilustre?  È questo  il  merito  dell  inno- 
cenza mia  ad  ognun  manifesta  ? Questo  or  mi  fruttano  il 
largo  sudore  e le  fatiche  negli  studj  durate  ? Lungi  dal- 
r uomo,  della  filosofia  familiare,  questa  bassezza,  propria 
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rum  infamium,  quasi  (6)  vinctus  (7),  ipse  se  patiatur  of- 
ferri  ! Absit  a viro  predicante  justitiam  (8),  ut,  perpes- 
sus  injuriam,  inferentibus,  velut  benemerentibus,  pecu- 
niara  suam  solvat! 


4.  Non  est  baec  via  redeundi  ad  patriam,  pater  mi  (9) 
sed  si  alia  per  vos,  aut  deinde  per  alios  invenietur, 
quae  famae  Dantis  (10)  atque  honori  (11)  non  deroget, 
illam  non  lentis  passi  bus  acceptabo.  Quod  si  per  nullam 
talem  Floreniia  introitar,  nunquam  Florentiam  introito. 
(Juidni  ? nonne  solis  astroruraque  specula  ubique  con- 
spiciam  (12)?  Nonne  dulcissimas  veritates  poterò  specu- 
lari ubique  sub  coelo,  ni  prius  inglorium,  inimo  ignomi- 
niosum  populo,  Fiorentinaeque  civitati  me  reddam  ? »— 
Quippe  nec  panis  deficiet. . - . 
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d'uri  cuor  di  fango,  ch'egli  a guisa  di  misero  saputello  e 
di  qualunque  senza  fama  si  vive,  patisca,  quasi  malfattore 
fra  lacci,  venire  offerto  al  riscatto!  Lungi  dall'  uomo,  ban- 
ditor  di  giustizia,  ch'egli  d'ingiuria  offeso,  ai  suoi  offen- 
sori, quasi  a suoi  benemerenti,  paghi  il  tributo! 

4.  Non  è questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o 
padre  mio:  ma  se  un’altra  per  voi  o per  altri  si  trine- 
rà, che  la  fama  e l'onor  di  Dante  non  sfregii,  io  per 
quella  mi  metterò  prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via 
onorala  non  s’entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  E che ? 
twm  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole 
e le  stelle?  Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare 
la  dolce  verità,  se  pria  nqn  mi  renda  uom  senza  gloria 
anzi  di'  ignominia  in  faccia  al  popolo  e alla  città  di  Fio- 
renza?^. Nè  il  pane  pure,  io  confido,  verrammi  meno. 
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AD  EPISTOLA M V.  ADNOTATIONES 

(1)  Cod.  et. 

(2)  Cotuilii  tit  ante  judicium,  Fuse. 

(3)  Cod.  D.  Alla. 

(4)  conicienUa  Fuse. 

(5)  eluditi  Fuse. 

(6)  aliorum,  infamia  quoti  Fuse.—  Infama hic prò ingloriit igno- 
bilibusque  usurpar!  monna  jam  Dionysius;  nani  si ingloriut sioe glo- 
ria, infami s sine  fama. 

\ 00  Cod.  victus,  quod,  licet  haud  incommode  stare  posset,  sermonis 

cìegantia  motus  emeodavit  Dionysius.  —Et  forsan  in  Codice  victut 
prò  vinctus. 

(8)  Cf.  Dantis  librum  de  Vulg.  E1.  n,  2.  Boccacci!  Epist.  ad  Prio- 
re m SS.  Apost.  Fior.  1723,  p.  299. 

(9)  Cf.  Parad.  XXV,  mit.  " ' 

(10)  Cod.  D. 

(11)  Dionysius  legit  que  fame  D.  que  honori.  — Witte  qua»  ho - 
non. 

(12)  Cf.  Boccaorìi  Ep.  ad  Pinum,  edit.  Gamba,  Ven.  1825  p.  128. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'EPISTOLA  VI. 

A CANI  8CALI6BIO 

Indubbio  nella  Storia  si  è il  fatto  che  Dante  Alighieri  ritrovasse  nn 
asilo  alla  Corte  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona;  e solo  si  fa  qui- 
stione  fra’ Crìtici  del  quando  ciò  addivenisse.  Senza  mollo  diffonder- 
mi in  ricerche  ed  esami,  io  dirò  che  pienamente  assento  all'  opinione 
del  Troya,  il  quale  vuole  che  ciò  seguisse  in  sulla  fine  del  1316  o in 
sul  principio  del  1317,  poscia  che  Uguccione  della  Faggiuola,  perdu- 
ta la  signoria  di  Pisa  e di  Lucca,  riparò  alla  Corte  del  Signor  di  Ve- 
rona, che  il  prepose  al  comando  delle  sue  armi.  Nota  è infatti  la  gran- 
de amicizia  che  passò  sempre  fra  l' Alighieri  ed  Uguccione,  noto  è pu- 
re che  in  Lucca,  quando  questa  città  obbediva  all' autorità  del  secon- 
do, il  primo  tenne  per  più  mesi  sua  stanza.  Nissuna  adunque  più 
ragionevole  deduzione  di  questa:  che  come  Uguccione  avea  nelle  sue 
città  di  Pisa  e di  Lucca  dato  ricovero  all' amico  Poeta,  cosi  nel  suo 
soggiorno  a Verona  s’adoperasse,  perchè  Cane  volesse  accoglierlo  alla 
sua  Corte. 

Fissato  questo  punto  di  storia,  resta  facile  fissare  il  secondo,  cioè 
la  data  della  Lettera  presente:  della  quale  basterà  solo  il  dire  che  ella 
è di  pochi  mesi,  se  non  di  pochi  giorni,  posteriore  a quello,  in  cni 
Dante  fu  accolto  dallo  Scaligero,  lo  che  rilevasi  dalle  parole  della  Let- 
tera stessa;  nè  io  consento  punto  nell’opinione  tuli’  adatto  gratuita  di 
coloro  che  dicono  non  essere  stata  la  Lettera  inviata  a Cane  da  Dan- 
te, ma  sibbene  da' di  lui  figli  poscia  ch’egli  mori.  Essa,  non  havvi  il 
minimo  dubbio,  è,  come  rilevasi  dalle  sue  ultime  frasi,  affatto  com- 
piuta: e perchè  dunque  non  dovea  essere  al  suo  destino  inviata,  tanto 
più  che  in  Corte  dello  Scaligero  fu  scrìtta,  e allo  Scaligero  era  diret- 
ta, a lui  col  quale  pure  a voce  avrà  f Alighieri  tenuto  discorso  di  quel- 
le cose  che  in  essa  s' espongono  7 Osservato  che  la  Lettera,  la  quale 
può  dirsi  un’introduzione  alla  terza  Cantica  della  Commedia,  non 
contiene  che  l’esposizione  del  solo  Canto  primo,  sarà  facile  venire  in 
questa  sentenza:  che  al  tempo  in  cui  Dante  la  scrisse  non  avess'  egli 
dettato  se  non  il  principio  di  quella  Cantica,  che  fermava  allo  Scalige- 
ro dedicare.  Di  qui  pur  dunque  la  data  del  1316  o 1317.  Dall'epite- 
to infatti  di  vittorioso,  allo  Scaligero  dato  da  Dante  ( Magnifico  atquo 
vittorioso  Domino  eie.  intit.  ) aveva  argomentato  il  Dionisi  ( Prepara*, 
stor.  e crit.  II,  p.  227)  essere  stala  scrìtta  innanzi  il  25  Agosto  del  1 320, 
giorno  in  cui  Cane  sotto  le  mora  di  Padova  fu  pienamente  sconfitto. 
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Altra  opinione  non  meno  strana  è stata  messa  fuori  da  altri  Critici; 
che  cioè  la  Lettera  non  sia  di  Dante,  e sia  invece  fattura  di  qualche 
impostore.  Ma  questa  opinione  essendo  stata  appieno  confutata  dal 
'Ville,  di  cui  riporlo  qui  in  nota  le  parole  (1),  solo  dirò  che  se  il  Boc- 

(i)  Quura  me  divinino  Danti»  carmcn  logenlem  ilcrnmque  legentem 
in  recouditiori  totius  operis  senso  eruendo,  pi  uri  mimi  viderera  adjuvare 
nuncupatoriam  Poelae  ad  Canem  Magnimi  epistolam.saepe  miratus  sino, 
quid  esset  causae,  eur  inlerpreles  quibus  abundamus,  tantum  non  omnes, 
parum  in  illa  sesc  praeberent  versalo»,  et  quare  ipsin»  epistolac  teli  ir», 
foede  corruplus,  adirne  jaceret  tieglectus.  Certe  quidem,  ad  quo»  ea  re» 
special,  desidiae  non  forent  accnsandi,»ì  recte  vidissenl.qui  in  literis  de 
quibus  disputami»,  subditicium  impostori»  cujusdam  partum  deprehen- 
dcre,  suiti  arbitrati.  Esccllit  inter  auctores,qui  buie  sutfrsgantur  senten- 
tiae,  eruditissimi!»,  mihique  amicissimus  Scbotarius  ( Vote  ad  ale.  luoghi 
de'pr.  5 Canti  della  Div ■ Comm.  V en.  1819 ,p.  ■ 9-21),  cujus  ingenio  atque 
diligentiae  Danlem  nostrum  miillum  debere,  qui  hac  in  re  aliqnid  ri- 
doni, grati  agnoscunt.  Nec  tamen  viri  ili.  obtervanlia,  quam  profìteor, 
me  potest  tenere,  quin  in  conlrariam  abeam  parteiu,  probe  gnarum  tan- 
talo esse  in  ilio  bumanilatcm,  tantum  literarum  amorem,  ut  praetcr  ve- 
ritatem  appetat  nihil.  - 

Merito  prae  celeri»  argumenti»,  quibus,  ad  proliandum,  banc  de  qua 
loquimur,  epistolam  esse  genuina  ni  possumns  uti,  de  ilio  crii  qunert-q- 
dum,an  Codicum  vetuslas  sufTiciat,  ut  de  tempore  auctoris  nobis  faciat 
lidem.  Equidem  non  dubito, decimosexto  vcl  seplimosaeculo  velusquod- 
dam  superstes  fuisse  esemplar;  an  vero  liane  usque  in  diera  servelur, 
ubive,  ignoro.  Hieronvm.  BaruHaldius , primo»  e Codice  Lanzoniano 
hujus  monumenti  editor  (Galleria  di  Minerva,  Ven.  1 700  Voi.  Ut,  p.  aao), 
Dinnvsiusquc,  qui  locos  complures  e Codice  Corchi  ano  eleganter  emen- 
davit,accuratiorem  libronim,  quibus  usi  sunt  notitiam  nobis  intiderimt. 
Illud  atilem  prò  certo  possum  a (firmare,  Magliahechianum,  quem  dili- 
genler  contuli  Codicem  ( 1 16.  VI.  Var.  64  ) non  solimi  saec.  XVI  esse  re- 
centiorem,  sed  ne  difTcrre  quidem  genere  ab  ilio  esemplari  quod  lypis 
espressimi  vulgo  circumfertur;  licei  tanta  editorum  fuerit  incuria,  ut 
seduta  variantium  leclionum  invretigatìo ad  everrendas  quibus  contami- 
na ha  tur  epistola  sorde»,  non  fa  rum  conttilerit. 

Majoris  igilur  erit  auctoritatis  multorum,  quos  in  notis  passim  indi- 
cavimus,  lororura,  cs  ejusdera  auct.  operibus,  de  quorum  fide  minime 
dubilalur,  desumptorum,  concordia  cura  illis,  qua  e in  literis  bisce  toti- 
dera  fere  verbi»  leguulur.  Ne  iongus  sim,  in  illis  afterendis  me  conlineo, 
quac  in  ipso  epistolae  limine  de  sraicitia  inter  conditionc  dispares,quae 
$ 19  de  afflatuDei  iu  intelligeulias,et  quae§j>»4  et  asde  empireo  coelo 
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caccio  non  ne  fece  menzione  nella  sua  Vita  di  Dante,  scritta  intorno 
l’anno  1350,  fu  perchè  allora  non  conoscevate.  La  conobbe  bensì  in 
progresso;  e i molti  brani  da  lui  quasi  a prola  tradotti  e inseriti  nel 
suo  Commento,  dettalo  nell’anno  1373,  ne  son  testimonio.  Nel  coro- 

cum  sententi!*  Convivii  eoojunrtissima,  lire  tamen  in  aliis  ejnsdem  aeri 
aucloribus  simili  modo  espressa  leguntur  In  qoo  argumento  rectr  ae- 
slimando  nec  illusi  erit  negligendum,  praeter  acquale»  nominilo»,  in  quo» 
hujusmodi  frandium  auspicio  non  facile  cadere  poterit,  ne  disiai  quid  ero 
carmini»  studiosis  reliqua  poetae  opra  familiaria  fuisse,  immo  ipso»  Co- 
modi iae  interprete»  antiquo»  de  carminibas,  quae  in  Purgatorio  et  in  Pa- 
radiso commemoranlur,  non  uno  loco  mire  hallucinari. 

Maximum  Boccacci i nastra  cum  epistola  consonantiae  in  lise  dispit- 
tatione  esse  pondus,  recte  jam  observavit  Fusculn»  (Dite,  sul  Usto  del 
Poema  di  Dante  pag.  35o).  Adeo  cnim  saepissime  ungula  commen- 
tarli, quem  ad  divinimi  carmen  scripsil  Certaldino»,  illi  respondent  ver- 
ba,  qu.ic  a pud  no»  leguntur,  ut  tanlam  similitndiuem  fortuitae  cuidam 
dare  consensioui,  umilino  foret  ridiculum.  Equidem  et  cum  Lanaco  con- 
cordiam  quandam  nec  minimam  deprebeudere  puto;  quam  Umen  intel- 
ligo  nun  ita  esse  apertura,  ut  ad  defeudendam  epislolae  fideni  in  medi  tira 
praferri  possit.  Quum  igilur  tota  jam  disceptalio  in  Boccaccio  ni  potiti, 
profecto  non  crii  iacenduro,  non  magi»  esse  absonum  di  cere,  anctorem 
epislolae  inlerpretalioues  illius,  quibus  eum  inlerfuisse  forte  qui»  dixerit, 
in  suaiu  vertissc  rem,  quam  vice  verta.  Si  lamen  literas  hasce  cura  ilio  con- 
tuleris  commentario,  luce  clarius  in  Certaldino  agnotee»  imitatorem. 
Quae  enim  presse,  sed  concinne  in  epistola  scripta  sunt,  in  coromenlarin 
lalius  et  ad  roorem  hominissuae  eloquenllae  auditorumque  insciliae  in- 
dulgenti» I raclan  tur.  Quae  vero  apud  no»  reconditioris  doctrinae  a re  u- 
meutalionibus,  doctorumque  muniuntur  auctoritate,  Bocca ccium  vix  le- 
viler,  vel  ne  vix  quidem  tangere  videmus.  De  ilio  igitur  jam  constai, 
epistolam  in  qua  versamur  circa  limimi  1373  doctis  non  ineognitam  et 
Boccaccio  in  primi»  fuisse  familiarem.  Diceraus  igitur,  vivente  Ginsi- 
gnorio  fiicatam  hanc  ud  ipsius  patruura  magnum  confictam  esse  epistó- 
lam?  Non  quidem  ignoro  admodum  fuisse  laboriosam  illam  aelatem  in 
componendis  hominum  illustrium  lileris,oralionibuset  qui  sunt  reliqui 
hujus  generis  oratorii  lusus;  quae  tamen  bucusque  mihi  innotueriinl 
bujus  sedulilatis  esempla  ad  gente»  dissitas  ve!  ad  antiquiora  sesc  refe- 
runt  tempora,  nec  ad  «am  prolabuntur  impudentiam,  ut  lingerent  quae 
non  data  opera  falsa  esse  deprebenderent,  sed  eorum  quae  ipsi  videraut 
memore»,  sponle  viderenl  acquale». 

Maximum  autera  omnium  in  ipso  epistotee  argumento  posi  tu  m esse 
judicaverini  momeutum.  Qui»  enim  ingenuum  illuni  immo  superbum 
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mento  altresì  di  Jacopo  della  Lana  riseontransi  de’ passi  tradotti  dal- 
la Lettera  in  discorso,  dal  che  apparisce  che  eli’ era  nota  pure  a quel- 
l’antico Commentatore.  Se  poi  di  essa  non  conosconsi  copie  del  seco- 
lo XIV,  non  parati  questo  un  argomento  per  negarne  l’autenticità,  si 
perchè  non  è impossibile  che  potessimo  un  giorno  rinvenirle,  si  per- 
chè per  una  simil  ragione  dovremmo  allora  asserire  apocrife  tante 
opere  de'  nostri  antichi,  le  quali  senza  taccia  d' assurdità  tengonsi  og- 
gi da  tutti  per  genuine  ed  autentiche. 

Veniamo  pertanto  all’ analisi  dell' Epistola,  e piò  agevole  riuscirà 
al  Lettore  il  risolvere  anche  di  per  se  stesso  le  quistioni  ed  i dubbj 

pauperis  et  exulii  se  principi»  unicum  dicendi  modum,  quis  honeslam 
pauperutii  eonfessionem  abjeclo  potiti!  fallaci!  librarii,  quarti  allo  et 
generoso  Danti»  animo  dixerit  convenire?  ( Taeffe  A Comment.  p.  47). 
Sunt  et  alia  coraplura  quae  ai  snbtiliter  examinaveris,  neminem  pruder 
ipaum  carmini»  de  qno  disputatur  anclorem  scripsisse  sentici. 

Si  scribendi  genti»  nonnunqoam  perptexnm  barbariemque  redolens, 
li  icholasticae  argumentationi*  taedium  a divini  vati»  facundia  libi  vi- 
deatur  abborrere,  similium  Monarchiae,  ipsinsque,  quod  indocti»  scri- 
ptum erat,  Convivii  loci  errori»  titani  convincent  existimationem.  Adda» 
tamen,  Dantem  honoret  atque  beneficia,  quibusapud  Canem  adficieba- 
tur,  Muti»  mimi»  quam  omnigenae  eruditioni»  nomini  tulisse  acceptnra; 
adda»  uuiveraalera  insolitae  atque  recondilie doctrinae  famam, cui, quum 
omnes  tcnerel  in  admiratione,  ad  morem  tempori»  se  praebere  parem, 
delrectare  non  poterai  Dante».  Immo  validissiraam  rationem  inde  puto 
petendam.quod  auctor  epistolae  in  scholasticorom  aeque  ac  mysticorum 
libri»  sete  praebet  versatum  ; quum  nenia  aequalium  in  ntriusque  disei- 
plinae  conjuncto  studio  Dantem  facile  possit  aemularì. 

Neo  te  moveat,  altum  in  vita  Danti»,  quam  conscripsit  Boccacci ui  de 
epistola  nostra  silenti um,  rei,  si  mavì»,  contri  eain  pugna,  quum  fama 
de  Paradiso  regi  Siciliae  nuncupato  legatur  cap.  i5.  Haesissem  furiasse 
hoc  in  argomento,  nisi  coramenlarius,  quem  sub  finem  vitae  composuit 
Boccaccius,  quid  de  epistola  senserit  ille,  aperte  probaret.  Facile  igitur 
ineexpedio,conjicieni,  monuuientum  de  quo  agirous,  post  annum  i35o, 
circa  quem  vitam  Danti»  conscriptam  esse  auturoant  docti.  Boccaccio 
demum  innotuisse.  Unum  illud  superest  argumcntum,  quod  in  voce  le- 
nellus  quidam  deprehendere  putant. Qua  enim  ratione,  dicuntilii, Dan- 
te» erat  tenellus  gratile  Cani»,  quum  plurimi»  anni»  ante  quam  abaolve- 
rat  carmen;  quod  baec  epistola  comiUtnr,  ab  ilio  liberali  acceptus  ossei 
hospitio?  Accurati us  in  baec  inquirere  supersedeo,  quum  in  noia  io  v er- 
re m islam  ita  firn  interprelatus,  ut  omnis  haec  e medio  tolleretur  dabi- 
latio,  etc. 
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che  nono»!  mossi  intorno  di  essa.  Comincia  Dante  dal  significare  allo 
Scaligero,  come  la  (ama  della  di  lui  magnificenza  erasi  sparsa  ovun- 
que in  Italia,  e come  egli  area  creduto  che  quelle  alte  lodi  oltrepas- 
sassero di  troppo  l'essenza  del  vero.  Perciò  per  non  restare  più  a lun- 
go incerto  e dubbioso,  erasi  portato  a Verona  ad  ottenere  testimonian- 
za dagli  occhi  proprj.  Giuntovi,  vide  le  magnificenze,  vide  e provò  i 
benefìzi  *1  che  agevolmente  conobbe  essere  degli  encomj  i fatti  stessi 
maggiori.  Per  la  qual  cosa,  come  pel  solo  udito  gli  era  dapprima  di- 
venuto benevolo,  cosi  al  primo  vederlo  gli  divenne  devotissimo  rd 
amico.  Dichiara  poi,  che  assumendo  il  nomed'  amico,  non  temed' in- 
correre nella  taccia  di  presuntuoso,  avvegnaché  pel  sacro  vincolo  del - 
T amicizia  si  leghino  non  tanto  gli  uomini  fra  loro  eguali,  quanto  i 
disuguali:  anzi  (egli  soggiunge)  a chi  ben  guarda  apparirò, che  i per- 
sonaggi preminenti  si  stringono  il  più  delle  volte  a' loro  minori.  An- 
teponendo pertanto  a ogni  altra  cosa  l'amicizia  dello  Scaligero,  egli 
protesta  volerla  con  accurata  sollecitudine  conservare.  Ma  come  a 
mantener  l'amicizia  fa  d’uopo  di  alcun  che  d’analogo,  cosi  a retribu- 
zione dc’fatligli  benefizj,  ''gli  dice  essergli  sacro  di  seguire  l’analogia. 
Però  avere  riguardato  attentamente  quelle  cosarelle  che  avesse  potuto 
donargli;  « vicenda  averle  segregate,  e le  segregate  poste  a disamina, 
cercandone  per  esso  alcuna  non  del  tutto  indegna.  Ni  alla  preminen- 
za del  Signor  di  Verona  aveT  ritrovato  più  congruo  dono,  che  la  su- 
blime Cantica  del  suo  Poema,  intitolata  il  Paradiso,  c questa  voler  a 
lui  intitolare,  offerire  e raccomandare.  Ma  novello  nella  di  lui  grazia, 
egli  promette  che  poco  di  sua  vita  curando,  fin  dal  primordio  s' af- 
fretterò più  veloce  alla  meta.  Però  nell' utilità  del  lettore  dirò  alcuna 
cosa  per  modo  d’ introduzione  all’  opera  offerta.  E tosto  incomincia 
un’esposizione  minuta,  a modo  di  quelle  del  Convito,  che  occupa  la 
più  lunga  parte  della  Lettera,  c che  non  ostante  la  sua  lunghezza  non 
oltrepassa  il  Canto  primo.  Anzi,  dividendo  questo  in  due  parti,  prolo- 
go e parte  esecutiva,  e il  prologo  in  due  parli  pure  suddividendo,  non 
dichiara  minutamente  se  non  la  prima  parte  del  solo  prologo,  e più 
sommariamente  la  seconda.  Sei  sono  le  cose  (egli  espone)  che  nel 
principio  di  qualsivoglia  opera  dottrinale  sono  a cercarsi,  vale  a dire 
il  lubietto,  V agente,  la  forma,  il  fine,  il  titolo  del  libro  e il  genere  di 
Filosofia:  c mentre  di  queste  fa  parole,  dice  pure  che  il  senso  della 
sua  opera  non  è semplice:  che  anzi  ella  dee  dirsi  polisensa,  racchiu- 
dendo più  scasi,  il  letterale  eh’  è quello  che  si  ha  per  la  lettera,  e C al- 
legorico eh' è quello  che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera  significale.  Il 
qual  senso  allegorico  dice  racchiuderne  altri  due,  cioè  il  morale  e l'a- 
nagogico, e reca  ad  esempio  quelle  frasi  In  exitu  hrnel  ec.  ch'egli 
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dichiara  appunto  secondo  i quattro  sensi  sovraceennati.  Parlando  poi 
del  titolo  dell’ Opera,  e dicendo  esser  questo:  Ja j Commedia  di  Dante 
Alighieri,  fiorentino  per  nascila,  non  per  costumi;  soggiunge  che  fa 
d’ uopo  sapere  che  Commedia  dicesi  da  ttié/iz.»}  villa  e da  o’J>j  canto, 
laonde  Commedia  suona  quasi  canto  villereccio.  La  commedia  intatti 
è una  spezie  di  narrazione  poetica  differente  da  tutte  le  altre:  nella 
materia  differisce  dalla  tragedia  per  questo,  che  la  Tragedia  è nel  suo 
cominciamento  mirabile  e piana,  e nella  line,  ossia  catastrofe,  fetida 
e spaventevole.  Da  ciò  appunto  è detta  Tragedia,  cioè  da  rpày oc  ca- 
pro, e da  Ol'Ì  >j  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  a dir  fetido  nella  gui- 
sa che  il  capro,  com'appare  per  Seneca  nelle  sue  Tragedie.  La  Com- 
media poi  prende  roininciamcnto  dall'asprezza  d’ alcuna  rosa,  ma  la 
sua  materia  ha  fine  prospero,  com’appare  per  Terenzio  nelle  sue  Com- 
medie. Similmente  (ci  prosegue)  nel  modo  del  parlare  la  Tragedia  e 
la  Commedia  sono  fra  lor  differenti,  perciocché  Cuna  elevato  e subli- 
me, l’altra  parla  rimesso  ed  umile.  Di  qui  è palese  perchè  la  sua  ope- 
ra è delta  Commedia,  conciossiachè  se  guardiamo  alla  materia,  ella  è 
nel  suo  principio  fetida  e spaventevole,  perch'ò  l’Inferno;  nel  fine  pro- 
spera, desiderabile  e grata,  perch’è  il  Paradiso:  se  guardiamo  al  mo- 
do del  parlare,  egli  è rimesso  ed  umile,  perchè  è linguaggio  volgare, 
nel  quale  ancora  le  femminette  comunicano.  Dice  pure  che  il  sogget- 
to dell'Opera  è duplice,  duplice  essendone  il  senso:  però  il  soggetto 
di  tutta  l'Opera,  secondo  la  sola  lettera  considerala,  esser  lo  slatodel- 
Ic  anime  dopo  la  morte  preso  semplicemente;  ma  secondo  la  senten- 
za allegorica,  il  soggetto  esser  l'uomo,  in  quanto  che  per  la  libertà 
dell’arbitrio  meritando  e demeritando,  alla  giustizia  del  premio  cdcl- 
la  pena  è sottoposto.  Il  fine  poi  di  tutta  l'opera  si  è,  rimuovere  quelli 
che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  miseria,  c indirizzarli  allo  sta- 
to di  felicità.  Quindi  incomincia  una  minuta  e prolissa  dichiarazione, 
conforme  i modi  scolastici,  delle  cose  contenute  nel  Canto  I del  Para- 
diso, e particolarmente  nel  Prologo,  che  in  due  parti  divide  ed  analiz- 
za. Termina  in  fine  dicendo  queste  parole:  „ Questa  è la  dichiarazio- 
ne del  Prologo  in  generale:  nel  particolare  non  l’esporrò  di  presente; 
imperciocché  mi  stringe  l' angustia  di  mie  facoltà  si  che  lasciar  mi 
conviene  c questa  ed  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ala  dalla  Alagni- 
fìcenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  altrimenti  di  procedere  nell'  uti- 
le esposizione  ...  E perchè  trovato  il  principio,  cioè  Dio.  altro  non  è 
ulteriormente  a cercare, . . . termina  il  trattato  in  esso  Dio,  che  sia 
ne’ secoli  de’ secoli  benedetto  „ . 

Questa  Epistola,  che,  come  può  agevolmente  vedersi,  è di  non  pio- 
emia utilità  per  la  storia  di  Dante  e per  l'illustrazione  del  suo  Poema, 
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fu  la  prima  volta  pubblicata  nella  Galleria  di  Minerva  Yen.  1700, 
p.  220,  cosi  guasta  c scorretta  che  fa  pietà,  quindi  riprodotta  colle 
mende  medesime  nell’  Edizione  della  Divina  Commedia  fatta  in  Ve- 
rona pel  Bemo,  l’ anno  1749,  voi.  I pag.  21;  e in  quella  delle  Opere 
di  Dante  data  fuori  in  Venezia  nel  1757  per  lo  Zatta,  Voi.  IV,  pag. 
400. 11  Wiltc  inline  diligentemente  cmeudulla,  e riprodusscla  uclla 
sua  pregevole  edizione,  più  volte  citata. 
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MAGNIFICO  ATQUB  VICTOBIOSO  (1)  DOMINO,  DOMINO  KANI 
GRANDI  DE  SCALA,  VICARIO  (2)  SACRATISSIMI  ET  SERENI 
PRINC1  PATOS  IN  URBE  VERONA  ET  CIVITATE  VICENTIA  (3), 
DEVOTISSIMA  SUUS  DANTKS  ALIGHERIUS,  FLORENTINUS  NA- 
TIONE,  NON  MORIRUS  (4),  VITAM  OPTAT  PER  TEMPORA 
DIUTURNA  FBLICEM.  ET  GLORIOSI  NOMINIS  PERPETUUM 
INCREMENTUM. 

1.  Inclyta  (5)  vestrae  magnificentiae  Ians,  quam 
fama  vigil  volitanter  disseminati  sic  distrabit  in  diversa 
diverso»,  ut  hos  in  spem  suae  prosperitalis  (6)  attollat, 
hos  exterminii  dejiciat  in  terrorem.  Hoc  quidem  prae- 
conium,  facta  (7)  modernorum  exsuperans,  tamquam 
veri  essenlia  latius,  arbitrabar  ali  (8)  superfluum.  Veruna 
ne  diuturna  me  nimis  incertitudo  suspenderet,  velut 
Austri  regina  Hierusalem  petiit,  velut  Pallas  petiit  He- 
liconam,  Veronam  petii  fidi»  oculis  discursurus.  Audita 
ubique  magnalia  vestra  vidi,  vidi  beneficia  simul  et  te- 
tigi  ; et  quemadmodum  prius  dictorum  suspicabar  exces- 
sum,  sic  posterius  ipsa  facta  excessiva  cognovi.  Quo  fa- 
ctum est,  ut  ex  auditu  solo,  cum  quadam  animi  subje- 
ctione,  benevolus  prius  extiterim,  ex  visu  prìmordii  (9) 
et  devotissimus  et  amicus. 


2.  Ner  reor,  amici  nomen  assumens,  ut  nonnulli 
forsilan  objectarent,  reatum  praesumptionis  incurrere, 
quum  non  minus  dispares  connectantnr  quam  pares  ami- 
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ài  létGSirico  e vittorioso  signore,  il  signor  can  gran- 
de DELLA  SCALA,  VICARIO  DEL  SACRATISSIMO  E SERENO 
PRINCIPATO  NELLE  CITTA’  DI  VERONA  B DI  VICENZA, 

IL  SI IO  DEVOTISSIMO  DANTE  ALIGHIERI,  FIORENTINO  PER 
NASCITA,  NON  PER  COSTUMI,  AVGDRA  VITA  PER  DIUTURNI 
TEMPI  FELICE,  ED  INCREMENTO  PERPETUO  DEL  NOME 
GLORIOSO.  V 

1.  L'inclita  laude  della  Magnificenza  vostra,  che  la 
vigile  Fama  volitando  diffonde,  tragge  gli  uomini  in  così 
varia  sentenza,  che  gli  uni  esalta  a sperare  di  loro  pro- 
sperità, gli  altri  piomba  nel  terrore  di  loro  esterminio. 
Veramente  un  simile  encomio,  superiore  a qualunque  im- 
presa lodata  mai  ne' moderni,  io  giudicava  essere  dal  suon 
della  fama  ampliato , e C essenza  del  vero  oltrepassare  d' as- 
sai. Ma  perchè  una  lunga  incertezza  non  mi  tenesse  di 
troppo  dubbioso,  come  la  Regina  di  Saba  mosse  a Gerusa- 
lemme, e Pallade  ad  Elicona,  così  io  venni  a Verona  ad 
ottenere  fedel  testimonianza  dagli  occhi  miei.  Le  vostre 
magnificenze,  ovunque  udite,  io  le  vidi  ; vidi  pure  i bene- 
fici, e n’ebbi  parte;  e come  per  Cavanti  sospettava  il  so- 
verchio ne' detti,  così  di  questi  conobbi  dappoi  essere  i fatti 
stessi  maggiori.  Per  la  qual  cosa  addivenne,  che  come  per 
le  cose  soltanto  udite,  io  vi  era  con  una  certa  soggezione 
delC  animo  in  prima  benevolo,  co*ì  al  primo  vedervi  vi 
divenni  poi  devotissimo  e amico. 

2.  Nè  giudico,  che  assumendo  il  nome  cC  amico,  possa 
incorrere,  come  forse  alcuni  vorranno,  nella  taccia  di  pre- 
suntuoso, avvegnaché  pel  sacro  vincolo  dell’  amicizia  si 
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riliae  sacra  mento;  nec  non  ddeetahilcs  et  utilcs  amici- 
lias  inspirere  libeat  illas  (10).  Persaepius  ■inspicicnti 
palchi!,  praeeminentes  inferioribus  conjugari  peVso^ 
nis  (11).  Et  si  ad  veram,  ac  per  se  amiritiam  lorqueatur 
intuilus,  nonne  illustriuni  siimmorumque  principimi  ple- 
rumque  viros  fortuna  obscuros,  honestate  praeclaroa, 
amicos  fuisse  constabit?  Quidni?  qnuin  etiam  Deietho- 
miuis  amicitia  ncquaqiiam  impedialur  excessa!  Quod  si 
cuiquam  quod  asseritur.  vidcatur  indignimi,  Spiritimi 
Sanctum  audiat,  amicitiae  suae  participes  quosdam  lio- 
miiies  profitenteui.  Nani  in  Sapientia  (12)  de  sapieutia 
legitur,  quoniam  „ inlinitus  thesaurus  est  homiuihus, 
quo  <]ui  usi  sunt,  participes  facti  sunt  amicitiae  Dei.  „ 
Sed  liabet  imperitia  vulgi  sine  discretione  judicium;  et 
quemadmodum  soiem  pedalis  magnitudinis  arhitratur, 
sic  et  circa  imam  vel  alteranti 3)  rem  credulitate  deci- 
pitur.  Nos  etiam  quibus  optimum  quod  est  in  nobis, 
uoscere  dalum  est,  gregum  (14)  vestigia  sectari  non 
decet,  quinimmo  suis  erroribus  obviare  tenemur.  Nani 
iulellectu,  divina  quadam  liberiate  et  rat  ione  dotati, 
nullis  cousueludinibus  adstringuntur  (15).  Nec  mirum, 
quum  nec  ipsi  legibus,  sed  ipsis  legcs  potius  dirigantur. 
l.iquet  igitur,  quod  superi us  dixi,  me  scilicet  esse  devo- 
tissimum  et  amicum,  nullatenus  esse  praesuraptuosum. 


3.  Praefercns  ergo  amicitiam  vestram,  quasi  the- 
saurum  carissimuni  (1G),  providentia  diligenti  et  accu- 
rata solliciludine  illam  servare  desidero,  ltaque,  quum 
in  (17)  doginatibus  morali»  negotii  amicitiam  ad  quam  eo 
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leghino  non  tanto  gli  uomini  fra  loro  eguali,  quanto  i disu- 
guali, e lor  piaccia  riguardar  quelle  amicizie  siccome  di- 
lettevoli ed  utili  : anzi  a chi  ben  guarda  apparirà,  che  i 
personaggi  premiiìenli  si  stringono  il  più  delle  volle  a'  loro 
minori.  E se  dirigasi  lo  sguardo  air  amicizia,  per  se  stessa 
verace  e fedele,  non  apparirà  che  di  parecchi  illustri  e 
grandi  Principi  furono  amici  uomini  per  fortuna  oscuri, 
ina  per  onestade  preclari? E perchè  nò?  conciossiachè  l'a- 
micizia pure  fra  P uomo  e Dio  non  sia  impedita  dall'  im- 
mensa distanza ? Che  se  alcuno  ritenga  per  indegno  ciò 
che  qui  si  asserisce,  ascolti  lo  Spirito  Santo,  che  dichiara 
aver  delC  amicizia  sua  fatto  partecipi  alami  uomini.  Im- 
perocché ne' libri  della  Sapienza,  della  sapienza  si  legge, 
come  „ ella  è un  tesoro  infinito  per  gli  uomini,  e coloro 
che  ne  fann'uso,  hanno  parte  nell' amicizia  di  Dio  „.  Ma 
il  volgo  ignorante  forma  giudizj  senza  discrezione : e co- 
me stima  il  sole  della  grandezza  d'un  piede,  cosi  circa 
luna  cosa  e l'altra  è per  la  sua  credulilale  ingannalo.  Noi 
] wrò,  cui  è dato  conoscer  l'ottimo  ch'ì  in  noi,  non  dobbia- 
mo seguir  le  vestigio  del  gregge,  che  anzi  siam  tenuti  a far 
fronte  a,' suoi  errori.  Perciocché,  dotati  gli  uomini  d'intel- 
ligenza e d' una  certa  divina  libertadee  ragione,  da  veruna 
consuetudine  sono  troneggiali.  Nè  ciò  è da  meravigliare, 
conciossiachè  non  essi  alle  leggi,  ma  piuttosto  le  leggi  sono 
cui  essi  dirette.  Appare  adunque  quello  che  dì  sopra  io  dis- 
si, esser  io,  cioè,  devotissimo  ed  amico,  ma  non  pertanto  -v 

presuntuoso. 

3.  Adunque  anteponendo  a tutto  T amicizia  vostra  si 
come  un  tesoro  carissimo,  questa  desidero  con  diligente 
providenza  ed  accurata  sollecitudine  conservare.  Però,  co- 
me ne' domini  della  morale  Filosofia  s'insegna,  che  a ser - 
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snlvari  analogo  doccatur  (18),  a<l  retribuendum  procol- 
latis  beneficila  (19)  analogiam  (20)  soqui  ni  ili  i votivum 
est:  et  pmptor  hoc  (21)  munusrula  mea  saepe  mul  tu  nt* 
que  '22)  conspexi,  et  ab  invicem  segregavi,  nec  non  se- 
gregata perrensui,  dignum  quid  (23)  cujusque  vobis  in- 
quirens.  Ncque  ipsi  (24)  praeeminentiae  vestrae  con-* 
gratini  comperi  magis,  quam  (25)  Comoediae  sublimem 
Cantica!»,  quae  decoratur  titulo  Paradisi,  et  illam  sub 
praesenti  epistola,  tamquain  sub  epigrammate  proprio 
; dedicatam,  vobis  adscribo,  vobis  offero,  vobis  denique 
recommendo.  Ulud  quoque  praeterire  silenlio  simplici- 
ler,  iuardeseens  non  sint  allectus,  quod  in  hac  donationc 
plus  dono,  quam  domino  honoris  et  (26)  famne  ferri 
videri  potest;quinimmo,cum  ejus  titulo  (27)  jam  prae- 
sagium  de  gloria  nominis  ampliami, i,  satis  attentis  (28) 
mihi  videbar  (29)  expressisse,  quoti  de  proposito. 

4.  Sed  tenellus  gratiae  vestrae,  quam  sitio,  vitam 
parvipendes,  a primordio  metam  praefixam  urgebo  (30) 
ulterius.  Itaquc,  formula  consuminata  epistolae,  ad  in- 
troductionem  oblati  operis  aliquid,  sub  lectoris  officio, 
compendiose  (31)  aggrediar.  Sicut  dixit  Philosophus  in 
secando  Mclaphysicorum  (32)  „ sicut  res  se  habet  ad 
Esse,  sic  se  habet  ad  veritatem  „ ; cujus  ratio  est,  quia 
veritas  de  re,  quae  in  veritate  consistit  tamquain  in  su- 
bjerto,  est  similitudo  perfecta  rei  sicut  est  (33).  Eorum 
vero,  quae  sunl,  quaedam  sic  sunt,  ut  balieant  Esse  ab- 
solutum  in  se,  quaedam  sunt  ita,  ut  habeanl  Esse  depen- 
dens  ab  alio,  per  relalioncm  quemdam,  ut  ea  : tempore 
esse,  et  ad  aliud  se  haberc,  ut  relativa,  sienl  : pater  et 
filius,  dominus  et  servus,  duplum  et  dimidium,  tolum  et 
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bar  r amicizia,  cui  anelo,  fa  <T  uopo  alcun  che  d'analogo,' 
così  a retribuzione  de' fallimi  benefizj  è per  me  sacro  di 
seguire  /'  analotjia:  per  questo  io  riguardai  attentamente  e 
più  volle  quelle  cosarelle  che  avessi  potuto  donarvi,  a vi- 
cenda le  segregai,  e le  segregate  posi  a disamina,  cercan- 
done per  voi  alcuna  non  del  tutto  indegna.  Nè  alla  stessa 
preminenza  vostra  ritrovai  più  congruo  dono,  che  quella 
sublime  Cantica  della  Commedia,  la  (piale  è decorala  del 
titolo  di  Paradiso,  e questa  con  la  presente  Epistola,  come 
sotto  propria  iscrizione  dedicata,  a voi  intitolo,  a voi  offe - 
ro,  a voi  finalmente  raccomando.  l'ardente  affetto  non  pur 
mi  lascia  passar  questo  semplicemente  sotto  silenzio:  che 
da  rotai  donazione  può  vedersi  venir  più  fama  ed  onore 
al  donante  che  al  donato:  che  anzi  per  le  cose  avvertile 
sembravami  aver  bastantemente  espresso  col  titolo  il  pre- 
sagio intorno  la  maggior  gloria  del  nome:  lo  che  è del 
proposto. 

4.  Ma  novello  nella  grazia  vostra,  cui  anelo,  poco  di 
mia  vita  curando,  fin  dal  primordio  m affretterò  più  ve- 
loce alla  metà.  Però,  compiuta  la  formula  dell"  Epistola, 
nelC  utilità  del  Lettore  imprenderò  succintamente  alcuna 
cosa  intorno  r introduzione  dell'opera  offerta.  Nel  secondo 
dèlia  Metafisica,  il  Filosofo  di  questa  guisa  parlò: „ Come 
la  cosa  ha  rispettò  all  essere,  così  ha  rispetto  alla  verità  „ ; 
del  che  la  ragione  è questa:  che  la  veritade  d' una  cosa,  la 
quale  nella  veritade  siccome  in  suo  subitilo  consiste,  è utia 
perfetta  similitudine  della  cosa  qual  ella  si  è.  Di  quelle 
cose  infatti  che  sono,  alcune  sono  così,  che  ablnano  t essere 
assoluto  in  se,  altre  sono  così  che  abbiano  f essere  dipen- 
dente da  altro  per  una  certa  relazione,  siccome  queste : 
essere  nel  tempo,  e ad  altro  avere  rispetto:  e siccome  le 
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pars,  et  hujusmodi.  Iu  quantum  talia,  propter  quodque 
Esse  talium,  dependent  ab  alio.  ronseqtiens  est,  quodeo- 
rum  veritas  ab  alio  depcndcat.  Ignorato  enim  dimidio, 
mimquam  cognoscitur  duplum,  et  sic  de  aliis. 

I-  » * ' 

5.  Volentes  igitur  aliqaalem  introductionem  tra- 
dere  de  parte  operis  alicujus,  oportet,  aliquain  notitiarn 
tradere  de  toto  cujus  est  pars.  Quapropter  et  ego,  volens 
«le  parte  supra  nominata  Comoediae  aliquid  tradere, 
per  modum  inlroductionis  aliquid  de  toto  opere  pracmit- 
tendum  (34)  existimavi,  ut  facilior  et  perfectior  sit  ad 
parlein  (35)  introitus.  Sex  igitur  sunt,  quae  in  principio 
cujusque  doctrinalis  operis  inquirenda  sunt,  videlicet  su- 
bjeelum  (3fi),  agens,  forma , finis,  liltri  lilnlus  et  genus  Phi- 
losophiat.  De  istis  tria  sunt,  in  quibus  pars  ista,  quam 
vobis  destinare  proposui,  variatur  a toto,  scilicet  subje- 
clum,  forma  et  titulus;  in  aliis  vero  non  variatur,  sicut 
apparel  inspirinoti;  et  ideo,  circa  considerationem  de 
foto,  ista  tria  inquirenda  seorsium  sunt,  quo  facto,  satis 
putebit  ad  introductionem  parlis.  Deinde  inquiremus  alia 
tria,  non  solum  per  respectum  ad  totum,  sed  etiam  per 
respectum  ad  ipsam  parlem  oblatam. 


6.  Ad  evidcntiam  itaquc  dicendorum  sciendum  est, 
quod  isiius  operis  non  est  simplex  seusus,  immo  dici 
potest  polysensuurn,  hoc  est  plurium  seusuum  (37).  Nam 
primus  seusus  est  qui  habetur  per  lileram,  alius  est, 
qui  liabelur  per  significata  per  lileram.  Et  primus  elici- 
tur  lUeralit,  jsecundus  \ero  allegorie  u»,  si  ve  moralis(38). 
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relative,  cosi:  il  padre  ed  il  figlia,  il  tignare  ed  il  servo, 
il  doppio  e la  metà,  il  lutto  e la  parte,  e simili.  E 
dappoiché  tali  cose  dipendono  nell  esser  loro  da  altro,  con- 
seguente è,  che  la  verità  loro  da  altro  dipenda.  Ignorata 
infatti  la  metà,  mai  conosceratsi  il  doppio,  e così  sia  detto 
d r ogni  altro. 

5.  Volendo  dunque  presentare  una  qualche  introdu- 
zione della  parte  di  qualsivoglia  opera,  fa  <f  uopo  presen-  \ 
tare  una  qualche  notizia  di  quel  tutto  di  cui  è parte.  Laon- 
de volendo  io  pure  presentare  alcuna  cosa  della  parte  sun- 
nominata della  Commedia,  ho  stimato  dover  premettere 
alcun  che  di  tutta  l'opera  per  modo  d' introduzione , af- 
finchè più  facile  e più  perfetta  sia  C entrala  alla  parte.  Sei 
dunque  sono  le  cose,  che  nel  principio  di  qualsivoglia  ope- 
ra dottrinale  sono  a cercarsi,  vale  a dire  il  sabietto,  l'a- 
gente, la  forma,  il  fine,  il  titolo  del  Libro  e il  genere 
di  Filosofia.  Fra  queste  cose  ne  sono  tre,  nelle  quali  la 
parte  presente,  che  ho  stabilito  a voi  dedicare,  varia  dal 
tutto;  cioè  il  suhietlo,  la  forma  ed  il  titolo:  nelle  altre  poi 
non  fa  variazione,  siccome  appare  a chi  guarda.  Perciò, 
circa  la  considerazione  del  lutto,  queste  tre  cose  sono  sepa- 
ratamente a cercarsi,  lo  che  adempiuto,  bastantemente  sa- 

rà  mostrato  dell  entrata  alla  parte.  Dipoi  cercheremo  le 
altre  tre,  non  solo  per  rispetto  al  tutto,  ma  eziandio  per 
rispetto  alla  parte  che  v offerisco.  ■ < > 

6.  Ad  intelligenza  pertanto  delle  cose  da  dirsi,  è da 
sapere,  che  il  senso  di  quest’  opera  non  è semplice,  che  an- 
si ella  può  dirsi  polisensa,  vale  a dir  di  più  sensi:  dappoi- 
ché altro  è il  senso  che  si  ha  per  la  lettera,  altro  è quello 
che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera  significate.  Il  primo  si 
chiama  letterale,  il  secondo  allegorico,  cioè  morale.  Il 
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Qui  modus  tractandi,  ut  mtdius  pateat,  potest  ronsiderari 
in  liis  versibus:  „ In  exilu  Israel  de  Aegypto  (39),  do- 
mus  Jarob  de  populo  barbaro,  farla  est  Judaea  sanrti- 
ficatio  ejus,  Israel  potestns  ejus  (40)  Nam,  si  lileram 
solam  inspiciamus,  significatur  nobis  exitus  fdionim 

V #jf 

Israel  de  Aegypto,  tempore  Moysis;  si  allegoriam}  nobis 
signiGcalur  nostra  redemptio  farla  per  Christum  ; si 
moralcm  sensum,  significatur  nobis  conversio  animae 
de  lurtu  et  miseria  perrati  ad  statimi  graliae;si  anago- 
gxcum  (41),  signifìcatur  exitus  aniniac  sanrtae  ab  liujus 
eorruptionis  servi  tute  ad  aeternae  glori  ae  libertatem. 
•Et  quomodo  isti  sensus  mystici  variis  appellantur  nomi- 
nibus,  generaliter  ornoes  dici  (42)  possimi  allegorici , 
quum  sint  a litorali  sive  li  istoriali  diversi.  Nam  allego- 
ria dicitur  ab  «AAo7o$  graeco  (43),  quod  in  latinum  di- 
ritur  alienum  sive  diversura.  , , 

7.  His  visis,  manifestum  est,  quod  duplex  oportet 

esse  subjectum,  circa  quod  currant  alterni  sensus.  Et  ideo 
videndum  est  de  subjecto  hujus  operis,  prout  ad  literam 
acci  pi  tur,  deinde  de  subjecto,  prout  allegorico  sententi  a- 
tur.  Est  ergo  subjertum  totius  operis  literaliter  tantum 
accepti,  status  aniraarum  post  mortcm  simpliciter  sum- 
ptus.  Nam  de  41lo  et  circa  illum  totius  operis  versatur 
processus  (44).  Si  vero  acripiatur  opus  allegorico,  su- 
bjectum  est  homo,  prout  merendo  et  demerendo  per  ar- 
bitri i libertatem  Justitiae  praemiandi  et  puniendi  obno- 
xius  est  (45).  * * 

• . , • • • * • r 

8.  Forma  vero  est  duplex,  forma  trartatus,  et  forma 
tractandi.  Forma  tractafus  est  triplex  secundum  tripiicem 
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qual  modo  £ adoperare,  affinché  meglio  chiariscasi,  può 
considerarsi  in  quelle  parole:  „ Quando  Israele  si  parli 
dall  Egitto,  e la  casa  di  Giacobbe  da  un  popolo  barbaro, 
la  nazione  giudaica  fu  consacrata  a Dio,  e suo  dominio 
divenne  Israele  „ . Conciossiachè  se  guardiamo  solo  alla 
lettera,  vi  veggiatno  significalo  rescila  de' figli  d' Israele 
dall'  Egitto  nel  tempo  di  Moisè:  se  alC  allegoria,  vi  reggia- 
mo significato  la  redenzione  nostra  operata  per  Gesù  Cri- 
sto; se  al  senso  morale,  vi  scorgiamo  il  ritorno  dell"  anima 
dal  pianto  e dalla  miseria  del  peccato  allo  stato  di  grazia; 
se  al  senso  anagogico,  vi  riconosciamo  il  passaggio  del- 
C anima  santa  dalla  schiavitù  della  mortai  corruzione  al- 
la libertà  dell'  eterna  gloria.  E perchè  questi  mistici  sensi 
per  varj  nomi  distinguonsi,  tulli  generalmente  possono  dir- 
si allegorici,  conciossiachè  dui  letterale  ovvero  {storico  sia- 
no diversi.  Allegoria  infatti  dicesi  da  parola 

greca,  che  in  Ialino  suona  altro  o diverso. 

7.  Ciò  scorto,  è manifesto,  che  duplice  dev'essere  il 
soggetto,  circa  il  quale  i varj  sensi  alternamente  proceda- 
no: e però  è da  vedere  in  prima  del  soggetto  di  quest'ope- 
ra, preso  giusta  la  lettera,  e poi  del  soggetto  stesso,  preso 
giusta  la  sentenza  allegorica.  Adunque  il  soggetto  di  tutta 
I opera,  secondo  la  sola  lettera  considerata,  è lo  stato  del- 
le anime  dopo  la  morte  preso  semplicemente;  perchè  di  esso 
e intorno  ad  esso  il  processo  di  tutta  C Opera  s»  rivolge. 
Se  poi  si  consideri  I Opera  secondo  la  sentenza  allegorica, 
il  soggetto  è f uomo,  in  quanto  che  per  la  libertà  deir  ar- 
bitrio meritando  e demeritando,  alla  giustizia  del  premio 
e della  pena  è sottoposto. 

8.  La  forma  poi  è duplice,  la  forma  del  trattato  e la 
forma  o il  modo  del  trattare.  La  forma  del  trattato  è tri- 
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divisionem.  Prima  divisto  est,  qua  totum  opus  dividitur 
in  tres  ranticas.  Secunda,  qua  quaelibet  cantica  dividitur 
in  cantus.  Tertia,  qua  quaelibet  cantus  dividitur  in  rhy- 
tmos.  l'orma  sive  modus  Iractandi  est  poeticus,  fictivus, 
descriptivus,  digressiva,  transumptivus  (46),  et  cuna  hoc  • 
dcfinilivus,  divisivus,  probativus,  iruprobativus,  et  excm- 
ploriun  positivus  (47). 

9.  Libri  litulus  est:  „ Incipit  Comoedia  Dantis  Alla- 
gherà, fiorentini  natione,  non  moribus  J (48).  Ad  cujus 
notitiam  scicndum  est,  quod  Comoedia  dicitur  a kwm, 
villa,  et  aJtj  (49),  quod  est  cantus,  unde  Comoedia  quasi 
villanus  cantus.  Et  est  Comoedia  genus  quoddam  poeti- 
cae  narrationis,  ab  omnibus  aliis  diffcrcns.  Differì  ergo 
à tragoedia  in  materia  per  hoc,  quod  tragoedia  in  prin-p. 
cipio  est  admirabilis  et  quieta,  in  fine  sive  exilu  foetida 
et  liorribilis;  et  dicitur  propter  hoc  a rpàyos  quod  est  hir- 
cus  et  (ij»f  quasi  cantus  hircinus,  id  est  foetidus  ad  mo- 
dum  birci,  ut  patet  per  Senecara  in  suis  tragocdiis.  Co- 
moedia vero  inchoat  asperitatem  alicujus  rei,  se<l  ejus 
materia  prospere  terminatur,  ut  patet  per  Tercntium 
in  suis  Comocdiis.  Et  bine  consucverunt  dictatores  (50) 
quidam  in  sui  salutionibus  dicere  loco  salutis;  „ tragi- 
cum  principium,  et  comicum  finem  (51)  „.  Simililer 
differunt  in  modo  loquendi;  elate  et  sublime  tragoedia, 
comoedia  vero  remisse  et  humiliter,  sicut  vult  Horatius 
in  sua  Poetica  (52),  ubi  licentiat  (53)  aliter  comicos  ut 
tragoedos  loqui,  et  sic  e converso: 

„ lnterdura  (amen  et  vocem  comoedia  tollit, 

„ Iralusque  Chremes  tumido  delitigat  ore, 

„ Et  tragicus  plerumque  dolet  sermone  pedestri. 

„ Telepbus  et  Peleus  „ ctc.  r \ 
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plice  secondo  la  triplice  divisòrie.  La  prima  divisione  è 
questa,  che  tutta  f Opera  dividesi  in  tre  Cantiche;  la  se- 
conda, che  ciascheduna  Cantica  dividesi  in  Canti;  la  ter- 
za, che  ciaschedun  Canto  dividesi  in  ritmi.  La  forma  o il 
modo  del  trattare  è poetico,  / ìttico , descrittivo,  digressivo 
e transitivo:  e con  questo  di/fìnilivo,  divisivo,  probativo, 
improbativo,  e positivo  d' esempj. 

9.  Il  titolo  dell'  Opera  è questo:  „ Comincia  la  Com- 
media di  Dante  Alighieri,  fiorentino  per  nascita  non  per 
costumi  „ A notizia  della  qual  cosa  fa  d'  uopo  sapere, 
che  Commedia  dicesi  da  kuiiyi  villa  e da  uS'yj  canto,  laon- 
de Commedia  quasi  canto  villereccio.  La  Commedia  in- 
fatti è una  spezie  di  narrazione  poetica  differente  da  tutte 
le  altre:  nella  materia  differisce  dalla  Tragedia  per  que- 
sto, che  la  Tragedia  è nel  suo  cominciamento  mirabile  e 
piana,  e nella  /ine  ossia  catastrofe,  fetida  e spaventevole. 
Da  ciò  appunto  è detta  Tragedia,  cioè  da  rpàyo;  capro, 
e da  uè ij  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  a dir  fetido  nel- 
la guisa  che  il  capro,  com'appare  per  Seneca  nelle  sue. 
Tragedie.  La  Commedia  poi  prende  coìninciamenlo  did- 
l' asprezza  d' alcuna  cosa,  ma  la  sua  materia  ha  fine  Ra- 
sperò, comi  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Commedie.  Per- 
ciò alcuni  scrittori  <f  Epistole  furono  soliti,  salutando,  a 
porre  nel  luogo  della  salutazione  „ Tragico  principio  e 
comico  fine  Similmente  nel  modo  del  parlare  la  Tra- 
gedia e la  Commedia  sono  fra  lor  differenti,  perciocché 
t tma  elevalo  e sublime,  f altra  parla  rimesso  ed  umile,  sì 
come  vuole  Orazio  nella  sua  Poetica,  là  dove  concede  che 
i Comici  parlino  alcuna  volta  soltanto  come  i Tragedi,  e 
così  e converso:  „ Pur  tuttavia  alcuna  volta  il  Comico  in- 
nalza lo  stile,  e r irato  Cremenle  per  alte  parole  garrisce; 


Et  per  (54)  hoc  patet,  quod  comoedia  (55)  dicitur  prae- 
sens  opus.  Nam  si  ad  materiam  respiciamus,  a principio 
horribilis  et  foetida  est  quia  lufernus;  iu  fine  prospera, 
desiderabilis  et  grata,  quia  Paradisus.  Si  ad  modum  lo- 
quendi,  remissus  est  modus  et  humilis,  quia  locutio  vul- 
garis,  in  qua  et  mulierculae  communicant  (56).  Et  sic 
patet,  quare  Comoedia  dicitur.  Sunt  et  alia  genera  nar- 
rationum  poeticarum,  scilicet  carmen  bucolicum,  elegia, 
satyra  et  sententia  votiva  (57),  ut  etiam  per  Horatium 
patere  potest  in  sua  poetica; sed  de  istis  ad  praesens  nil 
dicendum  est. 


10.  Potest  amodo  patere,  qnomodo  assignandum  sit 
su bjectum  partis  oblalae.  Nam,  si  totius  operis  literaliter 
fiumpti,  sic  est  subjectum:  status  animarum  post  mon- 
terà non  contractus,  sed  simpliciter  acceptus,  manifestum 
est,  quod  hac  in  parte  talis  status  est  subjectum,  non  (58) 
contractus,  scilicet  status  animarum  beataram  post  mon- 
toni. Et,  si  totius  operis  allegorice  sumpti  subjectum  est 
homo,  prout  merendo  et  demerendo  per  arbitrii  iiber- 
tatem  est  justitiae  praemiandi  et  puniendi  obnoxius; 
manifestum  est,  in  hac  parte  hoc  subjectum  contrahi,  et 
est  homo,  prout  obuoxius  est  justitiae  praemiandi  (59). 


11.  Et  sic  patèt  (60)  de  forma  partis  per  formai» 
adsignatam  (61)  totius.  Nam,  si  forma  tractatus  in  toto 
est  triplex,  in  hac  parte  tantum  est  duplex,  scilicet  di- 
vista cantuum  (62)  et  rhythmorum.  Non  ejus  potest  esse 
prò  firma  divista  prima  (63),  quum  ista  pars  sit  primae 
divisionis.  '■ 
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così  il  Tragico  si  duole  spesse  volle  in  ùtile  dimesso.  Tele- 
fo  e Pelea  eie.  „ Di  qui  è palese  perchè  la  presente  Opera 
è detta  Commedia:  conciossiachè  se  guardiamo  alla  mate- 
ria, ella  è nel  suo  principio  fetida  e spaventevole,  perdi  è 
r Inferno-,  nel  fine  prospera,  desiderabile  e grata,  perdi  è 
il  Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  di  parlare,  egli  è ri- 
messo ed  umile,  perdi  è linguaggio  volgare  nel  quale  anco- 
ra  le  femminette  comunicano.  E così  è manifesto,  perdi  è 
della  Commedia.  Sono  ancora  altre  spezie  di  narrazioni 
poetiche,  cioè  il  Carme  bucolico,  /’  Elegia,  la  Satira  e la 
Sentenza  votiva,  come  ancora  per  Orazio  può  vedersi  nel- 
la sua  Poetica : ma  di  queste  nulla  è a dir  di  presente. 

10.  Punte  ora  apparire,  come  sia  a determinarsi  il 
soggetto  della  parte  offerta.  Perciocché,  se  di  tutta  /'  opera, 
considerata  secondo  la  lettera,  colale  è il  soggetto:  „ lo  sta- 
io delle  anime  dopo  la  morte,  non  connesso,  ma  preso  sem- 
plicemente „ -,  manifesto  è che  il  soggetto  di  questa  parte  si 
e tale  stato  non  connesso,  vale  a dire  lo  stato  delle  anime 
beate  appresso  la  morte.  E se  di  tutta  l' opera,  considera- 
la secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  è F uomo,  in 
quanto  per  la  libertà  dell  arbitrio,  meritando  « demeri- 
tando, alla  giustizia  del  premio  e della  pena  è sottoposto, 
manifesto  è,  che  il  soggetto  di  questa  parte  è connesso,  ed 
esso  è f uomo,  tu  quanto  i sottoposto  ulta  giustizia  del  ] 
premio. 

11.  E così  per  la  determinala  parte  del  tutto  appari- 

sce abbastanza  della  forma  dalla  parte.  Perciocché,  se  la 
forma  del  trattato  nel  lutto  è triplice,  in  questa  parte  è du- 
plice solamente,  ed  i la  divisione  in  canti  ed  in  ritmi.  Non 
cade  in  questa  parte  la  divisione  prima  del  tulio,  essendo- 
ché questa  parte  è della  prima  divisione.  > 1 


i 


t- 


Digitized  by  Google 


'k  • 


EPISTOLA  K 


790 

12.  Palet  etiam  libri  titoliti  (611  Nam  titulus  totius 
libri  est:  „ Incipit  Comoedia  etc.  ut  supra  (65).  Titulus 
autem  hujus  partis  est:  „ Incipit  Cantica  tenia  Comoedia» 
Danti»  etc.  quae  dicitur  Parodista 

' » , ' * . . * 

13.  Inquisiti  bis  tribus,  in  quibus  variatur  pars  a 
loto,  videndum  est  de  aliis  tribus,  in  quibus  varìatio 
nulla  est  a toto.  Ageus  igitur  totius  et  partis  est  ille.qui 
d ictus  est,  et  totaliter  esse  videtur. 

14.  Finis  totius  et  partis  esse  posset  multiplex,  sci- 
licei  propinquus  et  remotus.  Sed  omissa  subtili  investi- 
gatione,  dicendum  est  brevi  ter,  quod  finis  totius  et  par- 
tis est,  removere  viventes  in  hacvita  de  statu  miserine, 
et  perducere  ad  statimi  felicitatis  (66). 

15.  Genus  philosophiae,  sub  quo  hic  in  toto  et  parte 
procedi  tur,  est  morale  negotium,  seu  etilica;  quia  non 
ad  speculandum,  sed  ad  opus  inventum  est  totum.  Nam  si 
et  in  aliquo  loco  vel  passu  perlractatur  ad  modum  spe- 
culativi negotii,  hoc  non  est  gratia  speculativi  negotii, 
sed  gratia  operis,  quia,  ut  ail  Phiiosophus  in  secundo 
Metaphysicorum  (67)  „ ad  aliquid  et  nunc  speculanti» 
practici  aliquando  (68)  „. 

16.  His  itaque  praemissis,  ad  expositionem  lite- 

rae  scruudum  quaindam  praelibationem  accedendum 
est  ... . (69),  quod  de  expositione  literac  nil  aliud  est, 
quam  formae  operis  manifestatio.  Dividitur  ergo  isla 
pars,  seu  ista  terlia  cantica,  quae  Paradisus  dicitur,  Prin- 
cipal iter  in  duas  partes,  scilicet  in  proiogum  et  partem 
executivam  (70).  Pars  secunda  incipit  ibi:  Surgii  morta - 
libo»  per  diversa t fauces.  . . . i--- 
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1 2.  Apparisce  ancora  il  titolo  del  libro:  perciocché  il 
titolo  di  tutta  ( Opera  essendo  „ Comincia  la  Commedia 
ec.  „ sì  come  sopra:  il  titolo  di  questa  parte  è:  „ Comin- 
cia la  Cantica  terza  della  Commedia  di  Dante  etc. , la 
quale  è detta  Paradiso  „ . 

1 3.  Trovate  queste  tre  cose,  nelle  quali  la  parte  varia 
dal  tutto,  è da  vedere  delle  altre  tre,  nelle  quali  non  fa  dal 
tutto  variazione  alcuna.  V agente  adunque  del  lutto  e del- 
la parte  è quello  che  è già  detto,  e totalmente  essere  ap- 
parisce. 

14.  11  fine  del  lutto  e della  parte  può  esser  moltipli- 
ce,  cioè  propinquo  e remoto.  Ma  lasciata  ogni  sottile  inve- 
stigazione, è a dirsi  brevemente,  che  il  fine  del  tutto  e del- 
la parte  si  è rimuovere  coloro  che  in  questa  vita  vivono, 
dallo  stalo  di  miseria,  e indirizzarli  allo  stato  di  felicità. 

15.  Il  genere  di  filosofia,  secondo  il  quale  nel  tutto  e 
nella  parte  qui  si  procede,  è operazione  morale  ossia  etica, 
perciocché  non  alla  specolazione,  ma  alla  pratica  i stato 
il  tutto  ordinato.  Se  in  alcun  luogo  infatti,  ovvero  passo, 
si  tratta  per  modo  specolativo,  ciò  non  addiviene  in  gra- 
zia di  specolare,  ma  in  grazia  di  operare,  perchè,  come  di- 
ce il  Filosofo  nel- secondo  della  Metafisica  „ Alcuna  cosa 
i pratici  specolano  talvolta  nel  tempo  istesso  „ . 

16.  Premesse  adunque  queste  cose,  è da  venire  alf  e- 
sposizione  della  lettera,  secondo  una  certa  prelibazione .... 
La  esposizione  della  lettera  niente  altro  è che  la  manifesta- 
zione della  forma  deir  opera.  Questa  parte  adunque,  ossia 
questa  terza  Cantica,  eh'  è detta  Paradiso,  dividesi  princi- 
palmente in  due  parti,  cioè  in  prologo,  e in  parte  esecu- 
tiva. La  parte  seconda  incomincia  quivi:  Sorge  a'  mortali 
per  diverse  foci. 
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' 17.  De  parte  prima  sciendum  est,  quod,  quanivis 
communi  ratione  posset  dici  exordium,  proprie  autem1 
loquendo  non  debct  dici  nisi  proloqus ; quod  Philosophus  ’ 
in  tertiì  Hhetorironim  (71)  videtur  innuere,  ubi  dicit, 
quod  „ prooeraium  est  in  oratione  rbetorira,  sicut  prn- 
logus  in  poetica,  et  praeludium  in  fìstulatione  (72)  „ . 
Est  etiani  praenotandum,  quod  praeviatio  (73)  ista,  quae 
eommuniter  exordium  dici  potest,  aliter  fit  a poetis,  ali- 
ter  a rhetoribus.  Rhetores  enim  consuevere  (7i)  praeli- 
bare  diceuda,  ut  animum  comparent  auditoris  (75).  Sed 
poetae  non  solum  hoc  faciunt,  quinimmn  post  haec  in- 
vocalioucm  quandam  ernittunt.  Et  hoc  est  eis  conveniens, 
quia  multa  invocalioue  opus  est  eis,  quum  aliquid  con- 
tea coni  mimmi  modum  Immillimi  a superioribus  su- 
bstantiis  petcndum  sit,  quasi  divinum  quoddam  munus. 
Ergo  praesens  prologus  dividitur  in  partes  duas;  quia  in 
prima  praemittitur  quid  dicendum  sit,  in  secunda  invo- 
catole Apollo,  et  incipit  secunda  pars  ibi:  0 botte  Apollo 
cui  ullimum  labore  iti. 

• • I * * . * ' \ . . 

1 8.  Propter  primam  partem  notandum,  quod  ad  be- 
ne exordiendum  tria  requiruntur,  ut  dicit  Tullius  in  no- 
va  rhetorira  (76),  scilieet  ut  benevolum,  attentino  et 
•locileni  reddat  aliquis  auditorem:  et  hoc  maxime  in 
admirabili  genere  causae,  ut  ipse  Tullius  dicit.  Quunr 
ergo  materia,  circa  quam  versatur  praesens  tractatus, 
sit  admirabilis,  et  propterea  ad  admirabile  reducenda 
ista  tria  intenduntur  in  principio  exordii  sivc  prologi. 
Nam  dicit,  se  dicturum  ea,  quae,  qui  vidit  in  primo  me- 
lo; retinere  potai!  (77).  In  quo  dicto  omnia  illa  tria  com- 
prehenduntur,  nam  in  utilitate  dicendorum  benevolenti» 
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1 7.  Intorno  la  prima  parte  è da  sapersi , che , ahbcn^ 
thè  per  comune  ragione  possa  chiamarsi  esordio , pure , 
propriamente  parlando , no»  dee  chiamarsi  se  non  che  pro- 
logo; /o  che  dal  Filosofo,  nel  terzo  della  Reltorica,  pare 
accennarsi,  là  dove  dice,  che  „ il  proemio  è nell'  orazione 

reltorica  si  come  il  prologo  nella  poesia,  e il  preludio  nel- 

% 

la  musica  „ . E ancora  da  prenotarsi,  che  questo  avvia - 

0 #,  « 

mento,  il  quale  generalmente  può  dirsi  esordio,  altrimenti 
è fatto  da  poeti , altrimenti  da'  rettorici.  I Rellorici  infatti 
fumno  soliti  prelibare  le  cose  da  dirsi  affine  di  preparare 
l' animo  dell'  uditore.  Ma  i poeti  non  fanno  questo  sempli- 
cemente; che  anzi  appresso  di  queste  cose  mettono  una  cer- 
ta invocazione.  E ciò  c lor  conveniente,  conciossiachè  d' una 
grande  invocazione  facendo  lor  d'  uopo , debbono  essi  con- 
tro la  comune  maniera  degli  uomini  richiedere  dalle  su- 
periori sostanze  un  dono  quasi  divino.  Adunque  il  presen- 
te prologo  è diviso  in  due  parli:  chà  nella  prima  si  pre- 
mette ciò  di'  è da  dirsi,  nella  seconda  invocasi  Apollo ; e 
questa  seconda  parte  comincia  quivi : 0 buono  Apollo,  al- 
T ultimo  lavoro.  \ 

18.  Per  la  parte  prima  è da  notarsi,  che  a bene  inco- 
minciare, tre  cose  si  ricercano,  come  dice  Tullio  nella  nuo- 
ra Reltorica : che,  cioè,  f uditore  sia  fatto  benevolo,  atten- 
to e docile;  e questo  massimamente  consiste,  siccome  dice 
lo  stesso  Tullio,  nel  meraviglioso  genere  del  subiolto.  La 
materia  infatti,  intorno  la  quale  il  presente  trattato  s ag- 
gira, essendo  meravigliosa,  s' intende  conseguentemente  che 
queste  tre  cose  sono,  nel  principio  dell'  esordio  ossia  pro- 
logo,  da  ridursi  al  meraviglioso.  Imperocché  dice,  che  par- 
lerà di  quelle  cose  che  potè  ritenere  colui , il  quale  ridete 
nel  primo  cielo.  Nelle  quali  parole  tutte  e tre  quelle  cose 
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paralur,  in  admirabilitate  attentio,  in  possibilitate  dori- 
litas.  Utilitatem  innuit,  quum  reritaturum  se  dicit  ea, 
quae  maxime  alleniva  snnt  desiderii  Immani,  sciliret 
gaudia  Paradisi.  Admirabilitatem  tangit,  quum  promit- 
tit,  se  tam  ardua,  tam  sublimia  dicere,  scilicet  conditio- 
nes  regni  coelestis.  Possibilitatem  ostendit,  quum  dicit, 
se  dicturum  ea,  quae  mente  retinere  potuit;  si  enim  ipse, 
et  alii  potuerunt.  Haec  omnia  tanguntur  in  verbis  illis, 
ubi  dicit,  se  fuisse  in  primo  coelo,  et  quod  dicere  vult 
de  regno  coelesti,  quidquid  in  mente  sua,  quasi  tliesau- 
rum,  potuit  retinere.  Viso  igitur  de  honitate  ac  perfe- 
ctione  prirnae  partis  prologi,  ad  litteram  acredatur. 


1 9.  Dicit  ergo,  quod  gloria  primi  moloris,  qui  Deus- 
est,  in  omnibus  partibus  universi  r eplendel,  sed  ita,  ut  in 
aligua  magis,  in  aliqua  minus.  Quod  autem  ubique  re- 
splendeat,  ratio  et  auctoritas  manifestai.  Ratio  sic:  Omne 
quod  est  aut  habet  esse  a se,  aut  ab  alio  (78).  Sed  con- 
stai quod  habere  esse  a se  non  convenit  nisi  uni,  scilicet 
primo,  seu  principio,  qui  Deus  est.  Quum  habere  esse 
non  arguat  per  se  necesse  esse  (79),  et  per  se  necesse  es- 
se non  compelat  nisi  uni,  scilicet  primo  seu  principio, 
quod  est  causa  omnium;  ergo  omnia,  quae  sunt,  praeter 
ipsum,  habent  esse  ab  aliis.  Si  ergo  accipialur  ultimimi 
in  universo  (80)  vel  quodcumque  (81),  roanifestum  est, 
quod  id  habet  esse  ab  aliquo,  et  illud,  a quo  habet,  a si*, 
vel  ab  aliquo.  Si  a se,  sic  est  primum;  si  ab  aliquo,  et 
illud  similiter  vel  a se  vel  ab  aliquo  (82).  Et  esset  sic 
procedere  in  infinitum  iu  causis  agenlibus,  ut  probatur 
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sono  comprese : poiché  dall"  utilità  delle  cose  da  dirsi  sorge 
la  benevolenza,  dal  meraviglioso  f attenzione,  dal  possibi- 
le la  docilità.  Accenna  l'utilità,  quando  dice  voler  parlare 
di  quelle  cose,  che  pel  diletto  traggono  fortemente  a se  il 
desiderio  degli  uomini,  vale  a dire  i gaudj  del  Paradiso. 
Tocca  il  meraviglioso,  quando  promette  parlar  di  cose  tan- 
to ardue  e tanto  sublimi,  le  condizioni  cioè  del  regno  ce- 
leste. Mostra  il  possibile,  quando  dice,  esser  egli  per  dir 
quelle  cose  che  potè  ritener  nella  mente : poiché  se  il  può 
egli,  ed  altri  il  poterono.  Tutte  queste  cose  si  toccano  in 
quelle  parole  là  dove  dice,  esser  egli  stalo  nel  primo  cielo, 
e voler  narrare  del  celeste  regno  tutto  quello  che,  quasi  un 
tesoro,  potè  ritenere  nella  sua  mente.  Veduto  adunque  del- 
la bontà  e della  perfezione  della  prima  parte  del  prologo, 
verremo  alla  lettera. 

19.  Dice  adunque,  che  La  gloria  di  Colui  che  tutto 
muore,  il  quale  è Dio,  Per  l’ universo  penetra  e risplen- 
de; ma  così,  che  risplende  In  una  parte  più  e meno  altro- 
ve. Che  poi  in  ogni  luogo  risplenda,  la  ragione  e f autori- 
tà lo  manifestano.  La  ragione  così:  tutto  ciò  che  è,  o ha 
T essere  da  se  o da  altro.  Ma  è evidente  che  /’  aver  f esse- 
re da  se  stesso,  non  conviene  se  non  ad  uno,  cioè  al  pri- 
mo o principio,  eh'  è Dio.  E come  l' aver  l'essere  non  por- 
ta essere  necessariamente  per  se,  e f essere  necessariamente 
per  se  non  compete  se  non  ad  uno,  cioè  al  primo  o prin- 
cipio, eh'  è la  causa  di  lutto,  così  tutte  le  cose  che  sono,  al- 
l’ infuori  di  Esso,  hanno  l'essere  da  altro.  Se  adunque  si 
prenda  C ultimo  ente  dell’  universo,  o qualunque  siasi  cosa, 
manifesto  è che  esso  ha  f essere  da  alcuno,  e che  questo  da 
cui  lo  ha,  lo  ha  da  se,  o da  alcuno.  Se  da  se,  allora  esso 
è il  primo;  se  da  alcuno,  e questo  similmente  lo  ha  da  se 

51 


EPISTOL  A E 


802 

in  terlio  Melhaphysicorum  (83;  ; erit  (84)  devenire  ad 
primum,  qui  I)cus  est.  Et  sic  mediate  vel  immediate 
omne  quod  est  (85)  habet  esse  ab  Eo;  quia  ex  eo  quod 
causa  secunda  recipit  a prima,  influii  super  causatum 
ad  modum  recipientis  et  respicientis  radium  (86),  pro- 
pter  quod  causa  prima  est  magis  causa.  Et  hoc  dicitur 
in  libro  de  causis  (87)  „ quod  omnis  causa  primaria 
plus  influit  super  suum  causatum,  quam  causa  univer- 
sali secunda  „.  Sed  hoc  quantum  ad  esse. 

20.  Quantum  vero  ad  essentiam  probo  sic:  Omnis 
essentia,  praeter  primam,  est  causata,  aliter  essent  plu- 
ra,  quae  essent  per  ,fe  necesse , quod  est  impossibile. 
Quod  (88)  causatum,  est  vel  a natura,  vel  ab  intelleclu; 
et,  quia  (89)  natura  est  (90)  opus  intelligenliae,  om- 
ne (91)  quod  est  causatum,  est  causatum  ab  aliquo  in- 
tellectu  mediate  vel  immediate  (92).  Quum  ergo  virlus 
sequatur  essentiam  cujus  est  virtus,  si  essentia  sit  intei— 
lectiva,  est  tota  et  unius,  quae  (93)  causat  Et  sic,  que- 
madmodum  prius  devenire  (94)  erat  ad  primam  causarti 
ipsius  esse,  sic  nunc,  cssentiae  et  virtutis.  Propter  quod 
patet,  quod  omnis  essentia  et  virlus  proceda!  a prima, 
et  inlelligentiae  inferiores  rccipianl  quasi  a radiante, 
et  reddant  radios  superioris  ad  suum  inferius,  ad  modum 
speculorum  (95).  Quod  salis  aperte  tangere  videtur  Dio- 
nysius  de  rodesti  hicrarchia  loquens  (96).  Et  propter 
hoc  dicitur  in  libro  de  causis  (97)  „ quod  omnis  intel- 
ligcntia  est  piena  formis  „.  Palei  ergo,  quomodo  ratio 
manifeslat,  divinum  lumen,  id  est  divinam  bonitatem, 
sapientiam  et  virtutem  resplendere  ubique. 
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o da  alcuno.  E così  saicbbe  un  procedere  al  fin  finito  nelle 
cause  agenti > coinè  si  prova  nel  terzo  della  Metafisica : farà 
dunque  d' uopo  divenire  al  primo , cK  è Dio.  E così  lutto 
ciò  che  è,  ha  f essere  o mediatamente  o immediatamente 
da  Lui;  conciossiacosaché  la  causa  seconda , movendo  dal- 
la prima , influisce  nel  causato  a modo  di  cosa  che  riceve 
e riflette  il  raggio,  perciocché  la  causa  prima  è la  causa 
maggiore.  E questo  è scritto  nel  Libro  delle  cause  „ che 
ogni  causa  primaria  influisce  nel  suo  causato  più  che  la 
seconda  causa  universale  Ma  questo  è quanto  alf  essere. 

20.  Quanto  poi  alf  essenza  io  argomento  così : Ogni } 
essenzay  alf  infuori  della  prima , è causata : altrimenti  sa- 
rebbono  parecchie , che  per  se  necessariamente  sarebbonoy 
lo  che  è impossibile.  Il  qual  causato  o è da  natura  o dal - 

V intelletto : e poiché  la  natura  è opera  df  intelligenza,  tutto 
ciò  che  è causato  è causato  da  alcuno  intelletto  mediata- 
mente o immediatamente.  E come  la  virtù  è inerente  al - 
f essenza  di  cui  si  predica , la  virt  ù dell'  essenza  cagiona- 
ta deve  interamente  ed  unicamente  provenire  da  quella 
della  cagionante,  se  questa  è intellettuale.  E così,  come  dap- 
prima facea  di  mestieri  divenire  alla  prima  causa  dell ’ es- 
sere istesso,  così  ora  alla  prima  delf  essenza  e della  virtù. 

V perchè  apparisce , che  ogni  essenza  e virtù  procede  dalla  \ 
prima,  e che  le  intelligenze  inferiori  ricevono  quasi  la  lu- 
ce dal  raggiante , e riflettono  i raggi  del  superiore  al  loro 
inferiore  a maniera  di  specchi.  Lo  che  abbastanza  aperto 
sembra  toccar  Dionisio  là  dove  parla  della  celeste  gerar- 
chia. E per  questo  nel  Libi'o  delle  cause  è scritto,  „ che 
ogni  intelligenza  è piena  di  forme  „ . Apparisce  adunque  , 
per  qual  maniera  la  ragione  manifesti,  che  il  lume  divino, 
cioè  la  divina  boutade , sapienza  e virtù  in  ogni  luogo  ri- 
splende. 
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21.  Similitcr  atiam  ac  scientia  facit  auctoritas.  Di- 
cit  enim  Spiritus  Sanctus  per  Hieremiam  (98):  „ coe- 
lum  et  terram  ego  impleo  „ et  in  Psalmo  (99):  „ Quo 
ibo  a spiritu,  et  quo  a facie  tua  fugiam?  Si  ascenderò  in 
coelum , tu  illic  es,  si  descendero  in  infernum,  ades. 
Si  sumpsero  pennas  meas„etc.  (100).  Et  Sapienlia  (101) 
dicit,  quod  „ Spiritus  Domini  replevit  orbem  terrarum.  „ 
Et  Ecclesiastici  quadragesimo  secundo  (102);  „ gloria 
Domini  plenum  est  opus  ejus  Quo<l  etiam  scriptura 
paganorum  conlestatur,  nam  Lurauus  in  nono  (103):  „ 
Juppiter  est,  quodcumquc  (104)  vides,  quodcumque  mo- 
veris  (105)  „ 

22.  Bene  ergo  dictum,  quod  divinus  (105)  radius, 
seu  divina  gloria  per  universum  penetrai  et  resplendet. 
Penetrai,  quantum  ad  essentiam,  resplendet  quantum  ad 
esse.  Quod  autem  subjicil  de  magia  et  minm  habet  veri- 
tatem  (107)  in  manifesto;  quoniam  videmus  aliquid  in 
excellenliori  gradu  esse,  aliquid  (108)  vero  in  inferiori; 
ut  patet  de  coelo  et  elemenlis,  quorum  quidem  illud  in- 
corruptibile,  illa  vero  corruptibilia  sunt. 

23.  Et  postquam  praemisit  liane  veritatem,  prose- 
quitur  ab  (109)  ea,  circumloquens  Paradisum,  et  dicit, 
quod  fuil  in  coelo  ilio,  quod  de  gloria  Dei,  sivc  de  luce 
recipil  a/]luentius.  Propter  quod  sciendum,  quod  illud 
coelum  est  coelum  supremum,  contineuscorpora  univer- 
sa, et  a nullo  contentimi,  intra  quod  omnia  corpora  mo- 
ventur,  a nulla  corporali  substantia  virlulem  recipiens. 
Et  dicitur  empyreum,  quod  est  idem  quod  coelum  igne 
seu  ardore  flagrans;  non  quod  in  co  sit  ignis  vel  ardor 
matei  ialis.sed  spiritual is, qui  est  amor  sanctus  sive  carilas. 
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21.  Prova  similmente  come  la  scienza  ancora  l'auto- 
rità. Lo  Spirito  Santo  dice  infatti  per  Geremia:  „ il  cielo 
e la  terra  io  riempio  „:  e nel  Salmo:  „ ov' onderò  per  in 
volarmi  al  tuo  spirito  ? ove  fuggirò  per  ascondermi  dalla 
tua  faccia  ? Se  ascenderò  su  nel  cielo,  tu  se'  quivi:  se  di- 
scenderò nelle  viscere  della  terra,  quivi  pure  tu  sei;  se 
prenderò  le  mie  penne  ec.  „ E la  Sapienza  dice,  che  „ lo 
spirito  del  Signore  riempie  il  mondo  tutto  E nel  qua- 
dragesimosecondo delC  Ecclesiastico:  „ della  gloria  del  Si- 
gnore son  piene  le  sue  opere  „ . La  che  dagli  scritti  pur 
de'  Pagani  è confermato,  dappoiché  Lucana  nel  nono  libro 
dice:  „ Ovunque  tu  giri  lo  sguardo,  ovunque  tu  muova  il 
passo,  quivi  è Giove  „ . 

22.  Bene  adunque  è detto,  che  il  divino  raggio  ossia 
la  divina  gloria  per  P universo  penetra  e risplende.  Pene- 
tra, quanto  alC  essenza;  risplende  quanto  air  essere.  Quello 
che  poscia  soggiunge  del  più  e del  meno  ha  la  verità  in 
cosa  manifesta : poiché  alcuno  vediamo  essere  in  un  grado 
più  eccellente,  altro  esserlo  in  un  grado  inferiore:  siccome 
appare  del  cielo  e degli  elementi,  poiché  quello  è per  fer- 
mo incorruttibile,  questi  poi  son  corruttibili. 

23.  E dopo  aver  premessa  una  tal  verità,  continua  da 
essa,  toccando  del  Paradiso,  e dicendo,  che  egli  fu  Nel  ciel 
che  più  della  sua  luce  preude,  che,  cioè,  più  riceve  della 
gloria  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  è a sapersi  che  quel  cielo 
è il  cielo  supremo,  che  contiene  tutti  i corpi,  e che  da  nul- 
lo è contenuto,  entro  di  cui  tutti  i corpi  si  muovono,  e che 
da  nulla  corporale  sostanza  riceve  la  sua  virtù.  Ed  esso  è 
detto  empireo,  ch'è  lo  stesso  che  cielo  fiammeggiante  per  fuoco 
ovvero  ardore,  non  perchè  in  esso  sia  fuoco  o ardor  materia- 
le, ma  sibbene  spirituale,  che  è amor  santo  ossia  carità. 
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24.  Quod  autem  de  divina  Iure  plus  recipiat  polest 
proba  ri  per  duo.  Primo  per  suum  omnia  continere,  et  a 
nullo  contineri  (110).  Secundo  per  sempiternam  quietem 
fiive  pacem.  Quantum  ad  primum  probatur  sic:  conti- 
nens  se  babet  ad  contentum  in  naturali  situ,  sicut  for- 
mativum  ad  formabile  (111),  ut  habetur  quarto  Physi- 
corum  (112).  Sed  in  naturali  situ  totius  universi  primum 
coelum  est  omnia  continens;  ergo  se  babet  ad  omnia, 
sicut  formativum  ad  formabile,  quod  est,  se  habere  per 
modum  causae.  Et  quum  oranis  vis  causandi  sit  radius 
-quidam  influcns  a prima  causa,  quae  Deus  est,  manife- 
stum  est,  quod  illud  coelum,  quod  magis  habet  rationcm 
causae,  magis  de  luce  divina  recipit. 

25.  Quantum  ad  secundum  probatur  sic:  Omne 
quod  movetur,  movetur  propter  aliquid,  quod  non  ha- 
bet, quod  est  tcrminus  sui  motus,  sicut  coelum  lunae 
movetur  propter  aliquam  partem  sui,  quae  non  babet 
illud  ubi  (113),  ad  quod  movetur:  et  quia  sui  pars  quae- 
libel  (114),  non  adepto  quolibet  ubi  (quod  est  impossi- 
bile), movetur  ad  aliud,  inde  est,  quod  semper  movetur 
et  numquam  quiescit,  et  est  ejus  appetitus  (115).  Et 
quod  dico  de  coelo  lunae,  intelligendum  est  de  omnibus 
praeter  primum.  Omne  ergo,  quod  movetur,  est  in  ali- 
quo  defectu,  et  non  habet  totum  suum  esse  simul.  Illud 
igitur  coelum,  quod  a nullo  movetur,  in  se,  et  (1 16)  in 
qualibet  sui  parte  habet  quidquid  potest  modo  perfecto, 
ila  quod  motu  non  indiget  ad  suam  perfcctionem  (117). 
Et  quum  omnis  perfectio  sit  radius  primi,  quod  est  in 
summo  graduperfeclionis;  manifestini  est,  quod  coelum 
.primum  magis  recipit  de  luce  primi,  qui  est  Deus.  Ista 
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24.  Che  poi  della  divina  luce  riceva  più  eh'  oyni  al- 
tro, può  provarsi  per  due  argomenti.  Primo,  per  il  suo 
contenere  ogni  cosa,  e da  nulla  essere  contenuto.  Secondo, 
per  la  sua  sempiterna  quiete  ovvero  pace.  Quanto  al  pri- 
mo si  prova  così:  il  continente  è rispetto  al  contenuto  in 
loco  naturale,  come  il  formativo  al  formabile,  e ciò  bassi 
nel  quarto  della  Fisica.  Ma  net  loco  naturale  di  tutto  C u- 
niverso  il  primo  cielo  è.  quello  che  tutte  le  cose  contiene: 
adunque  esso  è rispetto  a tutte  le  cose  come  il  formativo 
al  formabile,  eh'  è quanto  dire,  starsi  esso  a modo  di  cau- 
sa. E conciossiacosaché  ogni  potenza  di  causare  sia  un 
certo  raggio,  il  quale  muove  dalla  prima  causa,  di'  è Dio, 
manifesto  è che  quel  cielo,  il  quale  ha  più  ragione  di  cau- 
sa, più  riceve  di  luce  divina. 

25.  Quanto  al  secondo  si  prova  cosi-  tutto  ciò  che  si 
muove,  si  muove  per  alcuna  cosa  che  esso  non  ha,  e eh'  è I 
il  termine  del  suo  movimento : come  il  cielo  della  Luna 
muovesi  per  alcuna  parte  di  se,  la  quale  non  ha  quelf  ove, 
a cui  muovesi : e perchè  una  qual  si  voglia  parte  di  se,  non 
attinto  un  qualche  ove  ( lo  che  è impossibile  ),  muovesi  ad 
altro,  quindi  è che  sempre  si  muove,  e mai  posa,  e così  è 
del  suo  appetito.  E quello  che  dico  del  cielo  della  Luna,  è ; 
da  intendersi  di  tutti  gli  altri,  air  infuori  del  primo.  Tut- 
to quello  adunque  che  si  muove,  è in  un  qualche  difetto,  e 
non  ha  tutto  il  suo  essere  con  se.  Ma  quel  cielo,  che  da 
nullo  è mosso,  ha  in  se  e in  qualsivoglia  sua  parte  tullociò 
che  può  essere  in  grado  perfetto,  di  maniera  tale  che  alla 
sua  perfezione  non  abbisogna  di  moto.  Ed  essendoché  ogni 
perfezione  sia  raggio  del  prinw,  che  è in  sommo  grado  di 
perfezione,  manifesto  è che  il  primo  cielo  più  di  luce  rice- 
ve dal  primo,  eh’  è Dio.  Pur  tuttavia  questa  ragione  pare 
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tamen  ralio  videtur  arguere  ad  destructionem  antece- 
denlis,  ila,  quod  simpliciter  et  secundum  lormam  ar- 
gucndi  non  probai  (118).  Sed  si  considercmus  maleriam 
cjus,  bene  probat,  quia  de  quodam  sempiterno,  in  quo 
petest  deferite  sempilernari,  ila  quod,  si  Deus  non  dedit 
sibi  molum,  palei  quod  non  dedit  sibi  naturamin  aliquo 
egcntem  (119).  Et  per  hanc  suppositionem  tenet  argu- 
mcutum  ralione  materiae,  et  similis  modus  arguendi 
est,  ac  si  dicerem:  si  homo  est,  est  visibile  (120);  nam 
in  omnibus  convertibili  bus  tenet  similis  ratio  gratia 
materiae.  Sic  ergo  patet,  quod  (121),  quum  dicit  in  ilio 
coelo,  quod  plus  de  luce  Dei  recipit,  intclligit  circumloqui 
Paradisum,  sive  coelum  empireum. 

2iL  Pracinissis  quoque  rationibus,  consequenter  dicit 
Philosophus  in  primo  de  coelo  ( 1 22),  quod  coelum 
„ tanto  habel  honoratiorem  materiam  istis  inferioribus, 
quanto  magis  elongatum  est  ab  bis,  quae  bic  sunt 
Adhuc  et  posset  adduci,  quod  dicit  Aposlolus  ad  Eplie- 
sios  (123)  de  Christo,  „qui  ascendi t super  omnes  coelos, 
ut  impleret  (124)  omnia  Hoc  est  coelum  delieiarum 
Domini,  de  quibus  deliciis  dicitur  contra  Luciferum  per 
Ezechielem  ( 1 25)  : „ Tu  signaculum  similitudinis,  sa- 
pientia  plenus,  et  perfectus  decore  (126),  in  deliciis  Pa- 
radisi Dei  fuisti 

22,  Et  postquam  dixit,  quod  fuit  in  loco  ilio  Para- 
disi, per  suam  circumlocutionem,  prosequitur  dicens,  se 
ridisse  aliquo  (127),  quae  recitare  non  polest,  qui  descen- 
dit.  Et  reddil  eausam,  dicens,  quod  intelleclus  in  tantum 
profundat  se  in  ipsum  desiderium  suum,  quod  est  Deus, 
quod  memoria  sequi  non  polest . Ad  quae  intclligenda 
srienduin  est,  quod  inlellertus  humanus  in  hac  vita, 
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argomento  di  confutazione  delt  antecedente,  perciocché  non 
prova  semplicemente,  e secondo  la  forma  di  argomentare. 
Ma  se  consideriamo  la  sua  materia,  prova  bene,  perchè 
prora  di  tal  sempiterno,  in  cui  può  il  difetto  sempiternare, 
di  maniera  che  se  Dio  non  diede  a se  il  molo,  apparisce 
che  non  si  diede  una  natura  in  alcun  che  difettosa.  E se- 
condo questa  supposizione  f argomento  regge  per  ragione 
della  materia;  e simile  modo  d' argomentare  è come  s' io 
dicessi:  se  egli  è uomo,  è visibile:  perciocché  in  tutti  i con- 
vertibili una  simile  ragione  regge  in  grazia  della  materia. 
Così  adunque  apparisce,  che  quando  dice  Nel  ciel  che  più 
della  sua  luce  prende,  intende  parlare  del  Paradiso,  ossia 
del  Cielo  empireo. 

26.  Premessi  pur  gli  argomenti,  conscguentemente  di- 
ce il  Filosofo  nel  primo  del  Cielo,  che  il  cielo  „ tanto  ha 
più  onorata  materia  in  questi  inferiori,  quanto  più  dista 
da  quelle  cose  che  quivi  sono  „ . Potrebbe  ancora  addursi 
ciò  che  /’  Apostolo  dice  di  Cristo  agli  Efesini:  „ Egli  asce- 
se sopra  tutti  i cieli,  per  dar  compimento  a tutte  le  cose  „ . 
Questo  è il  Cielo  delle  delizie  del  Signore,  delle  quali  per 
Ezechiello  contro  Lucifero  è detto:  „ Tu  sigillo  di  somi- 
glianza, pieno  di  sapienza,  ed  in  bellezza  perfetto,  dimora- 
sti fra  le  delizie  del  Paradiso  di  Dio  „ . 

27.  Ed  appresso  aver  detto,  che  fu  in  quel  lungo  del 
Paradiso,  colla  sua  circonlocuzione  prosegue  dicendo,  aver 
veduto  cose  che  ridire  Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discen- 
de. E tu;  dà  la  ragione,  dicendo  che  Nostro  intelletto  si 
profonda  tanto  in  esso  suo  desiderio  eh’  è Dio,  Che  la  me- 
moria retro  non  può  gire.  Ad  intelligenza  delle  quali  co- 
se è a sapersi,  che  f intelletto  umano  in  questa  vita,  a co- 
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propler  connaturalitalem  et  aflìnitatem , quam  habet 
ad  substantiam  intellectualem  separatam,  quando  ele- 
vatur,  in  tantum  elevatur,  ut  memoria  post  reditum 
deficiat,  propter  transcendisse  bumanum  modum.  Et 
insinuatur  nobis  per  Apostolum  ad  Corinthios  (128) 
loquentem , ubi  dicit  : „ Scio  hujusmodi  bominem 
(sive  in  corpore,  sive  extra  corpus,  nescio,  Deus  scit) 
quoniam  raptus  est  in  Paradisum,  et  audivit  arcana 
verba,  quae  non  licet  homini  loqui  (129)  Ecce,  per 
quem(130)  bumanam  rationcm  intellectusascensio(13t) 
transierat,  quae  (1  32)  extra  se  agerentur  (133)  non  re- 
cordabatur.Hoceliam  insinuatur  nobis  in  Mattbaeo(131), 
ubi  tres  discipuli  ceciderunt  in  facicm  suam,  nibil  postea 
recitanlcs  quasi  oblili.  Et  in  Ezechiele  (135)  scribitur: 
„ Vidi  et  cecidi  in  faciam  meam  Et  ubi  ista  invidis 
non  sufficiant,  legant  Ricardum  de  sancto  Victorc  in  li- 
bro de  contemplatione  (136),  legant  Bemardum  in  libro 
de  consideratione  (137),  legant  Augustinum  in  libro  de 
quantitale  animae  (138),  et  non  invideliunt.  Si  vero  in 
dispositionem  clevationis  tantae  per  peccatimi  loquentis 
oblatrarent,  legant  Danielem  (139),  ubi  et  Nabuchodo- 
nosor  invenient  contra  peccatores  aliqua  vidisse  divini- 
tus,  oblivionique  mandasse.  Nam  „ qui  oriri  solem  smini 
facit  super  bonos  et  malos,  et  pluit  super  juslos  et  inju- 
stos  (140)  „ aliquando  misericorditer  ad  conversionem, 
aliquando  severe  ad  punitioncm  (141),  plus  et  minus, 
ut  vult,  gloriam  suam  quanlumcunique  male  viventibus 
manifestai 

28.  Vidit  ergo,  ut  dicit,  aliqua  quae  referre  nescit  et 
nequit  re/liens.  Diligenter  quippe  notandum  est,  quod  di- 
cit, nescit  et  nequit.  Nescit,  quia  oblitus;  nequit,  quia,  si 
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gione  della  sua  simiglianza  e affinità  che  tiene  colla  so- 
stanza intellettuale  separata,  allora  quando  si  eleva,  si  eie-  , 
va  tanto,  che  la  memoria  appresso  la  sua  tornata  vien  me-  I 
no,  per  aver  trasceso  f umano  modo.  E n'  è questo  insinuato  ‘ 
per  /’  Apostolo  là  dove  parla  a’  Corintii  dicendo:  „ So  che 
quest'  uomo  ( se  nel  corpo  o fuori  del  corpo,  io  noi  so,  sal- 
to Dio),  fu  rapilo  in  Paradiso,  ed  udì  arcane  parole,  che 
non  è lecito  ad  uomo  di  proferire  „ . Ecco  per  chi,  il  pro- 
fondare deir  intelletto  trascese  T umano  modo,  non  ricor- 
dandosi di  quelle  cose  che  eran  passale  fuori  di  esso.  Que- 
sto n i insinuato  ancora  per  Matteo,  là  dove  narra  che  i 
tre  discepoli  caddero  boccone  per  terra,  nè  raccontarono 
poscia,  siccome  dimentichi,  cosa  veruna.  Ed  in  Ezechiello 
è scritto:  „ Vidi  e caddi  prostrato  a terra  „ . Ed  ove  agC  in  ■ 
vidi  questi  esempj  non  bastino,  leggano  Riccardo  da  S.  Vit- 
tore nel  Libro  della  Contemplazione,  leggano  Bernardo  nel 
Libro  della  Considerazione,  leggano  Agostino  nel  Libro 
della  Quantità  dell’  Anima,  e non  invidieranno.  Se  poi  la- 
trassero contro  la  disposizione  di  cotanta  elevatezza,  attri- 
buendola a difetto  del  dicitore,  leggano  Daniele,  ove  trove- 
ranno che  Nabuccodonosor  per  divino  volere  vide  alcune 
cose  contro  i peccatori,  delle  quali  poi  si  scordò.  Imper- 
ciocché Quegli  „ che  fa  sorgere  il  Sole  sopra  i buoni  egual- 
mente che  sopra  i cattivi,  e piove  le  sue  rugiade  sopra  i 
giusti  egualmente  che  sugl'  ingiusti  „ talvolta  misericordio- 
samente alla  conversione,  lalalira  severamente  alla  puni- 
zione, più  e meno  siccome  a Lui  piace,  la  sua  gloria  a co- 
loro, che  sebben  malamente  vivono,  manifesta. 

28.  Vide  adunque,  egli  dice,  alcune  cose,  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discende.  Diligentemente  è nel 
vero  a notarsi,  com'  egli  dica  nè  sa  nè  può.  Noi  sa,  per- 
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reoordatur  et  contentimi  tenet,  sermo  tamen  deficit  (142). 
Multa  namque  per  intellectum  videmus,  quibus  sigila 
vocalia  desunt;  quod  satis  Plato  insinuai  in  suis  libris 
per  assumptionem  metaphorismorum  (143).  Multa  enim 
per  lumen  intellectuale  vidit,  quae  sermone  proprio  ne- 
quit  esprimere. 

29.  Postea  dicit,  se  dicturum  illa  quae  de  regno  coe- 
lesti  relinere  poluil,  et  hoc  dicit  esse  materiata  sui  operis : 
quae  qualia  sint  et  quanta,  in  parte  executiva  patebil. 

30.  Deinde  quum  dicit  0 bone  Apollo  etc.  facit  in- 
vocationcm  suam.  Et  dividi  tur  ista  pars  in  partes  duas; 
in  prima  invocando  petit,  in  secunda  suadet  Apollini 
petilionem  factam,  remunerationem  quandam  praenun- 
tians,  et  incipit  secunda  pars  ibi  z 0 divina  virlus.  Prima 
pars  dividitur  in  partes  duas:  in  prima  petit  divinum 
auxilium,  in  secunda  tangit  necessitatemi  suae  petitionis, 
quod  est  justificare  ipsam;  et  incipit  ibi  (144):  Hucusque 
alterum  jugum  Parnassi. 

3 1 . Ilaec  est  sentenlia  secundae  partis  prologi  in  gene- 
rali; in  speciali  vero  non  exponam  (145)  ad  pracsens.  Ur- 
ge! enim  me  rei  familiaris  angustia,  ut  hacc  et  alia  utilia 
reipublicae  derelinquereoporteat  Sed  spero  de  magnifi- 
centia  vestra,  ut  aliter  kabeatur  procedendi  ad  utilem  expo- 
sitionem  facultas.  De  parte  vero  executiva,  quae  fuit  divisa 
contra  totum  prologum,  nec  dividendo  nec  sententiando 
quidquam  dicelur  ad  praesens,  nisi  hoc,  quod  ibi  (146) 
procedetur  ascendendo  de  coelo  in  eoelum , et  recita- 
bitur  de  animabus  beatis,  inventis  in  (147)  quolibetorbe, 
et  quod  (148)  vera  illa  bcatitudo  in  sententiae  (149) 
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che  dimentico:  noi  può,  perchè,  se  egli  lo  si  ricorda,  e ser- 
ba il  contenuto,  pure  le  parole  vengon  meno.  Molte  cose 
infatti  colC  intelletto  veggiamo,  delle  quali  mancano  i segni 
vocali,  lo  che  abbastanza  insinua  Platone  ne'  suoi  libri  per 
f assunzione  de’  Melaforismi.  Molte  cose  infatti  pel  lume 
intellettuale  conobbe,  le  quali  con  proprio  discorso  non 
valse  ad  esprimere. 

29.  Appresso  dice,  che  dirà  di  quelle  cose  del  regno 
Santo,  delle  quali  Nella  sue  niente  potè  far  tesoro;  e ciò 
dice  essere  la  materia  del  suo  canto;  e queste  cose  quali 
siano  e quante,  nella  parte  esecutiva  apparirà. 

30.  Appresso  quando  dice  O buono  Apollo  ec.  fa  la 
sua  invocazione.  E questa  parte  dividesi  in  due:  nella  pri- 
ma chiede  invocando,  nella  seconda  persuade  Apollo  della 
fatta  domanda,  prtnunziando  una  certa  remunerazione:  e 
questa  seconda  parte  comincia  ivi  O divina  virtù.  La  pri- 
ma parte  si  divide  in  due:  nella  prima  implora  /'  ajulo 
divino:  nella  seconda  tocca  della  necessità  della  sua  do- 
manda, lo  che  è un  giustificarla,  e questa  parte  comincia 
ivi:  Insino  a qui  l’ un  giogo  di  Parnaso. 

31.  Questa  è la  dichiarazione  della  secotida  parte  del 
prologo  in  generale:  nel  particolare  non  F esporrò  di  pre- 
sente, imperciocché  mi  stringe  F angustia  di  mie  facoltà  si 
che  lasciar  mi  conviene  e queste  ed  altre  cose  utili  al  ben 
pubblico.  Ma  dalla  Magnificenza  vostra  io  spero  mi  verrà 
dato  altrimenti  di  procedere  nelF  utile  esposizione.  Delta 
parte  poi  esecutiva,  che  nella  divisione  opposi  a tutto  il 
prologo,  non  dirò  nè  dividendo  nè  dichiarando  nuli'  altro 
per  lo  presente,  se  non  questo:  che  quivi  si  procederà  ascen- 
dendo di  cielo  in  cielo,  e si  parlerà  delle  anime  beate  in 
ogni  sfera  rinvenute,  e dirassi  che  quella  vera  beatitudine 
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vcritatis  principio  consislil;  ut  patet  per  Johannem  ( 1 50) 
ibi:  „ haec  est  vera  beatitudo,  ut  cognoscant  te  Deum 
verum  etc.,  et  per  Boetium  in  tertio  de  consolatio- 
ne  (151)  ibi  „ le  cernere  finis.  „ Inde  est,  quod  ad  osten- 
deudum  gloriam  beatiludinis  in  illis  animabus,  ab  eis, 
tamquam  vi  denti  bus  omnem  veritatem,  multa  quaeren- 
tur,  quae  magnani  habcnt  utilitatem  et  delectationem.  Et 
quia  invento  principio  seu  primo,  videlicet  Deo,  nihil 
est,  quod  ulterius  quaeralur,  quum  sit  # et  w,  idest  princi- 
pium  et  finis,  ut  visio  Johannis  (152)  designat,  in  ipso 
Deo  termi natur  tractatus,  qui  est  benedictus  in  saecula 
sacculorum. 
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consiste  nel  conoscere  della  veritade  il  principio,  come  ap- 
pare per  Giovanni  là  dove  dice:  „ Questa  è la  vera  beati- 
tudine, il  conoscer  te  Dio  vero  „ : e per  Boezio  nel  terzo 
della  Consolazione  „ il  mirar  te,  o ultimo  fine  „ . Quindi 
è che  a mostrare  la  gloria  della  beatitudine  in  quelle  ani- 
me, ad  esse,  come  veggenti  ogni  verità,  molle  cose  si  do- 
manderanno, le  quali  portano  grande  utililade  e diletto. 
E perchè  trovalo  il  principio  o primordio,  cioè  Dio,  altro 
non  è ulteriormente  a cercare,  essendo  egli  alfa  ed  omega, 
cioè  principio  e fine,  corni  è dimostrato  nella  visione  di  S. 
Giovanni,  termina  il  trattato  in  esso  Dio,  che  sia  ne'  seco- 
li de'  secoli  benedetto. 


816 


AD  EPISTOI.AM  VI.  ADNOTATIONES 

(1)  Ex  epitheto  viclorioso  arguii  Dionysius  ( Prepar  stor.  e crit.  II, 
p-  227  ) ante  diem  25  Aug.  1320  qua  insigni  clade  ante  Patavii  mu- 
ros  adtìciebatur  Canis,  hanc  cpistolam  esse  conscriptam.  Cf.  Troyae 
Ifbrum  cui  tit.  Il  Veltro  Allegorico,  p.  178. 

(2)  Vicario,  quod  deest  in  Codd.,  supplendum  facile  duximus. 

(3)  Anno  1312  Vicarius  imperiata  Vìcentiac  constituebatur  Canis. 
Cf.  tabulas  genealogicas  ili.  Pompcji  Littae,  quem  honoris  causa  no- 
mino. 

(4)  Eadem  infra  m titulo  ipsius  Comoediae  repetuntur.  Nec  desunt 
manuscripta  divini  carminis  cxempla  eadem  inscriptione  praedita. 
quorum  unum  afferò  Ambrosianum  C.  198,  ubi  sic:  „ Incipit  Comoc- 
dia  Dantis  Allegerii  Fiorentini  nacione  et  non  more  „ onde  Fusculum 
( Discorso  sul  testo  di  Dante  p.  360  ),  quum  contrarium  asscreret,  er- 
rasse intelliges. 

(5)  Hanc,  aliasque  nonnullas  Codicis  Cocchiani  lectiones  Dionysio 
debemus  ( Ancdd.  II,  p.  25).  Vulgo  Indytae. 

(6)  Ita  in  Cod.  Cocch. , vulgo  in  spe  suae  postcritatis. 

(7)  Auctoritate  Cod.  Cocch.  omisimus  ri  et,  quod  vulgo  ante  faci» 
habetur. 

(8)  Vulgo  olii,  prò  quo  recepimus  ronjecturam  Dionysii. 

(9)  Dictum  prò  ex  visus  primordio,  cf.  Fusculum  I.  c.  p.  178. 

(10)  Vulgo  illis. 

(11)  Excidisse  videntur  quae  unam  alteri  periodo  conjungcbant. 

(12)  VII,  14. 

(13)  Cod.  Magi,  rei  imam.  Cf.  Conv.  IV,  8. 

(14)  Ita  Cod.  Magi.  Volgo  Graccorum. 

(15)  Sic  rectius  Magi.  Vulgo  adstringimur. 

(16)  Sic  in  Magi.  In  impressis  elarissimvm. 

(17)  Pracpositioncm,  quae  vulgo  desideratur,  inserii  Magi. 

(18)  Locum  aperte  mcndosum  fere  sic  crcdiderim  rcstituendum: 
Itaque,  quum  in  dogmatibus  moralis  ne  gotti  ( morale  negotinm  ab  su- 
dore nostro  prò  Ethica  usurpari,  infra  patebit  SS-  15,  cf.  Elh.  Ari- 
stotelis,  IX,  1.)  amicitia,  ad  quam  adspiro,  saivari  analogo  doceatur. 
— Similiima  sunt,  quae  in  Aurtoris  Convivio  III,  1.  leguntur:  „ Sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  nono  dell  Etica,  nell  amistà  della  persone 
dissimili  di  stato  conviene  a conservazione  di  quella  una  proporzione 
essere  intra  loro,  che  la  dissimililudine  a similitudine  quasi  riduca, 
siccome  intra  il  signore  r il  serro  „ 

lo  Codd.  et  in  Edit.  Wilt.  amicitiam  ad  quam  et  salvati  analogo 
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doctatur.  Et  prò  eo  ab  amanuensibus  mendosc  scriptum  exislimo, 
ideoque  corri gcndum  puto:  amiciliam,  ad  quam  eo  (idcst  quam  ineo), 
talvari  analogo  doeealur. 

(19)  Voces  qui  semel,  quas  vulgo  inserunt,  abundare  videntur. 

(20)  Vulgo  analogia. 

(21)  Vulg.  lectionero  quod  cum  Magi,  corrcxìmus. 

(22)  Conjunctionem , quae  vulgo  abest,  addcre  jubet  Dionysius 
(An.  11,27). 

(23)  Impr.  dignumqne.  Magi,  dignusquc.  Nobiscum  facit  Dionysius. 

(24)  Vulgo  ipsum,  quod  recte  emendavit  Dionysius. 

(25)  Sic  Magi,  et  Dionysius:  vulgo  nutgisque. 

(26)  Vulgo  inverso  ordine  et  honoris. 

(27)  Vulgo  litulum. 

(28)  Ila  recto  Magi,  prò  attentine. 

(29)  Sic  edidimus  cum  Magi,  prò  vulg.  x'idehatur. 

(30)  Vulgo  urgehit.  — Dionysius  ( Preparazione  11,  227,  An.  FV. 
112  ) Scholarius  ( A' ole  ad  ale.  luoghi  de'  pr.  5 Canti  della  Dir.  Com. 
p.  20),  Trova  ( Veltro  p.  156),  aliique  complures  vocem-  tenellus  de 
tempori*  brevitate  accipiunt,  ut  rcccntem  nec  tempore  satis  firmatimi 
sibi  esse  principis  favorem  dixisse  videatur  Dantes.  Video  tamen  coae- 
vos  auctoris  apud  Italos,  lencrum  persaepe  prò  sollicito  usurpare;  un* 
de  facile  mihi  persuascrim,  de  studio,  quo  Canis  amicitiam  adpclit, 
unire  scnsisse  Dantem  ( ef.  Crusca  v.  tenero  $$.  4.  ) 

(31)  Sic  Magi.  Vulgo  rompmdiosum. 

(32)  Cap.  1.  in  fin.  E versione  Bessarionis:  „ ut  secundum  Esse 
unumquodque  se  habet,  ita  etiam  secundum  veritatera.  „ 

(33)  Passum,  quero  medicina  indigere  facile  intclligis,  corrigere  non 
snm  conatus.  De  speciebus  tamen,  quasi  genertim  imperfeclis  excm- 
p'is  ( Arisi.  Metaph.  II,  3 ) cogitasse  arbitror  auctorcm. 

(34)  Ita  Magi.  : vulgo  praemittere. 

(35j  Mendosara  lectionem  partes  cum  Magi,  corrcximus. 

(36)  Sic  emendavimus  prò  factum.  Fidcm  emendationi  facit  Boc- 
caccius,  qui,  monenlibus  Fusrulo  ( p.  350  ) et  TaelTe  f A comment  on 
thè  D.  C.  I,  p.  63)  ut  auctoris  poema  commentaretur,  integros  hujus 
epistolae  in  rem  suam  convertii  locos;  ubi  sequentia  ( T.  I,  p.  2 ) : „ 
Aranti  che  alla  lettera  del  testo  ti  regna,  estimo  siano  da  vedere  tre 
rose,  le  quali  generalmente  si  sogliono  cerrare  ne' principj  di  ciascu- 
na cosa,  che  appartenga  a dottrina:  la  primiera  è dimostrare,  quan- 
te e quali  siano  le  cause  di  questo  libro,  la  seconda  qual  sia  il  titolo 
del  libro,  la  terza  a qual  parte  di  Filosofia  sia  il  presmle  libro  sun- 
poitn.  Le  cause  di  questo  Libro  son  quattro;  lo  materiale,  la  formate, 

52 
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la  efficiente  e la  finale.  La  materia  nella  prettnle  opera  è doppia,  co- 
sì come  è doppio  il  suggello,  il  quale  è con  la  materia  una  medesima 
rosa;  perciocchi  altro  è quello  del  senso  litlerale,  ed  altro  quello  del 
senso  allegorico  „ . — Eadcm  fere  apud  Jacobum  T-aneum, quelli  cum 
Anonymo,  quem  Optimum  dicunl,  confundcrcnoli.Pojusctiam  lapsus 
est  Fuscutus,  qui  nnper  ( I.  L.  p.  439  ) in  Lanaen,  Jacobum  Dantis 
lilium  deprchcndissc  paulo  temerius  sibi  persuasit.  Errant  et  Diony- 
sius,  aliique  complures,  qui  Nili  oliatimi  genuin.is  Lanaei  notas,  quac 
apud  neminem  practer  Vindclinum  impressa®  leguntur,  edidisse  au- 
tumant.  Alibi  Lanacum.  principem  intcr  rommentatures  Gimoediae, 
circa  annum  1330  srripsisse  exponam.  linee  monere  non  ab  re  esse 
mihi  visum  est,  ut  epistola®  hujus  auctoritatem  i|*sa  fere  Dantis  acu- 
te usurpalam  esse  apparerei.  Ita  cnim  apud  Lanacum: Ad  intelligen- 
za della  presente  C omrdin,  siccome  usano  gli  espositori  nelle  scienze, 
è da  notare  quattro  cose.  La  prima  cioè  materia,  omero  suggello  del- 
la presente  opera.  La  seconda  cosa,  quale  è la  forma,  e donde  toglie 
tal  nome,  arreni  titolo  del  Libro.  La  tersi  cosa  quale  è la  cagione 
efficiente.  La  quarto  cosa  ed  ultima,  quale  è li  cagione  finale,  omero 
a che  ulilitade  ella  è della,  e sotto  quale  Filosofia  ella  è sottoposta.  „ 

(37)  Cf.  Buccaccium  I.  I.  p.  56.  „ Si  può  meritamente  dire,  questo 
libro  essere  polisenso,  cioè  di  più  sensi  „ ec.  Origencs  ilomil.  V in 
Lcvil.  §.1,5  et  Moshcm.  Comm.  de  rebus  Girisi.  anU  Colisi. , p.  614. 

(38)  Cf.  Convivium  Auctoris,  Tract.  II,  cap.  1. 

(39)  Pur*.  Il,  46. 

(40;  Ps.  113,  v.  1.  Commcntatorihus  Dantis.  de  quadruplici  poc- 
malis  senso  Cumocdiac  esplicando  sollicitis.  idem  sacra®  Scripturac 
Incus  admodum  est  familiare. 

(il)  Ila  rcposuimus  cum  Magi,  prò  vilioso  analogicum.  Cf.  Conv. 
1. 1.  ubi  simile  irrepserat  menduin.  Justam  Icctioncmtiicnturresipsa. 
Lanaeus.  Boccaccius  et  Butrius,  quorum  ultinius  ad  versus  provoca*, 
hos: 

Litcra  gesta  referl,  quid  credas  Allegoria, 

Mnrnlis  quid  a gas,  quid  spercs  Anagogia. 

(42;  Ila  recto  Magi,  prò  raonstruoso  decipi  vulg. 

(13)  Vulgo  «AAijyopia  graecc.  Emendaliomm  Dionysii  (Aned. 
V,  79  ) quam  in  tevlum  recepimus,  egregie  adjuvat  loeus  Boeeaccii, 
p.  57:  „ allegoria  è detta  da  uno  vocabolo  green,  detto  òtAè  oioi  <1 
quale  in  Ialino  suona  alieno  „ • 

(44;  Margini  Cod.  Magi,  hic  adscriplum  est:  „ Ita  ex  istù  reibis 
colligcre  pntes,  quoti  seenndum  al/egoricum  tensum  pin  ta  agii  de  In- 
ferno isto,  in  quo,  peregrinando  ut  violoni,  mereri  et  Uemcmi  pos- 
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fumi»  „ . Quae  totidem  serba,  nisi  quod  Si  l'ero  acapiatur  prò  Ua 
Icgatur,  in  Icxtum  Vulgalac  vitioso  inlnidiintur. 

(45)  Cf.  Bocraccium  I.  I.  p.  5:  „ il  mgijcllo  secondo  Ustrino  allego- 
rico è come  f uomo  per  lo  Ubero  arbitrio  montando  e dismontando 
(anno  Icgcndiim  meritando  e dismeritando ?)  t alla  giustizia  di  gui- 
derdonare e di  punire  obbligato  Simillima  apud  Lanaeum;  „ r no- 
mo, lo  quale  per  lo  libero  arbitrio  può  meritare  errerò  peccare,  per  lo 
quale  merito  omero  colpa  gli  i attribuita  gloria  ovvero  punito  all  al- 
tro mondo  „ . 

(46)  Anne  legendum  transitimi,  ut  apud  Bocc.  in  nota  scq.  ? 

(47)  Cf.  Boccacc.  I.  I.  „ La  causa  formale  è similmente  doppia, 
perciocché  ella  è la  forma  del  trottatore  ( trattare  ) e la  forma  del  trat- 
tato. La  forma  del  trattato  è divisa  in  tre,  secondo  la  triplice  divisio- 
ne del  libro.  La  prima  divisione  è quella  secondo  In  quale  tutta  f ope- 
ro si  divide,  cioè  in  tre  cantiche.  La  seconda  divisione  è quella,  secon- 
do la  quale  ciascuna  delle  Ire  cantiche  si  divide  in  canti.  La  terza  di- 
visione è quella,  secondo  la  quale  ciascuno  canto  si  divide  in  ritmi. 
I.a  forma,  onero  il  modo  del  trattare,  è poetico,  finivo,  descrittivo, 
digressivo  e transitivo;  e con  questo  diffinilivo,  divisivo,  probativo,  re- 
probativo  e positi no  d’ esempli  „ . 

(48)  V.  sopra  nota  4. 

(49)  Vulgo  a C omos  villa  et  Oda,  quod  rum  Dionvsio  ( An.  XV,  p. 
29  oorreximus,  licct  Dantem,  quem  graeci  sermonis  fuisse  nescium, 
nisi  nimia  nostranim  rerum  nos  tenet  opinio,  alias  demonstravimus, 
graeca  verha  latinis  literis,  neo  sine  erroribus,  reddidisse,  non  dubita- 
remus. 

(50)  Dictum  prò  poeta  vcl  oratore,  cf.  Du  Fresnii  et  Du  Cangii 
glossar,  v.  dictare  et  Perticali  Amor  patrio,  p.  81.  nota  2.  — Voca- 
bultim  ital.  dittatore  quandoque  significai  segretario. 

(51)  In  Catholioo  fratris  Jobannis  do  Janua  (scr.  1286  ) s.  v.  tra  - 
goedia  haec  legunlur:  „ I ndo  in  salutatione  solcmns  mittore  et  opta- 
re tragicum  prinoipium  et  comicura  finem,  id  est  lionum  prinoipium 
et  belimi  finem  „ . 

(52)  V.  89.  et  soq. 

(53)  Ita  in  Cod.  Cocchiano  ( v.  Dionys.  1.  1.)  et  Magi.;  vulgo  fi  - 
centia. 

(54)  Voeos  et  per  dosimi  in  Magi. 

(55)  Sunt  qui  ipsum  Dantem  Onmnediae  snae  nomen  divinar  indt- 
dii.se  piitenl  ( Jot.  Maffei  storia  delta  teli.  Hai.  f.  p.  68,  Dnm.  Rossel- 
li Perchè  dir.  Cornm.  s’ appelli  il  Poema  di  l>.  p.  li.),  quomm  scn- 
tcnliae  apertimi,  in  quo  versamur,  auotoris  testimonium  advcrsalor. 


EP1ST01.AE 


820 

Nw  tamen  siinf  audiendi,  qui  decimo  sexlo  demum  sacralo,  et  in  ti- 
tillo editionum  anni  1516,  vel  1555,  Ululimi  dirime  usurpa  ri  con- 
tcndunl  ( Fonlanini  Eloq.  llal.  p.  392),  qutim  idem  epithetum  jam 
in  Vita  Danti»,  quam  circa  annum  1 350  composuit  Boccaccio»  (c.  14. 
F.d.  Gamba  p.  90),  coraoodUc  tribuatur.  satisque  sinl  obvii  codice» 
antiquissimac  notar,  cadcm  insignes  inseriptione.  — Confer  ctiam. 
quae  de  litulo  Comojdiae  scripsit  Auctor  in  libro  de  vulg.  el.  II,  4, 
quihus  quam  maxime  usus  est  Fonlaninus.  1. 1.  p.  151-155,  ut  post 
laediosa»  sacrali  XVI.  disputationcs  sensum,  quo  Comocdia  tempore 
Dantis  dicebahir,  exponerct. 

(56)  Bore.  1. 1.  p.  5.  „ quantunque  in  volgare  errili  a ria , nel  qua- 
le pure  comminiamo  le  femminelle  Cf.  Dionys.  AnecdoL  IV  p.  31. 

(57)  Bore.  1. 1.  p.  4.  „ è da  sapere  che  le  narrazioni  poetiche  sono 
di  più  e rarir  maniere,  siccome  è tragedia,  satira  e commedia,  buc- 
colica, elegia,  ed  altre.  „ 

(58)  Witte  rum  Magi,  sul  legiL 

(59)  Licei  pracmianti  et  pulenti,  quoil  inimpr. , possil  tolcrari, 
salius  tamen  duximus  camdcm  rum  Magi,  hoc  ctiam  loco  exhibcre 
scripturam,  in  qua  supra  §.  7.  omnes  consentiunt. 

(60)  Pracscnti  tempore,  prò  futuro  imp„  scripsimus  auctoritate 
Magi. 

(61)  Ita  in  Migl.,  vulgo  nbsignatam. 

(62)  In  impr.  canlicorum.  Magi,  canticonim,  cnntnvm. 

(63)  Durius  dirtum  prò:  prima  lotius  operi»  divisio  non  cadit  ili 
Paradisum. 

(46)  Verba  seu  de  libri  Ululo,  otiosum  glossema  arbitrati,  expun- 
ximiis. 

(65;  Cod.  Magi,  suppeditavit  verba  eie.  ut  supra.  quae  rainus  rc- 
cte  in  impressi»  dcsidcranlur. 

(66,  Bocc.  I.  1,  p.  3:  „ La  causa  finale  della  presente  opera  è ri- 
muovere quegli  che  nella  presente  vita  rinati,  dallo  sialo  della  mise- 
ria allo  sialo  della  felicità  „ quihus  simil!ima  et  apitd  I jnacum. 

(67)  C.  1.:  „ Sed  ad  aliquid  et  co  in  tempore  praetici  speculantur 

(68)  Bocc.  1.  c.  p.  10:  „ Il  qua’e  ( il  / traente  libro  ),  secondo  il  mio 
gitidicio,  è sottoposto  alla  parte  morale  ovvero  etica:  perciocché,  quan  - 
tunque  in  alcuno  passo  si  tratti  per  modo  speculativo,  non  è perciò 
per  cagione  di  speculazione  ciò  (ila  ctiim  emendandmn)  imsln,  ma  per 
ragione  delf  opera,  la  quale  quivi  ha  quel  modo  richiesto  di  trattare. 

(69)  Lacunam  indicai  stcllula  Cod.  Magi. 

(70)  Ita  jam  diidiim  a nobis  corrcclara  leclionem  diserte  poslea  in 
Magi,  deprebendimus.  Vulgo  e.ccusativam. 
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(71;  Vulgo  in  tecundo:  sed  fide  Aristol.  Rhetor.  IH,  He  ver».  Itie- 
cohoni:  „ proocmium  ...  est  principium  orationis,  ut  in  poesi  proio* 
gus,  et  in  aulesi  proaulium  „ . 

(72)  Sic  Magi,  prò  ridiculo  fettinalione  nos  jubet  legere. 

(73)  Magi.  praejuratio.  An  corrigendum  praefatiof 

(74)  Magi,  concettere. 

(75)  Cf.  Auctoris  Conv.  Il,  7. 

(76)  Auctor  ad  Hereimium,  I,  4:  „ Principium  est.  quum  statini 
auditori!  animum  nobis  idoneum  reddimus  ad  audiendum.  Id  ita  su- 
mitur,  ut  attentos,  ut  doeiles,  ut  benevolos  auditores  ha  bere  possimus. 
Si  genus  causae  dubium  habebimus,  a bcncvolcntia  prìneipium  con- 
stituemus  „ etc. 

(77)  Vulgo  retinere  non  potuit. 

(78)  Sic  emendaveram,  et  sic  in  Magi. , vulgo  alio». 

(79)  Magi,  per  te  non  nerette  ett.  Impr.  per  te  necette  etl. 

(80)  Quud  plurimum  distai  a prima  causa,  quae  est  Deus. 

(81)  Vulg.  non  quodeumgue. 

(82)  Voces  et  ett  naturaJiter,  quae  hic  abundare  videbatnr.  ejecimus. 

(83)  Integrum  tertium  Metaphvsicorum  Aristotelis  librnm  accura- 
te perlustrante!,  uihil  valuimus  eruere,  quod  ad  eam  quaestionem,  in 
qua  versatur  auctor,  aliquid  Tacerei,  linde  Dantem  de  hoc  secundi 
libri  ( cap.  2 ) passo  cogitasse  suspicor:  „ Quod  est  principium  aliquo.l, 
ncque  sunt  infinitae  entium  causae.  ncque  in  rectum,  ncque secundum 
speciem,  palei.  Ncc  enim.  ut  ex  materia  hoc  ex  hoc  potest  esse  infini- 
tum,  ut  carncm  ex  terra,  terra m ex  aere,  aerem  ex  igne,  et  hoc  non 
stare.  Nec  unde  principium  molus;  veluti  hominem  quidem  ab  aero 
moreri,  hunc  vero  a sole,  solem  autem  a contentione,  et  hujus  nnl- 
lum  esse  fìnem.  Similiter  nec  cujus  causa  in  inflnitum  progredì  po- 
test; ut  deambulationem  quidem  sanilatis  causa,  illam  vero  Telicilatis, 
felicitalem  vero  alterius;  et  ila  semper  aliud  alterius  grafia  esse.  Simi- 
liter autem  et  de  eo,  quod  quid  erat,  esse.  Mediorum  sane,  quorum 
extra  aliquid  ultimum  et  primum  est,  necesse  est,  quod  priusest.cau- 
sam  esse  eorum,  quae  post  illud  sunt  „.  Latius  sane  eodem  de  argo- 
mento tractat  Philosophus  libro  duodecim,  et  nominatim  cap.  6 et  7. 
Cf.  et  De  gcuer.  et  corr.  Il,  10,  et  Albert.  Magn.  De  causisclprocessu 
universitatis  lib.  I,  tract.  1 , cap.  7,  edit.  Lugd.  1651  f.  T.  V,  p.  334. 

(84)  Desiderali  videtur  igitur , vel  quid  simile. 

(85)  Vulg.  non  habetur  ett. 

(86)  An  legendum  rtjicicntit  radium  ? Cf.  Auctoris  Conv.  Ili,  14  „ 
Ancora  è da  «opere  che  il  primo  agente,  cioè  f) in,  pinge  la  tua  ritiA 
in  cote  per  modo  di  diritto  raggio,  ed  in  cote  per  modo  di  tplendore 
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riverberato;  onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce  senza  mez- 
zo, nell’ altre  si  ripercuote  da  queste  intelligenze  prima  illuminate  „. 

Respuentis  genuinam  esse  lectionem  arbitrar,  quum  facillime  « in 
ic  ab  amanuensibus  sit  permutatimi. 

(87)  Alb.  Magn.  1. 1.  lib.  II,  Ir.  1,  cap.  5,  p.  567  „ Qualiter  causa 
primaria  universalis  etc  „ . 

(88)  Vulgo  quia. 

(89)  Vulgo  rum. 

(90)  Vulgo  sit. 

(91)  Vulgo  omnes  ergo. 

(92)  In  Magi,  ita  leguntur  lineae  antecedcntes:  „ ab  inlellectu  et 
quo  a natura  per  consequcns  causatum  est  ab  intellectu  mediate  vel 
immediate  „ . 

(93)  Sic  in  Magi.,  impr.  quod.  Intcgram  periodum,  quaepaulodu- 
riorem  legentibus  se  praebet,  ita  vernacule  crediderim  vertendam:  „ 
Come  la  virtù  è inerente  all*  essenza,  di  cui  si  predica ; la  virtù  del- 
F essenza  cagionata  intieramente  ed  unicamente  provenir  deve  da  quel - 
la  della  cagionante , se  questa  è intellettuale  „ . 

(94)  Sic  edidimus  ex  Magi.,  vulg.  priusquam  deveniret. 

(95)  Vide  auctoris  Purgatorium  IV,  62,  Paradisum  IX,  61, 
XXI,  18. 

(96)  Vide  integrum  caput  10  libri  ab  auctore  laudali,  quod  Areo- 
pagitac  injuria  tribui,  Ilypatius  quidem  jamdudum  videral;  Dantis 
vero  tempore  nemo  amplius  suspicabatur.  Ed.  Ant.  1643, 1,  pag.  142, 
143.  Versio  Corderii:  „ Cunclusum  igitur  a nobis,  quomodo  illa  qui- 
dem antiquissima,  quae  Deo  praesto  est,  intelligenliarum  distributio, 
ab  ipsamet  primitus  initiante  illuminatione  consecrata,  immediate  illi 
intendendo,  sccretiori  simul  et  manifestiori  divini  Principatus  illu- 
stratione  purgetur^t  illuminctur  atque  pcrficiatur  ....  Ab  hac  au- 
tem,  ut  itcrum  secunda  prò  sua  portione,  et  a secunda  tertia,  et  a ler- 
tia  noster  hic  saccr  ordo  illuminatur  ....  Singulas  ut  proprie  dicam, 
spirituum  dcscriptioncs  iisdem  divinis  harmoniis  discrevit,  propler 
quod  ipsos  etiam  divinissimos  Seraphiin  Theologi  alterum  adalterum 
clamare  ajunt;  qua  quidem  re,  mea  scntentia  deelarant,  prirnos  parti  - 
cipes  facere  secundos  divinarum  rerum  atque  notionum  „.Cf.  Albcr- 
tum  Magn.  1.  !.  II,  2,  cap.  17,  p.  599. 

(97)  Albert.  Magn.  1. 1.  cap.  21,  p.  602:  „ Ex  praedictis  patct  fa- 
cile, quod  omnis  inteliigenlia,  quae  per  se  ipsam  et  per  substantiam 
suam  inteliigenlia  est,  et  adiva  est  et  piena  formis.  Intelligentia  enim 
possibilis  speculativa  et  adepto,  non  per  se  ipsam  intelligentia  est,  sed 
per  lumen  agentis.  Patet  etiam,  quod  piena  formis  est;  quia  ipsa  de 
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se  forma  csl,  formans  ad  esse  ornile  quoti  sequitur  cam.  Piena  autem 
formis  est,  quia  nihil  consequentium  evadit,  quoti  non  forme-tur  ali 
ipsa,  sicut  paulo  ante  proliatum  est  „ . 

(98)  XXIII,  21. 

(99)  138,  v.  7-9. 

(100)  Verba  Si  tumpscro  penna»  meas,  quas  Magi,  deliemus,  non 
habcnl  impr. 

(101)  1,7. 

(102)  V.  16. 

(103)  Pharsalia  IX.  580. 

(104)  Impr.  quocumque.  J nstam  Lucani  Icctionem  «ilici  Magi. 

(105)  Referentibus  illis,  qui  primi  hanc  epistolam  in  luce-m  edidc- 
runt,  in  margine  antiqui  cxemplaris  haec  legclianlur:  „ Planius  (?) 
Valerìus  Scrranus,  alias  Soranus: 

Juppiter  omnipotens.  hominum  rerumque  (Magi,  rerum  re- 
rumqut  ) repertor 

Progcnitor,  gcnilrixque  Deura.  Deus  unus(Magl.  unum  ) et 
idem 

Quos  ?ersus  ab  Augustine  ( De  civitate  Dei  VII,  9,  1 1.  Opp.  T.  VII, 
p.  170),  in  quo  fere  similis  codicum  varielas,  mutuatum  esse  ad  no  la  - 
torem  veterem,  facile  intelligimus.  Cf.  Bayle  Dict.  v.  Sorami*.  Mira 
igitur  prionim  editorum  simplicitas,  qui  de  tanta  veteris  poetae,  qiirm 
ab  uno  Vairone  memorari  opinantur,  reliquia  feliciter  expiscata  lepi- 
de sibi  gratulantur. 

(106)  Ita  ex  Magi.  impr.  dirimu*. 

(107)  Impr.  de  ventate,  cui  Icctionem  Magi,  suhstituimus. 

(108)  Magi,  quoniam  videmus  in  aliquo  exeellentiori  grada  esscn- 
Uam  aliquam. 

(109)  Impr.  ad.  nos  vero  adhaesiraus  Magi. 

(110)  Magi.  In  prima  sempiterna  quiete  permanente  vitam  et  omnia 
sua  contenta  et  a nulla  coni.  Cf.  Auctor.  Conv.  II,  4:  „ Questa  è il  so- 
vrano edificio  del  mondo,  nel  quale  tutto  il  monda  *’  inchiude,  e di 
fuori  dal  quale  nulla  è „ 

(111)  Cod.  Magi.,  ad  altcrum  formabile  statini  prosiliens,  omittit 
quae  sequuntur. 

(112)  Ad  cap.  4.  T.  35  respexisse  videtur  Dantes,  ubi,  Argyropulo 
interprete,  haec  leguntur:  „ . . . propterea  quod  contine!  ( locus  ) vi- 
detur forma  esse;  in  eodem  enim  sunt  estrema  continente  et  conten- 
ti. Sunt  igitur  utraque  termini,  sed  non  cjusdem;  sed  forma  quidem 
rei,  locus  autem  continente  corporis  „ . Confer  etiam:  De  coelo  IV, 
cap.  4.  T.  35:  „ Dicimus  autem  id  quidem,  quod  continet,  formam 
esse;  quud  autem  continctur  malcriac  „. 
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(113)  libi  restiluimus  ex  Magi. 

(Ili)  Ita  corrigcndum  cum  Magi,  prò  volg.  quoti  bel. 

(Ila)  Cf.  Auct.  Con?.  II,  4: « questo  ( cielo  empireo)  è ca- 

gione al  primo  mobile  per  avere  velocissimo  movimento;  che  per  In 
ferventissimo  appetito,  rhe  ha  riamino  parte  di  quello  nono  cielo, 
che  è immediato  a quello.  <T  essere  congiunta  con  ciascuna  parte  di 
quello  decimo  cielo  divinissimo,  cielo  quieto,  in  quello  si  riralre  con 
tanto  desiderio  che  la  sua  velocità  è quasi  iwomprtnsibile:  e quieto  e 
pacifico  è lo  luogo  di  quella  somma  Deità,  che  se  sola  compiutamente 
vede  Cf.  Anon.  ad  Inf.  VII,  77.  — Albertus  M.  De  rausis  II,  3 rap. 
1,  p.  620:  „ Non  quiescil  motus,  nisi  in  co  ad  quod  sic  est  motus, 
quod  non  est  ab  ipso:  nec  incipit  motus,  nisi  ab  eo  a quo  sic  est  mo- 
tus, quod  non  est  ad  ipsum.  Si  ergo  quodlibct  acreptum  simili  sii  a 
quo  et  in  quod,  secundum  rationem  et  naturam  ejtis  quod  movetur, 
sequitur  motum  nec  incipcre  nec  finiri.  sed  esse  continuum  et  qnie- 
lum.  Talis  autcm  ratio  et  natura  circumlationis  est  in  eo,  quod  circu- 
iate, etc.  „ 

(116)  Et  deest  in  impr.,  qii'  d potest  defendi;  nos  tamen  more  no- 
stro Cod.  Magi,  sumus  sequuti. 

(1 17)  Auct.  Conv.  1. 1 li  Cattolici  pongono  . . . esso  ( empi- 

reo ) essere  immobile,  per  avere  in  se,  secondo  ciascuna  parte,  ciò  che 
la  sua  materia  vuole  „ . 

(118)  Prima  enim  ratio  coclum  cmpyreum  omnia  continere,  sua- 
que  virtute  omnia  formari  adsevcrat,  secunda  idem  coclum  luce  Dei 
illustraci  docet.  Si  ergo  Deum  continet,  falsum  est, contentum  forma- 
ri  a continente.  Si  non  continet,  minus  recte  hoc  coclum  omnia  con- 
tinere, praedicabatur. 

(119)  Nostrum,  prò  vulg.  a genlem,  sic  emendandi  consilium  con- 
ti rmavit  Magi. 

(120)  Impr.  risibile. 

(121)  In  Magi,  desideratur  quod. 

(122)  Cap.  2,  T.  16.  Interpr.  Argyropuli:  „ Quapròpter  ex  omni- 
bus aliquis  ratiocinando  crcdidcrit,  quod  est  aliquod  praetercorpora. 
quae  hic  et  circa  nos  sunt,  separatuin,  tanto  honorabiliorem  habens 
naturam,  quanto  quidem  plus  distai  ab  iis,  quae  hic  sunt 

(123)  IV,  10. 

(124)  Vulgo  adimpleret. 

(125)  XX Vili,  12. 

(126)  Magi,  perfidiane  derorus. 

(127)  Ita  emendantes  prò  aliena,  nos  adj  tirai  Magi. 

(128)  li.  Cor.  XII,  3.  4. 


Digitized  by  Google 


ì 


EP1STOT.AR  825 

(129)  Magi.:  Scio  hominem  (sire  in  torpore  sire  extra  corpus, 
netcio,  Deus  srit  ) rnptum  usqtte  ad  lertium  coelum,  et  vidit  arcana 
Dei,  quae  non  licei  Uomini  loqui,  quae  versili  secundo  magia  conve- 
niunt. 

(190)  Vulgo  quam. 

(131)  Vulgo  oscensionem. 

(132)  Impr.  quia,  Magi.  qui. 

(133)  Vulgo  aqeretur. 

(134)  Matth.  XVII,  6.  7.  - Cf.  Àuet.  Conv.  II,  1. 

(135)  II,  1 

(136)  De  arca  mystica,  in  quo  de  conlemplalione  etc.  lib.  IV,  cap. 
12  (Ed.  Vcn.  1506,8.):  „ Quaedam  namque  ejusmodi  sunt,  quae 
humanam  intelligentiam  excedunt,  et  humana  ratiune  investigari  non 
possimi,  et  inde,  uti  superìus  jam  dictum  est,  praeter  rationem  non 
sunt.  Quum  igitur  ejusmodi  quaelibct  per  mentis  exccssum  discimus, 
cognitam  exterius  visiunem  quasi  nobiscum  rcportamus,  si  consona 
rationi  c a ipsa  postmodum  deprchendimus,  quae  prius  per  revelatio- 
ncm  didicimus.  Sed  illa,  quae  sopra  rationem  et  praeter  rationem  es- 
se videntur,  quando  per  rcvelationcm,  et  quasi  in  extasi  discuntur, 
quia  eorum  rationem,  ad  nos  postmodum  reversi,  nulla  humana  aesti- 
matione  comprehendere  vcl  assignare  suflìcimus,  cognitam  visiunem 
tunc  quasi  cxtrinsecus  relinquimus,  cujus  tanlummodo  velut  memo- 
riam  quandnm  retincmus  „ . 

(137)  De  consideratione  ad  Eugeninm  lib.  V ( Ed.  Spir.  1501.  4.  ) 

Ad  omnium  maximus  ( viator  ) qui  spreto  ipso  usu  rerum  et 

sensuum,  quantum  quidem  humanae  fra  (gii  itali  fas  est,  non  ascenso- 
riis  gradibus,  sed  inopinatis  excessibus  avaiare  intcrdum  contemplan- 
do ad  illa  sublimia  consucvit.  Ad  hoc  ultimum  genus  illos  pertinere 
reor  exccssus  Pauli.  Exccssus,  non  ascensus,  nara  raptum  potius  fuis- 
ae,  quam  ascendisse  se  perhibet.  Inde  est,  quod  dicebat,  sine  mente 
excedimus  Dee,  etc.  „ 

(138)  Cap.  76.  (Opp.  Paris.  1689  f.  T.  I,  p.  436): ,.  Jam  vero  in 
ipsa  visione  alque  contemplatione  veritatis  quae  seplimus  atque  uki- 
mus  animae  gradus  est,  neque  jam  gradus,  sed  quaedam  mausio,  quo 
illis  gradibus  pcrvenilur,  quae  sint  gaudia,  quae  perfractio  stimmi  et 
veri  boni,  cujus  serenitatis  atque  acternitatisafllatiH.  quid  ego  dicam  ? 
Dixerunt  hacc.  quantum  dicenda  esse  judicaverunt.  magnar  quaedam 
et  incomparabilcs  animae,  quas  etiam  vidisse  ac  videreistacredimus. 
lllud  piane  ego  nunc  audeo  libi  dicere,  nos,  si  cursum,  quem  nobis 
Deus  imperat,  et  quera  tenendum  suscepimus,  constantissime  tcnucri- 
mus,  perventuros,  per  virtutem  Dei  atque  sapienliam,  ad  summam 
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ill.im  causam  vcl  snirnmim  auclorcm  voi  summum  principinmrcnim 
omnium,  vcl  si  quo  alio  modo  res  lauta  congruente*  appcllari  po- 
tei ... 

(139)  II,  3.  „ Vidi  somnium,  et  mente  confusus  ignoro  quid  vi- 
derira  „ . 

(140)  Matth.  V,  45. 

(141)  Ita  cum  Magi.:  vulgo  puntiate. 

(142)  Cf.  Conv.  Auct.  Ili,  4.  Infcrn.  XXVIII,  4. 

(143)  Quae  de  Platone  apud  Aristotclcm,  Porphyrium  atquc  An- 
gustinum  referuntur,  nuctorilms  medii  aevi  nomen  principia  Acade- 
inicorum  adeo  mldiderant  familiare  ut  i|>sa  illius  opera  manibus  Ira- 
classe  vidcrentur. 

(144)  Ita  Magi.,  vulg.  justifirare  iptum  tibi. 

(145)  Sic  e Magi. , impr.  esponi!. 

(146)  Impr.  ubique.  Magi.  ubi. 

(147)  Vulg.  et. 

(148)  Imp.  et  quo,  Magi,  et  qua. 

(149)  Ita  Magi.,  impr.  sentenlia.  Anne  legendum:  in  sentiendo  rc- 
ritatem  de  principio  ? sivc  in  sentiendo  vcnlalit  principium  ? 

(150)  Ev.  Johannis,  XVII,  3. 

(151)  Metr.  9. 

(152)  Apoc.  I,  8,  XXI,  6,  XXII,  13. 
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H, LUSTRAZIONE  DELL'  EPISTOLA  VII. 

A CCIDO  DA  POLRXTA 

Nelle  Proie  antiche  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e di  molti  altri 
nobili  e virtuosi  ingegni,  raccolte  per  Anton  Francesco  Doni,  e pub- 
blicate in  Firenze  nel  1547,  ride  per  la  prima  volta  la  luce  la  presen- 
te Lettera  dell’  Alighieri  a Guido  da  Polenta.  Appare  da  essa  che  nel 
Marzo  del  1314  Dante  fosse  da  Guido  inviato  Ambasciatore  a’ Vene- 
ziani per  rallegrarsi  in  di  lui  nome  della  elezione  a Doge  di  Giovanni 
Soranzo,  avvenuta  gii  da  qualche  tempo:  ma  di  questa  ambasciata, 
che  non  vuoisi  confondere  con  quella  notissima  del  1321,  non  abbia- 
mo, per  dir  vero,  cenno  alcuno  nella  Storia  di  Dante.  Rendendo  con- 
to dell’ officio  adempiuto,  scrive  dunque  l’ Alighieri  al  Polentano,  che 
avendo  egli  al  cospetto  de’  Padri  Veneti  incomincialo  la  sua  Orazione 
in  latino,  dovè  desistere,  perchè  essi  nulla  comprendevano  della  lin- 
gua del  Lazio.  Proseguendo  egli  allora  in  quella  favella,  che  seco  avea 
delle  fasce  portata,  non  fece  altro  che  seminare  nel  campo  della  igno- 
ranza, dappoiché  a costoro  la  lingua  volgare  era  poco  più  familiare 
e domestica  di  quello  che  la  latina  si  fosse.  Nè  essere  da  maravigliare 
(c’soggiunge)  che  essi  il  parlare  italiano  non  intendano,  perchè  da 
progenitori  Dalmati  e Greci  discesi,  niente  altro  in  questo  gentilissi- 
mo terreno  recato  hanno  che  pessimi  e vituperosissimi  costumi,  insie- 
me col  fango  d'ogni  sfrenata  lascivia.  Termina  con  dire  a Guido  che 
non  gli  piaccia  più  mandarlo  a simili  imprese,  dalle  quali  nè  a lui 
riputazione,  nè  a se  consolazione  alcuna  può  derivare. 

Il  Tasso  (Dialogo  del  Forno),  H Biscioni  (Prose  di  Dante  e del 
Boccaccio  ),  il  Fontanini  ( Eloquenza  Italiana  ),  il  Tacffe  ( A comment 
on  Dante  ) cd  altri  tennero  questa  Epistola  per  legittima.  Ma  il  Fo- 
scarini  ( Letteratura  Vcnez.),  il  P.  degli  Agostini  (Sciiti.  Venez.  ),  e 
ultimamente  il  Witte  ( Dantis  Epist.)  la  ritengono  come  apocrifa,  eia 
dicono  fabbricata  dal  Doni.  Il  Foscarini  particolarmente  dopo  aver 
fatto  menzione  di  qualche  mediocre  Scrittore  Veneto  dei  secoli  XIV 
e XV  cosi  s'esprime:  „ S’impara  da  ciò,  quanto  Dante  Alighieri  si 
allontanasse  dal  vero  in  certa  lettera,  se  pur  è di  lui,  scritta  a Guido 
da  Polenta,  nella  quale  ragiona  in  guisa  di  questa  città,  quasi  neppu- 
re iPnomc  fosse  ancora  qui  penetrato  dell’idioma  latino.  lai  qual  ri- 
dicola impostura,  piuttosto  che  macchiare  la  riputazione  degli  avi  no- 
stri, ci  dinota  come  le  umane  passioni  atte  sicno  a far  travedere  gli 
uomini  più  sapienti:  mentre  se  l'epistola  suddetta  è veramente  di 
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Dante,  non  si  puh  immaginar  altro  se  non  che  ve  lo  indncesse  V af- 
fetto sfrenato  eh’  egli  avea  alla  parte  ghibellina,  e lo  scorgere  come  1 
Veneziani  in  que’dì  (anno  1314),  quantunque  molestati  dalle  cen- 
sure ecclesiastiche,  volevano  aderire  al  papa  ...  Ma  ognuno  sa  che 
il  Doni  fu  scrittore  fantastico;  finse  librerie,  accademie  che  non  furo- 
no mai,  e dettava  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca  per  guadagnarsi  il 
pane.  Senza  di  che  Dante  nella  mentovata  Lettera  vi  allega  come  di 
Virgilio  quel  dello:  minuit  praesenlia  famam , che  è di  Claudiano. 
Eppure  se  i versi  di  alcun  poeta  doveano  essergli  noti,  lo  doveano 
quelli  di  Virgilio,  etc.  „ Gli  altri  poi  superiormente  citati  ed  il  Fabro- 
ni  ( Elogi  etc.)  affermano  francamente,  „ essere  indegne  della  probi- 
tà di  Dante  le  espressioni  che  quivi  adopransi  contro  i Veneziani,  e 
si  la  Lettera  che  l’Ambasciata  di  Dante  essere  una  solenne  impostura 
del  Doni.  „ 

Queste  obiezioni  potrebbero,  a dir  vero,  mostrarsi  si  come  incon- 
cludenti, rispondendo,  i.  che  se  argomento  dell’  illegittimità  della 
Epistola  fosse  veramente  la  mordacità  delle  espressioni  adopratevi, 
illegittime  pur  sarebbono  tutte  quante  le  altre  opere  dell’  Alighieri,  e 
quelle  pure  d’ altri  antichi  Scrittori,  si  come  del  Boccaccio,  i quali 
aspramente  parlarono  de’ Veneziani;  2.  che  lo  sbaglio  del  citarvisi 
una  frase  di  Claudiano  attribuendola  a Virgilio,  non  è il  solo  di  simil 
fatta  commesso  da  Dante  nelle  sue  opere,  e che  da  questo  non  può 
dedursi  l’ illegittimità  della  Scrittura,  ma  sibbene  la  fallacia  della  me- 
moria dello  Scrittore  od  anche  V incuna  e l’ arbitrio  dell’  amanuense; 
3.  che  se  il  Doni  finse  Librerie,  Accademie  e cose  che  mai  non  furo- 
no, non  dà,  nel  suo  Volumetto  delle  prose  di  Dante  e del  Boccaccio, 
segno  alcuno  d’aver  commesso  una  sua  fantasticheria:  tutti  gli  scritti 
quivi  pubblicati  sono  stati  infatti  riconosciuti  per  genuini,  e genuina 
pure  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo,  della  quale  quivi  ci  diede  un  an- 
tica traduzione  e della  quale  sol  da  pochi  anni  è stato  ritrovato  l’o- 
riginaìe. 

Ma  l’argomento  messo  in  campo  dal  Witte  a provare  che  la  Lette- 
ra è apocrifa,  è tale  che  non  potendo  essere  appien  confutato,  farebbe 
pur  noi  venire  nella  sentenza  medesima,  se  noi  dallo  stile  c da  tutto 
l’andamento  della  Lettera  non  scorgessimo  il  fare  del  nostro  Alighie- 
ri. L’argomento  è questo:  Se  la  Lettera  porta  la  data  del  Marzo  1314, 
com'  hassi  nella  stampa  del  Doni,  pare  molto  improbabile  che  solo 
dopo  17  mesi  Guido  Signor  di  Ravenna  mandasse  alla  vicina  Vene- 
zia un  suo  Ambasciatore  a congratularsi  della  novella  elezione  del 
Doge  seguita  fino  dall’Agosto  del  1312.  Se  dobbiamo  poi  crederla 
del  Marzo  1313,  com’hassi  nella  ristampa  del  Biscioni,  molto  più 
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pare  improbabile,  che  mentre  Arrigo  VII,  speranza  e sostegno  de'Ghi- 
bellini,  l'amico  anzi  e l'eroe  di  Dante,  trovavasi  in  Tosrana.  volesse 
questi  rifuggire  ad  un  Guelfo,  qual  era  Guido  Novellq,  e prestare  ad 
esso  l' opera  sua  in  cosa  di  tanta  importanza,  quant'  era  una  pubblica 
Ambasceria. 

La  sola  prima  parte  dell'obiezione  è peraltro  da  valutarsi,  poiché 
non  sapendosi  su  qual  fondamento  cambiasse  il  Biscioni  la  data,  e 
non  dovendosi  tener  ferma  che  quella  posta  dal  Doni,  la  seconda  par- 
te dell’  obiezione  cade  di  per  se  stessa.  AI  Wilte  poi  potrebbe  rispon- 
dersi. 1.  che  il  solo  esordio  dcH'orazione  di  Dante  ri  sguarda  va  l’ele- 
zione del  Doge  novello,  e che  non  sappiamo  punto  qual  era  l’ oggetto 
principale  della  legazione,  per  cui  da  Guido  era  stato  l' Alighieri  in- 
vialo a Venezia;  2.  che  non  è punto  improbabile  che  appresso  la  mor- 
te d'Arrigo,  seguita  ncl1313,  potesse  Dante,  perduta  ogni  sua  spe- 
ranza. rifuggire  ad  un  Guelfo,  come  poscia  rifuggirvi  di  fatto,  e co- 
me per  l’ innanzi  avea  rifuggito  al  Malaspina,  c a Pagano  d' Aquilcja; 
3.  che  forse  per  un  qualche  dissapore  che  preeeden temente  esisteva 
fra  Guido  e i Veneziani,  avrà  quegli  indugiato  a mandare  un  suo 
Legato  a Venezia,  il  quale  poteva  appunto  essere  stato  da  lui  incari- 
calo di  trattarvi  le  condizioni  della  pace  e dell' amicizia. 

Io  non  affermerò  per  questi;  ragioni  che  la  Lettera  appartenga  in- 
dubbiamente al  nostro  Alighieri;  ma  parmi  poter  concludere  che  se 
non  abbiamo  bastanti  argomenti  per  dirla  genuina,  non  ne  abbiamo 
a sufficienza  per  asserirla  apocrifa. 
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A Messeri  Guido  da  Polenti  Signor  di  Ravenna. 

Ogni  altra  cosa  tu’  arei  piuttosto  creduto  cedere , che 
godio  che  corporalmente  ho  trovato  e veduto  delle  qualità 
di  questo  eccelso  Dominio:  Minuit  praesentia  fainam,  ac- 
ciocché io  mi  vaglia  di  quel  passo  di  Vergilio.  Io  m uvea 
fra  me  medesimo  immaginalo  di  dover  trovar  qui  que'  no- 
bili C magnanimi  Catoni  e que' rigidi  Censori  de'  deprava- 
ti costumi,  in  somma  tutto  quello  eh'  essi  con  abito  pom- 
posissimo simulando  vogliono  dar  credere  alla  Italia  mi- 
sera ed  a/JUlta,  di  rappresentare  in  se  stessi:  e forse  che 
non  si  fanno  chiamare  Rerum  dominos,  gcntemque  toga- 
tam  ? Misera  veramente  e mal  condotta  plebe,  da  che  tan- 
to insolentemente  oppressa,  tanto  vilmente  signoreggiala  e 
tanto  crudelmente  vessata  sei  da  questi  uomini  nuovi,  de- 
strutlori  delle  leggi  antiche  ed  autori  d"  ingiustissime  cor- 
ruttele! Ma  che  vi  dirò  io.  Signore,  della  ottusa  e bestiale 
ignoranza  di  cosi  gravi  e venerabili  padri  ? Io,  per  non 
defraudare  così  la  grandezza  vostra  come  t' autorità  mia, 
giungendo  alla  presenza  di  si  canuto  e maturo  Collegio, 
volli  fare  /'  ufficio  mio  e /'  ambasciata  vostra  in  quella  lin- 
gua, la  quale  insieme  collo  imperio  della  bella  Ausonia  è 
tuttavia  andata  e andrà  sempre  declinando:  credendo  for- 
se ritrovarla  in  questo  estremo  angulo,  sedere  in  maestà 
sua,  per  andarsi  poi  divulgando  insieme  collo  stato  loro 
per  tutta  Europa  almeno:  ma  oimè  ! che  non  altramente 
giunsi  nuovo  e incognito  pellegrino,  che  se  testi  fossi  giun- 
ta dalla  estrema  ed  occidentale  Tile:  anzi  poteva  io  assai 
meglio  qui  ritrovare  interprete  allo  straniero  idioma,  s io 
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fossi  venuto  da' favolosi  Antipodi,  che  non  fui  ascoltalo 
colla  facondia  romana  in  bocca:  perchè  non  si  (osto  pro- 
nunziai parte  deir  esordio,  eh’  io  m' avea  fatto  a rallegrar- 
mi in  nome  vostro  della  novella  elezione:  Lex  ortaestju- 
sto,  et  rectis  corde  laelitia,  che  mi  fu  mandato  a dire,  o 
ch'io  cercassi  iT alcuno  interprete,  o che  mutassi  favella. 
Con  mezzo  fra  stordito  e sdegnalo,  nè  so  qual  più,  comin- 
ciai alcune  poche  cose  a dire  in  quella  lingua  che  portai 
meco  dalle  fasce:  la  quale  fu  loro  poco  più  familiare  e do- 
mestica che  la  latina  si  fosse.  Onde  in  cambio  d’ apportar 
loro  allegrezza  e diletto,  seminai  net  fertilissimo  campo 
deir  ignoranza  di  quelli,  abbondantissimo  seme  di  mara- 
viglia e di  confusione.  E non  è da  maravigliarsi  punto, 
eh’  essi  il  parlare  italiano  non  intendano:  perchè  da  pro- 
genitori Dalmati  e Greci  discesi,  in  questo  gentilissimo  ter- 
reno altro  recalo  non  hanno  che  pessimi  e vituperosissimi 
costumi,  insieme  col  fango  d' ogni  sfrenata  lascivia.  Perchè 
to’  è paralo  darvi  questo  breve  avviso  della  Legazione,  che 
per  vostra  parte  ho  eseguita;  pregandovi,  che  quantunque 
ogni  autorità  di  comandarmi  abbiate,  a simili  imprese  più 
non  vi  piaccia  mandarmi:  dalle  quali  nè  voi  ripulaziotre. 
nè  io  per  alcun  tempo  consolazione  alcuna  spero.  Ferme- 
rommi  qui  pochi  giorni,  per  pascere  gli  occhi  corporali, 
naturalmente  ingordi  della  novità  e vaghezza  di  questo  si- 
to: e poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porlo  dell'  ozio  mio, 
tanto  benignamente  abbraccialo  dalla  reale  cortesia  vostra. 

Di  Vinegia  alli  XXX  di  Marzo  MCCCXIV 

/.’  umil  servo  vostro 
Dante  Alighieri  Fiokbntino 
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La  Divina  Commedia  di  Dante  è un  quadro  storico-politico  morale 
del  secolo  decimoterzo.  In  quest' opera,  piena  di  tanta  dottrina,  quan- 
ta polca  solo  versarne  un  ingegno  meraviglioso,  il  Poeta  rappresenta 
se  stesso  e gli  uomini  dell'  età  sua.  Nel  suo  concetto  filosofico  abbrac- 
ciando l'universo  tutto,  egli  sen  va  discorrendo  sovra  le  azioni  uma- 
ne, pone  in  vista  i fatti  de’ suoi  contemporanei,  nè  solo  i più  rilevanti 
e generali,  ma  ancora  i più  reconditi  e minuti,  perchè  da  questi  ezian- 
dio il  cuore  dell'uomo  si  manifesta.  Differentemente  all' Iliade  ed  al- 
l’ Eneide,  nella  Divina  Commedia  il  poeta  stesso  è quasi  l’eroe  del 
Poema:  dal  primo  verso  all'  ultimo  egli  è sempre  in  iscena,  e fa  si 
continue  allusioni  alle  sue  vicende  e a quelle  de’ suoi  contemporanei, 
che  a penetrarvi  addentro  fa  d’ uopo  conoscere  la  di  lui  vita  e la  sto- 
ria de'  tempi  suoi. 

II  primo  Canto  dell’  Inferno  essendo,  come  chiaramente  apparisce, 
una  generale  introduzione  al  Poema,  e racchiudendo  una  lunga  e 
continuata  allegoria,  è quello  che  fa  d' uopo  più  diligentemente  stu- 
diare, e più  criticamente  analizzare,  affine  di  trarne  fuori  quel  senso 
che  vi  ha  nascosto  il  poeta,  e che  tanto  interessa  all’  intelligenza  si 
del  tutto,  come  delle  parli  della  Divina  Commedia.  A rintracciare  il 
quale,  sarammi  adunque  una  scorta  non  fallace  la  storia  di  quel  seco- 
lo c la  biografia  di  Dante  medesimo. 

Conforme  la  dottrina  che  l’istcsso  Dante  stabili  nel  Convito,  le 
Scritture  debbonsi  esporre  massimamente  per  quattro  sensi,  letterale, 
allegorico,  morale  ed  anagogico:  egli  infatti  segui  questo  metodo  nel- 
la esposizione  delle  sue  tre  note  filosofiche  Canzoni,  e questo  metodo 
egli  accenna  doversi  seguire  nella  esposizione  della  sua  Commedia, 
quando  scrivendo  a Can g Scaligero,  e dedicandogli  la  Cantica  terza, 
disse:  „ È da  sapere  che  il  senso  di  quest’Opera  non  è semplice,  cho 
„ anzi  ella  può  dirsi  di  più  sensi,  dappoiché  altro  è il  senso  che  si 
„ ha  dalla  lettera,  altro  è quello  che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera  si- 
„ gnificate.  Il  primo  si  chiama  letterale,  il  secondo  allegorico.  Il 
.,  qual  modo  d'adoperare  affinchè  meglio  chiariscasi,  può  considerar- 
„ si  in  quelle  parole  In  exilu  Israel  de  AZgypto  „ . E queste  parole 
egli  dispiega  appunto  secondo  i quattro  sensi  sovracceunali. 

Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimenti  e i costumi 
sotto  figura  d'allegoria.  Dante  non  segui  unicamente  il  proprio  ca- 
priccio: le  allusioni  e le  allegorie  erano  di  moda  in  quel  tempo  ed 
eranlo  state  per  molti  secoli  innanzi,  di  modo  che  per  questa  parto 
egli  non  fece  che  uniformarsi  al  gusto  allor  dominante.  Questa  ma- 
niera, di  cui  veggionsi  le  traccie  pure  in  Omero  e negli  altri  antichi 
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poeti  moveva  più  particolarmente  dai  libri  profelici  del  vecchio  e 
nuovo  T. «lamento,  i quali  offrono  il  più convincenleesempiodel  par- 
lare a due  sensi.  Il  parlare  allegorico  si  fondava  pertanto  sulle  idee 
allor  dominanti,  le  quali  erano  di  due  specie,  le  profane  e le  sacre: 
quindi  derivavano  due  serie  di  pitture  mistiche,  le  mitologiche  e le 
bibliche,  per  mezzo  delle  quali  poteva  dipingersi  il  mondo  sotto  due 
aspetti,  qual  era,  e quale  avrebbe  dovuto  essere.  Le  mitologiche  dan- 
no ingegnosi  contrapposti,  come  l'età  del  ferro  e l'età  dell'oro,  la  val- 
le ima  del  viiio  c l'eccelso  monte  della  virtù,  l’ Averno  e l’Eliso,  ed 
altre  simili  poetiche  immaginazioni.  Le  bibliche  non  ne  danno  meno: 
tale  è lo  stato  dell’  uomo  innocente  e dell’  uomo  peccatore,  l’ uno  nel  - 
l' Eden  delizioso  sulla  sommità  d' un  monte  irradiato  dal  sole,  pieno 
di  fiori,  frutti  c miti  animali;  l’altro  in  questa  valle  di  lagrime,  or- 
rida per  fitte  tenebre  e triboli  e spine  e belve  voraci:  di  là  pace,  ab- 
bondanza. vita,  letizia,  felicità;  di  qua  guerra,  povertà,  morte,  tristi- 
zia, miseria.  Tale  è ancora  la  dolorosa  schiavitù  di  Babilonia  e il  lie- 
to ritomo  a Gerusalemme:  quindi  il  ferreo  tempo  dell’  una,  e l’aureo 
tempo  dell’  altro;  nel  che  il  vecchio  Testamento  col  nuovo  si  confor- 
ma. poiché  questo  nell'  Apocalisse  ci  presenta  egualmente  la  viziosa 
Babilonia  c la  santa  Gerusalemme  coi  due  tempi  d'opposizione.  Tale 
è pure  io  stato  dell’umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno  dopo  il  pec- 
cato originale,  posto  a confronto  dell’altro  sotto  il  santo  regno  di  Cri- 
sto dopo  la  redenzione.  Tale  diremo  altresì  l’ Inferno  e il  Purgatorio, 
con  tutte  le  pitture  che  ne  risultano,  con  tutte  le  idee  che  ne  deriva- 
no nelle  due  lunghe  serie  variate  c per  ispontanee  antitesi  distinte. 
Qual  partito  traesse  il  Poeta  da  queste  due  serie  di  pitture,  per  cui 
potea  dare  a’ suoi  subielti  allegorici  una  contrapposizione  particolare, 
che  resultar  facesse  nel  Poema  un’armonia  e una  simmetria  mirabile, 
lo  vedremo  fra  breve. 

Al  tempo  di  Dante  1*  Italia  era  agitata  c sconvolta  dalle  note  fazio- 
ni guelfa  e ghibellina  e da  altre  ancora  in  cui  quelle  due  prime  c prin- 
cipali suddividevamo  Dante,  sebbene  da  giovane  avesse  combattuto  a 
Campaldino  nelle  file  de’ guelfi  (chè  guelfa  era  allora  Firenze)  pure 
non  erasi  mai  dichiarato  per  l’ una  parte  o per  l’ altra  nelle  frequenti 
c terribili  fazioni  cittadinesche:  che  anzi,  come  dice  il  Boccaccio,  ave- 
va sempre  posto  ogni  suo  ingegno  a voler  ridurre  in  unità  il  partito 
corpo  della  Repubblica,  dimostrando  come  le  grandi  cose  per  la  di- 
scordia in  breve  tornano  in  niente,  c le  piccole  per  la  concordia  cre- 
scono in  infinito.  Le  forti  animosità  delle  parti  non  permisero  a lui 
di  riuscire  in  quel  pietoso  intento.  Bonifazio  Vili,  di  concerto  rolla 
fazione  de’  Neri  ( Guelfi  ) fece  calare  in  Italia  Carlo  di  Valois  (fratello 
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del  Re  di  Francia  ) aitine  di  riformare  il  governo  di  Firenze,  e di 
abbattere  l’avversaria  fazione  de’ Bianchi  (Ghibellini).  Dante  si  op- 
pose con  animo  a tale  venuta,  perchè  pregiudicevole  alla  patria  indi- 
pendenza,  c andonne  ambasciatore  al  Papa  per  dissuaderlo  da  questo 
malaugurato  intervento.  Ma  il  Papa  non  retrocedè  punto  dal  suo  pro- 
posito: anzi  tanto  tenne  a bada  il  fiorentino  Ambasciatore,  che  i ne- 
mici di  lui  ebbero  l’agio,  sopraffatta  la  fazione  de’ Bianchi,  di  porgli 
a sacco  la  casa,  e sotto  il  falso  pretesto  d’appartenere  alla  fazione  ab- 
battuta, bandirlo  da  Firenze.  Bene  ei  perciò  poti  dire  quelle  sue  note 
espressioni: 

V esilio  che  m' è dato,  onor  mi  legno 

Cader  co'  buoni  è pur  di  lode  degno.  — Canz.  XVIII. 

I.a  Divina  Commedia,  il  capolavoro  dell' Alighieri,  è non  tanto 
l’opera  d’ un' immensa  dottrina,  quanto  d’una  bile  alta  e generosa. 
In  questo  Poema  particolarmente  egli  prende  occasione  d’ esalare  tut- 
ta l’ amarezza  d’ un  cuore  esulcerato:  il  suo  risentimento,  se  alcune 
volte  è velato  sotto  figura  d’allegorìa,  molte  più  volte  vi  comparisce 
senza  alcun  velo.  Tutto  ciò  che  il  disordine  e la  barbarie,  gli  odj  ci- 
vili, l'ambizione,  l'ostinala  rivalità  del  trono  e dell'altare,  una  poli- 
tica falsa  e sanguinaria  ebbero  mai  d'odioso  e di  detestabile,  tutto  en- 
tra nel  piano  che  il  poeta  si  propose.  Il  colorito  e la  tinta  di  questi 
differenti  oggetti  è sempre  proporzionato  alla  loro  nerezza,  ed  il  pen- 
nello di  Dante  non  comparisce  mai  tanto  sublime,  quanto  allor  che 
tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Or  come  Dante  fu  cacciato  in  esi- 
lio non  solamente  per  opera  ingiusta  della  guelfa  Firenze,  ma  ancora 
per  segreto  maneggio  di  Roma,  capo  del  Guelfismo,  c per  malefico  in- 
tervento di  Francia  allor  coi  Guelfi  legata,  cosi  contro  queste  tre  Po- 
tenze, autrici  principali  del  sno  infortunio  e del  disordine  e sconvol- 
gimento d’Italia,  egli  rivolse  le  sue  vendette,  e quando  pose  in  opera 
la  spada,  e quando  la  viva  voce,  e quando  la  penna. 

Ma  se  tra  i fini,  cui  Dante  mirava  colla  composizione  del  Poema, 
v’  era  quello  di  prender  vendetta  su  dei  suoi  accaniti  nemici,  craveno 
un  altro  più  liberale,  più  virtuoso  e più  nobile.  Egli  voleva  ricondur- 
re gli  Italiani  a quell’ordine,  che  resulta  dall’esercizio  delle  morali 
virtù;  voleva  che  l' Italia,  gettate  le  armi  fratricide,  si  ricomponesse 
a pace  e a concordia,  e che  riunita  tutta  in  un  corpo  sotto  il  supre- 
mo governo  d’ un  solo,  tornasse  a diventar  capo  e centro  dell’ Impero 
Romano.  Disse  il  Pcrticari,  e molti  lo  ripeterono,  il  fine  del  gran 
Poema  essere  la  Rettitudine:  ma  ciò  non  è tutto,  nè  d’altronde  questo 
vocabolo  presenta  un'  idea  molto  chiara  della  cosa  voluta  significare: 
perocché  se  la  Rettitudine  può  dirsi  uno  de'  particolari  del  gran  fine 
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morale,  eh’ è la  correzion  d'ogni  vizio,  nella  Divina  Commedia  v’ha 
più  particolarmente  il  gran  fine  politico,  eh’ è la  riforma  delle  istitu- 
zioni civili,  delle  leggi,  del  governo  e di  tatto  quello  insomma  che 
col  mezzo  della  forza  tende  a tener  saldo  ed  in  piedi  l’ edilìzio  dcl- 
F umana  Società.  E come  voleva  Dante  che  la  riforma  morale  coa- 
diuvasse e spingesse  la  riforma  politica,  così  egualmente  voleva  che 
la  riforma  politica  procurasse  e portasse  la  riforma  morale.  Ostacolo, 
secondo  lui,  a questa  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vizioso  co- 
stume del  secolo,  come  per  l’altra  lo  era  il  guelfo  partito.  Laonde  per 
la  malvagità  de’ tempi  e degli  uomini,  e per  le  intestine  discordie  del- 
le Italiane  Repubbliche,  sdegnando  quella  tumultuosa  e sfrenata  li- 
bertà de’ guelfi,  sempre  volta  ad  anarchia  e a popolare  tirannide,  egli 
si  diede  al  partito  monarchico,  e pensò  che  senza  il  pieno  trionfo  del 
ghibellinismo  non  sarebbonsi  potute  sanare  le  piaghe  che  avean  mor- 
ta l' Italia. 

All' apertura  del  Poema,  Dante  ci  si  presenta  in  nna  selva  oscura 
eh’ è in  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad  un  monte  illuminato  dal 
Sole,  ma  tre  fiere  successivamente  gli  fanno  opposizione.  La  prima  è 
una  Lonza  (o  Pantera  ),  che  di  pel  macolato  era  coperta,  la  quale, 
leggiera  e presta  ne’ moti  suoi,  non  gli  si  togliea  mai  dinanzi,  al  im- 
pediva tanto  il  cammino  di  lui  tendente  al  monte,  che  più  volte  lo 
respinse  giù  nella  valle.  La  gaietta  pelle  di  quella  fiera  gli  era  però 
cagione  a bene  sperare,  quando  comparvero  insieme  un  Leone  con  la 
teit'alla  e con  rabbiosa  fame,  ed  una  Lupa  insidiosa  e insaziabile,  che 
molle  genti  fe’gia  viver  grame.  Questa  lupa,  infesta  più  che  le  altre 
due  Bere,  le’  gran  paura  al  viaggiatore  allegorico;  questa  gli  tolse  la 
speranza  di  salire  a quel  monte,  eh’? principio  e cagion  di  tutta  gio- 
ia, questa  lo  ricacciò  nella  valle  osenra,  e per  liberarlo  da  questa  ven- 
ne poi  Virgilio  mandatovi  da  Beatrice.  Il  poeta  Ialino  parla  intanto  al 
suo  seguace  della  maligna  natura  di  quella  bestia  uscita  dall*  Inferno, 
c lo  invita  a seguir  lui  se  vuole  evitarla.  Quindi  andarono  insieme  ad 
osservare  qual  era  il  regno  da  cni  quella  Lupa  era  uscita. 

In  queste  tre  belve  son  figurate  le  tre  principali  potenze  guelfe  al- 
lora insiem  collegati1  nel  tener  vive  ed  in  fermento  le  fazioni  c le  di- 
scordie italiane;  V invidiata  Firenze,  l' avara  Roma  eia  superba  Fran- 
cia. La  selva  oscura  che  giace  giù  nella  valle  è il  disordine  politico  e 
morale  dell’  Italia,  prodotto  dallo  spirito  di  divisione  c dai  vizj  del  se- 
colo; il  dilettoso  monte,  illuminato  dai  raggi  del  sole,  è l’ ordine  po- 
litico e morale  su  cui  risplcndono  i raggi  della  rettitudine  e della  giu- 
stizia. Dante  rappresenta  l’ uomo  colla  sola  ragion  naturale;  Virgilio 
la  scienza  delle  cose  umane;  Beatrice  la  scienza  delle  cose  divine.  Q 
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Veltro  è T Eroe  ghibellino  che  eolia  forza  delle  anni  distruggerà  quel- 
le tre  guelfe  Potenze,  le  quali  impediscono  il  riordinamento  e la  feli- 
cità dell’  Italia. 

Il  tempo  in  cui  finge  Dante  d'aver  incominciato  il  suo  allegorico 
viaggio  è la  notte  del  Giovedì  al  Venerdì  Santo  del  1300,  allorachè 
trovavasi  nell’ età  di  35  anni,  termine  medio,  seroncT  esso  e secondo 
Aristotile,  della  vita  umana.  Togliendo  adunque  il  velo  allegorico  e 
tenendo  dietro  al  significato  istorico,  il  Poeta  dà  principio  al  suo  Poe- 
ma, dicendo  cosi. 

„ Quando  io  era  nell’età,  che  suol  essere  il  punto  medio  della  vita 
„ umana,  mi  ritrovai  framezzo  ad  una  tenebrosa  Anarchia,  nella  quale 
„ non  si  vcdca  più  traccia  alcuna  del  diritto  e del  giusto.  Ahi  quanto 
„ è cosa  per  me  dura  il  far  parole  di  ciò,  e dire  qual  era  questa  bar- 
„ bara,  feroce  e insopportabile  Anarchia,  che  nel  pensiero  mi  rinnova 
„ una  dolorosa  apprensione.  Tanto  quell' italiana  Discordia  era  pel  mio 
„ core  italiano  penosa,  che  poco  più  penosa  è la  morte.  Ma  per  trat- 
„ tare  de'buoni  ammaestramenti  ch’io  ne  ritrassi  per  util  mio  e degli 
„ altri,  parlerò  delle  diverse  cose,  ch’io  vi  ho  con  attenzione  os- 
servate.  V.  t al  9. 

„ Io  non  so  ben  dire  come  m’andassi  ad  immischiare  ancor  io  in 
quelle  contenzioni  cittadinesche,  rappresentandovi  la  parte  d'inter- 
„ mediario:  cotanto  io  mi  dava  falsamente  a credere  di  poter  appre- 
„ starvi  un  riparo,  in  su  quel  punto  in  cui  abbandonai  la  verace 
„ strada  della  civile  filosofia.  Ma  poscia  che  io,  sedato  quasi  quello 
„ sconvolgimento,  il  quale  aveami,  per  la  pietà  della  patria,  trafitte 
„ il  cuore  di  dolore,  era  giunto  vicino  a ricondur  l’ordine  e la  pace 
„ nella  Repubblica,  mi  posi  a considerare  l'alta  e lodevole  impresa; 
„ e vidi  incominciare  a sorgere  i raggi  della  rettitudine  e della  giu- 
„ stizia,  la  quale  conduce  altrui  diritte  per  ogni  sentiero.  Allora  que- 
„ tossi  un  poco  la  penosa  sollecitudine  che  aveami  dimorato  nel  cuore 
„ per  tulli  quc’foschi  e burrascosi  giorni  ch’io  passai  con  tant' ansia 
„ ed  angoscia.  E come  quegli,  che  con  respiro  affannoso  uscito  fuori 
„ del  mare  in  sulla  riva,  si  volge  all'onda  perigliosa,  e rimira;  cosi 
„ l'animo  mio  ch’era  pur  tuttavia  sbigottito,  si  volse  indietro  a me- 
,,  dilarc  sopra  quella  fiera  Discordia  civile. da  cni  giammai  potè  uscir 
„ sana  e salva  persona  che  vi  s'immischiasse.  V.  10  al  27. 

„ Poscia,  riposatemi  alquanto  dalla  durata  fatica  diedi  novellamente 
„ opera  all’ardua  e fin  allora  intentata  riforma  delle  cose  civili,  ma 
„ lo  faceva  pian  piano  a guisa  d' uomo  che  su  per  piaggia  deserta 
„ lentamente  proceda.  Ed  ecco,  quando  non  avea  fatto  che  pochi  passi 
per  quell’ arduo  sentiero,  frappormisi  la  guelfa  Firenze,  che  simile  a 
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un'agile  Lonza  coperta  di  pelle  a più  colori,  era  mobile  ed  inco- 
„ stante, e piena  d'uomini  di  diversi  partiti. K questa  teneami  ognora 
„ d’occhio,  ami  impediva  tanto  il  mio  procedere  innanzi,  ch’io  fui 
„ più  volte  per  tonni  giù  dall’impresa.  V.  31  al  36. 

„ Era  la  stagione  di  Primavera,  quella  stagione,  in  cui  il  mondo 
„ fu  creato,  quando  l' Amor  Divino  diede  dapprima  il  moto  al  sole  e 
„ alle  stelle;  sicché  a l>ene  sperare  di  quella  vaga  città  mi  davan  ca- 
„ gione  il  momento  opportuno  per  l’aver  sedato  in  parte  le  turho- 
„ lenze,  e l’occasione  d'essere  allora  la  Primavera,  quella  dolce  e ri- 
„ dente  stagione  che  riconduce  gli  animi  a miti  c affettuosi  pensieri, 
„ e che  nella  città  veniva  lietamente  festeggiata:  ma  io  non  sperava 
„ poi  tanto,  che  non  mi  desse  timore  la  comparsa  del  fratello  del  Re 
„ di  Francia.  Questi  sembrava  che  più  specialmente  venisse  rontra  di 
„ me,  ed  era  quale  un  superbo  ed  affamato  Leone;  sicché  pi  rea  che 
„ perfin  l'aere  n’avesse  temenza.  Cosi  parimente  la  Corte  Romana, 
„ che  nella  sua  estenualczza  sembrava  carca  d’ogoi  avidità  ed  ingor- 
„ digia,  e che  fé’  già  vivere  molte  genti  nel  dolore  c nella  miseria. 
„ Questa  mi  mise  in  tanta  costernazione  per  la  paura  che  il  suo  a- 
„ spetto  incuteva,  ch’io  perdei  la  speranza  d'ottener  l’alto  fine  che 
„ mi  era  prefisso.  E qual  è l’ avaro,  che  accumula  volentieri,  ma  ar- 
„ riva  poi  un  tempo  ir,  cui  perde  ogni  cosa  ed  allor  piange  c in  ogni 
„ suo  pensiero  s’attrista,  tale  io  divenni  per  opera  della  irrequieta  se- 
„ colar  potenza  di  Roma,  la  quale  opponendemisi  ostilmente  mi  re- 
„ spingeva  a poco  a poco  nel  Disordine  c nell'Anarchia,  là  dove  tace 
„ la  voce  della  Rettitudine  e della  Giustizia.  V.  37  al  60. 

„ Mentre  ch'io  rovinava  nella  liassa  valle  dell'Infelicità,  mi  com- 
„ parve  dinanzi  agli  occhi  tale,  che  per  lungo  silenzio  non  parca  più 
„ allo  a parlare.  Quand' io  in  quell’ immenso  deserto  vidi  costui,  gli 
„ gridai;  Abbi  misericordia  di  me,  chiunque  tu  sii  od  ombra  incor- 
„ porea.  od  uomo  vero  e reale-  F.  61  al  66. 

„ Ei  mi  rispose:  Non  son  uomo,  ma  lo  fui  già,  ed  i miei  genitori 
„ furono  di  Lombardia,  ed  ambedue  ebbero  àfantova  per  patria.  Na- 
„ equi  negli  ultimi  anni  di  Giulio  Cesare,  e vissi  a Roma  sotto  l’im- 
„ pero  del  buono  Augusto  al  tempo  de' bugiardi  e falsi  Numi  del 
„ Gentilesimo.  Essendo  poeta,  fui  ministro  di  civiltà,  e cantii  di 
„ quel  giusto  fìgliuol  d' Ambiseli  quale  venne  da  Troja,  dappoiché 
„ fu  dato  alle  fiamme  il  superbo  Rione.  Ma  tu  perchè  ricadi  in  tanta 
„ confusione  e infelicità?  perchè  non  ti  ergi  al  dilettoso  colle  dell'or- 
» dine  c della  virtù,  il  quale  è principio  e cagione  d'ogni  gioia  c 
„ contento?  F.  67  al  78. 

. „ Come!  risposi  a lui  con  fronte  riverente  insieme  c vergognosa: 


Digitized  by  Google 


DEI.  fOEHA 


813 

„ tu  sei  quel  Virgilio  c quella  fonte  inesausta  ehc  spande  si  largo 
„ fiume  di  dottrina  e d'eloquenza?  Oh  lume  ed  onore  di  tutti  gli 
„ altri  {Meli;  valgami  appo  te  il  lungo  studio  e il  grande  amore  che 
„ m'hanno  fatto  studiare  attentamente  le  opere  lue.  Tu  sei  il  mio 
„ maestro  e lo  scrittore  a me  prediletto;  tu  sei  solo  colui,  dal  quale 
„ appresi  a farmi  quel  bello  stile,  che  mi  ha  apportato  onore  e lama 
„ di  poeta.  Vedi  la  potenza  da  cui  io  fui  costretto  a recedere  dal  mio 
„ proposito;  aiutami  da  lei,  o famoso  sapiente,  perciocché  ella  mi  fa 
„ tremare  il  sangue  nelle  vene  e battere  i polsi  con  veemenza.  V.  69 
ai  90. 

„ A te  conviene  adoprarc  altro  mezzo  e tenere  altra  strada  (egli 
„ rispose  posciachè  mi  vide  lacrimare)  se  vuoi  campare  da  questo 
„ luogo  di  disordine  e di  barbarie;  perciocché  quella  guelfa  potenza, 
„ contro  la  quale  tu  gridi  ajuto,  non  permette  che  alcun  scn  vada 
„ pel  suo  viaggio,  ma  tanto  gli  reca  impedimento  e molestia.che  alla 
„ line  lo  fa  cader  morto:  ed  essa  è di  naturasi  rea  e si  malvagia, che 
„ giammai  non  sazia  le  ingorde  sue  brame.  Molti  sono  i Potentati  e 
„ e i Governi  coi  quali  essa  si  collega  per  abbattere  il  contrario  par- 
„ tifo,  e più  ancora  saranno  infino  a che  verrà  l’Eroe  ghibellino,  che 
„ colla  forza  dcll’armi  l’anderà  annichilando.  Questi  non  avrà  sete 
„ di  confische  e d’estorsioni,  ma  di  sapienza,  di  carità  e di  virtù.cd 
„ il  suo  popolosarà  quello  che  siede  in  mezzo  al  suolo  italiano.  Que- 
„ sti  fia  salute  di  quella  misera  Italia,  per  cui  versarono  il  sangue  la 
„ vergine  Cammilla,  Eurialo,  Niso  c Turno  Questi  insomma  anderà 
„ cacciandola  di  città  in  città  fino  a che  l’avrà  rispinta  nelf  inferno, 
„ donde  l'invidia  di  Lucifero  l'area  suscitata  a danno  degli  uomini; 
„ ond’io  per  il  tuo  meglio,  e perché  conseguisca  l’intento,  penso  e 
„ giudico  che  tu  debba  seguirmi,  ed  io  farotti  da  guida  ec.  ec.  V. 
91  al  111. 

Il  rimanente  del  Canto  non  ha  d’uopo  di  dichiarazione,  essendo 
bastantemente  chiaro  per  se  medesimo,  nè  contenendo  altre  partico- 
lari e recondite  allegorie.  Virgilio  adunque,  che  qui  è simbolo  della 
Scienza  delle  cose  umane,  viene  ad  istanza  di  Beatrice,  figura  della 
Scienza  delle  cose  divine,  dalla  quale  la  scienza  umana  procede,  a 
porgere  ajuto  a Dante  smarrito  e pericolante  in  mezzo  al  disordine 
politico  e morale  del  suo  secolo.  Egli  pertanto  si  pone  a guida  e mae- 
stro di  lui.  che  rappresenta  l'uomo  in  genere,  e che  dal  disordine  c 
dalla  barbarie  agogna  elevarsi  all'ordine  e a' la  civiltà,  e pervenire 
all'  ultimo  fine  ch’è  la  felicità  pubblica  e individuale;  ma  Virgilio  non 
puh  accompagnare  il  suo  discepolo  per  infino  al  punto  estremo  del- 
l’ allegorico  viaggio,  e però  sul  principio  lo  previene  dicendogli,  come 
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Anima  fin  a ciò  di  me  piti  degna; 

Con  lei  ti  lascierò  net  mio  partire  : 

e quest’anima  più  degna  si  è Beatrice,  la  scienza  delle  cose  divine, 
che  può  sola  distaccar  l'uomo  da  questa  terra  ed  al  cielo  inalzarlo. 
Cosi  Virgilio,  dopo  aver  condotto  il  suo  discepolo  ad  osservare  i tor- 
menti de' rei,  e le  pene  di  quelli  che  stan  purgando  i lor  falli,  notan- 
dogli per  tal  modo  gli  scogli  che  l'uomo  pel  suo  migliore  dee  cercar 
d'evitare,  giunge  alla  sommità  del  Purgatorio, ed  è allora  che, a Dante 
volgendosi,  gli  annuuzia  essere  ornai  venuto  ad  un  punto,  al  di  là  del 
quale  non  può  più  nulla  per  se  stesso  discerncrc(Purg.  XXXII,  129); 
e poco  appresso,  al  comparire  di  Beatrice,  s'allontana  inosservato  e 
sparisce,  perchè 

La  nostra  umana  via  dalla  divina 
Dista  cotanto  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  eiel  che  più  allo  festina.  (Purg.  XXX,  88) 
Allora  non  più  la  scienza  umana,  ma  bensì  la  divina  è quella  che  ron- 
dece  e ammaestra  l’allegorico  viaggiatore;  e questi  infine  è per  essa 
di  gaudio  in  gaudio  condotto  a fruire  della  beatifica  visione  di  Dio, 
l'ultima  e la  più  perfetta  felicità  promessa  al  figlio  d'Adamo. 

Rifacendomi  ora  dal  bel  principio  anderò  con  novelle  prove  e no- 
velli argomenti  afforzando  le  da  me  date  dichiarazioni.  Io  ho  detto, 
la  selva  rappresentare  il  disordine  morale  c politico  dell' Italia, e l'ho 
detto  non  solo  perchè  una  tale  allegoria  spicca  fuori  dai  fatti  storici,  ma 
perchè  un  simile  significato  allegorico  emerge  naturalmente  dal  valore 
del  vocabolo  selva.  Mei  linguaggio  scritto  e nel  linguaggio  parlalo  noi 
siamo  liene  spesso  soliti  di  manifestare  le  nostre  idee  per  mezzo  di  vi- 
ve, adeguale  e naturali  similitudini.  Qual'è  pertanto  quella  figura  di 
cui  ciascuno  suol  far  uso  per  imprimere  l’idea  di  disordine  c confu- 
sone se  non  quella  d’un  bosco  o d’una  selva  ? Di  più  con  qual  frase 
nel  Convito  designa  Dante  istesso  il  tumulto  del  gran  mondo?  con 
quella  di  seira  erronea  di  questa  vita.  A che  dice  simili  gli  uomini 
ignoranti,  fieri  e viziosi?  li  dicestmi/t  agli  alberi  iF  una  selva.  E selva 
chiamò  nel  Volgar  Eloquio  l'Italia  per  rispetto  a’molti  e varii  dialetti 
che  vi  si  parlavano  a' tempi  suoi;  e di  questo  vocabolo,  a significare 
un  luogo  di  disordine  e d'anarchia,  egli  altresì  fece  uso,  quando  di 
Firenze,  insanguinata  dalle  civili  discordie,  disse  partirsi  Mess.  Ful- 
cieri  de’Calboli. 

1-a  selva,  secondo  Giovanni  Marchetti  e secondo  altri,  cui  è piaciuto 
ciecamente  seguirlo,  è l'esilio  di  Dante.  Ma  qual  analogia  c qual 
corrispondenza  di  figura  può  mai  da  alcun  ravvisarsi  fra  una  selva  e 
l’ esilio?  Qualcarraonia  potrà  mai  fare  l’esilio  di  Dante  in  questo  gran 
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quadro  allegorico,  ove  la  guelfa  potenza  sta  in  campo  ed  in  opposi- 
zione colla  ghibellina,  dalla  quale  un  giorno  verrà  superata  e distrut- 
ta ; ed  ove  l’ uomo  smarrito  in  mezzo  alla  confusione  e al  disordine, 
viene  soccorso  e guidato  dalla  scienza  umana  e quindi  dalla  divina 
non  solo  a disbrigarsi  da  ogni  impaccio,  ma  altresì  ad  ottenere  la 
pace,  l’ordine  e la  libertà,  a cui  la  civiltà  fa  centro,  e da  cui  emana 
la  pubblica  e privata  felicità?  Il  grande  scopo,  cui  l' Alighieri  col  suo 
Poema  mirava,  era  universale:  era  diretto  al  vantaggio  ed  al  bene 
della  intera  Umanità,  non  meno  che  alla  pace  e alla  felicità  dell'  uomo 
individuo.  Se  la  Selva  rappresentasse  veramente  l’ esilio  di  Dante,  oh 
quanto  minorerebbe  l’ interesse  generai  del  Poema  ! Allora  lo  scopo 
non  sarebbe  più  universale-,  ed  il  Poeta  volendo  perse  unicamente  in- 
teressare il  Lettore,  darebbe  segno  evidente  di  troppo  egoismo.  Ma  la 
fallacia  d'una  simile  interpretazione  s'appalesa  bene  di  per  se  stessa; 
perciocché  ammettendo  che  la  Selva  rappresenti  l’esilio  di  Dante,  e 
che  il  Colle  sia  ( siccome  vuole  il  Marchetti  ) simbolo  del  suo  ritorno 
in  Firenze,  e della  pace  e consolazione  eh’  egli  sperava  un  giorno  go- 
dervi, sonderebbe  a cadere  in  questo  assurdo:  che  Dante  trovandosi 
fuori  della  patria,  e bramando  e tentando  ritornare  in  Firenze,  incon- 
tra per  via  la  stessa  Firenze,  che  gl’  impedisce  di  poggiare  alla  vet- 
ta del  Colle,  cioè  a dire  di  rientrar  nel  suo  senso.  Oltredichè  essendo 
Dante  stato  esiliato  nel  1302,  non  potea  sul  principio  del  1300  tro- 
varsi smarrito  nell’amara  selva  dell’ esilio:  che  se  contro  di  questa 
obiezione  si  premunisce  il  Marchetti,  dicendo  gratuitamente  che  cosi 
piacque  al  Poeta  di  fingere,  noi  potremo  al  Marchetti  rispondere,  che 
facendosi  più  volte  Dante  annunziar  ne’ tre  regni  l’esilio  siccome  fu- 
turo e siccome  da  lui  non  ancora  provato,  apparisce  all'  ultima  evi- 
denza, che  quest’esilio  non  è nella  selva  figurato,  poiché  l’ordine, 
l’unità,  l’andamento  del  Poema  resterebbe  allora  bruttamente  rotto 
e alterato. 

Spingendo  più  avanti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Foscolo,  il 
dotto  Gabrielle  Rossetti  non  sa  nè  può  veder  nel  Poema  altro  che  un 
acerbo  Spirito  antipapale.  La  riforma  religiosa  sarchi*:  dunque,  se- 
condo questo  moderno  Scrittore,  lo  scopo  unico  e finale  della  Divina 
Commedia,  scopo  che  avrebbe  dovuto  ottenersi  non  tanto  col  mezzo 
delle  armi  ghibelline,  quanto  coll’opera  di  una  setta  segreta,  la  qua- 
le servivasi  nelle  scritture  d’un  linguaggio  convenzionale  ed  arcano. 
Questo  linguaggio,  dal  Rossetti  chiamato  anfibologico,  furfantino  e 
fatto  a mosaico,  come  si  usa  ne' logogrifi,  ne' bisticci  c negli  acrostici, 
è,  secondo  lui,  posto  in  uso  nella  Divina  Commedia  e in  tutte  le  al- 
tre opere  dell’ Alighieri.  Io  non  farò  parole  d' un’ idea  sì  stravagante 
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e bizzarra,  che  ridurrebbe  a piccola  c meschina  cosa  il  merito  lette- 
rario di  Dante,  perciocché,  sebbene  presentata  coll’apparato  di  molta 
dottrina  e di  copiosa  erudizione,  essa  non  ha  potuto  reggere  alla  se- 
vera critica.  Dirò  solo  che  sebliene  il  Rossetti  ritenga  e dimostri  a me- 
raviglia, che  le  tre  fiere  non  sono  altro  che  le  tre  principali  potenze 
guelfe,  pure  non  dispiega  convenientemente  le  altre  parti  della  gran- 
diosa allegoria;  anzi  cade  in  molte  inesattezze  e contradizioni, le  quali 
danno  a conoscere  che  la  sua  ardita  tesi  posa  in  sul  fantastico  ed  in 
sul  falso. 

Varie  altre  interpetrazioni  sono  stale  messe  fuori  dai  Commentato- 
ri  moderni,  ammettendo  le  quali  vassi  a cadere  in  molte  assurdità, 
nella  guisa  stessa  che  vassi  a cadere,  ammettendo  le  interpetrazioni  dei 
Chiosatori  antichi.  Questi  dissero,  l'oscura  e stiraggio  selva  per  la 
quale  si  trovò  Dante,  essere  l’ immagine  de’  molti  vizj  ed  errori,  frai 
quali  egli  trovavasi  avviluppato;  il  dilettoso  monte  che  i raggi  del  sol 
nascente  illuminavano,  significare  la  virtù;  c la  lonza,  il  leone,  la  lu- 
pa, che  il  suo  salire  al  monte  impedivano,  simboleggiare  la  di  lui  li- 
bidine, ambizione  c avarizia.  Nella  persona  di  Virgilio,  che  al  di  lui 
scampo  si  adoperò  offerendosegli  a guida  nd  percorrere  l'Inferno  cH 
Purgatorio,  credettero  figurata  la  morale  Filosofia;  ed  in  Beatrice  che 
a ciò  mosse  Virgilio,  e che  quindi  fu  scorta  a Dante  nel  Paradiso,  rav- 
visarono la  Teologia.  Laonde  giudicarono  che  il  senso  riposto  nell'  al- 
legoria fosse  il  seguente;  Dante  pervenuto  all'età  di  35  anni  si  trovò 
avviluppato  in  molli  vizj  ed  errori;  desiderò  levarsi  alla  virtù,  ma  ne 
lo  impedivano  libidine,  ambizione  ed  avarizia.  La  Misericordia  divi- 
na mandò  allora  in  suo  soccorso  la  Filosofìa  morale  e la  Teologia,  la 
prima  delle  quali  col  fargli  dall'acerbità  delle  pene  conoscere  la  tur- 
pitudine del  vizio,  l’ altra  dalla  beatitudine  de'  premj  la  bellezza  della 
virtù,  lo  riconducessero  ad  una  vita  morigerata  ed  onesta. 

Ma  qualche  Commentatore  del  secolo  decorso  ed  alcun  altro  del  se- 
colo presente  considerando  quell’ espressione  di  Virgilio  nelcantoIII. 

„ Quinci  non  passa  mai  anima  buona  „ 
la  quale  contiene  per  Dante  una  lode  che  male  ad  esso  converrebbe 
se  si  fosse  trovato  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizj,  quanta  è fi- 
gurata, secondo  gli  antichi,  nell’allegorico  vocabolo  selva,  pensò  che 
questa  non  rappresentasse  già  i vizj  del  Poeta,  ma  piuttosto  i vizj  e 
le  passioni  del  seco!  suo.  Ma  nell'uno  c nell'altro  supposto,  come  mai 
per  bandire  dal  mondo  que'vizj,  abbisognava  l’opera  d’un  Principe 
ghibellino?  Come  mai  questo  valoroso  Capitano,  un  cinquecento  die- 
ci e cinque  (DVX)  polca  distrugger  la  lupa,  eh' è quanto  dire  (con- 
forme la  prima  interpretazione  ) l' avarizia  di  Dante,  o conforme  la 
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seconda,  Tafanata  del  di  lui  secolo?  Oltrcdichè  se  la  selva  raifiguras- 
se  la  moltitudine  de’  vili,  faceva  egli  di  mestieri  rinnuorare  la  stessa 
figura  nella  Lonza,  Leone  e Lupa  che  pur  tre  vizi  rappresentassero? 
E l'Eroe  vaticinato,  piuttosto  che  la  Lupa  sottanto,  non  avrebh'egli 
dovuto  atterrare  l’intera  Selva?  Nè  giova  punto  la  distinzione  diGa- 
spero  Gozzi:  che  la  selva  sia  l’ ira  magi  ne  de’ vizi  del  Poeta,  e le  tre 
Aere  rappresentino  i vizi  di  Firenze  e d' Italia,  perciocché  nè  più  chia- 
ro nè  più  congruo  significato  s' ottiene  da  una  simile  inlcrpetrazione. 

Il  primo  che  nella  Lonza  raffigurasse  Firenze,  nel  Leone  la  Fran- 
cia, c nella  Lupa  la  secolar  potenza  de’  Papi,  fu  il  sagace  critico  Mon- 
signor Gian  Giacopo  Dionisi  Veronese,  benemerito  illustratore  di  Dare- 
te. Delle  fatiche  di  questo  dotto  filologo  si  valse  accortamente  il  Mar- 
chetti, c fu  cosi  da  molti  creduto  il  discoprilore  di  questa  parte  del- 
l’ Allegoria  del  Poema.  Vero  è che  il  Dionisi  fermò  più  particolarmen- 
te le  sue  indagini  intorno  quelle  tre  belve,  nè  fece  molte  parole  sulle 
altre  figure  simboliche  del  Canto  primo,  le  quali  altrettanto  interes- 
sano alla  piena  intelligenza  dell'Allegoria;  vero  è che  il  Dionisi  opinò 
che  la  selva  rappresentasse  la  Suprema  Magistratura  di  Firenze,  nella 
quale  si  trovò  Dante  nel  1300,  opinione  falsa,  di  cui  dirò  più  sotto: 
ma  il  Dionisi  annunziando  e comprovando  pel  primo  quella  Mia  e 
interessante  scoperta,  la  quale  è stata  seme  di  altre  non  meno  impor- 
tanti, è quegli  solo  che  dai  cultori  delle  Italiche  Lettere  e dagli  stu- 
diosi del  Divino  Poeta  meritar  deve  ogni  lode  ed  ogni  riconoscenza. 

La  selva  non  può  raffigurare,  siccome  volle  il  Dionisi,  la  suprema 
Magistratura  della  Repubblica  fiorentina,  perciocché  dicendo  il  Poeta, 
che  le  note  tre  fiere  lo  respingevano  in  quella,  dopo  ch’egli  era  a 
fatica  pervenuto  là  dove  terminava,  ne  nascerebbe  questo  sconcio  ed 
inverosimil  concetto:  che  Dante  affaticandosi  d’ uscire  dal  suo  Priora- 
to, Firenze,  Francia  e Roma  ve  lo  ricacciassero  a suo  malgrado.  L’o- 
biezione è giustissima,  ed  essa  è del  Lombardi.  Ma  il  Lombardi  anta- 
gonista acerrimo  del  Dionisi,  rilevando  per  questa  parte  T insussisten- 
za di  cotale  dichiarazione,  tacque  d’ ogni  restante:  nel  che  peccò  o di 
timorosa  prudenza  siccome  ecclesiastico  o di  vituperevol  malizia  sic- 
come filologo. 

Guelfo,  come  dice  il  Rossetti,  è corruzione  di  Wnlf;  e come  si  ha 
dalla  Storia,  Currado  Guebeling  e Lotario  Wnlf  furono  le  maligne 
radici  de’Ghibellini  e de’ Guelfi.  Animosi  rivalisi  contrastarono  il  tro- 
no imperiale,  dopo  la  morte  d’ Enrico  V seguita  nel  1 120,  e a*  loro 
partigiani  trasmisero  tutta  la  propria  rabbia,  che  si  prolungò  di  gene- 
razione in  generazione  a desolare  T Alemagna  e T Italia.  Nell' alterna- 
le delle  vicende,  i Papi  si  posero  alla  testa  de’ Guelfi,  c gl'imperatori 
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a quella  de’ Ghibellini.  Or  come  Wqìf  nell’aulico  e moderno  linguag- 
gio tedesco  signiDca  Lupo,  ecco  il  perchè  i Guelfi  tutti  vennero  figura- 
tamente chiamati  Lupi;  e Firenze,  divenuta  nido  di  guelfi,  fu  da  Dati- 
le chiamata  la  maledetta  e sventurata  fossa  de' lupi  ( Purg.  XIV,  SI). 
Molti  sono  i luoghi  del  Poema,  nei  quali  Dante  chiama  lupi  coloro 
del  guelfo  partilo,  come  per  esempio  là  nel  XXXIH,  29  dell’  Inferno, 
dove  narrando  il  tristo  caso  del  guelfo  Conte  Ugolino  c de'  suoi  figli, 
dice  che  i Pisani  andavano 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte; 
e là  nel  XXV,  6 del  Paradiso,  dove  parlando  di  se  medesimo  dice  che 
viveva  in  Firenze 

Nemico  ai  lupi  che  gli  davan  guerra; 
e là  nel  XXII,  25  della  stessa  Cantica,  dove  i Sovrani  di  Roma,  capi 
del  Guelfismo,  sono  da  lui  chiamati 

In  resta  di  postar  lupi  rapaci,  ec.  ec. 

Il  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello,  è da  Sordello  Mantovano  (Purg. 
VII,  109)  chiamato  il  mal  di  Francia,  e da  Ugo  Capelo  (Purg. 
XX,  43. 

la  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 

Shche  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

E questo  veniva  detto  da  Dante,  perciocché  il  Monarca  francese  per 
la  vanità  d'immischiarsi  negli  adiri  ecclesiastici,  c por  il  superilo  fine 
di  dominare  in  Italia,  sosteneva  la  signoria  temporale  de’ Papi  e le  lo- 
ro pretensioni,  c fomentava  le  discordie  delle  Italiane  Repubbliche. 
Di  qui  i lunghi  e ripetuti  lamenti  del  Poeta,  Inf.  XIX,  105,  Purg. 
XVI,  100,  Purg.  XXIV,  100,  Par.  XVIII,  124  ec.  ec.  Fratello  del 
Re  Filippo  era  Carlo  di  Valois,  che  a petizione  di  Bonifazio  Vili  sce- 
se in  Italia  a danno  de'Ghihcllini  ed  a far  la  conquista  del  Regno  di 
Sicilia.  La  possanza  di  Francia  era  pur  allora  grande  c temuta,  ed 
ecco  il  perchè  venne  da  Dante  figurata  sotto  l' imaginc  del  piti  forte 
degli  animali.  Altro  argomento  positivo  si  è questo:  che  l’arme  di  Car- 
lo era  appunto  un  Leone;  anzi  il  Rossetti  asserisce  e dimostra,  come 
ogni  Principe  della  Casa  di  Francia  veniva  in  un  Leone  figuralo.  Che 
il  Leone  poi  sia  simbolo  della  possanza  francese,  lo  manifesta  Dante 
medesimo  nel  VI,  108  del  Paradiso,  dicendo  come  gli  artigli  dell’A- 
quila Imperiale 

A più  alto  Leon  trasser  lo  retto, 

nelle  quali  parole  è indubbiamente  fatta  allusione  al  Monarca  di 
Francia  battuto  più  volte  dalle  armi  de' Ghibellini. 

La  Lonza  poi  è Firenze  per  più  cose  in  essa  fiera  simboleggiate.  La 
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prima  è ia  gaietta  pelle , la  quale  indica  una  certa  esteriore  politezza  e 
leggiadria  di  quella  città,  l-a  seconda  c l’ epiteto  di  leggiera  e presta 
mollo,  il  quale  accenna  alla  di  lei  mobilità  ed  incostanza,  facendo  ac- 
cordo con  quanto  il  Poeta  disse  in  varj  luoghi  delle  sue  Opere  e par- 
ticolarmente nel  Purg.  VI,  139.  La  terza  è il  pel  maculato  o macchia- 
to, il  quale  non  significando  altro  che  una  varietà  di  colori,  allude  ai 
varii  partiti,  che  dentro  le  mura  di  Firenze  avean  il  lor  funesto  covi- 
le. La  Lonza  o Pantera  è un  animale  macchiato  di  bianco  e di  nero: 
c Dante  avealo.  se  non  altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  Precettore 
Brunetto  Latini,  ove  si  dire  che  la  Pantera  ha  tacche  bianche  en~re. 
Ecco  il  perchè  a significare  le  fazioni  dei  Ghibellini  e dei  Guelfi,  detti 
con  altro  nome  bianchi  e neri,  il  Poeta  si  valse  d' una  simil  figura. 

Dirò  ora  qualche  parola  intorno  i vizj  caratteristici  di  quelle  Po- 
tenze guelfe  figurate  nelle  tre  belve.  Firenze  era  invidiosa  non  tanto 
per  la  sua  condizione  di  Repubblica  democratica,  quanto  per  suo  vi- 
zio particolare  e distintivo.  Tale  è il  carattere  che  nc  fanno  gli  stori- 
ci Fiorentini,  il  Villani,  il  Compagni  ed  altri;  e Dante  medesimo  ora 
la  nominò  pianta  del  superbo  e invidioso  Lucifero  (Par.  IX,  127), 
ora  la  disse  nido  di  tanta  malizia  ( Inf.  XV,  78),  ora  la  chiamò  pie- 
na d'invidia  il  che  ne  trabocca  il  sacco  (Inf.  VI,  49).  L'andare  col- 
la test’ alla  è indizio  di  superbia;  ed  appunto  colla  test’ alta  procede- 
va il  Leone,  immagine,  coin’  ho  detto,  della  possanza  francese.  E poi- 
ché la  superbia  nasce  dalla  troppa  estimazione  delle  proprie  forze, 
perciò  la  Francia  per  tenersi  più  di  quel  eh’ eli’ era  forte  e potente, 
cadeva  in  quel  vizio  con  cui  la  và  caratterizzando  il  poeta.  Perchè  poi 
Dante  chiami  avara  la  Lupa,  cioè  la  secolar  potenza  de' Papi,  vedilo, 
se  ti  piace,  nel  XIX,  112  dell’ Inf. , nel  XXVII,  32  del  Par.,  ed  in 
molti  altri  luoghi  del  suo  Poema. 

Grandissima  influenza  siili  invidiosa  Firenze  esercitavano  \a  super- 
ba Francia  e l’avara  Ruma,  talché  tutti  e tre  cotesti  vizj  venivano 
quivi  a rendersi  siccome  indigeni  e perpetui,  e della  misera  Repubbli- 
ca facevano  un  campo  tale  di  disordini  e di  miserie, Aguale  vien  di- 
pinto dal  Poeta  nel  VI  del  Purgatorio,  e quale  vien  rappresentato  da- 
gl’ istorici  contemporanei  i meno  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal 
suo  Maestro  Virgilio  chiamare  la  cittadinanza  fiorentina,  Inf.  XV,  68: 
Gente  avara , invidiosa  e superba. 

E nell' incontrare  frai  golosi  Inf.  VI,  74  quel  crapulone  di  Ciarro, 
domandagli  qual’  è la  cagione  che  rende  si  discordi  fra  loro  i suoi 
concittadini,  e fa  rispondersi: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  eli  hanno  i cuori  arresi. 

34 
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Quando  adunque  l’ Alighieri  avea  3S  anni  d' clà,  cd  era  uno  de’ pri- 
mi Magistrati  della  Repubblica  Fiorentina,  conobbe  per  prova  di  es- 
sere in  mezzo  ad  un  gran  disordine  morale  e politico,  in  cui  era  smar- 
rita la  diritta  via  del  ben  pubblico  e privato.  Egli  allora  siccome  buon 
cittadino  e zelante  Magistrato,  mirando  alla  prosperità  della  sua  na- 
zione, si  adopri)  di  tutto  potere  nel  sedare  quelle  feroci  contenzioni 
cittadinesche,  dalle  quali  procedeva  ogni  male.  Tutti  i di  lui  biografi 
raccontano,  come  nel  1300  (epoca  appunto  della  Visione)  fosse  per 
l’ avveduto  suo  consiglio  c per  l’ opera  sua  efficace,  rimesso  l’ordine 
nella  città  di  Firenze,  tutta,  come  narra  il  Bruni,  in  iscompiglio  e in 
travaglio,  per  essere  a fronte  e in  atto  di  venire  alle  mani  le  due  fa- 
zioni de'  Donati  e de'  Cerchi.  A questo  buono,  ma  precario  resultato 
della  sua  sollecitudine  alludono  evidentemente  i versi  13  al  27.  come 
ai  suoi  novelli  sforzi  per  ispcgnerc  le  rinascenti  discordie,  e per  ferma- 
re la  pubblica  pace  e prosperità,  alludono  gli  altri  che  seguono  fino 
al  60.  I,’ esser  egli  pieno  di  sonno  alloraquando  immischiassi  in  tali 
faccende,  significa  che  come  i sogni  sono  illusioni  e fantasie,  così  il- 
lusoria c fantastica  era  la  sua  fidanza  di  riuscir  rolla  forza  nell'in- 
tento. essendo  da  lui  stato  lasciato  il  solo  mezzo  efficace,  che  come 
privalo  poteva  egli  mettere  in  uso:  E questo  mezzo  era  quello  della 
parola.  Ma  perchè  la  parola  dell’  uomo,  ond'  essere  appieno  efficace  e 
valevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tutte  le  scienze,  cosi  quest’  uomo, 
eh’  intender  voleva  alla  rigenerazione  della  sua  patria,  dovè  farsi  am- 
maestrare e condurre  da  Virgilio,  la  scienza  delle  cose  umane,  e da 
Beatrice,  la  scienza  delle  cose  divine.  Che  Virgilio  sia  in  un  tal  sim- 
bolo rappresentato  deducesi  ancora  da  molti  luoghi  particolari  del 
Poema.  Ncll’Inf.  IV,  73  è chiamato  colui  eh' onora  ogni  fetenza  ed 
arte,  nel  VII,  3 il  torio  gentil  che  tulio  teppe,  nell’ Vili,  7 i7  mar  di 
tutto  il  tenno;  c nel  Purg.  XXI.  33  Virgilio  «gli  stesso  parlando  del 
suo  Discepolo,  dice  mottrerogli  olire  quanto  il  potrà  menar  mia  tetto- 
la, cioè,  come  bene  espongono  i Commentatori  „ gli  mostrerò  quanto 
„ l'umana  ragione  potrà  discerncrc,  o quanto  il  potrà  la  scienza  u- 
„ ninna,  in  cui  soltanto  io  valgo  ,. . Cosi  con  frasi  chiare  in  modo 
eguale,  se  non  maggiore,  dire  ivi  XVIII,  46: 

Quanto  ragion  qui  rede 

Dir  ti  pott' io:  da  indi  in  là  f aspetta 
Pur  a Beatrice,  eh’  è opra  di  fede. 
la:  quali  parole  se  ci  significano  patentemente,  Virgilio  esser  figura 
della  scienza  umana,  ci  significano  altresì,  Beatrice  esserlo  della  divina. 

Il  Poema  dunque  cosi  concepito,  diveniva  il  mezzo  o l' islmmrnto 
a condurre  gli  uomini  dal  disordine  e dalla  barbarie  all'ordine  cd 
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alla  Civiltà.  Ma  perchè  a procurare  la  doppia  riforma  (la  morale  e la 
politica  ) abbisognava  non  stilo  la  potenza  della  parola,  ma  altresì 
quella  dell’ armi,  il  profetizzato  Veltro,  ossia  l’ Eroe  ghibellino,  è ap- 
punto l’altra  necessaria  potenza,  la  quale  procurando  più  specialmen- 
te la  riforma  politica  contribuir  doveva  ad  ottenere  l’universale  no- 
bilissimo fine. 

„ Come  l'uomo  (dice  l’ Alighieri  nelle  ultime  pagine  della  sua  Mo- 
„ narchia  ) solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corruttibilità  e incor- 
„ rultibilità,  cosi  solo  fra  tutti  gli  enti  a due  ultimi  fini  è ordinato: 
„ de’ quali  l’uno  è fine  dell’uomo  secondo  ch’egli  è corruttibile,  l'al- 
„ tro  è fine  suo  secondo  ch'egli  c incorruttibile.  Adunque  quella 
„ Provvidenza  che  non  può  errare,  propose  all’uomo  due  fini,  l’uno 
„ la  beatitudine  di  questa  vita,  che  consiste  nelle  operazioni  della  pro- 
„ pria  virtù,  e pel  terrestre  Paradiso  ( la  sommità  del  Purgatorio  ) si 
„ figaro;  l' altra  la  beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale  consiste  nella 
„ fruizione  dell'  aspetto  divino,  alla  quale  la  propria  virtù  non  può 
„ salire  se  non  è dal  divino  lume  aiutata,  e questa  pel  Paradiso  ee- 
„ lestiale  l’ intende.  A queste  due  beatitudini,  come  a diverse  conclu- 
„ sioni,  bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima  noi 
„ perveniamo  per  gli  ammaestramenti  filosofici  (scienza  delle  cose 
„ umane  — Virgilio  ) pure  che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù 
„ morali  ed  intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammae- 
„ stranienti  spirituali  che  trascendono  l’ umana  ragione  ( scienza  dcl- 
„ le  cose  divine  — Beatrice),  purché  quegli  seguitiamo,  operando  se- 
„ condo  le  virtù  teologiche.  Adunque  queste  due  conclusioni  c mez- 
„ zi,  benché  ci  sieno  mostre,  l’una  dall'umana  ragione,  la  quale 
„ pe' filosofi  c’è  manifesta,  l’altra  dal  Santo  Spirito,  la  quale  pe’Pro- 
„ feti  e sacri  scrittori,  per  l’eterno  Figliuol  di  Dio,  Gesù  Cristo,  e 
„ pe’suoi  Discepoli,  le  verità  soprannaturali  e le  cose  a noi  necessarie 
„ ci  rivelò,  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  posporrebbe,  se  gli 
„ uomini  come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vagabondi,  con  freno  non 
„ fossero  rattenuti.  Onde  e'  fu  bisogno  all'  uomo  di  due  direzioni  se- 
„ condo  i due  fini,  cioè  del  sommo  Pontefice  ( Religione  di  Cristo  ) 
„ il  quale  secondo  le  rivelazioni  dirizzasse  l’ umana  generazione  alla 
„ felicità  spirituale,  e dello  imperatore  ( Veltro  — potenza  dell"  armi 
„ ghibelline  ) il  quale  secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla  tem- 
„ porale  felicità  dirizzasse  gli  uomini.  „ 

Queste  parole  dell’  Alighieri  rimaste  finora  ignote  ad  ogni  lnterpe- 
tre  della  Divina  Commedia,  spargono  tanta  luce  sull’ argomento  da  me 
impreso  a trattare,  che,  dommi  a credere,  non  verrò  si  com’  altri  tac- 
ciato d’ essermi  aggirato  fra  tenebre  ed  aver  giuocalo  di  fantasia.  Per 
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queste  anzi  pare  a me  rimoversi  ogni  dubbiezza  e troncarsi  ogni  con- 
troversia intorno  il  sistema  allegorico,  come  potersi  spiegare  tanti  al- 
tri luoghi  del  Sacro  Poema,  che  a taluno  sembravan  frutto  del  ca- 
priccio del  Poeta.  Giuda,  Bruto  e Cassio  sono  a cagion  d' esempio  po- 
sti da  esso  fra  le  zanne  di  Lucifero:  e perchè?  Perchè  alla  felicità  del- 
l'uomo essendo  necessaria  (secondo  il  concetto  c il  sistema  di  Dante 
qui  sopra  veduto  ) la  Religione  Cristiana  c la  Monarchia  Imperiale,  ne 
veniva  che  costoro  fossero  gli  uomini  i più  degni  di  pena,  dappoiché 
l’uno  crasi  opposto  al  Fondatore  del  Cristianesimo,  gli  altri  al  Fonda- 
tore della  Monarchia.  Cosi  nella  Epistola  a Cane  Scaligero  noi  tro- 
viamo parole  le  quali  validamente  confortano  le  dichiarazioni  che  so- 
no andato  finora  esponendo.  „ Il  soggetto  della  Commedia  (egli  vi 
„ dice)  secondo  la  sola  lettera  considerata,  è lo  stato  delle  anime  do- 
„ po  la  morte,  preso  semplicemente,  perchè  di  esso  e intorno  ad  esso 
„ il  processo  di  tutta  l'Opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  l’Opera 
„ secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  è l'uomo,  in  quanto  che 
„ per  la  libertà  dell’arbitrio  meritando  e demeritando,  alla  giustizia 
„ del  premio  e della  pena  è sottoposto  ....  Il  genere  di  filosofia,  sc- 
„ condo  il  quale  qui  si  procede,  è operazione  morale  ossia  etica,  per- 
„ ciocché  non  alla  spccolazione,  ma  alla  pratica  è stato  il  tutto  ordi- 
„ nato  ...  Il  fine  poi  si  è rimuovere  coloro  che  in  questa  vita  vivono 
„ dallo  stato  di  miseria  c indirizzarli  allo  stato  di  felicità  „. 

Ecco  dunque  in  poche  parole  il  nesso  dell'Allegoria:  La  Grazia  Pre- 
veniente ( vale  a dire  la  Divina  Misericordia  ) avendo  compassione 
dell’ Uomo  smarrito  c pericolante  in  mezzo  al  Disordine  politico  cra»- 
rale  del  secolo,  lo  degna  d’ un  raggio  della  sua  Grazia  Illuminante. 
Allora  qucst'Uomo,  che  sebbene  bramoso  di  pervenire  all’Ordine  e 
alla  Felicità  non  seguiva  che  il  proprio  naturale  talento,  è preso  ad 
ammaestrare  c condurre  dalla  scienza  delle  cose  umane,  che  muove  e 
trac  origine  da  quella  delle  cose  divine.  Ma  dalla  Scienza  Umana  egli 
non  vien  condotto  che  per  i due  terrestri  Emisferi,  limite  della  civile 
filosofia,  c peri)  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere  celesti,  e pervenire  all’ul- 
timo fine,  eh’ è Dio.  abbisogna  d'altra  e più  nobile  guida,  vale  a dire 
della  Scienza  Divina.  Questo  è quanto  alla  parte  morale  ossia  al  fine 
della  felicità  dell’uomo  individuo.  Quanto  alla  parte  politica,  ossia  al 
fine  universale  dell'umana  civiltà,  come  il  Disordine  era  prodotto  dal 
vizioso  guelfo  partito,  cosi  dal  virtuoso  Eroe  ghibellino,  da  questo 
profetizzato  messo  di  Dio,  verrà  distrutta  la  guelfa  potenza,  c procu- 
ralo il  ritorno  dell’Ordine,  a cui  fa  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 

Tutto  è simmetrico  nel  Divino  Poema.  Un  genio  d’antitesi  conti- 
nualo c costante  circola  come  spirito  segreto  nella  sua  gran  macchi- 
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na,  le  cui  parti  con  armonia  mirabile  si  corrispondono,  sino  al  punto 
che  se  tu  scuopri  un  lato  solo  delle  sue  contrapposte  figure,  puoi  te- 
nere d’ aver  discoperto  anche  il  lato  contrario.  Quest’  amore  per  la 
simmetria,  che  può  agevolmente  in  Dante  riconoscersi,  è da  lui  per 
principi  professato;  onde  nel  suo  Convito  scrivea:  „ Quella  cosa  l’ uo- 
„ mo  dice  esser  bella,  le  cui  parti  debitamente  rispondono,  perchè 
„ dalla  loro  armonia  risulta  piacimento  (cioè  bellezza) ....  L’ordi- 

ne  rende  un  piacere  non  so  che  d’armonia  mirabile  „.  Questa  sim- 
metrica correlazione  di  parti  opposte,  nel  fargli  mettere  in  contrasto 
la  macchina  infernale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altrettanti 
concetti,  che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitture.  Ciò  lo  portò  a 
fare  il-suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è tale,  il  luogo  dove 
l'uomo  peccò  facendosi  degno  di  morte,  e l’ altro  dove  fu  redento  e 
fatto  degno  di  vita,  antipodi  fra  di  loro;  sette  gironi  e'1  limbo  nell'In- 
ferno, sette  gironi  e ’l  Limbo  nel  Purgatorio;  dieci  circoli  nel  pozzo 
di  Malebolge  e Lucifero  nel  mezzo:  dicci  sfere  di  quà  e Iddio  nel 
centro. 

Da  questa  particolari tò,  poco  finora  osservata,  del  Poema  di  Dante, 
discende  la  conchiusione,  che  le  spiegazioni  degli  antichi  Interpetri 
vanno  assai  dilunge  dal  vero,  poiché  per  esse  non  riscontrasi  la  volu- 
ta corrispondenza  delle  figure  allegoriche.  Se  il  Veltro  è ( come  tutti 
hanno  inteso  e dichiarato  ) un  Eroe  ghibellino,  conviene  di  necessiti, 
che  la  sua  contrapposta  figura,  cioè  la  Lupa,  a cui  s’affiliano  la  Lon- 
za c il  Leone,  non  altri  sia  che  il  Guelfismo.  Infatti,  e per  la  ragione 
medesima,  noi  vedremo  in  opposizione  fra  loro  la  selva  selvaggia  e il 
culto  giardino;  l’ una  in  una  bassa  valle,  l' altro  su  di  un  eccelso  mon- 
te; l'una  priva  d’ogni  luce,  l’altro  rischiarato  da' raggi  del  sole.  E 
come  l’amara  selva  è simbolo  del  disordine  e della  barione,  cui  con- 
seguita naturalmente  l' infelicità  pubblica  e privata,  cosi  il  dilettoso 
monte  è simbolo  dell’ordine  e della  civiltà,  cui  naturalmente tien die- 
tro la  pubblica  e privata  felicità.  Che  se  la  Lonza,  il  Leone,  la  Lupa 
figurano  per  la  parte  politica  le  tre  principali  potenze  guelfe,  (e  col- 
lettivamente il  Guelfismo  ) ed  hanno  per  contrapposto  il  Vcltrol'Eroe 
ghibellino  lor  distruttore  fuluro;  per  la  parte  morale  figurar  possono 
l' invidia,  la  superbia  e l’ avarizia,  vizi  di  quelle  tre  potenze  partico- 
lari; ed  il  Veltro  cibandosi  d'amore,  di  sapienza  e di  virtù  farà  egual- 
mente perfetta  l'antitesi  per  la  parte  morale.  E perchè  le  cose  per 
l’allegoria  significate,  e la  loro  vicendevole  opposizione,  appariscano 
chiare  c distinte  davanti  gli  occhi  del  Lettore,  presento  qui  disposte 
in  un  quadro  le  simboliche  figure  del  Canto  primo,  eh'  è come  dissi  in 
priucipio  una  generale  introduzione  al  Poema. 
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Figure  simboliche  del  Canto  primo 


Mti.VA  IN  UNA  BASSA  VALLE 


Disordine  politico  c morale 


Discordia  Guerra  Anarchia 
Immoralità  Miseria  Servitù 
BARBARIE 

Infelicità  pubblica  c privata 

Selva  amara 
Selva  Selvaggia 
La  Selva  è deserta 
cioè 

II  Disordine  non  porta  alcun  bene 
La  Selva  è priva  d’ ogni  luce 
cioè 

la  Barbarie  non  conosce  nè  ap- 
prezza ciò  che  sia  retto  e giusto 

LONZA  \ 

Firenze  guelfe  - invidiosa  1 

LEONE  I §_ 

La  possanza  di  Francia-»u/j«ròai  jj? 

LUPA  lo 

La  sccolar  potenza  papale  -arara  I 


MONTE  CON  UN  DILETTOSO  GIARDINO 

Ordine  politico  e morale 
Concordia  Pace  Monarchia 
Moralità  Dovizia  Libertà 
civiltà’ 

Felicità  pubblica  e privata 

Monte  dilettoso 

Culto  Giardino 

Il  Monte  è cagione  di  tutta  gioia 
cioè 

L’Ordine  produce  tulli  i beni 

Il  Colle  è irradiato  dal  Sole 
cioè 

la  Civiltà  si  fa  bella  del  tume  della 
Rettitudine  e della  Giustizia. 

VELTRO 

La  potenza  delle  armi  ghibelline,  ossia 

L’Eroe  che  nutricassi  di  amore,  di  sa- 
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